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DIRETTORIO 

DE'  SVPERIORI 


REGOL  ARI-ET  ECCLESIASTICI- 

Che  hanno  goucrno  di  Frati , e di  Monache  : 

Doue  fi  contengono  Ottanta  Sermoni , Motiui , Inftrntioni  , & Formule  , 
appartai  enti  alle  funtioni  di  detti  Superiori . 

Opera  vtile  anco  per  Confefsori  di  Monache  , 
& per  tutti  li  Predica  tori . 

COMPOSTO  DAL  M.  R.  P. 

F.  EVANGELISTA  DA  MOMIGNO 

De  Min. Ofs- di  FRANCESCO  della  Prouincia  di 
TofcanaJLcttore  Giubilato, Predicatore  Clariffirno, 

& già  nella  Cifmontana  Famiglia  Vicario 
Generale,  e Miniftro  Prouinciale . 

In  Quefla  Quarta  jmprrfsione  Hiueduto,  & Diligentemente  Corretto. 
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AL  BENIGNO  LETTORE- 

Fra  Gregorio  da  Cortona, 

A duplicati  ftimoli  fono  ftaro  fpronato  a 
far  comparire  alla  luce  dclmondoil  DI- 
RETTORIO , compofitionc  del  M.  R.  P. 
EVANGELISTA  DA  MOMIGNo. 

' Primieramente  dalla  ferma  fpcraoza  deli* 
vtilicà,  qual  fon  ficuro,  chVgli  è per  apr 
portare  a tutte  le  perfone  Rcligiofe,-  già  cn$ 
nel  tempo  che  io  fono  Rato  Secretarlo  di  detto  Padre,  cioè 
quando* era  MiniRro  Prouinciale,  Vicario  Generale,  e Cora- 
miflario  Vifitatore  in  diuerfe  Prouincie  « mi  fon  trouato  pi  e. 
lente  alla  viua  voce, & con  gl'occhi  propri)  hò  veduto  gl’cffer, 
ti  marauigliofì, cagionati  ne  gPAnimi  di  chi  afcoltaua  i Sermo- 
ni,che  in  eflb  fi  contengono,  per  efler  rapprefcnrati  con  viuez> 
za  tanto  fpiritofa,  che  rapina  il  Cuore  de  gl’ Vditori  , moucn- 
dogli  in  vn  mcdemo  Rante  a terrore,  & a compuntione  : Onde 
fcmbrandomi  gran  danno  delI’AnimeReligiolc,  tener  fcpolta 
Opera  coll  vtile , e vaga  ; per  fiiggirc  la  taccia  difcortcfe  , ( già 
che  in  poter  mio  fi  iitroua)rai  fon  determinato  comraunicarla 
per  mezzo  della  Stampa.  Secondariamente,  m'ha  eccitato  a 
queRo  il  dcfiderio  di  molti  Padri  principali , che  con  efficaci,  e 
replicate rithieRc , hanno  fatto,  c fanno  continuamente  in- 
Ranza,  acciò  deua  mandarli  in  luce.  Quindiè,chcioperfo- 
disfare  a queRì , & ad  alt  ri  apportar  giouamento , mi  fono  ac- 
cinto a tale  iraprefa . Auuertendo  il  benigno  Lettore,a  douer* 
in  qucR’Opera  olTcruar  tre  cofe.  Prima, che  l’Autore  in  darli  ti- 
tolo di  DIRETTORIO,  non  hebbe  intcntione,  nè  mcnopre- 
tefc  volere  ammaeRrarei Superiori fperimentati, e virtuofi.* 
Ma  Solamente  proporre  a Superiori  nouelli  vn  breue,e  raccol- 
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to  Methodo»  da  valcrfcnc  per  loro  indnuo  nelle  funrìonideL' 
rVfficio,  e portarlo  feco  nel  camioare  attorno,  fenza  incomo- 
do di  caricarli  d'altri  Libri:  già  che  da  quello  con  vna  fola  oc- 
chiata potranno  haucre,  quanto  farà  neccflario  all’tfercitio 
del  proprio  Minillerio . Seconda  deue  auuertirlì,  che  TAutore 
neHe  Tue  reptcnlìoni,  non  parlaua  mai  delle  mancanze,&  abu- 
ù delle  perfonc  Religiofe  de  noRri  tempi , ma  andaua  effìgiaiu 
dorimperfettioniyche  ncTccoli  andati  fi  leggono  clTer  fegui- 
tc,ò  che  potrian  fuccedere  nc’fiituif,  mtiitrecon  opportuni 
remedij  non  fuflero  preuenute;Che  però  in  ogni  difeorfo  aper. 
tamente  protcftaua , non  intender  dc’Religiofi  prefenti,  ma 
che  il  tutto  efageraua , ( Ad  cauendum  in  futuro  - ) Terza , 8c 
vltima  : Sappia  il  Lettore , che  x’è  dato  alla  Stampa  in  lingua 
volgare,  per  maggior  facilità , e capacità  di  alcuni {Rcligiofi 
femplici,  e Monache:  acciò  pollino  valerfene  a lor  bencpla- 
ato.econ  qualche  profitto  ; che  peròs’cdiftefoinftilc  ordi- 
nario, c con  parole  familiari,  e comuni, tralafciaadofi  TElo- 
cutione  terfa  di  quelli  nollri  tempi , i colori  retrorici , & altri 
fomiglianti  abbellimenti . Riccui  ad  unque,  ò benigno  Letto- 
re , quella  primitia  dell'Autore , che  fe  farà  aggradeuole  al 
tuo  gullo , altri  frutti  più  maturi , e Ragionati , ti  fi  prefente- 
ranno . Fri  tanto  vini  lieto,  c felice . 
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DELLE  MATERIE 
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Contenute  m qucfto  Libro  > 


Mbit  ione.  fogl.t6i. 

2D.1I5 

Mmbittone  di  don^ 
no.  i6^ 

^nima  quanto  ftt» 
mata.-  i85.  sto. 

&e, 

Mpoflati . 

Mppafsmato.  Ttntfùlg.  «40 

Mffolutione  generale  tu  render  lavi" 
/ita  a Frati . 4 j 

•^fiolutione generale iarender  U yi. 

/ita  d Monafbe . I4j 

•Afiolutione  generale  per  Celettione  d 
Frati. 

tyfjlolutione  generale  per  telettione  i 
Monache.  jjg* 

•éA/folutione  generate  nel  fine  del  capi- 
telo.  jgj; 

"-^ttentione  allOffith  Dittino  , 184* 
%/^ttoritia.  yedi  infereffe  ricco , 

^ ttuerfent^e  per  la  vtfita  à Frati, 
"^Muerterr^perla  yifitad  Monache, 
”5 

Mttuerterrge  /dCommi/faiio  vifitato-. 
eenetl’ingyeJJo,  ioj 

tttterten%e  al  Fifi tatare  in  eapttolo  , 


M merten'ge  per  la  conferma  a Mona, 
che.  J44 

Mttherten\e  perii  velo  neroà Mona- 
che . 351 


BM deffa  Minifira . Fedi fuperiore 
locale . 

Battefìmoperchc  in  nome  della  Trù 
nttà . , 3P4 

Benedittione  della  menfa, , 9^97 

. C 

CAni  vietati  d Monache . 1 8 ( 

Capelli  tagliati  d 'Upuitie  Mo^ 
nache.  ipj.jdo.&'c. 

CapitolOfche porte hà . «io 

Capitolo  che  cofa  /par  quanti  pano  . 
119. 

Carità.  12^.19^.24^ 

Cafiitd,  vedi  virginità»  . J98 
chiodi  di  Chrifio , apjy&c* 

ChiodidiS.Francefco . 480 

Ci.coPanXe  de  pretendenti.  252 
Ciuffit  capelli  dannop  a Monache. 
192.350 

Claufura  di  Monache.  jsj.eirc,^ 
Colombat&ftte  proprietà..  140.170. 

C^pad'h/okitì)  Frati.  44-53 
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€o!pa  à Kelignft  gioM«ai  prufcfst  45. 

Colpii  à 'ìioMitie  Monache.  143 

Colpa  à Monache  gionane  profeffe  . 

HJ 

Colpa  alle  eonnerfe.  143 

Colpa  del  M inifiro  preterito . • ì66 

Commercio  di  Monache  vietato.  1 07 
Commercio  del fecoìo,  nj.&c. 

Commiffario , vedi  Prelato  Pifitatore. 

Commifiario  fa  la  parteno^a.  384  €fc. 

Communione , & fua  preparatione  . 
iSj.fino 

Conferma  delVrelato  eletto.  i66 
Conferma  della  Badefja  eletta . 540 
Conferma  annuale  della  Badefja , 343 
Conferma  de  Diffinìtori . ijó 

Confef sione , mare  > vetro  > chriflallo , 

409.  eJv. 

Confejsione parla  con  tre perfonaggi  , 

Confe/foridi  Monache. ^lo.vfque  ad 
428 

Confeffori  dì  Monache,  che  coniitieni. 

423.  &c. 

Ccnfefiori  di  Monache  nella  partenza 
428 

Conformità  alla  volontà  di  Dio . 79. 

&c. 

Confegna  de  figillì . 16S 

Cordone  di  San  Francefeo.  390.391 
Correetioae  fraterna,  a 8.1  j. 30.33 5. 

323 

Croce  di  Chrifto.  474.  483 

Croctfijfodato  alla'Upuitla quando ft 
Tf/ff . 454 


£ 


E Lete  ione  del  Miniflro  "Prelato 
f 260,251 

Elettione  venuta  da  Dio.  ' 277 
Elettione  di  Superiora  di  Monache  . 
&c.  340 

Epifania  del  Signore.  460 

Equità.  Equalità.  302.127 

Efamine  della  confeienga  per  la  con. 

fe filone.  402 

Efempio  cattili  0.  Pedi  fcandalo . 8 S. 
&c. 

Efempio  buono. 

Euchar  Uia.  2o;.304.438.yìnc>  almi, 
mero  463 


DEuot  Otdeuotione . 3 94 

Dioproutdo. 

Prodigo,  ijó.&'c  285.4(^4 
Diffiniton,fut  condittioni,C3'  elettio. 

ne.  Ì-JZ.&C. 

Digiuno.  ro 5 .ò"c  255' 

Dignità.  388.216.26i 

DÌfcordia.ytdtiinimico,pace,feditione. 
Dishoneflà  con  donne . 61  .&c. 

Difpregpio  del  mondo,  193 

Donna  i^ittofa,  téq 

l 


FMma  del  projsimo . Pedi  marmo- 
rat  ione.  13.^9 

Fanciulla  fi  vede  Monaca, & fà  il  fer. 

mone.  387.  ©v, 

F e de  congiunta  all’ opere . j 90.  ó'c. 

457- 

Fedeltà  del  fuperior  locale . 333.  &r. 
Fefle  comandate . i5$ 

Formula  per  la  Pifita  à Frati . 4 

Formula  perla  vijita  à Monache. 1 16 
Formula  per  Celeltiane  capitolare  . 
263. 

Formula  per  Pelettionede  Diffìnitori , 

275 

Formula  per  l’elettione  à Monache  . 
33* 

Formula  per  il  velo  nero  à\Monac/ie  . 
SSi.drc. 

Forteggd,  308 

S. Francefeo , 135.368,390.403.463, 
qSOipno  536. 

Furfo.  31-333  43-i 


GElopai  iiSq.. 

Colofia  di  Chrifto  verfo  l’antme. 
166 

Celofid  di  Chrifio  verfolc  Monac.  167 

Cigli» , 
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ciglio , & fue proprietà . 246  585 . 

Giubileo , indulgenxfi . 464.  fino  d n 

numero  ^-^ì, 

Vinda,fua.  Vita,  & morte . 44. 12 j , 

4 j 2.445 

GiudiciovniHerfde.  i6z,  yjj.  544. 

C Hordiano , vedi/nperior  io  foie . 


H 


sAbito  di  S.Prattcefco.  )óo.  J70. 

H abito  dei  Ter^o  Ordine,  j <fo.  &c. 
Holocauflotfacnfìcio.  jpg 

Honeflàtvedi  disboneftd . 

Honejià  di  parole,  172 

Humiltà.  l»7.«4 


I'Udulgenza,  vedi  Giubileo . 

Inferno.  144 

Ingratitudine.  ^p.'&c. 

Inimico,  Vedi pace,feditione,  ira . 54. 

&c.6p.&c.iAi.i  <fo.&c.i6o.&c. 
Ittflruttione  per  far  la  vifiia  à Frati.  4 
Inflruttione  per  render  lavifna  4 Fra 

ti-  44 

Inflruttione  per  far  la  vifita  à Mona- 
che. uy 

Inflruttione  per  render  la  r ifila  à Mo. 

nache.  142 

Inteneffione  de  Santi.  yip 

Interefie.  »4S.a40*»S7.J2S 

1 nutdta.  I j j.é^c. 

Ira, vediinimico,  pace.  ijp 


L aderirne. 

Libertà  di  vagare. 

Vedi  ritiratezza . 

Libri  profani  vietati . 

Licentia  del  capitolo. 
làcentiata  delidimfiro  al  fine  deil'vf- 
ficio.  j25> 

A* 


335 


282 


.Aria  fece  aprir  il  cielo  à Stefa- 

Maria  prima  Monaca,  &■  Tertiaria  f 
i74Jtf8.3jw 

Maria  addolorata  da  chiodi.  479 
Maria,purificatione.  44P 

S .Matthia  .Apoflolo . \rp6,&c. 

Meditatione  del  Crocifigo . 5 7 i 

Memorialifli , J^.7J 

Merito  è portaperf altre  in  Capi  cole  . 

216.227.260 

Miniflro. 

Vedi  Trelato . 

Mifericordiadi  < io.  466  &c, 
Modefliadelle  donne . idi.C^c. 
M odeflia  de'fenfi , e dcili  occhi.  1 5 p 
Monache  obligate  alla  vifita.  112. 
I2J 

Monaca  fedele  in  amar  chriffom 
M onaca  più  felice  della  maritata.^j^ 
Monaca  "Hjouitia. 

Vedi  Upuitia , 

Monaca  ritirata. 

Vedi  riùratezpia. 

Monaca  prò  feffa . 

Vediprofefjiene. 

M onaca  fuperiore . 

Vedi  fuperior  locale . 
Mormoratione.  X4.7o.I79,c^^f. 

X 

NMtiuitd  di  Chriflo,&fua  prepa- 
rai ione.  458 

"neutralità  ; Vedi partialità',  Trelato 
neutrale.  iv/6  &c. 

"FipbUtà è come  il  zucchero.  747 
7{pmefìmuta  aMouitij,&  "Upuitte. 
37I-37P 

T^puitia  con  fuoi  Encomi j.  5 ji.&c. 
?ìpuitia  lieta  per  tre  caufe.  3 so.&c. 
Xpuitiacheconditionideue  hauere  . 
142 

"Upuitia  più  felice  della  maritata.^  74 
1)ìpuitiai}uattdofi  vefie  Monaca  363. 
fino  386 
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7{ouitio  quando  ji  vefle  frate . 390  1 87.  &c. 

Tiouitio , che  conditioni  dette  bauere.  “Prelato  accreditato  di  buona  fama 


45-5  J 

0 

OBedienxa,  vedi  propria  yoUmtd. 

134. 

&c  lod.drc. 

Oblationesfimoniaearn  iio 

Occ a ftone  c attuta . ' Só.&c.qz’} 
Occhio  corporale  dannofo . 190342 

Occhio  di  Dio  efficace . 20.  tre, 

Offic  trdiuino, mattutino  ftó.&t.iBz. 
&c^ 

Opere  buone,-  189 

Opere  di  fupererogatione . 192  tre. 

Orafione.  ^2.&c.2o<^.2S7frnojoy. 
Orai  ione  commune  dt  molti  tnfieme  , 
p6.^c,2Ì7  fino  306. 

Oration*  di  quaranta  bore.  28.  < fato 
$o6 

P 

P .Ace, pacifico.  3^&c.i2,  &e,- 
140  ifi  i^fi&e.i^, 

Tartmt  intereffati,  314’ 

Parole  di  Dio,  188 

Partenza  del  Commiffatio  Ttifitatore . 
283 

Taietens^  del  tOnfefforeii  Monache 
428 

Tartlalità,  vedi  Prelato  neutrale , 
Peccato  del  Religiofo  è gigante  fmifu- 
rato.  16 

Penitente  , che  fi  confeffa , vedi  con- 
feffione, 

Terfeucrano^ , 107.280 

fefte.  , ^ . . ,44?44<5 

Picdole  trafgreffionts  pentoloje . 84 
Pilato  fe  fiajaluo , 8 1 

Pifhia  Città  lodata,  74.140 

Porta  del  Capitolo,  1 69 

Portiuncula,  perdono  d‘.Affi(l . m6t 
Pouertà:  yedi proprietà.trcj^ot^ìpì^ 
pratica  di  donne:  yedi  disbonefià , 
Predefiinationt , & fuoi  coatrafegni  . 


*4J 

Alieno  da  interefje  per  li  parenti. 

335 

Amorofojvedicaritatiuo.  249 
Animofojcoraggiofo,  vedi  potente , 
forte . 2q^trc. 

Ardente.  249 

Carìtatiuo.  201.285.343 

Dolce, tr  piccante,  34o.«^c.3i3 
Dtfcretoin  commandare.  209.3  • } 
Difinterefiato  fenc^auarii  ia,  iS. 
257.310  - 

Forte  dt  petto . yedi  animofo.  310. 
&v, 

Celofo  della  fama  del  fuddito.p.  1 3. 


&c.- 

Ciuflo  con  equità,  19S 

Innapuntabile,-  261 

Intrepido . 129 

Letterato.  23i.^<’. 

Liberale  in  fargratie . 205 

Malleuadore,&  faluatOre  deli' ani- 
me, 281 

“iieutrale.  20, 195. 2d8. 3 12.338. 
347- 

Organo  con  tre  proprietà,  345 

patiente,nonpreeipitofo.  25 

Piateuole ,pietofo.  2.254 
&c. 

Potente  da farfi  temere.  245 

Rigido  in  alcuni  cafi . S.16 

Sollecito  al  remcdio  ^ 30 

Sapiente.  247 

Sperimentato.  252  6*1 . 


Temperato,  non  254.  &c. 

312 

Sobrio , non  delitiofo , nè  fenfuaU . 
2<;.3.&c. 

“Hpn  effeminato . 2 5 3,&c. 

vendicai  iho  delle  proprie  in- 
giurie . 3 1 X 

Prelato  vi  filatore. 

Corriera,  che  fìd  in  continuo  mote.j 
Diligente  nella  vifita . , 2, 2o5 

“neutrale  in  fentir  le  parti.  1 9 
Occhi, orecchi, & mani,  i6.&c. 

Paci- 
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Tacifico  neU'in^effo.  aoj  di  Luna . 

Quattro  fuoat  deut  hattert . z Heltgione  di  S.  Franctfeo  figlU  d$  ’i\ 

Vigilante.^  4. 17  Maria  delli  Angeli,  390 


Viiiti  inperfona ogm  luogo.  13.ua  Religione  di  San  Francefeo  è teforo  di 


•prelato  vijitJtore  di  M onache . 
yada  in  propria  perjùu  i,-  i i 

f'ifiti  con  ejaite:[:{a,’ip'caktela.i  1 3 
Ftfin  fiori,  frutti/  & foghe.  ii8 
&c. 

prelato  locale , vedi  fuperidre  locale , 
•prelato  eletto  per  Breue  'Papale.  270 


Prelato  eletto  forajliero  d'aliena  "Pro,  Ricco  i dijperato.  ' ”41.^^, 

uncia.  ■i'jo.ize^&c.  Riformare  che  cofafia.  33  7? 

Prelato  fi  Ucentia  al  fine  deh'vfficio  . Ritirate.;j^a.  $yy&.l/^f&c.3^^.•c>rc. 
3 o&c. 

prelato, che  ftnifee  l'vfficio  gran  pena.  S 

331 

Prelatura  futicofa,- dìfficultofa,& pe-  C./derificio,&  holoeaufìo . 398 

ricolofa.  iSi.&c.  O Salamene fe fiafaluo,  411 

P.  epa -attorie  alla  communione  $ vedi  Santi  bonorati  per  l'ombra  del  corpo  . 


Dio  lodata.  5zp 

Religione  di  San  Francefeo  è pouera. 
404 

Retigiofochefignifica.  40^ 

Rehgiofo  morto  al  mondo . 398 

Rendimento  di  gratie . pi.&c, 
Rettontiddeli'vfficio,  & de  fig;Ui.i6^ 


uncia . 


zjo-iz/L^&c.  Riformare  che  cofafia. 


communione. 

Proceffionepublica.  35 

Professione  de  voti . 355  409 

Profefsione  Religiofa  è morte  fapori- 
ta,& glonofa.&c.  370 


5>5.Sì8 

35  Saptent^a. 

355  409  Scandalo,fcandalofi,vcdi eftmpio. 
e fapori-  59.280 

370  Scoprir  de fetti  al  fecola.  70 


Propria  valontàfvedi  obediem^  480.  Secolo  che  cofa  fia 


Proprietà  daHHofat  -pedi  pouertà.  38. 
erc.^S.&c. 

Protettore  della  Religione . 271 

Prouidenota  di  Dio , prodigalità,  137 

&c,iyi.^’].&c. 

prudenza.  1 32.273-33S-33P  34° 
Purificatione  di  Maria.  373 

Prodigalità,  vedi  prouident^a  di  Dio  . 


I Far  anta  bore  ; iS6.fiué  1 08 


Seditione,vedi  inimicorpace.  7 5.140 
Seruitù  Religiofa , nobile  per  tre  cau- 
fe.  jSt.&c. 

Silentio , 175 

Simonia.  218 

Singolarità.  ' tó^.&c. 

Solitudine, vedi  ritirate^ip^' . 
SperanoTK-  438 

Spirito  Santo,  & fua  preparatione . 

Statuti  nuoui  fono  necejsarij  • 3 3 

Stefano  vidde il  Cielo  aperto,  57.375 
Subornatione,  21  j 

Superiora  di  Monache  prudente , :^e- 
lante,  ardente,CJiritatiua, liberale , 
regolata, neutrale,  vedifupenore 
locale.  I37.340.^f. 


R.AccOvmandatione  ni  fauori.ii^  tosale.  I37.340.^f. 

Religione  i Par adifo . 388  Superiore  locale. 

Religione  è firada  predefiinata.  4Ò4  Si  deue  rifpettar  da  fudditi.  53  80.89. 


Religione  di  San  Francefeo  è vigna  . 
123 

Religione  di  S. Francefeo  ve  flit  a di  So. 


Liberate, & mifurato  nello  fpende^ 
re.  137-337 

Aeu' 


Digitized  by  Coogle 


Tauola  delle  materie  piu  Notabili . 

7^$$trale$&  emmuae.  ijj.  f'icaria  di  Monache . J45 

Rendei  conti  al  fine.  3)9  {'irta  è porta  del  capitolo.  iitf 

Fedele,pTudentetproHÌdo,  j jj.è'c.  F’ifita,&  viptare . 

Che  cofa panifica irifitare . j.7.28. 


r 

Trucia  delti  officiali  di  Capitolo 
aij.Crc. 

Ters^  Ordine  di  San  Francefeo.  399. 
&c. 

Trauagli  yengono  da  Dio.  278 
TrinitàSantifsima.  foj 

y 

V Unità  di  yefli  » ornamenti  di 
Monache.  174.365 

nf ro  di  Monache . 93  . 

yerUà  nella  vifìta . 1 2 J 

yirpmtà lodata.  374. 375. C2rf. 399 
yefli  mutate  alle  T^ouitie.  ^^^.Crc. 
yioletta  mammola.  382.38^ 
yitacommune,  lOj.crt, 


30 

Obligo  defudditi  di  vifitarfi.  26.27. 
114123 

Denantiare  nella  vipta  è officio  da 
Ungelo,dapredeflinato  ,&•  da 
piante.  10.&  , 

yerita  fi  deae  dire  nella  yipta.  125 
yifitatore  > vedi  Trelato  viptatore . 
yua,& morte  di  Giada.  41.(2^.432. 

y^t  j Monache . j j6.&c 

yocatione  che  cofafia»  66 

yoto  > che  cofa  fia.  35> 

yoti  t hanno  da  ofjeraare . 3 Sj.Crc, 

Z 

ZElo  dell' anime.  163.327-278.317 
&c. 


11  fine  della  Tauola  delle  cole  Notabili . 


TAVO- 
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TAVOLA 

DE  SERMONI 

CONTENVTI  IN  QVESTO  LIBRO 
Sermoni  Otto  per  annunciare  la  vifita  a Frati  • 


I. 

j Runuttusvifiuiisji nSc MgSi 

Vifitacore  dcu<  vfare  , 
Diilcczzi  Baurnule . 
DiligciizJ^funiaalr. 

Vigilanza  Singolare. 

Formula  per  l'criuet  la  Vifita. 

IL: 


Vlfitaie  in  virg*  inl^tJfcs  eirr«/»r 
fMm.iì. 

Clit  cofa  è vifitare. 

Coiichelhunienti  (ihaà  Tilitate.^ 


Nuli  con  penna . 

III. 

Viitnin  confnm  tius , qmtfirinn: , 
Mna.xi. 

Il  (fenunnate  nella  »ilùa.è  vffidotfa 
Angelo, 
l’reieltinaio . 

ZelauEC  . 

17  , 

jtgumpfi  >nihi  duns  vir[4r^ 
Zucci-ii’ 


Verga, 

Di  Bellctra  , 


Di  Flagello. 
Noofoibici . 


V. 


Vidi  uffliSUntm  ffpuli  mei  in 
XJttd-i- 

Vifiutore  deue 
Vedere. 

Sentire . 

Remcdiate . 

VI. 

Dtfctndnm  , ^ viiti». 
Viricatorc  deue 

Andite  in  peifona  . 

State. 

Vedere . 


vir. 

Si  vidtris  AJinum  ndiitlit  tt  , 
Xxed.xp. 

Allaeilica. 

Proli  caza  del  IddJiro  in  denmitiare, 
Obligo  di  dciinnciarc . 

Debito  del  Prelati}  in  remediare, 

VI  ir. 

Tifiuvi»  tun  cuJPtdmit  ff  iritnm  mtumt 

tìitb.  IO. 

Vilìtare  lignifica.  Confolare  , 

E lamina  re . 

Motiui  xx.perTifìiar;  in  varie  occafionii , 
SERMONI  OTTO. 

Per  render  l,i  vifira  à Fiati. 

IX. 

Dipt/untes  nrrtt  fnccat.- 

la  proprietà . 

.Aimclciia  , 

Aperta  , 

Difpeta  - 

Inrtrut'.ioiie  per  render  la  riCta  Formala  par 
1 alfolut  ione  generale  . 

X. 

Viptansvifitanivii.  Mxtd.y^ 

Tre  calamità . 

Proprietà . 

Propria  volontà, 
libertà  , 

XI. 

Xornmni  xit  quitrii  fitìr.  i.Tm- 

/ni.*. 

Tre  Ricordi. 

Quiete. 

Scandalo. 

Pratica  di  donne , 

xir. 

Ob/tere  , vi  digni  nmMtlii  votOlSefff 

H’/S- 

Obedienza. 


; 
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Scoprir  (fciètci  al  fecofa . 

Face . 

Mori  uo  contro  Mcmorialiili . 

XIII. 

HtftrmamM  in  lumimt  ftnfut  viflri  r 
R»m.  IX. 

Obcilicnza. 

Comintriio  del  fecolo. 

Conformiti  al  voler  di  Dio. 

XIV. 

JrAtres  mti  earifimi',  itjijerftijpmi  ' 
Philip.  4. 

Piccole  tralgrcllìoui  . 

Occafione  catclua. 

Efempio  malo . 

XV. 

ld»i»rtm  hernm  ntn  h*beo  gmtiMm, 
Imn  j.cAn.i, 

Oraiione  comune . 

Officio  Diuino  in  Coro . 

Render  gratie  alla  menfa. 

XVI. 

Viflu  tfi  fermo  , quim  Audiui  in  Urrà  moK.- 
j.Se^.iO. 

Vita  comune . 

Digiuno. 

Commertio  di  Monache . 

Motiui  I r I . per  render  vifite , 

SERMONI  SEI. 

Per  annunciar  la  Vilìtai  Mona»- 
ebe  .- 

XVII. 

Kif  Deminns  tdifenutrit  domunr . 
S-iim  I IO. 

Vifita  del  Prelato  in  perfona . 

Efaccezza  ncll'Efaminc . 

Obligo  di  vifitarfltutte . 

Potmula,&  aunertenze  per  la  videa  .■ 

X V 1 1 r. 

De/etndi  in  hortum  nueum . 
Cmi.6- 

Frutti  • 

Fiori . 

Foglie  • 

XIX. 

Igridiataur  in  jigrnm , commortmur 
invilii!.  Cnnt.j. 

Incipieoti . 

Proficieuti. 

Petfefli . 

XX. 

Rtfpiee  de  Calo  , vifita  vinenm  ilTam. 

Salm.-jf. 

Quali  fono  le  viti . 

Di  quante  forte  viti. 

Fi{^  delle  vici  cattine , 


XXI. 

Prmdeniti  virgines  nptMovojfrnt 
Umpadot.  Mntt.tt, 

Olio.  N 

Scoppino . 

Fuoco . ' 

XXII. 

Rtgtstosin  virgn  ferrea.  Salm,  1. 
Verga  di  legno. 

Verga  d oro  . ^ 

Verga  difetto. 

Motiui  ir.  per  la  ndTa  videa  . 

SERMONI  SEI. 

Per  render  la  videa  a Monache  •- 
XXIII. 

XJfo/e  prudente! fi  cut  ferpentu.Matt.  1 o;. 
Prudenza  delle  fuddice . 

Prudenza  della  Superiora . 

Prudenza  d'ambedue  uidcme , 
Inihotiionc  per  render  la  «idea . 

Formula  per  ralToIucion  generale . 

XXIV. 

Egrejfu!  eli  à fili» fion  omnit  deeor  tìm  ,, 
Treni.i. 

Ritiratezza  . 

Pace  . 

Felle  comandate. 

XXV. 

Oliuam  vierem , pulthrem  , drfpeclofam .. 
Cerem.  11. 

Inuidia.. 

Ira. 

Gcloda. 

xxvr. 

Sicutiillum  inter  Jputat  .■  Cant.l. 

Tre  Donzelle. 

Mondezza  di  pend  ri. 

McdeAia  de  fend . 

HoiieA^  di  parole  . 

XXVII. 

£t  ex  omniittr  voUtiliiu!  elegì/liColMm^ 
bAm.  4-  Efdr.  j. 

Taeitnrnirà'. 

Tianquiilicà . 

Fedeltà. 

X X VH  r. 

Letatm  fum  inhii,qiee  ^éia  futi f miài . 
fatm.  I II.- 

Segni  di  predeAinacion:. 

Mofehe 

Pecorelle. 

Bue . 

Mociuo  per  la  Arda  vidta . 
SERMONI  DVOI. 

Per  il  Comm.llario  Vidtacore  nel 
primo  ingcciro . 

XXIX. 
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XXIX. 

vifiiatUmm  mtam  fattm, 
EfMiat.io.ó'i'ii. 

Ncucraliti . 

Equici . 

Carici. 

Auaenenze  per  il  CommUTatio , 

XXX. 

Xj«  ttgit»  ugitaiitnts  , Ctr.tp. 

Tre  falucidi 

Reconciliacioite  • 

Confolatione. 

Libcratione.  i 

iMociui  IV-perdiuerfiCommiflarij. 

' SERMONE. 

Per  lafciar  Coinmiilàrio,  ò V icario 
Prouinciale. 

XXXI. 

Xt firntitir  vii*  ihidin  Cttutali  itinifir* . 
Tittam.D.frMHtì/ei . 

Obedit  fermamente . 

Star  legato  nella  Tolomi  fuperiore. 
Riconofeere  il  Superiote  per  lignote. 
Molino  perebi  teda  CommilTacio. 

SERMONI  DIECI. 

In  cempo  di  Capitolo  per  il  PteCdeme . 
XXXII. 

ZgifvmOfiium, firmi. 

Porca  macftra  del  Capitolo . 

Scala  da  fabre . 

Palli  a foon  d i Cererà . 

Tauola  de  gl-  VlKciali  di  Capitolo . 
XXXIII. 

Tu  Dimlni , (fui  cirdu  nijli  ammum . 
A9.1. 

Capitolo  di  Lucifèto . 

Capitolo  di  Sanfone . 

Capitolo  Apoftolico . _ 
la  nomina  de  pretendenti  monetath  rame. 
XXXIV. 

Di3ui  di3ricejratia,d*8us  tfpiriiniiu . 
Opc.  D.  Truac. 

Conditioni  del  Prelato . 

Letterato . 

Sperimentato. 

Temperato. 

Decreti  da  legerli  in  Capitolo . 

XXXV  . 

DiJJifMiiutii , fu*  btlU  viluiu , 
rfiUrnu*  4 7. 

• Ambitionc . 

Intercflè. 

Paflione. 

XXXVJL 
futlumus  hemirim  ad 
Gin.i. 

Conditioni  del  Pteiato. 


Potente  • • • 

Sapiente . 

Ardente. 

XXX  VII. 

Ofiriit  Efi/cefumi/li,  tXim.f. 
Qualità  del  Prelato, 

Accreditato. 

Moderato. 

DiGotetrelTalo . 

XXXVIII. 

miliarimfi'  tumjqui  4. Re/- IO. 
Auntrtimeuci  a gl'Elettoti . 

Migliore . 

Inapuneabile . 

Con  pace  enjti. 

Formula  per  relettiooe  Capitolare . 
Motiui  XT.per  varie elettioui. 
XXXIX. 

Stdts  fifit*  ir  ut  in  Ctlió'  fuptr  fidim . 
Apic.  4* 

Diffinitori  hanno  tre  circonUanze, 
Vecchi . 

Vediti  di  bianco. 

Corone  d-oro. 

Mociuo  per  lo  dedb , 

Motioojier  la  conferma. 

Formula  perl  elettione  deDifEnitoti, 
XL. 

IgaiUfivai,vnMtii.  Gàa.c.t/. 
Licenza  del  Capitolo , 

Elettione  fantidima . 

Per  PAutete, 

Per  il  fine . 

Per  la  peireueranza, 

Adblutiooe  generale . 

XLI. 

Timpus  ifi,vt  riutrinr  nd  tum  qui  mì/ìt  mi 
Tiiin  II. 

Partenza  del  Commidàrio . 

Si  feufa . 

Ringratia . 

Et  s’offèrifce . 

SERMONI  QVATTRO 
Per  le  qnaranr’hore  in  Capitolo, 
XLII. 

Aceiditi  ad  tum,  & iUumimamìai  . 
falm.tì. 

Leqnarant’hores'efpongooopertteeaufe  . 
Per  honorar  Chrido . 

Per  allontanare  il  nemico. 

Per  confolare  l'amico. 

XLIII. 

Surrixitirgi  Rtx  di  filii  fua,  zJIr/.ip. 

T re  aduocaci . 

Matdro  di  Camera, 

Damigella, 

XLIV* 


; 
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XLI  V. 

Orietur  vthii  Sei  inflitit.  Mutach^ 

Tre  occhi. 

Mentale . 

Corporale , 

Mifto.  XLV, 

HMtrìuìs  Mattai  in  ftmdi» , dtftmibm 
S alnatirit.  if»t»  I X . 

Che  fonte . 

Qnali  acque , 

Con  che  Alni . 

Motiui  quattro  per  le  quarant'hore , 
SERMONI  TRE. 

Per  il  nuouo  Superiore  eletto , 

XL  VI. 

Sjfa  vSrfirtis,<f>  fr aliare frtlia  Demiai . 
l.Ktj.lS. 

{1  nuoqo  Superiore  deue  moAratfi , 

Forte  con  Leoni . 

Fotte  con  Orli. 

Fotte  con  Giganti . 

XL  V II. 

tì  fHh  Efi feofatam  dtpdirat . 
i.T.melh.cap.}. 

E Vlficio. 

Pericolofo . 

Faticofo. 

Dirficultofo. 

Mociui  1 i.perl'iftelTo . 

X L V I 1 1. 

Emitte  Agnuat  Dtmim.  S/aia  l6. 

Se  il  fiipcriore  eletto  da  forefticto. 

Tic  tcqmfiti . 

Agnello. 

Pietra . 

Dcrctta . 

XLIX. 

BpHumcertammtertaui.  i.Tìmtth.4. 
Sermone  del  cniniftro  al  fine  dell’rlHcio . 
Tre  protefte. 

Cuorre  di  Dio. 

Pena  nel  finire  hrlEcio . 

Fede  ofleiuata . 

t. 

Vidtlis  /eruutfó' fretdeat . Lme-if. 
Sermone  del  Guardiano  nuouo  nel  pigiare 
ilpoflèllo*  ' . 

Fedele . 

Prudente . 

Prouido. 

M oriu  i V j.  diuerfi  pct  l' i fteflb . 
SERMONI  CINQVE. 
Per  citteioni  a Monache . 

11. 

OfcrAla  tfi  conjìtìc  mnr.nurn  fuarmn  . 
Ere»,  fi. 

Elcttioncdi  lupctiorj  di  Mooaclie. 


Prudente • 

Zelante . 

Ardente . 

Formula  pei  l’citrtione . 

Motiui  1 14,  pci'lo  Ardo. 

Lll. 

Egmtafmm  meditai.  Efai»  f. 
Superiora  eletta. 

Medico . 

Pane. 

Vellimento. 

Tre  oiTequij  delle  fu  Idite , 

LI  1 1- 

EBete  fradmteificHl  ferfietilet . Mai-io. 
Tre  coidigli  alla  Aipenutacleiia  , 

Prudenza  delle  lu  <<i  ite , 

Piudenza  della  (upcriora . 
Scmplicitid'ambi  le  patti. 

LI  V. 

Sluenìam  fagittx  tue  infixa  /imi  mìhi./al-yi 
Conferma  annuale  della  lupcriota. 
Confeima  io  fede  . 

Conferma  In  gratia  . 

Cwicrmi  in  gloria . 

Conferma  in  pena . 

Auuertcnze  per  la  conferma . 

LV. 

MaUtrtm  /crtem  ^hìi  imienlei . 

Et  OH  ; I. 

T re  aunifi  per  firc  g^l'vfficij  a Monache . 
Qualità  de  gli  */fici|. 

Mo  io  di  d.Ónbnirti . 

Dilcicttioue  m difnenfati  i , 

L V I. 

Facies  velum  de  Hiaeinlo.Ex.lt 
Ser.uel  dare  il  velo  nero  a tutto  vn  MonaA. 
Q^attio  prinilegij . 

Inleona . 

Scudo . 

Ornamtneo . 

Cotona . 

Formula  per  dare  il  velo  nero . 

L V I I. 

^imi  dahit  mi/  i pennas /icHt  columta  • 
fatm.  r4. 

Sermone  perder  la  clan  fura  à vn  mooaftero» 
Claufura  è 

GioueuoIel’olTcrturla . 

Danneuole  il  violarla  . 

Calì.ne’quali  fi  può  violare;. 

SERMONI  TRE. 

Per  vcftirc  Nouitie  Monache . 

L V 1 I I. 

Induil  fe  veflimemo  Utili  a.  Ciud.  j 6. 
Tre  cctcmonie  fa  la  Nouitia. 

Spo.clia  levarti  , tagliai  capelli , piglia  il 
Crociiìflb. 

LI  X. 


{ 
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L IX. 

CMdtmg»ud$t*  -,  il- 

Tre  titoli  della  NouitU. 

5pofa  di  Cittido , 

Signora  degl*  Angeli . 

(' iglia  maggiore  della  glori; . 

LX. 

Ittiìlait  Dm  tmmi  terrM, fai.  ff. 
l'er  tre  caule  c lieta  la  rcruitil  della  Nonitia. 
Per  la. 

Denominatione . 

Rclarione . 

Retribittione, 

Motiui  I I 1 i.  perlofteiro..' 

XXI. 

Sxahakt  10  l>omin0Mmemism  fufafifi . 
fiu- 19, 

’Serm.per  U faociulla.clic  fi  vede . 
ConfoUtioae  dello  dato  Aelitiofo  . 
XXII. 

'Trrr  ardines  hit  ardinat.  affie.D-  Trmt- 
Sermone  per  vedire  Phabico  del  Terzo  Or- 
E habito  Regale  , (dmq, 

■Serafico,  diuino. 

SERMONI  TRE 
Per  ptofcflbre  'Monache . 
XXIII. 

CutnvatumHautrh.'Daut.  ij, 

Prefiezza  in  odernate  i roti . 

Peccato  grande  il  crargredirli . 
Difpiacercjcbe  ne inodiaDio. 

XXIV. 

:Hantft  marma  furila,  ftÀdarmit.lirU.J, 
Trofellione  religiofa  è Morie . 
Morrelaporita. 

Morte  gloriofa. 

XXV. 

Sl^!d  rttribuam  lìamiaa  . ffal.  iif. 

Quattro  ptiuilegij  del  vela  ncro> 

XXVI. 

tf  ali  timtrt  fili  mi  • Taiia  4. 

■Se:,  per  vedir  Nouitio  Frate.  Xa  religione  i 
Cafa  di  poiiettì . 

Ricca  d.  gloria. 

Timor  rii  Dio . 

Motiiii  I I I I.  perle  delTo  . 

XXVII. 

^ad firmai  rgrrffum  rfi  ■ Vrutar,  rj. 
Sermone  per  ptofcllione  di  NoiutioFtate. 
Obedieza. 

Pouertl. 

Caditi, 

SERMONI  TRE 
Per  CoiifrlTori  di  Monache . 
XXVIII. 

Mara  vhrrum. filmila  chrifialla.  Jtfac.f. 

iCpfclIìone  deue  diete  mate, vetro, cbridallo.. 


XXIX. 

tatuar  i»  amarìtuima  anima  mta.. 

lai.  IO. 

In  Confelfioue  fi  palla  eoo  tre  peironag- 
g‘- 

Con  la  conrcienaa  propria , co‘1  Oianola 
co’lConfeirore. 

Lxx. 

in  canfifaRu  fiadit  fuatmar  animalia. 
Afre.  4. 

Confellbte  deue  nauere  quattro  facete . 
D-bonip,di  Xeone,di  Bue,D- Aquila. 
Morino  per  la  partenza  del  ConfelTore. 
SERMONI QVATTRO. 

Per  la  Commnnione  a Monache. 

Lx  X t. 

Tilf  tuipeut  naualla  aliuar/tm , ffialm.  tr. 
Tre  peeparatiooi  alla  Commirnione . 
Purita,deuotione,htimiltà . ' 

Lxx  i I. 

Ouflair,  vidatr  qaaniam  fittaarit  afi 
Daminut  .fialm.  gf. 

Tre  prepatationi . 

Ecde,(pctariza, carici . 

X X X I I t. 

Mm  rfi  malit,vita  tanir /«f  .Caf . Ora, 
Edètti  della  buona  Commonione. 
Vitaeorporale, 

Vita  fpiritnale. 

Vita  eterna. 

Efiectvdella  mala  Communione. 

Morte  corporale . 

Morte  difgraciaCa. 

Morte  eterna  difpcraca . 

Xz  X I V. 

Sfinim magna  maltituda  darkadinir  tua. 
fialm. JQ. 

Il  facramento  i cibo. 

Sano. 

Forte. 

Dolce. 

Motiuod. 

SERMONE 

'Per  la  Communione  del  Ciouedì  Santo 
ì Fratl  ,e  Monache. 

Lzxv. 

OiJatraVtt  fratraj,vt  axhHaatit  aarfara 
v^ra.àam.ii. 

Tre  Odétte: 

Dilettione. 

Reconciliatione. 

Petfcttionc. 

.Mnti-ji  Vl.pcr.IaCommunione'a  Mona* 
che  in  diuerfe  fede  principali. 
SERMONE. 

Per  publkaK  il^iubileo . 

XzZTI. 

} 
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t*  X»  I. 

Vtnht,ÌHhlltmHi  Dtt/»lM»ri  ntflf*, 
S»lmt  y4. 

Che  cofa  ^ Giubileo. 

Priuilc"i),che  concede . 

Requi  (iti  per  confeguirlo . 

Mociuo  per  lo  DelTo . ' ' 

Dubij-  n.  incorno  al  Giubileo . 

SERMONI  DE  CHIODI. 

A Frati  nella  notte  del  Venerdì  Santo , 

L X X » t I. 

TeJirulit  mirms  ftits  mtos . 

, S»Lm.  XI. 

Ecccllcnii  de  Chiodi  per  la  Nobiltà  del  fan- 
gue  . 

Antichità  della  Cafata . 

Elfetti  mirabili . 

Dubij  III.  incorno  a Chiodi. 

sermoni  tre. 

Di  S-Grancefeo . 


I L : 


LxxT  I I t. 

O Virnm  »»/>ai<7»*,<j*e.OjJ5e.D.rra«f. 
Francefeo  fù  mirabile . 

NeirArpetto, 

NcirArfétto. 

Nel  Diletto, 

L X X X I X. 

O llupor.Ó'  gMium,(^.Offic  ÌHi».  D.F/X)fe. 
Francclco  Ai  liupore , 

A Dio  • 

Alh  Angeli* 

Alli  Huoiaini. 

E X X X . 

Qmì  Vtiurtnium  ftunmlS  luum'&c.  Prtfkt. 

FrancefcolA  il  Naaflut  vlir». 
per  tre  capi. 

Rcpararorc  Della  Chiefai 
Grau  Priore  de  Caualieri. 

Purpurato  col  inanro  infanguinato. 

Moriuo  per  ringiatiai  bencnerattori  oclla..a 
fuafcAa . 
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Approuationi  deir  Opera  * 

De  mandato  ReuercndilTìmi  P.  Benigni  de  Genua  Com- 
mirtarij  GeneralisOrd.  Min.  Obf.  Ego  Fra  ter  Nicolaus 
de  Scnisciufdcir.  Ordinis.Prouinciae  vero  Tufei®  Ledor  Theo- 
logus  , ac PiJedrcator  Generalis,perlcgi attente  opus  infcri- 
ptum (DIRETTORIO  DE’  SVPERIORI  REGOLARI.ET 
ECCLESIASTICI  ) CompofitumAb  Adm.R.P.  F.EVAN. 
GELISTA  DE  MOMIGNO, ciufdcmOrdinis, & Prouincia?,. 
Ledere  lubilato, Concionatore  cIariflìmo,&  Ordinis  Patte  : ni- 
hilque  in  ilio  reperì  centra  Catholicam  fidem  , aut  centra  bo- 
nos  mofcs  : quinimò  fmgulis  Religiofis , & Ecclcfiafticis  perfo- 
nis  valdc  vtile  foro  conico . Quaproptcr(  vt  Typis  manderur) 
dignum  iudico,ac  fummè  collaudo . In  quorum  fidem,  &c.  Da. 
fum  FIorcntia:inConucntU  Omnium  Sandorum  die  8.  lunii 
1643, 


Ègo  Fratcr'ìilcol.iusdc  Senisnumt  propria. 


FHater  Benignus  A Geatia  Ordinis  M inoruni  Regularis  Obferuanth,&Rr. 

formatorumtCifmontant  familu Comnnff irinsGeneralis,  crSeruas  . Di. 
it  0 nobis  . R.'P.F.  Eusngclifla  de  M ontigno , VrouincU  noflra  Tu  fcié  olim 
Miniflro , ad prefens  Diffiintort,Cottnoiiatori , & LeQori  C tHeraLi,at^uè  Or. 
diuis  Tatri . Salmem . 

Cum  iuxia  .Apojlolicas  fanSiones , nec  non  Ordinis  noflri  Conflitutiones,  re, 
uifunitù'  approbatumfucrit  Opus , àteeoUeFlum  jChìhs  titulus  efl , ( Diret- 
torio de  Superiori  Regolari, & Uccìe(ìì(ìia.)Tenoreprafett:ÌHm,cum  falu- 
taris  obedientia  merito,  facuUatem  tibi  concedimus  , ejuatenus  Qeruatisfer- 
umdis)ìllud  Typis  mandare  pojjis . F'aic  interra  noflri  memoria  orationibus 

tini. 

Datum  Ronu  die  1 1.  lunij  1 6ys . 

Frater  Benignus  à Genua  Commiffarius  C tneralis, 
Locus«(» Sigilli  « 


Io 


; 
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Io  Domenico  Mclocchi  I,  C.  Canonico  della  Cathcdralc  di 
Piftoia , Protonotario  Apoftoljco,  per  ordine  del  Molto  II- 
luftre, 8d  Kcuerendiir.  Monfig. Vicario  Generale  deiniluftrils.de 
Keuerendiflimo  Vefeouo  di  Piftoh.hò  vifto.  Se  diligentemente 
letto  l’Opera  ÌHtitolata(Il  Direttorio  de* Superiori  Kegolaii  ,& 
Ecclcfiaftici)compoftodalM.R.P.  F.Vangelifta  daMoniigno 
deir  Ordine  de  Minori  OlTeruantimella  quale  non  hò  trouato 
cofa  alcuna  repugnante  alla  Santa  Fede,nè  contro!  buoni  co- 
ftumi,  ma  fi  bene  tutta  piena  di  buona  , dcvriliftìtna  dottrina  : 
però  la  giudico  degna  della  ftampa.Et  in  fede  di  ciò  hò  fcritto 
di  mia  mano . quello  di  t S.di  Nouembre  1 54^di  Piftoia. 

yedutAlafuddettarelationeiConcediinnolicenxaiCheU  detto  libro  fi  {lampi 
in  PiJloia,cn{i piacendo  al  M.S.  Vad.InilHÌfttore,ofhruate  le  cofe  daofjeruarli. 
Dell' ^niieifX/i Epifcopale  qneJlo  dì  Tiouenibre  i6^ì. 


Girolamo  Godemiai  yicarìo  Generale  ^ 


HAuendo  vifto,  & Ietto  il  prefente  Direttorio  de  Superio- 
ri Regolari,  & EccIcfiaftici,compoftodalM.R.P-F.E- 
uangelifta  daMomigno , de  Minori  01Teruanti,nè  contenendo 
fc  non  fana,&  Cattolica  dottfina,concedo  che  fi  polla  ftampa- 
te  in  quella  Città  di  Piftoia  Quello  di  4.^  Decembre  1^43* 

J.  Tietro  daTifloia,  Ficario  del  Santo  Ffficiar. 


Icolà  Ghirlandi  Sacerdote  Tiflorefe, Dottore  di  Sacra  Theotogia , Centi- 
JL\  l'hnomo  del  Sereniffi mo  Trencipe  GmCarlo  di  Tofcana>B.euifore fojliti*- 
to  dell'/llHjlriffimo , tir  Clarino  Senatore  ^leQandro  yinort , Jf  uditore  di 
S.  Serenif Siena . 
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PRIMO 


Per  annunciare 

LA  VISITA  GENERALE  A FRATE 

Fratres  tuos  ru  'ijttAbis  fi  reSiè  agAnt  , (g^  cum  quibt*s 
ordmatt  fnnt , difie , i . Reg.  i J, 


VESTE  fcgnalatc 
parole  le  dilFe  il 
gli  l’adrc  Hai  por 
inftrutuoncal  luo 
Figliuolo  Dauid  , 
quando  lo  mandò 
alla  vifita  generale 
dei  Tuoi  fratclLi,che 
alla  guerra  nrirelcrcitodiSaul  córro  li 
Fililtci  dimorauano  : Ordinandoli  clic 
nella  vilira  gli  tratraffe  da  Fratelli , & 
die  olTcruafle  diligeniwnente,  come  fi 
portauano  nella  battaglia, c lòtto  qual 
Capitano  rolaii  niiiiuuano}.  Frmrts 
ttw/.fcntice  che  dolcezza  paternale.^' r- 
/r4F//,vdite  che  diligenza . Citi»  qutbut 
ordinati  fune , d//f»,vcdccc  qual  vigila- 
za  Angolare . Hor  perche  quefte  tre 
Circoftanzcprincipalmemc fono  ne- 
celTaric  a vna  buona  paternale, & cor- 
rettiuarifira  per  riformare  le  tranl- 
grollìonidcl  cuore  Rcligiofo, arrotato 
nella  milkia  regolarcj  Perciò  faranno 
anco  da  me  breucmentc  efitminatc  - 
ICominciataoiFrairej  tuer.II  Dottif- 
fmioBcrcorio  irci  fuo  Repcrtoriomo- 
rale, verbo  frMà',nota  che  il  nome ^4- 
nr,c  pareva  inzuccherata  piena  di  con- 
folanonc,d'amore,& carità»  ciò :am 
.dalla' Scrittura  facra  Quado  la  Regina 
Efier  im>niidita,6c  irnpauritadal  ferro 
c gcaoc  af^petto  del  Re  Afl"ucro,cadè  m 
terra  eoi  volto  impallidito', tlRè  per  có. 
folarla,&  inanimirla,  folleuandola  da 
Terra  có  le  proprie  braccia , con  qucAa 
parola  fr/uer  la  rincorò>c  la  ritprnò  di 
/ fìa-tuor^Itmisfl’r 


morte  a vita, così  leggiamo  nella  fua 
Hi flor.al  c.  1 5 .Qtnd  hòios  Efier  ì Ego  tù 
frater  niut,noii meiuere.  Quefta  dolcez- 
za fratemalc  defideraua  S.Franceico 
.ncTuoi  Prelatial  tépo  della  Vifita.A'»- 
fiièi,(S‘  moneài  frairu  /(tot,!^  bomiiuer, 
& chariiMìKè  ecmgiit  «/.Et  nell’iftefib 
1 nogo' foggi  ugc»A/»OT/?r/ efi4rir4f m/jC)" 

benignò  eoi  ricipià,  Cf  t.ìntà  famUinrita- 
temhabtam  c/rc4/p^/,OV.Et  in  fomnra 
con  carità, con  !uinriltà,con  benignità, 
c con  famigliarità,  ordina  il  Santo  Pa. 
drc  che  li  Prelati  vifitino  i fuoi  Frati  . 
• Appoggiamo  quella  prima  Circo- 
flauza  a vo  pafTo  mirabile'dcllal  Diiii- 
na  Scrittura  de’ Numeri  XX>  Gran-» 
fere  patiua  il  popokvncl  Deferto,  do. 
uc  Iddio  per  iouucnirlo,mand<>  vifita- 
torcMosè,  Prelato  di  gran  (lima.  Se 
gli  ordinòjchc  parlaflc  alla- pictr.T.  Lo- 
quvmmadpetram,  Ó'dla  dabitaqnai  : 
come  purcainiennc',poicbe  percotcn- 
do  la  pietra  conia  Verga,  vfeirono  ac- 
que in  tanta  copia,che  abbeuccù  il  po- 
polo abbondantemente  con  tutti  li  Bk- 
fiiami.  Anzi  che  la  iftella  pietra  fi  mo- 
ucua  al  moro dclI'Efetcito,  c fpargeua 
vna  fontana  d’acqua  per  tutte  le  parti 
doue  caniinaua,co5Ì  l’atiefia  S.  Paolo 
I -Cor.  j o. bibebani  de  fpiritAlt,confequtn  - 
te  eos  Potrà,  Et  Haymonc  foptaqucfVo 
pafib  narra, che  la  Pietra  era  ranro  pie. 
cola,  che  partiti  gli  Hebrei,  Maria—, 
forella  di  Mosé  , fe  l'arraccò  al  collo 
pendente  i guifa  di  Gioiello , Se  por- 
undola  Ceco  > per  ogni  luogo  doug^ 
. . A an- 

; 


Reg.  V. 
Fnmc.c 

IO 


Afa.  zo. 
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>0.4. 
H*pm. 
x-Cor.9 


Digitized  by  Google 


SERMONE  I. 


andaua,  pocgeua  tanta  acqua,qnanto 
«ra  il  bìfogno  de!Popoli  .<fia<(a  che  fi 
.voglia  di  qudfio  fogno  ftmoila  gli  E- 
brei  -,  la  Verità  è che  molto  difgaftato 
reftò  Dioda Mosét  c perciìi  1/ vietò  T 
ingteffo  nel  la  Terra  di  Promifitone  r 
PrtfttrtA  n«n  introòtctm  hot  Pofulot 
Iti  r«rr4<n  > quam  ego  cUbo  eu  , Quan« 
to  per  bora  mi  s’ofrerifcc  d’ofietuarc 
in  quello  cafo,  e la  cagione  per  cui 
Tddio  fi  fieramente  fi  (degnò  contro 
Mosè>  .c  cosi  feacramenfc  locdli- 
P . gò..  Che  mancamento  comnicfle  que- 
^ * fio  buon  Prelato  ? Tralafcio  molte  ri* 

Ijpofte  ,chc  non  fi  confantio  ai  mio-  di- 
legno. Il  Rabino  Mose  d'Egitto auri> 
buifee  la  colpa  alla  indilcretczza  di 
Mosé,  quale  da  indiferetto  rigore  fo- 
prafatto,  prouocò,  & irriti  il  por’ofo 
allèttato.  >fNdue«  mtdiiemmrebtffet  , 
& inertdiih  : quali  dicelle  ; ali  gente 
iodomira  > rebolle,  gcimpertinentc_jr 
vi  peniate  forfè  » che  Dio  non  habbia 
altro , che  fare , che  ogni  giorno  ca* 
tare  acqua  dalie  pietre  per  fodisfare 
alle  voftre  iinponune  voglieJOhdt.^ 
da  quelle  parole  efafptfraro  ihpopolo  , 
^gliò  occafionedi  voltar  le  fpaUe  « 
Dio,  e non  facrificò . Ma  il  Rabi  Sala- 
mone , refeiito  da  Lirano , tocca  me- 
glio il  fondo  di  quella  difikolcà,&of* 
Icrua,  che  l'ordine  dato  da  Dio  a Mo- 
s£ , fù , che  parlafic  benignamente  alfa 
Pierra-con  i^ole  rettorichc , Se  amt> 
iofe,maegli  facendo  del  facccnte,indi- 
fcrctamcnte  la  percofie,  de  a forza  di 
picchiare  tentò  cauarne  l’acqua  -,  per  il 
che  fù  da  Dio  feueramente  callipto  : 
f^^^^^Vecemermi trt^grtdiettdo  Ftrlmm  Do- 
AMd  LÙ  ***'"'  * dtxtrat  tu  ptmitite  pe- 

mim  tidfwam,  & dia 
dtfni  aquat  : dice  Lirano:  Volcndocon 
quello  efetnpio  ammarllrarc  i Ptcla* 
ti, clic  quando  vifitano  alcuni  Rcli- 
giofi  indurici  come  pietre  nelle  ttaf< 
grcITToni  delia  loro  ptofcllìonc  , fé 
bramano  riformare  ^ abbufi , sbar- 
bare ivitij,&  cauare  acqua  di  com- 
puniiouc,&:  d cmendaiionc,  da  Cuori 
loro,  trattino  concili  ftaternalmeme, 
bcnign.itncotc,ficcaritatiuamcnte . O 
quanto  erano  alcuni  Superiuri,pensà- 
ctu  di  perpetuare  la  Monarchia  • & di 
guadaguarfi  il feguito  de  Sudditi  per 


via  di  (Iranet^e  di  rigori- non  é oue- 
lloil  modo  di'mantcncre  il  gouérno 
del  RegginioitoReligiofo,ma  Frt- 
tret  fitot,  Fféttra  luot.Vedì  per  quella  .y/r.34. 
nnterianiultrconcetti  belli  infra  Scr.  ^ 

^4  Punt.3.verfoilfine,&Serm.  45, 

IL  Seconda  Circofianza  VtfittibMt 
oh  quella  èl’importan. 
za.  bà  diuerfi  fignificatr,  che 

più  oltre  diremo,ma  per  bora  lignifica 
htmt  tudert , cioè  vedere  corfdilfecn-  Ser.z  ^ 
za  puncnale  , minutamente,  e(atta>  ‘ 
nKnte,prQfundamcntc,  Se  dillintamc- 
letutK  le  traTgreflìoni , negftgenze  r 
dilòrdini,  abuli,  deferti,  & manca 
menti  de  Tuoi  Religiofi . Et  non  bada 
nella  Vifita  dare  vna  reui(la,o  ricerca- 
ta fiiperficiale,  alla  grolla, & per  Ceri- 
monia : ma  con  efquifita  diligenza  lì 
deueefaminareloprala  oflcruanza_.r 
della  difciplina  rcgohirc . 

VnGieroglificobcllilIìmo  tengo  ait* 
ncnno-nelle  rhielaiioni  dì  S-Giu:Cap: 

4cche  in  vero  più  proporrionatoin.^ 
tutta  lafcrirruranonlio  fapuco  ritro- 
oare:  Vidde  Giouaiini  vn  giorno,  o 
di  veder  Irparuc  vna  Sedia  nel  Ciclo  , 
ibpra  dicui  llaua  il  fedente , che  haue- 
ua  la  faccia  qnadriuolta  di  quattro 
aoirnali.-di  Aquila,di  Hiiomo,di  Leo- 
ne, 6rdi  Bùc:8c  era  talmente  occhiuto 
che  pareua  vn  Argo . Occhi  nel  petto , 
occhi  nelle  fpalle.-Occhidi  dentro,  oc- 
chi di  foori,&  occhi  in  cerchio  attorno 
axtOTiKt^Sedit/  fofiuttrttt  m Ctloy  <y  fa-  4* 

ftrfedem  ftdtns , & in  dremt»  Stdir 
quatmr  emmélm,  fient  ceulu  atte  &rt- 
rrèiiafKr.crtaeirmMt-,  Vnafìnulc  vi- 
fionc  narra  Ezechiele  capir,  r Se  lo.po. 
codiuerfa  di  quella  di  San  Gionanni , 

5c  perdrc  in  ambedue  fono  più  mille- 
rii  , clic  paroie.trafafciando  quclli,che 
non  fanno  al  nollro  infiituro  , mi 
appiglio  folo'  alla  crpolitione  di  Gal- 
frido  Abbate  , citato  da  Siilo  Sanefc'. 
libro  ideila  fuaBibliothcca  Per  4«<»-  GnU^b. 
tuer  4nif»4U*intell-ge  Ectltfitprt’.ttts , ex  Stx. 
ipiiM  ntminm  grnttnu  debet  effe  Leo  SFJib.z. 
vttijt  prrfeiptendu  » Bosm  /nfeipiendu  BélioU 
tMorÀut  } /rr  eompnfflonem  Homo  , 
yiquiin  per  cotitempUtionem  . Quelli 
quattro  Animali,o  pure  quello  anima, 
le  di  quattro  f3ccie(clic  l’vno,c  Taltro 

fi  può 


< 
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fi  pai  dire  ) è fimbolo  del  Prelato  , 
che  Cede  al  Tribunale  in  atto  di  viQ  ca, 
quale  per  la  prima  deuo  hauere  faccia 
di  Aquila V perchclì  come  I*  Aquila  è 
vcccllo  tanto  acuto  di  villa  che  con  li 
fE;uardi  viTuali  garreggia  con  i raggi 
f!elTì  del  corpo  lolare-  Coti  a qncui 
tempìèncccirariochcil  vifìtatore  fia 
di  vifta  molto  acuta  » c di  rottile  inge 
gno,  per  difcerncrcfc  quel  Religiofo 
parla  per  carità, & zelo  ; o yeramente 
fc  fotte  la  pelle  louina»vi  (là  alcofta  la 
raalicia  lupina  di  qualche  pa(lìone>  o 
cmolationc.  Secóda  faccia  ò di  huomo 
perche  il  vifltatore  deue  effer  anco  hu. 
unno, benigno, piaceuole>tiattabilc^af>< 
fabile,&  compaflloiieuote, dando  cor»* 
tidenzatcfpettiuamcme  a cialcbcdu- 
no,  acciò  polla  fcaricaiela  ruacófcicn. 
ia,emani/cflare  le  proprie  neceffità  . 
Ne  difdicc  al  Prelato  la  affabilità  alla 
graniti  congiunta, anzi  quanto  più  vi. 
le  è il  fudditò , tanto  più  egli  con  mag- 
gior piaceuolezza  (ì  deue  abballare  a 
trattar  feco,  come  pure  lo  ileflb  efem- 
pio  naturale  ci  infegna . Qnando  vru.» 
poucro  Contadino  hà  qualche  fpina-^ 
nel  piede,  tutto  il  corpo  fi  duole,  & 
tutte  le  membra  fe  impiegano  in  (àlu- 
le  del  poucro  piede  offcfu,  le  mani  li 
fanno  l'cruc  per  caiur  la  Ipina»  il  corpo 
s'incurna  per  darli  l'occorfo,  & il  capo 
Aeffo  non  fdegnandofi  , fi  inchina,  c li 
abbaffa  a vedere  la  difgratia  del  luo 
picdcjc  fà  ogni  pofflbilc , finche  fia  ca. 
uata  fuori  quella  fpina.Padri  mie»  di- 
Icttinimijla  Religione  è vn  corpo , ex 
po  ò il  fupctiore , membri  lono  li  Sud 
Xam  1 8 diti.Ow««  vmim  Cerf,hj  fumut  in  Ch^ri- 
jl»  , finguti  émtem  alltr  AUernu  mem- 
bra  : P edi  di  quello  corpo  fono  i Re- 
ligiofi  di  grado  iiiHmo,fpitja  è il  pecca- 
to- Conueifus fum  III  Erumn*mtéuùon 
31-  mentre  vnodi  quelli 

piedi  è trafitto  da  qualche  fpina  di  tra. 
IgiclTionctodi  vitio,  o di  altra  rcli- 
giufa  nccellìtà  , etiamdio,  che  fulTc 
vn  minimo  Laicu zzo.  Il  capo  non  li 
deu«  idegnare  di  nòbalfarfi  a trattar 
leco;  ma  con  benignità*  &hurnanità 
lo  deue  alcol  tare  > & foccorrcrc  nel 
luo  bi  foglio,  finche  con  la  patenia  cor- 
rctiionc  gli  labbia  canata  fuori  quel- 
la fpina  < 


Vero  d che  anco  la  terra  faccia  di 
Leone  d ncccfiacio  : Poiché  quando  vé 
fuflero  Reiigiofi  ( il  che  non  crederei 
mai  ) relalTati , & inootrigibili , quali 
abufaffcrola  betiignitàdel  fupcriorc , 
ajPfaora  contro  quelli  fi  ricerca  la  fac- 
ciadi  Leone:  faccia di'Lcone  sì  : poi. 
che  d neceffario  humiliarli,mortificar- 
li , abbalTarli,calligaili,proccflrarli,  pe- 
nitcntiarli,&  carcerarli , atrefo  ,chc  il 
cauczTone  * per  raffrenare  quelle  be- 
ll ic  indomite  »c  il  farfi  tcmere.&  quel' 
Supcriore,  che  non  hà  petto  di  farfi 
lliisarc,non  accetti  l'Vffitio.  A^o/i  ^ 
fim  JMUx , nifi  VMÌe4i  vtriute  trrumftrt  7 -• 
tnùpmMtt  : ne  ferie  exitmefcai  fjctene 
ftemUi^fotiAm  fcantUlum  tu  agtli- 
tsee  tH0,dice  lo  Ecclcliallico  al  capit.7. 
li  Superiori  Pufillanimi  ,che  li  laicia- 
no  fpauentue  dalle  brauadc  de*  fùd- 
diti , non  lon  buoni  per  il  goucrno  . 

Non  vi  ricordate , quando  .al  tempo 
del  pilunio  generale  Iddio  deputò 
Noè  capo,e  Prelaro  fopra  tutti  gli  ani 
mali  che  erano  rimarti  falni  nclÌM  rea» 
gli  diiTe  nella  Gcnefi  al  cap.  9.  J”;/ ter-  Gertf^ 
r*r  tefter  se  tremar  fufer  nnUs  ani- 
ntsliA  eerrs , C?  fuper  omnes  t/olxcres 
Cor/i,cr  cum  vnmerfn , qiLs  mouetititr  fu- 
f"r  • <l“3fi  diceffe  ; Ned  vi  co- 
iliuùl'co  capo, e Sigiìorcdi  inrtcque. 
ftcbcrtic,  fimbolo, & figura  di  tutti  I 
pcccatori.perògoiicrnatclc  intiepidì 
mente  col  freno  del  timore  , & con  la 
tacci.vdi  Leone  M.v  p>crò,cdi  mcrtiero 
.anco  accompagnare  la  quarta  faccia 
di  Bue . Quello  Animale  per  l'vnghia 
UlTa,diuifa,&  dilcrcta  , clic  porta  nel 
picdc,ci  rapptcicnta  ladifcrcttionc;  & 
per  la  lua.lcntezza  nel  moro,caminà- 
do  lento grsdu  , Ci  figura  la  maturità  , 
et  in/cntenza  comune  degli  Efpofi to- 
ri èlìmbolo  del  Prelato  in  atro  della 
vifita,qual  non  delie  eflerc  indifcrcco. 
nc  furiofo,  nc  pi  ccipi  tofo , nc  troppo 
credule  ad  y na  Icmplicc  rcla  rione,  o à 
vn  lubito  richiamo , oà  vn  memoriale 
.appartìonato;ma  deue  cffcrc  diferetto, 
flemmatico,  confiderato, & maturo 
nc  Ile  fuc  rtfoluttoni , caminando  con- 
forme a termini  della  legge,  auici  che 
proceda  al  rigore  della  giurtitia  . Gran 
cofai  liito  i Barbari  hanno  camminato 
col  palio  del  Bue.  Non  vicpcrtòoa, 
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die  non  Tappia  il  cafo  lacrinicuole  di 
Cipna  Vedi  Scr.6.P.2  Scc.i7.P*2. 

, lil-  Fiualmcntc,  /'iena  crtutt  ecutij 
antifjo'  rttro,<3'  iMw  (Xjn  evrcuitn.  Ec- 
co la  yigiiaJiza  iìngolaic  likl  PicUto 
ViIìiatoi'c,&:  iniqiiel.lv>  rcnroi’crpoaC9 
Biatip  Vàcga  in  Apoc.c«^conatscut.i.  > 
fcd-?.nura.9.  PlettA Jtént  ecuhs  MimA- 
liA  i/ndeqttaquc  vt  Jignificttur  y^igdmu 
Ha  , qua  maximi  requinitur  , vt  cuiHi 
oculis  weadAmm . Sì  i sì , antè,  C re~ 
/ro , Poiché  il  Prelato dcueconCdcra- 
re  la  vita  paflata  di  quei  Rcligiofo,au>' 
ucrtcndo,chc  ftmtl  maùis  in e»den>  gc.  t 
ntre  malifemper  prafumitfir  malui  \ tua  ' 
confideti-anco  <««/<> cioè  la  vita  pte- 
fente , perche  fot  ìc  fi  farà  emendato  . 
Eip  iùoltrcinuclligando  />,iuj  Cì“  /» 
ctrcuHu , Efamini  molto  bene  le  traf- 
gtclTioiii  iticcriori  del  conuento  ; cioè 
le  li  Frati  fi  leuuno  a Matcutinoje  fie. 
cpicutano  il  Coio.fq  conuengono  all' 
oiauoiie , (c  tanno  Ipdifciplinc.rc  ten- 
gono lileiuio , le  olTetuanoil  digiuno, 
fe  Hanno  in  pace  , le  fi  portano  rilpet- 
tol’vno  con  l’altro,  le  ohcdiicono  al 
Supcriore,  le  viuono  alla  Communi* 
ti,c  fe  traìgred  (cono  le  buoncA  fan 
tcordinationi  delia  Rcligione.Et  non 
lolo  quello , ma  vada  anco  m ctreuttH 
eOuuiuando  1 cficrne  ateioni  v-  g. , Se 
danno  buono  efempio , fe  vanno  Ical- 
zi,(c  tengono  prattiche,  fcfodistanno 
al  Sccolo,&  in  Comma  diligentemente 
faccia  inquifitione  Copra  tutti  li  punti 
concernenti  alla  buona  oflcruanza  del 
noÀro  infiituto , interrogando , come 
militano  Cotto  lo  fiendardodi  S Fran- 
CCÌdo , c Ce  ftanno  rolati  ìbtto  la  glo- 
riola inCegoa  della  Cua  Diuina  Regola 
conforme  al  citato  Tbcma . Et  atnj 
qtubut  erdindtilunt  dtfet,  Hoi  Ce  il  Vili, 
tatore  olTcruera  quefii  auiieriiraenti , 
fpaisfara  all’ Vftìtio  Cuo,  &c  la  Vifita_» 
farà  frutto, c (ortità  quel  fine  ptinci- 
pale,chc  fi  pretende  confoime  al  detto 
del  &nto  Giob  Et  vjfittuio  itt  i cafiodi. 
mt  (piTttummtum  . "Tanto  hò  volCuto 
dire  per  debito  dello  vffiiio  mio  in  oc- 
cafionc  delia  vifitaannualc,&conCue- 
ta , che  deuo  fare  a quello  Venerabile 
Conuento.  Nella  quale  vi  cpmando 
per  Santa  Obedienza  , che  le  vi  Cono 
traCgrelOoni , rclaffationi,  difordioi,» 
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IONE  I. 

mancamenti  tcpugnanci  allo  fiato  no- 
llro , me  le  dobbiate  paternalmente 
iuani£cfiare  ifcaricandolc  confeienze 
voftrc . PoìcIk  di  tre  cofe  vi  afiìcuroi 
di  CccTCtcczat  di  confidenza,  c di  op  * 
portano  cime  dio . Di  Cccrcrezza  per- 
clie  quanto  mi  direte  della  Vifira,  can- 
to reficrà  fuggcllato,  & fecrcto  nel 
petto  mio  : lUiuando  col.i  molto  inde- 
gna del  Prelato  il  non  celare  in  le  fteC- 
fo  i iegrcti  occulti  de’  Cuoi  Cudditi . Di 
contìdcnza,attcfothe  ciafeuno  tcCpet- 
tÌBamrntc,& confidentemente  potrà 
dire  l'animo  fuoidt  alla  libera  confida, 
re  la  Cua  conCcicnza,  benché  fia  vn  mi- 
mmo Fraticello-  Et  anco  per  mio  Cape, 
re  non  laCcicrò  pitcnialmentc  prouc- 
dere  con  opportuno  rimedio  a tutto 
Quello,  che  mi  li  aCpctccrà  per  Calure 
dcll’anirnc  voftrc  , debito  dcll’Vffi. 
tio  mio.  Et  qui  facendo  punto , noftro 
Signore  vi  benedica . 


Jnflnttiont  Ereue  per  comirciare  Ì4 
V'fiia  r.uernde  , 0 /ìfi.oliA 
perfondt . 

Finito  il  Scrmone.viutando  il  San-  Star  ir. 

tiifimo Sacramento, Olio  Santo,  p'ailtt 
ChieCa,&:  Sagrefiia,  con  le  loro  appar.  ff.  qtm 
tenenze  Iccondo  la  forma  del  le  noilrc  A'//7m- 
conftitntioni  Generali,  Il  viiitatorc  ri-  ter.  fd, 
tirato  Colo  al  la  Cua  refidenza,  coniin,  25*?. 
ci  la  vifitancl  Ceguentc  modo  . 

In  Dei  nomm  e Amen  Die 
Mtnfe  Aréna 

H*cefi  f'i/ìtdiioCenerMlii  hnmt  tiejlrii 
Ccnnentui  S.  Eremcifci  hcchermi  pra- 
pi  Piffornm  , qua  fit  per  mi  fr,vrem-> 
N.Ord.  Alinerum  obj.  Ircuncia  Th- 
fa*  /ìhwifirum  , feu  Ccmmigarit,:iu, 

Ftft  tal  arem , luxta  Cencilij  T r idem  mi 
Decreta , Con/htutionci  Apofioticai  cr 
nafiri  Ordini t fiatuta  generaha,  Quà 
propttr  habito  Sermone  ad  Fratret,  vi- 
etate SanEIifj.  EuchariSia  Sacramen- 
ta, oc  calerli  ad  diuimim  Cuitumfpa- 
Fiantibnt  , tuffi  vacari  ad  me  omnet 
fratret  pradich  Camtemnt  tidefftihtm 
eat  examtnandi,  C interrcgandi  fu- 
per  generalem  ebfenianttam  noflra  Re, 
gula  . oc  flatntorum  ardiiiit,  Cr  /- 
f'ecatuj  fmt  fr.  N,  Leucui  JVotiinus 
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^màtri  tmmm  Rdigiomrve. 

ròmtnfium  CS"  fùptr  generA' 

lékj  /AterrcgMHt  ; Re fpondu  Ad  fi» gul a 
beni,  ©"  ntfcttm jcnbere , feat  Cre~ 
tem  t 

//  A' ecAtus  fktt  Fr.  Clencui  prcfe[fus 

AtAt  u A»mr. 

fS"  Relrg.  Qui  merregAtta 

/ kper  C entrAÌem  obferuAnttAm , 

Ik-  li  Frati  fi  portano  bene,  fi  Icuano  al 
Matcutino,fianno  in  pace, vìuono  alla 
Comunità,  fono  obcdientij&c.^pro- 
friA  mAmfuhfmpfn  . Io  Fri  N.  confer- 
mo quanto  di  (òpra. 

Vlumó  vocAtus [mt  P.Fr.N.SActrdot 
& CuArdìAnuj  loct^  Ataiu  A»ntrum . 

Rtlig-  CrfkperfÌHgulAin- 

terrogAtusljt.- non  hòciìc  dire  cofa  cf. 


fcntiale, perche  queftì  Rcrigiofi  li  por* 
lanocomc  tanti  Angioli,  folo  vna  co- 
fa  hi  bi  fogno  di  rimedio  C?"  propri  a 

monu  fe fuì^crippt  . 

Finita  l’Afcolta  de  Frati,il  Superio- 
re vifiti  le  Celle  di  ciafeuno , la  ftanza 
della  Communità , l’Infermeria , Spc- 
tiaria,  Forefteria,  Libraria,&  altre  of- 
fìcinc  del  Conuento,  &doppo  faccia 
vn'cftratcojò  fpoglio, è fommario de- 
gli abufi  , difordini , & defetti  trouati 
nel  la  Vifita  , ò Afcolta  Perfonale  , & 
quelli  (in  render  detta  Vifita  ) correg- 
ga,Tiprcnda-,  & riformi  ò con  ordini 
publici,ò  con  riprenfioni  communi , ò 
con  penitenze  priuate  , conforme  alla 
prcicritrione  infegnata  nei  Serm.  9.  in 
^ne,quale  vedrai  onninamente. 


Ser.^m 
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S E C O N D O 


Per  annuntiare 


LA  VISITA  A FRATI. 

Vifttdlo  ìn  Virgd  wiquitdtestwum , in  yerbenùus  petctu 
td  eomm  ; Mifencordiam  dutem  mcdm  non  di/pergam 
ab  eo,  neque  nocebo  ei  in  rveritate  me  a . Pfal  8 8 . 

PRIMA  villa  .« 
quelle  parole  ci- 
tate del  Salmifia, 
ccl  fenfo  gram- 
maticale vi  par- 
ranno afprc,  ri- 
gide, crude,  fe- 
ucre,  tremende, 

:cc  Ipauentcuoli . Nondimeno  nel  feu- 
fo  littcrale  s’efpongano  anco  beni. 
gn3raente,  & fon  parole  dolci,  foaui, 

.aniorofe , inzucclicrate.  Se  melate^: 
attcfochc  Oliamo  alla  lettela  feome 
nnermano  Roberto  Bellarmino,  laco- 
bo  de  Valenza , Incognito,  Lorino,  Si 
>-iranoJ  volcua  lo  Spirito  Santo  accc- 
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Dare, che  quantunque  i figli,&  pofteri 
di  Daiiid  rulTcro  p«r  trafgredire  la  leg- 
ge di  Dìo,A:ì  fuoi  diuini  precetti,  non 
perciò  Dio  gli  hauerebbe  mancato  di 
parola  in  mandarli  il  futuroChrifio 
MefTia  ,&  perpetuarli  il  Regnonella 
fua  Cafata,  ma  fi  bene  hauerebbe  vili- 
Uto  li  delinquenti , admoncndoli  con 
la  Vrrgadella  patema -Corrett ione  . 
Etquando  nuefla  non  liauelTe  appro- 
fittato ,&cne  ellinobaueirero  conti, 
muto  nella  mala  dirada  del  peccato  , 
egli  fi  farebbe  valfu  to  del  balloiic . Se 
del  flagello, ma  peto  tempre  con  rifer- 
ua  d'ofléruarli  la  promefla  del Mcfiia, 
& dclRe^no..  Ahfirtcord.à  mte 
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mndtfftrgMm  éA  t«.  Si  àertluHptmmt 
fily  mi  Ugem  mtam , CT  m mdie^i  meit 
Htm  ambùlmieruit  ; S*  tafiitins  mcm 
frofu/mutriat  * & mundutA  mtA  non 
cnflodttrint . Hor  perche  qucfto  moti- 
uoé  vn  modello  al  viuo  del  modo»  eh’ 
lianoo  a tenere  i Prelati  Regolari  nel* 
le  vifite  de  Tuoi  Religiori , oiTcruare- 
Diuir  mo  tre  punti  intorno  al  ptopofto  Thè- 
ma-  I.  che  cofa  è vìfiure , i'ifiiééo  .II. 
che  frumenti  <i  dcuono  vfarc  nella  vi- 
iita>  In  %arga , <y  m verbtnbnj  fteetan 
torum.  Ili.  la  cautela  necelTaria  io  ac. 
cenar  le  querele  > wg»f  nsctbott  in  ve- 
niate mta. 

I-  Circa  al  primo.  FifitiAo.  Vtfitmèe 
f-  gVf  - qnadam  /iCiU  generatu  tnqmfitte  , 

»*  **  de  morAm  fnbdiiomm  ; .Così 

^ * la difinifcejl  Panino  nel  (uo  libretto. 

Racidtu  Pafimtmy  ma  <e  dal  -nome  an- 
diamo al  vorbo  • bifilare  y l’Autore 
’J'htfaa.  del  ThcfJiurf*  «Iella  Lingua  laitina-* 
hngJat,  nota, .ohe  P'ipiAre  decina  dal  verbo 
Ser.i.S.  ytfere.  i.  tre advìdenetmm  ; & l’iftef- 
foè  vidtarc,  che  andare  attorno  per 
vcdcrejdi  modo,cbc  tanto  è a dire  Vi- 
fitatore<;)U3nto  Corrieto  : Per  il  che 
quclReligiurotcb’^  inhabile  al  moto,c 
aoco.inhabile  alla  PrclaturaEntriamo 
JféL^Z  i in  qualche  bella  0ilexnati0ne.lil38.nar 
ra  la  grane  infermità  del  Rè  Eaccchia» 
tanto  pcricolofatChcduMcdici  era  fat- 
to fpcdito-FfmAur  E^echtiu  vfqnead 
menetn.  Due  intetrogationi  farmo  gli 
Interpreti  fopra  qucfto  paQbtIa  i.c  in- 
torno alla  cagione  di  queila  infermità, 
la  a.imornoallaruafpecie,e  qualità. 
Alla  prima  rifponde  Glica  z.P.  Anoal. 
riferito  dalla  Glofa  ordinaria, che  que- 
llo Re  fi  era  talmente  infuperbito,chc 
non  fi  contentaua  eifer  Rè  temporale 
del  fuoKegno,ma  pretendeua  ellf  re  il 
Mcilìa  promeiTo  col  titolo  di  Etna* 
nuche  come  tale  voleua  il  dominio  v- 
niuerfalc  di  cucca  la  T'errale  per  la  fua 
- pcrfonainccndeuailTcfiod’Ifaiac.y. 
''  £cee  virgo  conci f ut , Cr  par/et  fitinm,  CT 
vocéintvr  nomen  enu  pnoamtel . Onde 
Iddio  per  bumiliarlo , & mortificarlo 
C^i.^  p.  gli  nudò  cosi  grane  infcnnità-Màchc 
jln.apndipccie  d'infci  miU  era  queila?  rifponde 
Cloff.  lo  (IclTo  Glica,che  fu  mal  di  Podagra  . 
erd.r.38  l't  affhQopede  ,adbcnam  frogem  redi- 
JféuA.  rrcFii  caligato  con  la  Goicaal  piede 

\ 


nel  punto, che  pretendeua  ai  goucroo 
voi.ucrfal.e  della  Terra,  acciò  rrouan- 
doii  impotente  a caminirc , argoraen  - 
ufie  da  ciò  che  non  era  ilcafo  a gouer. 
nate-, e la  conlcgucr.aa  fù  ottima,  atte* 
fochcuiai  farà  buon  Capo  chi  non  hi 
buon  piede-  Adefib  intenderete  la  ca- 
gioncipctcbe  San  Pietro  fubbico  facto 
Papa,  e coilicuito  da  Cimilo  Prelato 
vniuerfalc della  Terra, faceffe  il  primo 
miracolo  in  reftituire.i  piedi  a vn  zop- 
po.frpwmw  coi^tdtàMafrmtbt^etem  -^“-J* 
C p/cittre, A£L 3 Che  niitlcrìoèqueilo, 
già  che  nella  fcriccura  non  v’è  arcione 
alcuru»che  in  fc  ileila  grandiflìmi  mì- 
fleri  non  rinchiuda.'Rirjronde  Sanr’A- 

f 'odino  Scrm  de  Santo  Petto,  & Pau- 
o.Pnmum  figmm  wt^rtinle  Beatm  Pe-  ^goji. 
tnufecit  Claudio  pedum  vefitgùt  re|?;*  Ser.  de 
tuendo-,  p ergo  Petrus  petrm  e/t,  fupr»  S Pet. 

qutm  edi^caiur  Eutefi*  ,reBè  prittt  pt-  CP  Pm- 

desfimM . Pietro  fubitn  inilicuico  capo  le . 
della  Chicfa,feceil  primo  miracolo  io 
redituirc  i piedi  al  zoppo,  ( dice  Ago, 
fiino  Iperdmiofirarc,  che  per  eifere 
buon  Capo  è di  medierò  bauer  buoni 
piedi  per  caminare  attorno  alla  vifita 
de'Suddiri.  Souuengaui  la  vifione  de  *S’*?’*I  I- 
quattro  Animali  veduti  da  Ezechiele 
capic.t.Simbolode’Prclati,  come  vi 
diceuo  nel  Sermone  antecedente  P.  2. 

Quelli  haueuano  i piedi  pennuti  Se 
a,\zù . PloMA  pedu  eomm  quap  pianta 
Simmaco  traduce;  Pedes 
eerum  pedes  pennm.SÌ  yiXy  piedialaci  •• 
douerebbe  baucre  il  buonPrclatojper- 
che  fe  vuole  fodisfare  all’obligo  dell' 

Vfficio  e remediare  alle  necefiìtà  de* 

Sudditi,  gli  bifogna  caminare  con  tan* 
ravc(ocità,&  pteftezza  come  fe  hauef. 
fe  ali  a piedi. Anzi  ali  bora  il  Superio- 
re fi  acquifia  credito,  nome,  e fama  di 
gran  Prela.to,quando  cammina  intor- 
no alla  vjfita  de’^udditi . Pondera  la.^ 
fcritturadi  ludith  cap.4.la  Cura  di  E- 
liachim  al  tempo  di  quella  Guerra  fa- 
mofa,&  nota,  che  fcriiTe  molte  lettere 
a capi  principali  dcirEflcrcito,.f4efr-  , , , 
doiEliathimyfcripptadvmutrfot,  qui 
prant  f entra  tfdrtlon . Mi  pafi'atc  al  ^•4-"-5* 
Cap.j.loggiungc  il  Ttfto,7'«»»c  Elia- 
chtm  Sacerdot  Domini  A/agmu  circuì- 
uit  omnem  /frael,aBoeutufq\  tp  eoi\notu- 
tepergratia  la  diuerfità  del  e parole  : 
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la  prima  voltaiche  nomina  Eliachim) 
gli  dà  titolo  di  Sethp|iceSacerdotei.r4^ 
f.  I . I II  EltMhtm-.lAi  la  fe^nda  volta  lo 

' nomina có  titolo  lUaftrìdimo  di  Som- 

mo Saccrdotcjcgran  Prelato , 
à«f  Oomuii  mjtgmtj  che  varietà  è que* 
ila.’  Perche  nò  T’honorà  Con  tirò  li  lllu- 
0ti  nel  ^incipio come  fece  nel  fine  t 
Lirano  Dottore  celebrati  filmo  n.  I $c- 
tJr4n».  ^ litteralcifcioglie ladifRcoIcà :Tuw 
/ud.i.c.  S *f**'d»t  D»mtm  m^gnus.  Hx 

' eonfiqitentcr  pomtur  huMS  EtmcktmdUi. 
* gema verba,0'  fttlh , cum  dtcìi, etremt 
tmnem  Ifréulem,  La  prima  volta  Elia- 
chiaì  (lana  nd  fuo  P.ilazro  fermo  Ì 
gode  re  gli  agi , & comodi  della  fua^ 
quiete,  triontando  nelle  ructielicie.& 
fcriiieua  buone  lettere  a Capitani.che 
fortincnirero  la  Città , ic  la  prouedef- 
fcrodi  vcttoiiaglie.emonitioni  necef- 
fai  ic  , e però  in  tal  calo  lo  Spirito  San- 
to gli  dà  titolo  di  Sacerdote  Tempi ice  : 
Mi  la  feconda  volta  , che  andò  in  per- 
fona  à vedere  il  Popolo,  5c  a vifitare  1* 
Efercito  .gli  dà  nome  , & titolo  di  só- 
mo>&  gran  Prelato  ; perche  all’hora  il 
Supcriore  fi  acquilla  gloriofo  nome , 
fc  tamofo  titolo  di  granPrdato»qiian- 
do  cammina  (terlonalnu-.itc  attorno à 
vedere , c vihtare  i Inoi  Sudditi  Altro 
ci  vuoic.che  Icriiitr  lettere,  fpcditt_j» 
Commiffari , mandare  ordini , & egli 
poi  (lar  fermo.  Fifii(-re,rjiJit4rt.\,irnid 
v-Acndum  , die  così  (ara  ilimaro  iti_< 
concfttodl  gran  Prelato.  Chriiloera 
Chrillo.con  tutto  dò  Giouan  Battifta 
Brecurfore  mandò  a interrogarlo, 7"m 
ti , qti  veniurus  et,  an  al  tu  vi  clptRamus? 

1 Se  Chrifio  era  di  già  vmu- 

^ co , c parlauano  feco,  perche  hinter- 
roga  in  futuro T'Jtft  ,qtu  vemurus  ai 
doueiia  dire7"«  a , qui  vtviflt  Pòvera- 
Girai,  niente  7'm  a , qui  vcniuriu  trai  t Etfù 
Mrf».  ofleroationc  di  S.  Girolamo  fopra  a_4 
>•  quello  pafTo,  Alche  fi  rifponde',  che 
fc  bencChciflo  alla  Tua  nafeita  fino  all’ 
Anno  tregcfimo  della  Tua  età  in  fc  llef. 
•ocra  Chrifio  5c  già  era  venuto  \ con 
lutto  ciò  non  fù  conofeiuto  publù 
camente  per  cale  ; ne  era  tenuto 
opinione  di  quel  Chrifto  gran  Mcflìa 
promeflb  nella  legge}  attefochc  0a- 
ua  ritiratole  nmìcamminaua  attor- 
no à vilìcar  le  genti , gc  a Predicar  a 


Popoli.  Mà  quando  paSato  Panno  tri*  Ai  tf/.4 
geCutio.  Circ0iknf/tfitmGM/de4m,  & ij. 
t^tbat  tn  Siiiagogii  eerum,Af4tl,^A\V 
bora  nel  vifitare  la  Giudea, òe  laPale- 
fiina  fi  acquiftò  il  credito  di  gran  Mef- 
fia  t è fi  diuuigò  la  fama  della  Tua  ve- 
fnita  ,&  di  quella  venuta  publica,  Sc 
folenne  interrogò  Gio:Barti(la,  merce 
della  quale.fi  doueua  far  conofcerc_j» 
per  gran  Mellìa  della  Terra  ; Accen- 
nando a noi  ih  quefto  fatto , che  il  Su- 
periore fi  acqótficrà  folamente  credi- 
to,&  fama  di  gran  Prelato , qùando  fi 
lafcierà  vedere  alla  vifita  de’Sudditi  . 

Oliando  il  gran  Sacerdote  IefuS|di  cui 
fi  fà  mciionc  in  Zacch.  al  ^.(laua  com  ■ ^ 
battuto  dal  Demonio  « e feonfoUto  23.7 
giaceua  per  il  gran  peccato  del  fuo  Po. 
polo, Iddio  per  conlolarlogli  difle  Da~ 
tm  iiii  amMÌénta  de  hit  qui  mine  hte 
aJftSnnt.  Non  ti  fgomentare,  ò Saccr- 
^temcrche  ti  datò  vnCompagno  nel. 
la  Viuta  ,che  cammini  aliai  douc  Re- 
migio Altifiodorenfe  legge,  Debcti-  ’,Memig. 
biMintflrot,  Nella  nollra  Religione  i /ffnhed 
Prelati  fi  chiamano  Minillri  ; hor do- 
uc la  Volgata  legge  ArabulMntei , Re- 
migio traslata  AAmifirei  : Perche  tan  • 
to  figa  fica  Minillro  quanto  Com'e- 
ro : tanto  évìfitare  quanto  ire  ad  vi- 
dendnm-  Oltre  che  il  moto  del  Supe- 
riore è Vocale,  & come  lingua  parla , 

& balla  che  fi  faccia  vedere  attorno  ; 
che  farà  frutto  fenza  altre  parole . 

II.  Mà  vediamo  conchefirumento 
fi  ha  da  vìficare . Jn  virgii,G'  in  verbt- 
ribns  peccMH  eerum.  Per  verga  s'in- 
Tcnde  la  correteione  parernale.per  fla- 
gello la  Correctionc  giuditiale  ; con  la 
prima  vifitaua  le  colpe  leggieri , con 
la  feconda  i peccati  grani, & diforbità 
ti , conforme  all’altro  detto  del  Salmo  S a/.  22. 
22.  P'/rga  «a , Cf  benlnt  imhi  ip/a  m\j  'ineogn. 
cenfetatM^nttàow  egregiamente  fin-  in  PJ.a 
cognito  Efpofitore  Angelico  fà  il  Có 
mento.  Pervtrgam  intellige cerrtfli- 
ncmltuem.  Per  bnculum  auiem  gr ante- 
rem  , Cr  dunortm , Cr  hac  efì  q»ad  di- 
titur.  Vifitdie  in  verga  imqnitata  eo- 
ram , O*  tn  verberibni  peccata  eorttm  - A 
quella  cfpofitione  fi  confronta  la  fo- 
lutione  di  vn  dubbio  della-Sacra  Scrit- 
tura. Nc^iornodell’Afcenfion<_a» 
auóiì  che  Chrifio  falilTe  al  Cielo, vifuò 
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di  vndid  DifwCpoli  congrcg.uijc  gli 
fcccviu  (.•oirctiione  tanto  rigida, & fc- 
ucr.i.dif  San  Marco  paruc  clic  non  fa. 
pelle  trouat  parole  fuffidenti  a fpiega- 
re  la  fua  rigidezia.  Afparuitilii  Icfus, 
j..  , ^ exfro'aMit  incrcduhtaten*  eorum,  <3“ 

j,  _ durutam  cordis  ^ Dotte  San  Bernardo 
tìernAT-  Arccnfione.  Siupifcedell’ho- 

ca,  e del  modo,  yiudn  Chn/himdt/ct~ 
^i[cenj.  tfimpéMem  -,  imòquoi  durm  fo~ 

r>4t , etiam  exprobrantem  , Ncc  qu»nda- 
cu/7<l■^t , fed  tahar4r  qM  tu  car perni* nt 
prnfemtjm  /nbrr.tiìfiruf  trai.  11  verbo 
txprobnre  figni  fica  non  fole  riprende- 
re, ma  rimproucrarc  fucrgognarc,  c 
rinfacciare  vndilctto  con  vergogna-j 
dì  quella  perfona  > che  fi  riprende . Et 
quello  mi  fa  fltipirc  nel  cafo  nollro  , 
poiché  le  Chrilto  liaueua  le  labbra  dui- 
Sai.  r8.  etera  ft'per  mtl  i&foMum,  Etgiihaue- 
S. Paolo  ua ordinato,  che  lacorrerrionc  fi  fa. 
Sai.  6.  celTecon  foauit'.&dolccrsa  \fipra  c- 
cupatas  fmrii  heme  in  aliqae  diltcìo,  ha- 
mf/nodt  inlfruite  iiifpirua  lenitatis  . Co. 
me  dunque  rompendo  li  Argini  della 
piaccuolezza.  E.vprebrault  incrednlii »- 
tem  «KriM.Rifpondc  San  Bernardo  nel 
Bernar,  luogo  citato;  Nelt  ergo  ir,U’gnari  de  ctt- 
^id.  terOìft  IC  q-.aqae  ahquande  Chnjit  p'i. 
cariuj  increpauent  . Volfe  Clirifto  in 
quella  vifica  corrctiua  ammacllrarc  li 
Prelati,  che  quando  il  difretto  è leg- 
giero ,ò  di  fiagiliri , ò di  ignoranza, 
di  modo  che  il  Snddico  Ga  (lato  preoc- 
cupato,?) tenraro  da  male  occafioni , fi 
corregacon  la  Verga  della  benigna  ,e 
leggiera  correttionc-  Mi  quando  l’er- 
rore fin  grane , ò diforbicintc , infop 
portabile,^  incompatibile , come  ta'« 
tra  quello  dcH’in  fedeltà  incrcdu'a , £c 
oflinata  degli  Apolloli,dic  non  crede, 
nano  la  Refurretiione  di  Chtillo  q»t* 
ijt  qui  viderimi  lum  rc/urrexiffe,  non  cro- 
J/.re.ibd  dtriìTtf,  In  tal  cafo  vuole  , che  il  Pre- 
lato, t'mproucri,  rinfacci, & flagelli  a 
tutto  rigotc,£f  :k  verbenlmt peccata  eo- 
riwj.Er  però  quandoil  Vifuatorc  tro- 
ualTcfiiiiiid  a6///]Rcligiofo  alcuno  lice, 
tiofo  , ò habituato  in  qualche  difetto 
(Irabocclicuole  , fi  vaglia  del  flagello  , 
c lo  callighi,  & lo  mortifichi  ligorofa- 
mente  ; Mi  dotte  lafciamo  l’hora  iruj 
che  Chriilo  efercitò  quello  Vffitio  di 
Alar  rfi  ù'ueriu'  Exprobrmnt  ntcrediditiucm  eo, 

r 
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rum  pe(lquam  locu:iu  efleis,  affumptUTtff 
in  Catlunh  Cfedet  à de  xtrit  Dei , nell  o> 
illefib  momento , che  volcuafalirc  a> 

Cielojcon  rigore rimptoucrò gli  Apo- 
lloli;  Per  dare  a di  uedcrc,che  dalla  Vi- 
lira  rigotofa  al  Pacadiio  ci  è vn  falto 
lolo,&  che  il  Prclato,quando  molTo  da 
zelo  fenra  timore,ò  riguardo  fiumano 
riprende  nella  vifira  ì Rcligiofi  traf- 
grelTori,non  fi  rollo  .nprc  la  bocca,  ch& 
per  lui  fi  apre  il  Paradifo. 

IIL  Epcrò  vero  , clic  nel  riprendere 
gli  dette  clTcre  a cuore  la  leputadone 
dc’Sudditi,auuertcndocon  molta  cau- 
tela  di  non  metter  penna  incarta,  nò 
di  formar  proci  iVo,  nò  di  accctrar  que  • 
rclcjfenza  notabile  euidenza  del  fatto; 
Attclcclic  è tanto  delicata  la  fama  del 
Rcligiofo , che  ogni  minimo  fofpctto 
rolleiidc.  Et  benché  fia  innocente , Se 
relli  giullificaco  , con  tutto  ciò  la  fola 
itiquifitionc  del  delitto , fc  lo  hà  com- 
mctfo,o  nò,  anzi  la  fola  imputatione  , 
nvtcchia  la  fua  riputatioiie,S:diminui- 
fceil  fuo  crcdiio;ilchcèdanno  poi  ir- 
rcparabilcjc  però  il  Superiore  pruden* 
tc  non  dette  così  facilmente  incaricarti 
vn  poucro  Rcligiofo,  ma  vagliali  del 
propollo  auucrtimcnio  nel  nollio 
Thcmi- nocebo  ei  mtieritaie  mear, 
Ricordandoli  clic  In  fola  inqiuTuionc 
del  delitto  è Ipceic  di condanna,  c di 
Icntcnza  puuitina.La  SantaGiutlit  era 
di  vita  innaputitabile,  & irreprchenfi- 
bilc, nondi, .ìcno.c.S.dili'c  a Senatori  di 
Bctlinlia,  che  non  efaminall’cro  la  vita 
lua:  dubitando  di  non  re  Ilare  fuerge. 
gnata,  & diminuita  nel  (no  Concetto  Judith:- 
inche  llaua  apprclfa  il  fuo  popolo  et  c.3-  33- 
aut  nolo  fcraiemini  aduni  mtiim.  Et  fece  Gnfot. 
bene.pcrchcdicePictroGrifologoScr.  Str.  3.- 
3 dtlidaidifcutit,  prodi!  •.  1 iiiquilitione 
publica,il  delitro,c  la  pena  dura  in  p:v- 
pctiio,  fonia  fpcranzadi  poterfiniai 
gitili fficarc  nella  oppinione  d^li  huo- 
mini.l’er  tanto  Padri  mei  cariflHni, al- 
la Vilitadi  quello  fpcttabrlo  Collcg-  4S'er.4.p. 
gio,mc  ne  fono  venuto  volando  arma,  i- 
ro  di  verga, e di  flagello,  con  ferma  rc- 
lblutione,fc  troiierò difetti  cflcnc  aH', 
e notabili  f il  che  non  piaccia  j Dio  ]di‘ 
gallillare.c  flagellare  a tutto  rigorc_i» 
conforrne  alla  indi  uttionc  gii  piopo- 
da»  ^ t^ttic  in  vìi i*  im^  tacet  eenimi, 
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& in  verbtrAus  peccnta  ctrum , pc-  rci'cnza,mc  lo  debbino  con  paterna  ci. 
rò  mi  farà  anco  a cuore  la  rcpurationc  riti  manifcftarc,clic  io  fecondo  la  qua. 
Reiigiofa  , &c  la  carità  fraterna , quale  lità  dd  delitto  applicherò  la  verga,  ò il 
incarico  alle  V'V.Patcrnità  .acciò  co-  flagcllo.ò  la  penna, affinché, 2* 
nofccndo,&  fapendo,  che  alcuno  Re-  furnde/i^ajti  typlagarummodut  ,Ccc-  j * ^ 
ligiofo  vi  fufTc  in  (lato  di  mala  Con-  teca, come  fopra  in  i.Sermonc. 


SERMONE 

TERZO 

I • 

Per  annunciare 

LA  VISITA  A FRATE 

Vtdevtes  mtem  Conferuì  eius  , tjuétfizbdnt , contri  fiat 
ualde  : ^ njcnermt , O*  narrauerunt  *T>omm» 
fuo  omnia  y qi£  faSia  fuerant. 
sc'3-  Mare.  i8. 

«'«.Nel  qual  fatto  volle  lo  Spirito 
Santo  ombreggiare  l’obbligo  che  han- 
no li  Rcligiofìclaufirali  d'accufarc,  c 
denunciare  al  fupcriorc  nella  Vìfita  il" 
dclcttOjò  mancamento  de’  fuoi  Com- 
pagni,acciò  pofllno  effer  cafligati.e  efr 
le  penitézCiC  mortificationi  fodistacci. 
no  al  debito, alla  pena  delle  loro  col. 
pe  Nè  queflo  è vffitio  da  maligno,  co-  Diuif. 
me  alcuni  Spelano, Ma  è vffitio  da  An 
gclo,da  predeAinaco,c  da  zclàtcx  taro 
vi  pt'ouetò  fuccintamét*  in  tre  parole. 

!•  Etvtdtmts  tonfcruieius  tnarraue- 
rum  Domwofu»^,  Dionifto  Cartiifiano  Dtonif. 
và cercando,  ehi  fufTeroqucfti Semi- 
tori, che  rifcrironoal  Re  ringratltu- 
dinc,c  crudeltà  del  Icruo  trifto , & ri, 

1 ponde.  J eru$  t(h  poffum  mttthgt  ^nge- 
h Dti , quorum  vnys  in  ydpocuhpfim  : 

Joimnis  conferuus  luusfum . Htumqunm 
dihgtntet  eudodes  de  neftru  pectaiu 
methAfiruè  centrifian  dieunrur,  Ht 
nurrant  Cbrtfto  non  quuft  ignorami  , 
fed  giudicami  opera  no  firn.  Quefti 
Conferui  lefendarij.  figurano  glt 

A»- 
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N ciia-fta  Parabola 
del  Signore  narra-j 
S.1H  Matteo,  che  vn 
Maeftro  di  Cala  era 
debitore  al  Rè  fuo 
P.a.'irone  dicci  mila 
Talenti,  il  qual  Rè 
«lofToa  pi  età  , benignamente  gli  con- 
donò,& fcanccllò  tutto  il  debito  : \la 
perche  quefto  tale  haueua  vn  credito 
di  ccn;oduc.ati  con  va’altro  Scruitore 
di  Cafa,&  non  gli  lo  volle  fcaiiccllatc, 
anzi  lo  foffogaua  per  l.agola,miiiaccià. 
dolo  di  volerlo  fttàgolare,  fe  fubito  nó 
lo  p.tgaua  ; All'hora  i Gompagni  della 
Corte , vedendo  vna  tal  crudeità,rac- 
ciiforno  al  Rè  Padrone,  non  già  per  o- 
dio,nc  per  vedetta, ma  per  zelo  di  giu- 
..  &hia,diceLÌT2no,/4ddec/firaiione/nm- 
I.tran.tn  fx  huore  É’inddìa.Daì  che  fdc- 

A'/4ff.i8  il  , lo  ffce  carcerare , Se  tor- 
mentare fin  che  haueffe  pagato  il  de- 
bito intiero  de  dicci  mila  Talenti,  tra- 
lui  Dommuemt  tradidit  eiim  T orton- 
bus  qfioadufqfie  rtditret  vniuerfim  deùi- 
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Angeli  del  Para  difo,  quali  in  vedere 
i peccali  de  gli  huomini , metaforica- 
mente  fi  comrifianojC  per  fallire  loro' 
ne  danno  querela  al  Tribunale  di 
Chrifio.  Adunque  il  rcicrirc  al  Prela- 
to ncd’arro  della  vifira , i dcfctii  del 
Compagno, è cofa  tanto  honorata,clic 
fi  fj  vffi.ioila  Angelo  di  Paradifo. 

H Secondariamente  ècontrafegno 
di  petretiionc , & Predeftinatione  Lo 
ftefib  Cartufiano  foggiungc  vn’altrl 
jj-  y marauigliofa  dpoliiionc  à fauorc  di 
^uefto  encomio . Perconferu9s  foffum 
e ^t,Wt  ffiffiiigt  ioomwes  “^eio  nqnUAtu fmc~ 

ctnft-i  quttfftentes  quomodo  vous  9pbn- 
mAt  Allumi  corAm  Dco  cor f\mtm effun* 
dune , dr  dmiriAm  vUrtcem  tu/htiAm  in^ 
uocAtu , non  '^elo  vtndtSit , Sed  Amo- 
rem  JvfhttA . Quefti  confcrui  » che  de- 
nunciorno  al  il  deferto  del  tritìo 
Compagno,  rapprefentano  gli  huomù 
ni  perfetti  y & predeftinati  « quali  in- 
fiammati dal  zelo  della  dinina  g/iifti- 
tia , accufano  i Rei  per  beneficio  della 
loro  cmendationc . Speccliiaccui  nel 
r-- 3^  cafo  di  Giofeffe  amico  Patriarca  al  e. 
37.della  Gcnefi  . Qucfto  appreffoGia- 
cobfuo  Padre  accusò  i Tuoi  fratelli  di 
vnocrrorgrauiffimo  , cheliaucuano 
UrArt.in  commeflb , AccufAutt  Fr Aires  fuos  apud 
Gen,  e.  PAtrem  de  crmtnepeffìmOiChcptQcOi- 
97'  co  pefTìmocraquefiO)  denunciato 

Giofirffcjecommeflbda  fratelli?  Lira- 
no  tiene  che  fuffe  odio , & difcordia_-> 
naca  fra  loro  fratelli  pereffere  fij^li  di 
tliucrfc  Madrirdcrto  peccato  pcflimo  4 
_ - perche  e oppollo  alla  Carità,  che  é ot- 
^oft.Gc-  Virtù . Toftato  inclina,che  fuflc 
57*  peccato  di  bflìlnlltà,  molto  pericolofo 

nc’Pafiori,  fc  non  fu  gran  fatto , che  a 
quel  tempo  anco  loro  erano  huomini 
pubertà  imperfetti.  Ruberto  Abbate lib.  8. lo- 
AbbJ.S  da,&  approua  l’oppinione  di  molti  Au 
$n  Gen.  tori,  die  intendono  per  peccato  pefTÌ- 
e.  18.  mo  il  vitio  nefando  di  Sodoma,^  Go« 
moira.  Il  che  non  fi  dette  credere  di 
Patriarchi  tanto  venerandi.  LaGlofà 
rÌAf  -m  Inteflinealc  referifee  tre  peccati , l'o 
* dio  fraierno,il  peccato  di  Beftialirà,& 
‘ . l’inccftodi  Rubcncon  laMatrigna_i>» 
Concubina  di  fuo  Padre;&  fc  ben  dice 
VTheo.  iiTefto  in  numero  plurale  FratresfuoSi 
tn  Gen.  fi  piglia,  per  Synedochen , il  tutto  per 
^•37»  la  parte  . Pcrcrio,&Tcodorctocaua- 
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no  dalla  lettione  Hebrea  > die  l'accufa 
non  fufle  di  peccato  partfcolarc,ò  fpe- 
ciale^  ma  folo  in  genere  intorno  alla 
lor  mala  » peflìma'  vita . Ma  fra  che 
pecc.ito  fi  voglia,  poco  importa  i à noi 
balìa, die  quefìa  accufa , data  da  Gio- 
feffe,  non  fu  cólpabile,nè  biafimcuolc, 
nè  perciò  Giofeffe  fciìò  difonorato  : 
anzi  honoraco,  òc  lodato , & in  eterno 
s acquifiò  nome  di  Santo,  di  Giulio  * 
& d'innocente,  come  egregiamente  lo 
prouano  Toftato , & Benedetto  Pere- 
rio,  perche  ficomc  [dice  Pcrcrio)  c ar. 
to  di  gran  carità  il  porgere  all’in fermo 
vna  medicina  corporale  jcosì  fùatto 
di  gran  pici.à  in  Giofeffe  porgere  a fra- 
telli la  Icmofina  fpirìtualcdell'accufa, 
per  faluie  della  loro  emendationc.Co. 
SLqualuolta  vnReligiofo  accufa  il  fuo 
fratello  nella  vifita  appreflb  il  Supc- 
riore per  faiute  della  Tua  emendarlo* 
ne;  none  malignità  4 ne  rtioruloraiio* 
ne, ne  detratt  io  ne,nc  biafi  mó.ma  con- 
tfafegnodi  carità  , di  pcrfcttionc , di 
predeftinatione,  & d’huomo  da  bene  , 
Hor  vadino  a feppcllirfi  in  eterna 
confufionc  alcuni  Rcligiofi  , che  han- 
no per  vergognale  dishonqrc  narrare 
della  vifita  i difordini  del  Conuefito  i 
de  denunciare  paternalmente  i defciti 
del  fuo  fratello  : anzi  fc  nr  gloriano,  c 
fc  ne  vantano;  per  gratia  di  Dio  ( dicc^ 
quel  Fratcj  non  fi  troucrà  mai  in  tanti 
anni,chc  porro  l'habito,  che  io  habbia 
detto  vna  parola  in  vifita  à Prelato  al- 
cuno, O bella  lode  ; qucfto  è vn  parla- 
re da  prelato , dannatoj  c reprobato  ' 
venire  meco  alla  fcrìttura  . Nella  Gc- 
nefi  capir. 4.  Caino  vccifc  Abcl , $:  già 
la  ftoria  la  fapctc.  Caino  inuitò  a fpaf, 
lo  nel  fuo  Giardino  Abcl , e fotto  prè.- 
relìo  di  falla  amicitia,  traditofcfca- 
mcnte  lo  ammazzò  tdouc  alcuni  dico- 
nojclic  lo  affogò  nciracqua . Altri,che 
lo  precipitò  da  vna  balze.  Altri  che  lo* 
ftrangolò , Altri , che  con  i denti  lo 
sbrano.  Altri , che  con  vna  mafcclla 
di  Afino  lo  pctcoftc.  Altri,  con  vn  ]ò^ 
gno  tra  capo , c collo , Altri , con  fH 
colfcllo;ma  qucfto  non  può  efrefc,pcr- 
chc  a quel  tempo  non  ci  erano  colte!  - 
li;Nc  anco  gli  altri  modi  hanno  da  vc- 
rifimile . Attefoche  Abel  era  di  anni 
ccntojc  Caino  di  cétoquind:ci>&  Abcl 

fifa- 
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fì  farebbe  ciifefo  dallc.(tie  noanùmi  pù* 
co  roppinioncdel  Togato  capir.  4<  in 
Gencfi  9. 6.  doue  afifermaichc  fu  occifo 
con  vna  pietra  airimprouifo  fu'l  capo» 
T Uri  con  la  ntcncc  diftracta paileg- 

^ *"qI'  f|ioGiardino.C4j«  agfiredww 

^4>9'  • taftdibutmcMtumcnooffrefjit.ìAA(\A 
Offf.41.  come  fi  voglia, bafta,  che  morto  Abel, 
viene  Dio  alla  vifita , & interroga-.* 
Caino,  ^6/  *Jl  Abel  come 

fi  porta  il  voftro  fratello, ò Caino/ in 
che  termine,  & in  clic  fiato  fi  troua  ì 
Rifpofc,Signore  io  attendendo  à Cul- 
tiuare  i 1 mio  Giardino , e non  veggo, 
c non  guardo  i fatti  di  mio  fratcllo.nc 
mi  ingerifeo  di  lui  • Ntfci» 3 mnqmd 
cuflos  frAtris  meifut»  ege } guardate  che 
nuligno  traditore  ■'  lui  fieflb  l’Jiaueua 
ocello  e dice  che  nonsi  nulla . Horsfi 
f dice  Dio  ) perche  mi  hai  negata  vna 
Verità  tanto  patente , larai  in  eterno 
nialadetto . À'kwc  ignur  èru  mAtàdiu 
ffferttrrnm.  Entra  il  Supcriore  alla 
vifita,  interroga  quel  Religiofo^  ben 
Padre  mio  , come  fi  portano  .quefii 
l'rati?  come  fi  ftequenta  ilO>ro?come 
fi  da  buono  efemp  o!  Rirpondc,padrc, 
lofio  ritirato  alla  mia  cella,  attendo 
a me  ftelTo , non  guardo  a’.fatti  altrui , 
ne  in'ingcrifcod’alcuno  ; quafi  disa, 
Kifeto  ; Nunqitid  cuji»s  frMru  met  .fant 
rgoì  QncftacnrpofiadaCairio  mala- 
detto  , dannato,  & prefeito , fopra  di 
cui  feguirà  la  eterna  maladit.tionc,  /te 
A/st.x’i  miledicli  inignem  iticrnt’m. 

Et  cosi  conuicne:  poiché  quefii  non 
fono  degni  di  gloria  in  Ciclo  nc  di  pa. 
cc  inTcrra.  Haucte  notato  {Et  dii 
non  riia  notato  ? ) quando  nella  notte 
del  Natale  nacque  Chrifto!  gli  Angeli 
cam.uiano  lodi  allo  infantino  Giesù , 
^cdiceuanoG/yn.f /»  AltiJJimu  Dea  , 
C~  m Terra  l^ax  tn  homimbnt  bona  vo~ 
Ifnrarif , Perche  anminciorno  gloria  , 
e pace  a gli  huomini  dj  buona  volontà 
lolamcntc.c  non  agli  huomini  di  bno- 
no  intelletto?  Per  intelligenza  di  ciò 
è nccellario  auuertitc  ladittcìenza  di 
quefiedue  potente  neiropcrarc.  L’in. 
tellcteo  nella  fcuola  d’Arifiotiic  opera 
Arij?  ^ , perche  nell  intcn- 
■ dcrc  raccoglicj&tiradcnirodijeficf- 
fo  le  fpt  de  d^U  oggetti  ; c di  audio 
parere  c San  Totnafo  Dottore  Angc- 
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fico  a.a.qujcfi.S.art.t./A/e^rre  eflin-  D.Tbem 
ttulegertx  dì  modo  che  rintcllctto  i a.i^.8. 
buono  foto  per  fc,  nè  fà  bene  ad  altri  mrt,  t. 
fuori  di  fefieOro ima  in  sé  medefittio 
rapifee  l'eOerc  rplritualitzato  di  tutte 
le  cofe . Ma  al  contrario , la  volontà , 
che  ama,  & s’affcttiona  all’oggetto , 
efee  fuori  di  fe  fiefla,  & Ceguita,  cerca, 
e folleciia  la cofa  amata, che  però  fà 
filmato  a gran  merauiglia , eoe  quei 
riccoanarononAlafciaÓc  tirare  die- 
tro a l’oro,  BeanuqMtj^fl  aurnm  nm  Ete.^l 
ééijt  , ftcit  entm  mtràbtiia  tn  vita  fu*  . ' * 

Mura  nel  Natale  di  Chrifio  folo  que- 
gli huomini  di  bnona  volontà , Se  non 
d'intelletto  buono,  furano  fallitati 
con  la  gloria  In  Ciclo,  & pace  in  Ter- 
ra ) per  dimoftiarc  , che  chi  è buono 
folo  per  fc,&  non  s’cflcndc  anco  fuori 
alla  ìalutc  del  fratello , & alla  eracn- 
dationc  del  Ptofiìmo , cercando  , Se 
procurando  appreflb  al  fuo  Prelato  P 
ville  dcll’imiroa  fua  ; qoefio  comejirc. 
feito,  è indegno  della  gloria  del  Cielo, 

Se  della  pace  inTcrra  ; Onde  Chrifio, 
quafi  non fia nato |ier  lui,  non  lo  fa- 
Iuta:pcrche  qiwQo  tale  non  é pollo  nel 
Calepino  di  Dio  . ' 

HI.  Vlrìinamentc  il  manifcfiacc  al 
Prelato  nella  vifita  i difetti  del  Com- 
pagno é vfiìtio  di  Rdigiofo  zelante  , 
poiché  dalla  fua  cmendatione  rifulta  il 
Dcnc  di  tutta  la  Coramunità-,  come 
aU’ineoiuro , c crudeltà  empia  il  tace* 
re  per  il  gran  danno , che  ne  dcriiia  a 
tutto  il  publico  . Vditelc  parole  pic- 
canti d-0rìgene-  Hom  71.  inNum.  Orìgen. 
Qn*efi  ift*  bomutjifl*  mtfencordi*  , Ham.Ti 
vm  p*reere , O'  emnet  in  dtfertmen  *4~  in  rmm. 
ducere  t PùHuitnr  emm  e»  vna  fece*- 
tare  papulutt  fieut  ex  eue  morbida  vm- 
ugrftu  gre X mfictnrì  Vn  folo  appefia- 
to  infetta  vn  popolo  intero.fi  comr_^ 
vna  pecora  corrotta  amoiorba  tutto 
il  gregge  : Però  {dice  Origene  ) non  è 
carila  , ne  pietà,  il  tacere  col  fiipcrio- 
re  la  mala  vita  del  fratei  lo , anzi  é crii, 
deità  , Se  ingiufiitia  -,  poiché  vn  trillo 
folò  é baftcnolc  »d  infettare  ,c  conit- 
iTiii.are  vn  Collegio  intero  di  tanti 
buoni.  Nè  l'accufatti  fi  dMC  fdcguaic, 
ò contrifiare  col  denupeiante  accufa- 
tore, quando  fapefrstClii  fufic  ; ma  più 
lofio  deuc  tingi awarìo.Quando  S-Pie. 

, Ito 
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tro  fù  iriprcfo  da  S.  Paolo  fuo  inferio- 
re,non  Il  ('degnò  fcco,<5c  ne  anco  rifpo- 
(e  vna  parola  di  fetU'a  -,come  leggiamo 
neirEpiik)lc  a Calar,  e.  i.  Dtxìictfh» 
Còram  omnibus,  ft.tu  cum  lutUtus fis,gtn- 
tilitcr  vimi , er  non  ludsncè , quomod» 
gtntei  cogu  iudin^areì  Vero  è che 
talevffiriodi  denunciare,  deue  effer 
farro  non  per  odio, non  per  pailìonc  > 
nonperinuidia,  non  per  malignità  , 
non  per  ambizione,  non  perHipocri- 
iìa:  ma  fcmplicemente  perselo, & ca- 
rità : Altrimenti  non  farebbe  atto  di 
giuftitia-,  ma  d’ingiuftitia,&:  pecchere. 
Ài  mortalmente,  non  in  far  cola  giu, 
fla  -,  ma  in  farla  tmufiè  con  animo  in- 
giu&o:&  lenon  pccclierefti  tsntoltto  , 
pccchcrcAi  mmodo  volendi:  Se  in  fona  - 


ma  farcfti  vffitionon  da  Angiolo;  mi 
di  Diauolo  -,  fareAi,non  prcdcAinato: 
ma  reprobato  ; non  7elantc:ma  perfe- 
qucntc . Adunque  (Padri  miei  ) (i  di* 
lunghino  rutti  in  quefta  Vilìta  a fea- 
ricare le loroconfcicnie,&fi  muoui- 
no  lolo  da  zclojSc  carità  verfo  la  emé- 
datione  dclprolTìmo:  maniteftando  i 
difordini  cITcnriali  di  qucAa  Cafa  [ fe 
pure  ve  ne  (bno , quo4  nhfu  ) acciò  io 
polTa  prouedcre,Sc  rcmcdiarc  a quan- 
to farà  cfpedicntc  per  fallite  dell'ani- 
raevoftre,  concedendo  il  merito  di  S. 
obcdienEa,5c  promettendo  fecretez- 
za,conltdcnzai&:  opportuno  rimedio; 
come  fopra  nel  Scrmon.primo  in  line, 
&c-  vedi  Sermone  (ettimo.  Se  Scrmo  • 
nc  *7 


E R M O N E 

Q V A R T O 
Per  annunciare 

LA  VISITA  A FRATI. 


mihì  duas  virgdSj  Vnam  <-voce:HÌ  dtcorem^ 
<3*  dlteram  rvocdui  funkulum , ^ pmi  gregem . 
Zacch.  II. 


LLA  vilìta  di 
quefta  gran  Ca- 
ia fon  venuto 
armato  con  la_> 
inftruttionc  del 
Profeta  Z.iccha- 
■ria  , quando  fù 
depurato  vifita- 
tore  fopra  alcuni  Paftoti , che  mal- 
trattanano  il  fuo  gregge.  Q^cftó  fi 
armò , non  con  petto  a botta , nè  con 
elmo  in  tetta»  nc  con  lancia  in  retta, nè 
con  feudo  in  br.accio , nè  con  fpada  in 
mano  : ma  con  due  liattìli , ò sferze  . 
Vua  lachiamò  bellezza, ralirafuni- 


t 

\ 


cella  : Vnms  voanu  funiculum , «liemm 
voemn  éecorem,  & con  ambedue  que- 
lle vifitaua  il  popolo , valcndofi  ( dice 
prancefeo  Ribcra } di  ambedue , non 
nciritteffo  tempo,  ma  luccclTìuamen- 
te  l’vna  dopò  V&\i'cx..'!(]umpfi  du.tsf'ir. 
gAt,noH  todem  tempore , fed priuj  vnnm 
deinde  eittrà.  Alberto  Magno  per  ver- 
ga di  bellezza  intende  la  legge  di  Na- 
tura , con  la  quale  fù  goucrnato  il  po- 
polo lino  al  Diluuio;cofi  detta,  perche 
bclliflfìma  cola  è attencrfi  a’precetci 
naturali;Et  per  l’altra  Verga  efpone  la 
legge  fcritta  vfatadoppo  il  diluuio,dct 
ra  tunicclla,pcrchcjcó  quella  Iddio  mi, 

favaua 
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furaua  alcuni  popoli.  La  Glofa  morale 
iiuerpreta  per  le  due  verghe  li  due  Or- 
dini, cioè  di  S.Domenico , e di  S.Fran- 
ccfco.Ma  il  noftrp  Lirano  per  Verga  di 
bellezza  dichiara  il  Re  Geroboà, quale 
3.rcg.i2.con  belle  parole  ornate  di  co- 
lore rcttorico  parlò  al  popolo, promct- 
tédoli  la  libertà.  Et  per  la  fccóda  verga 
di  funicolo  vuole,  che  s’intenda  il  Rè 
Roboam, quale  con  arprezza,edurczza 
rirpof'c  al  popolo. meus  cectdtt  vos 
flagellu , ego  aule/»  cesdam  vos  Scorpto- 
nibtis  '^.reg,ii.  Et  pigliò  la  metafora—» 
dallo  tcorpionc  fatto  con  nodi  a forma 
di  cordicelle,  con  le  quali  ferifee , 
pungc,&:  auuelena . Hora  con  quefte 
due  Verghe  fimbolicamcntc  Zaccha- 
ria  vifitòjSc  gouei  nò  il  (uo  gregge:  in- 
fegnando  a’Frelati,che  nelle  vinte  de’ 
Sudditi,  fi  v.igiiuo  di  quello  efempio  , 
atlopcrando  bora  la  Verga  di  bellezza, 
bd  hora  la  Verga  di  fl.ageilo,  ma  non-» 
mài  le  forbici- Et  quelle  faranno  le  tré 
confiderationi  del  noftro  difeorfo . 

I-  La  prima  Verga, detta  bellezza,  ci 
rapprclenta  la  vifita  paternale , in  cui 
deuc  il  Supciiore  bcllamauc , delira- 
mente,&:  con  rcgrctczzainuclligarc,c 
Icalzatc  i diletti  occulti  con  riguardo 
dell  honorc,iic  fama  di  quel  Rcligiofo, 
enee  denunci.ato,ò  accuIaco.Non mi- 
cano  di  quello  rari,&  lingolari  efempi 
nella  Sacra  Scrittura , Fra  le  altre  pia- 
ghe,chcDio  mandò  aFaraone,referitc 
ncir£rod.c.x.  Vna  principale  fù  quella 
delle  Tenebre  palpabili  di  tré  giorni 
continui,tanto  ofcure,&  denfe,  che  nò 
1Ì  poicuano  v edere  Fvno  l'altro,  nt_-J 
parlar,  ne  muouerfi  ne  cibarfi  per  la 
grolfezza  di  tal’Aria  : onde  dille  il  Sa- 
cro Tello;  funt  tenebra  bombii es 
tn  vuiuer fa  terra  Aegyptt  tribusdiebus  , 
tar»  den/f  vt  palpan  quca?ii  : Gli  inter. 
preti  cercano  U cagione  intorno  alla-.» 
qualità  di  quello  galLgo.  Al  che  rilpó- 
aono  i Rabmi>riieriti  da  Lirano,  & da 
Gio:Hayc:chc  alcuni  Hcbrei  mefcola- 
ti  nell  Egitto, auuifati  da  Mose,  che  fi 
partilfeno,e  lene  vlciflcro  fuori  -,  non 
gli  diedero  credenza  : Onde  Iddio  per 
^alligarli  bellamente,  con  Iccrercz' 
xa'iSc  acciò  non  fuffe  veduto  da  gli  Egi. 
ri)  il  lor  catligo,  c non  reftalTe  luergo- 
gnata  la  nationcHcbrcainqiicl  pacl'c. 
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mandò  tre  giorni  diTcnebre  ofcure,6r 
denfe,&  in  quel  tcmpo,chc  non  fi  vc- 
dcuano  l’vn  l’altro,  gli  fece  morite , c 
Teppe llirc  di  nalcofto.O  vedete  che,  ^ 
pietà,c  carità  di  Dio  in  correggere  beU 
lamente,&  occulramenie  i delinquéti. 

Ma  fentitc  vn’altra  bel  liHìma  ofier- 
uatiooc  intorno  a quella  amorofa  có- 
ditione  del  nollro  Dio.  Vna  cofa  nota, 
bile  fi  narra  nel  libro  de’dodcciPatriar* 
chi , in  Tcllamento  Gad.  Se  fi  riferifee 
Tom.  3.  Bibliotlv.  PP.  in  Tellamento 
Gad.GiolelFeantico,Patriarca  fù  fimi- 
le  a Chrillo  in  molte  arcioni;  PerfeguL 
tato  da  fratelli  come  Chrilto;  Venduto 
da  vn  Giuda  come  Chrillo  jSaluacorc  • ^ 
ncirEgitto  come  Chrillo  : ma  però  ia 
vna  cola  principale  fumo  differenti  •» 
perche  Chrillo  fu  vcnduco,itcnta  do 
nari,&Giofeffe  fù  venduto  venti^en, 
dtderunt  eutn  vigmti  u4rgemethGin,  37, 

Qual  fu  la  cagione  di  quella  diuerficà  * 
nel  prezzo  della  vcndita?Hor  notate  il 
millcrio  recondito.  Gad.&:  Giuda  fut- 
no  quelli»  che  tracrorno  con  li  Media- 
nici la  vendica  di  Giofeffe,&da  loro 
realmente  fù  venduto  trenta  denari  z 
fomiglianza  di  Chrillo , ma  delli  tren- 
ta ne  deftaudorno  dicci  ; & venti  folo 
ne  manifellorno  a fratelli , Sentite  V 
Autore  citaco.£^tf»(^  Arf^/fparlaGad.j 
f^endsdsmus  eum  IfmoeUtu  triginta^u^  Bibhot- 
r eis.de  qui  bus  decer»  fubtréximfu,vtgmtà 
autem  ojiendmusfratubM  nofiris.  Hor  3-»»  ^ 
qui  entra  il  dubbio  principale.  fi^Gad. 
Giofeffe  realmente  fù  venduto  trenta  hb,ii. 
denari , perche  la  Scrittura  Sacra  feri-  Patrtsw^ 
uc  venti . f^endiderunt  et  vigtnts  argen- 
teis  ? Per  rifpolla  auucrtite,  che  il  fur- 
to dclli  dicci  rubbati  fiifecreto;  onde 
Dio  per  non  fuergognarc  li  due  fratel- 
li , Ipirò  Mosè  a fcriuere  folo  li  venti 
publicari,&  manifcHati , & a tacere  li 
dieci  defraudati , acciò  fcoprendolì  il 
lor  furto, non  rcftaflcro  perpetuamen- 
te difonoraci  : Infegnando  con  quello 
d'empio  à Superiori  la  cura  grandc__^* 
che  deuono  haucre  della  ripwcaiione»c 
fama  de’  Rcligioft  delinquenti^,  affin- 
ché ne’  cafi  occulti  non  refi  ino,  fcrcdi* 
tati,&  fiicrgognati . 

Notate  vnpalfo  foprano,chcfecoa- 
do  me  è Aupendo»&:diuiuo-  In  Sari 
Matc.c  j.ftaua  lormétato  ;accibamctc 
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it  Santo  GìoTcffo  nel  cuor  fuo  dcHa_>  paflb  hi  gran  fondo, & ha  factovacitla. 
gelofia,  8c  fofpctto , che  teneua  in  ve-  re  molti  commentatori  : attefocbe , Cc 
detegrauida  la  Vergine  Maria>&  ben-  queOo  figliuolo  andò  In  Paefe  (Irame- 
ebenon  poteflepenfarc  male  alcuno  ro,  lontano  da  gli  occhi  di  fuo  Padre  , 
della  Tua  pudkirìa,nondimeno«ondif.  come  dice  re»  Sanf  Ago- 

fìcoltàfìdifendcuadal dubitarne; Per  (lino con  la folita acutezza li-a. quell.  Itb  1,99  . 
jlcbefenzacomraunicarcjdmamfefta  Eu8n.c.?3.efpo:ic,<;w4»r/f,i./»///»^c-  EvàseL 
reilfofpettoaperfonaalcana,  detcr-  mtraiiimerurtcor/ciemi*.Qat:{iogio-  c.33 
Aiétt.l  minò  di  licentiarla  fectetaméte.  f^ohiìt  nane  non  peccò  alla  prefenza  del  Pa- 
eceMltèdimittere€4m.Mì  mentrelhua  dfc,ma  tornato  arafa  gli  manifeftòin 
in  quello  peofiero, dormendo , ^li  tp-  fecretonmolinirinfecoddlafuacó- 
parucl'AngcIOjdc dichiarandoli  il  mi-  fcieota,dcvita  pacata,  afTìcurandofi , ' 


Cri/lfi. 

Hom-4^. 

mMMp 


'Crif.ì6i 


nmtocogitéiKU.,  Ecet^ffgtHa  Domtm  to,&  ricoperto  il fuo errore, quafidi- 
épférutrtt  infomms  /*/«|iò.Qna  entra  il  - ceiTè  t ah  Padre  mio  buono , evrtm  te . 
diuino  GnToflomoHom.4>inMatr.dt  Cioè  in  fecretopaternalmente  acculo 
dubita  moJtotoene.C»ri>/«»*w»o,  Cr  Ac  confeflV»  la  mia  nefanda,  ^efeando- 
non  fctttu  Afertè  ,ficM , & Pn/fenbiu  > lofa  vica.Ec  non  rcllò  defraudato  dal- 
O" Zticc.  > Perche  l’Angelo,  la  fua  buona  opinione,poichc  tutta  la 

fuclatamcnte,  & alla  fcoperra  apparue  cura  del  buon  Padre  fiì  in  ricoprire  le 
aPailori,  oc  aZaccharia,Sf  aMaBcata  vergogne  del  figlio,5c  a t.nl  fine  diffe  a 
VerginetnetKre  vegliauano,  & a Gio-  Scruidori  di  caia:  CiteproferreficUm^ 
iefk  mentre  dormiua  ? forfè  Gioftfifc  pnmam/^  tnduìre  ttfum.  Preflo,  o Spr- 
eta indegnodi  veder  con  l’occhio  cor-  uiiori, portale  vna  vcftc,  e riucfliic_a 
porale  l'afpetto  reale  dell'Angelo,  che  qiieilo  poiu  ro  giouanc  flraciato , mi- 
agli  alt  tiro  doioccffo  ì L’ifteflo  Gtilo-  do,&  mal  vdljto-acciònon  fia  veduto 
flomoadregna  vna  rifpolla  tanto  ingc-  da  gli  altri  cosi  fuc>gognato;&  fc  bene 
gnofa , che  meglio  dall’Angelo ftclTo  avoi  Seruitori  è nora  ìa  Tua  nudità, nó 
nonfipoteuadeGderare.  AnicLui Do-  voglio  però  che  lia  veduta  da  a'tii, 
imni  éiffmrut  tu  fomms , O'  qued  nuUi  perciò  tenetela  rccrcta,3c  occulta  iii_d 
iuer/U  ipfte*mfe^  j fed  weiu/um,  menti.  voi.Non  lafciamo  le  parole  piccanti  di 
vaiuebéit.  Giof^tcncua  occulto  nella  PictroGrifologo,  die  danno  lofpirito  Gnftl, 
mente  intcriore  il  fofpctto  contro  la  a quello  Cooccno  Ser-3.  Srr-?. 

Vergine,&  riiKhiufo  nella  fua  itnagi-  ttelimtfelmt,quéifut4ert,  vtfthViuri 
natione  lo  ruminaoa  feoza  tnatufe-  mmeffe  m'àtrmt . Cosi  il  Superiore  a 
Aatio  a fuoi  fenS  edemi  dell  occhio,  e guifa  di  buon  Padfeoleue  attendere  al- 
ddl’vdito- Hota  rAngclogU  apparue  lareputatiomde'ftgli  Retigiofì , rico- 
in  fornio  nel  punto,  enei  lenii  eilcr  ai  prendo,  & nafeoadendo  i loro  diffetti 
dauano  addotroentati,e  folo  alla  mcn.  occuIti;a]trinm>iidiVilitatore  dincn- 
feparlòjChceracòrapcuoIedclfofpet-  t«àprodùore  .•  di  Correttore  fi  farà 
tojacclòalli  deffi  fenfi  fofiie occulto,&  detrattore, di  Supeiiore  farà  Ccnforc) 
fecrero  ildifirtto,cbe  fi  forpettaua  di  di  padoce lupo, Sedi  padre  fi  conucrti- 
Marìa  3 però  foto  comparue  quando  là  in  Cane  empio, & crudele . 
dauano  ler rati,Sc addotmentati-D  ve*  Cbrido  mcdcfimo,chc  de’Ptclatì  fà 


dcte,cbe  di  ligeaza,c  cautela  vsò  l’An- 
gelo in  cieoprìrc  il  ibfpctio  di  GiofeSe, 
acciò  non  redaife  palefato  alle  dcQe 
fuc  pocenae.  A quedo  filo  corredi  pc, 
fo  la  paratela  del  figlio  Prodigo  in  S. 
Luca  c.  rf. quale  partltofidalPadce,& 
didìpata  in  luluriarc  tutta  la  dia  Icgict 
tima,  fe  ne  ritorno  à cafa , 8c  dimandò 
Zar.  i{.  perdóno  al  Aio  Padre,  Se  difie  r P4»r 
fetcmumCxlttmttS" evrttm  tt . Q^fto 


Macdio , volendo  correggere  la  Sa- 
maritana di  alcuni  l'uoi  diwtti,  mandò 
gli  ApodaiiaUa Città,  acciò  non  li 
trouaficroprcfentialla  correttione  , 
che  gli  volcua  farc,c  non  rimancflc  di- 
fcxcdiuta  è fuergognata  apprcllb  di 
iotOiDtfcifkkenmnbierant  in  Cmia-  ^ 
temavi  itbtitmerem.loi^  Sopti 
quali  parole  fonaaodo  il  conrraponto 
il  Dotto  Salmetòoe,Toai.4.Tratt.zo. 

dice , 


t 
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S (timer,  dice:  QuiàChrifitu  Domimi  ftdt  S*-  TÌllo,Rupcrto,  Lirano,  & altri  tefend  tPtrtrio 
Tornai,,  murii/tm  obtelìitrm  cta! , itijfit  dal  Pcrcrio  Toni.z-l.8.cap 6.  ìnGcn.  To.%,tn 

TrtutM.  ergo  Ihfcipulei  recedere , vt  fudon  ftU-  doiic  fo^giungc  con  Gioreffe  lilxi. An.  GtM~  6 
ao  tudimconfitltumtffet^O' vitiberwspof-  tiq-che dctii Giganti  erana  fnriiurati 
fet  eiui  fiagttid  deiegere  , ae  vt  noi  tnde^  non  folo  per  l Eminenza  del  corpo , c 
difcamiii  froxmH’n  fecrcù  fnmum-,  At-  per  la  forrezza  deiraniroo  : ma  anco 
qitefdltArtter  corrigere  Et  perd  molto  per  rccccITìua  irnpietà«ctudclti,  o(ce« 
erano  quei  Prelati . che  iannola  vifita  nità.  Se  malitiade-coftaai!  : di  modo 
Paternale  alla  prefenza  di  Tcftmioni,  die  quando  huomini  talmente  Reli- 
oconTartìftema  del  Secretarlo,©  ve-  giofì. e buoni  fi  congiunfero con  le  » 
romodranolaViiita  ferina  ad  altre  Donne cattiue,all’hora  ii  generorono 
perfonc:  Dalcbe  poi  ne  poffono  nafee-  Giganti  cosi  ncfandi,c  ribaldi:  Si  che  i 
re  riffe  »maleuoglienzc  » odi j,  difeor-  padri  de'Giganti  furono  buoni,eÌc_j» 
dic,&  petfecutioni  tra  li  ftefliReligio-  Madri  cattine . Hor  qui  m»  rapifee  k> 
fi  & molte  volte  auuiene , che  vri  Su-  ftupore,elacuriofitami  fàcerearc  b 
periorc  mette  la  guerra  con  la  ViGta  . cagione, per  cui  i Giganti  nafeeffero  di 
doacrrouòlapace.dandooccafionc  a padre  buono,e  Madre  cattitttu  & non 
gl’accufati  di  precipitare  in  vari)  Giu.  più  toffo  di  Padre cattiuo.  e Madre  j 
ditij  temerari]  ; Pcrlocbe  fano  confi-  buona,odipadrebuono,eMadrebuo- 
glk) è valcrfi  della  Vergi  del  decoro  , na,odi  padrccattiuo , e Madre  catti, 
conforme  al  a luffruttione  di  Zacch.  ua?  realmente  ragione  naturale  knor- 
voCitM  decorem.W cd\  Stt.5  P.j.  no  a ciò  non  fi  puòaffegmre,  tnamo- 
Strl%.  li-  La  feconda  Vcrg.t , detta  funico-  ralmcmc  parlando  : Padre  è rinteller* 
lo, ò flagello , ci  dimoUia  la  correttio,  io-,  Madre  è la  volontà.  Intelletto 
nc  giuditiale,  notoria,&  pubiic.i,qua-  buono  è 1 intelletto  faputo,fcicntifico> 
Icrignarda  le  trafgrcllioiii  grani , di-  dotto,  liiccraro,5c  illuramato  dalla  co. 
fe)tbit.anti,rcandalofc,  note.tfc  imnitc-  gnitione  ; Volontà  cartiuafrla;  volon- 
flc,  c quefte  s’hanno  a catUgarc col  tamalitiofa,pctucrfa,&oftinata.Hora 
baffone,  o col  flagello  a tutto  rigore  ; parto, che  nafeerà  da  padrccattiuo,  c 
poiché  il  peccato  de’ Religiofi  è vn_j  Madre  cattiua,  farà  cattino  parto  ; ma 
Gi.gantc  fniifuratojchc  femaordine,t>  l’ignoranza  dell'intelletto  feemerà  in 
miiùra  dette  efferc  gali igato,  & flagel-  qualche  parte  la  malitia  delia  volontà. 
hto.M.uiete  mai  faputa,ò  Scritturali , Parto  che  efee  da  cawiuo  padrc,&Ma. 
l’origine  de’Giganti?  Attendete  per  drcbuona,puòclJer buono, operando 
gituia.Qjiando  gli  huomini  Religiofi,  la  volontà  con  buon  fine.  Parto  gcnc- 
& buoni  fi  fpoforno  con  le  Donne  cat.  rato  da  buon  padre , & buona  Madre 
tiue,  ali’hora  furono  li  Giganti  gene-  farà  ottimo  parto.  Ma  pano,che  nafee 
rati; così  afferma  la  Gcnef  c.  6.  da  padre  buono,&  Madre  ttiffa? da  in- 

Cett.  fi.  teifìl^  Dei  fliM  homifium , qued  ejfcnt  ttllerro  illuminaro,&  volontà  peruer* 
fniìchrxtdcceperunt  in  vxeres,0'  genite-  fa?Gigantcfmifurato,pcccatodiforbi- 
rtwi  : JJìiftntpoteniet  à/eeuto  ,f''tri  fi-  tanrc,errorcinfopportabile.Taleé  il 
we/7, 0'igdr.ies  fuper  terram . M.a  che  fi»  peccato  del  Religiofo;  il  cui  intelletto 
gli  di  Dio/^r  che  Donne  cattiuc  erano  c buono,  giuditiofo,  dalla  cognitionc 
qiurtc.^  comunemente  gUEfpofitoti  illuminato  per  ben  fare,  ma  la  volontà 
per  figli  di  Dio  intendono  i figli  di  cattiua  ; Adunque  il  peccato  da  Ini  gc- 
Scth,&  d’Enos,cofi  chiamati  non  lolo  uerato,farà  vn  Gigante  fmifurato.Co. 
per  eminenza  della  Giuftitia  , Pietà,  sì  lo  chiamò  S.Agoff  ino,  affermando,  x1ge/f, 
Santitàjcfcicnza  delle  cofccelcfli,  che  che  il  Religiofo  buono  è il  miglior 
in  loro  fi  trouaua;  ma  anco  per  la  mol-  Chriftiano  fra  tutti  gli  altri , come  all’ 
tainftruttioneichetcncuaiio  nelcul-  incontro  il  triffo  Religiofo  è il  peggio, 
to  di  Dio.  Figlie  de  gl’huomini  ciano  re,anzi  il  pciTìmo  fopra  tutti  gli  altri . 
le  Donne  della  ftirpe  di  Caino , curio-  Et  con  cfpericnza  fi  vedc,chc  il  veleno 
le,diffoluie,licentiofe,  e sfrenate , così  pofto  nel  vino  più  gagliardo,  c più  po. 
affetruano  Agoffino,  Grifoffomo,  Ci-  tencc,&  pcnetratiuo . Cosilamaliria 

collo- 
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eoUocatsìnvn  fonile  ingegno  è piu 
penett»tiua.Non  vi  pare.chc  gran  Gi- 
ganti fmifiitati  fuiTcro  Liuccot&  Cal- 
uino^Oh  Dio , c quanti  fcrui  di  Dio 
buoni,  e Cattolici  torno  da  qticfti  at- 
«erui,&  auuclenaiitrnercè,  cnc  la  ma- 
Utia  della 'Volontà  ftaua  accompagna- 
ta alla  gagliardiadi  potente  ingegno  . 
In  ibmtnabcn  dice  la  Gioia  morale^ 
Qt.m«fr^  chiudendo  qucAo  concetto  : Fiti)  Dtt . 
i.CUrteiì<TRtUi<efimahétd  Det  tultum 
Sfatati,  frofttr qtttdduumtir tw$ fUif-, 
quafi  dica,  che  padri  de’Gìganti  fmifii, 
rati  fono  i Relìgiofì  canini-  Se  adun- 
que coli  fmifur^to , Se  potente  è’I  pec. 
caro  dc’Rcligiolnfarà  anco  neceflTario, 
che  il  Prelato  nella  Vifìta  fì  sbracci , fi 
sforzi,  Se  hccuvliimum  de  potenti*, 
per  flagellarlo , Si  caftigarlo . Cbrifto 
medefìmo  vedendo  i ReligiofiHcbrci, 
che  profananano  il  Tempio , fa  pendo 
eh’lùiuctia  da  trattate  con  Gigari  fmi- 
liicaci,andòinperfona,  & componédo 
▼n  flagello  di  funiccHe,fecondo  il  det>- 
rodi Zaccharia,gli  flagellò fmifurata- 
-mente,  armandoii  col  braccio  fortc_a 
della  fua  Diuinità,  fenza  la  quale  non 
bauerebbe  potato  fupcrarc  Giganti 
tanto  fmifurati,come  fece, quando  fr- 
dtfl*seìlumde  {un.cuhs,  C oar,et  eitcìt 
de  Tempie^ 

III.  E però  vero  che’l  Vifitatorc  tri 
quelle  due  Verghe  non  deuc  mai  por 
Caio  alcuno  accompagnare  le  forbici'. 


Se  guai  a quel  Contiento,  doùe  il  Pre. 
lato  faceffe  la  Vi-fita  con  le  forbici-  Nel 
a.Rcg.  Abfalon  fotto  prctcfto  di 
pietà  andòaVifitarcilfuo gregge,  de 
portò  feco  le  forbici  per  tofarlc , & in 
compagnia  fua  conduflfc  vna  eomitiua 
»ande  de'principali  Caualieri  della^ 

Corte, & fece  lorovn  conuirto  fontuo- 
CìfCimoiFeShm  e(l  pofi lempat  bienn^iVt  2.  Reg, 
Abftden  tret  ad  tondendas  ottet,  Cr  voce-  1 5. 
ait  omites  fil  of  Regi!  O quanto  farebbe 
biafimcuoU-jChe  li  Prelati  faceffero  fi- 
mili  vifitc  con  le forbiciitofando,  ra- 
dendo, o fcorcicando  i Sudditi  : poiché 
di  quelli  fi  poiicbbe  aifolutamcnte  di- 
re,chc  and.afl'ero  col  fine d’Abfalon_-«  ; 

Ad  londendat  eaes . Dio  ci  liberi  da  fi- 
mili  prelati  , de’ quali  a noftri  tempi 
credo,  che  [ per  gratia di  Dio ] non  fc 
nctroiiino.  Quanto  a me  mi  fcruirò 
delle  due  verghe  di  Zaccharia;  Se  qui 
mi  trouarcte , come  Padre,  come  tale 
mi  troucrà,&  paternalmente  laicoltc- 
rò  con  la  Verga  della  bcllcrza,&  anco 
paternalmente  rimedierò.Clii  rài  vor- 
rà come  Giudice  ,comc  tale  giuditial- 
mcntecon  la  verga  del  flagello  procc- 
dcròrproceffcrò,&  gaftiglKrb.Auuciv 
tendo,cbc  fopra  la  vifita  paternale  notv 
poflbgiuftitialmcntc  caltigarc.  Scari- 
cate dunque  voi  la  voftra  confeienza' , 
eh  iofaròrv8fit:o  mio.  Et  fra  tanto* 
noftro  Signore  Dio  v’illumni,  & vi 
coeferui . 
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Per  annuntiare  la  vifita  a Frati. 

AffltSiionem  Topult  mei  io  cUmoremtmaudi^ 

ut,  O*  defcendi  léerem  eum  de  minibus  M^pttorum, 

Exod.c.5.7.&Ad.7. 


RE  atcioni  principali  t dcuc 
oiTcruarevn  buon  Prdaca 
nella  villtaivcdcrc,fcntirc , 
& remcdiarc-  V%Ai 
t7tm  pepttli  mehccco  il  vedere  clttmtren» 
<$us  éndmticcco  il  fentirc;t//  hberem  eùt 
ecco  il  rcmediate.Etil  cafo  fù.clie  da- 
do il  popoloHcbrco fcliiauo  ncirEgit- 
to  in  mano  di  Faraone  &:  erfendo  mol- 
to oppreflb  da  Capi  Macflri,  &:  fopra  • 
danti  a quel  lauoro;  Iddio  per  liberac- 
lodarantaopprelfionc,  & ritornarlo 
nlla  priflina  libertà  del  fuo  paci^nadò 
a vilitarlo  da  Mosè  famofo  Prelato,  al 
qualcdicdc  la  lopradetta  Inftruttione; 
Andate  Mosè,  vedete,  afcoltat  e,  ^c  li 
beratc;  quali  gli  di:eCfe,habiatc  occhi, 
orecchi, Se  mani.  Conditioni  tutte  ne- 
ceflarical  buon  Vibratore, che  defìde- 
ra  nella  vibra  liberare  i Sudditi  dalle 
mani  del  peccato,  c ridurli allodato 
della  pcrfettionc,  &alla  priftina  olTer- 
unnza  della  di  (ciplina  le^olarc  . 

I.  Cominciamo  dalla  prima  comiitio. 
nc.K/d»  t^iihenem  popuh  mft  m Atgy- 
p/a.Li  Settanta  tradiKono  videi  vidi,^ 
Oleadro,Mde«<(9  vìd’,&c  non  fenza  mi- 
ftcrioraddoppiano  iiverbo  videfuim  lo 
fanno  a fx;lla  pofta,pcr  darccnlali  alia 
villa  del  Prelato,  quale  nella  vilìta  de 
uc  aprire  molto  bene  gl’occhi , veden. 
do,c  riiudendo  oculatamét*  ogni  mi  • 
nutia,ntgii\géza.e  difcttucdo  delSud- 
diio,Sc  a giiii'a  d’Argo  dcuc  clTcrc  tut- 
to occhi,cbe  a quello  line  con  titolo  d’ 
occhio  lo  chiamò  il  Saluatotein  San 
5 Matth-ó./f ccu/hi  tuui  fuent  fimpltx,  to- 
tum  Corpus  tuumlucidum  crit.  Si  nute/ru 
cculus tuus  fuent  nequdm  tatù  corpus  tuù 
tentbrofum  tnt  Nella  ftefla  forma  ved- 
de  il  Prelato,Gerem.c.i  Firgà  vigilane 
Dircttor.Momign. 


t^egoe^o.  Douc  comunemente  i 
Dotcoripcr  verga  intendono  il  prela- 
to,nel  sefo^he  volgarméte  fi  fuol  dite 
di  cbicomàda  tiene  la  bacchetta  in  ma  ' 
no  jc  quefia  deue  cffcrc  occbiuta,&  vi. 
gilàce,ajrefo  che  il  Supcriore  dcuc  vi. 
fitarc  nó  alla  cieca,.’o  alla  grolTa  per  fo- 
la ccjcmoniajma  art  ctaméte,Sc  diligé- 
temcte,&  a quello  scio  fi  conforma  la 
tradutione  Hcbrca>.fi4CK/(7  udmygdMlt-uffJ-iek 
num  ego  vtdeo.W  Midorlo  verde  quido 
c pedo,  & pollo  furto  il  capo  d’vn  che 
troppo  dornic,to  tiene  fuegliato,&  vi. 
giUtc.Hotaa  queftolegno  c aflbmiglia 
co  il  Prelato, perche  dcuc  có  molta  vi- 
gilanza  vifitarc  il  fuo  Gregge.Etguai  à 
quel  Prelato,  che  (là  ailotraentato , & 
diiudc  gli  occhi  alle  trafgrcllìoni  de’ 
Sudditijc  nó  le  vede,  & non  le  guarda; 
poicbequello  merita  eflev deporto  dal. 
rvffiuo,Sf  è indegno  d’effer  chiamato 
con  titolo  di  Prelato . Profond>amo,m 
proua  di  ciò,vna  finezza  della  Partìo- 
nc  di  Chrirto.Trc  volte  querto  buó  Si- 
gnore fcccoratione  ncirHorto,&  per 
ciafeuna  volta  orò  vn’hora  intera,  co- 
me nota  S.Matt.c.J6.A^(j»p#rti^irt.«4  Awt 
hisruvtgdortmecumì  Hor  finita  l^ora-  **• 
tionc,  ritoruandoa  Dilccpoli,  .Sc  tro- 
uadoli  addormentati,  con  dolorofacf- 
cl3matione,di(rca  riciro,Simè  dormisi  ^Istr.n 
ah  Siinonc , Simonc  a querta  maniera 
ve  ne  fiate  addormétaio,  metre  io  vc- 
ghàdo  fudo  fanguc  per  voi’Nóauucr. 
to  per  bora  la  caufa,  per  cui  trouando 
Chrirto  tutti  i Dilccpoli  adzlormenta- 
ii,foIo  riprcnderte  Pietro;  poiché  c co- 
là chiara  che  cflendo  Pietro  capo, a lui 
principaimcntefi  alpcttaua  il  vigilare. 

Ma  ciò  che  mi  premc,c  mi  rafsébra  mo 
rauiglia,c  ilnomediSiraonc,có  clic  la 
il  nomitu 
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nomina  il  benedetto  Chriftoidiccndo , 
Sitfton  dormisi  Attefo  che.  fe  bene  Pie  • 
tro  nel  Secolo  fi  chiamaua  Stmonc  di 
GiouanniPefeatore  , nondimeno  af. 
fumo aH'Apofiolato,da  Chrifio  gli  fù 
mutato  il  nome  inCepha»o  Pietro  , 
che  fignifica  Capo , f'ocsdsms  ctfhds  , 
quod  isiterpretMiwVetrus . Iom.c.  1.  6c 
in  diuerfcoccafioni  lo  chiamaua  con 
quefio  titolo  di  Pietro , Tu  es  Petrus  > 
ere.  Vetro  amas  me , Cf  ■ Veire  non  de- 
ficiat  fidet  tua , & fimili . Hor  perche 
trouandolo  addormentato  > lo  chiama 
con  titolo  di  Simone,  & non  di  Pie- 
tro; perche  non  diffe  Petre  elormiiimì, 
Simon  dormili  Oilcttiilìmi  mici  Padri, 
nella  Scrittura  non  vi  è claufula,chc  in 
fefìcflagraiidiflìini  mifteri  non  rin- 
chiuda . Staua  Pietro  adonnentato  , 
bora  nel  punto  che  cofi  dormiua , non 
lo  chiamò  con  titolo  di  Capo,  o di  Pie- 
tro » ma  col  nome  antico  del  Secolo  ; 
perche  quel  Prelato,  che  fta  adormcn- 
tato , mciirtc  Chrifto  fuda  Sangue  per 
l’anime , e indegno  di  eficr  chiamato 
col  titolo  di  Prelato.  Et  fu  olTcruatlo- 
nedi  Landolfo  Cartufiano  dcViia_j 
Chrifti  i.P.cap.js».  /nm  inprmiiate  df 
frcjfus^/on  Petr»s,vel  Cxfhas, Jed  unti- 
qvo  nomine  Simon hie  d Domino  vocatur, 
O V etamente,  che  Simon  è interpreta- 
to Obcdiens,  che  e nomedi  Suddito,  à 
cui  fi  afpetta  l'obedirc,  S:  col  nome  di 
Suddito  io  chiamò  nel  tépo,chc  dormi 
na.pcr  dinotare, che  mcritaua  nome  di 
Suddito,enódi  Prelato, il  cui  Vffitio  è 
di  vegliate,  e rifucgliarc  chi  dorme . 

Et  non  folo  menta  ciTerpriuo  dell’ 
Vffitio  ; ma  ancodclla  vita  quel  Prc- 
lato.che  dorme, cchiude  gl’occhi  all’ 
Imperfettioni  dc’Sudditi.  Sifara  Capi- 
tano formidabile  di  cosi  valorofo  ef- 
fcrcitOjComc  frioccifo’S'addormtntò, 
&:  mentre  così  ftaua  con  gli  occhi  chiù- 
fijcntrò  vna  Dono  ciola  detta  Iahci,5c 
con  fecrcto  filtntio  a forza  di  martel- 
lo con  vn  chiodo  gli  pafsò  la  tempia, & 
arriuando  a I ccr  ucl  Jo,dormendo  cafeò 
~;orto  in  terra,  /nhei yofun  fvyrsuempus 
capirli  eiuj  ctauum , percoflumque  msdleo 
drfìx-.l  in  ccrebrum  , & fpperem  morti  fu- 
ciani, eiefecityC!'  mortrus  efl.  /»die.4.Saul 
RC*  di  corona  fi  addormentò  in  mezzo 
à Soldati  dì  così  profondo  fonno  ,che 


r 


ONE  V. 

Dauid  iuo  nemico  gli  portò  via  Ia_^ 
lancia, & la  fìafea,  &gii  poceua  anco 
tagliar  la  teda, leuargli  la  vita  -,  ma 
glie  la  pcrdoiiò,dicédo,i.Rcg.26.  Afe»  i Reg. 
exttndnm  manum  meam  m Chnftum  26.11. 
Domini , Sed  lolle  ha(i  im,  qua  eli  ad  cn- 
pM  c:ui , CT  fcyphum  aqoa  Cr  habea- 
mus.  Picic  la  lancia , 6c  la  fiafea.  Ba- 
luardi del  Ino  prcfidio,&  per  lui  era 
perduta  anco  la  vita  (lefTa  , fe  Dauid 
volcua.  Anco  a Isbotc  ìh  figlio  del  Re 
Saul, incline  dormiua  faporirnmen- 
te  doppo  pranzo , fù  tagliata  la  iella  , 
c portata  a Dauid , come  fi  narra . z. 

Rcg.  4-  Jlle  dormiebni  fuperlelìom  fuum  ì-Reg.q. 
ut  meridie , ty  pereutientes  interfecerunt  28, 
eum , drfkUase  capite  eius  aitulerutit  ca- 
put Is^fet  ad  Dauid.  Di  Holofernc^ 
parimente  nella  Storiadi  Giudi tb-cap. 

1 3. fi  racconta,chc  foprafattodal  Vino 
chiufcgli  occhi,c  s-adormcinò,i!c  inc- 
tre  dormiua,  Giudith  valorofa  coii^ 
diiccolpi  di  coltello  gli  fiaccò  la  tefla 
dal  bufi  o;  Halofernei  lacebat  in  letìo  m • Giudieb 
mia  tbritiaie  fopnus  -,  ptrcujfit  bis  1.13.1.  , 
ceruicem  enis , & abfeidit  caput  eius  . 

L’ifieflb  pericolo  foprafli  a Prehii 
fonacchioli , clic  con  gran  danno  deh' 
anime  chiudano  gli  occhi  alle  craf. 
grcffionidc’Sudditi.  Quelli  non  folo 
fono  indegni  del  Titolo  di  Prelato  , 
ma  danno  Icmpre  con  la  morte  in  boc. 
ca,6cdcd’anima,  A; del  corpo.  Pena 
talfata  da  Dio  alle  Sentinelle  ador- 
mcntatCjchc  non  vigilano  al  pericolo 
della  fortcìza, in  Ezccchiclcc-33  Spe-  ,, 
culatorfì viderit  gladium  vemeutem  ,'3' 
cecinerit  Bucc.natO'  annimciauerii  po- 
pulei ille  fe  non  obferuaueru  f angui s ip- 
fius  fuper  caput  ipfiuiertt.  iJuod  fi  fpe- 
culator  vidtrit  gladium  vementim , (J* 
non  infoniierit  Boccina,  C Populus  fe  non 
cuflodunt  ,fangumem  eiut  de  manu  fpe- 
culaieris  requiram , Qiicfta  fieffa  pen- 
na corre  adungiicm , & ad  littcrant—j 
contro  Prelati, l’vffiiio de’ quali,  è il 
far  la  Sentinella , c feoprendo  nemi- 
ci , fon  tenuti  a fonar  la  Tromba  del- 
la Corrcttione  fono  penna  d’eterna 
dannationc;e  fe  per  fonnolcnza,  o ne- 
gligenza i loro  nemici, cioè  Demonio, 

Mondo, c Carne  s'accoflcranno  a dan- 
neggiare i)Grfggc,&  clliiio  non  li  fue. 
glieiaimo, fonando  laTroniba  dcll’ani, 
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monìtìonc,  non  pagheranno  moneta , fano  tutti,  & potrà  dire,  egtcogtufco  Glf.i. 
maSangiiejmancando  all' Vffitio  loro,  cuej  meas.  Auuertcndo  pcrò,chc  non_« 
che  è di  faifi  fcntirc.vcgliando , & tif-  bada  fentire  gli  appafsionat/,0  pania- 
negliando  quellùchc  dormonotj/iw^w  li;ma  è di  meltlcro  afcoltar  tutte  Ir  a 
nem  eiuj  de  mauufjeculattrti  requirttm . pard,per  nó  p>tccipitarc  ncll’abilfo  del- 
O quanto  mi  fpauentano  alcune  pa-  le  Ingiuftitie,o  partiali  tadi  Diamo  mc- 
rolc  lamentcuuli  Icritte  da  Dauid  -,  Se  te  a vn  fatto  notabile  fucceduto , i. 


direte  iìguratiuamente  a vn  Prentipe 
cieco,  & negligente  •.fivtdtbaj  ^urtntj 
cum  co.V(.  Vn’altro  Tcfto 
' traduce  ftlthas  4d  chi».  Se  1 d vedeui  vn 
ladro  nella  Rcpublica,chiudeui  gli  oc- 
y, . clii,e  t'accordaui  feco.  Panziano  Epift- 

^{>ano  j.  Éiblioth.PP.legge,//t»idr&4/  ftrentj 
Cifjcurrtbai  cum  to.  Gran  forza  hà  qne- 
fto  verbo  f<?«c«rrf64/;  Sanno»  Tlieolo- 
gi  ,chc  ilconcorfo  della  caufa  prima 
conia  feconda  è calda  principale  dell' 
elfettOjClie  fi  produce;  In  tanto,  che  le 
Dio  caufa  prima  lo  negaflTc  al  Solc_4 
non  rifplendercbbe  ne  abbruccicrebbc. 
Adunque  ie  il  Superiore  vede  vn  mi. 
camento  nel  Suddito,echiudc^li  oc- 
chi,e lo  di  Ili  mula , e concorre  có  quel- 
lo,confcqucntcmcnte  in  buona  conle- 
qticnza  tara  caufa  principale  di  quel 
male.La  dotte  il  Suddito  fari  vn  pro- 
prictariojtale  principalmtntq^a  an- 
co il  Supcriorc-,fc  il  Suddito  lari  difo- 
netlojlo  flcifo  fari  il  Superiore, perche 
ior(t>rrtb*s cum  eo.Sc  in  fomma  il  filcn- 
tio  nel  Prelato  è macftrodel  peccato  ; 
pctlochc  deue  molto  bene  nella  Vifita 
vedere, c riucdere,A'»drr  vtdtaffhFhtrè 
II-  Seconda  conditione  del  Superio- 
fc,e  l’afcoltare,&  fentire  le  querele,  » 
}amenti,lc  trafgrcflìoni,  le  ncccflìtà  , i 
torti, & l’opprc(Tìoni,clic  tal  volta  fon 
fatte  a poueri  Rclig'ofi  : clamcrem  ciu) 
ttudim  prcpierduriiiameerumt  qui  prt- 
funt  cpertbni.Ohrc  chc,c  fano  configlio 
di  buona  ragione  di  Stato,  apptouato 
da  Politicijchc  il  Prelato  nella  y ifi  ta_j 
paternale  fenta  attentamente  i Suddi- 
ti; poiché  la  vifita  è la  Chiane  Mac- 
flra  per  I efattacognitionedi  ciTi  Et  io 
lodo  molto, che  il  Prelato,  fubbito 
eletto , villti  la  Prouincia , &C  arriuato 
ne’Comtenti,  prima  di  ogni  altra  cofa 
afcolti  » Rcligiofiiattefo  che  in  fentirli 
conviua  voce,  bé  predo  conofccri chi 
fiaciafeundi  loro  :sì  infentir  quello 
che  dice  bene, come  in  afcoltar  l’altro , 
che  d.'Cff  male,&  faprà  per  quanto  pc- 


Reg-c.  1 6.&  c ■ 19,  Nacque  vna  gran  li- 
te tra  Sii»  Paggio,&  Miphibofctb  fuo 
padrone  intorno  a certe  hcredità  d’vo 
podere  Sibs-cfic  era  pratico  della  Cor. 
te,  mand  > vn  prefentc  cò  vn  donatiuo 
dal  Re  Dauiddi  duoi  Afini  carichi  di 
prouifionijdcdopòando  a informarlo; 
loggiungendn  alcune  male  relationi 
contro  Miphibofeth,  dicendo , che  era 
ribello  alia  Corona  , cchc  nella  Citta 
follcuaiia  il  Popolo  contro  il  Rcill  che 
lenti'*)  da  Dauid,séza  cercar  altro  die- 
de  credenza  a quefia  prima  rclationc  , 
SC'>na>d.i4p4rtet  ordini  che  il  podere 
fulTc  confegnato  a Siba.7' ua  fini  omntd  xRet, 
qunfutrunt Miphibofeih.¥t3. tanto ven.  itf. 4.*' 
nc  l'altra  parte  a informare,  Se  fc  bene  ^ 
Miphibolcth  feoperfe  la  malignità  di 
Siba, nondimeno  il  Re  volfc,che  la  fen- 
tenza  fuiTcdata,&;  pmre  era  vn  Rè  Si- 
to,c nondimeno  fi  lalciò  pigliare  dalla 
prima  mformatione,&  quali  con  Pila- 
todiflc,  P««id/ir//>yy,/ÌTfp/J  & bilognò,  _ 
chcMiphibofeth  hauclTc  patiéza-,Quid  *" 
viira  loqutnjìfxttiu  tfl  quod  Itquuttu  lu. 

Oficl  ch’c  detto  è detto.  Se  pure  Siba 
hauciia  il  torto,&  mcritaua  clfere  im- 
piccatopcr  la  calunnia  data  al  fuo  Pa- 
drone ; Se  tutti  li  Dottori  affermano  , 
che  Dauid  peccò  grauemente  contro 
giuflitia,&  i RabmiHcbrcI  dicono,che 
I n pena  di  ciò  il  Regno  di  Salamone  , 

Tuo  figliolo  fù  diuilo  a Roboam,&Gc<  1* 
roboarn,Mrladiuifioncdell  hcredità,  *3- 
che  fece  Dauid  trà  Siba , Se  Miphibo- 
feth,  coli  afferma  anco  Lirano , Dnuid  Lìtm.  2 
fanoni  ex  verbihO"  dono  huiui  itàuUto-  Reg.16. 
rit,&  detrdiioru  in  tdntum  fuit  deccpiuj,  0“  19. 
qnod  fine  verbonm  eiiu  exernìnatiane , 
dedit  et  heredttéttè Domini , Cosiauuc. 
nità  a Prelati  che  nelle  vifitc  fi  lalcic- 
ranno  ingannare  dalla’parte.  Se  faran- 
no facili  a credere  fenza  afcoltar  l’al- 
tr3.Surpcndinodunquc  la  credenza, & 
il  giuditioauanti,cbe  formino  impref* 
fionc  di  mal  concetto  contro  quel  Re. 
ligiofo,&  fi  cbiarifebino  della  verità , 
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«fccrftnndo  tattefc  parti , cheall’ho- 
ra  potranno  dire  con  Mosè  : elsmcrem 
etus  eiudnti.  ^ 

III.Terr.aconciìtìoneè  i!  rcmedta-. 
re  . Defcendt  vt  l.btrem  eum.  Nc  -litro 
fi  poreua.fperarc  dairocchiodi  Dio, 
qual  Tempre  và  congiunto  con  l’ effet- 
to dTpietà:  Vtdt  elamMi^  Itberaut . Poi- 
ché in  Dio  è l’iftcffo  , il  vedere , & il 
proueder  . Facciamo  Notomia  di  vn 
paflb  folodi  Tcritura  per  non  efferc  o* 
diofo.  Gen-capi  r6.  Agar  Tenia,  & poi 
moglie  legiiima  di  AbramoPatriarca, 
fatta  grauida  entrò  in  tira  albagia,che 
difprezzaua  la  Padrona  Sarra , moglie 
principale,vedcndola  fterile  j Ma  non 
dubitate , ne  fece  la  penitenza,  poiché 
tacciata  fuori  di  caia, Te  n’andò  ramim 
ga  i.c’deferti,&  feorrendo  per  vn  mon 
te  tanto  fcarfodi  acqua, quanto  abon. 
dcuole  di  Sole  ; patina  cofi  gran  fete , 
checonpietofi  lamenti  compafllona- 
ua  i faffij  pure  in  mezo  a tara  anguftia 
7*^^//.  .gli  apparile  vn’Angelo  ( che  al  dir  di 
Tertulliano  era  il  Figlio  di  Dio)S:dà- 
dogli  vna  occhiuta  rola,glÌTioftrò  vna 
- fontan:i,  Se  <\ì(^cg\i:Reftertere itd  Domi. 
tuam^Cr  hnìmltare fub  manu  illius . 
Pazzarella  torna , torna  a cafa,&  hu- 
miliati  alla  Padrona,6c  ciò  detto,  fpar. 
uc  via  gli  voltò  le  fpallcjdibattczò  quel 
'goTLO\Puteus  vtdentrSyCr  vtuintu.Voz, 
20  di  vifta,  e di  vita.Gran  mi  fieri  ftan- 
no  qua,  ma  non  fi  pofsono  fuclar  tut- 
ti per  la  breuità  del  tempo:  folo  confi- 
derò il  titolo  dato  al  Pozzo  . Che  fi 
chiami  pozzo  di  vifta,quefio  ftà  bene, 
perche  quiui  Iddio  vedde  Agar  . Ma 
che  anco  gli  dia  nome  di  vita,o  quefio 
caufa  gran  marauiglia.Tiurauia  i Ra- 
tini Hebrci  narrano  apprcfso  Lirano, 
che  efsendo  Agar  grauida,fc  gli  morfe 
la  creariira  nel  ventre,©  che  ciò  auuc- 
nifse  per  la  fete  patita , o per  il  lungo 
pcregrinaggio , o per  il  diTgufiodclla 
partenza  da  cafa  del  Padrone,©  per  ga 
Rigo  della  Tua  albagia,©  in  pena  del  di- 
fprezzo  vfato  alla  I^drona,fia  come  fi 
voglia‘,bafta,che  il  bambino  refiò  mor 
ro:Hora  mcnrrcDio  lo  guardò, con  ta- 
le occhiata  non  folo  fece  featurire  vna 
fontana^ma  anco  refufeitò  la  morra 
Liyoffjh'  creatura, poiche-’^in/yr^ifeir  ftetum , dice 
G^».c.n5l-‘ranoJVdunqjiie  è vcriflìmo,che 
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do  Dio  vede;anco  proncefe , poicric  la 
fuavifia  va  feniprc  acromparnara  c6 
refFctrodel rimcdio.Non  vi  fouiencif 
miracolo  de  cinque  pani  in  S.Gio.c.6.? 

A pena  alzògrocchi  il  benedettoChri 
ftojcviddcia  ncceflfìrà  delle  Turbe, 
che  in  vn  tratto  anco  proueddé,&  re- 
mediò al  lor  bifQgnOjGw*^  fubteuajjtt  th. 
cu/os^&  vtde[fe,Sc  poi  immediaramére  cio.c^^ 
foggiunfe/4f#/^  homtnes  dtfcunbere.Sz» 
tire  belifiìmo  cafoiiferito  nell’Ifiorie, 
che  trattano  delTlndie  nuoiie- Giunta  , 
l’armata  Chrifliana  in  quel  Paefe  -,  fe- 
cero Tchiaui  molti  Indiani*, e perche  nò» 
vimancairano  Rcligiofì,  che  predica- 
uano  c6  fcruorc  la  fede  di  Chrifio,  au** 
tiene  che  a vno  tra  gli  altri,pcrfuadcn- 
do  a vn  gentile  a credere  il  nofiroChii 
fio  Huoino,&  Dio.Rifpofc  l’Indianor 
fatemelo  vedere.  AU’hora  il  Religiofa 
tralTc  fuori  vn  Crocififso,chc  porr  aita- 
alla  Cintura,  &difsc*,ah  fratello, que- 
fio è il  nofiro  Dio  , mira  quefii  piedi 
piagati,qucftc  mani  inchiodate  ,qnc- 
fto  coftato  apcrto,qucfie  membra  in- 
fanguinatc:  Ma  niente  fi  compungcu.'V 
il  Gentile, all’bora  inferuoriro  di  Ipiri.- 
toil  lAn  Religiofo,foggiunfc,ah  fra^ 
tei  Io,  fratello, mira , mira  quefii  occhi 
Diuinijalzògl’occhi  l’Indiano,  & fif- 
sadoli ne  ghocchi  diChrifio,&:  in  quei 
li  incontrandofi,  hebbero  tanta  pofsà- 
za,chc  a guifa  di  tante  facttc  gli  trafif.- 
fero  il  core , lo  compunfero , òc  in  vn* 
tratto  con  tutta  la  fua  famiglia' pian- 
gendo fi  conucrti  alla  noftra  Fede  , o* 
vifia,  o vifia , anzi  o proutfia  fauore- 
noie  del  veder  di  Dio  -- 
Noi^crdiamo  vn  paTso  fiupedo  deli 
la  Parnonc  di  Chifio,che  corre  di  pcTo 
a quefio  filo  . Pecca  Giuda,  che  vede 
Chrifio,c  pecca  Pietro, che  lo  ncga:& 

Chrifio  S’accinge  per  faluarc  Ìvno,c  l*' 
latro.Pcr  contiertir  Giuda,fiida,e  Tpar 
gc  Sangue  in  tanta  copia, che  ligron- 
dauadaCapo  a piedi,&cofi  bagnati  gli 
va  incorro, l'abbraccia,lo  baccia,&:  col 
Sangue  Tuo  infanguinana  if  volto  di 
lui  con  animo  d’intenerirli  il  cuore, & 
diconuertirlo.,  come  i Dotroii  dcuoti 
affermano,  c dal  medefimo  Tefio  di  S.- 
Marx-i6.fi  cana,chc  fudò  Sangue  per- 
amordi  Giuda  , che  però  fubiio  Tu-* 
darò  diffe  . Ecc6  qid' 
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metrmUi  e^miis . Et  egli  noa- 

diiQcno  ouiiuto , èi  proicAio . rolle- 
civiua  i Minavi  tdiictit  ctmte  ,4kC‘n^\ 
Dal  l'alt  rò  canto  (T  inette  atror- 
Jl^4tt,e.  noa  Pietro,  Si  gH  da  vn-ecchiata  fola, 
^ ‘f*  ccminente  fi  coniiertc  in  amato 
pi Anio,R(fpc Kit  Petrum,C^'  fieuii  AtUitret 
vagliami  Dio,  il  Kinguc  fpczza  il  Di.t- 
- i nr.irue  duro , e nonfpc7?a  il  ciiordf 
j & dall'altra  b.-ujdaif  cuor  di 
p, erro  come  dura  pietra  indorilo  li 
lpczza,&  Il  coimertc  in  Mar  di  piamo 
~ da  VII  folo  fguardoJ  Si  cari (lìmi  N.per- 
die  fc  bene  il  Sangue  ^ Chiifto  cra^ 
fiiffidentiffimo,  nondinicno,porcl)c  in, 
Pietro  tù  accompagnatodilla  villa  di 
Chrifto , iiebbc  ciVetto  il  liinodiodel]* 
coniicrfionc  di  Pietro.  Anzi  clic  negà- 
do  Pietro  tré  volte,  folo  alla  teiza  ne- 
g.uionc  fi  conuerti , perche  folo  itr  tal 
punto  da  Chriilo  fu  rifguardato.  Et 
pcrclic  quello  è penficro  di  Sant’Amo 
^mbJn  brogio  in  Luc.aa.Scntitc  le  lue  parole: 
J\]tiAtnt  primo  Ptintt,  & nonpetut,  quid 
non  rtfpexma  DomimisxNegmntfttnn^ 
do  Petmi,^  nòflairt  qmAm^e  non  refi 
ptxernt  Dominnr.NegMnit  teruot  Refpe- 
xit  /efuSiO^  iSe  Amnnjfimifleatt-Jiefiiae 
Domine  tefn,vtnolhrMmfcuemuiàepen 
pecoAmm.,  lAUAre  etelifhi.  Adanqae  è 
vetirt  infallibile,  che  la  villa  di  Dio 
fcroprevi  accompagnata  coll’effetto 
de! Temedio,  Et  però  poco,ò  nulla 
gioua,  che  il  Prelato  vegga,  e fenta 
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le  trafsrellìoiii  da’  Frati  zelanti.  Sc_<f 
anco  non  accoropagna.il  icmedio  op- 
portuno, fenon  ptouedea  quanto  è 
necclTario  per  la  confcruationc  della 
buona  ofletuama . 

, Que(l’é,che  molti  Religiòll  lì  fcu(a> 
no  : a che  lerce  il  dire  nella  vifita  fe  il 
Soperiorc  non  remedia  a cela  alcuna  ì 
8c  realmente  .alcuni  Prelati  lafciano 
di  rimediare  a difordini , ò per  vani  ti- 
mori , ò per  noit  fèniirc  fallidi,  ò per 
debolezza  d'animo , 6 per  Immani  rif- 
petti,  év  per  piacere  a tutti,ò  per  non_« 
guati  are  i loro  difegni , o per  non  pr» 
uocarc  alcuno  Idegnato  a fcriuerli  có- 
ti'o,ò  per  altri  indebiti  rigudrditMafia 
che  fr  voglia,  che  in  quefia  vilìta  fpcro 
confolarui  tutti,attefocbe  hauero  oc- 
chi per  vedere,orccchi  per  fentire , 8c 
mani  per  rimediare . Et  quel  Frelaro  v 
che  hÌocchi,6e  non  vede, orecchi, e nó 
femeaimnit&non  rimediatlipuò  direi 
che  Sa  vn  Superiore  di  Ihicco , fatto  a 
guiibdi  quelle  ftacue  del  tempo  di  Da- 
uid,dclle  quali  fi  mcncionc  nel  Sal- 
mo I \%..Oeulo$  hAbentid'nen  videlmm^ 
mret  hAbenttCr  non  MÉtent , Mmus  b<t- 
bent,<ynmpaipiéimt.  Con  l’aiuto  di 
Dio  fperotche  non  farò  di  quefii  tali  v 
im  a mtrer  mio  potere  mi  sforzerò 
imitare  il  Santo  Mosi  , (caricate  pur 
voi  Ic'voftrc  Confeienze , che  dalla..,# 
parte  mìa  non  nrlcherò  di  prouedere  r 
e retnettiare-Casera  vt  fupiSec  primo» 
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SESTO 

PER  LA  VISITA  A FRATI 


In  occaiione  di  Richiami  ^ 


Df/cmdam^  ^ vìdchrtnrumdamorem»  qmipremt  ttd  mtr^ 
open  cmpkutrmt  :an  non  e fi  ita  ^ <ut  feum 

Gen.cap.  i8.xi. 


ENTRE  il  gran- 
de Dio  0aua 

inaggtQce 
wgiHiaW0^«)ia  A- 
PÙtriacca^#' 
per  alcuni  affari  in. 
corno  alia  Menar* 
dìiadi  Suco»  couiA 
parueraffaffrece  con  naeinoriali  infa» 
mijcontro  Jc  Ciftàdi  P«apoli,fappre* 
(kucando  diforl>ka&zc  coQ  nefac^e^  ^ 
iimomùubiii  V rdr^aio  Dio  fece 
ixiblutiónr  d'ai>d»re  psdona  a ve* 
dcrty  eiemicct  a^a.vecoicu{roau«Ho' 
che  gli  vtd«b^ 

vtrumclam6rem-,qHi  vènuMmCi  oper^ 
comptcHtrim  a»  mn.Gtza  paradóflì  (la* 
no  in  quefte  poche  ^tiXo\c:Defcendam. 
Se  Dio  è in  ogni  luogo  per  eCTenza.pet 
potenza, & per  prcfcnza,come  Defcett^ 
iUmìSepox  i c\\c De feendam  iaperfona: 
prima?  Non  baftaua mandare  vna  per* 
fona  fidata,  òvn* Angelo , ò vnCÒm*' 
miffario  Fifcalc^o  vn  Legato  p^lmere^ 
per  far  lacaufa,  fenza  che  s*abhailaife 
tanto  la  Tua  repu rat  ione  d’andare  in^ 
perfonarN:’  nò,  DefcendumyDefcendà^ 
K)  in  pcrfona.Horsù  qucfto  paflT.i  via  : 
Hthx.ep  che  necefTità  hà  Uio  di  vedere  ,& 
d’infbrmarfl  nuoiiamcnte  Stommanu^ 


d4y  CTapert*(untccttiis  eiHSì  non  baffa- 
ua  ftar  fermo  i n Ciefo  d'onde  Icnzai^ 
muoiicrfi  vn  piede  vede  minutamen- 
tc,&dittfntamentc  conofee  tuttiquch 
SaL  1 3,  li, che  lo  de  Cesie  gre-' 
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(pexìt ft'ger'  fltos  hemimtm^te  vUeed  fi 
tfl  twell  gens  f mtrequìrens  DeuMf  Nò’ 
dice  Dto,yoglioclie  quefbi  occlu  veg- 
"V  mccliiho  con  mano  la  rerità,- 
tHàeboiK/td'ebo . Ohimè  gran  mi  fi  ero  è 
qucffa,>  dià  fotta  di catiàr  fiiori  Dio' 
del  fuo'Centro>&  quanto  a me  credo  #' 
chcconc««a  premura  AiaDiutna^  DtmO 
Ma^ffà  voJefié  ammaefi'rare  i Ptelaci  ;> 

acciò femeiKjoridHanu,ò querele  da 
q[ualcbe  parte, fi  rifolaitjojd’ai>dare,fta-- 
re*^yi^c«:  : cl»c  fono  tre  aciucrcen?c' 
pritK;ipali«q^li,focCinumemecd^^ 
rercmqa=vtiliri  di  tutti  USaperìori . 

L C^njàncianK»  per  filodà' palli  di 
DiO'De/ce/TdMfr,in  prima  perfona  :do-* 
uc  nota'Dionifio  Carrufiotìo:  Deus  lo-  Dion'f^ 
qiutur  more  hummoy  ve  infltuututdttes , Cartuf.  ■ 
ac  cateros  vmuerfos^ntmm  facdittr  cTt.  Gen.ca-‘ 
dam  vera  effe  qua  audmnr,  fed  gerfortalt-  1 8 
ter  ea  gn  gofse  confidtftm^  oOferuenK- 

Iddio  cin  ogni  luogó,&dal  Ciclo’ vé-- 
de  ogni  minuiia,  nc  può  cffcrc  ingàni- 
nattHaUt  male  informationiìcòn'riit’-* 
tociò  fi  dice,  chedhccfcdir'  Qclo',  & 
alFVranza  nqfira  andò  in  pedona  j per 
aiiuifare  i Giudici,&Prelati  a non  cre- 
der facilmente  a richiami,  & lettere' 
Wc’Sudditirmi  vadino  in  perfonai  a vìh 
fitare  tuttailaProu{ncia,6cnondkfcino 
Conucnto>  ne  Suddito  ,,  che  almeno 
vna  v ol  ta  l’anno  norr  fia  dà  loro  con  la 
prefenza  vifitaro^  Concatena  per  nT- 
comro  di.quefia  cófidcrationc,vn  prò- 
portibnato  Gicfoglifico  del  Vifiracore 
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Regolale  . II  Beniamino  di  Chrillo 
neU’Apoc.c  i*Douedefcriucin  Ponti, 
ficaie, & inhabicodi  Sacerdote  vnPrc. 
lato  > che  vifitaiia  le  fette  Chiefe  dell’ 
Ada, figurate  ne’fcrtc  candelieri  d'oro 
& io  dipinge  colSole  nella  faccia,S:  có 
le  Stelle  nella  delira  maao.f'idifiptem 
' CMdeiabrMaureMtO'  m medio  feptem.) 
c AndtlAbrontm  ftmilem  dito  hommts  ve  ■ 
ftitum  podere , & hubebiU  in  dexterA  fu  a 
fttUAs feptem,  Cr  fucies  eins  ficut  Sol  lu- 
ce! m vp'tute  /»«4.Et  per  moBrare , che 
caminaua  attorno  in  vifita  di  dettc_j 
Chiefe,foggiunfej  Htc  ^it%  qui  Ambu  - 
lat  tu  medio  Candel»bromm  aureorum-i. 
Con  faccia  di  Sole  camina  il  Superiore 
alla  videa  delle  Cliiefe:  perche  il  Pre- 
lato,detto  Sole:f  w e/hj  lu»  mundi . A 
iinitatione  delSolc  deue  ogn'anno  vna 
volta  fare  n corfo  della  vifita  in  tutta 
la Prouincia, conforme  aU’ordine  de 
gl  antichi Canoni, Sedei  nuouo  Con- 
cilio di  Trento  SS.y.c  8. 8c  SS.25  c 8. 
Et  fi  comeil  Sole , vfciio  la  mattina 
alla  vifita, non  lafcia  nioQti,tic  valli,nc 
rupi,nc  balze,  ne  luoghi  alpefiri,  che 
non  illumini  con  la  fila  prefenza.  Et 
per  tutto  illumina , rifcalda,  Scinflui- 
fee , & col  filo  influirò  produce  fiori  , 
fnitti,&  gcmrac.abbonaecia  il  Marc  , 
otiinai  vcnti,acchctta1ercrapcftc,  c 
di  giubilo  riempie  tutta  la  terra,e  guai 
a i inortali,fc  ilSolcii  fcriuafl'c  Icinpre 
in  vn  fol  luogofenza  vifitare  g!  altri .. 
Così  deue  eìfcrc  il  Prclato,quale  ha  da 
vifitare, & illarainare  tutto  il  fuo  greg 
ge,ranto  quelli  che  habirano  nelle  dc- 
litiofeCittà,ò  ameni  luoghi,  come  gl' 
altri,che  danno  nc’CaftcllimellcMon- 
ragne, nelle  maremme,© luoghi  poucti 
dis!iabitati,&  impraticati,&  quiui  fou 
le  troucranno  alcune  Chiefe  quali  de- 
relitte,i paramenti  llracciatiii  vafi  lu- 
cidi. roiferuanza  delle  buoneordina- 
tioni  raflrcddata,&:  altri  abufi,che  non 
dico  [parlido  però  (èmprccon  tiicrua 
di  tami,,:^  innumcrabiii  zelanti,c buo- 
ni Rcligiofi)uiabiiogiia,cheil  Prelato 
vada  in  perfona  a viritare.O<^en<i,fcw, 
Defccndam.  Et  quell',chc  danno  fermi 
nc'fiioi  Agi , & non  caminano , & non 
vanno  attorno  , fi  poflbno  chiamare 
Sol'  Ecclilfati . 

Uea  sòjche  i Prelati  non  peiTono  cf- 
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fer  fempre  prefenriavifitareogni  luo- 
TO;maficoinc  il  Sole  partendoli  per  T 
Occidente,&  andando  fotto,  lafda  in 
fua  alTenza  le  delle  a illuminar  la  terra 
fino  al  fuorirorno.  Cosi  in  affcnzadel 
Prelato  hanno  a fupplire  le  delle , che 
però  il  Vili  tatorc  delle  fette  Chiefc_^ 
portauaanco  nella  dedra  fette  Stelle  . 

Et  quede  fono  i Superiori  Locali, 
Guardiani  • Priori , Cunodì,  Rettori, 

Prcfetti,Vicarij,Prepodi,P  ouani , & 

Curati , che  riccuendo  la  luce  dei  fuo 
Prelato,  bino  cura  di  illuminare  in  af- 
fenzi  del  Sole . O beate  Prouincie,  ò 
felici  Rcligiofi, dotici  Prelati  fon  Soli; 
che  girano  con  la  Vifita,  & i Superiori 
de'luoghi  fono  Stelle  del  firmamento, 
che  illuminano  fino  al  ritorno  del  So- 
le.Ma  ne  luoghi  douc  il  Sole  non  gira, 

& le  delle  tramontano , Se  non  riluca  • 
no»  comedannoi poueri Conuenti  ? 
come  viuono  i poueri  Fraticellitchigli 
guida  per  la  dtada  dell’olTeruanza?  chi 
gli  infrena  1 precetti  della  Rcgolà?chi 
gli  modra  lccondiciuioni  deH’ordine? 
l^cll’Animalcquadriuolto, che  vede  Ser.  r. 
Ezechiele  alcap.i.  Simbolo  di  Prelato  E?ech. 
rame  fi  diflie.  Scr.i.P.i.  haucua  faccia  c-i  i. 
di  AquilatP^cfex  AipuU . Perche  d’A- 
Aquila  due  proprier-  fingo- 
lari  fcriuc  Giubtc.^p  la  prima  ó che  af- 
pira  ranco  all  odore  detCadancro,  *• 
che  mai  ferma  il  volo.finchcnon  arri» 
ua  alcorpo  mono  & non  lo  afferra-^ , 
Vbicunque  cudouer fueru flmim  eéefl.  Et 
a quedo  dcliiJc.  S.Matt.a4.  Vbtcunque  Giebxy 
jutrn corput,  il/uccengregsbuntitr,(Sr  A-  «.aj 
Così  il  Prelato  ncli'vffitio  Pa- 
dorale,deiw  a fomigli.mza  di  Aquila 
nafuta.c  dì  longo  odorato,  volare  ccr- 
care, inucdigare,&  dimandare  i pecca.  “1- 
li  I camiiiando  al  pu?zo  dcll’anime  a 
mortc-,&  al  fiato  dclli  fcandoli nc'cor- 
pi  edintixhc  tali  fono  iSudditi  relaf- 
lati  nelle  trafgreffiotiLEt  iui  cò  oratio. 
ni, con  clamori, con  minacele, conccn- 
lut'c,con  pcn  teiize.  Se  con  mortifica- 
tionc,  procurare  la  lorfalutc.  Tanto  .r, 
fece  Clinfto  Maodro  dc’Prclari,intcfa 
lamonc  di  Lararo  quatriduano  Se- 
polto,&  fctentcjin  vn  tratto  a^ifa  di 
Aquila  Ipiccò  il  vo{o  Surgrte  eamui/.m- 
TmtìyVt  a femno  excitemut  rr  »jcaniina  , 
c c tea,  d iiuanda  pifm/hs  eumi.\  n in  a 

B 4 .al 
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al  monumento , Icua  la  pietra  v T oB^te 
Upfdim,  nc  mai  (ì  fermai  fan  che  nofi_« 
Tio.  6.  al  Cadauero  di  Lazaro  quatti- 

' duano,&  non  fc  lo  piglia  per  fuo  cibo: 
Aieio Cibuj e(ftVtf4Cia’»  voluntMtnj 
e«u,  qm  mifii  me.  La  feconda  proprietà 
'dell’Aquila,  è clic  lafcia  Le  valli  ame- 
ne I & vola  /opra  le  cime  de’  monti  in- 
acccdìbiiii  per  farui  il  oido,& allcttare 
figlioli  :&  di  queda  paiimentc  fcriuc 
de.  30.  Giobe.;?  Inurduufemt  ludumfuum, 
».?.  " mA/tet , & in  prtrupiu  /litcìbni 

commcratur,MqueimKceffljrnpdms.L' 
ifteOb  hà  da  fare  il  buon  Supcriore  : 
deue  mettere  le  ali , a guifa  di  Aquila 
per  vifitarc  tanti  poueri  Religioli  re- 
denti col  Sangue  di  ChriQoichc  habi- 
tano  ncUi  luoghi  alpcAri  della  Prouia. 
cia,o  nelle  Maremme  dirabitare,douc 
non  veggano  mai  la  faccia  del  PaQore, 
nè  fenuno  mai  Sermoni  PaftoraJi,nc 
publkauoni  di  nuoui  ordinarioni.Quc 
Ili  fono  i Monti,  c Rupi  fcoicefc , clic 
afpcttnno, l’ Aquile dc'Prelati  zelanti , 
che  vadino  a nidificare, Se  ritrouarc_a 
tutti  cadauerùO  quanti  Contienti  pii. 
gono,clie  non  tòno  mai  veduu  da’  Su- 
pcriori  ; De/hendam,  Dtfctndtun  . Di 
EX.fch,  cfueftofi  dolcuaDiopcr  Ezechiele  al 
34-  54.  ErrMcruni  gregei  mei  m cun[lii  mò- 

t litui,  0”  non erM  quirequrrerei-,neneriu 
teqnnm  qni  reqiurerei-,  ponderate  |a_4 
reduplicationc  non  ernt  inqimm,  qm re- 

qitircrei:  quafi  diceflc,  le  mie  pecore f 

hanno  Paftori  > de  Sottopaftori , Pro- 
iiitii  iali,&  Locali,Guardiani,&  Vica- 
ri) con  altri  pafeiuti  a fpelc  del  proprio 
Gregge, con  tutto  ciò:  Af<nirr4f  ^#i  re 
quireret  ,hon  eroi  mquiun,  qui requireret. 
Si  guardino  limili  Prelati  dall’ira  di 
Dio,&  vadino  a vifitaiecoraefecc^ 
egli  leCittàdifperfc:  Defcendnm.Vcdi 
Scr.of,  Quetia materiaScr.iy.P.i. 

lI.Niin  deue  pero  lemprc  il  Prelato 
cfrerprefcnteconilcorpo,  che  trop- 
po uioieftp  farebbe  a Sudditi,  ma  lem 
pre  prcicntc  con  la  cura,  & vigilania . 
11  Superiore  è Maeftro  dei  coÙumi , c 
non  pedagogo,  che  debba  flarc  perpe- 
tuamente a’fianchi  del  Suddito-,  sì  che 
delie  eiTcrc  alTcnte,  & picfcntc  : ftare , 
f • caininare . Souucngaui  de  Serafini 
Jftune.6  veduti  da  tlaia  alTribuiial  di  Dio.cap. 
6.  Straph.m  finbaht /uper  utud , fex  Al* 
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vm , cr  fex  aI*  lekerigy  dmdmt  vehéSt- 
Bontà  di  Dio , che  contraditione  è 
qneflalfeftauanocotne  volattanolRi- 
(pondeHugone  Cardinale  Aspra  HugoM 
queftopairòi  Seritphim  fpAnt.x^relm  CnreUtn 
fuper Eccl^AmficutExcubt*.ì^c\  Dit-  Jf*.c.6. 
lionario  Calepino.- £xrftl>i4.  Significa 
Sentinella,  Ac  fi  come  la-Sentinclla  Ai 
ferma  con  il  corpo,  ma  vola  con  la  vi. 
gilanza  -,  Così  i Serafini  llauano  allT. 

Àenti,  fermi  al  Tribunal  di  Dio-,  nu 
volauano.  Se  caminauano  con  la  con- 
fidcrationc.  Talidcuonocflerc  i Prc- 
latipramobili  con  l’autorità,&  quanto 
al  corpo  ; ma  Serafini  alati  per  volar 
fcmprccon  lacura , Se  vigilanza  per 
fcrurare ibi fogni  de' Sudditi.  Adun- 
que hò  detto  fempre  bene , che  il  Pre- 
lato deue  ftarc,-3c  volare-,  effer  prefen- 
te,  & non  ciTer  prefcntc , come  la  Sen- 
tinclla.Ca(Tìodoro  lib-i.Variarum  Ep. 

45-ci  fpiega  quefta  contraditione  con 
la  rimili tudine della  landetradcirHo- 
riolo , quale  Aà  fiATa  fempre  iiciriAcAb 
luogo,o  punto,dC  pure  nello  iAeffo  tò- 
po u muoue  al  moto  del  Solc,&  tanto 
hiatiocamina,  quanto  camina  lo  Acf- 

So\c.  RAdwj  tmm»bilu,&  paimu  per 
Ageni  quodtàm  mirAndnmAgnitudo  So- 
Ili  difeumt , (ffiigAm  Solit  AquipAme  , 
qiiod moium  femper  ignorM  Nella  Acffa 
maniera  il  Prelato  può  Aar  fetmo , & 
anco  velociAìuamcntc  volare  al  bifo- 
gno  de’  fudditi.  Del  figlio  Prodigo 
narra  S Luca c.)Tj,  che  Regio- 

nem  longinquam , Se  doppo  diAìpato 
ogni  cofa  ritornò  al  Padrc.&diffc-,£4- 
ter  peccmt  in  Caelum  , & coram  te . Ma 
come  peccò  alla  prefenza  del  Padre , fi 
tra  tanto  lontano  da  gli  occhi  Tuoi , Se 

dalla  Ipac.aia  Idiffebene  ,-ptrdic  f< a 

bene  il  Padre  gli  era  lontano  con  l'oc, 
cliio  del  corpo  l’.iccomp.-ignò,  però  sc- 
prc  con  l’occliio  della  mente . Et  fé  be. 
ne  l’amorofo  Padre  non  fi  moueua  col 
corpo,lo  l'eguitaua  però  fempre  coivo. 

10  della  vigilanza.  In  modo,  che  : 9tA- 
baiyO"  t oUbAt.  Figurando  al  Pi  ciato  , 
che  qualche  volta  può  Aar  fermo  con 

11  corpo;  ma  però  è tenuto  a volar  sé- 
prccon  la  cura,  écfoUcci tudine  . 

111.  Terza  auucrtcnza  c il  vedere 
confidcratamentc:  f^idebo-  Et  fece  Dio  Greg.itq 
quella  dimoAratione , ben  chenou_j  Clo^, 

hab- 
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habbia  bifogno  di  vedere  : f't  014U  /.v 
miHum  non  onte  ertdanuu  quÀm  probe- 
miM.Dicc  S.Grceorio  citato  dalla  Glo- 
fa  ordinaria:  inlegnando  a Prelati  a_j 
nonfiUfciar  pigliar  dalla  prima  im- 
prelTìonc  ; ma  afpcttarc  la  parte  > clic 
informi>inueftigando  con  matura  di- 
fcuifionc  la  verità  del  fatto.  Se  con  i 
termini  della  ìeggc.Secunduin  aflegua, 
CrprobntA.  Infinogli  Idolatri , & Bar- 
bari c’hanno  infegnata  quella  forma  di 
Jonc.i.  Vifitare.Giona  cap.  i.  Contro  il  voler 
di  Dio  fi  imbarcò  per  Tarfo , e mentre 
c^iuauanoin  alto  Ma^,^cnnc  vna 
burafea  tanto  grande,  che  f^itauano 
di  paura-, e perche  fi  giudicò , che  la_# 
Tcmpcftavcniirc  per  qualche  peccato, 
•fi  gettorno  le  fotti  [.conforme  all’vfo 
di  quel  tcmpo)per  chi  doueua  efferget 
tato  in  Mare.c  la  difgratia  cafeò  fopra 
Giona  ; Fi  ctetdit  fon  fopcr  ItnAm , Se 
tanto  baftaua  per  poterlo  gettare  in_» 
niarcgiuflificaraiTicntc . Nondimeno 
vollero  vedcre,&:  cfaminarc  confidc- 
Taramciitcla  parte  ; IndKnnobis  emus 
c4«/j  ninlum  ijfud  fu  nibu  ; G iona  alla 
prima  confcfsò  liberamente  il  fatio,&: 
narrò  il  calo  Con  tutto  ciò  vollero  in. 
tendere  meglio  la  cagione,  e per  tale 
effetto  gli  diedero  le  difefe , & l’jntct- 
rogorno,  QHidhocfenfli?  MaGiona_j 
reniintiò  le  difcfc,&  uà  le  llciTo  di  prò. 
pria  bocca  fi  condanò.T" oUitt  me^  mie 
tue  in  More . Di  modo , che  la  cofa  era 
chiara,&  ci«dcte:Nondincnoi  Capita 
DÌ,&Con  lìglicri  della  Nauc,dnbiiado 
di  far  cola  ingiu(la,per  faluarli  la  vita, 
camandorao,  die  rcmigalTe  indietro 
alla  Rina,  ma  il  Mare  gonfiiua  più 
die  mai.  Quelli  per  non  errare  contro 
giullitia  fecero  caldilfìmc  orationi  a 
loro  Dei;  Ouefumut  DomiKe,  ne  peren- 
mtit  in amm.t F'lrllJ?lU..¥in:^]mente  ve* 
dcndojchc  crcfcciia  la  tomina  del  Ma- 
re; Ttileruni miftrunt  m Ma- 
. . re.  Vn’altró  Tello  traduce, 

■^’’***  Arias  montano  fondato  iiL» 

quelli  iraslatione  nairaj  che  non  lo 
i-lonA  pfccipitornoMi Mare,  malolegorno 
con  vna  corda  focto  le  braccia  , Se  fof. 
pcndcdolo,a  poco,  a poco  loc.ilauano 
ncll'acqua,Sc  poi  do  tirauano  in  sù , Se 
fecero  quella  prona  tre  volte  per  ve- 
dere fe  cclVaua  la  bucafea,^:  fc  potcua- 
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no  faluarli  la  vita;ma  gran  Ruporc,  o- 
gni  volta,chc  lo  calauanoabalTo,  l'ac.- 
qua  Q abbaflaua,&  quiccaua,  Se  abbo- 
nacciaua,  cquandolo  tirauano  in  sù 
l’acqua  più  gonliaua.  Se  fi  alzaua  All' 
vltiino  vedendo , che  non  ci  era  altro 
riparo,con  molta  pietà,  &:  compalTio- 
ne  pian  piano  lo  calorno  in  Marc  ■ Et 
doppo  temendo  di  haucrc  crraco,fecc. 
ro  gran  voci,&  molti  facrificij  offerir- 
no  alli  loro  Dei  ; ImmolAuernm  hoffini, 
CvotAVoluerunr,  & pure  erano  huo- 
mini  harbari,e  Idolatri,come  pondera 
Tcofilato  foDraGiona,ili  cui  6 il  cóget.  ~ ^ 
co  ; /ntuere  tue  BArl/Arornm  homirrum 
AquiiAtem:nonentm/ÌAtim,vt  Ainue- 
runt  lonam , effe  AUthorem  T wbinit , ó" 
TempefAtit , mati/  agre/hbut  1»  :Ih>m 
morÀitsferehAntirr  , CAterum  blendè  , & 
mAfìfueù  mterregAnt-,  cuius  CAuf*  nialnm 
hoc  l percunRantnr  Antem , vi  vbt  didtce, 
rlìft  detdhom , e.vperiAniur  e.vpiare  , CT 
emend-tre . Queltocafo  di  Giona  così 
circoH.inrionaro  riprende  rcttorica- 
mcntc  .alcuni  Superiori  di  prima  im- 
prcfllonc,c  troppo  crudeli,  tjiiali  a vn 
fcinpKcc  ridiiaino,  a vna  pruna  lette- 
rata vna  appallìonata  relationc,  o a_> 
popolar  grido,danno  credenza-, e lenza 
vcdcre,o  canGderarc,fucrgognano  vn 
poucro  Rcligiofo,  & è imponìbile  ri- 
mouerli  da  quella  cartiua  impreflìone, 
ornai  concerto,  formato  contro  quel 
tale,&  non  fanno,cIie  i Icgilli  alle  lor 
Dccifionidanno  titolo  di  Digcllijpcr. 
che  ftdeuc  molto  bene  digerire,  rumi- 
nare, Se  fmaltrrccon  matura  confidc- 
racione  aueUinforimcionciO  mala  rc- 
Utione.  Di  quella  regola  lì  feruiua  il 
paticntinimoGiob,cap 
igm-rabAm  diligenttjpinè  wutfligabam  . 

Ec  Salomone  Rè  tanto  fauio  lo  daua 
pctconlìglio  airEcdefiailico  cap 
PriitfquAm  .nterrogei,ne  vnitperet  quim 
quAm-¥.i  qucfloè  il  f'idrhadi  Diotaii- 
toconfidcrato , che  -Orilollomo  Uoni. 

4.1.  in  Cenci  aggiunge, che  Dio  con», 
panie  in  Sodoma  con  tré  Angeli , di- 
mollrando . che  formau.a  l’inquifitio- 
nccon  la  Cunfuira di  rutta  la  Trinità. 

Et  volfo  anco  per  airelTorc  , & Col- 
lega Àbramo  Patriarca  .-  NumcAlAre  Cnfoft- 
pottrt  ylbrAhAm  , qnA  geftitrhj  fiim  i H»-  4» 
le  parole  dìGtifollomolono  le  fegucr^  »»  Gen 

ti. 


C/e.  II. 


Sernt-j. 


Séd.yj. 


i6  S E R M O N E VT, 

t i : Per  verbm  Craffìu  ducere  net  vnJt  y xtiYoraini . Onde  io  ricocdaadonu  del 
qnadopu/  fii  maina  eUbgenHM , (?•  ttan  propofto  Thcraa  , invn  tratto  dtflì  : 
anduafota  geecmerec  eaHdemnandifmtt  De/cend4m,0>  endeboyVtrum^lamafem, 
ncque  (menila  ferenda , nifi  cum  frobn-  (Te,  Come  ineifeuo  lon  vetrato  in># 
tiepriatdai.'^  miei  in  Cbcifiodilettif>  perfona,j!<  non  «i  fon  fidaroa  manda. 
rimi,memieftauo  con  quiete  all»  mia  reConrniiÒarijt  peidiefon  refoluto 
refìdcRza,roi  fon  compatii  rictiiami,&  afcoltarui  tutti  > &c  toccata  con  mano 
quciclccantromeOoConueoto,  & la  veriii,fae  poi  la  j^iuilitia  a chi  fide- 
eoa  replicate  innatite  m’ hanno  ferie  ue.Però'riroiucteui  aricaricar  le  Csiv- 
co.  f7et«/«#reiM,6>'t>NÌe.Vem'tr  Padre,  ibienze.nientve  fon  pronto  a ten  fen- 
vcniie,& vedete,  che troucMte molti  tkui. Carierà  vcin^cr.j. 


SERMONE 

SETTIMO 

PER  VNA  VISITA  A ERATI 
In  occafione  di  paisaggio. 

Si  ndidem  Ajimm  odientis  te  Ucere  fttb onere,  mn 
^ertr anfibie  ,fed fubUttabis  cum  eo, 

Exod.c  i3.n. 

RA  gli  altri  prc-  fando  il  Prelato  nella  Vifita,  che  lo 
celti  particolaii  , correda,  &l  ammonirca,&  lo  liberi 
che  Dio  comandar  da  con  Emergente  pericolo . Onde 
ua  nell'Efiòdo , vn  San  Bernardo  libr.4.deconfidecatione: 
piincipalc  fii  ; che  rapitoli  (candeliaza  do  Sudditi  tranf— 
le  vii'huumo  nel  curati  >&  n»ligcrui  intcìmo'alla  là. 
paffarc  vtdeua  il  Iute  del  (ao  nateUorCadie^fiita,  Cf  Jlernar. 
giumenta  „d’ v(\_j  efi  qui/ubieuet  eami^itimma,&  m-  l$y.q,de 
Tuo  nemico  caduto  lotto  qualchc_a  me  eft  4M ivpwrr . Cade  nella  folTa  vn  cenjia. 
grane  pelo , fufle  tenuto  fotiopcna_j  Afino,&ciafcuuomoIIbacompalTìu- 
di  gran  peccato  a fermatfi  per  aiutar-  ne , immcdiaiaracate  fen  corre  per 
lo  follciiaic.  Et  fia  qualfiuoglia  il.  aiutarlo  : cade  airincontro  vn  Reli- 
Icnlb  letterale  di  quello  luogo,  cht_a.  giofo  in  quaidic  manca mcnto,cncnu> 
porhoranonmi  fermo  a confidcrar-  noauuilà  H Prelato  .elic  lo  aiuti  a (oU 
]o . Ma  la  verità  è,  che  fc  vn  Religiofo  leuarc?  Ohimè , che  crudeltà  é qucftad 
vede  vn  fuo  fratello , non  fole  amico  : Horsù  pc^^ediarc  a quello  niancat* 
ma  etiamdio  nemico  capir  le,caduio  mento,  ctimuonerc  vocale  abbufo  , 
ibtto  qualche  grane  pelò  dì  peccato  oircruiamofolo  in  tre  parole  la  pron> 
mortale, ò di  notabile  ,& fcandoiofo  tczzadel  Suddito  ncirandaicalla  Vf. 
viiio,cofi  detto  dal  Salmilla , lira  , l’obbligo  che  ticnedi  denunciate 
em  grm*  grauMa  funi  fuper  we,  è al  Prelato  il  Tuo  fratello.fc  la  parte  che 
objigato  ad  armarlo  follcuare,  auui.  di/uc  farcilPreluco  daicaiitofuo. 

I.  Quia. 


Diqiiizc^i  by  Gl"  --^K 


SE  RM  O 

f.  Quanto  al  primo  , certa  cofa  i y 
che  la  viGta  è vna  fumionc  molto  mo. 
l<fta,&noiolaaSudditù&  iefactC-A 
«atte  ce  ne  fanno  piena  fede*  EQod»  cv 
l^araone  fece  vu'cditéo  publico  , Sc 
mandò  m bando , die  tutti  i bambini 
niafcltidc  gl'Hebret',  che  nafeeoano' 
nell'Egitto  fuffero  affidati  net  fiume 
Nilo.  Auuenne»  che  in  quel  tempo 
nacque  Mosd,  &parueumo degan-' 
tc,fi&  bello  al  Padre»&  alla  Madreyche 
raicofero  per  tre  mefi  , faluaodoli  la 
vita  ; Ma  al  fine  non  potendo  più  trat- 
tenerlo» lo  mcflcroiO  vna  Ccficlla  di 
GiOnchi  imbitumata  y & lo^ttorno 
alla  riua  del  fiumO  abenefitio  di  for- 
P±bA  t fona, /"'/dfw  tkgAntem  t iàipeenàtt 
t.  ea,t  mtnfiliyt  cumett^t  »«« 

po^nt,/ympfit  fifetUàm  fttrpum4!S‘  hnt^ 
mtedm  bitumtnt  ififmtqye  mmì  Mtf*n- 
trnf , expofuttquc  tvm  m C«rtQ»  rtpé  firn, 
Tttmu.  Sopta  quello  cafo  fanno  gran_« 
rcricllìonci Dottorij&cercanola  tfat 
pione  peichc  locabe  Madre  di  Mo- 
se lolo  tre  meli  eelafiè  il  parto  dd  tuo 
Ventre,  & il  Vagito  del  bambino,  & 
norrpiù  oltre . Alche  egregiamente  ri- 
tifM  Lir^no  ■.  Rtx  ^ keerat  Haimum 

^ ' quod  m mbus  mrnphui  fernet  fcrtuanm- 

£ ■ . tfpr  Demos  Hebreorum  . l\  "Rie 

Ogni  tremrfi  fpedina  Vifiiatoria  vili- 
ram  , e riuederc  tutte  le  caifc  degli 
Hebrci*quai*  con  tantq  mimuezza  ti- 
cercauano  ogni  luogo  » che  non  vi  re- 
ftaua  fccrcto  alcuno  ficuro  da  paterni 
afconJcrc  ne  anco  vna  mìninia  cofa-' 
fella-,  Il  che  era  gran  calamiti  de  poue- 
ti  rìcbrei , poiché  non  poteuano  tene, 
re  vna  cofa  fecrcta , & occulta  in  cafa, 
che  non  fufle  diuu’gata  per  tutta  Ia_d 
Città. 

Mi  fentite  vn’altra  proda  più  ele^  ' 
gantcnellaGencfi cap-ji-  fi  narra  di 
Giacob  j che  fù  buomo  pcrfeitifCow  » 
fopportò  l’elìlio  della  Patri^  mcq|m; 
Pinuidia  del  fratello , folfcnne  l’ira  di 
faù,&  difiìmulò  I auariiia  del  Socero 
aban.Ma  quando  po>  Laban  gli com. 
parus  all'tmprouifo  Villtatore  addoffO 
fc  minutamente  gli  vifitòi  Padiglioni 
Con  tutti  irupófiettilt  per  cercare  gli 
Idoli  perduti , veUne  Giacob  in  tanid 
Ctn.qu  fmania,  che  fdegnato  volcua  fare que- 
«K.36.  ftionc  icco . T Hmns  laesb  ci»m  /yrgiy 
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Mit  : qnA/M  *b  cnip*m  mexm , & »h  quod 
peccMum  meum  fic exxrfì/h pofl mt, 
ferutétus  ts  tmntin  fti‘ferUt}dim  mexm  ? 

Douc  VatablocauadairHebreo,  Ir*- 
ttu  ittcsbì  rixMyj  tjicum  Labé» . Ma_.> 
perche  canto  fdegnodi  vn'buomo  per 
altro  cosipacifico  ; Rifponde  Corne- 
lio fopra  quel  luogo,  che  Giacob  tro-  CermJn 
uandofi  vifitaco  dal  fuo  Socero  con  Gen.en. 
tanrd dili^nza^  fi  Ùimòtanto  offefo , 

Se  fe  la  pigliò  cosi  a petto  ; che  douc 
prima  tollerò  tanti  affronti  > in  quello 
cafo  perAt  la  patìeuza,&  non  fi  potcua 
dare  pace.  Etnonemerauigiia,  per- 
che anco  Sopltonia  c.  r.  volcnilo  clagc* 
care  fa  calamità  dcllaNationc  Mcbrca, 
dific»  che  Dio  la  vifiterebbe  minuta 
menfe  con  la  Lucerna  in  mano,  Scru-  c- 
téb<X' vtfìe^o fu-  '• 
per  vtret  defixuf  m faectbus fmt . Et  San 
Girolamo  VÌA  {[consento.  ^ B/éUù- 
mt  iVd À Rumxrm  fcruiMiitur  Domimi  ‘ 
eum  Imxrmt  emau  uhfctniitA  Hierufx- 
Um.  Con  culto  ciò  i Rcligiofi  non.^ 
fi  hanno  a cotitrillarc , nc  conturbare 
■delia  Vifita  ordinaria , comanda  per 
Aatuto,&  per  legge  in  tutte  le  Kcli- 
gioniySC  fe  bene  alcuni  Padri  pare,  che 
fi  vergognino  di  cITcr  vifiracij  Se  tal 
:volta  (c  ne  gforiaao , nondi  meno  nel  - 
.fono  deue eficte efenre  dalla  Vili ; 
ma  cùfclrcduno  prontamente  deuc_a 
compatire  alia  fiTtfenza del  Tuo  Prela- 
to» per  dire  quanto  gli  dett.i  la  Con. 
feienita  ,&  anco  per  alcotrare  i docu. 
menti»  che  gli  (arànno  prepara  ti.  Se 
infpirati  dal  fuo  Supcriore-  Chrifto 
evaChtillo,&  di  vit.a  innapuntahile, 
con  tutto  ciò  aoch  egli  per  efempio 
nollro  fi  fece  foggetto  alla  vifita  dt_^ 

Fanfef, quando  cntranilo . /»  Demunu  iMC.iq. 
anttfUim»  Pnnctpts  Pktkifeerum  Sdiotha 
mmtiucMTt  Pdnem cr  ipfi  obfertuèimt 
tmm.  Tanto  più  i Religiofi , else  fon_» 
temili  per  Regola  \ Se  per  precetto  de . 
tuono  con  prontezza  comparire  alla 
vifita  quando  fon  chiamati, 8c  auuifati 
dal  fuo  Prelato.  Vedi  Scr.i7.P.3- 
II.  Secondariamente  fono  tenuti  i d'fr.17. 
Religiofi  nella  Vifita  a denunciare  al 
PrciacO  pacerlìalUfente  i difetti  del  fuo 
Fracellofottopanadielfitr  coroprefi  , 

Se  puniti  anche  loro  nello  fiefib  pecca- 
to. Seuiite  vna  fcrittura  delicata . che 
^ forfè 
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forfè  più  proportionata  non  fì  puòdc- 
fidcrare.  In  Giofuècao.y-Iddio mandò 
VII  Bando,&  promulgo  vna  legge»  che 
nel  Tacco  di  Gicrico  neflun  Soldato  ar- 
diflc  togliere  vna  minima  lix>glra  del 
nemico  folto  penna  di  fcoinmunica^. 
Vn  Soldato  auido chiamato  per  nome 
• Acham , pigiiii  vna,  verga  d’oro  y del 
che  fdcgnatol)io,manttò  molte  dilgra-' 
tic  >&:  infelici  fuccciTi  in  mareri'a  di 
^erraal  poiicro toiuc»  Òca  tutto  l’c. 
Rrciio»ò:  gli  voltò  le  fjpalie  : ladoue  il 
poucro  Capitano  vedilo  di  Sacco,cin* 
todi  Ctiiiio,  coperto  di  cencre,&  prò- 
ftrato  in  terra  in  atro  di  penitenza  » & 
lamemaua  con  Dio , no»  fa  pendo  la^ 
cagion  del  fuo  fdegno  ; ma  che  rifpofe 
C^o|w  Dio?  Quid  tacts  premu  ut  terrai  Ptec»^ 
Hit  ifrtìd  tnlerunt  dt  AnMhemMtTfurdti 
(nat , & mentiti,  <7  nbfcondtrunt  mttr 
■oafn faa . Tcodoretain  quedo  luogo- 
non  fi  può  dar  pace , ò lcfus,fe  va  Sol- 
dato iolo  hd  peccato , òc  è caduto  io^ 
bando , perche  rutto  i I popolo  bà  di_^ 
edere  caftigato  ? fc  vn  lolo  Acham  er- 
rò , perche  tanti  innocenti  hanno  a pa- 
tite pervn  nido  folo’òt  a tuno  il  Catm 
po  generalmente  è impedita  la  Vitto» 
riai  Su  quelloicfae  più  ammiiacione  c , 
che  parla  in  numero  plurale  » come  fe 
tutti  haocflcro  peccate,  far*»  /a«* 
mentiti , dffcmdermt.  Ma  a quefia-i» 
dififcolci  ci  fponde  ildotto  Padre  > che 


così  conueniita , vt  qui  àidinarum  te-  Tbtod. 
g'im^nt  ebfernnteret , e rrigem  tr,r’f‘  in  e.-j^ 
S'tL  ]<fret  -yétiiaqitm  ni  mfìtgtndo  ^ppiici*  Icfuè  . 
/léntfuuri  parr/c/pft  . Dice  egli , che  il 
furto  di  Acham  fi)  noterà  tutta-  la  Tua 
camerata»  & quelli  lo  ntanifedorno  a 
ghaltri,&  predo  predo  paffandofl  pa- 
rola nel' campo  j'fi  dimilgòa  tutto  l’e; 
fcrcito  ; Hora  perclie  non  zelorno  in- 
torno ail’ordine  di  Dù’,  Si  non  dimim 
ciorno,  & non  accuforno  quedo  la- 
dro al  Capitano  Generalo , tutti  diro, 
nocomprelì , Si  imparati  nel  medefr- 
mo delitto , Se  come  colpcuoli  iuronc 
punitiy&  cadigati , quau  che  tutti  ha»- 
ueflcro  peccato.  Tnkrum futwt funi 
C7c:  Adunque  fi' guardino  i Religiofi 
di  non  tacere  n»lla  Vìfira  i Difeni  del 
proflSmo;  de  le  trafgredìoni  della  Rtr 
gola»  ^ le  negligenze  delle  Sance  oi- 
dinationhalrrimcBti  làranno  iniputati 
loro  come  crasgrclTori»  Se  defomiafi 
selli  deffi  errori. 

IlI.Sodisfatc  dunque  voi  nel  Denun.- 
ciareyciie  io  dal  canto  mio  non  lafcierò- 
qoamo  mi  fiafpcna  di  remediare 
lÒDcndo  beniffimo  , che  fuperfluo  (>■ 
rebbe  a voi- il  prccctto.’.di  parUrc  noll.a- 
Vifira»fcnel  Prelato  non  vi  concortef. 
fc  l’cbligo  di  afcolcare  per  la  faUnedel' 
ptofBmo-  : Et  qui  Scende  punio>  por 
nota  alle  voAreoraiionì  mi  raccoou- 
dò.Vedi Sct-i7.P.3,c Scr-j.pcr totum  St-Z-ty' 
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OTTAVO 

Per  la  Vifita 


IN  VN  CONVENTO  DI  RISPETTO. 


ViJìtAtto  tui  cuHodiutt  Jpiritum  meura . 
lob  cap.io. 


R E figiiifjcati 
principah'  i oltre 
à gli  accennaci  di 
fopra,tienc  il  ver» 
bo  Fi  fu  arti  cioè 
confolare  , efa- 
minare>£c  faluta 
re  . Nel  primo 
fenfo  fi  dice , che  il  Medico  Tifica  l'in- 
fermo, curandolo  dall’iiifermicà , & 
confortandolo  per  la  fan  ita  /ttfirmui 
tram , C vifiiajhs  mt  : iii  anco  vn'ami. 
co  vifita  1 alerò  afflitto,  & tribolato 
confolandolo , come  fcriflc  S.  lacobo 
ca  p.  I . Ft filar  e pufttìos,  CTvitivat  in  tn- 
Oulaiitne  eorum  ; Et  anco  in  quefio  fcn< 
foGiesùChrillo  vifitòil  genere  hu- 
roano  jliberandottalla  infermità  del 
pcccatOjSc  rcdimendolodalla  fchiaui- 
tudinedcl  Demonio , 5c  confolandolo 
con  la  fua  diuina  prefenza  ; BentdiFhs 
Domirms  Deus  J frati,  quia  vifiimiit , Cf 
jtett  rcàtmptontm  p/ri///itrf.Nel  fecon- 
do fenfo  parlò  S.Francefco  nella  fua_j 
Regola  e.io  quando  àiKe,Minifin,  CT 
feruiviftitnt fG" monemtfratrts  ftas  ; 
cioè  veggliino,intcrroghino,&  efami- 
nino  i fuoi  Religiofi  intorno  alla  vita, 
& coftumi.  Nel  terzo  fenfo  lignifica , 
& faluta  l’altro.  Eta  qucfto  fi  con. 
forma  il  fallito  da  Maria  Vergine, qua. 
do  Intramt  in  Dtmum  Zaecharia,&  fa- 
iaiauit  ElifiActh,tdtfl  vifìtauit  T raduce 
Sant' Ambrogio,  citato  dalla  Glofa.  Et 
Santa  Chiefa.clic  non  può  errare , ce- 
lebra la  feda  di  quel  Saluto  con  titolo 
di  vificatione.  Et  Diego  Stella  fopra..^ 


quel  Tefio  di  San  Luca  aggiunge , che 
Maria,  vificando  Elifabeth, nel  primo 
ingrelTb  diffe , Pax  hnie  Dtmiu . Hora 
perche  tutte  quelle  vificc  fono  or» 
dinare  alla  Cuftodia  dello  fpirito  , 
£c  della  perfètta  amicitia  con  Dio, 
Se  con  gli  huomini  , però  diffc_/ 
Giob:  Fifitaiioiua  aifitdmu  fpiriiui» 
meunt- 

Padri  miei  amatilTìmii  a quefiaCa- 
fa  fon  venuto  volentieri  alla  Vifita-d, 
non  per  vifitanii  nel  primo  (enfo,  cioè 
confortare, confolate, & liberare;  poi- 
ché vi  vcggo(pcr  Diogratia)  tanto  fa- 
ni , contenti , allegri,  confolati,  Sc  Le* 
ne  incamminati  nella  via  del  Signore , 
che  non  hauete  bi  fogno  di  mio  confor. 
to , ne  di  mio  rifioro  Nè  tampoco  dc- 
uovifitarui  nel  fecondo  fenlo,cioc  efa- 
minarc  la  vita,ecofiumidi  sì  fatti  Re- 
ligiofi, attefoche  recedendo  qua  vn_.x 
Padre  tanto  grane,zelan  te,  & qualifi- 
cato,che  hà  gonernaia,ó:vifitata  tutta 
la  Prouincia,  mi  perfuado,che  quando 
vifudcinquefta  cafa  alcuno  difbrdi- 
ne , ò mancamento,  fenza  afpeuarc  la 
mia  venuta,  rimedierebbe  con  la  fui 
prudenza,  & zelo;  che  però  ftimo  fu- 
perflua  l'afcolta  petfonale  de  Frati  per 
la  ragione  predetta.SoIo  duque  só  ve- 
nuto a vifitarui  nell'vltimofènfo.cioè 
a falutarui  con  le  fiefl'e  parole  diMaria 
Paxhmc  domm.  Pace,&  làlute  aque- 
fta  benedetta  Cafa.  Vifiterò  sì  bene  il 
Santifiìmo  Sacramento  deirAltarc_> 
conl’altre  appartenenze  della  Cbiefa, 
Si  Sagrefiia>&  doppo  fc  alcuno  hauer» 

bifo- 
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bifoi;no  di  parlar  meco  per  qualchc_>  nanza  de’  diuini  precetti , fui  regna  la 
fuancccfsiti,t'arcolcerocoapatienza,  morte.  QucRo  punto  6 liàdaoflcrua- 
5ecariu,  & lo fodj’sfarò a tutto  mio  re,  & efaminarc nella  vifita.  ZJ/ct*» 
potere.  módo,Cre. 

Et  perche  il  Verbo  Vilitar*  fignifi- 

ca  anco  prcfcntare,5c  regalare,  & per  //.  Metti»  »R*  Vipt»  per  vn  cafa 
coftumc  (i  Tuoi  dire  nella  nodra Italia»  fctmdalefo  , 

hò  fatto  vilirarc  il  Signor  tale.  Anco 

in  quello  fcnlo  dcuo  vifitatui . Et  poi  T > Ade  , defctnde  ; Veccmtt  populuf 

chciUìnc  principale,  chef»  pretende  V tum  y qttem  eduv/h  de  Terra  Ae- 
nella  vilìta  é U confcruationc  dello  gytti.  F x>d  cfp  rum.-;.  SrAvaMosè 
fpirito,deuotione,&  zelo  delU_  buona  nel  Móteaf.aif'iareconDio.&mctrc 
olfcraanza,  come dicciiod.i  principio,  trairaiia  ntgotij  impor  antiióini  alla 
(T  F'i/ìtatietit^  eit/fod-mt  SpiruwK  meir,  famigliare  per  ii  buon  goucrnodcl  po- 
Pcrciò  vi  offcrifco  per  regalo,  & vi  polo , DilTcli  Iddio  j PrcRo  Mosdan- 
prefento  rallolutionc  generale  ..allì.i-  d.aic,  & Iclcendetc  a baffo  , perche  il 
che  poflìate  purificare  le  voftrc  con-  vofiro  Fopolo[Dico  voftro  che  none 
(cienze,  Scleruirc  a Dio  in  fiato  di  piu  mio  ha  fatte  delle  Tue,  poiché  mi 
rnaggior  perfettionc  . Dite  Confètecr , |,à  voltato  le  fpallc,&  fi  e ribellato  alla 

Cc  M/fereMitryCrc.Weiiì  la  forma  Ser^  mia  Corona.  Si  parte  Mosé,&  giunto 
in  fine  -T  a piedi  del  Monte , vedendo  il  popolo 

die  adoraua  vn  Vitello  d’oro,  folcn- 
MOTIVI  DIVERSI  PER  VARIE  niizandoloconcantI,ruoni,&Trom" 
occafionidf  Vifite.  be,  vcrmeirrtaniafniania,  che  fpcr- 

zando  le  Tauole  della  Legge , fece  vn 
KMetiueperriitma  alla  tir  qual-  macel  o,?c  mandòa  fildi  (padri  venti- 

eie  Conuente  bmteno  , Cr  tre  mila  huomini . Douc  nota  Lir.r- 

Temete^  no.cliccon  q^uefla  attionc  feucra  , & 

crudele  Mose  volfc  ammaefirare  gli 

REuertaradfratrex  meot  itt  Aefy^  altri prelaii,che quando  fenrono  certi 
pntm , vt  wdeam fi  adhnc  vtuatte  . cafi  diforbitanti.éc  Icandolofi, debbino 
Exodxap.q  num.  18.  Il  gran  Prelato  lenza  pietà,&compa(fione  cafligate, 

Mosé  dilfc  quelle  parole,  quando  per  flagellare  a tutto  rigore  i delinquenti  ; 
comandamentodi  Dio  fu  (pedito  Vice  (^ta ad  Pralatum pertinet  peccata  fiub- 
Rè,&Goucrnatorc  neU’EgittOidoue  dttorum  maaifefla  tcrrigere.  Dice  Li.  UrMC. 
Ce nc  ritorni  voLando  per  vedere  fé  f rano.N  GrancafoèqueftojChe  mie  Exod- 
fuoi  fratelli  Ifraeliti  erano  vini, ò mor-  venuto  all’orecchio,  e con  molto  mio  eap.  Ji.- 
li.  Et  certa  cola  è che  qua  non  fi  trat-  difpiaccre  1 hòafcoltato,&  fentendo- 
ta  folamentc  della  vita  corporale , ma  mi  intonare  alPvdit»  le  citate  parole  ,■ 
anco  della  vita  fpiiituale,  che  confifie  rade , defctnde  rpeccaait  pepnlut  tuatr 
neH’ofleruanza  della  Diuina  leggg_,».  Senza  dimora  alcuna  fon  caminato 
Ricordandomi  anco  che  ©i/J/urc  nel  volando  a qiiefta  volta  per  caftigarc 
Calepino  fignifica  frequcnter  vtdere,  que(lomiopopolofoggetto»&ccim- 
cioè  vedere  fpc(To,aimitatione  di  qitc-  melforlli  mia  cura;  Popolò  vfeito' 
fio  Santo  Prelato  fon  ritornato  alla--»  dall  'Egitto  dr  quello  mondo,c  venntO' 

Vifiia  di  quello  luogo  per  riuederc,  le  alla  Religione  per  fcruire  a Dio  & dar 
fiere  vini  o morti.  Non  foie  vini  qua-  me fingolarmentc . Per  tanto  rifoluc- 
10  al  corpo , che  pergratiadi  Dio  vi  tc a mani fcllarmi  la  verità  del  fatto  r 
veggo  tutti  fani  in  buono  fiato'.  Ma  ciòiopolfa  conladouuta  giufiitia  (a 
anco  vini  nell'anima,  quanto  aliagra,  chi  fi  dette]  punire  vn’eccelTo  tanto' 
tia  di  Dio,  & quanto  alt'olTcruanza.#  graue  ■ Oltre  che  non  vi  è cofa- piu 
delladifciplina  regolare , poiché  Am-  pregiuditiale alla  reputatione  del  pre- 
ma,qf4a  peccaaertt,  tpfa  mor,etur , Douc  lato  quanto  f mali  por  tamcnii  delond- 
non  regna  la  grada  di  Dio , Cc^  l'ofTcc-  dito,  & in  qucflo  fenfo  cfponc  Rabi 
^ Sala; 


S E R M O 

. S3i\:imox)e.y4detdefcende.>\iìcn,itfcen- 

RabiS»  4 tua digmtMe  y (S"  gltrts'.  qu  A [icHt 
tam.  dignitat  & gloria  confijlu  tn  bomtate^ 

/lòditorum  : t/a  deieFìto/Hb  honeru  tS  tn 
forum  ferutr/itate. 

IH.  Motmo  per  fc/mdalo  feguito  nella 
Cu/ànecejfarto  da  remediart. 

Ecefteefl  vt  vetiian/ fcandala:  vt- 
run/amen  veh  homi  ut  tilt  per  qutm 
fcandaium  ueait,Mart,iS.  Se  c^uanJo 
Chrillodiffc  qucflc  parole  a gli  Apo. 
(Ioli, non  hauclTc  nello  fleffo  punto 
foggiunto  1 antidoto  della  minaccia  a 
quel  li, che  faranno  caufa  di  (tmili  fean. 
dall , molti  difcoli  haucrebbero  piglia- 
to ardire  di  coinmcttcr  graui  eccedi 
(otto  pretcAo , che  la  ncccffità  non  bi 
legge.  Ma  come  s’intcndc  neceffe  ejl  vt 
vernar,/ fcandal.iìVcrìgAao  confidetate 
quelle  parole  da  Dottori,  quali  diilin 
guanolancccffità  in  abfo!iita,^con- 
diuonata:  de  in  conrcquciui.'e,  de  con- 
denS.  fcqucntis;?£  tutti  conuengano,  che 
qua  ilSaluatorc  parli  della  neeelsità 
conditioiiata,  Se  di confequenza  ; cioò 
luefiipolla  la  mala  inclinatione  della 
volontà  peruerfa  , &:  le  cartine  occa- 
fioni,  che  (ì  rapprefentano  all'appetito 
riaiuralc;  Qui  ah  adolefceatia  f:ia  prò 
nuteflad  maium;  neceH'aliamentC_^ 
dalle  loro  trifte  arcioni,  ne  fegu  iranno 
(caudali , de  difordini.  Dalla  vita  fre* 
gelata, & difotdinata di  colui  il  me- 
dicone forma  ncccflaria  confev]ucn- 

za  di  amalarlì.  Così  d.aile  peiucrlc > 

actioni  (1  deue  inferire  nccefsitì  di 
fcandali  nel  profsimo  , che  v.dc . In-» 
quello  fenfo  li  efpongono  le  ci  tate  pa- 
role da  Tcofilato,  i clcrito  dal  Tollam 
T ojl.  q.  c).35.&q.3d.inMat.i8.^>d«e»iw  £>fi< 
35-0^  ìè  qtial:/er  homtnej  mituntur maio  y d,xti , 
tn  Ai  alt,  quodquantum  ejl  ex  confcquentia  eorum 
qux  vtdemur  ynectfje e(l  conttngoraftan- 
dala  -,  ficut  A/edieuj  tidetii  quemquam 
mala  dieta  vt  emem  ,dicir  rtceffe  eli  hune 
agrotare.  Vna  Gioia  citata  dal  Tofta- 
to  medcGmo  cfpone,  nece([e  idei!  fatile 
ejl  vt  veniant  fcandala  : Se  quello  fenfo 
é ottimo  , poiché  taluolta  lofcandalo 
c vtile  ; attefochc  da  vn  diiurdine  ne 
nafee  vn’ordine , Se  per  vnofcandalo 
pcrfunalc,&  priuato , ù forma  vn'oc* 
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dine  generale , Se  publico  ; col  quale  li 
Temedia  a molti  KKonucnienti , che 
nafccrcbbono,  Se  a quefio  line  Dio  tal 
volta  permette  fcandalo.  HieriN  Voi 
vdifte  il  cafo  fucceflo  ,caufaro  in  par- 
te dalla  negligenzade  gli  Vfficiali,  per 
tanto  per  l’auuenircOuirenuno  i fe- 
guenti  ordini,  dic.&c.  & voi  frà  tanto 
ricordateui  della  minaccia  fatta  d»  . 

Dio  a Religiofi  fcandolofi  per  Malac-  Aéalae. 
cbia.  cap  i.E(  nunc  ad  vot/>  Sacerdotety 
Ó"  Minijiri  Domini r f'ot  receffijtis  de 
vita , 0'/candaii'Qi/tij  plurtmot  m lege  , 
prepter  qnoddetU  vot  eontempttbilet , <y 
humiiet  emnibut  populii . Li  fcandalofi 
(onodal  mondo  difprcztati,  & vilipc- 
lijcVc.  Vedi  Serra. ii.p.a.  Ser.ll. 

liti.  Motmo  per  furto  fuccejfo. 

T)  Eceauit  Ifraeh  luleruntque  de  Ana- 
■L  thematfyCt'  frraft  fum  . Jdeo  non 
ero  vltra  vid/tfcum  y donet  conterà' 
tu  eum  , qui  huiut  [celeri/  autb  r efi  . 
Giofuè7.  Haucua  comandato  Iddio  , 
che  nel  facco  di  letico  nelTuno  Solda- 
to ardillc  pigliare  cofa  alcuna.  Hora 
perche  vn  Soldato  detto  Acham  rubò  ‘ 
vna  lama  d’oro.  Iddio,  (degnatoli 
mandò  molti  flagelli  a tutto  Telwcito, 

Se  nonlì  volfc  quietarefinchc  il  Ca- 
pitano Giofuè  non  ttonò  il  malfatto-  Oofai 
re, quale  fùKipidato  a furia  di  popo  - ^ 

lo,&  tutte  le  fue  facoltà  mandate a 

a fuocO;&:  fiairiin.i , lapidauitque  omntt 
populuj , 0"  cunEla,  qua  ill.us  frani , igne 
eonfumptafunt  y Se  lopra  il  fuo  corpo 
fù  ammucchiato  vn  gran  monte  di  (af- 
fi vfque  m hodternum  diem.  N.  mici. 

Il  furto  fucceduro  mi  hà  trahcio  l’ani- 
ma, ne  mai  quieterò , finche  non  G 
troui  il  Malfattore  : per  ranco  facc>fi 
ogni  diiigtnia  acci  fra  punito,  ccafli- 
gato  vn  laiito eccefiu  , altrimenti  ne 
farete  tutti  lapenitcma.  Et  non  ero 
vliraf\bi[cum  ydonec  cent  frati/  tum  , 
qui  fumi  fcelen/reut  efi . Ma  fcntite_^ 
vn’altro  cafo  più  tremendo,  rcgillrato 
ne  gli  atti  ApolloJicicap.  y.  Anania,&’ 

Saphira  fua  moglie , fece  voto  di  po- 
uertà.  Se  vendettero  vn  podere,  ccu-, 
promeflàdi  offciirc  a gli  Apolloli  il 
denaro  della  vendita , ma  ingannati 
dairintcreiTc , ne  delraudorno  furci- 

uamen. 
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uamente  vna  parte , dicendo  tra  loro , 
nella  noi)  ravcccbiaia  ci  potrebbe  ve. 
nirc  qualche  infermità , o altro  bifo* 
goo»  però  è bene  afeondere  qualche  a 
cola  in  (aluo , 8c  così  portorno  vna.^ 
parte  fola  à S Pietro  : Pigliate  Signore 
quelli  denari  del  podere  « che  Labbia- 
ino  venduto,  perche  fìamo  rifoluti  io, 
e la  mia  Moglie , di  venire  alla  voftra 
Congregatione,&  già  habbiaino  fatto 
voto  di  poucrcà.Bencdicc  Pietro,que. 
do  denaro  è tutto  il  prezzo  del  pode- 
re! è tutto  : guardate  bene  : In  fomma 
c tutto  dice  Anania.  Ah  ladrone,  bu- 
giardo,&  mentitore  foggiunle  Pietro, 
ZAS,c.^CnrtemAUii(4thAHAicer  luum  menitn 
SpmtmSanììttO'  fraudare  de  (retto 
ylgrt  : >un  ne  manent  ubi  manebat , 
venundatom  in  tua  eroi  potè  fiate  ? Il  po- 
dere era  tuo  chi  te  Hja  fatto  vendere? 
& doppo  venduto  chi  t’hà  chicllo  il 
prczio?  madie  tu  voglia  ingannare 

10  Spirito  Saiito,&:  defraudare  al  Col- 
legio , tù  la  pagherai  : & ceco  che  in_> 
vn  tratto  calcò  in  terni  morto  di  mor- 
te fi)bitanea,Sc  fpirò,  & venuti  alcuni 
giouani  lo  portorno  a feppcllirc  Au- 
ditm  htc  Anamas , cacidit , CT  éxpira- 
«ir.  Doppo  tre  bore  Saph  ira  non  ra- 
pendo il  fucccITo  del  Marito,  andò  an. 
ch’ella  a trouar  S.Pictro,  rep'icando  1' 
idelTo,  che  haueua  detto  Anania . Ben 
dice  Pietro  quanti  feudi  de  venduto 

11  podere!  già  il  mio  Marito  hi  portato 
il  denaro.  Èra  tutto/  Tutto.  Ah  bu- 
giarda , anco  tu  morrai  di  morte  fubi  • 
tanca.  Et  confefi.m  cacidit  ante  pedet 
eiut , (y>  expiraoit . Vennero  i Becca, 
morti,  c la  portorno  a feppcllirc  ap- 
preffo  al  fuo  marito  ;clic  vi  pare?  A- 
dunque,  che  cafligo  incritarebbe  vn_rf 
Religiofo , che  commctteiic  vn  furto 
tale.'  che  pena  fi  donerebbe  a vno,  che 
dcfraudalìe  le  elcmolìnc  già  dedicate 
al  Conufiuo  ? che  giullitia  rigorola  fi 
conuerebbe  a chi  lpoglialTc,S:  fi  vl'ur- 
palTc  i ben  della  Religione  ' Die,  Scc- 
di  Giuda  con  alti  i concetti  belli  Scr.  9- 
p.i.òcStr  jo.p.i. 

Se  >l  furto  fife  m luogo  Seerojò  di  cofe 
Sacre . 

rrf  Dtitninut  dUigertt  tudicium , O" 
odio  hubens  rapinar»  in  bolocaufio 


nata  capit.6 1 . rmmer.'S.  Ogni  rapina.^ 
fpiacc  a Dio ,.  ma  defraudare  quello 
che  è dedicato  al  fuo  faccitìcio.ò  in 
feruitio  del  ino  minificro,  non  lo  può 
fopporcatc  in  modo  alcuno . 


f'.  Mot  'tuotdla  vifìtaper  difgufiofeguìtt 
in  vn  Conuento  d.letto . 


Cltharameaverfaefi  in  luSum,  (J* 
orgamm  meum  in  vocemfUmmm  . 
/obeapit  j8.  Cctera  fonerà  era  la  mo- 
glie di  Giob , qual  fonaiia  tanto  bene, 
che  con  la  dolcezza  del  Tuono  milieu 
concenti  cagionaui  al  Santo  Giob:  ma 
quando  poi  fi  feordò  la  cetcra  ( ò Dio) 
celie  vidde  il  fuo  marito malcr.ittaco, 
diceua  parole  canto  pungenti , che  li 
trafiggeuano  l'anima.  Ab  traditore  , 
tr.idicore  , tuo  danno, bene  ti  ft.i . Per 
lo  che,  fc  bene  il  poiicio  Giob  era  tra- 
uagliato dalia  morte  de’fìglinoli, dalla 
perdita  de  Bcfli.tmi , dalle  dcfolationi 
dc’podcri  ; dalla  rouina  del  Palazzo, 
dal  puzzore  delle  piaghe  nella  propria 
vita  ; con  tutto  ciò  quello , che  gli  paf 
faua l’anima, era  il difgiiflo dcll.a  pro- 
ria moglie,  dalla  (gualcii  vedetta  ab- 
andonato,  che  pero  lì  dolcua  , Citha- 
rameaverfaefiinluihim . N feda  tut- 
ti i luoghi  della  Prouincia  mi  compa- 
rlllero  richiami , & dilgufti,non  nc^o, 
che  grande  afl'lictionc,  c pena  non  leu- 
tiife  il  cuor  mio , nu  che  anco  dal  Có- 
uento  di  N.luogo  da  me  fingolarmcn- 
tc  amato , & rpecialmciite  fauorito  , 
Celerà  fonerà  delle  mie  allegrezze  , 
Organo  Ioauc  , che  Tempre  ribombù 
melodia  di  faiitit'.j&di  olferuanza,  SC 
in  fomma  ipeccbio  d’eflempio  di  que- 
fia  gloriola  Prouincia  ; che  da  luoco 
( dica)  sì  diletto  , & per  altro  sì  zelan- 
te, nn  comparifehino  così  male  nuo- 
uc.  O nuoueche  mi  tr.affigge  il  cuo- 
re . O quefio  mi  pafla  ramala  ; & fon 
coftretto  a el'clainarc.-  Cuhara  mea  , 
ere.  ma  gi.i  che  il  calo  c qui  vengali  al 
remedìo  , & perche  extrtmit  merbit 
exirema  re  media  funt  adhibendaVic  vt 
feti. 
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/.  Motiuo  di*  V tfit*  in  vn  Cormento 
frtgol*t(h  &ret*ff«tofin‘3^frene . 

COnftttue  Dtmine  leguhuorem/nper 
tal  : vt  fct*nt  gente!  quom*m  hemt- 
nt!  fum  per  i^.Il  Dottiflìino  Caidina- 
Ic  lori^io  fondato  nella  traduteione  di 
Pagninoi  che  dicet«»/?w«e  Damme^ 
ttmoremenèdì  parere,  che  il  falmilla 
in  quelle  parole  faccia  inllanza  a Dio« 
che  flagelli  alcuni  incortigibili , & fu- 
perbi , dati  in  reprobum  rcnrum,atHii‘ 
che  hnmiliati  conofehino,  che  fono 
huomini  banì,&  mortali  & che  hanno 
Dio  fopra  di  loro.e  per  tal  mezzo  ven- 
ghino  in cognitione della  loro  balTcz- 
za , & delle  molte  offefe  fatte  à fua  Di- 
urna Macllà  : Peni  pfdmift* , vtfuferbi 
tnfui  nounam  dedticantHr  i qt  aimnxt- 
mè  Ut  quando  bene  humiliamur  C afflt- 
guniur . Nella  ftelfa  elpofitione  con- 
I uiene  Iacopo  de  Valtiua , Ofiende  lej 
Damme  teguUicrem  fvper  tot  vt  faant 
emnes  getitet , & agnofeant  > quomanLj 
hamtnes  funi , carndtter  viuenfes  : Qna- 
fi  dicclTc  Signore  dimoilrateiii  quel 
potente  legislatore , che  voi  fetc , & 
fategli conol'cere, che  fono  huomini 
carnali , Se  fenfuali . AlclTandro  Ma- 
gno fi  ftimaua  Dio  immortale  figlio 
di  Cioue , come  narra  Seneca  Epinol. 
96.ma  quando  alTcdiando  la  Città  di 
Tiro  rellò  da  vna  Saetta  ferito  nel 
braccio , vedendo  vfeire  il  fangue  ; all’ 
bora  venne  in  cognitione  di  fellclTo  , 
& confclsò,  che  era  mortale  come  gli 
altri  huomini . Antioco  ùiperbo  entrò 
in  tanta  albagia , Se  diuenne  così  info- 
iente, che  non  conofceua  dependen- 
za da  Dio,  ne  voleua  cll'er  fuo  fiidditoi 
ma  pcrcolTo  da  vna  piaga  inlanabile,& 
inucrminita  la  fua  Carne,  fetido,  & 
puzzolente,  ceepit  ad  agnuior.emfm  ve- 
ntre t 3"  d-Xit  tujium  tfl  fuhddum  effe 
De»  mondi*  non  parta  L eofennre-. 
mercè  che  l'cxitii  d.u  inulttiì,im . I..- 
tcndo  N.chc  in  quella  Cala  fiano  giu- 
ri a termine  tale  alcuni  Re  igiolì , che 
quali  non  (limando  Superiot  i,  nc  leg- 
gi, hanno  talmente  allentate  le  redini 
della  buona  offeruanza  , come  l'c  per 
loro  non  ci  fuffero  Superiori,  nc  leggi. 
Però  è ncceflario.  fare  conoiccre  a_«> 
Djettcr.Afcmign. 
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quelli  tali,  che  anco  per  loro  ci  c fo* 
ptacapo»  Cov/htue  Demme  legt/l*ta-> 
rem  fuper  tot.  E r in  quella  maniera.^ 
abballeranno  il  Cimiero , domeranno 
il  cerucllo,  remeranno  hnmiliati,  co. 
nofccranno  la  vilt.à  loro , lo  (lato  pcri- 
colofo  in  che  fi  trottano.  Se  quanto 
fiano  da  Dio  abborriti  limili  difobbe- 
dienti.  A quello  fine  fono  venuto  al. 

Invilita  di  que  (la  ca  fa,  &:  con  animo 
refoluto  di  fare  conofeere  a quelli  ta- 
li , ( (c  pur  ve  nc  fono , il  che  non  vor- 
rei.,' che  hanno  capo  fopra  di  loro.Con 

S|ue(li  ceruelacci  altieri , fe  la  piglia-* 
ddio,  come  dice  Ifaia  cap.io.  ì^tfita-  c. 
bo  fuper  [rkOum  magni f et  cerdu  Regtt  f» 
jljfur.EvAXci.'xq.  fauellando  di  certi  *4* 
ceruel'oni  fiipcrbi,come  Luciferi,  dice 
Vifiiabii  Domtnut fuper  milittam  cult  , 
qu*  efi  in  excelfó . 

V IfMotiMoallaVipt*  per  t/n'*ffronta 
al  Cunrdtano^  altro  Superiere . 

£ Stole  priidentet  ,ficut  ferpentet , O" 
ftmplices  fteut  Coiumb*  Matt.cap.iQ 
Tra  gli  a Uri  Configli,  cheChrifto  laa 
(ciò  a fuoi  amati  Apolloli,  vno  fil , che 
imitalTcro  la  prudenza  del  Serpente  . 

Del  quale  fcriuono  i Natuiali , che  a 
poita  tanto  rifpctto  al  proprio  òpo  , 
clic  per  difefa  di  lui  efponc  a sbaraglio 
tutte  le  membra  del  corpo-Nell'illcira 
maniera  i Sudditi  buoni  ; come  mem- 
bri del  corpo  raiflico  della  Religione 
perdiffcfadclPrcla  to  loro  Capo,dcuo> 
no  cfporrc  a pericolo  tu  tta  la  vita.  Ma 
che  mondo  al  la  rouefeia  veggo  io?  che 
trille  nuouc  fe  nto  ò N-  mici  ? A dire  ? 
vn  fuddito  ribellarli  al  Guardiano  ? vn 
Frat/ccjlo  minacciare  il  Supcriore?  vn 
difgratiaio  ftcnderc  le  mani  ingiurio- 
famenie  contro  il  fuo  Prclato.mon  ha. 
ucte  (ludiato  le  leggi?  nonhaucte  ve- 
duto il  Canone.  St  qmsfuadente  Diabo- 
loj&c.ì  Bene  fi  vede , che  non  hauete 
la  prudenza  del  Serpente,  nc  apprez- 
zate il  Configlio  del  benedetto  Chri- 
llo . Però  cdoucrc,chc  contro  i delin- 
quenti feguino  le  pene  fulminare,  & 
tail'atc  nelle  leggi  : Ma  perche  in  cali 
tali  fi  4euc  procedere  fecundum  allega- 
talo' apprebdia-,  fi  tari  proceffb , Se  li 
caminetà  conforme  a tetmini  dclla.^ 
Giufiitia.  &c. 

c r//A 
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V IH. Math9  per  pubbc»e\H*tuti t 
& ordtm  di  Riferm* . 

T Ex  àlito  tfon  efi  pefìtn , feà  inmfiit  « 
■L»  G'teccMtribiii.,crfcelerimt,iicS\. 
T imet.c*p.\.  San  Paolo  Dottore  vni- 
ucrfale  delle  genti  dando  l’inftmttio- 
ne  aTimothcofuodirccpolo,  l’aiiui. 
sò,chelaJegge,  degli  ftatuti  non  fon 
fatti pettgliimomini  da  bene,  poiché 
quefl i non  ne  hanno  bilbgno  ; ma  folo 
per  i relaflati , & delinquenti  .Ltx  pro- 
pierimnfgrelforet  foptuefi,  fcriffe  lo 
fteffo  Paolo  aCalati  cap-j-foggiungé- 
do  nel  medefìmo  Capitolo, /ex  peeUgo- 
gw  xelier  efi,  la  legge  è vn  maAio , che 
c'infegna  quanto  habbiamo  da  oflTer- 
aarc,&SaIatnonc  tanto  iaputo  con_j 
qucAa  gouemaiia,de  fbnihcaua  il  /no 
K.egno-Sap^ap-a./SV/0r/fr«de  nofh*  tex 
GliÀatuti  fono  fiepe  della  regola, & a 
gui/a  di  baloardi  la  guardano,  & la  dc- 
fendono . E ben  vero,  che  rofferuanza 
da  gli  (latuti  ad  alcuni  è moto  naturale 
de  ad  altri  violento . Il  moto  naturale 
comincia  lentamente,ma  fempre  cre- 
fce,de  fi  augumenta  fino  al  finc*,/f/e<w 
nMnnriu  efi  velecter  in  fine,^4m  inprin 
apio.  Et  la  ragione  è perche  hà  il  prin- 
cipio raoiiuo  ab  intrin/eco.  Ma  il  mo- 
to violento  comincia  con  impeto,  de 
prefio,prefio  allentando  fini/ce,perche 
c forzato, de  la  Tua  Virtùlariceueab 
extrinfeco.il  Religiofo  denoto,  de  ze- 
lantc,quando  (entcvn’ordine  tìgorofo 
di  riforma  roDTcrua  con  facHirà,  edol- 
cezza,de  sepre  va  crefccndo  il  fno  fer 
uorc,perche  ab  intrinfeco  ha  la  vokm- 
t -,de  il  principio  motkio  per  roflcrui- 
za  della  tegolaf  romefla  •,  Ma  il  Reli- 
giofo  tepido  fente  gran  repugnanza  in 
oiTcfuarlOjde  fé  pure  roircrua , è con 
violéza,c  per  paura  della  pena  : de  ciò 
deriiia, perche  non  bà  il  motore  intrin- 
fcco  della  volontà;  ma  iblo  f cftrijieco 
del  timore,  ò deU’ambi rione,  òd  altro 
intereffato  fine  ; de  perche  quefli  fono 
inotiui  eftcrni.rcndano  il  moto  viole- 
to,de  di  I oca  duratatde  fatti  qtiafimar. 
tiri  del  Dianolo,  perdano  il.merito  ap- 
prclfo  Dio;chc  fe  tali  afpcczze  il  Reli- 
g'ofo  Ic  patiiTe  volentieri  per  amor  di 
DfuifaicLbe  martire  dclCiclo.Adùquc 
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gii  che  s’banno  a oficroare  quelli  or- 
dini, de  vi  hanete  a riformate,o(rerua- 
teli  volcnticri,che  meriurete  appre  f- 
fo  Dio , de  ne  riporterete  la  glorta  del 
martirio .. Io  sò  la  feufa  di  akuoiui^i 
giorno  tanti  (latuti , ohimè  non  et  é 
altro  che  fare,non  fanno  cosi  l’altre  x 
Religioni.  Aquefiofì  rifpondecoo^ 
due  metafore.  La  prima  è che  quando 
il  firime  è groflo.  de  ha  il  letto  Areno , 
hà  bìfogno  di  continue  Argini ,de  nuo- 
ui  ripati,  ma  quando  è largo , non  fon 
necclfarie  tali  diligenze.  La  Religione 
f rancifeana  è fondata  nella  Arettezza, 
de  però  giornalmente  ci  vogliono  nuo 
ui  ordini,  de  Aatuti  per  riparare  alla_» 
piena,  che  non  innondi  .^onda  quà- 
do  i Cerchi  della  botte  fono  sfafeiati , 
de  /pezzati  fi  ricerch  iano  di  nuouo , de 
le  fono  allentati,  fi  ribattano-  Il  Reli- 
giofo  d vafo  deputato  a tenere  buon 
Vino  di  perfettione , cerchiato  > V le- 
gato da  molti  cerchi,chcpern.  Relitte. 
fm,ìócn,relig4iin  ù interpretato,  quali 
legato  vn'altra  volta  oltre  al  precetto 
di  Dio.  Primo  Ccrcliio  è la  regola.  Se- 
condo le  ConAitutioni.  Teizo  le  con- 
fuctudini.  Quarto  le  ordinatioui  d<_^ 
fiipeciori . evinto  le  Cortetioni . Sc- 
Ao  li  Statuti.  Hora  perche  i Cerchi  fo. 
no  allentati,  bifogna  rib.attcrli,e  ricer- 
chiarii  con  nuoui  ordini.  Die  dee.  Ve^ 
di  ScrouJ3.p.v 

/Jf.  Metiua  per  e far  tare  odia  Practf/ìene, 
.a  nlira  pubJica  moftra . 

O VtdaculnmfoEh  fumm  mimda  & yln, 
gelu,^  hìmtmtmt  i.Car  40.  Ri- 
cotdateui,.che  San  PaolomacAro  rao- 
raledi  ratti  i buoni  coAuroi , de  IcgiAa 
del  Paradifo',  fcriuendo  allaCiit.r  di 
Corinto,auuisò  i Religiofi  di  quel  to- 
po aAare  in  ceruello,perchc  fono  fpet. 
taccio  del  mondo , de  gli  Angeli , e de 
gli  huomini.Et  febene  Paolo  forfè  par- 
laua  degli  fpettacoli  , che  [faccuano  i 
Digladiatori  publicamente,ammazzi. 
dofi  l’vn  1’altco,così<ieiti,pcrchc  da-« 
tutto  il  Popoioerano  lpettati,de  guar- 
dati;nondimenoficonfanno  al  noAro 
propofito  Spootzcolo  Diuinu  è la  fole- 
ne  proce/fione , che  habbiamo  a fare  , 
doue  fatcaao  guardati,  de  oAcruati  da 

tutto 


f 
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limo  il  Popolo.  Ecprìmierameotedal  nationedel  Tempio,  N.  mici  fono  vc- 
mondo,pct  cui  fi  inteodano  gli  huomi*  nuco  a quefio  luogo  annato  con  gran 
ni  mondanit  Se  cattiui»  «moMi  difle  Sii*  furore  di  giuftiiia  > & eoo  refolunonc 
Agofiinei  ratc.in  pfal- S^Afmdi  dtxitt  di  fare  vn  macello  fpictato  de  malfat- 
yftofm  amiU0ritmmmdKA4mMltéixkt!mfimit  torbf<c  vendicare  le  abominationi  di 
C miqttorum.Ei  quelli  ci  oficru-'mo  per  quella  Santa  Cbiefa>folo  quelli  che  ha- 
appuntaicj&cenfurarelenoftreatiio.  uerannorinfcgnadiS-FraiiccfcOiChc 
ni . Secondariamente  <la  gli  Angeli  fiiil  Taù/arannoralui-Comindaato 
buoni  faremo  riguarda  ti.iS;  particolar-  prima  con  penna.c  calamaro  a fcriuc- 
mcntedanolh  i Angeli  Ci.lio.ii , che  re.  & voi  da  l'altro  canto  Icaricate  le 
verranno  per  aiura'‘vi  . Se  rallcgiarù  conicienze  , fi  come  ve  lo  comando  » 
del  buono  effempioA'  vncoi  la,cnc  ri-  &c.  Vedimoi.16.  AMr.  I. 

portcrcnjoinqiu  ilo  Ipctiacolo.  Et  vi-  J’ 

timamente  tia  gli  Hiiomini  giudi , che  X/.  Metm  per  «tmm  'utrt  vn*  Vt^t» 
doircruanoiri  quello  fpcttacolo  per  ÀC»»folMunt. 

imparare  da  noi  U niodcllia,&  la  mor. 

liùcationctPerciò  a nrliamo  bene  coni-  Q Vero  me  fuinnm  Mfudvos,  &ot*do$ 
polli, ordinati, mortificati,^:  cfcmplari  Uqm  rVt iaodiom  veflritm  fienum 

acciò  idificatidanoL  idrantoycrana,  fitMfiS  /oeei».!!  diletto  Beniamino  di 
lAatt  e ft'*bon*,eT glonficent patrtm  noftrum ChcrlVo fetide  qocfic  amorofc  parole 
^ ■ * quit/fmCa.'u  , che  poi  daranno  mille  alla  Signora  Eletta, & a tutti  i figliuoli 

•'*  beneditioniaS.  Francefeo  nofiro  Pa-  della  (ua  famiglia* mofirando gran dc- 
dre.cbc  Ha  inCiclo,&  diràno  iìano  bc  fidetiodi  vrfitatli  in  petfi>Da,c  di  par* 

ncdcttiquelli Frati  di  S.Fiiccfco, 6cc.  kneon  loro  a bocca,  ptorocHendolì 

nella  fua  vifiia  allegrezza  pi«ia,&  có* 

X.  Melme fer  omnmttme  vn*  V ipt*  de  folatione interminabilc.Tanto^ro  * 
ff  «pente,  che  debba  efi'cre  la  vifita  di  quena  fa. 

niigha,cioi  di  commun  coitfolaliotic  a 

APfrefmijnmerpnt  Fìfiratìenet  vr-  lutti.  Perciò  rallegcaicui  della  mia  ve» 

6i/,C7  vnm  qpifyue  v«e  mterfelhe-  Bata*&c. 
mi  betel  m menu  fé*  : vtr  quoque  vmu 

tn medio eoremvefiitnt  eroe  l$neii,&  X/l  Meimeper  f^tft**S^improinf9,  è 
éurement  nm  Jcripterii  m eiu/.  E^ech  c*  9 per  cefo  dtftrafiione . 

AI  tcnmo  di  quello  Profeta  comparue 

vn  Prelato  vcftito  in  habi.ro  Pontifica-  A Scendi! in  cor  Mrpji , vt  vftteret 
le,  accompagnato  da  fei  Fifcali,Mini*  J:\frmret (koifUioiJfrmt.Eecm»  v$- 
llti  di  giuiliciatEc  mentre  quelPrelato  diret<ptnd»mnmriemì'pmienum  v$n- 
(criiKtM  con  pcnRa,&  calamaro  i pec-  disimi  tSum . jIfLjjm.z'ì.  E xodxop  z. 
cari  di  luna  laCitii,&  feparaua  i duo-  nn.iz.  Cafeò  nella  mente  del  Santo 
ni  da  cattiui,  li  Minifin  di  Gmllitia  fa-  Prelato  Mosi  (ma  per  Diuìna  infpira- 
ceuanovn  macello  fpìctato di  tutto  il  tioncj  di  fare  vna  V^a  all'im^rouifo 
Popotoifenza  riguardo  nè  a vccchi,Dé  (opra  il  fuo  po|^>lo  d'lfracl,&  ritrani- 
a giowini,nè  a fandHllc,nè  a maritate,  do  vn’FIcbrco  fcrito,&  pcrcolfo  da  vn’ 
nè  a bambini,  nc  a Sacerdoti,  nè  a Le*  Egittioi  vendicò  l'ingiuria  del  mefchù 
uici^  fole  rifcruatiano  quelli,  che  im->  noHcbreo,  & fenza  pietà  veci fe,  & 
fronte  hauecLino  il  rcgnodelTaù.On>  ammazzò  l’Egictio*&dop|o  morto  , ExeiLt, 
de  fù  così  crudele  firagc,chc  il  Profeta  lo  nafcofc  nella  temrp^ckffnm  Eipptm  1 1. 
piangendo  gridaua  ad  alta  voce-  JVtUr  nbfeondinn  Sedndo.  A iromiiationc  di 
HeutHen  Lhmme  Deny^eim  gli  fù  rifpo-  quello  Santo  Prelato,  mi  fon  refoluto 
(lo, /m^i'ror  Dommi  ! finti  ■SS'  Inda,  ma  airinrprouifodi  fare  vna  vifita  a qur- 
tn  t tft  nimti  valdi  ohimè Iclus,pondc-  Ao  MonaÀerc^con  anittiudi  veoatear 
xue,m*gno,mmtiv*lde,Sc  peròtMiono  giuRamcntcl'cccelTograuc,  che  mi  e 
cali  igati  fenza  mifcricordia:&  così  có.  venuto  all'orecchio.  Se  fc  potrò  cct  tì- 
ucuiua , perche  d pec:aco  era  l'abomi,  ficarmi  del  fano,comc  fpero  (enza  rc- 
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minGonc farà  dame  punito» 

gaco  ‘I  delinquente,  difponeteui  a dir» 

mi  fircttamcme  la  verità,  che  Ócc. 

JC  ptrléetlfsÀFréii 

HOmo  époffaté , vir  imttlu  gmditur 
0T4  feruerfo , frmto  teràt  m^fhin*- 
tur,dr  emm  tempore  curi*fetmnM.Prim~ 
6-  Mormorano  del  Prelato , macbina- 
no  contro  di  lui , Se  per  ricoprire , ò 
fcufarc  le  loro  imperfettiotii , lo  taffa- 
no  da  Tiranno, & da  pcrfecutorc  : fc- 
minando  ziuanie,8c  inquietando  tur. 
Nitm,  ta  laProuinda,^fl»  ne  meltut  efl  re- 
21.  Ea\  uerii  i»  Aegyptom  qiiim  mori  tn  folan- 
13.  dtneì  £Ar0<f.c4p.i3.FigliuoIo  voi  pote- 
te dire,  ciò  clic  dilfe  colui  che  andò  il 
Sommo  Sacerdote  Helki.Reg.capit^ 
i.RexA  E^o fitmqmventiU Prolte ,Ego (pu  d’-/ 
PraaaS  A/ci<e  fogi  hodie.  Cosìauuieneachi  bà 
la  Conlcicnza  macchiata, 
nemine  pcr/éi}»e'tre.Pr««.a8.Chi  vi  daua 
Faftidio?  chi  vi  molcdaua  f da  voi  me- 
dciìmo  vi  Acce  rotto  il  collo , &c. 

XJF.  Mottuo  centro  memm/Utfli . 

LAqueum  pmruerunt  PeeLbiit  meit,  fo- 
dentnf  ontefaciem  meom  fouerom  » 
incideruntin  eom.P/òi.jó.  Tendono  la 
Trapela  a gli  altri , Se  redano.  trappo- 
lati loto  1 otdifeono  la  malignità  al 
compagno , Se  redano  allacciati  loro , 
r.  , ò quenta  molignoiuj  efi  immiau  in  /on- 

Ser.iX. 

Xf'.Motiuo  per  FifitA  ngaroftye  crudele 

REptnte  cenitflim  à Domine  Dee 
exercttnum  vtfiuéitnr  tn  T enttrno , 
C?  cemmottene  terrei  vece  magno  tur- 
bmitìCiempefiatn,  & fiamma  ignù 
detteramu  Ifat*.  29. Vedi  mot-  fopraX. 

XV E botine  breue  centro  à chi  dt( pre^- 
:^4  laVtfita. 

VEmentdiet  in  te , ciramdabnnt  te 
inimtcìttttfaBo  teanguJìabtM  te 


vndiquè  ,eo  qaod  non  cognimeru  temput 
vtfit  attente  tua  Aac.ip.S.Luca  minaccia 
quelli  che  non  fanno  dima  dc'la  Vifi- 
t4,c  che  la  difprczzano . DoueHngo- 
ne  Card,  traduce,  cegnene-  * 

rie  vtfit  atorem  tuum . 


XV  H.  Motiato  breue  centro  tl  Ce?m 
mertte  delle  Monache . 

K P'dsttirfermeatto inter  vet, quatte 
Jt\.nec tnter gentei  ■yVtvxerem  patru 
fi»  aliate habeat.  i.  Cer.^.Grande  abu« 
fo  era  quedo,  che  regna  ua  al  tempo  di 
San  Paolo,  fpecie  de  Idolatria.  Vedi, 
Ser.i6.Punt-3. 

X V HI.  Motme  contro  le  pratiche 
dtfenefie. 

■p  Ollute  efi  terra , cums  /celerà  vtjitto- 
-à-  bo.Leiutx.i9.Super  Htreot  vìfitabo 
Vacch.c.2o. 

P'tftttdto  (ttper  eot,qui  ìneireunei/ùm  ha- 

bent  prttruptmm.  Heretn  c 9.  Vedi  il  Scr.  * * • 

li.pun.3-adlongum. 

XIX.  Motiue  contro flrepitepO" 
fedittefi . 

\T 7/ittdte fitper  tumultum  Alexandria 
V Herem.q6,Diffìpagentet-,  qua  bella 
votunt,  P/almuj  éy.ycàiSetm.'j  p.i.&  Str.y. 
Ser.3j.portotum* 


XX.Motino  periartfua  deUa  Metro- 
poiiprinc'ptde. 

AFacie  regit  miffut  et , vt  vi/ìtet  Itt> 

d<eam,& ferufalem-Efdr.lih.i.ca.  Se'.  30, 
7 ««W.I4-17.  parole  de  tee  à Efdrjvc. 
di  fcrm.^o.mot.i.Nota che  alla  vifita 
perFr.iti  fipoffono  applicare  tutti  i 
fermoni  dided  per  la  Vifita  ddlc^Mo- 
nache,  fino  dal  17  al  aa  inclufiuc . Et 
vice  verfa  li  prefenti  de  Frati  fi  pofit^ 
no  applicare  alle  Monache , mutatis. 
mutandis .. 
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S E R M ONE 

PRIMO 

PER  RENDER  LA  VISITA  A FRATI. 

rDeponentes  tn  terr*  Sacco aperuerunt  fingtUi  quos  \/crì$^ 
, tatus  tft  dfffetjfator,  inapien  à malore , rvfque  ad  mino~  ' 
rem^  pecuntam  wuenìmus  in  Jkmmitate  faccofHtn . 

Gen.cap.44.nu.8. 1 1. 


Aria  il  Sacro  Tc- 
flo  nelle  propo- 
l'ic  parole  del  Dif' 
penficro  , che  a 
feniiaa  GiolefSj^ 
amico  Pairiarca  , 
& Vice  Rd  d'E- 
gitto, quale  di  luo  ordine  fece_i» 
vnaViiica  generale  a Tuoi  fratelli  nel 
I etnpo , che  fc  ne  ritomanano  al  fuo 
Pnele , quali  promamentc  aprinio  le 
lacca , votorno  il  Grano, & egli  minu- 
ramente , cercando , tt  ricercando , fé 
fra  quelle  granella  di  frutnenro  c|ual- 
chc  leme  di  cattiuo  germe  vi  lì  ritto- 
uaua;  che  è,  che  non  é,  in  cima  del 
Tacco  ritrouò  vna  boria  d i denari,  con 
la  Tazza  d’argento,  che  foleua  ado- 
perare il  Tuo  Padrone  Seyflmt , 
furMi  ttfitt  tf^  tft  tn  t^oìttbn  Demmus 
meuj.  N-mici  dilettilTlmi  intatta^ 
lafcrlttura  Rimo,  chenonvifia  mo- 
dello più  adequato  per  laVifira  fatta 
a quello  fpettabile . Conuento , come 
la  propoùa  ftoria  ; poiché  difpenliero 
i il  Prelato , Vice  Rd , Se  miftico  Gio- 
feffe  è il  Padre  noAro  San  Francefeo  : 
< fratelli , & figli  di.queAo  amorofo  Pa- 
dre liete  tutti  voi,  quali  al  mio  colpet- 
to, cotue  a voftro  indegno  Prelato  , 
bautte  fcaricato , & votate  le  Sacca-,* 
delle  confeienze  voftrc  ncll’afcolta-,* 
Pcrlonalc.  Per  il  che  a me  per  vffitio  s’ 
alpetta  minutamente  criuellare,  ven- 
tijlarc , Se  efaminare  le  voArc  auioni* 
PfCUor.Mmtin, 


per  vedere  le  qualche  feme  di  cattiuo 
germe  vi  fu  (Te  mefcolato . Et  realmen* 
te  confeiTo,  che  gran  quantità  di  gra. 
no,  (chietto , purgato , bello  . buono  » 
perfetto, &Tnercantilc irà ritrouato  ; 

Se  grandemente rc^ edificato,  della 
bontà,  zelo , elempio , oficruanza_«  » 
deuotione,  perfetiione,&  frequenza 
a gl'effercitij  fpiiituali  ; vn  feme  fol^ 
di  cattiuo  germe  mi  fono  effigiato 
auanii  gl’occhi  in  qucAa  Vifita -,  Et  è 
la  proprietà  del  denaro , & deU’argeo- 
to,ritrouato  in  ftmnmtMt  facttntttu  , 1 ' 
quale  al  detto  di  S.  Paolo  cradieddi  ‘ 
tutti  i mali , e tira  Icco  tutti  gl’aliràvi- 
tij',  Pr$prigM  eS  rn/Ux  omnitim- méof 
rum,  & fra graltri  nel  Frate  tfiioore 
cagiona  tre  mali  effetti.  Primoauue- 
lena.  Secondo  appeAa  • Terzo  mette 
in  difperatione. 

I.  Cominciamo  dal  primo.  Etftat- 
pum  muintimi  in  fummtt*iefaecer»m^ 

Non  v'è  cola  più  pernitiola  al  Frate 
Minore,quanto  la  Pecunia',  quale  a_« 
guila  di  veleno  attolTlca , & auueiena 
tutta  la  perfettione  Religiola . Andia- 
mo alla  proua.Salamon.nell  Eccl.c.a  1. 
auuifa  a fu^ire  il  denaro , come  dalla 
faccia  del  ^rpente  xQunfi à fticie  eolu- 
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brrfnge  ptecdta . Quà/ldeue  confiderà-  c.zi. 
re  la  cagione , perche  ciotta  a fuggire 
dalla  faccia  dal  Serpente,e  nòda  qnel- 
ladel  Tigre iò  del  Leone, o dell  Or- 
fo  ,o  del  Toro,  qd’aUri.animali  fieri, 
&formiJabiÌrl  Per  intelligenza  di  ciò 
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auuertafi  , che  il  Serpente  fimbolic^, 
protratto  del  Denaro  ronde  nelle  nof  ' 
Crtmf,  CronicheP.P.Hb.i.cap.52.  fi  nar» 

P.F.tÀ»  camminando  S.Fìanccrco  nella  Pu 

2^  glia»  vicino  a Bari  trou^H'n  mezzo  ad 

* vna  firada  vna  bor fa  piena  di  danari', 
dalla  cui  vifia  atterrito  il  Santo  , co- 
minciò a gridare  via  » via  » via  ^ e per- 
che il  Compagno,  raoflb  da  indifereta 
pietà , volfc  pigliare  la  borfa;  con  ani- 
modi  dare  il  denaro  a pouerf,in  alzar- 
la,falcò  fiaora  vna  vipera  veIcnofa,Daf 
che  sbigottito  il  Comp.igno,gli  dille  il 
Santo  » vedi  fratello  all  i feriii di  Dio  1 
denari  altro  non  fóno  che  ferpi  vele-, 
nafi  Hoc  ritornando  al  nofiro  dubbio 
Dalla  faccia  del  Serpentedifle  Salamo 
ne,  che  fi  fuggiflc , & non  cTaltroani- 
male,  perche  graltri  animali  benché 
fieri, e crudeli, & fpauenteiToIi,nócau- 
fanohorrore,nè  timore  acoliri  che  li 

* vide,  «Se  li  guarda  in  luogo  ben  ficuro, 
&ben  fcrraroranzila  vifia  loro  appor- 
ta confblarÌonc,&  contento  : ma  la  vi- 
fta  de  1 Serpcnre,5enchc  ferrato, & rinr 
chiufo,ti conturba  il  Sangue, t’arriccia 
icapcHi,rrfpauenraiICuore.  Onde» 
qiKfto,  &nonadaItrÌanimaIiéafib- 
migliatoli  danaro , & à fuggire  la  Tua 
feccia  configlia  Salamene , perche  al 

..  . Rcligiofo  poucro,i!  danaro  e vn  vele- 

uà  tanto  acuto.  Se  potente,  die  fa  fola 
vifia  Io deue  atterrire  » QuétfiàfMCCic 
settóri  fnge  pecc4its,qiu  ffM$r»tntoxiCéme 
mtimam  pcut  culnher  fiht 
remtdicc  Lirano.  Al  Serpenre  fii  detta, 
ZJréfe^  pf tuumgrMÌ$enr.  Cofi  i) prò. 
Ecs,2U  pricMrio,cupi*doderdcnaro,  ftàien> 
ore  con  petto,  &anfmofiffb  aquel- 
2^  Io , fe  mangia.  Ce  bene,  fe  dorme , o ie 

camina , fempre  penfa  airaccumularc 
il  peculio,  fperandoyche  aucllodcbba 
«fiere  il  filo  fQftegnOjOil  baftonodel- 
la  fila  vecchiaia  da  potcruifi  appoggia- 
re  nella  fiia  infermità  , onccefinà  - 
^ Quefti  mi  fcruiranno  ( dice  quel  mef- 
cbino}  quando  farò  vecchio , quando 
farò  infermo»  quando  arriucrò  a quel 
difegno/^uando  pretenderò  a quel  gra 
do,  e fimili . Ma  fiate  a fentire  quefia 
bella  oflcruatione , Mose  Exod.c-4.. 
Tcneua  vna  bacchetta  in  mano  , a cui 
s’appoggaua  , come  a bafione  di  refu- 
gio perogai  f^uobifogno  : dificli  Dio 


a in  terra,prt»)ctf  tn  terréM,  Se  ceco 
in  vn  trattover/a  e/f  m colubrum\^  ExeeLc^^ 
AioinTC  dice  Mosé,  che  prodigio  èque-  4» 
fio  ? per  il  che  rpainritoin  vedere  quel 
Scrpcntcjchc  buttaua  fuoco.  Si  fiam- 
ma, e che  da  tur  te  le  parti  vomitando 
veleno  pareua , che  lo  volcfic  inghiot- 
tire viuo  vino  ; fi  raeffe  in  fuga  a tutta 
carcieta  •>  Ma  che  paura  fi  h a d’hauerc 
<f  vn  bafionc,o  d’vna  verga?  Che  pau-^ 
raMiccMcrsè?quandb  fperauo  di  rene 
re  in  mano  vn  bafione  ficuro  pcf  ap- 
porlo della  mia  vecchiaia , mi  trouo 
vn  lerpcnte  vclcnofo  aHavira , che  mi 
vuole  inghioctfre  ,&non  volete  ch’io 
mi  (pauentir  Piaccia  Dio  , che  non  fi 
crouinoRcligfofiptoprictari  di  qucftx 
tacca, die  fondino  le  loro  fpcranze  nel 
Pcculio,c  che  appogginoogniloro  di- 
fegno  nella  pecunia  come  a fccuro  ca- 
pezzarc,chc  forfè  fi  troncranno  alla 
uira  un  Serpente  uclcnofo,  che  butte- 
rà contro  A loro  fuoco, e fiamma  • A 
quefio  fuccedcràtcomc  al  uermc  della 
fcta,chc  fi  fuifccra,&: s’affatica  per  fa- 
bricarfi  un  palazzo, o per  ueftiru  di  fe- 
ra,o  fottìi  bifso,&  poi  fi  troua  rinchiir 
fo  in  carcere  come  in  ofeura  fcpolta>- 
rar  O quanto  errano  quei  Religiòfi,- 
chc  fudancfjS’affàticanojC  ftentano  per 
formarfi  un  peculio,  Se  quando peofa^ 
no  per  mezzo  fuo  confe^fre  il  loro  in' 
cento,  ricade  la  fpropria  al  fìfco,&  re- 
ftano  rinchiufi  in  carcere  formaIc,có'-  S^tdtuf^ 
forme  ala  pena  taflata  nclc  noftrc  Cò  vdhsf. 
fticurioni gencralicontro  li  proprietà  ì'^z.SS^ 
rij  ff.  De  proprictaTijs  f.r  ja-fct  cosi  có  De  frs* 
uiene,acciònon  infciino,  òcnonam-  prtetaf, 
morbina  rurroii  Gonuenco  con  la  pc-^ 
ftc  del  1 a proprietà  ^ 

II.  Et  quefio  è il  fecondo  punto, che 
ui  hopropofio  nclprincipiodncorno  al 
che  ofièruojche  non  ui  è il  più  uiuo  ri- 
tratto del  proprietario  quanta  lo  fcc- 
Icrato  Annoco,ife  tengo  fermamente  , 
che  fe  cento  anni  ui  penfa(Tì,n&faprcì 
megliodcfcriucrla  Jl  principar  pecca- 
to di  Antioco,fu , che  fpogl  iò  H Tcns 
pio  y rubboi  uoti  dedicati  a Dìo  , SC  : 

profanò  ifacri  Vafi:  Cosi  fe  un  Reir- 
giofo  proprietario  ururpafse  i beni  del 
la  Chiefa  , qaod  dffit , o fi  appropciaf$c  * 

i'clcniofinc  dclCóucnto,  adefraudaf- 
fc  il  ben  comune , non  farebbe  ua* 

tro 
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tro  Antioco?  Ma  femiamo  in  forma  il 
cafodi  Antioco,rcgiftratolib.a.Mach. 
a.  C.9  Pereujfif  eum  mfiutébitiplMgd,  & *f- 

f-9‘  frthenditnm dotar dmu  vifurum,  (7 
iunoTAMemcrnmtormeftUi,tts  vt  de^ 
corfore  etus  vermts  fcMvrìrtns , O"  odoro 
iOtoJ  t & {ostare  extrcttut  irmatruur,  (7 
memo  eum  poter M propur  mtotttrMHtum 
portare,  eum ttec tam fattore m /imm  /itr- 
rrp«/7irr.  Due  cofe efleatiali  notali 
Sacro  Tefto , la  granczza  della  colpa , 
& la  qualità  della  pena.  Della  graucz- 
za  della  colpa  dice . Jnfandbìliplagat 
piaga  infanabilc  è la  proprietà  ; attclo 
che  fé  Dio  non  fi  sbraccia  con  lafua-v 
onnipotenza,  e «mpolllbilealaluare 
vn  proprietario,  notate  per  gratia  vna 
potideratione  efqttilita  di  S.Bernardo. 
QuaJo  il  popolo  d’Ifrael  tornaua  dall’ 
E^tto.Exod.c.15;  Iddiodiuifeil  naar 
rodo  in  dodici  parti,cóforme  al  nume- 
ro delle  dodici  Tribù,  & vi  fece  dodici 
Arade  falica<e,&laAricate,  con  fuolo 
tanto  rodo,£c  Àabilc,  chefenza  perirò, 
lo  fecuramcntelopaflbrno  a piedC-a 
afciutto.  Fili]/fréut  Ambuiaucrunt  per 
Jiccum  m medio  moru.  Ma  alPincoturo 
lcggetc,S  Matteo  cap.  14.&  trouarete, 
che  Pietro  vedendo  ChriAo  da  Jonta 
. . no  fopca  Tacque , & dcfidcrolo  d’auui- 
A74/.14  £inarfi  a lui,jgridaua  Meme  Domine^ 
venire  Ad  te  fuper  iOiriAo  gli  fé. 
ce  la  grat  ia.  & in  vn  tratto  P ictro  4iw- 
bulitbAt fuper  more\&cc3im\aì\XA  Pietro 
agallo  fopra  I acque  con  tanta fran. 
chrzza,chc  parcua  vn  vento.  Horquà 
S.Bern.  mira  San  Bernardo,&  con  molta gra- 
tioGtà  và  cercando  la  cagione  ,pcrcl»e 
a Pietro  non  fù  aperto  il  marc,c  fano- 
ni vn  laftrico  fodo,  & fermo , come  al 
popolo  d’Ifracl  ; O pure  perche  a gTlf- 
racliti  non  fù  conceflb  il  caminare  a-a 
gallo  fopra  a Tacque  come  a Pictto?  A 
clic  fine  qucAadiucrlitàdi  miracoli  ? 
rifpondeii  mellifluo  Padre,  che  Pietro 
era  fcauco.  Se  leggiero  , poiché  di  già 
\Ì4t.Jo.  haucua  fatta  la  lpropiia,£f«>t<v  rett- 
^niWHtemniA-EifeDenca<ìiìeì  tempo 
la  cappa  di  S.  Pietro  era  poucra,&  me. 
dica,&  altro  non poceua  rcnunciare  , 
•che  vna  rete  Aracciata,ò  vna  bardiet- 
tarotta:  nondimeno,  pcrcherenuDtiò 
non  folo  Tdfetto'.ma  anco  il  dcGdcro, 
^ l'affetto  delle  facoltaxctrene , però 
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G dice  .che  rcnuntiò  ì*0«>im4  poiché  la 
poucttìnoncoaGAc  in  non  haucre^ 
mai  in  non  volere  hauere;  Se  Ah  pAUpe- 
rtt  fptntu.li0x2.xc  Sptrun.  il  veto  pone. 

IO  è poucro  di  vokMuà.di  fpirìto,  d’af- 
fctro,&dc(ìderio,dirprczzando  in  fé 
Aeffo  tutte  le  ricchezze  del  mòdo  :Nó 
mancano,!  Poucti  forzati, che  non  hl- 
00  vn  palmo  di  terra,  ne  vnlfoldo  da 
fpendere  \ ma  il  veropoucro  è volon- 
tario , che  renunria  la  volontà  di  ha> 
nere,  & que Ao dii  verbo princtMle  , 
doucconGAcThccoica  viitù  della  po- 
ucrtàReligiofa,comc ben  dille  S.Gre- 
gorioHomiLaa.inEuang.  in  comma- 
ni  maix^PortA/tè  lAbonofum  nenefi  ho- 
mtmrehnquerefuAfed  VAltlt  lohanefum 
tfi  relinq^t/twMipfum.  Hor  a perche 
Pietro  haueuareniiciaro  VOmnut  dell’ 
cffctco,cdcli*afretto,e  fi  trouaua  feari. 
co,&  leggiero  fenza  pefo  alcuno  delle 
cofe  mondane,  franco,  & fccuro  fenza 
pericolo  d’affondare  caniinaua  fopca  T ' 

acque.  Ma  all’incontro  gl’Ifraelici  tor. 
nauano  dall’Egitto  carichi  d’oro,  ar- 
gcnto,collanc,pcndcnti,mantgli , Sc  d* 
alttc  ricche  fpoglic.-  Onde  Lirano  nar- 
ra,chc  erano  cosi  auidi  di  robba.cbcG  ij.»  .» 
fcrmauanoallariuadclmarcafpoglia  ^ 

re  i corpi  morti  dcgTaAqgati  Eghtij , 
chedalTonde  erano  rigettati  fitora,  de 
Moséfcandalizzato  ddia  toro  auidi tà 
vedendo, che  non  ficontcntauano  del- 
le  ritxlie  gioie  porratedalTEgirto,a  Mi- 
riadi baitonateg1icacciauavia.Hora 
perche qucQi erano  grani, & Mfanti 
per  la  fomma  delle  ricche  fpo^lìe,  che 
pouaiunoadolTo.fù  di  mcAieri  nel 
palTarcilmarc.chcDiogliibndaflc  in 
terra  vn  laAricatofodo,& Aabile;  per 
dimoArarc,  ebe  lafua  Onnipotenza.^ 
quaG  non  b.tAaua  a trattenere  a gallo, 
chenonaffondaiTeroGmili  huomini  , 
immcrG  ncllapcoprietì  del  moodo,nel 
profondo  dclTabiifo.  Vdite  vna  iAoria 
cu riofa.Vn  certo  Contadino  andò  per 
farG  aArqlogare  da  tre  AArologi . Il 
primo  gli  di^  fratello  Aà  auuerdto 
perche  raderai  da  vn  ptedpitio  alto.Il 
fecondo  gli  diffe  A^  in  cerucllo,pcrche 
farai  impiccato  con  i piedi  in  sù.  11  ter- 
zo gli  diirc,eu  ardaci  perche  affoglieul 
nelTacqua.il  Cócadinofe  la  comincip 
a ridere,  dicendo,  oche  AArologi  foa- 
C 4 lordi 
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lofai , la  dicono  in  cento  modi:  come 
^n6  fthre  il  cafcar  da  alto,drcre  impic- 
'caro  con  i piedi  in  sù , 8c  morire  nell* 
acqua?  ma  fentite  il  cafo.TI  Contadino 
vn  sforno  andò  a portarle  viti  fopra 
vn’albcro,fotto  di  aii  era  vna  IVicnic. 
ra,dc  in  cambio  di  tagliare  vn  tralcc_# 
della  vite, ragliti  vn  ramo  dell’albero, 
dotte  tcncua  il  picdc»8c  calcando  abaf. 
fo,&:  aùiiitichiadofi  tra  quelle  viti,re* 
flò  impiccato  con  le  gambe  in  sù:e  per- 
che a baffo  vi  liana  la  Pefchiera,col  ca. 
po  entrò  ncll-acqua , & non  potendoli 
aiutare,  affogò  -,  & vcrificorno  le  pre- 
dittioni  detre  ddrolt^i.  Sia  che  fi  vo- 
glia del  cafoeccoui  S Paolo  Aftrologo 
_ verace,  i.^imot  h.c.6-2“'  diwtes 
" fieri,Ecco  il  Proprietario  aiiaro  volete 
le  predittioni  verificate?  /ncidunt  in 
tentMiottcm,  Ecco  il  preci pitto . In  la- 
qumm  Dué»// , Eccolo  auuiliippato,  8c 
impiccato-  Df/ìderia  multa  qua  mergimt 
heminrs  in  inteniumtCT perditionem.Ec- 
colo  affogato  nell’acqua  ■ Adunque  è 
vcriffìmo,  che  la  proprietà  è piaga  in- 
fanabilc  diflficiliffima  da  remediare  sc- 
ia la  forza  affoluca  dell’Onnipotenza 
dì  Dio.O  beatiFrati  minori  ch^rofof. 
fanollrcttiinmapouertà.NellcCronic. 
p.p.lib.j.c.}i.  fi  legge  che S Francefeo 
giunto  vicino  alla  Ci  cri  di  Siena,  (li 
incótratoda  tre  Donie!le,fimili  di  fat- 
tczze,di  bellezze,  & d’habito,  & tutte 
f cr  vnabocca  lo  falutorno,  Bentuenìat 
étmtnapMpertat , Il  Santo  fi  rallegrò 
fuor  di  modo,fi§urandofi  in  «quelle  tre 
Dózclle  le  tre  wrtùcffcntiali,obedien. 
*a  ponerri,&eaftità.Macome.''alIa  po 
uetti  virtù  tanto difprczzata,& ftrac- 
'eiatà  fi  dà  titolo  di  Signora.'*  fi  perche  è 
Regina  di  tutte  leVirtù.comc  fi  prona 
fcr.66.P.i.&2  ma  quello,che  confide- 
rò è il  nome  di  poucrtà  in  abftrar  to,có 
che  il  Santo  t'ù  ralutato,/?««f*(e>rf<it  Dt 
*»/»np4»pfn<fi.Sì,sì,Pouertà  in  abftrat  ' 
lo  i perche  il  Frate  minore  deucefferc 
poiicro  in  comune  ,&  in  particolare  - 
■Poucrtà  in  abftratto , perche  poueio 
' ncll’cffe.ttOfC  nell’affetto.Poucrià  in.* 
abftratto'ipctdie  S-Frlcdco  era  quinta 
effenza  di  pouerià,c5ienendo  in  fe.ltef 
<b  la  quiddità  ) & formalità  della  vera 
poucrtà , Sì  però  bcaioqnel  Frate  ftìi- 
rotcìchc  di  queftavirtù  fi  vette, poiché 
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fcarico,6c  leggiero  lenza  pericolo  con 
S-Pictro  fe  nc  camina  aircterno  porto 
del  Paradilojcomc  cfprcffamctc  cc  lo 
promette  S.Francclco  nella  Rcg.c.d- 
HacefitBaceìfìtudu  altiffima  pauperia^  tn  Rtg. 
tu,quavotcariffìm»sfratrts  mett  bare-  c,6. 
dei,&  Reges  RfgttiCtlorum  infiituu.MA 
douc  lafcio  la  pena  atroce  del  mcfchi- 
no  Antioco  • quella  fù  la  pcttc,pena  bé 
domita  alla  proprietà  di  lui . Vditc  per 
carità  la  milcria  Tua  -,  jdpprehtndu  eum 
dolor  dtrut  vtfetrum  Cc.  Odore  illiui  C 
fatare exercitufgr.iuaretur  Iddiogli  ma, 
dò  vn  dolore  cccclfiuo  negli  intcllini 
in  modo,chc  fe  gl  ini racid  irono  le  car- 
ni, Se  cafeauano  in  pezzo,  fcaniriuano 
vermi  Sediuenne  così  fetido,*  puzzo 
lente,  che  ninno  fe  gli  potcua  accotta- 
re,lui  medefirao  non  poteua  fopporta- 
re  il  morbo  delle  proprie  carni;  Talee 
lacóditioncdel  religiofo  proprietario, 
quale  col  male  odore  del  fuo  cattiuo 
efempio  ammoiba  il  fecolo,  de  spetta 
vn  Conuento  intero  de  ferui  diuio.EtStafyal 
però  lo  llatuco  generale  SS.  de  pcna_4  /«  SS. 
propvietatiorum , difponc  clic  il  Frate  de  pana 
proprietario, come  appettato,  ttia  per  propne- 
gran  tempo  ritirato  in  carcere  a far  la  tariorù. 
Quaratana’Se  morendo  con  la  proprie- 
tà,ordina,chc  fia  priuo  deirEcclefiatti. 
cafcpoltur3-,Scnonvuolc,chcfia  fep- 
pcllito  con  gl’alrri  in  luogo  facro  ; ma  Z 
come  gli  altri  appettati  fia  portato  fuo.  ì 
ri  alla  campagna,acciò  con  la  fua  pelle 
non  infetti  tutti  gli  altri  ; Propnetano- 
rum  pana  e fi  carceram.^ec  non  Ecclefia- 
fiieaicpulturapriuatiofiabhac  luce  pro- 
prieiarius  quis  migrauertttDice  lo  ttatu- 
to  gencralc.Et  l’illeffa  pena  è anco  t.if. 
lata  da  S.acriCanonf  de  ttatu.Mon.ich 
C.2  Se  ij-Et  nelliDecrctali  c.ip.d.douc  fi 
lcggcchcS.Grcg.Papaordinò,che  vn  I^onac. 
monaco  morto  col  peculio  ftrffccorae 
appcllatofcpolto  nello  llerquilinojDal 
che  fi  comprende  che  l.t  proprietà  è 
peccato  grauilfimo,non  eflendo  cotta, 
me  della  Cbiefa  priuare  deirEcclclia- 
ttica  Icpoltiira,  fc  non  per  delitti  cnor* 
miiSc atroci.  Etcosi  conuienc  ; perche 
il  religiofo  proprietario  c qtiafi  sbat- 
tezzato fchriilianito,&  come  tale  è in, 
degno  di  Ilare  in  luogo  facro.Etquetta 
per  mio  parere  è vna  delle  raaj^iori 
cfagcraticni,  che  fi  poffa  dire  in  quella 
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materia, Già  Capete  il  cafo  ftrano  acca- 
Ser.  8.  tJuto  a Anania , & Saphira  narrato  di 
4 Copra  Cer-S-inotiuo  4*Àmbediic  quefti; 
marito,&  moglie,rcColuti  di  viuere  al- 
i’Apoftolica,  vendettero  yn  Campo, &: 
portorno  il  denaro  a piedi  di  S.Pietro , 
ma  non  fecero  la  fpropria  interamen- 
te,perchc  n’aCcoCcro  vna  particella  per 
qualche  lor  biCogno.Hora  giunto  Ana- 
nia alla  preCenza  di  Pietro  gli  difle,  Si- 
gnore ecco  qua  i denari  del  podere  ve. 
duto.  Ben  dice  Pietro  quanti  fono?  Co- 
no tanti  quanti  l’hò  venduto . Horsù 
dice  PIctro,pcrche  Cci  vn  mentitore, tc 
ne  pentirai  : 6c  ciò  dicendo , il  pouero 
Anania  cafeò  morto  in  terra  di  morte 
t.  (\xòiio.\\c^^  Audienshac  Ananiat  tcea- 
?!urn.  5.*  dtti&expiroHit . Quello, che  per  bora 
’ ^ mi  fi  oftcrilcc  da  confiderare  in  qiiefto 
calo  lacrimciiolc , ù la  rigidezza  di  S. 
Pietro . Ohimè  gli  doiicua  pur  conce- 
dere tatuo  tempo  di  poter  chieder  per- 
dono»òdircIcCus.»  Adunque  così  ri- 
gido , e crudo  fi  dimollra  contro  que- 
lli , che  con  tanta  brama  defidcrauano 
immitarc  la  vita  Apoftolica  : S.Grcgo. 
rio  Epill.  ad  vcnantiiim  Italia:  cancel- 
lati um  defende  San  Pietro,  & per  lui 
riCpoude,che  Anania , & Sap’iira  Iia- 
ueiiano  fatto  voto  di  poucrta  con  prò. 
meffadi  Cpropriarfi  affario  di  tutto  il 
denaro  ; ma  perche  vinti  dal.^a  tenta- 
tone diabolica, non  fecero  intcramen- 
ic  la  fpropria , ma  ne  rattcncro  fccre- 
lamcnte  vna  particella,  come  proprie  • 
tari/  per  la  lefionc  del  voto,milcramc- 
tc  cadcrno  morti  fenza  tempo  di  poter 
rcfpirare.  Animai  Pecnnias  Deo  e/o- 
• uerat%quas  poft  DmìoIicu  vi^nf  per/uafìo. 
ff*'  ne  fubtraxu.Ez  dciriftcfio  parere  è Gre 

f^enant-  gorio  Nazianzeno , quale actribuiice 
tal  caftigo  alla  fratura  del  Voto  della 
C refor.  potici  tà.^«</  porro  pcrna  m Ananu  Sa  - 
phtreqite  tremendam , cam  lega  qccultos 
nurnmos  ^ qui  morte  luere  non  etiam  le- 
tute  metuit  perfringere  vota  ? Et  tanto 
. bafterebbe  per  atterrire  il  proprietà, 
rio,  ma  quello,  che  più  mi  preme  c il 
Capere  Ce  Anania,  Saphira  fi  laluo^- 
nq/  Pietro  Damiano  lib  dccontcm- 
P tetro  p'ùi  fctculi,affcrma,  che  fi  Caluorno , & 
Vam.de  che  Colo  quàto  al  corpo  reftorno  mor- 
.fovtcp.  tii  Dtftrtih  qufdem , jed  pio  /udtcto  fola 
/ttCitlj  . credimuj  corporit  morte  ejfe  mulllaiot , 


Hor  qui  ftà  il  punto, fc  il  peccato  comi 
mefib  di  proprietà  fù  così  graue  de 
enorme,  da  chi  fù  lor  data  l'alTolutio- 
ne.^  RiCponde  dottamente  Origene^  Origene 
Crucctatus  w fe  adeò  efl pumtujyvt  etiam  piomA. 
expiraret  verbi/  fciUcet  Petri  catechi"^-  tnMof» 
7amibu/  animam  eius . Pietro  con 
lue  parole  corrcttiuc  gli  diede  l'aflb- 
lucione generale,  6c catechizzò  l ani» 
me  loro.Fcrmì  per  grat/a,  o Cpeculati- 
ui,come  c4tcechi'^‘^ant$bu/ìl\  Gaccchif- 
mo  s vfa  con  ghlnfcdcli  adulti,  auanri 
che  riccuino  il  Battefimo  ; Anania  ,& 

Saphira  di  ^ià  erano  battezzati , come 
adunque  Pietro  gli  catechizza,  fc  non 
haucuano  biCogno  di  Catliechifmp  ? 
forfè  il  battefimo  è facramento  rcirc.  - 
r abile,  come  s’intende,  ò Canor.ifta  ? 

Dice  beni  filmo  Origene  cathech.^tian, 
r/^ar/poiche  haucuano  bifogiv:)  di  nuo> 
uo  Cathcchifmo,(Sc  nuouo  Battefimo; 
perche  per  il  peccato  della  propricti 
del  denaro  erano  sbattczati,éc  fcrifiia.  \ 
niti,  de  però  come  tali  fono  indegni  d- 
cITcr  fepolti  in  luogo  facro  ; come au- 
ucnneal  diCgratiaco  Antioco,  le  cui 
carni  fumo  dcuoracc  da  verrai,  &c  pri- 
uc  della  Colica  fcpoltura . 

HI . Finalmente  il  cafo  del  proprie- 
tario è cafo  difperato . Ritorniamo  al 
noltro  Antioco , di  cui  fegue  il  Tcfto, 
caspit  ad  agnittonem  fui  venire , & ora- 
bat  Ccelefius  Dommttm  4 quo  non  e\jet 
mtferteordiam  confecutwus . Notate, car- 
piti  Ah  craditorc,&  federato;  Hora_4» 
che  fià  con  lacauczzaalla.^ola,ca;pir? 

Hora , che  Uà  con  la  morte  m beccai 
per  fpirarc,  carpi//  Hora,  che  fi  croua 
ilagellaco  da  capo  a piedi, carpi// Ho» 
re  ch'c  priuo  quali  di  fenfo  affatto  « 
comincia  à rauucdcrfi, corpi/?  per  il 
chenontrouò  luogo  nella  mifcricor- 
. dia  de  Dio , nc  fù  afcolraco , nè  efiau- 
diio  ; ma  infelicemente , & difgratia- 
taracntc  morendo, fù  precipitato  nell’ 
eterno  abiflb  dcll-Infcrno  ,pef/imèper- 
cu([ui  ,miler/éihobttu  vita  fuaflus  e/l  • 

Etquà  d chi  non  sMrrìccicrcbbono  i 
capelli  ì che  non  fece,  de  che  non  difle 
quefto  Re  mefehino  per  raiiouercDiò 
a piecà?Piomdrc  rcfticuirc  al  Tépio  le 
fpoglie  toltc,c  d arrichirlo  di  più  degni 
de  prctiofi  ornaméti.  Giurò  accrcfccrc 
con  le  proprie  entrate  l'erario  del  Tc- 

,piof 
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pioi&  moliiplicarc  i Sacri  Vafi  al  cul- 
todi Dio.Siproidìòlafciar  libera  la 
Cinàde  gl'Ebrci,&  trattar  loro  al  pa. 
ri  de  gl'AcheoieGiche  prima  volcua-^ 
farli  dcuorare  dalle  fìere.&  beccare  da 
gVvccelli.  Et  fiit^nurnre  fece  voto  di 
farli  Hcbrcotclic  a quel  tf  poera  come 
lioravnTurcofailiChriltiano»  prò* 
nicitcdodipiùaDiodiandar  ramin- 
go il  mondo  prcdicàdola  Aia  diui- 
na  On(iipotcnza>potr/t/  ui  terrjKchcfo- 
rena  far  di  più  quello  R.é?  Contatto 
ciò  Orabdt  fitlefluj  Dominnm  à quo  non 
tifetmtfericordutmconfccutkrui  i mercè 
che  il  calo  del  Proprietario  é cafo  di  f- 
Ser.zi*  perato,&  dannato  Vedi  Scr  ai5.p.2-Pa. 
dri  verfati  nella  Scrittura  folleuateui 
a vna  pondcratione  oobilillìma  Mada- 
lena  traboccò  nel  peccato  della  libidi- 
netvitio  tanto dimcile da  liberati], co* 
me  ciafeheduno  sa, nondimeno  a vn_.» 
fcmpUce  fcrmoncino  di  ChriQo  A có- 
ltre.? nette:  Et  lécrymu  capti  ngArt  podes  «iw 
Pietro  inciampa  nella  T rina  negatio- 
ne,&avnofguardorolo  dìChnAo  A 
compunge, piange  e fofpira  Re/pexit  m 
' eumy&fiomt  nmmrt.  Li  6gH  di  Zebedeo 
fì  lafciorno  predominare  dall’ambitio- 
ne,  & in  fentir  tre  parole  fole  di  diri- 
fto , ptteftu  bibtre  enheem;  incontinen- 
Afét.io  (g  rifpofero  ptffumus . Tomafo  (laua-rf 
incredulo, &ollinato,&: parimente  a 
vnfol  tatto  del  luodito,  alzòla  voce: 
Cu.ìO  Dormnut  meus,  O"  Dm  meui.Mì  volta 
carta.  Che  non  fece,  Se  che  non  dilfc  il 
benedetto  Chrillo  per  conuertireGiu 
da!  Non  oAante , cne  hauelTe  veduti 
tanti  miracolose  la  mifericordia  vfata 
a tanti  peccatori , proftrato  in  tcrrL^ 
gli  lauo  i piedi  con  le  proprie  piani  ; £ 
Giuda,niente.  Chrifto  G lafcia  inten- 
de re,^»w  vtfìrum  me  trndituru/ eff:co- 
fa , che  fece  tremare  tutto  il  Collegio* 
ApoftoIico;&  Giuda!  a propofito-Spa- 
fò  vn  gran  cannone  di  Attiglieria_j  . 
^eh-,  veh  : mitem  bomini  lUi  per  quem  fi- 
liufhommis trMderur,Et  Giuda!  Aaua 
Saldo  più  che  mai.  Accende  la  fornace 
^ del  Aio  Diuino  Amore  ncirinflitutio- 
ne  del  Santi ffimo  Sacramento.Et  Giu 
da  non  fi  muoue.  Gronda  Sangue  nell’ 
botto.  Se  tutto  fudatol*incontra,l'ab- 
bracciado  bacia, & lo  bagna  col  fuo  si- 
gue  con  fpciauza  d’ intenerirlo.  Et 
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Giuda  Aà  indurito  più  die  mai.  Vi 
Giuda,&  s'impicca  a vii  ramo  di  albe- 
ro,&ChriAo(diccTco6laio]fcce  pie- 
gate il  ramo,accid  toccando  con  i pie- 
di terra,  non  rcAalTe  Araneolato  : Se 
Giuda  tuttauia  Aaua  nella  foa  oAina- 
tione-Mcntte  Aaua  impiccato,ChriAo  i. 
ordioò,cheG  ArappaGe  il  capeAroico- 
me  in  elTcttofì  Grappò;  ma  il  tutto  Ai 
nulla,dc  vano,percM  caduto  in  terra, 
vn  carro  pafsò  fopra  il  Aio  corpo , lo 
fece  crepare  nel  mezio,  tìrdtffùfn  funt 
omntA  vifcer*  etut.  Et  cosi  difpcrato,  & 
dannato  a guifa  di  Antioco  mifcrabil- 
mente  reAo  morto-  O Vergine  Maria: 
vnaMadalenaflconuertea  vn  breue 
Sermone,  Pietro  a vnfolofguardo  « 
Giouanni,&  Giacomo  a tre  parolc_p» 

Tomafo  a vn  tocco  di  dito,&  Giuda-,» 
con  tante  diligenze,  con  tanti  motiui, 
con  tanti  aiuti , con  tanti  sforzi  non  A 
falua!  Et  d.-inn3to,e  difpcrato  fc  a 
muore.'!  non  vencroarauigliate,  per- 
che turco  qncAo  danoo  Ai  cagionato 
dalla  proprietì  del  denaro. /«da/ AWi/-  f.-  , 

box loculot,Cr  eu  qute  immiiieb*mitr,por-  “ 
labai.  Dice  SanGiouanni,  che  Giuda 
tcneua  laborfa,  Scfcbcnchaucua  far- 
ro Voto  di  poucrti , nondimeno , per- 
che nel  cuore  teneua  radicata  la  pro- 
prictidi  quel  danaro  ; come  proprie- 
tario nioriè  daBnato,c  dilpcrato,e  par. 
ue,diequaG  flécundum  noArum  mo- 
durainicllfocndiliionbaAaGcro  tutte  , 

le  forzedi  ChriAop«  falnarlo,  attefo 
clic  il  cafo  del  proprietario  c cafo  di-  • 
foerato . Sentiamo  le  parole  di  Grifo- 
«omo  Homil-Si  in  Matr.  che  in  vero 
fono  fpucnteuoli  contro  tutti  1 i pro- 
prietari} AutUttit  htc  Mitenimj  omnet  Crifofi. 
mmrt , qmgr/iui/pme  ftuU  morbo  loheré-  HomJd. 
tu  : Audioitt  iitquom , leierrtmom  hanc  n Mot. 
rgniudmem  fu^iMu  ,fi  qui  tmn  eum^ 

Cifrtfio  viuebdt  ,/#  qui  DoDrinom  Chri- 
fhmdmit\fiquifignéfecitm  profundtffi. 
mum  mslorum  baranum  prrcipitotui  efi. 
£)uomodo  igiiur  tu  fperéu  obfque  mogna 
curo , C dthientt  fludto  eomogienenij 
etvfmodt  effugere  ! 7' erribitu  cenò  T tr- 
ribilù  hoc  befiiuefl,  Efagera  bene  tjuc- 
Aafentenzaò proprietario,  che  tie- 
merai . 

Ma  io  la  voglio  dalla  bocca  propria 
diCluìAo.  Pr^icauaQiriAo  in  San 

Lue. 
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Lue.  4.  Lue  c.4.alla  Sinagoga  di  Nazareth  pa- 
triafua.&manTtcftandoil  conccnaco 
della  patente  inniatali  dal  fuo  eterno 
Padre  addiiffe  te  parole  d'Efaia  cap.6i. 
Sfirim  Demtm  fuper  me , SnangeitT^- 
re  f4uj^ib>um-/ùmei  fon  vcnuto(dice 
Chrilto]  per  predicare  a poucri,c  pro- 
curare la  ialute  di  quelli-  Quello  luo* 
go  fi  deuc  trattare  con  molta  delica- 
tezza i perche  (e  Chrifto  era  difcelo 
dal  Ciclo  per  faluarc  tutti.perchc  pre- 
dicafolamentcapoueiL&nonaric- 
//Ìii.C/4.  fi,,'}  5^i*gg|,'£  il  dubbio  Ifidoro  Clario 
Ora.  19  orat.19.  Et  fifponde che  Chrifto  non 
tratta  di  predicare  aRicclii»&:  proprie- 
tari) delle  facoltà  terrene  ; pcrclie  la_j 
calila  della  lor  falutc  la  ftiniaiu  caufa 
difetta, & difpcrata.  Pertnde  quttfi  dmt- 
tu  nthil  ad  hanc  frtdicationè  feruneanti 
Creueraita  eft\  nam  eaafam  dmttum 
frertdefferotafofuit  Dattnnm , Io  non 
penfbchequàci  fia  Rei  giofo  alcuno 
proprietario  : ma  (c  per  dilgratia  vn_a 
folo  ce  ne  fuflc.Dio  lo  faccia  rauucdc* 
re:  ^zxche t£ii>m efì de tUo  : non  gii  « 
dicladilTìcoltà  naica  dalla  parte  di 
Dio«  ma  dalla  oftinatìonc  del  proprie-^ 
tatio,  che  non  fi  sà  tifolucre . Altro  ci 
vuole, che  far  la  fpropria  al  capezzale  -, 
Ah  Padre  Guardiano  concedetemi  vn’ 
liabitopctramorde  Dio  ; Ah  Padre 
Guardiano  ciò  che  tengo,  intendo  che 
fu  della  Religióne  ; Ah  Padre  confef- 
fo , che  mai  lono  fiato  vero  Fratedi  S. 
Francefeo  ; ma  per  l’auucnitc  mi  prò. 
tefto  non  voler  cofa  alcuna  di  proprio. 
Fratello  io  non  biafrao  quefte  diuotc 
cerimonie , le  lodoidc  l’approuo;ma  ci 
vuole  altro:Anco  vn  Re  grande, quan- 
do muore  > non  fi  porta  dietro  cofa  al- 
cuna più  di  te  : Bilogna  fiir  ja  fpropria 
' quando  fei  fano, quando  Tei  viuo,qui- 

do  fei  libero  di  mente , & quando  fei 
fciolto  da  fenfi , altramente  ti  rcpi  ico, 
che  la  caufa  tua  è difpcrata.  Che  mi 
rifponderai , come  quel  prefontuofo 
£f f y»  dcll'Écc-cap.S.che  diceua,  Pecemt  quid 
mibtéecubttriflèì  ò poueraccio,  (parlo 
a te  proprietario)  quid  mihi  accìeUt  tri- 
ftèì  Afcolta;fci  priuo  delia  gratia  dc^ 
Dio,  ftai  fempre  nelle  mani  del  Dia- 
uolo  : fono  inualide  tutte  le  tue  ora» 
tieni  , ti  confelTì  (ci^re  in  peccato 
mortale,  fé  celebri  meflacenmati  va 
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facrilegio , fc  n communichi  pigli  il 
Diauolonciranima  tuaj  non  fei  capa- 
ce d’aftolutione,  ne  di  communionc  , 
nc  d Indnlgemie,  ne  di  Giubilei,  Dop-  '* 
po  morte  come  vna  beftia,  anzi  come 
vu  appellato  , lei  fepoUo  alla  campa - 
gna>A:  poi  diraijò  infelice , Qatd  mihà 
Mccidit  triftii  O mefehino , ò sfortuna- 
to. Et  non  mi  (lare  a cauuillare  coll'- 
efempio  del  ladrone,  die  all'vltirao 
punto  della  vita  Aia  fi  faluò,d  verotnu 
quanti  coihefempio  del  ladronevanno 
airinferno.^  Lafcio  (lare  le  folite  rifpcN 
(le;  ma  quello  sò  di  certo , che  del  buó 
ladrone  non  fi  celebra  odi  rio,  non  fi 
fa  feda , non  s'c^e  cappelline  fi  fon- 
da Altare , nc  fi  (abrica  Cbic(a,intito- 
lata,o  dedicata  col  fuo  nome,  non  fi 
dipinge  col  Diadenu,  nè  fi  si  il  fuo 
nome , le  non  da  pochi , & ben  periti  , 
che  lo  chiamano  Dimas  : Hor  quale  i 
la  caufa,chc  al  ladron  non  fon  concef- 
fi grEncomi)  foliti  de  gl'altri  Santi  1 la 
ragione  è perche  la  Chiefa  non  vuole , 
che  fia  immitatonc  in  vita,nc  in  mor- 
te perche  indugiò  aU'vltimo  punto  : » 

Ben  dice  San  Bernardo  fcrm.38.  in  Pf. 

IJ.  .y»  bene  memim  intMoeatiene  feri~ 
ftkrarm»  ,vmm  tantum  latretttm  inut-  • / *J 
n.ej  (ic  /k'iiitrttin.Da  Adamo  fino  al  buó 
ladrone  er.anopaftati  tanti  millioni  d* 
huomini,  écdivn  folo  fi  legge  elTcrfi 
faluato  a quell’vltimo  puntOj&  tu  du. 
que  vorrai  arrifehiate  con  tanto  peri- 
colo la  tua  falutc  1 & non  dirai  con  S. 
Girolamo,  f'ue  ex  een/MM  miUibut  he-  S,Girt. 
mittum,quarum  mala  fuu  titeh  tn  merte^ 
diuinam  Jndnlgemiam  obtmeba  verni  ì 
Auucrta  inoltre  il  Religiofo  (uddi- 
te  ,che  nella  noftra  Religione  la  fpro- 
pria per  natura  fi  deue  fare  in  mano 
del  Mini  Uro  Prouinciale,  a cui  è ti- 
fcruata  la  ptoprictà:&  in  fua  alfenza  fi 
deue  fare  in  mano  del  Supcriore  loca- 
le come  delegato  di  detto  Prouincia- 
le . E però  errano  quelli  Rciigiofi,che 
fi  fpropriano  in  mano  del  GonfeCTorc , 
a cui  (olamcntefiafpcna^olucrc  in 
foro  Confcicntiz  dal  peccato  incorfo-, 
ma  la  fpropria  fi  deue  notificare  al  Su-^ 
periorc  j altrimenti  non  ftanno  ficuri  ^ 
ineonfeienza.  Per  vltima  Conclufio. 
nc  ricordateui  che  Prepreetai  eft  radix 
emnmm  mdtm» , chi  nuirifcc  la  difo- 
“■  ncftà  ì 
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neflà  la  Proprietà . Chi  mantiene  la..*  qaalifìcati.  &graal  fenza  notabniiTì- 
vaniti  del  veftire?  la  proptictà.Chi  in-  njc  occaQoni  j conlìderando,  che  pen- 
cita  alla  trafgcefnone  del  digiuno  f k na  maggiore  à quelli  tali  é la  publica 
proprietii  Et  in  Tomma  da  quella  ra-  confufione  .ohe  non  c a vn  fraticello 
dice  hanno  origine  tutti  ^li  altri  viti) . ordinario  la  carcere.  Che  però  le  no- 
Pcrò  carilTlmi  mici  Padri , sforzateui  lite conllirntion!  generali difpongono,  tSMài 
di  sbarbare  quello  cattino  germe, [ca-  che  limili  Padri  non  posino  riprende-  valtts 
fo  che  li  trouaffe  in  alcuno  di  voi  , il  re  inpublico  confuCbilmentc  lenza  il  «le  p^t- 
che  non  piaccia  i Dio  ) acciò  il  grano  Connglio , & confenfo  del  DiEnito-i 
fino,  & puro  della  Ichicttaperfcttione  rio.  LolletTo  rifpetèodeuc  vfaranco 
non  redi  mcfcolato  dalla  zizzania  del.  in  correggere  publìcamente  iSuperio- 
la  proprietà,  che  cosi  farà  detto  a eia-  ri  locali,  acciò  li  fudditi,  pigiando  ar> 
(cheduno  di  voi  : T ntumm  anttm  cas.  dire,&  baldarii.T,  non  fi  dilprezzino,  e ' ‘ 
gregareinhtrreMmmmmAidiecicon*  (Irapazzino. Còlili dcrando,  che  chi  ' * 
ceda  Dio  per  fna  pietà  « &'mifcricor-  goncrna  con  zelò,  piace  à pochi,  & dw 
dia.  tpiacearaolti,&pcròil  Vifitatott_> 

non  Ita  facile  a credere  in  cofe  grani  l' 
Jnftruti*nt  ftr  rtnder  U Fi/ìiaì  imputationc,&  querele  date  contro  li 
FrMi.  Guardiani  da  fudditi  i qnali,ò  perche 

vorrebbono  viuere  in  libcrtì,ò  perche 

Nei  render  la  viiìta  auuerta  il  Su-  fonoaauezù  a Comandare,^  non  vot- 
perioredi  mandar  fuora  del  re-  cebbono  obbedire  -,  òperdifereditare 
fettorio  li  Religiofi  forellieri,  che  non  edni  Guardiani  fperando  di  fubentra- 
fonodel  corpo  della  famiglia.  Et  fi-  re  in  luogo  loro  : o pergciolia  d’inui- 
nito il  Sermone,  renella. vifitahà  tro-  dia,  follcuano  taluoltai  femplict  a..» 
uatoqualcheRcligiofodcfettuofo , ò palTar  male  relarioni  prcgiuditìali  at 
vitiofo  notabilmente  ,&  chela  colpa  loro  buon  goucrno  : ma  il  Vilitatore 
fia  publica  > anco  publicamcntc  lo  ri-  pratico  conofee  la  conditrone  di  que- 
prenda.  Se  gli  imponga  la.douuta  pp-  Ili  tali , sà  benilTìmo , che  rutti  i colpi 
nitenza.  Se  poi  i I dentro  è leggiero,  ò vannocabtro  à chi  goucrna , de  però 
(ecrcto,  lo  riprenda  oòn  carità  paterna  nellccofegiulle  follcnia  l'autotitadcF 
fecrctamente,  confiderando,rc  tal  Re-  Superiore  localc,{ie  m cafo  di  deferte^ . 
ligiofo  fia  folico  a delinqucrc,ò  pure  fc  con  crcanza,&  fifpetto  lo  corregge,^ 
fia  (lata  vna  difgratia.  Auuerta  anco  l'ammonifcc . 
il  Superiore  di  vfate  nella  riptcnfionc  Quando  il  Vilitatore  net  Ibmmario 

parole modelle,callc,religiofc,difcrc.  ellratto dalla  vifita  troua  deferti  , ò> 
ce,&  grani.  Se  gli  Ita  à cuore  iaeepuu-  abuli  publicì,&  communi  publicamcn- 
rione  di  colai  che  corregge  goccio  in-  te , fic  in  epramune  gli  riprenda,  Se  fc 
afprito,  nua  precipitai  .in  peggiore  gli  abufi  faranno  notabili,fiecnientiali, 
errore.  Etilvedcconifpcrienia,  che  lipolTono  remediarc  con  ordini  nn- 
tal  volta  delle  vilitc  ne  na/'canocattiui  blic>,^  communi  ; quali  detto  Viuta. 
edetti  ,& alcuni  Superiori  hlciano  la  rore  farà  leggere  nella  Commnnità  de 
guerra  doue  trouorno  la  pace  ; Però  Frati , lafciandone  copia  al  Supcriore 
vfinodcllrezza  tale  ,che  l'accufatonó  del  luogo  Se  poi  ildifetto  è pubiico  r 
poflà  venire  in  cognitipne  d i chi  l’hà  ma  di  Frate  priuaro , fi  riprenda  publi- 
denontiato.  Quando  poi  ildefctto  luf-  camentc.£t  fe  il  difetto  perfonale  è fe<- 
fe  difutbitaatc,dc  noto , airhora  può  ercto , fi  riprenda.  Se  corregga  parer^ 
anco  la  rcprenfiooc  vfaefi  con  rigidez-  nalmente  come  d»  lopras’AdeBio.Spe- 
za,&  (icacrità;  pur  che  il  Supcriore  in  dite  le  colpe  particolari , fi  chiamino  i 
- tutte  le  fuc  amoni  dimollri  di  raoucr-  Nouitì)  in  mezzo  al  Refettorio  prò 
fi^zclo,&;  carità^&non  da  odio  > nà  ftratti  in  terra, & per  mortificationf  dì 
da  vendetta  . tiprcndino,de  doppo  ì Noaitìj  venghi- 

Auucrcadi  piuilVifitatorc  dì  non  noigiouaDàeficòrreggfainoconi.  Ie> 
chiamare  alla  colpa  publica  i Padri,  guenùmotiui. 


S E R M O 

1.  Mttm  per  U colfà  fnb!ic4* 
Nouitij . 

T^//^  fili ficut  tumtlU  ohaarum  m cinuU 
r fi4  metift  IU4  pfélm.  1 2 7.Quattro  co- 
lori rvicccdìuamcnce  tiene  Toliua  net 
fuo  frutto  «come  nota  rincogniio  fo- 
pra  il  Salm-5  i.Pi  imo  è verdc,fccódo  c 
rodò,  terzo  è liuido , quarto  è negro.; 
Il  verde  conforta  la  villa,  & ci  lignifi- 
ca la  orationc  mentale , quale  confor- 
ta , & illumina  la  mente  del  Nouitio 
nella  viadcll3pctfctiionc»CQuefta  fù 
Clemente Oitauónel  Dc- 
jg  Nouitijs,douecoraanda;^i- 

Neunms  bii  quetidie  cr4t$oms  men- 
t4Ìu  V4ctt  . 11  color  roflTo  , limbolo 
della  Carità  , ci  rapprefenta  l’arnor 
fraterno , con  che  vi  douaé(  òfigliuo» 
Ìi)amarc,e  rilpettaie  I vn  1 airro.  Il  co- 
lore liuido  denota  la  morti ficatione, 
della  vita,  che  con  il  buon  Noukiede. 
ue  mortificare  la  carne,CDn  difcipljne, 
cilitij,  allinenze,  digiuni , & maccra- 
lioni  finche  deuenti  liuida  . H colore 
nero,  filmato  l’ infimo  fra  tutti  i colo- 
rirci dimofiral'vmiltà,  virtù  nccelTaria 
al  Nouitio, quale  Icmpre  fi  deuc  fiima. 
re  più  vile  , & più  bafiòdi  tutti  gli  al- 
tri Fieliuoli , Voi  Irte  piante  nouellc 
dell’01iiio,&  à immitatione  de  liioi  co 
lori  douete  cITerciiaTui  nell'  orationc 
■ mctale,nciramor  fraterno,  nella  mor- 
ti ficatione , & ncirhumilti . Ma  dubi- 
to che  in  voi  lia  raffreddata  l’oratio- 
nc,la  carità, l’amore,i’humiltà,il  rifpet 
to,lofpirito,?cladeuotionc.  Però  in 
carico  al  Padre  Guardiano,&  al  Padre 
Str.  IO  Macttro,clie  vi  mortifichino,&  voi  frà 
j j j,  tanto  fare*^t  la  tal  pcnitcnaa’.  Die.  tuo 

Éo.  66.  -3-  fine  fer.6o.  & 

fcr.66.rcr.io.fn  finc,&  fcr.i  i.pa- 

Metmt  perl4C4Ìp4  4Gteu4aiRe- 
iigiofi. 

O Ufiet  dech>i4tttne»t , (imul  imiti- 
la fj£li  Jnvt  non  tfl  q»tf4Ct4t  bo- 
num  , non  (ft  vfqxtt  ed  vnum  pf.  IJ. 
N<  n vorrei , che  quelle  parole  fi  veri- 
fica ITctodc’  Religioli  giouani  di  que- 
fla  Cafa  . Diche  dcciinarionC'Gpat- 
laidclla  gramaticalc  del  donato. 
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no  i Graraitici,  che  folo'il  nominatiuo 
è calo  rctto,&:  in  opinione  d'alcuni  an. 
co  il  V ocat  ilio  ; Et  all  'bora  fi  dechna  » 
quando  dal  Nominatiuo  fi  feende  al 
Genftiuo,al  Datino,  Accufatiuo , Vo- 
catiuo,2c  Ablatiuo, chiamata  coti  obli 
ui,&  fiotti.  Non  vorrei  clic  cosi  decli- 
nane lagioucncù  Rcligiofa;  dando  nel 
Genitiuodcll'  appetito  l'eiUualc  ,òncl 
Datino  di  minaccic,  d nell' Acculaciuo 
dicenlurarc  il  profilino, ónci  Vocati- 
uo  chiamandoiofuiando il  compagno, 
ò neU’Ablatiuo  delle  Rapine,  ma  vor- 
rei , che  caminaflc  nel  cafo  retto  del- 
la difciplina  regolare  . Però  incarico 
al  Padre  Guardiano,che  gli  raffreni, gli 
mortifichi , gli  riprenda,  gli  tenga  riri. 
rati,  & non  permetta  , che  perdino  il 
rifpctco  a quelli  Padri  vcccbi.Vcdi  fer. 

23  fn  fine  per  Ih  oolpa  a monache  gio- 
./  . C ■ 

tormuUper  l-4ffbbitione  gtner4le  mi 
fintddl4p'ifit4.. 

Speditoli  fcrmnne,5f  finire  lecolpev 
tutti  i religiofi  della  famiglia  ingi- 
nocchiati  recitino  il  Confite«r,&cc-  Et  il 
Vifirarorc  dipoi  alzato  in  piedi  al  fuo 
luoco  dica . A4  fereatvr  vtflri,  Ce.  fn- 
dulgenit4m  4bfotuti<mtm  , Cc.  Domi- 
nuj  nofier  hfnt  Chrtffus  vot  é>fùlu4t  , 

Cr  ego  4Htherit4te  , 4C  beatornm 

Apefiolamm  Petrtt  C P4uh  , 4c  S4n- Clem.  4_ 
&4  Sedij  Ape/folie4  , mihi  in  h4cEug.ip. 
parte  comim([4  , tf*  vobu  conceffa  ,£a»  Sor.. 
4bfoÌ4o  VOI  ah  amr,i  vlneulo  exeommum-  5 . 
eariomr  , fofpenfìams  , C mterdilh  ^yibfoluo 
/ìipodincHm/ìii,  C reftuuo  voi  vnìo- extra  , 
tti  I & partici', 'Ottoni  fidelmm  , necqnoad 
non  fanfhs  Sacramentn  Eccltfte  : Dtf-  fratratt- 
penjando  VtÀnJcum  in  omm  fentenua  3. 
irregnlantatij  , fi  qua  tnnodat:s  efiti  . 

Peinde  eadem  auiboritate  abfoluo  vos 
ab  omnibus  cafibus  nobit  rtferuaut  . In 
nomine  Patrif,&'Filq , <?•  SpirauiSan'. 

Si  . j4men . 

Li  Rcucrendi  Sacerdoti  per  Ina—» 
Penitenza  reciteranno  V.  g.  il  Salmo 
Beati  quorum  Remijfa  fune  inìqmiater. 

&c  Li  Chierici  v.g.leLiranie  delSigno 
re  con  preci, &orationi,I  Laici  v.g.fet^ 
re  Pater  nofier ,&  fette  Aue  Maria  • 

Notate  che  quefia  allblua'ooe  gene- 
tale 
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fate  fi  dà  in  foro  confcicnci.'e  tanto  > Se 
non  inforocxtcriorì.  Nea^oinfo. 
ro Sacramentale, ò pcuitentialc.  Au* 
uertendo,  che  dalle  cenfure , pene,  in- 
habilità,&  rcrcriutioni,n  può  affolue. 
re  fuori  d<  Confcilìunc , & fenza  obli- 
lo d’imporre  peuitenz.i  > ciTcndo  tali 
impedimemi  legami, per  la  cui  folutio* 
ne  Dalla  la  fcmplice  autorità;  benché 
l'afsoluente  non  fulTe  Sacerdote  • Co-> 
me  v.g  II  Vefeooo  aiToIue  generai  mé- 
te tutti  gl'ordinandi  penitenti,&anco 
bene  fpelTo  da  Cali  referuati  in  foro 
Confeientix,  benché  non  fia  in  Con- 
cinone Sacramentale . Il  che  può  fare 
anco  il  Tuo  Vicaiio , dato  etiam , che 


non  fulTc  Sacerdote.Non  perciò  1 MflTo. 
luiione  tale  in  foro  confeientix  libera 
dall’alTolutione  in  foro  exteriori  , ò 
giuditiale^  quando  il  delitto  fulTe  de  - 
dotto  in  giuditio.  Qiianto  poi  all’alTu- 
lutione  de  peccati  certa  cola  é,che  non 
fi  può  dare  fe  non  in  foro  S.icramenta. 
le , imponendo  la  penitenza  falutare  ; 
vedi  quelli  Domina  in  Siglfmondo 
Capuccino  Tracl.de  Elett.&  potellate 
PrxUtorum, parte  prima , duo.  19.  nu. 
j.Se  parte  2.dub.99.nu.7.Emanuel  Ro- 
dt^.to.  i.q.io  art.y.ée  Sanchet  de  ma- 
triiitpart.^ib.8dilp.}4  nu  19  et  Por* 
teli  tom<z.par.l.ca(4imum.6.  et  in^ri 
fer.a^. 


ij. 
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SECONDO 

PER  RENDER  LA  VISITA  A FRATI. 


VtJittujs  'viJìtMt  yos,  •vidi  omnUy  qua  acàderunt 
Voùts  tn  /Egypt» . £t  educam  uoi  de 
J£gypt$  ad  teff  din  flmntem 
mede,  Exodcap.  J. 


ON  fenza  gran  nù- 
ficro,  faiicliando  il 
gran  Mosè  con  i 
tuoi  IlraeWtì  per  in- 
ftruttione  datali  dal 
la  bocca  di  Dio , re- 
duplicò, & raddopiò 
il  Vcrtio  Ftfitart  ; 
ami  vi  aggiunfe  nel  terzo  luogo  V 
volendocon  tal  frale  lìgnificirc  l’ef- 
quifita  ditigema  , & fingularc  claicz- 
za  ,‘con  che  haueua  fatta  quella  vifita: 
quaG  dir  voleffc  j hò  vifitato,&  rciiirt- 
tato.efamiiiato , & interrogato  per  la 
minuta,6c  molto  bene  hò  veduto  tut- 
te le  difgtatie  accadute  al  mio  popolo 
nell’Egitto  • Per  il  che  hò  refoiuto  di 
iibctarlo  da  così  fatte  mi fciiciòc  cala- 


mità, & condurlo  alte  terra  promelTa, 
dotte  coiuinuancme  ftilte  , anzi  pio- 
ue,anzidiluuia  Ambeofia  ,&  Nerta- 
re,lattc,&  miele,coti  la  faporita  Man-  fyfffii . 
na  d'ogni  dolcezza  ••  f'^tfttétu  wfitMè 
voty  ideft  Peceateret  infirma , glofa  l” 
Interlineare.  N.  miei  hS  fatta  la  vifita 
di  quello  luogo  con  tanta  eflattezza , 
^minutezza;  che  mai  mi  fonofatia- 
to  d’inaeftigarc , & interrogare  fopra 
untele  particolarità,  alla  buona  oli 
fcrnanza dello  fiato  nollro  concenié- 
ti,conK  voi  incdcllmi qui  prcfenii  al 
mio  cofpctto  potete  teftificare,  8c  con  _ 
verità  pollo  replicare,  f'‘i^»m  wfi$a- 
wvtiy&e.  Et  tra  l'alire  calamità , che 
mi  fon  figurato  nella  oda  Idea  : Tre 
principali  oc  confiderò  nel  prcfcnre_> 

dt* 
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dìfcorfo . Proprieti  > propria  volenti , 
& libetti. 

I.  La  prima  affligeua  fuor  di  modo 
il  nofiro  Padre  S Francefeo , che  però 
aelLifua  Regola  vietò  con  gran  ftret- 
tezu  la  proprietà , non  folo  del  dena* 
ro , ma  delle  Vcfti^e’libri,  de  luoghi  i 
de’  Conuemi  > de  d’ogni  altra  cofa , &c 
ordmaiia,chc  come  peregrini)  &forc- 
(fieri  viueiTcro  in  qucAo  mondo  « co. 
RtiuU  me  le  non  vi  fuffero  - FrMres  ntbtl  /ibi 
C.6.  iifproprtent,  ntc  Domtim,nte  locum , ittc 
atiquam  rem , /id  tanquam  àduen*  i €t 
fereirmi  tn  pMferi4ie,(3’  humilitdte  D»~ 
minefamuUmej , védMt  prò  Eltmofiad 
confìdenttr.  A qiicfto  punto  corri(pon> 
de  per  rincontro  la  midcriofa  Vinone 
uipo.ii.  dioanGiouanni  nell’ApocaLix.vidde 
vna  gran  Donna  Reale  > ammantata 
di  Sole, coronata  di  doJeci  Stelle)  & 
calzata  per  fuolo  della  fearpa  col  Cie- 
lo della  Luna  ; Signum  magnum  Mpp4- 
ruit  m Cdclo , mulier  amifla  Soie,  & Ut- 
nafub  pedibus  enii,&  incdpite  eiuscora- 
ttA  Sietiterum  duodeetm . Il  Cord  ub.'u..) 
Cerd.q.  quaft.i.introd.pcrqucfta  Don2ella_j 
i.mtr.  Reale  interpreta  la  Religione  Serafi- 
ca ) coronata  di  dodcci  Stelle, che  tan- 
ti fono  i Capitoli  della  noflra  regola  , 
vedila  di  Chrìdoniidico  Sole  ) di  cui 
tùrirratto  il  Fondatore  Francefeo  fc- 
gnato  con  i degni  della  nodra  redrnticu 
ne;&  anco  perche  la  fua  Regola  fù 
dettata  dallo  deffo  Chtiflo.che  gli  dif- 
(r  ^ Frunci/ce  wihil  eft  m Regala  de  tuo  , 
Tifano . totum  e[l  meum  quicquid  ibi  efl  , Co 
si  narra  Bartolomeo  Pifano  nelle  fue 
conformità)  & l’iddio  a Santa  Brigida 
fù  reuelato , come  Icriuc  il  Corduba 
nel  luogo  citato  • La  Luna  bora  tno- 
dra  poco , & bora  è piena  ) &c  per  la_> 
fua  indabilità  è (imbolo  delle  facoltà 
mondane)  terrene,  & tran(itoric:qua- 
li  folo  dalla  Religione  Francefeana^ 
fono  conculcate  con  ambedue  i piedi  ) 
cioè  incomraune,  & in  particolatc_i> 
come  determina  il  Concilio  di  Trento 
D.Bob.  (T.24,Et  in  quedo  fenfo  San  Bonauen- 
tura  in  fpecul.fauellando  di  Maria  dif- 
{f.Uinam  fubpedibuj  habei  quia,  cun- 
(laiempiraliadefpexit.  Mà  quclIo,chc 
fa  dubitare  è,  fe  il  fuolo  della  fearpa  e 
tutto  piano  dmile  alla  pianta  pan  del 
piede  ) come  può  il  Ciclo  della  Luna , 
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edendo  di  fua  natura  sferico  ) 8c  rotò- 
do  ) feruire  al  piede  per  Aiolo  j poiché 
dice,  CrLtina/ubpeMm/euuì  Per  in- 
rclligenzadiciòénecefrario  fapere  » 
il  Canone  d'Aridotcle  6.phific. 

{Uf^ertnm  non  tangu  pUumm  m/t  <• 
puncìo.  verbi  gratia  ) vna  palla  perfet' 
tamente  circolare , rotolata  fopra  vn 
corpo  pianO)  lo  tocca  folo  in  vn  punto 
indiuilibile  ■,  Et  volfc  dimodrare  ) che 
i Religiofi  minori  hanno  a toccare  il 
Mondo , & le  Aie  ricchezze , folo  ia_> 
punta  di  piedi,&  in  punto  indiuiAbile; 
cioè  per  quanto  ricerca  la  pura  ncccf- 
Atàdi  vittO)&di  vedito  nel  fenfO)  che 
didc  San  Paolo  i.  Cor.7.  i.Cor. 

tur  hoc  mando , tanquam  non  vteuttur  ; 
hanno  a viucrencl  moixlo  .come  pe- 
regrini,&  fotedieri  lenza  penderò  al- 
le cole  del  mondo.  SotofaniofoDor*  Soto, 
tore  dell’Ordine  dc’Predicatori  folcua 
dire;  Oauucniurati , Se  beati  Frati 
Minori, che  viuono  fcmprcalla  menfa 
del  Papa,  Si  ciò  dide  alludendo  alla 
oucrtà  nodra , poichedi  quanto  hab- 
iamo , il  dominio  è riferuato  alla  Sc^ 
dia  Apodolica,  t^ualc  per  mezzo  de_j 
Sindici  ApodoJtci  per  ogni  Conuento 
indimi  ti  ) ci  fodenta , Se  ci  mantiene  , 
in  tanto  che  fenza  nota  di  proprietà 
non  podìamo  dire  qucd'habito  c mio, 
ò quedo  libro  c ruo,c  queda  è la  mag- 
giore cccxllcnza,òc  Angolate  prcroga- 
tiua,  che  A poRa  attribuire  al  Rcligio- 
fo  Minore  merce  di  cui  A rende  Acuro 
di  godere  il  fruuo  del prctiofo  fangue 
del  Redentore. 

Et  quà  c forza , che  a confolatione 
de  Erari  Minori  peregrini,  io  narri  an- 
co vnconcetto  pellegrino  da  conten- 
tarui  • Gì  uda  pcntitoA  dail'cirore,an- 
dòal  Tempio  per  rcdùuirc  li  trenta 
denari , Se  perche  i Sacerdoti  bebrei 
non  gli  vollero  accettare, difpcrato  gli 
getto  nel  Tempio,  Se  A andò  ad  i mpic- 
care.  All’horagli  Hebrci,cong regalo 
ilcondglio,  giudicorno,  chccllcndo 
uel  denaro  piez  o del  sàguc  di  Chri- 
o , non  era  ix  ne  metterlo  in  Corbo- 
na  ) ma  infpirati  da  Dio,  determinor- 
no  comprate  vn  Camqo  per  fcpellirui 
i Pellegrini  iCon/i/,0  au/em  tni/o  emo- 
rumex  tUu  agrum^guU  m /tpnlturten 
ptregrinerum,  quia  prattumfangumu 

Cuar. 
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Guardate  di  gratiachc  enrità  farifaica: 
Non  poteuano  applicare  quel  denaro 
3 qualche  finagogaJò  fabricarc  qualche 
holpiralc  ? ò dirpenfarlo  per  lemoiìna  ? 
ò fcruirrenc  in  altra  opera  pia  fenza—s 
comprare  vn  cimitcrio  da  feppellirui 
pellegrini?  Sant’  Ambrofio  Ter  ^ i.  cer- 
cando quel  lo»  che  dubitiamo  noi  , rif- 
ponde  egregiamenre  , che  il  prezzo 
di  quel  fangue  fù  impiegato  fole  in  bc. 
ncficio»  Se  ripolo  de  pelligrini , per  di- 
niolhare,  che  il  prezzo  del  /angue  di 
ChriRo  è impiegato  Telo  in  feruiiio  di 
qneli,  che  in  queflo  mondo  fanno  vita 
da  pellegrino  . Ifio$ pciltgrìnos  , qua 
u eifctmus  » tufi  deuctiffìmos  Chriflianos 
^mhrof.q^,  r enunciarne s ftcuto^]CT  mhil poffìde»- 
Pjal.')  I.  ffj  rnunào , w Chrifli  fan^umerequtef- 

cunt  ì Pellegrini  , die  i enunciano  al 
l'ccolociòche  po/Teggono  nel  mondo  , 
for.oi  Frati  Minori  quando  entrano 
nella  Religione  , adunque  queftilo* 
no  i veripolTcflori  del  sàguc  di  Chrifto. 

Ma  <c  più  oltre  cerchiamo  la  cagio- 
ne,perche  queflo  ianguc  facrato  abbo. 
rifcc  il  proprietario  , Se  abbraccia  il 
Pellegrino, oh  qua  vi  delìdtroattemi  : 
poiché  vedrete , Se  vi  charirete , che  il 
maggior  nemico , che  h abbia  il  fangue 
di  Chrifto  c il  Proprietario , arrendete 
perche  è paiTo  diuino.Dubitano  i Dot- 
tori perche  Chrifto  fuffe  venduto  ircn 
ta  denari  prccifamcntc  , & non  più  , 
Ctrol.in  nemeno  . AlcherirpondeS.  Girola- 
Afati.c  ^x]o  in  Matt.z6.&  Marc.i^  che  Giuda 
3R-  C?*  era  /olito  rubbarc  la  decima  pane  di 
rclcmofinc,che  vcniuanoalCol. 
legio  Apoflolico  V g.  fc  erano  dicci 
feudi»  ne  pigliaiia  vno  /e  erano  venti 
nerubbauaduc  » fc  erano  cenro,  nc 
volcua  dicci  . Aggiungete  ^ che  ve* 
dendoGiuda  /^[^ndere  alla  Madaltna 
trecento  feudi  in  vngurnto  pcrvnge- 
re  i piedi  à Chrifto , non  poteua  ft'arc 
nella  pelle»  bui  tana  fuoco»  & fiammn , 
dicendo  ,che  erano  gettati  via , Se  ei  e 
molto  meglio  lai  t bG^c  flato  dilpemiii  li 
à poucri . À'r  quid  perdir  o h^e  ? p rerat 
tfnguentum  tfind  lenuhdart  plufquam 
trecentiì  denof  t^s  ^ CT  dan  paupertbus  . 
Ai  are.  14.  &CÌÒ  diceua  per  la  cupidi- 
gia di  bilicar  la  decima  de'  trecento 
laidi  , quale  eia  trema /ludi  Hora 
Giuda  vcua  vcdciidofl  perduto  ilgua« 


dagno  della  decima»  defrandata  la 
/perama  delli  ttcnta  denari , per  refar. 
ciré  al  (no»  danno,  Se  pcrdifpctto  ven- 
dette il  fangnc,diChriflo  ritenta  denari 
prccifamcntc, facendo  come  propt  icta* 
rio  auaro.più ftima  del  denaro  che  del 
/'angue  infinito  diCIuiflo7^^e/i.r  luàas 
damnum , quod  ex  effusone  vngventi  fe 
ftCtfft  credebat  , vaiti  t pratio 

cotxpenfiV’e  , dice  Scn  Girolamo  nel 
luogo  citato  . Onde  il  fanruc  gcnc- 
rofo  vedendoli  tradito  da  tosi  fiut® 
nemico  auarn,6c  proprietario, per  ven 
dicarfi  dejj’artrcnro , \ o!fc*  ciTctc  im- 
piegaro  in  bcneficr'odc  pcl!cgr'i',i  /'prò» 
priati  di  affetto , Se  folo  anhchnri  alla 
propria  Patria, 6;  ributtò  il  proprietà- 
rio  auaro  , acciò  fi  conofea»  che  folo 
quelli  pq/feggono  , & rfpo/'ano  nel 
fanguedi  Chrifto,  che  nel  mondo  non 
hanno  po/felTìone  alcuna . Tutto  que- 
flo concerto  lo  conclude  in  ire  parole 
San  Ma/fìmo  Hom.  de  proditione  !ii- /bi,>ximo 
à^x.Vt  qtubus non  efi tn  munda polJ-(JtOy  i^(,,yi^de 
g/  tn  ChnPoftt  fepuUur  i . Hor  vada  prod,t . 
dunque  à caucrnai  fi  il  Rcligiofo  pio- 
prietaifo , poiché  /'c  per  lui  non  gioua 
il  fangue  di  Chrifto,  adunque  non  po- 
trà celebrare  la  Me/ra,non  fi  potrà  co- 
municare,nc  riccucrc  il  fangue con/'c. 
craio,non  fari  caoacedi  pigliarcindul- 
enze,cauate  tutte  dall’Erario  di  que- 
o fangue,  non  gli  giouerà  la  Confcl- 
fione  , Se  in  fomim  non  potrà  ammi- 
niftraic  nè  i fccucrc  in  grafia  Sacra, 
mento  alcuno,  poichetutti  hanno  la 
virtù  , & efficacia  da  quel  benedetto 
fanguc.Et  quefta  non  vi  pare  vw’eftrc- 
ma  calamità . 

Dice  quel  Religiofo , queft’  aria  mi 
fa  male  , non  poffo  più  Ilare  in  qucfto 
Conuento  il  medico  mi  hà  ordinato, 
ch'io  vada  all’aria  natiua,  Se  mi  hà  fat 
to  la  fede  : Quella  è proprieri  palliata, 
yn’alirocbetcneffe  due  » otiehabi- 

ti , Acquando  *1  Supcriorcviene  in  vi- 
fira-gii  nafcondef/c  qucfto  farebbe  prò 
prictario:  Frati  es  mhti /ibi  appropnent 
ree  Domum^nec  ai tquam  rem.  Regxtc, 

Qiicir  altro confcrua  la|peculia  in  ma- 
no del  Siiulico  ApoftoliCo, lenza  (apu- 
la del  Supcriore  & la  fpcnde  a fuo  albi 
trio  in  vii  illcciri,&/tn7anccefTìtà  im- 
minente » Se  fi  fonda  nelle  concc/Tioni 

Ape- 
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Apoftolichc  ;ik  nonaiiucrtc  , clie_J 
gli  è vietato  il  ilominio  d’vu  minimo 
libricciolo  8c  nonjo  può  tcncrt/c  non 
come  cola  incorporata  nel  Connento; 
altrimenti,  come  proprictatio,  viuc 
fempte  in  peccato  mortale.  Specc  an 
codi  fina  propriet  fono  certi  lauori  . 
che  fanno  alcuni  RcligioG , per  auari- 
tia  d’accumulare , o di  vendere  > come 
fporte.fiafchc.corde.Agnus  Dei, coro - 
ne,ccftcllc , Se  fimi'.i  cole,  che  fe  bene 
^ le  fteflc  non  fono  materia  di  pecca- 
to mortale, nondimeno  per  cagionc_^ 
del  fine  inierreflato,fono  contro  il  vo. 
’ IO  della  poucrtà,  Ac  fono  occafionc  di 

lafciate  i Diuini  Officii,  o la  MelTa , ò 
altro  Icruitio  necclTario  del  Coniien- 
to.  Onde  intorno  a quefioSanCaffia- 
noc  15  molto  fi  lamcntaua  con  l’Ab- 
bate Daniclc,di  certi  Monaci , che  ar. 
tendeuan  a fimili  lauoti,  & non  fi  ver- 
gognauano  contendere, & litigare  nel 
CaffiMt.  vendere, & comprare  - NimiadeHinifi 
c.  4.  d"  dUigtntiM  erga  curar»  f^crteUa , ctfttlU  > 
€.  15.  faveUer  ,codicis , matte y ArcrCyd fi'»r 
hum  rerur»  , aduerfus  fratret»  corrmour. 
ri,  aut  litigare  non  pndeai  ■ E non  è 
raeraniglia,  perche  tutta  la  guerra  tra 
alcuni  proprictarii  Rcligiou  fti  intcr 
mcus,mca,mefim , & nofter  > nofira  , 
noftrum , poiché  il  Proprietario  il  fuo 
lo  vorrebbe  tutto  per  fe , Se  quello 
del  Conuemo  procura  fartelo  fuo,  & 
'"il  fuo  non  vuole  incorporarlo  nel 
Conuento.  Ecquefta  è gran  calami, 
tà  . 

1 1.  Seconda  calamità  è la  propria 
volontà.  Infermità  cosi  incuraUlc  , 
che  quando  entra  in  capo  a vna  di  c^ue 
fle  tefte  fecchc,  che  fanno  dello  fpiri- 
rocchio , vn  capriccio , tutto  il  mondo 
non  lo  può  rimuouere  da  quell'opi. 
nione-,  perche  penfa,  che  la  fua  volon- 
tà fia  in  oblicjuabile , & fomma  retti- 
tudine a fomiglianza  di  queUadi  Dio. 
baleno  Galeno  libro  de  prcfagitionc  capir.  3. 
hbr.  de  ffQyii  fancaffcMus&c.fcriuc  vn’Afi> 
frefag,  i\imo,Pulfut  bemuV rina  h »»,&  tome 
uef.y  reger  tendit  ad  mertem.  Il  Medico  v>- 
fira  l’infermo  gli  rafia  il  pollo  , & lo 
troua  buono,  guarda  l’orina, & è buo- 
na,&  nondimeno  quel  mefehiuo  Tene 
cammina  alla  morte, ohimè,  che cofa 
i quefia  l eh , non  è mcrauiglia , pcx- 


che  dentro  ha  la  qualità  maligna  oc- 
culta, Aefccreta  , ritirata  al  Cuore  . 

Vedrai  alle  volte  certuni,  che  fanno 
dello  Spirituale , Se  le  gli  radi  il^olfo 
dell’anima , le  trouerai  regnlatilltmo: 

Perche  quelli  frequentano  il  Cote , fi 
Icuaqpal  Martutino, vanno  rca!zi,ca- 
ininanoapiedi,  danno  alla  vita  co- 
mune, vedono difprezzatamentc  .di- 
giunano le  vigilie  di  dcuot  ione,  odcr- 
uano  il  filentio,  parlano  con  manfue. 
dine.viuono  potici  i,&  in  fomma  fono 
inapuntabih.  Con  tutto  civade  vol- 
te Iranno  nella  teda  certe  loro  opiiuo- 
ni,  occulte»  fecrcte.  Se  fottili , appog- 
giate .1  qualche  bro  intcrclTata  paffio- 
iK,o  fina  arobitmucvclic  non  li  ptioi  ri. 
muoiierc  dalla  loroperunaciaJ  O Dio 
quanto  fono  appadionati,&  ambitiofi 
quedi  taliiEt  fe  tu  voi  dilputar  con  lo- 
ro , la  perderai , perche  ti  rifpondano 
concerti  prctedi apparenti  di  Santi- 
monia, Ac  ti  vengono  incontro  con  al- 
cuni punti  di  Regola, che  non  gli  puoi 
replicate-, Ma  fra  canto  fc  ne  muoiono 
dannati  nella  loro  odinationc , Pul/ùs 
bonus , vrina  bonoy  & tome»  agtr  lendit 
ad  mortem.  Solo  Iddio  di  potenza  aOb. 
luta  può  fcapricciare  yn  Rcligiofo  dì 
propria  volontà.  Profondiamo  vn  paf- 
fo  fottilc.Ac  Tcobgalc  de  numeri  c.ai 
Iddio  nel  deferto  mandò  la  manna  al 
Popolo,  & fù  in  tanta  copia  , che  cia- 
fchcdunonc  poceua  pigliare  il  fuo  hi* 
{ogtro.Cibjna , mifii  eu  in  abundaniia  . ^ 

Cibo  tanto  delicato,  che  patena  pane 
d’ AngclL  Paneu.  Angtltrum  manduea- 
UH  ÌMt^.Cibo  tanto  dilcttcuolc.cb'ha.  • , 

ucua  tutti  ìgudi,  mnr  delcPlamenenrrj 
f/r/e  "Cibo  così  faporito, che  te. 

neua  il  faporc  di  tatti  gl'altti  cibi  , & 
era  in  arbitrio  di  chi  mangiaua  guda- 
rc,cbe  fapore  voleua.O  bella  cola  , fe 
baueuano  voglia  di  cappone.la  manna 
tencua  fapore, Ac  fodanza  di  cappone  : 

Se  defidcrananopernicc,gud3itano  fo 
danza  di  pernice , Ac  in  fomma  dice  la 
Sapiema  cap.16.  Omnu faforitfìumHa 
temhabebatydradquod^ifquevaltbat, 
ccmer/rtaiNT.  con  tutto  ciò  a quel  po- 
polaccio indomito  gli  venne  a fiufo , 
AcdefiderauanoagliT  cipolle.  Ac  porri 

che  (bleuano  mangiare  ncll-Eghto  , 

f'einam  fmffemtiJ  ne  Aejnptt  tu  meri-  rmm^l 
D tem  ^ 
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tem  Hohit  vtfimni  CucMmcro  , pep0nej  , 
etft,cr atti*  ,&furri.  Io  perderei  il 
cerne  Ilo  con  qiiclta  gente  ; venite  qui 
Hebrci,  che  apponete  a quello  cibo  t 
volete  cappone/ quella  manna  ha  fa- 
pore,&  lullanza  di  cappone.  Volete  ci. 
polle?  quella  ha  fapore,  & follaqza  di 
cipolleja  che  dunque  vi  l.amcntate?  Il 
mcdcfimu  tello  riipondcj-V«i'/e.i/  4m- 
0)4  nojfrtt  fufer  cibo  iflt  tru  ffimo.  Il  cibo 
era  bello , & buono , ma  lo  fdcgnaua- 
no,?(  lo  fprezzauano , perche  non  era 
confornve  al  loro  capriccio;  volcuano 
lecofe  in  ,»ropria  fpteie  > ohimc.'ditc- 
uano  loro}  che  cola  fottile,  & delicata 
é quella  che  non  I I polTìamo  toccare? 
vogliamo  vedere  i cibi  nel  proprio  ef- 
ferc  di  .•ipollc,d’aglio,\  diporrtv,quc- 
Ilo  c troppo  Uegit  ro  »anzi  leggicrilTì. 
mo,pcrò  Iddio  lì  ciUtluedi  darci  lodis- 
fattione  a nollra  vogli.>  Ma  palliamo 
pureiuuanzi  a MiHcrio  piu  profondo. 
IdJio  vedendo  che  il  Popolo  piangc- 
ua  «Scdetldcrana  la  carne,  ic  la  voglio 
dare  [dice  Dio J ma  la  pagherai  lalata. 
Et  ecco  vn  vento  rapido  dall' Arabia  , 
port^y  tante  Coturnici , clic  rcllor- 
no  pieni  tutti  gli  alloggiamenti  de  gli 
Hebrci.  Madie.'’  mentre llauano  in 
gaudeamus  con  il  boccone  in  brocca  gli 
venne  dal  Ciclo  vn  fopramano,  clic 
cilcauano  in  terra  moni  come  mof- 
che; ^dhuctft,* corum ertint .nere  tffo- 
rumtC!'  Oe/  afctndit  fuftr'^os  P^atm. 
77,  Ht'rqua  vi  dclldcro  attenti  o (pc. 
culatìui,  /'4  Dei  af'cendist  afeendo  , 
nfcendti  nel  diiionarìo  Ha  per  falirc_^ 
■ in  aljio , le  adunque  Dio  fl.i  nel  Ciclo 
airakoj&il  Popolo llaiu in  terra  al 
liallb,  come  potcua  D c f.dii  c in  al- 
to , per  mandare  l'ira  lòpra  il  Popolo  » 
che  dice  Ictnà  tf  Anzi  nel  l'alirc  iru.» 
• alto  pare  che  lì  allenta  na  ffe  più  dal  Po- 
polo. Adimquc  non  veniua  più  a prò. 
pofito,  dire  Ita  Dei  deffendtt . Artcn- 
deteal  millcrio.  E' vero, che  Dio  (l.i 
in  alto.  & l’huomo  a balio  : nondime- 
no quando  ft  tratta  d’vna  volontà  di 
proprio  capo  ;comc  era  quella  dcl.(io- 
polo  arrogarne , pertinace,  che  vo- 
Icua  le  cote  n fuo  modo} è tanto  altic- 
r.i.proloniu.ifa , che  vuole  Ilare  fopra 
, Dio  & vuo  cozzare  con  la  lui  Diui- 

tu  Onnipotenza  >&  Ilare  a tu  per  lù 


con  lei.  Onde  Dio  le  vuol  domare, Ho^ 
m narc,&  humiiiare quelli  tcllardi,  e 
nccclfatioichc  Ipiccbi  vn  falto  fopra  fr 
flclTo,  vada  in  alco.e’cbe  lì  armi  con  P 
Onnipotenza  alTolut.i  , altrimenti  di 
potenza  ordinaria  larebbc  iiv.polTìbilc 
hum  liare,&  imiriilicarc  la  propria  va 
lont  <,clie  vuole  cozzare  a tu  per  tù  c6 
I l potenza  di  Dio,  Ajcendii,  Afeendit,  • 
femiamo le  parole  profonde  di  Sant* 
EphrcmTom.}.dcprctiofa  margbcrir.  £phrem 
fnlui  homo  veluntMe  libera  Domimum  7-  ^ 

/awrfc/jwKwrquafi  dica,  folo  la  pratiof. 
volontà  libera  dcU'hunmo  par  , che  fn.irgtr-» 
pofsa  mettere  in  dubbio,  (e  Dio  fia 
Onnipotentc,ò  nò.  Quella Icntcnza 
lì  deue  interpretare  in  buon  fenfo,  & . . 

cum  gratto  falli  y cioè  tutte  le  creature 
f»  arrendono  alla  volóta  del  dio  Crea- 
torcfgli  Angeli  a vn  cenno  fola  obc.  -J* 
dùcono.  Facie  Angeloi futi/ f intuì, O" 
min  /Irti  fuoifiiimitiam  ■gnu . Il  fuoco 
nella  fornacedi  Ribilonianlcennodi 
Dio  contro  l.i  Tua  natura  lalch'idi  abru- 
Ici.irc.  Il  So'e  al  tempo  di  Giol'uè,pcr  q ^r^g  _ 
obedire  a Dio.crfsò  dal  luo  moto  con-  ^ 
tinno.  Anco  di  molte  belUc  , & fiere 
leggiamo  liauerc  operati  cUciti  con- 
trarii alla  lor  natura  per  obbedire  al 
fommo  F-urore.  Solo  Ift  volontà  dell’ 
luiomo , perche  è Ubera  , & di  potcn. 
za  ordinaria  non  fi  puàsfor'zarc,  può 
contradirc  alla  volontà  di  Dio,  Ei  in 
quello  fcnio  parla  il  S.Ephrcm , ftlat  ' 
homò  vcluniate  hberat&c.  Onde  fc  Dio 
la  vuol  rimuouerc  dal  fuo  proprio  vo- 
lere, è di  meflicro,  che  ricorra  in  alto 
alla  potenza  alToluia;  fra  Dei  aftendu. 

Ben  difse  San  Gregorio  orat.4.fopra  il  Q^g^ 
Pater  noflcr,  DtlUìum  m tximum  ,,  O"  , 
cnmen Left Afate/faiii  prafnavoluntai 
Delitto  gcandiflìmo  di  Lcla  Maeftj  è 
la  propria  votont.ì, perche  lei  felle  ri- 
bcll.i,  & contumace  alla  volontà  lupe- 
riorc  del  ( no  Prelato . 

Vn  grande efcmpiodel  proprio  vo-  > 

lcre,ò  vogliamodire  vn  gian  capone  .j, 
fìi  Saulo,  aitanti  che  fiifsc  Paolo  Àit-9  A^ÌS-9 
Saului  adhie  fptram  m narnm , <?•  cad.-s 
UT  Dift’puter  Domini,  Nota  Adhnc-Via, 
ueua  Paolo  veduto difccndcTC  io  Spi- 
rito Santo,  fanato  vn fìioppiato,  I» 
mone  fubitanea  di  Anania  »&  diSa- 
pbira  ) le  preghiere  di  Stefano,  il  Cto- 
loapctr.  . 
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lo  aperto , Se  tanti  altri  Miracoli  refe- 
riti  ne’capitoli  antecedenti  ; con  tutto 
ciò  j^dfmc/prr4irr,ftnua  faldo  più  che 
inai  Ilei  Aio  proprio  parere  « facendo 
officio  di  sbirro,&di  Bargello,  contro 
iCiiriftiani , Ma  ChriAo  fece  le  forae 
di  Hcrcole,  fi  sbracciò,  Scio  gettò  di 
Caualloj&invn  tratto  Paolo  rinegò 
4»propria  volontà.  Dtmme  quid 
tiuf/tetre  ì O quanti  poclii  dicono  con 
Paolo  al  fuo  Prelato , Domtntquid  mt 
vu  feteereì  Ma  più  toAo  alcuni  vfano 
le  parole  dette  da  Chrifto  al  Cicco  , 
Qmdvit  ve  fACtuiH  tibt.  zl/a/MS. Vo- 
gliono comandare  al  Superiore,  Se 
nunobcdirc,&  fc  pure  obedil’cono 
fpnno  tante  parole, & replicano  tante 
difficoltà,  che  il  poucro  Supcriorc_.> 
prebouopacisd  coArctto  a lardarli 
fare  a modo  loro . Et  San  Bernardo 
molto  fi  duole  dc’Monaci  di  quel  tcm. 
po  (ctni.i.dcconucri-S.Pauli . O ver- 
bum  breve  , fed  plenum  fed  vtuetm  quid 
tue vu faceree  quam  fauci  leiuemuettier 
in  hoc  per  feda  ohedieniu  ferma  ì Heu 
flures  hebemuj  Eua> gelici  ilhue  caci , 
4fuam  ncui  ylpofitU  Vault  immitatcrei , 
quid  vii , aie  D mir.ue  adcactan , ve  fa- 
ctam  ttbi . Che  ^ioua  al  Rcligiofo  di- 
giunare , difciplinarfi , portar  Cilitio , 
andar  fcalzo,  IcuaiA  al  Mattutino, 
piedicare,confeQarc,  orare  le  notti  in- 
ticrc , caulinare  a piedi,  poi  infan- 
gare, & vitiarc  qncAc  buone  opcrc_> 
con  la  propria  volontà?  Il  celebrare  la 
Mdia  c opera  buona  di  Aia  natura, ma 
che  tu  la  vegli  dire  a che  bora  che  ti 
piace,  di  che  Santo  ti  piace  : qiicAa  è 
opcracattiuain  vittù  del  proprio  vo- 
lcre,così%ffefma  San  Bernardo  Scrm 
71. in  Cune.  Grande  ma  ' um  propria  vo- 
luntoj,  qua fit  VI  bona  ’ua , ubi  bona  non 
fine.  L opera  buona  fenza  l’anima  dell’ 
obcdicnzaècomc  viiatcAa  di  caprct- 
<o*fcnza  ccrucllo , ò pure  vn’offo  fen- 
za midolla, & a quefta  inethafora  allu 
de  Dauid  Salmo  6j.quàndo  offeriua  il 
Sacridtio  a Dio  con  la  midolla , Helo- 
caufia  medulUta  ofnam  rihi.  Come  all’ 
incontro  molto  Ipiaceuoii  fono  a Dio 
le  icAe  fenza  ccrucllo,  & gliHcbrci  , 
che  non  fapcuano  ;l  guAudi  Dio,lc  ne 
lamcntanano  in  Ifaia.  capit.  ^8.  (Juart 
lemnauimui , Gt  non  afgexiftit  humuiaut- 


N E X,  yi 

mus  animai  nodrai , <9  tiexifliì  ^la  in 
die  Iteuni)  vtftn  lememiur  voluenat  ve- 
/?T4.Monngnor  Giouan.  Vilcontì  di  Pi 
Aoia , Priore  nella  Chiefa  infigne  de 
Caualieri  in  Pifa,&  Proiieditòr  Gene- 
rale dello  Audio  \ foggettd  eminente  ^ 

in  Icggcciuile,  Canonica, flcTheola- 
gica  miAica , come  ben  lo  dimoArano 
r fuoi  famofi  ferirti , Se  'anco  così  bc» 
fondatone  gli  cAcrcitii  della  vita  Api- 
ci tuale,  che  ne  è MacAro,&  efempio  ; 
in  vn  libretto  che  compofe|,  intitolato 
Regola  della  vita  rag ioneuole  parte 
rcc&Ja,tcgola  prima  docum.a.  .auomi- 
glia  l’obbedienza  a vna  chiauc  \ che  à 
tutti  irifeontri delle  vicdcl  Signore  » Gio'.Vì^ 
douc  fe  vn  pcnficr  folo  della  propria  (conti 
volontà  s’intromcttc,mai  potrà  apVirc  geg.del. 
la  Aanza  della  Diuina  volontà  a fauo*  la  vita 
re  dell’anima  Et  dicebenin(ìmD:perc'ic  Rtg.p.i. 

A come  la  chiane  macAra  apre  tufte  le  Reg  pri. 
porte  del  Palazzo,  ma  vn  fcmplice  or-  ma,Do- 
degno  ,chcnaAorto,impcdìicc. tutte  cumeitr, 
le  porte  : Così  l’qbedicnza  ù chia-  16. 
ueniacAra,  eh  apre  le  vie  a tuttc_^ 
le  virtù,e  vn  perfetto  obediéte  i map- 
pamondo di  ogni  perfcttionc,  come  fi  • 
prouaSerra-iq.p.r.  ma  vn'attofolodi 
propria  volontà , che  A interponga-o 
impedifee  tutti  gli  ordegni  del  fuola- 
uoro,mercè  che  l'obcdicnza  è il  Sale  , 
che  dà  la  perfcttionc  a tutte  le  virtù  , 
fenza  la  quale  fono  feiapite,  Se  imper- 
fette:- Per  con- 
ciuAone  di  qucAo  periodo  baAa  dire  , 
che  la  propria  volontà  mantiene  acce-  . 

(b  il  fuoco  dcll’Infcrno,c  fc  quello  ccf- 
(affé,  ccffarcbbc  anco  quella  eterna  pe- 
na Cejfer  profriavoluntai , O"  Infernut  Vernar, 
non  ene . yerbum  infernale  ed  Dee  di- 
cere  velo  \ Dice  S-Bcrnardo  Scrni-  Rtfurr, 
Refurr  Et  quando  tu  fenti  proferite  a ' 
vn  Rcligiofo,  voglio  far  cosi,  qucAa  i 
parola  fcommunicata  infcrnalc>&  dia- 
bolica vedi  Scr.12  1^.13,31.  • Scr.iì. 

III. Trtzacainmità  é la  fouerchia  >?•  *5* 
libertà  di  vagare  fuori  di  cafa,noneon.  3^* 
tcntandoA  d’vfcire  vna  volta  la  fetti- 
mana,ma  ogni  giorno  due , Se  tre  vol- 
te-QyeAoèmal  legno  Non  v’c  animai 
più  quieto,lcnio,&  pigro  quàio  ilBuc, 
ma  fe  c pizzicato  da  qiAlchc  picciol 
molca[comcauuicncncl  tempo  ■della 
Aate]  (corre  quà,&là,A  fcaglia,  s'in- 
D 2 quieta. 
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quicia.fì  precipita  dalle  rupi  ; s'atfuga 
nell’acquc,muggifceA  quali  dilpcra* 
co  non  iroua  quicTc,ne  ripofo . Somi- 
gliantemente quando  lì  veggono  al- 
cuni ReligioG  , che  non  fanno  Gare  in 
cafa  fua,c  Tempre  fcorrono  per  diuerfc 
arti, bora  alle  piazze>  bora  alle  fefte  « 
ora  alle  fiere, bora  alle  botteghe,  e fe 
*1  Supcriore  gli  nega  vta  volta  la  l>cc- 
zaTOuggifconojftridano  gridano,ftre- 
pitanOiS’inquietanoUi  conturbano,  & 
fino  tato  romore.che  il  penero  Supe 
Tiorc  è conftrctio  per  ragion  di  Gato  a 
dargliela;è  inditio  mani feGo,  che  fono 
pizzicati  da  qualche  mofea  di  dilordi 
nato  aGetto^  di  sfrenata  pallìone,  ò 
d’altro  intcreffato  fine  , che  imeiior. 
mente  li  piir^e,rinqnieta  & li  (limola. 
Ma  il  Supcriore  prudente , che  è huo- 
roodipeito,can  fimili  indefcrctionati 
(i  vagKa  dcll’cfcmpio  di  CbrìGo.  In  S. 
Mart.S.Vngiouancdifccp  lodi Chri- 
Go,  hauendo  nuoua,cbe  (no  Rodrc  Ga- 
ua  moribondo,  o pure  era  i pii  ato , co- 
me tiene  GrifoGomo  ,domandò  licen- 
za aClirifto  d'andare  fino  a cafa  per 
• fcppcllirlo,promcttendodoppo  (epol- 

fo,rirotnarc  al  Collegio:  Domne  fcr- 
’Xf/fff  f tW'tc  mejrtmum  tre , cr  fefeltrt  patrem 
' ’ meniti:  ChriGo  non  Colo  gli  negò  la  li  - 
cenza  : ma  alpramente  lo  riprefe , fe- 
quere  me  ; dimiiie  moriuoi  jefehre mor- 
_ tuoi.  i\  buon  giouane  non  fi  alterò 

*er,l4.  niente,nonfi  urbò,non  Grepitò,  non 
ccpllcò , non  fi  lamentò  ■ ma  chinando 
• il  capo,  non  parlò  più  oltre  Atjucdo 
luogo  lì  danno  vai  ie  cipofitioni  , che 
altrouc  lì  diranno:  ma  per  hor.i  mi  Gu 
pifeo,  cheCluìGo  nega(fc  pietà  tale  a 
vn  figliuolo  d’andnrc  a iVppellire  fuo 
Padre  morto,  ciTt  ndo qucGo  atto  me- 
ritorio, grato  a Dio.  & computato  tra 
le  fette  opere  della  milcricordia  . Che 
fine  dunque  potcua  haucrc  ilbenedct. 
To  ChidGo  - GrilóGomo  homil.iS  in 
Ì/Ijiih.TÌfponOc , che  C.hriO^' non  gli 
volte  dare  occafionc  di  tornare  a gl’af 
fetti  del  tceolo,  & a’coGumi  del  P.rdtc 
gemile.  Chi  sà[dict  Chi  ilio  che  in_» 
fentirc  il  TcGamcnto  del  Padie  nó  gli 
vcmlTe  voglia  ddi'heredita,c  lì  diGra- 
Crifolf.  hcQc  nelle  cófe  del  mondo,dcnon  ri- 
him.  28  tom.Mfe  più  al  collegio  t OpportebM il- 
m/Uétt.  ium/e^ulturg  patru  mttndentem , te/Ì4- 
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merr’i  itgat  ri/^ue  exequiitiff»,  C'-àeluH- 
ttuem . Vrtierea  htredtiMu  poffegìonem, 
velfìbt  optare  , vel  alteri  erodere , deindt 
inaltudex  al  oqnaftvndarum  finii  hot 
d-flra:ìu<,  procn.  a ponu  falntts  urlare- 
tnr-,qna  ne  Uh  acciderene,  fecnm  ipftim  ef- 
fe Chrillut  inher . Nel  qual  fatto  volfc 
ìnGruirc  i R.cl  giofi , dcditati  al  fcrui- 
tio  di  Dio , a non  lì  curare  d’vfcir  Ino- 
ri al  lecnlo  per  vedere  gramici , & pa- 
renti t & quando  Topo  indifcrcti  nel 
chieder  iccntia , il  Superiore  gli  ri- 

Snda  ardii  amente  con  la  negatiua  di 
rido  : D mitre  meriuot  fepehre  mar- 
ttwj,  poiché  quel  Religiofo,  le  farà  ve- 
ro difcepolo  di  ChriGo,nrin  s altererì, 
ne  lì  conturberà , ma  paticntcmcntc 
chinerà  il  capo 

Al  tempodi  San  Bafilio  alcuni  mo- 
naci fono  prcicGo di fouuenirc al  Pa- 
dre: alla  Madre,  voleuano  vfeire  dal 
Conuento,  dicendo  , che  così  erano 
obltgati  per  la  fcrittura  - Exod  ao.  Ho- 
nera  iatrem,&  Afairem  tuam.  Et  nel 
nuuuo  TcGamcnto  i.Timot.5.  q, 

frornm  maxime  dimeflcBrum.,<^rc.  ma  ^ 
ìi  Santo,cap  ar.  gli  rifpofe  ccccllcntc- 
nicntcKhc  i Tt  Gi  citati  obligano  lolo  i 
viui  &non  i moiii,c  che  però  non  era. 
no  coinprefi  i Religiolì , che  tono  mó- 
do:(^  K'S  dilla  fnnt  ilIaìCr  non  mortnii  ; Som* 
nam  ht  ah  omm  prorfm  hniufmodi  debito  Con  flit, 
liberi  fun: . T n ameni  mr  tnm  eitCTom  Monaf, 
m mnndo  crac  fìxits . Et  pure  a runi  cai. 
Rcligiolì  fonoco'iic  il  Cigno, animale 
candido,  pii |iro.&  bello.  Se  nel  canto 
molto  fuauc,&  di.'cttcuole  : Ma  tiene 
vna  proprietà  molto  odiofa  .a  Dio,che  . 
peròLcuttic.ii  fùcfc'ufo  dal  facrifi- 
ck)  Bnbonem , Cignnm  Cfc-  QiicGo  è 
vn  eccello  rantoinOabile,  & vagabon- 
do, che  continuamente  vigilando* 
per  tre  clementi.  Terra.  Acqua,  Se  A- 
ria-  Cosi  fono  certi  Rcligiolì  tanto 
vagabondi, che  mai  fanno  Gar  fermi,* 
vogliono  Icmprc  tre  ,0  quattro  obe- 
dicmein  manica  da  caminate  per  li 
quatirocjemcnti  . OndequcGi  fono 
banditi  dal  cofpctto  di  Dio  O quanti 
lotto  pictcGo  dideuotione , òdi  perc- 
griuaggio  in  terra  fanta.ò  alla  Madnn. 
na  dìLorctto.odi  Sita  Maria  dcgl’An 
geli , o S.iacopodi  Galitia.oalla  fcala 
sita  di  Ronujabbadonano  i Cóucti  in 

icmpo 
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tempo  di  maggior  nccedìtà.  San  Bcc-<  uiattcmpadi  e vecchi , fpiegaic  dall’  inctgni 

Incognito  fopra  quello  Salnào,/*»  vt~  tt  tnPf. 
ritU«ra,vbfriwv/t$n  frughi,  0" 


nardo  era  la  (alfa  di  quelli  tali  > Epill. 
Berti»,  8i.doue  riprende  vn  Tuo  Abbate  > che 
EfUii,  per  Tua confolationevoleua andare  in 
peregrinaggio  in.  terra  Santa  j 
furiUM  dulcteres  ,0  ornai  abfiHtbia  *mé- 
rierem  dulcedwtm  eA  stingilo  Smhem» 
fubfretextu  Angeli  Inai  fieteaii  cardi 
imi  infundi  non  ebdntnt . Acque  furtiue 
fono  te  confolationi  coperte  con  la  de> 
uotionc . Padre  Guardiano  tenete  ri- 
tirati in  cala  i vollri  fudditi.  catterà  in 
fcr<p.in  fine. 

COLPA  A NOVITII. 

Filii  fui pene  nonelU  dinmim, 

PpU.  127. 

TRc  proprietà  hanno  le  piante  no* 
nelle  dell'Oliuo  diuerfeda  gl’Oli- 


SoDO  più  verdi>più  ferrilb  c più  forti  ; 
Cosi  il  Nouitio  Religiolb  deue  effer 
più  veide>più  fecondo>  & più  fané  de 
gli  altri  profein  attempati.  Più  verde , 
cioè  più  perfeueratuc  nella  contem. 
platione9e  più  inferuorito  neH’oratio- 
ne-Più  fecondo,  e fertile  nello  fpirtto , 
deuotioneiC  timor  di  Dio. Et  anco  più 
forte  nella  macetatione  della  carnc_> 
nelle  mortificationi,cilidj,  difcipline, 
allincQze,dc  digiuni. Ma  voi(figliuuli) 
non  immitate  quelle  proprietl,perche 
fete  pigri,freddi,tiepidi,&  negligenti  a 
gli  cifercitil  fpirituali.il  buon  Nouitio 
non  ha  occÙ,  nè  orrccchie,  nè  lingua  ; 
però  meritate  vna  gran  penitqnza.C£. 
tera  vt  in  Ser.9.in  fine.  Vedi  anco  Ser. 

Scrm.tti.par.». 
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Ksgdmus  autem  uos  fr Aires , 'vt  quieti  fitts , O*  >vt  hvmjiè 
nmbuUtis  ud  eosj  qui  foris  fmt^<(s*  mttfus  altqmd 
dejìderetis . i . T efs.  C-4n.ll. 


VESTI  tre  ricordi, che 
l.ilcio  S Paolo  a fuoi 
fiatcHi , ti.  Ciu.adini 
Thdr.ilonici  per  l’ac- 
crclcimetno della  per. 
_ fettioiic  Eiiangelica  j 
querti  (IcfTì  gli  (limo  molto  proportio. 
nati  per  la  villta,  clic  hòda  icntlcrcin 
quénagran  Cafa  in  ordine  ali  augu- 
mento delta  dilciplinajegolarc,  & per 
riforma  anco  di  alcuni  alnifi,ptruciui- 
timi  aU’orccchio.  Che  attcdelTcro  alla 
qùicrc.Ecco  il  primo  ricordo  di  Paolo. 

Direttor.Mcmigie.  '' 


Che  ncll’vfcir  fuori  per  la  Città  carni-  . 
nafiero  modcfiamentc  fenza  fcandalo. 

Ecco  il  fecondo.  Che  non  defiderafse* 
ro  con  difordinato  affetto  cofe  al- 
trui . Ecco  il  terzo . ''  l 

I Cominciamo  pCTfiloi  Ve  quieti 
pM . Ottimo  ricordoMSc  falatifcro  au. 
ucrtimenro  a Religiofi  inquieti . A 
anelli  il  Signore  nella  parabola  di  San 
MatM3.djedc  titolo  di  Diauoli  incar- 
nati , fauellando  di  quell  inlblentc_p, 
che  in  mez.o  al  grano  fchictto  fo- 
pta  feminò  la  zizzania;  Inimcutke- 
D 3 m>  ' 
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im  fhpir  ftmmmu  t»  medi» 

tnufi.  Così  quel  Reiigtofo , che  in_* 
fsezeo  al  graoo/chieno  di  tanfi  fini , 
&xelanfi  ibrui  di  Diof  che  di  cotinuo 
germoj^lianofwafieri  oj^ebua 
ncKetamaffe zizzanie, &;dircordie.  e 
nule  relarìoni/arebbe  il  m^giorDia. 
uolo,cbe  tenga  riDfcrno;atà!|bd<_#' 
nella  Bolla  incarna  Doioìdì  lofaTraa- 
tico , Si  l’cjretko  fon  contenuti  forco  1’ 
i’fr.  35,  iftcffocaj^coioc  fi  prona  Scr.jy.P.i- 
Ma  enuiamo  nelle  Scritture  Doppo 
Gtn.1%.  AbramoOen  15.  fà  liberato  dalla  for- 
’ oace  de  Caldei,  in  rcndimfto  di  grafie 
ofTcric  in  Sacrificio  vna  Vacca  di  ite 
anni,  vnaCapradeirifieffo  tempo , Se 
vn  Montone  parimétedi  trcanni,vna 
Tortorella,&  vna  Colomba  . Gli  ani- 
mali della  Terra  gli  diuiie,  glivccelli 
gli  lafcin  indinifiiA:  mentre  tutti  que- 
^ ili offeriua  iuSacrificio,gli  vccelli  dell' 
aria  volauano  a beccare  la  carne  fpar- 
titadd  Sac.ificiò,  ma  alla  carne  della 
Colomba, 6c  della  Tortotella,cbe  Ba- 
ila indinifa,  non  fi  accoftowo,  7* »ltm 
vnnurféhttc  dwifit ea permaifltm:  j4nes 
nondiu  fit , Defeenderum^'te  ve- 
hicrts  fuptr  cad»uer4.ì.dmt/4.  Aggiunge 
. 4aGlo/a  fódan  nella  dittioncHcbrca- 
Li  Dottori  comrauncmentcpergli  ve. 
t celli  volati  a beccare  i corpi  Tparriti  * 
incendono  li  Diaooli  conforme  al  det- 
Mart  ij;  Feùtcret  Ctiicemede- 
^r»nt  i//ud.Hor  qua  fi  và  cercando  la_« 
cagione  perche  gli  vccelli  fi  fcrmorno 
folamentca  beccare  la  carne  fpartira 
de  gli  Animali occifi.  Se  nondeuoror- 
'j4mbM.  oolaTortora^.  &:  la  Colomba  vccelli 
2 .dt  Ab-  coti  noWI  i , laporiti , & affiradetioU  / 
fsp-S.  Saiù*Arabrofio  lib.s.  de  Abraham  c.8. 
verib  il  finc/cioglie  quefio  nodo  a có  • 
fnfione  de  gli  fpiriri  inquieti,  & dice , 
che  Copra  gl’ Animali  fp  irriti  fi  pofor> 
Ito  i Diauoli,  per dimofirare,  che  idi- 
Ihtrbatori della jpace  quali  fempre  at- 
tendono alla  difunionc  degli  animi , 
fono  del  Regno  del  Diauob,  qualg^ 
trinnfa,je  fi  gode  nelle  difccKrdiejfie Co 
pm  queèi  ferma  il  (no  Dominio  . Alla 
Colomba, c tortora  fimbolo  de  gli  ani- 
mi vniii,d£  pacati, non  fi  accofiagià  >1 
Demonio,  perche  quefii  tali  Cobo  figli 
clcitidd  Regno  di  Dio.  Sentiamole 
parole  del  SxsmnF »ltKrti 

■>  c - 


tmm  ntfriiit  m mt , <u»d  mundmtfelU- 
citudiìit  ctirm^  dmji  ftm  ^ grMnimtim  , 

■ tnceffimt,0‘  Pekrn  auùutr^msrniarmt* 
iqmé^umdeRtgiteDttéob  , 
tnft-ifo  dmifmt  efl.  S*ftrC«luwAam, 

O-  T urturtm  non4ifcendmmt,  qniM  dfc- 
mf*  tfU  Attes  non  trànt  : tun  funt  tmm 
dftn/tÉtffityMéfodtcìttir,  Jiia  fimeltcts 
firn 

fn  conformità  di  quello  leggiamo 
vn'altf  o Tello  fognalato  nella  Gcnef.  Ctn-j^9 
49.Giacob  moribondo  lafciò  la  Cua  ma. 
leditioncal  ptiniegcnito  Ruben  per  1* 
incello  cottunelTo  con  la  Matrigna  Ba- 
ia, frumgentnir  moti  nen  crtfcAs 

4HM  i^ctnéfl$  cnbdt  pttru  tut,  Cr  m/teu  - 
tnu . Con  tutto  ciò  Mosé 
CpiratodaDio.Dcut.33.rcuocò  la-.*  Dm.33 
maleditrione,  Scio  liberò  da  cosi  gran, 
flagello.  Fwtéa  O"  ttor.  mmtaw  . 
Cheoccafione  hebbe  Mosé  di  reuoca* 
re  vna  tal  malcdittione,datali  con  tnn< 
ta  cagione  da  fuo  Padre/  che  attione 
hcroica,&  merite'uole  fece  Ruben, che 
glidoueficelTer  fcancellatra  ? TcodoaT'rwlsr, 
recto  q.44  in  Deut.  rifolueecccllcmex  9-14  •»* 
mente  il  quefito;  BenedtSit  Rubine  Deut. 
feluit  féternam  m/dediS>entm  % opfoneni 
fr^ternum  umorem  fctltri  itt  putrtmj  . 

C^ando  I fratelli  di  Giufofic  congiura* 
tilo  voleuano  ammazzare  , Ruben  fi 
affaticò  con  diuerfi  moHiii  a quietarli, 

Se  tanto  fcce,che  mitigò  il  loro  furo- 
rcfòc  gli  faluò  la  vita  , Se  per  manco 
male  fù  venduto  à gli  Ifmaeliti , Ruben  Ceti.  37 
mtebntur  Ibernet  tum  dt  mumbu!  (urss<^  mm.ìi 
redderep4tri/ùttiV’ée<pueuemni  frturit 
ferounmi  Mmt.  Onde  piacque  canto  a 
Dio  quella  arrione  di  pacificare  i fra- 
telli che  non  folo  gli  perdonò  l'inceflo 
ma  anco  lo  ribcnedi(Ic,perfignifica* 
re,  che i Pac'cri  Cono  mille  volte  be- 
nedetti da  Dio , Chrilliano  Brumaro, 
dichiarando  le  parole.  Beati  Pacifici  • 
quoniam,  &c.  nota , che  il  verbo,  Pn- 
cifìcteempifmm  tfi  ex  pnee , C^ faaf.  & 
tàt  (unt  pémfìei  qui  jhdtnt  pneifienre  ^ 
^eximot  fuQt  in  base , (y  no»  m mAo  . * 

Pacifici  fono  i pacieri , che  trattano  le 
paci  -,  compongono  gli  animi , rccon* 
cilianoiproflìmiCdegnar;,  e quatti 

Canno  Ila  difparcrc  ita  ftatelli , procu- 
rano di  (wmaie  alle  fedìcioni,  e rime- 
diate alli  iooomientcmì , HoraPacie- 

liù- 
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tì  tali , che  fpengono  il  fuoco.fc  s’im- 
piegano in  vffitiodi  canta  CaritàTro- 
DO  aferitti  nel  Calepino  de'iìgli  diDio^ 
& viuono  eternamente  nel  Regno  del 
Paradifo,  Btan  P4Cifiti  qnomsm  filif 
Det  vccab»ntur.  Ma  all’incont ro  t fedi- 
tiofi  attÌ2zabri,che  ftanno  alcritti  nel 
Cale  ino  del  Dianolo  y che  però  nel 
luogo  citato  del  Deut,??,  troncrecc  , 
'33-  che  Mosè  benedicendo  le  T ribtr>  lafcia 
la  Tribù  di  Simeon,&  non  la  nominò , 
7“ heod.  e la  cagione  aflégnata  da-  Theodorctto 
dji>.  fù  perche  Simeone  foileuò,  5c  concitò 
i fratelli  conrro  Gioreflrc,&  come  fc- 
diiiofo  fù  indegno  di  eflcr  nfcritto  nel 
e-'alepiniidrDio  jiiT»  rcllò  perpetua- 
mente maledetto, 

O quanto  fono  grato  a Dio  i Rcli- 
gioQ.quicti,&  pacati.Notateflc  vi  pia- 
ce) vnpairodiuinj,&  Hupcndo  della 
Gen  cap.8.  ma  perche  hà  gran  tondo- , 
caminiamo  palTo,  paOb . Gt  {Tate  lc_^ 
acque  rrenitnde  del  generai  Oiluuiov 
Tl'cito  bIoèdairArc.-i,l»ndò  vn  altare, 
jfclupra  viotferfe  il  faecifitio  .quale 
fù  cosìgrato.&.-iccetto  a fua  Diuina 
Madia , che  la  fcriiiura  ile^a  non  pa- 
re, che  troui  tetminè  fuftìcicnti  per 
efprimcre  la  fua  acce:iatione,OderM/uj 
^ ijì  Domimi odorem fnmMAus.  O Vergi- 

Cttr.i-  « M.iria , gran  cofa  è quella  Non  ba- 
mm.  21  ftaua  dire  Odwam/Jnon  ballò  ; ma  ag, 
giunfe  Oderem . Et  doppo  detto  Odo- 
rem,a  che  foggiungcrc/«M*i/<ir//t  ohr- 
‘ me  gran  guRo  mollra  Dìo  di  qucfto 
jfacnlìcib  Si  legge  pure  che  altri  facri- 
fin).&  più  fuporbi.furno  ofTerti-a  Dioj 
& p ù magnifici  Dauid  doppo  condot- 
ta l’Arca  in  cafa , fece  vn  (.acrifitio  no- 
RibilifIìmc-.&  pure  non  lì-leggc  chc,a 
Dio  deflc  fegno  alcuno  di  accectatio- 
ne-Salamonc  finito  il  Tempio  cótinuò- 
molti  giórni  a offerire , ic  furono  fa- 
criticati  ventiduc  miiia  Buoi,  & cento 
vintiduemilia  Arieti  T 6c  in  fegno  di 
gratitudine , Iddio  diife  foloduc  paro, 
le  : Erunt  Ocult  mtt  opini  , cr  owei  mtt 
trtfio  IH  loco  iJto.x.Poralip.vaa  però  inai 
fi  vàioderotHi eftDomiHHi,Cfc.QUc  cir- 
coHanza  duncjue  Ikigolarc  era  nel  fa- 
ccifiiio  di  Noe,che  lorédelìe  rosi  gr.a- 
dito,& accetto  nel  confpctco  di  Dio.òC 
die  perciò  ne  faceflc  fi  gran  conto?  At- 
icndctc  per  caricà.Mcntrc  gli  Aoiiua- 
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li  habicauano  nell'Arca.bcnclic  tra  lo- 
ro haueQcro  contrarietà  naturalemó- 
dimcno  temperando  l’nnpeto  della-.» 
natura,£c  deponendo  l'implacabile  fie- 
rezza,con  fontina  tranqmìlkà,&:  quio 
re,conuerfauanoinlieme  fenza  vna-j 
nnnima  a'teratione  di  animo  Hobno- 
boi  Lupfu  fum  ylgH»,C‘  pordot  com  hedo 
ociubòbot.Oaóe  celli  ro  il  Dluuio,Noé 
di  quelli  Animali  ne  fece  vn  facrifitio 
a DÌO',  T elleni  de  tuolhi  pecordtut  ,•  CF 
Votuerdmt  mundii^bruJit  holocokftofoptr 
jlUoet.  ììoxa  facrifitio  d' A nimali  ta- 
li , che  nc  II’ Arca  temperomo  la  natu- 
rai fierezza-, fiicrifitio  d’ Animali  paca- 
tiiquTcìii&manfueti  ,l.tcrifitioin  só- 
ma  circonllantionato  con  la  tranqull- 
litàd’animo>ta1méte  fd  accetto  a Dio , 
che  per  legno-di  eftrema  rfagcrationc 
lafcritturanon  finifeedi  fpiegare  a_.r 
ballanza  la  gratitudine  ftande,  che  di. 
mo^xòVì\o/)dioronii ef Donnmt  odo- 
remfuauiiotu.  Concetto  del  Diuino 
Gtifollomo  ih  Mart.cap.^.doue  conli- 
dcrando,che  lo  Itelfo  facrifitio  della—» 
Melìà  per  altro  grati  llìmo  a Dìo  è re- 
putato per  fciapito,&  imperfetto  fen- 
za la  tra  nauti  lità  doll'animoyche  però- 
cumandòChrillOvfi  ojferoi  munus  tnum 
ad  Alton,  vodtpnosrecoHciliori  fratri 
tuo.  Lice  il  Glotiofo  Gcifollomo.Ó od- 
■mirobilem  bonitatem  jiriHeffobiltm  beni- 
gnitotem  Dei:  Honoretureiputtidum  prò. 
xtmifhoriioiemrequirtt  ^ Non  llìma— r 
Dio  l’honore  di  tal  facrifitio,  fe  non  i 
drconllantionaco  con  la  reconciliatio. 
ncdcH’ànimo  parendoli  imperfetto, & 
diminuto, vedi ferm 64. p i.in  fine  .A 
dclTo  intet.derctevna  particolarità  det 
la  pafTionedi  Chrillo,qualc  benefica 
fude  d’infinita  acccttatione,non'farcb 
be  ad  ogni  modo  Hata  grata , fenza  la 
lopradettacirconllanza.Rclófcitando 
Chrillo  ritenne  folo  le  cinque  piaghe,- 
Cc  quelle  racdefime  folamente  condu  fi 
fa  fcco  al  Cielo  tExponfii  momboi fert- 
botur  IH  Cailiim . Fù  pure  flagellato  al- 
la Colonna  con  6666  battiture  ; fù  co- 
ronato anco  di  fpinecon  300  punture 
fù  vedilo  di  porpora  ; fu  percoflo  con 
là  Cann.iifù  oaitutocon-la  guanciata? 
cofe  lunedi  gran vergogr.a,  &igno- 
minia.fua-,con  rutto  ciò  Lhrido  doppo 
la  Rclurieniunc  ritenne  nè  flagelli  \ 
D 4 nè 
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nè  fpinctnè  corona,  nè  canna  ,nc  por- 
pora, ma  foto  cinque  piaghe  delle  nia- 
' niipicdi, & Colato . Perche  Solamen- 
te quefte  cinque!  Notate , che  quando 
Chrifto  fu  flagellato  alla  Colonna,co- 
lonaco  di  Spine,  veflito  di  porpora , Se 
fchernico  con  la  canna  non  fi  leggc_,j, 
che  faedfe  Segno  alcuno  di  leconcilia- 
tione  con  i Suoi  pcrSecutori:Ma  quan- 
do gli  furono  inchiodate  le  mani.  Se 
piedi,  Se  che  gii  era  vicino  per  giunge- 
re il  colpo  della  lancia,all'hora  li  recò, 
ciliò  con  i pcrfccutori,iSc  ben  moftrò  al 
Suo  Eterno  Padre,'quanto  quieto , pa- 
cato,tranquillo  SuQc  il  cor  Suo^mentre 
/ ^ pregò  per  loro,&  lo  notò  S.Luca  c.ij. 

‘ ■ Crucìfixenmt eum . /efus AUtem  dtcebót-, 
* PAter  dtmnte  iBit,  quiA  ntfetant  quid  (a- 
ehmt . Nello  fteflb  puntoKhe  battcua. 
no  i chiodi,  egli  fece  quell’attionc  co- 
sì heroica  di  perdonare . Hora  quelle 
piaghe  oerdonate  Solamente  ritenne  , 
Se  quetlc  Sole  ofTerSe  nel  Cielo  al  Suo 
Eterno  Padre  ; perche  Spetta,  che  il  Sa- 
crificio per  grande  che  fia,non  può  eS- 
fcr  grato  a Dio,Se  non  è circonllantio. 
nato  con  la  tranquillità  dell  animo  . 
QuelioèilSalc.che  l'allàpora,  &gli. 
dà  la  pcrfctiione  • 

, - Ditemi  voi,che  Sete  verSati  ncllg_^ 
^ ''  Scritture,  qual  fii  la  cauSa  che  San  Stc- 

fano,flando  in  mezzo  alle  pietre  mar-  ' 
tirizzato,&:  pregando  per  i Suoi  lapi- 
datori vidde  il  Cielo  apeno  Spezzaro  ? 
.yidìtCtXos  Itfum  ìiAmtm  à 

dextru  Deh  Se  il  Cielo  di  Sua  natura  è 
trasparente, & Senza  rottura  poteiw-^ 
S'tefano  vedere  il  Figlio  di  Dio  ;a  che 
fine  Spezzarlo?  Alcuni  attribuiscono 
quello  fauore  all'interceflìone.  Se  me- 
ritodi  Maria  Vergine.  Onde  Lorino 
Ijrmo  Sopra  gli  Atti  Apollolici  ca.7-verl.58. 
w A£l.  Et  Eh'ego  Morillo  de  Vita. Se  excellen- 
enp.q.v,  lia  Vitg.Tom-2.Tra(5l  15, dii'corSo  io. 
narranc>che  ritornando  la  Vergine  da 
vietare  il  fepolchro,<V  altri  luoghi  Sà-, 
ti  dal  Caluario  in  compagnia  di  S.in_» 
Gioaiimi  Euangclifta, Scurendo  lo  lire 
pito,  che  Saccuano  quelle  genti  in  con. 
durre Stef.al  m.artirio.,  di(Te  la  Vergi, 
ne  a Giouanni,  facciamo  oratioiic  per 
Stefano,acciò  Iddio  gli  dia  fortezza  di 
ticcucrcil  martirio,&ciòdiccndo,  fi 
Spalancò  il  Cielo,  Se  Chrilto  fi  Icuò  in 


piedi,  Se  s’aUòda  Sedere  per  riuerenza 
• della  Madre,clie  ftaua  inginocchiata  r 
non  parendoli  il  douere,chc  ftia  in  Se- 
dia i 1 Figlio  roenrre  vna  tanta  Madre 
era  proKratta  inginocdTionr.Per  il  che 
Stefanomercè  di  MariahebbciI  Cie- 
lo apcrto,&  vidqe  il  Figlio  di  Dio  alza, 
to  in  piedi.  Lorino  aggiunge  per  teftì. 
inonio  diAdricomio,Boccardo,Sc  altri 
Esploratori  di  Terra  Santa, che  in  quel 
Santo  luogo  Si  vede  la  pietra,doue  Ha. 
uagenufleila  la  Vergine,  quando  pre- 
gpua  per  Stcfanoj&  come  da  Dio  gli  "■ 
fù  riurlata .Ibora  , che conduceuano  -, 
Stefano  al  martirio . SanrlSidoro  feri-  S.Ilid»- 
uc, che  la  Beata  Vergine  daua  la  bene. 
diitionc  a ogni  laflo  , che  vedeua  per 
aria,£c  per  ciò  giungendo  a Stefano  gli 
pareuano  dolci  come  zucchero . LApi- 
dtt  T mrentu  tilt  dulcesfutruni. h\x.ii  di« 
cono,  che  quelle  pietre  erano  leuate 
dal  Monte  Caluario . Altri  tengono  , 
che  fuflero  tolte  dal  Monte  Oliueto  . 

Ma  quello  poco  importa;  fent  amo  S. 
MaSlimoorat.SanètiStef.  referito  in  A^axì, 
Bibliothec.Grcca,qiule  con  molta  de-  Ota.  F. 
licatezza  rifpondejche  pi.icquc  tanto  a Stef. 
Dio  la  manluctudinedi  Stefano  in  re- 
conciliarsi  con  iSuoi  auuerSari),  che 
vedendo  il  .Sacrificio  del  Suo  martirio 
circoiUtamionatocon  sì  generofa  có- 
dii  iane.loyolSe  regalare, Òc  ordinò,che 
gli  Angioli  pigliallero  vn  wzzo di Cie 
lq,ò£pcrcoScinoloponeirerofocto  le 
ginocchia  di  Stefano  mentre  pregaua 
per  i neraici,5c  lo  caua  dal  Tello:  Pefì- 
tu  AUtem  gembut  orAutt  prò  mimiciy,  non 
mterrA,  qmayJngeU  Calo  fubleuAbAnt 
eumAicrrA,  Nota  il  Santo,  clic  non.^ 
dille  il  Tello  , pefitis  genilmt  in  terrn  , 
come  Si  legge  di  Salamene  ^.Reg.S. 
che  finitala  fabrica  del  Tempio 
trunque  genu  m terram  fixerot  ; poi  che 
Stefano  non  toccaua  con  le  ginocchia  8. 
in  terra , haiiendo  egli  pcrcofcino  vn 
pezzo  di  Cicloichc  lotencua  follcua. 
roda  terra  ,CAli>,CAlofiibleuAb/mt eum 
À terrAì  idcll  mediAHie  C«lo,  Se  però  in 
vn  tratto  fi  addormentò  faporitamen. 
tc,  & cumhoc  diviffet  , ohdormmit  m: 

Domino  ; Mercè,  che  il  Ciclo  non  può 
comportare  » che  chi  perdona  tocchi 
terra.  Se  egli  mcdcSimo  fi  Sottopone  a 
piedifuoi.  MercèiChc  chi  perdona  ac- 

rlua. 
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riua  3 tanta  eccellenza  , die  il  Cielo 
ftcflbgli  fcrue  per  cofeino.  Mcrcé,che 
chi  perdonai  vn  Gigante  così  fmifa- 
raro,&  magnanimo, che  con  la  Tua  bra. 
aura  cozza  co  il  Cielo, &:  coire  padro- 
ne fc  lo  mette  fotto  i piedi.  Adunque, 
o auucnrurato  Rcligiofo,  o fortunato 
Chriifiano  , che  fgombrando  dal  fuo 
cuore  ogni  ombra  di  malauoglien. 
ra  , attende  alla  Dace  , Sc  alla  qtiic. 
te,Auiialor3qucft’argomemo,conbcl- 
C fTod.  l-'*confidcratione  Càfsiodoro  magno 
, A lib.dcamicicia,douc  paragona  le  lette 
‘ ■ 'Virtù  principali  a fette  giorni  della 
‘ ■ Creatione  del  Mondo,&  à ciafehedun 
giorno  applica  vna  Virtù , & arriuato 
ai  quinto  giorno,  quando  Dio  crcòi 
pcfci.al  detto  giorno  alTtgno  la  fortez- 
za  , Forntudo  (ìt  qumlHsdits  . NotLj 
veniuapiùa  propofito  applicare  la-j 
fortezza.!  quel  giorno  quando  fumo 
creati  gli  Orli, Leoni,  Tigri,  Elefanti, 
Tori,  Cingiali , ò altri  animali  feroci  ? 
Onero  al  giorno,in  cui  fù  cre.ito  l’Inio 
mo,dal  quale  fonodcriuati  gli  Herco- 
li,Hertori,  VIii'si,  Acliili , Sc  Saivfoni? 
NòN.  perche  non  vi  è giornata  piò 
proportionata  alla  fortezza , di  quel- 
la in  cui  furono  creati  i pclchattclochc 
fé  bene  i pefei  danno  l'otto  il  graue 
pelo  deiracque,&  daH’onde  orgoglio- 
le  fono  fcagliati , agitati, & sbattuti  , 
nondimeno, per  manc.inza  del  polmo- 
ne non  formando  voce , non  gridano , 
non  lairano,non  mugifcono,non  rug- 
gì l’oonojion  vrlano,  non  11  dogliono , 
macon  mutollicntio  , conmanfucta 
patientia  , & con  tranquilla  quiete  , 
ibpportanoquel  grauepefo;  Onde_j 
a quedi  è paragonata  la  forterza—,  , 
per  denotare,  chela  vera  fortezza  , 
f<c  magnanimità  del  Rcligiofo  Clitt- 
diano , conlìde  in  dilsimulare , & tol- 
kr.irc , l'ingiui ie  orgogliofe del  Marc 
turbato  di  (uo  fratello, & fopportarc  il 
grane  pefo  delle  maligne  sbattutecon 
tranquilliri  d’animo.con  manfvKtndi- 
ncdifpirito,  con  muto  lìlentio  ,feti- 
za  altro  Hrepito , di  voci,  o gridi,  o la- 
menti,ocongiure,  o lolleuationi  Sen- 
C*fTi*d  fcnteiìza  compita  diCalsiodo 

ro  . Fmttude  fit  qumtm  dtes  , per  quetm 
’ IH  hoc  man  magna , & fatai  »fo , qnmfi  pi- 

fus  fp.rnvales  prcctUafa  f/nihmm  mo- 
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lim.na  tofferemnt  , & cobtbeamui  Un- 
gnalttbrtcemfubcenfura  fiUntij  . Vada 
per  alcnni  inquieti , che  per  vna  mini, 
ma  parola, ò Icmplice  rolpctto/ufcita. 
no  dilcordic,&  lolieuano  f fratelli  1 v- 
no centra  l’altro,  concitandoli à fdc- 
gni  , kV  dilTcnSoni.  O quanto  fpiac- 
ciono  a Dio  quedi  tali  . Che  gioua 
leuarlì  a!  Mattutino  andare  fcalzo,da. 
re  alla  comunità,far  del  zelante, & poi 
mantenere  il  Conuento  in  continuo 
didnrbo  d' inquietudine  5 Credo , che 
non  fi  trouino  fimili  Rcligiofi  in  luo- 
go tanto  Santo  ; perche  chi  fpcra  effer 
figlio  aferitto  nel  Calepino  di  Dio,  dev 
ue  tenere  il  cuore  purificato  da  mali- 
gna pafsionc,  & Iellato  da  qual  fr  vo- 
glia amaritudine  d’animo. 

Diaattcntionc  àvn  penlìcro  gran- 
de della  pafsionc  di  Chido  . Subito 
fpirato,  Longino  Soldato  fanguinario  00.19, 
con  la  Lancia  in  teda  vibrò  il  colpo,  & 
gli  fpaccò  il  codato  , d.il  quale  m vtJ 
tratto  Ichizzò  fuora  fanguc;  & acqua» 
come  lo  cedificò  Giouanni  , che  la 
vidde  : Ffntf  mtlitim  laurea  lattn  ciuf 
appcnut  , CS"  continuò  e.tiitit  fanguis  » 
CT’rtgv.s.GranMidctij  danno  reconditi 
in  qucRo  palTo , ma  in  si  poco  tempo 
non  fi  pollbno  fucllcr  tutti  / Se  Lon- 
gino era  cicco,conre  afferma  Lorenzo 
Surio  nella  vita  fua  a ly.  di  YAnizo^ScSurioi^. 
anco  era  tempo  ofeuro , & renebrofo,  dt  Aiar. 
come  di  notte, poiché  tenebra  faiìa  fune  • 
fuper  vntutrfam  ttrram , come  poteua  Mat.vj 
Longino  pigliar  la  mira  dritta  al  cuorwt^.45* 
diChrido  , & trafiggerlo  nel  mezo  , 
fecondo  che  fcriuc  Vincentio  Ferre- 
rioJRifpondc  Policronio  Arciuefeo- 
uodiCodantinopoli  , che  il  cuor 
Chridocra  calamitato  con  la  calami- 
ta  dell’ Amore  rerfo  ifuoi  pcrfccuto- 
ri, conforme  al  detto  di  Sant'Amgolii.  ’ 
naxMagnus  Ameru  A^tncr,Sc  fé  bene  il 
ferro  della  lancia  diLongino  cieco  non  ■ 

ttouaua  il  lnogo,&  fi  dorgeua  hor  qui 
hor  là,nondimcno  la  calamita  del  cuo- 
re di  Chrifto  andò  incontro  al  ferro  , 
fc.  tirandolo  a fe  redo  fpaccato,cr  con-  ' 
ttnuoeximtfanguis  , & aqua  . Volete 
le  parole  dclTcdi  Policronio.'’  Lancea^°^’^^*‘ 
non  afeend  e ad  cor , fed  cor  traxit  adfc 
lanceamF^voxo  bene;ma  perche  fchiz- 
zò  ftiori  fanguc, & acqua  ? Del  fanguc 
. uon 
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non  c gran  fatto  j perche  il  corpo  era 
mono  di  fcefco,ma  perche  acqua  : Ci- 
rillo GiernfolimitanaCathcchirm.lv 
^4,^j^j)crrifpofta  narra  > che  dal  Collato- 
' vfeirno  fuora  duoi  fchizzi  incrocia 
lidi  fanguc-&  acquaJn  fegno  che  per- 
donauaàGiudei,&à  Gentili,  & che  i! 
fuocuorc  era  puriffeatoda  ogn-  foi- 
pettodi  vendetta  contro  di  iom . On- 
de con  lo  Tchiz^o  del  fangiic  fìgiiihci; 
il  perdono  à Giudei  >- che  gridorno  : 
Afst.xjJSanifiis  t ui  fvftr  nts  , J?  fkfirlUui »»- 
K».Z4.^  pr$tXon  lo  fchizzo  dell’acqua accen* 
n&il  perdono  à Gentili  rapprefenrati 
iftPilaio,  che  neiractjua  appunto  <i  la- 
u2>lemani ..  ^cceptt  laudu$t  ma 
0IU  ctrjim  fcpu/».^  ma  non  ci  dime  ■iti' 
chiamale  parole  di  CmWo.Eximt/a». 
Cirile  giiu,^  t!^*propttr  tbtAfcttdej.^Uerumi 
Cétthn  vere  elmnsntaimfm- 

gKtteoitfHftrnes^ 

Ma  non  lì  ferma  qui  la  ponderatio.- 
nedi  aueilaIuogo.Qucllo,che  più  im- 
rta  r ikfapet  la  cagione,per  cui  man. 
prim  a fangne,  & poi  acqua-,  & non- 
piàtoQo  prima-  acqua  , & poi  fanguel 
Alcuni  ingegnofamenra  hanno  rilpo. 
fio , che  prima  fch  izzò  fangt  e , & poi . 
acqua  , perailìcurarc  l’edihciodella; 
Clnciir  fopra  il  fondamento  della  Tua 
Paifionc . L’architetto  pratico  ne  I ca- 
uare  il:f0ndamcDio  della  fsibrica,v  a al: 
fondo  finche  truua  l’acqua, poiché  ero 
nata  quella  é licuto  della  chiara-fopra 
di  cui  u fonda  la  palificata , & poi  fi  pi- 
ànta fcnzaTCrico  lo  nelTuno  l’edifìcio. 
Coti  Chriflo  pretcndena  con  la  fua- 
Pf0Ì,iì.  Paffionc  piantar  la  Chiefa  „ dcdal  fuo 
Coftato  cattare  i£acramcncù&  à que- 
llo fine  i Giudei  cauorno  i fqndamra. 
tii&  fcccrol  forti  nel  fuc  corpo,  fioe- 
mm  MMUt  mets , esr  feda  thees  ; Et  ac- 
ciò il  fondamento  forte  ficuto,non  ccf- 
lornotnai  di  feauare  finche  non  at- 
riuorno  all’acqua , Se  trouata  quella , 
non  andorno  più  al  fondo,ma  piantan- 
dotii  la  palificata dcllaCiecc  fi. fondò 
la  Chiefa, c pei  è fu  nccertario>cl|c  nel- 
rvltiniodel  fànguccompcritTc  l'acqua.. 
Deuotiftimo  penfiero  , ma  fc  .volete 
tentile  vna  finesza  più  recondita.  Se 
cohertntc  alnoflro  fìIo;nncndc'te.Ncl 
le  hirtoric  de  Romani  lc^eo,cbc  effen- 
do  bandito  da  Roma  à ìltanzadc^rE 
moli  vn  certo  Pcrfonaggiopcrcncipa. 
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lc,andò  remingo  gran  tfpo  perdìuerfr 
partt,douc  fra  tanto  mede  in  ordinan- 
za vngcoflbcficrcito^òc  venuto  à Ro- 
ma l'.'cdcl’aflalro  alla  Cittì!  dal  che  » 
ali  'i  l'poucri  Romani , s’arrcfcro  : 

’ . • ;hi  ■ gli  era  gencrofo  all’  vfan- 

Lu  ..c  R nani, gli  accetto  benigntmcn 
tc,&: con  loto  fece  la  pace.  Se  nclLfc-* 

Ciiià  li  icrmò  ad  halwtarcNondimcno- 
perche  c proprietà  di  chi  offende, teme 
lemprc  dcH’ofiefo , lofpct  tando,  che  fi- 
voglia  vendic.-tre;  dubitauano,chc  vna 
notte  derte  il  fuoco  a Roma.  Dclche 
accortoti  il  buon-  Prcncipe  procuraua 
con  diuerfi-  rootini  certificarli  del  fpo 
buon  ’animo,6cchc  affatro fiera  dime- 
ticaia  la  inginrià  uccuuca  Ma  perche 
vcdcuacbcii  turto  era  nulla, Se  vano,, 
al  fine  entro  in  Senato,  Sedoppo  vna- 
feruorolaOrationc,sfoderòil  pugnale 
Si  Ceritofi  nel  petto,  diflie  . Hor  veg|;a- 
cia  Icuno  per  quella  fcncrtra  quanto  li. 
bcro  fìa  il  cnoF  mio  della  vendetta  : 

Se  ciò  detto  fpirò.O  generofità  ben  de- 
gna del  petto  di  vn  Remano',  di  cui  fi- 
verificò  il  coronn  detto ,-  vn  bel  morir 
runa  la  vita  honoraca.Ma  ditemi  ; che 
cofa  c fdegnolfi//  ectenfiefangmnts  etr~ 
tuter.  E vna  mnondatione  di  fanguc , - <t-  _ 
che  bolle  intorno  al  cuore,  diccS.-To- 
mafo-ODioRcdentorc  dell’anima  mia; 

Offefero  gli  huomini  mortali  il  nofttoLuc.j.j* 
Chrifio,Sc  flauano Tempre  con  (bfper- 
to  che  fi  voItlTe  vcndicarcima  egli  per 
afsicurarli'pregò  per  loro  . Se  fi  proto- 
ftÒ,che  nel  fuo  cuore  non  vi  era  edio  ^ 
nè  fdogno,nf amaritudinc:P4f<r 
le  iltistnumnefimni  <f/«rr»M;Con  tur 

oci  ò non  fi  fidauauo  ■ Perdonaal  La- 
drone : a propofìto  ■ Si  moflra^  arteit» 
to.  Se  delìderofo  della  loro  aóu'citia  , 

Se  l,r rida.  Silici  niente-  All  vitimopen 
leuarli-il  lolpcito,cIie  frceì  pcteheha- 
ueua  le  mani  lnch>òdate,6e  da  le  rteffo 
no»  li  pottua  fcrirc,cciTiparue  Longù- 
no  con  la  lancia,  Se  fattali  vna 
al  cuore,fi  affacci  > , Se  veduto  che  ilinrw.^f. 
fanguc  era  vfclio  affato  > Se  che  già  era- 
venuta  Tacqua  , Se  haucua  lauato , St 
rifciacquais  il  cuore  dah  (angue  ì (che. 
perciò  fù  rileruata-all^  vltimodoppoili 
fa  ngne’rellocertifica  toxhc  quel  ouo-  ^ ' 

re  era  dcltutto  purificato  dallo  fdegnon^,  , , 
Se  incontinente  gtidò:  y ire  plnn  Dei  '■ 

eret  tfit  ■ Et  difse  bene  cerche , citi  bà 
r A 


J 
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Il  CUOI cjrarificato  dallq  rdegno,e  figlio 
▼ero  di  Dio . A quefto  allude  TcmUl. 
libr.  de  Paticnt.capic.  3.  HinCt  vtl  im. 
xmèfhmfuDom«mmMiTi»fcere  4tbu- 
sfiit:  PMitìrttxmhtn^mtétfumt 
mm  perfeirtffit.  C^aodo  alno  centra- 
legno  (dice  Tertmliano)  non  liauef- 
ferohauoto  i Giudei  per  conofcercj 
che  Cbriflo  fiaffe  Figlio  di  Dio  > batta- 
na qucttoi  che  egli  purificò  il  cuore_^ 
dallo  /degno , ic  perdonò  à (noi  perfe- 
cutori , poiché  cracAo  crapatta  tanto  la 
conditione  dcirtmomo , che  ha  del  di* 
uino*!o  non  entro  a difeorrere  fe  Lon- 
gino , die  aprì  il  Coflato  a Chritto, 
fotte  l’ifteflb  Centurione  che  ■diffe.F'e- 
rt  filmi  De$  erm  (Krcbe  lo  afferma* 

rei  con  Santo  Agottino  nel  Tuo  Ma- 
Mitmii  c 13.  Anai  perche  era  corto  di 
C4P.1 3.  vitta,nel  farire  il  Cofiarotil  fanguc  cor 
*'  feper  la  landa, & etto  cen  la  mano ba- 
gnandofìi  gli  occhi , tettò  illuminato , 
ìSc  (i  conuertì , fi  faluò.òc  hi  Canoniz- 
zato per  Santo  . £r  lui  ttcITo  portò  il 
fangueà  Mintoua>&fuil  primo,  che 
in  quella  Città  feininaiTc  la  fede  di 
diritto . 

Ma  torniamo  al  cafo  nqttro,&coi^ 
eludiamo  [ ttatclli  in  Chritto)  che  fe  il 
Rcligiofo  orataa  eflcr  grato  i Dio  -, 
& di  clTere  a4;ritto  al  raolode  Tuoi  fi- 
glili '’li  , è neceffaiio , che  attenda  aita 
quiete  di  fé  medefimo.Ohella  cofa  ve 
dece  vn  religiofo  di  natura  qnieto,im- 
pattato^cume  fi  Tuoi  dirc)di  zucchero  « 
che  attcnila  j fatti  Tuoi  . Q^ttuogni 
vno  l’air-a  * 1 accarezza  « lo  pratica  , lo 
conuerfa , & tratta,e  parla  feco . Dice 
colui  fe  non  pratticocon  il  calci^fc 
non  gli  parlo,»  faccio  per  buon  rifpct- 
to-Ho  ttudiato  anche  ioTolcto,  ciba- 
va rto,e$ò  cornetta  la  miaconfeienza* 
lo  non  fono  impattato  di  fanguc  diAn* 
geli,  ma  non  gli  fatei  difpiacere . feto 
trouafTì  àdoimiir,oos>  wano  Ahdia- 
^car-  u òolica  paffìonc  . State  i vdire  qnctta 
af-2  4.4.  foitigliczza  . Nella  fouola  di  Scoto  i. 
J'e  Pér.  <i  3*  q*4  ii  Verbo  Diuino  fi  gene» 
er  d x7-  tx'-  Pir  aOumdKtndt . Et  diceli  Ver- 
. bo , ciod  parola  , perche  è generato  i 
fomigliama  della  parola  nottra*Oop* 
po  in  vn’ altro  fegno  di  origine  ffog- 
gionge  Scoto] il  Padre  Eterno,  aman- 
«9  Ig  Diuina  EQcnza,  con  la  virtù  fpi- 
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rathia  produceU’amor  nottonalc,  det- 
to SpiritoSantotma  con  ordine  calm2-^ 
te  nccclfario  ,clve  prima  parla  , ZC  poi 
produce  ramorc:&  fc  prima  non  par- 
iafletrarebbe  imponìbile  clic  hauene  a* 
%nore-Ah,Iddio  non  può  amare^he  pri 
ma  non  pai1i,&:  tù  farai  da  più  d i Dio  i 
tc  mi  votraidarcadintendcrc  > eberù 
ami  colai  i chi  non  parli.'  fcapricciaie- 
ui  dunque  di  quetta  nppinione,&  puri, 
fica  te  il  cuore  da-ogni  mairaninio,  at- 
tendendoalla  qr.ictcjcomc  vi  configlia 
San  Paolo  : quen  Ktu  Dicalo  chi  k» 

prona  che  miferia,cnc  anguttia,che  aE 
flittlone,  chediflurbo  patifee  vn’in- 
quieto,&  inquanti  malanni  continua* 
mente  viue;come  all’incontro  la  quie- 
re  dall’animo  è il  condimento  di  rutti  i 
gutti,  Zc  in  lei  confitte  la  verafch'citi 
del  Religiofo.  Vediperqueftamate- 
tia  Scrm.  11.23.14.2  J-3J.  4yer.11. 

IL  Secondo  ricordo: e»»-  ^I  i**!* 
Mtta  fwu funt-Kavùxx  il  Di-  *5-3 5* 

uino  ApoRolo  iReligiofi,che  neU’vfcir 
fuori  di  Conucnco  , camininoper  la 
Otri  ben  condotti , Ze  con  modettia 
tale,  che  non  fcandalizzino  il  fccolo  . 
Ricordandoli , che  loifcandalo  d la  ro* 
uina  di  molte  anime,che  vanno  in  dif* 

Mrttone  -■  così  lo  diSinifee  Alfonfo 
Tottato  in  Matr.  18*  Sc/ntdaltim 
vtrimmt  velfn3«mminincAtiti  dtfht,  T’tfl.in 
^oétAdrt m Ml.cumtfub  verfinnt,  i.  qvtj  Adù/.ltt. 
dii  Aliali  iccqfieiifemrfiifu.Oade  fpiacc 
tanto  à Dio-,  che  più  rotto  collera,  clic 
vno  vada  all’In  fcrno  con  buono  efem* 
pio,  che  andare  in  Paradifo  con  fean- 
da1o  : 8c  più  volenòeri  conporta , che 
fi  dia  in  peccato  mortale  fenza  foan- 
dalo . Ometta  dottrina  parr^  Arano  pa- 
radoAb,  die  tale  è parlo  ime,  ttnehe  ' 
non;hòvcduta  la  rcrittura,mavdice,8c 
Intendete  bene  2.  Reg.  1 1.  Dauid  Ré 
di  Corona  commette  l’adulterio  con 
Berfabea  , & doppo  pochi  giorni  ùxe 
vccidcre  1 tradimento  II  Capitano  V-* 
ria  fuo  marito, per  poterA  godere  con 
libertà  la  moglie:  8c  doppo  effere  Aato 
vndeci  Metti  nel  peccato,  finalmente 
la  oond  uflé  iiiCaia,Zc  la  fposò,per  ma. 
giic.  Ma  cbei  fpiacque  canto  à Dio  tal 
refoluTione,cbc  i»n  la  potcua  digerite 
& la  fcrittura  Aefla  par  che  non  fappia 
/piegare  a baAanza  lo  /degno  grande  ì 

che 
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che  ne  moftrò  Dio , & il  feuero  galli- 
gOjche  gli  mandò  7* D*- 
i’Keg,  mdintreikixiteamm  iUmum /k4m  , (T 
ì I Jium.  fiQit  tfi  et  vxer,&  difflictut  verbum^ee 
*7*  qHodfectréUctramDom.tto  "j  petilche 
Albico  mandò  Nachara  a minacciarlo  < 
come  per  tal  cauia  l'huear^e  flagella 
ro  in  feinpitcnio  . ^are  mn  rteedet 
i.Ret  il^i^tdedamotHatnfimfUtrnum  , €o 
Il  mìm  itdUrif  vxertm  f'ntvt  ejfevxor 
‘tu*.  Vagliami  Dio»  grancafoé  que- 
(lo:&  è palio  de'più  difficilidella  Scrir- 
tura,  che  più  volte  mi  hà  fatto  voltare 
il  ceruello . Sanno  pure  i Canonifti , 
che  la  vera  ftrada  d!  vfeir  di  peccato 
cr  conciibinario  é il  fpofar  la  Conca 
ina,  & pigliarla  per  moglie . Se  dun- 
que Dauiif  fposò  Bcrfabea  doppo  la_# 
morte  del  marito.che  gran  ma  ledquc. 
Ao.'perchc  tanto  remore  ? Oltre  che  la 
fposò  fubito  morto  Vtia,acciò  nó  par 
totiflV  Vcdoua,&  fcoprcndoQjiion  fuf 
fé  poi  come  'Adultera  lapidata  a che 
dunque  difpltcutt  verb«m  hocì  Notate , 
che  tpundo  Dauid  commclTe  l’adul. 
tcrojla  cofa  era  fecreta,  & folo  il  mez- 
zano, che  pottaua  Tambalciate  innan- 
zi,^ in  dietro  Io  fapeua  . Aacola.^* 
morte  d’Vria  fù  fecreta , & folo  nota 
al  Capitano  Generale , che  maneggiò 
il  trattato  : Ma  quando  morto  Vtia 
immediatamente  fposò  Berfabea  nell' 
iiora  il  Popolo  cominciò  afufurrarc  , 
à fofpcttare,a  mormorare  ,&bi.iAem- 
raarei  ohimè  , che  nouicà  è quella  ? A- 
dunque  il  Re  fpofa  per  moglie  la  Don. 
na  d’vn  Soldato  priuito/  Buona  notte. 
Hora  incendiamo  la  Cifia.Hora  pene, 
ttiamo  il  Minillro  delle  lettere  fcricre 
al  Capitano  Generale  •,  Horaindoui- 
niamo  il  fecrcto  di  tante  carezze  fat- 
te a Vtia  Hora  argumcntiamo  il  tra- 
dimento fatto  à Vria  : la  dotte  fùvno 
fcandalocosi  grande  in  turco  reircrci- 
cito, che  tutto  il  Popolo  cominciò  abia 
flcmmare  Iddio  Hor  qua  vi  voglio  »o 
RcligioG  vcncr.andi.  Dauid  prima, che 
fpofairc  berlabea  Aaua  in  peccato  mor- 
tale,&:iu  Aato  di  dannatione,&  fe  mo- 
ciua  in  quel  punto andaua  ail’ln  ferno 
Dall’  altro  canto  fpofa  Berfabea , elee 
di  peccato,  A fai  ua , & va  m Paradifo, 
ma  có  fcandalo  di  tutto  il  Popolo  Hoc 
che  partito  piacc,più  a Diol  il  dubbio 


(là  decifo  nel  raedefimo  Tello  : D/pli- 
attt  verbum  hoc  » doè  gli  fpiacque  più 
che  con  fcandalo  vlcilìe  di  peccato, 

A faluafle-,  Adunque  hò  detto  beng^  » 

& rcAa  chiarito  il  noAro  paradoflb  . 
L'Anima  di  qucAa  Dotinna  è , che 
quando  Dauid  Aaua  in  peccato  occul- 
to,& fenza  fcandalo , noceua  folo  a fe 
Ae  Ao  .'ra»  quando  diede  publico  fean- 
dalo,fecc  danno  a tut:o  il  Popolo , &c  a 
fe  Aefso,  dando  occaGonc  di  mormo- 
rare,biallemmarctCle  maledire, con  al- 
tri innuroerabili  peccati . Dal  che  fde- 
gnatoDio  non  valfe  mai  perdonarli  la 
pena  temporale  di  vn  tanto  fcandalo , 
come  ferine  il  medcAmo  TcAo  : dsmt- 
mitr*n(hltipeccatnmtinim  i tfen/ntu- 
men  qma  blafphemtrefeci/lt  nomen  Do- 
mmi  , film  , qmitotut  efitibi  , morte 
monetHr  . Fù  irrcmillìbile  il  peccato 
dello  fcandalo  dato,quanto  alla  pena , 
perche  fù  caufa  della  fouucrGonc_a 
del  Popolo,  & di  tanti  peccati , clic_p 
commeffero . Tutto  qucAo  difcorlo  c 
fondato  nelle  parole  di  Saluinno  Au- 
tor grane, Iib.4.dc  prou.  dotte  dichiara 
la  citata  fcrittura  ,•  Qui «itrnam  prò ef- 
fenfiombus  Jtusfcnamfer  vnom  tonium  Saluian. 
cinfelfioiiem.merutttiiitdcrr.HumMttm  lib.q  de 
ertmtmt  vtitiam  , rtec  ftr  lennentum  (rouid. 
fàtrecinAntem  poiiitnmpeirAtc . Ex  quo 
imelltgi  pottfi  , quod  nullum  maioru 
piAculi  crime»  , quAm  blAfphemAndi 
CAufAm  gennbut  dATt . Intendete  bc* 
ne  , & fate  reflcllìonc  a queAo  pun' 
to,ò  Padri  mici  : atrcfocnc  quando 
vn  Rcligiofo  commette  vn  fcandalo  , 
nuoce  non  folo  a fe  AcAo  : ma  à tut- 
ta 1.1  Religione  : Poiché  é occaAonc 
a Secolari  di  mormorare, blaAciitmarc 
£c  maledire  tutti  gli  altri  buoni  Rcli- 
gioA  , & pervn  folo  fcandalo  re- 
Ila  macchiata  vna  Religione  intie- 
ra . QueAo  tormentaua  il  Padrg.^ 
Sant'AgoAino  , & fe  ne  lamentò 
conti  popolo  Hipponefe  ; Adqfufe-  ^ _ 

danijti  , & quodaliud  trAfìmxt  , ni- 
ficumCltncusìvet  MonAchuscectderit , 
emnet  tAlot  effe  credAno  . Et  A vede 
conifpericnza  » che  pet  vn  folo  fean- 
dalofo  d biaAmato  vn  Conuento  in. 
riero , & lo  AcAo  Fondatolo  della  Re. 
ligione,QuandoSimeon,&  Leni  fece- 
ro lo  fcan^lonclla  Città  di  Schicm  » 

dif- 


r 
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dìffc  Giacob  Padre  loro:  T urb^flis  me , 
Cr  adufttm  fectjht  me  Ch»n»neit  , (T 
Phiifi/itshtAitMiembm  rerr^  t Ijxint  , 
Gen.  Quefte  fteffe  parole  potrebbe 
dire  ogni  Fondatore  di  Religione , fc 
fulTe  capace  di  turbartene  in  Paradi. 
fo,quandovedei  (uoi  Reli^iofi  dare 
fcandalo  nel  fecolo . Onde  SFranccf- 
co  a gli  fcandalofì  gli  da  la  malcdictiu- 
rinvine  in  eterno  nc'fuoi  opufcuUiyl  rt  Sai* 
tliffìme  Pétter , & À tttdc^efh  ewrut , & 
urne  ftufercultfint  meUediQt  qm fm  m». 

10  txemflo  cottfandum  , & defirium 
q wd  per  SanPht  Fratres  édtfìcéfii ($" 
edificare  non  ceffdj  ì Io  non  credo , che 
inquefto  Collegio  vi  fiano  Religiofi 
fcandalofì  Sc  ruttivi  (limo  perclein- 
piati , & buonittna  fé  per.  difgratia  ve* 
fuiTero[i{»ed  Mbfie)a  voi  parlo , che  con 
mala  vita  fcandalizzate  il  Secolo  > 
& laminuca  plebe  fenza  riguardo  a^ 
luoghi  publici , o alle  perfone , che  3 
virtannoatrorno.Voi,  voileuatc_^  t 
ilpaneatantiferuidiDio,&  pcrcau- 

» fa  voftra  per  le  piazze , & botteghe  fi 

fanno  le  pafquinate  di  ogni  piccini  no- 
flra  imperfetrione.  Voi  lete  P«g  fio  de’ 
Crocihffori  di  Chrifto.percne  fc  q^ucl- 

11  fumo  firumcnti  per  la  redcntionc 

~ dell’animc.voi  iéte  frumenti  della  de. 

^ * ftruttioncddl'anitnCjdrSan  Bernardo 

■ molto  fc  ne  duole  . Non  videtur  libi 

grnuiirernChriJÌMi^h/linere  perfìcutio- 
ne  ub  iSo  , qui  fuggefhone  moiignn 
txemplo  permetofo  ft  untUli  occafione  M> 
eo  ptruereit  nnimoi , guai  redimii  ? cioè 
più  tormentano  ChriAo  gli  fcandalofì» 
che nan  fecero  i crocififlbri  quandol’ 
inchiodornoi&  fc  qucAi  lo  crocififTcro 
vna  voltai,  quelli  lo  crocifiggono  mil- 
le volte  Peggiori  lono  de  gli  appetta- 
ti; perche  le  qu^fii  infettano  con  il 
contatto  fqlo  : gli  fcandalofi  con  la 
villa,  &conl’vdito  , e con  l'odorato 
ammorbano  co’l  miirefcmpio  tanti 
poucti  fcmplici.  Per  tanto  farebbe do- 
ucrcchc  in  lorfeguilse  la  pena  taffa- 
tada  LhriAo  in  SanMart.  18.  Si  quii 
',Al4t,l^,fciuuUli'^Mixrii  vnum  de  pu/iUit  iftu 
qui  in  me\creduni  , txpedt  et  vi  juf- 
pendMur  moÌM  nfinxrut  in  co'.la  eiui , GT 
demergntur  profundum  iw4tm: Allude  al- 
l’vfanza  de’  Palcftini,chc  nel  gafiigarc 
i malfattori  graui,gU  icgauano  al  collo 
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vna  macina  di  quelle  , che!gir.iiKiiio 
gli  Afni  nel  Molinu,&  poi  logcttaua 
no  ne!  profondo  dchnarc.TalIC  d la  pe 
na  deferitta  per  li  fcandalofi,  che  dan- 
no fcandalo  a Pufilli,cioé  a gli  impe  c. 
fetti,&  incipienti  ; perche  folo  quefiì 
fi  fcandalizzano,&  nó  i perfetti  gii^f^ 
sodati,  & habituati  nella  perle  ttionc  : 
cos  i cfponc  S.Girol.  citato  dal  Tc  fiato  ^ 
queft.  j^.in  Matt. /'«////«■  i muerfeOr 
Non  entm/cnndnli^téminr  nifi 
feili  , perfeni  viri  (me  /candido  ma 
nent  . Pufilli  fono  coi  Religiofi  no> 
uiii|,(juali  per  non  effer  cosi  beng_a 
fiabiliti  nell'  olT.-ruanza  Rcgolaic,fa- 
cilmcntefi  fcandalixzano.  Dell  Orfa 
fcriuono  i naturali , che  partorifee  vti 
pczzodi  carne  informe  fenz'occ>  len- 
za bogpa  fenza  mani,  V lenza  mem- 
bra articolatc.Ma  il  Padre»e  la  Madre 
con  la  lingua  lambcndo,li  formano  tut- 
te le  patti  difiintc.CosI  iNouiti  fonoc» 
me  vn  pezzo  di  carne  informe,  & qua- 
do  entrano  nella  Religione , non  han- 
no altri  occhi,nd  altre  otecfaie,ne  altra 
bocca,ne  altri  membri  di  quelìi,che  có 
loroefempio  gli  formano i Religiofi 
profcflì , Se  vedranno  gli  occhi  nofiti 
morti  ficati,fe  tali  fermeranno  in  loro. 

Se  vdiranno  dalla  Bocca  nofira  parole 
modefie,  tali  faranno  le  loro  - Se  i Pro-  , 

felli  s*  cITcrcitcranHO  ne  gli  efercitij 
fpirituali,anco  linouitij  faranno  rifief.  i 
fotPcrciò  fia  tale  il  nofiro  cfcmpio,che 
liNouiti],&  li  Secolari  refiino  ulmcn- 
te  edificati  dalle  nofire  attioni^hc  glo- 
rifichino Iddioilodinola  Religione»  & 
efaltinoil  nofiro  Padre  SanFrancefeo 
che  Dà  nel  Ciclo.  P’tdeani  opera  noflra 
bona,^  gtorifìceKi  patremno}lrum,qui  in 
Caliteli.  Vedi  per  quella  materia  Scr. 
8-inotiuo  j.Scr  19.P.  i.Serm.  14.1’.). 
&ancopcrlinouiti]Scrm-9  BeScrm 

10  in  fine.  Meli.’}. 

HI-  Teno  ricordo, 0" nul Imi a/iqnid Ser  .19^ 

defidireiit.ln  quelle  parole  l ApoAolo  90.9.  !• 
prohibifee a* Religiofi  , nonfolorin  11. 
contiuenzaj,  ma  ancoii  defideriocar- 
nalc  » de  l^cnfualc  » contro  I'  inno- 
cenza conforme  al  precetto  diuino. 

Non  concMpifcetij  vxarem  prtximi  w».Et  £xod, 

11  Portello  czortat.  19.  cori  dichiara  „ 
le  parolc.delNofiro  Tema  - NuUmt  alt- 
qutd  defidtreiu  » quid  (/armi  efi  dice» 

rt  : 
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re  : C^trtiùde(iet(ri,ttm<tdMefqDnife-  che  di  gufti  rcnfuali  . Mora  qucfìt-j 
fitecemmuireftcemmt  qu»,  0"  Re-  infamia  penecrò  tatuo  il  cuore  di 
£xer.  1 9^ic/ìqhitt,(!r  perfMto  cenfiftit  .Ette-  C hrifto  -,  dw  douc  il  Ciclo  non  fccf  a 
almcnte  non  vi  è cofa  , chcpiùdifcre-  conto  de  gli  altri  fallì  Tciìiinom'j  > 
diti<  & inquieti!  &di(lurbi  il  Reli-  ordinò  che  Giuda  foto  aitanti  tnorif- 
giofo>quanto  il  virio  della  difonaoftd:  le , fi  retrattafiTe , & teiìituilTerhonor 
* attcfochela  vira  Religiofaèxandidit-  aCbrifto  ; poiché  non  vie  infamia  , 

fima,purilIìma,&dclicatin[ìr»a,écogni  che  più  fuergugni  vn* iuiomo  liono' 
dciettuocio  d incontinenza  r imitar»  rato,  quanto  la  pratica  renfuaie  delle 
ta. Donde  nafee,  che  nciTiinoànconti-  donne  . Ecco  le  paroIcdclGaeta- 
ncntc[bcnchegentile,  o pagano.)^  tiro  no  : Hmc  efperet  qeod /ìmUs  tmpofue- 
. ardito,  chccommcttaattidifoncftiin  xet /e/ù  crimen delìtiarum  j iredendatp. 
prefenza  di  altri.benche  Ha  con  la  prò-  fum  tMttquem  ctrum  fenfuelem  ; Refiutt- 
pria  moglie'anzi  lì  vergogna  in  modo  eada  emm  et  famAm  , reddtt  rettoner» 
che  per  non  clTcr  veduto.^  G ritira,  & propri] , pteemì , quie/efiuejtirwocens, 
nafeonde in Juogiu occulti, &(ecrcti’.  pecctua  tredent  fongmnem  , 

> Non  cosi  vno  G vergogna  à biaficm-  Quali  dicefletmi  memo  per  la  gola, per 

mate , a rubbare , a vcciderc , a mor-  che  quclChrifto,che  ho  tradito  è cattò 
■inorare,  & limili.  Segno cuidcn^p, che  innocente , c puro . Vedete  bene  che  fi 
*’  <o  flclfo  lume  naturale  infegna , & di-  era  coftretto  a paciere  con  qualche.^ 

inoftra  quanto  lìa  cofa  indegna , & dù  donna  fo(pctta,Ìo  faceuacon  gran  cir- 
fqnorata  l’atto  impudico  della  difonc-  confpcttione.ò  cautela,  per  non  cffcrc 
ft_à,&  fé ciòdifdicc  al  Gentile  , tanto  appuntato,  uccnfurato.  Quando  ari- 
più  alChrittiano,^  maggioimcntc  al  dò  a parUrc  con  la  Samaritana  per 
Keligiofo  , che  con  voto  folenne  hà  caufadicóuertitla,fi  metteda  vna  p.ir. 
piomctta-a  Dio  la  Cattità . Oltic  che  trdcl  pozzo,  & dall’altra  }>anda  ttaua 
non  e vicio.tiic  lo  rcmla  più  nefando  , lei:  & voleua,  clic  il  poz'zo  llclTc  iiL^ 
fordido,  8c  lucrgognato  quanto  la  di-  rnczo,acciò  niuno  lo  pòiclfe  appunta  . 
fonelU.Et  aChntto  ttctio  noo  vi  fù  pu.  re:  Sedebet fic  Otprofamem  /eon.  4.  Et 
tura,chc  più  li  pattailc  l'anima,quanto  pure  era  SancilTimo,  & innapuntabiic, 
l'infamia  dcll’incontincuza  . & non  potcua  pericolare  ; ma  fece  co- 

Souiitngatii  ScritruraliVchc  diritto  si  per  effempionottro  . Dice  quel  Re- 
ai tempo  della  ma  padìonc  fiiaccufa-  ligiofo,  fc  pratico  con  la  tale,crcdctc. 
to  da  Glifi  Tcllinionij  di  biaflemmato  mi  che  è vna  fanta,&  non  ci  é perico- 
rcaii  ribello,di  fcduttorc  ,di  falfo  Dio,  lo  alcuno:Et  io  ti  rirpondo,Santa  a tua 
& di  vfurpatorcdcl  Regno,  con  tutto  potta,pozzo  in  mezzo  Vedete  ; è Vna 
CIÒ  fuluGiudagli  rrttitui  la  fama  alla  donna  tanto  honorata , che  per  nitro 
prefenza  |d,c’Prencipi  de  Sacerdoti  : I uro  del  Mondo  nó  offenderebbe  Dio; 

Af4t.z7  , tredenj  Urguinem  lufim-,  quali  non  importa  pozzo  in  mezzo  Penfaic_; 

''dictlle  gran  r-cccato  c flato  il  mio  -,  c vna  fcrupolofa  , che  li  confetta,  6é  li 
poiché  il  (angue, ch'liò  vcnduto.é  inno  comunica  ogni  tre  giorni  : pozzo  in_j 
. ■ ccme,c  puro  .Il  Gaetano  fopr.a  quello  mezzo.  Padre  mio  noti  peni  atc  a male 

• p.alfo  flupifee , perdic  foloGiuda , perche  ernia  patente,  & c,  cosi  mode- 

nongli  altri  falfi  Tetlimoni)  icftiiuil-  Ila,  &infcruoratanegrcfscrcitij  fpi- 
• feto  la  fama  a Chriflo?  Ma  rifponden-  rituali  , che  non  lafcia  mai  vna  deu'o. 
do  con  vna  delle  fuc  folitc  fotigliczzc,  rione  -,  Se  io  ti  replico  poz  o in  mezzo 
narra  -,  che  Giuda  tra  l’altrc  calunnie , poz.oin  mezzo , Ili  lontano  da  quella 
che  diede  aChriflo  lo  trattò  da  huomo  pratica,  non  ti  ccoflarcà  quella  caia  ; 
latciuodcnfriale,  & difoniflo, dicendo  perche  il  cafo  d pericolofo , & d cadc- 
publicamcntc , che  tenrua  prattica  di  r.ì  vii’inf.tmia  adoflb,&  rcflcrai  difctc- 
donne  difoncfle-,&  che  quelle  Donne,  ditato,  & biafimato  iiitcnipodiuia_j 
che  l'accompagnauano  , egli  fc  le  fa.  vita.Noutc  vn'altraparticolarità.Mé, 
ccuacaminar dietro  per  fuo  dilctto,3c  ttcV.hriftopatlauacon  USainaritana, 
piacere-,  & che  d'altro  non  trattaua  , c panie  a Difccpoli  cola  {.mcoinfolita. 

Se  Ara- 
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flraordinaria tchc  noni!  poteiwno  più,cUc  Gapoflìbile.Offeruatcqucfte 
dar  pace , qon  haucndolo  per  auanii  conditioni,clie  aH’hora  iminiterete  l’c 
più  veduto  parlare  coi>  Donne..r^dw»-  Icmpiodi  Chrifto,  O vero  inimitate  [a 
r/utfitr>t  DtfcepuU,  qnod  Deminns  cum  coudiiiooc  dei  Cani  d'Egitto,che  qua* 
mnlitre  ioqxebéiur  , imptrnukm  qmeU  do  vannoa  bere  alla  riua  de4  Nilo, be< 
dam  , niqne  tnfoiitHm  fe  imutri  erbt.  Ddnocaminandofenza  fcrmarC  punto 
irantet  rnnqkdmtft  t qn  mtnqnnm  «nK^  per  nóctTcrc  inghiotritidaCocodrilll. 
hne  idem  v.d’ffem  . Dice  EuCebio  lib.  3.  Così  nel  parlare  códonne  non  fi  deue 
de  domin.  Euangel-  Et  San  Cipriano  allogare  la  iloria,ma  cneccflarioabbre 
lib^e  fìngiilaritaie  clericornm , c^ia  uiarc  il  ragionamemo,  & caminado  in 
da  quello  luogo  la  cauiela.&  circófper  piedi  c bene  fpedirc  il  negotio  ,chc  hai 
tionc^on  che  deuofio  i Rdigiofi  .ibo-  da  ttancrc.con  brenità  di'parole:  altri- 
lite  la conuerfatione  delle dc,nne:Poi-  menti  ilCoc^rillo  t’inghiottirà  Se nó 
che  gli  Apo(loli"haiieuano  in  tanto  ah.  potrai  rimediare  alia  malaoppinionc  • 
borimento  la  prattica  di  quello  lelTo  > clic  di  ic  li  diutilgerà . Qucfto  rimedio 
che  (c  nòli  fulTc  Hata  la  riuerenza.  Se  proponcuaS.  Agollino,  referito  da  S Àngufi. 
la  macllàjc  la  longa  fpericnza.chc  ha-  Bonauentnra  opiifc.de  puriiatxonfcic  Bon.Ef. 
ucuanodall»S.miit.tdiChrillo  per  la  ii*,tkme  liniit*  il  tcinpo,Se  il  mododi  defurif. 
quale  non  aidiuano  intcrrogarloii^!'"^  patlarcicioe  tempo  brcuc.Se  parole  ri-  q. 
queru  aut  quid  loquiru  c-im  raJhaucieb-  gùie.  ^fiftr  fermo  breutt , <7  ngtdutcum 
bcrofftòpcr  dire)ccnfuraro  lo  llcITo  rmt  itribin  hu/iendui  efi  : necquidfanitd 
Chrillo  per  liauarlo  veduto  vnalel  ideo  fimi,  mmuicnutneU,  crede  mibi, 
volta  parlare  da  f«lo  a l'olo  con  vna-j  Epifcopm  egafumyVeru  toquer  ut  Chn^o, 
donna  incognita-,cofa  chea  loro  paruc  O’nonmeniior  , Cedreslibuni  j cr  re- 
vn  gran  miracolo.i'/  vt  deApofiolu brt  gum  yinetesfyb  hnef  ^cie  cerruiffe  w- 
utter probem  qusmum  tu rnulurnmjjtmi.  di  ; de  querum  Cdfunon  mugn  mutue- 
lutruds  fetuu  Aifflicere  qui  compulfifuni  lMm,quem Gregertj Nid{^uril^h(3’  jijm- 
eti*m  de  if(o  Pemme laquemt  cum  faenn.  brosij . Chi  fù  p a Santo  di  Uauid  , più 
W4  dukiure,  mfieoi  Àdmeflans  netiiid  fauio  di  Salomone  , più  fonc  di  Sarafo 
-comp-sdeeutfiet.diQe  San  Ciprigno,  ncrchiamati  cedri  del  Labano , Se  gui-  , n 

Midiretc:Adunqucnonfihaapar-  de  del  gregge,  pareggiaci  in  fantirà  a • • 
lar  con  donne  ? Adunque  non  fi  ha  a Nazrianzeni.Se  Anibrofirencpiù  G »c- 
procurar  la  lor  falutc?  Adunque  l’ ani-  mcua  di  qucItiKhc  di  qucilùPcròdilTe 
me  loro  non  hanno  bifogno  d’elTcr  cu-  Agollino , fti  in  ceruellocheróperaf  il  * 
llodite  come  quelle  de  gli  huomini? A-  collo.fc  non  ti  guardi  Seconda  rifpolla  •*,  • 

dunque  non  può  elTcr  lecito  » di  afcol-  èdiGrilbllonioli^S'dcSaccrdotio.qua 
tarelfc  i ReligioG  fonPadri , perchc_j»  le  affegna  quaitrocaG,per  li  quali  iRc- 
non  gji  hannoaparlarclDuerifpoGcli  ligiofi  poflTono  pirUre,Secóucrface  có 
dàno  a quc^oquefito.La  prima  G caua  IcdonndiPrimoper  riprenderle,  qq.ido  • 
da  Chrillo, che  par.lado  co  la  Samarita  pcccano.Sccondo  per  confolarlcqiian- 
na.quattro  circonllanzc  offemò  Parlò  d o piigono.Tcrzo  per  viGtarlc.quan- 
vna  fol  volta, ecco  la  primo.Parlòin  est  dofono  infcrme.Quarto  per  aiutarle  , 
pagna  aperta  a vna  lÒtana,  douc  a tut.  quando  fono  opprelfc  . Hec potefl Mu- 
te le  bore  concorrcna  ogni  forte  di  gc-  fies,qui  gregù  vnmerfi curam  fufcepit,vi- 
tcrfcco  la  feconda.  Pai  lo  di  cole  cclefti  ru  tMtum  curandisteperam  èUrty  mulie- 
appartcncntialla  fua  falute,eccola  ter.  rum  tantum  mrMi  nrgligere.Nam&  itin 
za  Parlò  in  luogo  dìGàie  col  pozzo  in  inerepare  pecca» ies,fi>lari  lugenieiiCr  in- 
niczo,ccco  la  quarta  . Cosi  la'cóticrfa  u fere agrotAntet  yCS"  adtuuare é^hiìae  e- 
lionc  dclRclipofb  có  dónc  deue Cflerc  portet . Hor  fc  Gl  ifoft.  ricercaua  tanta  Cnfi-fi. 
rariflìmajSc  seza  frequéza.Deue  cGer  ftrcttezza.St  liraitationc  ne’  Prelati  in  hbd>.  de 
in  luoghi  patenti, lonianiiTìmi  da  ogni  praticar  con  donne . Tanto  più  fi  dcoc  facerda^ 
fofpetio . Si  deue  trattare  di  cofe  fpiii-  nc’jRt  ligiofi  priuati.chc  nóconfclTano  eie, 
tualijfpctcàti  alla  lalutc  dell’anima  fua  nó  predicano, Se  nó  bino  cura  d’anime. 

Sefideue  alloiitanarecon  la  prefcDza  Laf'ciatemidirc  vqa  GnczzadiScrittu, 

.i'  rapir 
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SE’RMONE  XI. 


' ra  per  vicima  concludonc  di  quello  dif 

_ corfo.  Comandò  Dio, Exod. 25. che  nel 

£A‘fl  i5.  S.iivai  Sandoram  del  Tempio;  fi  fab- 
bric-alTern  dueChcrubini  al  dirimpetto 
r vnodill*aUro,mi  ficuati  in  tal  difpo 
fitior.CiChc  ambedue  volgcflcro  la  fac- 
eia  verfo  il  propitiatorio.  Reffuutntti 
fe  mktMÓ,  ver  fu  imluirns  in  propumteriìi . 
OI)imè,pcrdic  non  fi  hanno  a guarda» 
rel'vn  l’alcro’non erano  Angeìir  nó  c- 
rano  Cherubinilf  che  fofpctto  potcua 
cffcrc  in  quelli  Spiriti  Beati,  tanto  po- 
iì,&:  impeccabili  ? Per  intelligenza  di 
tjudlo  luogo  nota  Arias  Montano,nel 
(uo  apparato,  de  Arcar  fabrica  voluirv 
l.Tit.  propitiatorijdcfcriptio,  che  di 
quelli  due  Cherubini  vno  haucua  fi» 
^ura  di  mafehio , l’altro  di  fcmina,vno 
hguta  d’huomo,&  l’altro  di  dóna.C<^ei. 
: «•'‘TU  O"  fiamme  fpeeie  vterif^ 

Mon  fim.Us : fefeq/tt  mutuò  efptcì' 

c.t  ^ proprittmoriffpncatm 

' ' cemterfe,  Hora  ordinò  Iddio,  che  tali 

Cherubini  non  fi  guardaficro  inficme, 
eeiche  huomo,c  donna  in  quella  vira, 
Kncht  pareflcro  per  la  lor  fantità  An. 
geli  Cherubini  di  Paradilb,non  fi  han» 
noa  fidare  di  guardarfi  infieme,di  par» 
lare  inficntc,  o di  praticare  inficme  .S. 
CnnJ*.  Francefeo  nefiuna  donna  conofceua 
PJ.i.  e.  di  vifta, & folcua  dire,  che  non  fi  fida- 
si uà  , ne  anco  mettere  alla  memoria  la 
figura  della  donna , & a Tuoi  Frati  la- 
fdò per  precetto  nella  Regola  c Ji* 
• (be  fuggtirero  il  fofpctto  confortìo 

Pr0iM.  delle  donne.  Prtecipto  frmittr  frMribut 
• *•  vn'merfis , ne  bebetmt  fufpefìé  twifartì», 
pei  conftlut  multerum  -Et  feec  bencrpcr- 
’ che  fe  Chrifto, l’Angelo, Il  S.  Francef- 
«o  vfomo  umte  cautele  j molto  più  fe 


deue  vfarc  il  Rdigiofo  in  non  fi  cfpor. 
re  al  pericolo  della  mala  oc  cafione. 

Oquanto  erano  alcuni  Religioft, 
con  dire  pur  ch’io  non  faccia  malc,po. 
co  mi  importa,chc  fi  dica  O mefehino 
.ilfai  importa  dare  occafionc,  chefidr. 
ca  Tutti  gli  altri  vitijpolTono  haucte 
qualche  coperta,  o (cula . Se  colui  bia- 
Itcma.fi  fcufachectan  incollera.Scoc 
cide,ch’ó  fiato  prouocaio  Se  è crude- 
lc,ch’é  zelo.Sc  é auaro.ch’c  affegnato- 
Se  è ambitiolo,  che  è d animo  nobile . 
Se  non  digiuna^he  è debole  di  fioma- 
co-  Se  non  Icua  al  Mattutino;è  mal  fa. 
no.Se  non  frequenta  il  Coro , è occu- 
pato. Se  va  a caualio  , ha  la  podraga  : 
Dimodoché  quelli  defetti  del  Rcii- 
giofo  paiono  feufati,  & compatiti , Se 
componìbili  con  la  bontà,e  fantita.Ma 
fe  fi  vede  vn  Religiofo  incontinente  , 
&difoncfto,o  effeminar  o,nó  v‘è  coper 
ta,  che  lopoflalcufare  : Perche  non 
può  Ilare  fpirito,doue  regna  la  carne: 
Se  tal  Religiofo  ;^erdc  il  credito , & la 
buona  fama.  Vedi  fcrm.  37.  ?■  i.  Oltre 
che  vn  Rcligtofo  effeminato  viue  fem. 
pre  Inquieto  , Ha  continuamente  col 
ccruclloagrilli,  Sccon  la  mente  follc- 
uata,&  aflratta  a quel  fine,ne  ad  altro 
cfercltici  fi  puòapplicarc  . Remedio 
potentifiìmo  per  quelli  tali,c  lo  llar  ri 
tirato,  fuggire  l’otio,  lc.acciare  i vani 
pcnfleri  , applicarli  a libri  fpirituali» 
che  all*hora  loaniri  il  difordinato  defi» 
derio,corae  eonfiglia  S.  Paolo:  £r  nu/- 
Inu  éhqutà  dtfidertM  . Imprimeteu» 
dunque  all  a mente  quelli  t re  ricordi  » 
ne*quiiilicpilogatattKtalamù  vi» 
fita . Cacten  VI  fupra.  Set, 


37. 
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Q V A R.  T O 

PER  RENDER  LA  VISITA  A FRATI. 


. 1.  . I 

- *i  ! 


Obfecro  vos  j rvt  dtgnk  umbuletis  ruocatione  qua  'vocati  eHti 
cum  Omni  bumthtate  , O*  mmfuetudtnt  , /ùppor- 
’ • ‘ taotes  inmcem  in  charìtate  , foltcìù 

re  rvnitatem  fpirttus  m ’vìncuU ' 

fw.  Ephe£  c»  4- 

L grande  ApoftoIoSan  c«ti  tfns ^àChrifltomm Rthgientm , ar.  Dioitif. 
Paolo  , clicrcputan-  que  EuMithcMm  JLeicm  idcR/icvruirf,  Ctirr.ef- 
dofi  indegno  di  que-  z/t  ecnvenit  Chri/fianii,  dr  fic Icx  inbet , ftf.q. 
ftonomc  , lo  meritò  qatm  affuniffifta  • Ma  paflandoa  piit 
per  eccellenza  alta  i &più  peifctta  vocationc  della 

tutti  gli  altri  chiama.  Religione , oh  comcdiccbcne  tjncfto' 
te  da  Dottori  lingua  diuino  Apoflolo  , poiché  il  Religiof» 
del  CicIo,penni  dello  Spirito  Santo,&  perfetto  deuc  con  hnmiltàj&manfuC'' 
iingolarMaeliro  di  unti  i iHioniCo-  tiidineobedireallc  leggi  , & Regola* 
ftumiinelta  mifteriofa  lettera, che  fcrif.  comandatali  dal  Padre  S Francef-^ 
lé  per  inftructione  al  Popolo  E^Refinoi  co  per  ordine  diDio,^c  da  elfo  accctta- 
ucauuenimenti  lafciò  loro  per  eter-  ta,  & con  voto  folenne  profeffata  ; 6c 
na  memoria  Primo , che  caminalTcrO  chi  non  obcdifce,nnn  ramina  bene  nel» 
con  fommeflìone  ncMa  vocationc  del-  la  fua  vocationc  alla  Religione  è do- 
la Cliriftiana  Reli  gione,*lla  quale  era  no  celefte  a cui  C deue  far  gran  contò 
no  flati  chiamati.Secondo  ,cbc  fi  fop-  per  faluic  del  l'Anima  . Anzièvna_j» 
portaflcreT  vno  con  l’ altro  nelle  loro  gioia  prctiofa  • che  non  fi  trotta  nell» 
impcrfcttioniconcarità.  Terzo,  che  fi  terra  ne  con  denari  fi  compra , ma  pe# 
fludiafferodiconferuarla  pace  , con  diuina  bontà  rcendcdalGielo.Magitaò 
l‘vniunedello  rpitiio  tra  di  loro  . Et  diafidata,chclocuftodilce,  èrobedié- 
perche  quelli  tre  auuettimenti  molto  za,figlia  del  l’Iuimilià, che  però  lòggiii- 
fi  confanno  albifogno  diquefta  fami.  gecAfMewrr'/wmrtfi/erc'.  Nella  militiò 
glia  v hòrefolutodi  proporncliconla  mondana  fi  fa  ranco  contodcH'obedf- 
maggior  breuità,chc  fia  poflìbtle.  enza  de  i foldati  al  Gapirano clic  tal* 

L Ohftcre  vos  vt  digni4mb»leiu  t'o*  volta  per  vna  minima  difobedienza  cft. 
catiorut.qMvtcaticftit , cum  tmni\hn-  è pena  la  vita, & così  conuicne, perche 
manfuttudine.  In  quell’  au-  Pobédicnza  mantiene  l'efcrciro  in  pie-'i 
uertimento  TApofiolo  cforta  il  Popo-  di.l Rcligiofi  fono  fpontaneameme  n&i 
loEflhifinoaftarfaldo  nella  vocationc  foldati  foito  la  in  legna  della  vocatio- 
alla  Religione  Cattolica, 5c  alla  Legge  nc . Se  qurfia  manricne  in  piedi  tma.,.' 
Ènangclica  , a-citi  era  fiato  chiamato  tolta  quella',  fi  diftrugge  la  dependen- 
da  Dio:qiiafi  dicrlTc,  viubtc  vtiictcda  zadcirudditocolPreTatofnoGapo.Iv 
Chrilliani.òccon'orntatcui  allaLcgge,  ben  vero,che  acciò  l’ob«ffenzacotrif* 
che  haucic  pigliata  di  Chrifio  Reden-  ponda  alla  vocationc  del  Rieligiofo,^ 
torc.C'’sì  efpone  le  p.arole  citate, Dio*  fia  grata  a Dio  : Tre  conditiotii  fi  nV 
pifio  Cartufiano  : P'KOttene  w cercano.  Ptimojcho  fia  pronta  Secoar 

■ irretir  Moni'iJJ-  E da, che 

, ^ 
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dt , che  (Ì3  volontaria . Tnza , che  & 
rcm‘,&  qtieflaobedienza«oslquaH- 
ficata  ^ la  vera  obedienza  Religiofade 
fcrui  di  Dio- Primieramente  deue  cfler 
pronta, piefla,rpedrta^ili^nte>5;pun. 
tuale:&  n&  bada  l’efeauione  dell'opra 
freda,pigra  riroefsa,&  negtigentev  per- 
che chi  procaflina  tarda,o  »pettamon 
è obedicnte,ma  negligente.Dnue  cmó 
ta  obcdicnza,vi  è Scurezza  di  confcié* 
za.In  conformità  di  queda  circondaza 
habbiamo  vna  Scrirtura  tanto  appro* 
priata.chc  meglio  nó  Ci  puòdedderare*, 
madìme  perii  gionani,  chcafpettano 
I Rei  comandata  la  cofadue,o  tre  voi 

' jj  ^ ie,Samuello  i . R.^.quando  era  gioua» 
^ netto,nelTcpio  feruiua  pcrChierko  al 
la  Sacradia  al  Sommo  Sacerdote  Heli  : 
ic  dormendo  vtu  notteDio  lo  chiamò: 
SMtuei^émutLlì  btió  giouane  a quella 
voce  dracgiiò,£ccome  che  all  itora  dò 
era  auoetzo  alle  reuelatioot  del  Cielo, 
pco^  che  fode  la  voce  del  Sacerdote 
Hcli.À  correndo,andò:£rr#  e^e  uoctiftì 
oawe.Eccomi  Signore  che  cofa  coinan- 
datc/Hcli  lo  rimandòa  dormire,dicen- 
doli,rhe  non  Phaucuachiamatot^rwer, 
itftyO"  dtrmi . Adormentato  Samuel  lo 
Iddio  lo  richiamò  la  fecóda  votta:&  lui 
(«K|liato  pcnrandolì,che  locbiamafle 
landò  corrodo  come  la  prima  uoU 
a:Ma  Heli  péfandofi,ci)e  il  giouane  fi 
fognade,  di  nuQuo  lo  fece  ritornare  a 
dormire.Iddio  lo  chiamò  la  terza  volta 
le  egli  fueel  iato  parimente  andò  Tubi  - 
todal  dio  Superiore;  Ecce  r|«,  q<*>M  a«- 
e^i  me,  ebe  mi  comandate  Sign.  All[- 
boraHciigiiidicòfChefodèvoce  diui> 
Da,cbc  volefseriuelarfi  qualche  cofa  , 
le  gliordinòyche  tornafsc  à dormirc,lc 
che  fé  vn’altravolta  fi  sctifse  chiamare 
ufpondcfse:/a^rr«  Dmnne , qMM  eudit 
y^nwtnni/.Parla  Sign. perche  il  feruo 
tuo  ti  afcolia-lddio  tornò  a richiamar- 
lo , nTporecome  gl'haueua  detto  Heli, 
ec  all  bora  Dio  gli  parlò  , ^gli  rhiclò 
quitovolcua.Gran  prontezza  di  obe- 
Àenza  fi  vede  in  qticdo  gioitane  ferao 
di  Dio  oderuata  da  due  circondanze. 
Primatpcichcchiamato dite  ótre  volte 
fi  trouc>reaipreburlato,dcnondimeno 
fempre  fece  prontamente  robedienza. 
Seconda>andòcorrendo,&  volando  ; 
Cmeurrn  ad//rò.inlegnando  agiouaoi 
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ReligioG,:qsptkari  al  fcrisiiio  di  Diq^ , 
che  quando  fentono  la  voce  de  I Supe- 
riore , non  tardino , non  procradini* 
no,ma  predantemcnte,lc  vclocemen- 
tnentc  crcquifchìno  il  comandamento 
del  Tuo  Prelato  Anf  i il  perfetto  obedi* 
ente  nonarpetra  d coman  Jamemo,ma 
lo.prcuicne,  interpretando  votonrà  del 
Snpcriorc-/’r<*f»i/pr«rfp«wè:dice  San 
Bernardo  Serde  obed  Tutti  fanno 
la  Religione  i vn  corpo  di  cui  capo  è iUe  e»*»- 
Supcriore,gàbe  fono  I Sudditi:  hi  gàba 
in  la  tino  fi  dice  cnu  4 cirrend«.£t  fi  co 
mete  gibc  in  maggior  parte  fono  odi, 
Irneroitchccollcgvroinfieme  tutto 
ìlcorpo:  Cosi  i Rcligiofi  deuonoefscr 
fempre  collegati  infieme,ficcndo  ,a_.r 
gara  incorrer  predamrote  per  efeguire 
con  foddezza,lt  fermezza  indifsdabt* 
le  il  comandamento  del  Capo . 

^conda  coiidittionc  d rii'  c^iediéza 
è che  fia  volcmcaria , non  coarta , n<m 
forzata;ma  fpontanca;  altrimenti  Dio 
non  tene  fap«rcbbe  grado,  ne  grana  . 

Fanno  vn  curiofoquefuo  i EXittori.lc 
cercano  la  cagione,pcrchc  la  mogi  ie  di 
Loth  fofseconuenita  in  Statua  di  Sale 
&già  la  fiotta  la  fapetc  re  ferita  nella 
Gcneficap.  ip.  Voleua  Dio  mandare  à 
fuoco, & fiamme  le  Città  infami  dl.Pc- 
tapoli:Ma  prima  auuisò  Lotb,M<^lic, 

Se  figlioie,cItc  per  Tatuar  la  viia,vlcifse 
ro  fuori.conefprefsocom  andamento , 
cltcnófi  riuolgersero  indietro  a rimira 
le  fiamme.E  perclie  la  nw^ie  ruppe  la 
ic^e,Sc  mofsa  da  curi^fita,  òjda  com- 
pauiione,ò  da  amore  della  propria  Pa- 
tria ò cklPaffettode  Paremmo  dall’io, 
tereise  della  robba  f«rduta,fi  voltò  in- 
dietro à riguardar  l'tnerodio;  per  gafit. 

fo  di  Dio  tù  conuertita  in  vna  llatoaldi 
A\e-,Refptcieef<itie  yxar  eme  fefi fe,vtrf» 
eft  tti  fimum  Sulu.  Et  al  gafiigoienza-ie 
duEibio  veruno  gli  hi  mandato  per  U( 

Tua  difobedienza  Ma  t Dottori  (f^ 

calano  più  oltrc,&  con  moka  gration - 

tà  vanno  efamìnando  le  tstgioni  fpeci» 
lidi queflo flagello , & ilmodocome 
fugalligaia . Et  in  prima  cercano  per- 
che fuise  conuertita  invita  flatua»quz 
le  in  apparenza  pareua  viraEtomia;m» 
finta»  non  vera , ne  rrafe,  chiamata  da 
SalamoncSap.io/5’i»»c«it)wS'4Ì»/.  Et» 
quefio  primo  dubbio  fi  lifponde  che 
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miniftetiofamcnie  Dorma  dilb- 
bcdictuc  fu  conuertita  in  ftatua.pcr 
^niBcarc  , clic  il  dirobcdienic  non  è 
ChriftÙDo  vero,  c reale,  ma  finto,  di- 
pinto , come  vna  (lama  di  (lucco , à di 
marmo.  Et  fé  (quello  tale  farà  Religicv 
lo, dicali  foto  di  nome  ma  non  già  vero 
né  reale  ■ Ma  fe  paiTìamo  piùauand  a 
interrogare  la  cagione, perche  in  (lama 
di  Sale,&  non  più  rollo  di  Marmolo  di 
Ltr*n$.  pietra, o di  bronzo ,|o di  leenelO  cjoi 
CtH.  ( p.  danno  oTcodi  i bei  mideri.Hirano  rife» 
rifee  per  opinione  de  gl’HebreifChe  co. 
(lei  non  volfc  infalare  le  vinarie  a gli 
Angioli, die  informa  di  pellegrini  allo, 
giorno  a cena  in  cafa  fua  , noo  odante 
che  Loih  Tuo  marito  glielo  comandaf- 
fc:&  a ciò  repngnò, perche  odiaua  i pe- 
regrini,& forcdicri,&nógli  potena  pa 
tire  a imitatione  de  Tuoi  paefairirOndc 
per  rilpetto  non  infaìò  le  viuande>&Id. 
dio  per  giudo  gaftigo  la  mutò  in  vna_j 
^go.ae  flati, 4 ,ii  Salc.Santo  Agodino  de  Ciuir- 
Ctuu.c.  Qci  c jQ,  narra  clic  codei  nell’  vfeir  di 
Soiloma córro  il  voler  di  Dio  riuoltò  la 
teda  indietro  perveder  le  gran  ricchez 
ze,che  có  molto  Tuo difpiaccr  lalciana; 
quali  à guifa  di  òale  gli  acccndeuano  la 
Ictc . Horsiì  [dice  Dio  falc  .appctidi,& 
S.a|c  hauerai , ic  però  in  datua  di  Sale 
fù  conucrtita  . PietroValdtrama  in 
fcdoS.Andrc.x,alfcrma,che  qnedaDó. 

V 4lder.  na  abusò  la  proprietà  del  Sale  di  cui  li 
fcrioe,che  gettato  nel  fuoco,fubito  di- 
oppa,  & (alta  lenza  fermaruifi  vn  mo- 
mito  Ma  la  moglicdiLoth,doucndo  al 
Comadamento  di  Dio  (aitar  fuora  deU 
1aCittà,&:  caminar  séra  volgcrfi  indie. 
tro,non  volfc  obcdircla  douc  nò  volé'^ 
do  dlcrSalc  per  tene.bil'.'gnò  che  foflc 
Sale  per  malc^Jc  (c  nò  fiiSalcpcr  obedi 
re  a Dio,  fri  in  datua  di  Sale  al  fuodif- 
T’ K I h petto cóucrtitx  Altri diconotchc  nó  fu 
ac  7'  ' òaleordinario,maSaIcdcttoSchidó,di 
cui  fcriue  Plinio  li  3.c.7.che  dado  nella 
Caucrna  douc  nafee , c leggiero  come 
bibagia:ma  cauato  fuori  del  Ino  cétro, 
pcfacomc  piombo.  Cosila  mogliedi 
Loih  in  calz  era  leggiera  a mere  le  face 
de,ma  ncll’vfcir  della  Patria  nó  lì  potè 
tu  muouerc,pefando  a guiia  di  pióbo , 
Si  fù  di  mcdicrofcbc  gli  Angioli  A for. 
za  di  fpinre,c  di  putioni  la  lacclferuca. 
mimre,&:  peròmidcriofamentc  in  da. 
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ma  di  Sale  fà  conuerrita.  Ma  la  rótrm- 
oc  opiniotie,tcouta  da  DioniiìoCartu. 
fiano,&  appellata  a Lirano , AgoAì. 
oo,To(lato,  Pmrio,&aliri  c,cbc  fi  co 
me  il  Sale  efliendo  condimento  delle  vù' 
nan^jcifigoificalalapienza.Cosi  k 
uftigo  di  quella  doiuia  co’l  Tuo  crem- 
ai Sapictiza  deue  infalare  rutti  gli  feia 
piii/c  fciocchi  difobcdicnti,  accio  noo 
gli  interuenga  come  a colici . Sicnt  Séd 
tfi  am  dimtKtum  càmntmjic  pmut»  mn- 
iitnj  $Hms  fit  etndrmtmum  mutumum , 
txcmflofic  ctmiainnurftif0re  fu- 
fttntié,  oMd  non  mdent  tntbedire . Et  in 
quedo  (rafo  dtffe  Cbrido  a Dilbepoti 
jLìy^tmemmt/'xtru  Loéh  EK  per  tal 
fine  dena  datua  li  confcraa  inu  tra  vf- 
que  in  hodiernum  dicm  • Et  Giofelfe 
Hebreo  afferma  hauerla  vcduta.II  luo. 
go  douc  (i  rroua,c  rideflb  doue  lei  gu- 
ardò,&  ouiui  fi  ferroò>cioè  tra  il  Mon- 
te Engaddgóc  il  Mar  mono  luogo  ina- 
celTibile  per  la  rooltitileinc  delle  fiere, 
& de’  Serpenti.  Così  rcfcrifcc  Boccar- 
do  ili  defeript  Terre  SanótP.  P cap  7. 
nii.24.qiia!cfiauaicinòa  quel  luogo 
con  gridi (fimo  dcfidcrìo  di  vederla  ma 
aiiuifacoda  gli  habitatori  vicini  dc’pc* 
ricoU  predetti , non' potè  confeguirc  il 
fuo  intento.Maiafdando  (imiti  curio- 
fità  concludiamo  con  PhitoneCitrio  in 
Catbena  Lippomani,che  queda  donna 
fù  galligata , non  precifameme  per  la 
dii'obcdienza^ticfo  che  obedi,  v (cedo 
fuori  della  Città  ; ma  principalmente 
perche  fu  obedienza  forzata:  in  tanto, 
che  gli  Angioli  la  pigliomo  per  la  mano 
& per  forza  la  draicinomo  fuora  della 
Città  con  le  ^inic  . Onde  obedienza 
così  forzata  (piacque  tanto  a Dio,  che 
(ùfeueramentegadigata.  BendiccU^ 
Diuid-.f'otenur.e/nerificnbo  hbi.Le  pa- 
role di  Philone  fono  le  reguéti,/*^/  tfl 
ttfnifft  Dtnm  (celemm  fatnm  txtgtre,que 
mttdomutm  infitgnntinrinqmrere',  teme- 
ntatu  .quede/iderm  cnfhgétttonem.  CJui  ■ 
doGiofué  fi  accorfe,chegli  Arabafìcia- 
■tori,mandati  daGabaoniii,erano  fpio- 
«i,gli  confinò  a feruirc  in'perprtuo  al- 
la fabrica del  Tempio  nell  Altare  de 
gli  Holocaudi. Se  gli  diede  eterna  ma- 
leditiione  mxl  edititene  erxtj,(f‘dS 

deficitt  de  fitrfevtfir»  l.ngMcrdtmédz 
come  chiama  nuledittionc  vaà^cruitù 
£ 1 ' così 
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cosi  SaocavsIjKrche  feruirù'  forzati:  £ 
«laledeta  da  Dio.Obedicza  per  forza  è 
dacdieniiodiofa  a Dio.Che  quel  ReB 
^iórofi  lein  alMamuinoptr  torra.clie 
vada  a celebrar  ma  I volent  ieri,  che  di> 
.giuni  pane«A:  acqua  contro  (ua  vof  lia 
che  llia  di  bmiglia  in  vn  Coiuiencò  cd 
Aio  difgufto forco  pretefto,che  l ana 
O'nociin , che  recalcitri , con  opporre 
,1  < brille  difficolti  al  comandamento  del 
. fuoPtelato.Queftaèobediéxamaledeta 
, da  Dio.Chc  ilReligtofo  obedtfca  volé- 
rieri,&  con  facilita, nelle  cofe  di  Tuo  gu 
ilo  conformi  al  fuo  genio,£  obedienza 
, imperfe(ta,& fi  conofee  fe tlfuddiraco 

^ ’ manda,o  òbedifee  Quando  dnOi  Caua, 

•lievi  vouno  accompagnati  infiemeco’ 
^'uoi  feniiibvi  dietro, non  fi  difccrnc_p 
C|ual  fia  il  feruitorc  déll.’vno,&  dcll'al- 
-ri  o.ma  quando  fi  fpartifeono,  ò fcópa. 
gnana,all'ÌK>ra  fi  conofcc.-  pcrdic  ciaf- 
cunofeguitail  Aio  PadroncfCosi  qui- 
doil5iipt;rioTc,&Aiddito  fiapcordano 
’ incópngHÌn,<5cche-licófacpm3data  fi 

■ -,  difgufio^an)bcdMC,noh  f}  sàchidilo- 

'r*  ‘ Hroobcdifca,arfe/ochcpiutoftoparc  , 

ichc  il  Sii^itocomandi,  che  obedifea . 
^la  cpian^  fiicópageano  di fieme , & 
che il'PrclatO'Comanda  vnacofa,'<t  il 
fuddito  ne  vorrebbe  vn’iltra,6cnon  di_- 
.enenoilAiddito  fotcopone  vnloncieri 
da  fua  volontà  alla  volóiidel  Superio* 
cc,oh  quella  fi  obbedieza  fiorica,&per. 
ictai^  vera  obedienza  fi  conofcc  ncl- 
iccole  aFd»c,di(ficili,&repug.inci  alsc. 
jf.Et  pelò  il  Rcligiofo  che neirobcdi- 
fc.fi  repiia,recalcitca,elcl3ma, grida, & 
/c  puK  obedifeefio  fa  con  repngnanza, 
lè^maledctto  aa  Dio,  Er  non  mi  (Urea 
cauillarcs  11  Piclatoc  catiiuo,  & Però 
, iion  lo  voglio  ohedire;  potdic  dette  o 
■ ' ‘ bedirlo,nun  in  tigiijuiodclla  perfond, 
mar  fpcuo  .a(l’vfficiochctiene;&fcla 
■volontà  di  lui  è inginfia  I.1  potèfi  > 

. giivlla.  QtnAKoH  tft  tt  De», 

•j*  Kom  ij.An  i piti  mcritoriac  l’cbcdié»- 
I-  •'!  zx  che  fi  d.t  a vu  Prelato catduo,  che  a 
VII  buono, perche  obtdcndoal  c.at litio, 
dai  a diiiedere  clic  robcdifci.noii  perla 
•fua  bontà,  ma, pei  1'  .iiitorità,che  tiene 
Pbiff  l’imagine.di  Dio,chctaprcséta&in 

jjfjg,' qucfto fenfòdiffe S Pie.i x.z.Obedite nò 
tunt  ìi  m'jekliii\fed  end  dtfeolis. 

4 Terza  cooditicnc  dell' obedienza  fi 


che  fiarecta,‘cioficon  N fCttodfrtamf* 
dirintclleito,  giudicando,  che  quanto 
gli  comanda  il  Superiore , fia  (empre 
il  meglio  ,fc  cbiamafi obedienza  in-^ 
tcllctualc.pcrchcconfoima  il  fuo  giu- 
ditio  con  quello  del  Supcriore  . Non 
deuc  il  Rcligiofo  far  del  facente  fopra 
il  Superiore,  ma  deue  femplicementc; 
fic  humilracnre  obedirc  fenza  cercar- 
più  l ichc  però  San  Paolochiambl’o- 
bedienza  figlia  dcirhumilt.r,&  fordla  / " \ 

della  femplicità;0»v*z»»wfe(w»//f<i'e,c?'  , 
maefuetmiine . Vn  penfici  folo  auucrto 
per  non  efiere  tropeo  prolifib . Ifaia-,. 
cap.  6.  vidde  il  Signore  della  gloria  fe- 
dente fopra  vn  foggio  alto,&  fublimc» 

auomato  al  quale  afiìficuanodue 9 

Serafiu'  alaci  con  fei  ale  per  ciafeuno  : 
conduccoprfuano  la  faccia  del  Signo. 
re, condue  lì  piedi,  de con  altre  due 
(lattano  in  atto  di  yohre.Sexaievm, 

Cr  ftx  4/4  alteri  ; dnabvt  vcl.ibait  fa- 
ciem  eiuf,  dna'inj  vetabaat  pedex  eitu  , tì* 
dnabtts  volahant , Qu_efio  luogo  ha  due 
cfpofitioni  La  piima  referifee  ; 

rw/,alla  facia  , c piedi delll 
fieni  Serafini  ,&  a fonda  nella  tradut- 
tioneddCodiccHebrco  :Stx  e le  erant 
vniniq'xe  , dnabut  velaboHt  Vfuffuifjae 
ftcìeiK  ftum  , ce  dfobui  vtlalfaiit  pedet 
/aoj.  Cioè  con  due  ale  copritiano  le  lo- 
ro proprie  faccie,fic  i proprij  piedi.  Di- 
rai forfc.'chc  creanza  e quefta  de'  Sera- 
fini fi.ar  mafeherati  con  I a faccia  copcr 
ta  alla  prefenza  di  Diolfi  legge  purcchc 
gli  Angioli  fi  confiiinano  di  vcdetlo  Tue 
latamente  a faccia  a faccia  rm  quei»  de- 
ftderant  Angth  prefpictret  Aquefiofi  _ , 
rifpondc,chc  l'Angdoé fimbolo dell  o * e f'<‘- 
bedicntc,  interpretato  . Nancmifeut 
m iJiu  : cioè  mandato,  & comand  ato  ; 
che  perogli  Angeli  fi  dipingono  alati» 

Se  fcalzi  per  accennare  la  lor  prótezza, 

& vdocit.a  ncH'obcilirc.Hora  quelli  Ili 
no  al  cofperto  di  Dio  in  atto  di  volare, 
r di  ohedire  con  faccia  copcica,&  piedi 
velati , per  dimofirare  che  obcdilcono 
fiero  pii  cerne  me  aocdii  cliiiifisczacfa- 
iuinatc,o  difcurcrc  il  comàilamctodel  Ciò. 
ilio  Supcriore  Ondeb^n  dillo  M mfig.  f'if.f 
.Vifcontt  p.j.Rcg.  i.doc.c.  e lla  vita  ra  Reg,  1. 
.gionciioic,chc  la  vera  obtdiéz.a  ha  liri-  dtc-i, 
giu,mano,c  piedi per  cikqui're  prót.a- 
mete  ma  eéza  occhi.poichc  il  perfetto 

che- 
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obedicnteobediTce  alla  circa.  La  (eco- 
daerpofitionc  rifcrtfce  la  faccia  vclaca, 
Se  piedi  coperti  alla  faccia  > Se  piedi  di 
Dio  « k a quello  lì  conforma  la  noAra 
Volgata  > Se  que Ao  lenfo  anco  fa  'per 
noi:  perche  fé  bene  quelle  beate  menti 
deAnvrano  vedere  la  faccia  diDio,  Scsc 
prc  Aanno  in  atto  di  obcdire.nondirac. 
no  lì  dice, che  Dio  Aà  con  la  facccia  ve- 
lata,&:  piedi  coperti, perche  non  vuole 
che  ardifehino  vedere, ne  cercare  il 
princpio,o  Anc,ò  rQ£dine,o  la  caufa  ,o 
il  perche  di  quanto  comanda,ma  vuole 
chefcmpliccmcnte  obedifehino  fenza 
cercar  più  oltre.  AqucAo  fenfo  A attie- 
ne SBcrnardo  Scr.  4.  de  Verbis  Ifaia; . 
Dii  fMiei»  j pedt/que  hx  e[i  Diuinornm 
decretorum  prmcifmmO'fùtem,fiue  ordne 
Cr  caujatjar  quo  confiUo,  quo  fine  id  à Dt$ 
fr^fcrtbiUwr,nullo  modo  coufpictre  aut  dtf 
qutrere  mtdent  . Sopra  queAo  punto  o 
quanto  fon  bialìincuoli  alcunìReligo* 
lì  che  fempre  mettono  in  difputa  il  co 
mandamento  del  Supcriore,  cercando 
il  perche, il  coinc,il  tìnc,5c  fc  Aa  bene , 
o male  quel  che  gl  ò Aato  ordinato.Ec 
Aamo  arriuaii  a termine  rde  che  per 
rimitouerc  vn  Frate  da  vn  Ccniirnto, 
d di  mcAicro  tal  volta  formare  vn  prò 
ccAo,  attcfochc  fanno  mille  repliche  , 
adducono  fcofc,interpongon»  fauori , 
producono  fedi  di  Medici , aliee-.n  j 1 a 
ncccAìtàdcl  Padre, o dalla  Madre, ri- 
corrono  a Prelati  maggiori,^:  tante  ca 
uilatfonl  rittouanochc  fanno  difpera- 
rc  vn  Supcriore  debole  in  tcAa . Ma  il 
Prelato  fc  è huomo  di  pctto,gli  rilpou 
de  có  la  regola  in  mano-Frarr«  n/hil  /7, 
ht  approprtem,  ntc dom’im,  ntc  locum.hz 
có  la  penna  raAara  nelle  noArc  Conili, 
tiuioni  gli  pimifce.  Se  gli  inortiAca.  Il 
Rcligiolochen.-irobcJirc  dil'puta,  o 
llridc,non  è obedienre  humilc.Quado 
vita  porta  Aride, con  l’olio  A vngc  il  ga 
ghcro,5cairhota  A apre  lenza  rorr.ore. 
Quando  vn  Catcnaciio.o  alrra  fcratu. 
ra  c arrugginita,  con  l'olio  pariméte  A 
adolcilcc,&  Icorrc  facilmente.  L’olio  è 
lìgula  ddl  luimilta.  Perche  A come  l’o. 
Ho  fa  lume,cocì  1 humiltà  fa  conol'cere 
la  balTeeradi  le  Aedo.  Quddo  lenti  vn 
Religiofodurodi  tcAi  nell’ obedire  , 
die  difputa  Aride  , & mormora  , óc  A 
duole  del  Supcriore  che  gli  comanda, c 
pn-encr.  Aiomtgn, 


N E XII. 

fc§no,chc  noni  voto  con  l’olio  dcB’hn 
miltà.n  rtefochc  fc  foffe  humilc,obcdi- 
rebbe  fenza  romorc , humilmcnte , Se 
manfuctamentc  conforme  airauucrti- 
mento  di  S.  Paolo  Vedi  per  qucAo., , i ,, 
puntoScr.10.13.  a j.ji. per totum. 

li.  Secondo  aucrti'ncnto«S’Kpp9r/4» 
ut imiicemtHCMntMe, Qoac  DioniAo  Dyon. 
Cartu Aano  dicluara:  Suppertdntet  mu~  Cartuf. 
tttot  defeilut  cum  ch-vuMie , CT {incero , de^.c.q . 
,^ef?«.Eforra  Paolo  il  popolo  EffcAno 
a fopportar A l’vno  con  l'atro  nei  fuoi 
difetti  con  carità  fraterna , c Ancctità 
di  affetto:  ammacArando  i Religiolì  a 
compqrtarA  l’vnacon  l’altro  nelle 
proprie  impcrfcttionijdetcAando  dall’ 
altra  parte i'abufo  di  alcuni , che  feo- 
prendo  i deferti  de  fuoi  fratelli  nel  fc- 
colo,  fuergt^nano  la  fua  M.idrc  Reli- 
gione nelle  Corti  de’  Prcncipi , ò nel  li 
Tribunali  del  Popolojnonconfidcran- 
doiclre  per  vn  folo  difereditano  vna_» 
Coramunità  intcra-/f/4/e<<,f?rt;  Cunaa 
feniut  feruorum  erti  frainbut  fnu . Diffc  ^ 

Dio  nella  Gen.c  9.  Chanaam  fù  Aglio- 
lodiCham,  quale  Chain  fcopcrfclc 
vergogne  del  Padre  fuo  Noi  » il  che 
[piacque  rantoà  Dio.chc  lo  malcdiffc 
inp:^tuò,&  pure  Cha  A porcu.i  Icu- 
farc,A  per  cITcrc  imbriaco  più  di  Noi., 

A per  effer  cicco  affatco,come  lo  affer- 
ma S. Ambr.  li.de  arca  &:  Noè  c.31.  £-^  i 
brmt  erat , & in  iSo profund  1 cecitat,  qui  ^ ’ 

pMirem  ut  dere  non  poterai  :Nam  fi  uidif.  «-V’*: 
fet  pAtrtm  non  ut  que  nfifiet,  ncque  emm  . , , 
ridendittjfeduirenduiefi  Pater.  Oltre  '*  * 
che  Chi  (olamcntc  lo  manifcAò  i due 
fratelli  dtìmeAici,S:  .mco  non  ottenne 
I-intcnto:pcrche  li  due  fratelli  lo  rico- 
coperfero  auatichc  il  Padre  dormicce 
ne  sctiflc  vergogna  alcuna.  Ma  perche 
fùgaAiguochanai  fe  Cham  haucua 
commejlo  l’errore?  Alcuni  d cono,chc 
Chanai  co  ninciò  a feoprir  le  vergo- 
gne di  Noi  ,5e  poi  auuis j fuo  Padrc_p 
Cham  Ma  Liraiio  rilpoiidc clic  tanta 
cfecrabile  fù  l’irreucrcnza  di  Chi.  che 
lo  gaillgc)  anco  nel  lìgliuolotpcr  Agni- 
Acare  che  quella  malcditiionc  haiieua 
da  palfuein  tutti  i fuoi  poAcrijAuucr- 
tendqnoi  che  la  imledittionc  da  Amili 
Religiolì  non  doiier.i  Anirc  in  eterno, 
poiché  nò  folo à due  fratelli, ma  a Seco 
lari  luonano  la  Tróba.c  feoprono  i de- 
E 3 letti 
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feto  della  Matbe  Reli^E^ionc. 

E da  credere  ebe  non  fi  tronino  Re* 
Ugiofi  di  n mala  contucoza  « ma  fe  ve 
ne  io(re(cbe  Dio  nó  vogli.tjlòno  della 
razza  de  Giudei.quali  cercauano  fem- 
prc  ofcurarc,  8c  feppellirc  la  gloriatale 
la  lama  del  Tuo  prolTìmo  Solleuateui  a 
vn  paflb  di  gran  rptrito  Tpettanie  alla 
palilonedi  Chriflo  Q^ndo  i Soldati 
Romani  emrornoncll  Morto  a piglia- 
re Chrifio.fc  bene  erano  al  numero  di 
mille  cemo,& cinque,  che  canto  era  la 
Cali/ìo.  Corte  di  Pdato  come  afferma  Califfo 
/’Mceffr.Piacétino  cnarcjt.T.in  pair-Ioan.nondi 
«nmr.  meno  Pietro  vedendo  lo  fcópiglio  gri- 
r<«p.45.  dede'Soldaci , sfoderò  il  coltello, e ta- 
gliò di  netto  l'orecchio  dritto  aMilco 
<Seruidorcdel  Pontefice.pmN^r  /rrwS 
Z.MC.2 1.  mmailienujtKt- 

trrfi.  lo  non  difpuco  fe  Pietro  in  quoRo 
cafo  peccane  in  forocófciemke, perche 
atfernaarei  col  dotto  CarcagenaHtns. 
de  Pair.  ii  diedeoccafionsa’  Giodeidi 
inafpriifi.lo fece perzclo^diiRtra  del 
Macftro.  Ma  quanto  al  foro  fort,o 
t*lJ‘  contcni iofo  et  ròjlV  dalla  Giultiiia  po 
tcuaefier  ^'aftigato.'Et  fanno  iLcgiftila 
pena  pccfcricta  neliakggecótroaqucl 
li  che  sforzano  la  Cor&e,  o caccia  ma- 
no all’arme  contro  alia  Giafiicia,raaf- 
fimeinc»fodiRcbclliooe,<XHne(upo- 
ncuanocÉrerqucft©diCbrifto,c6ttir. 
to  ciò  non  vi  ni  ne  anco  vn  Cane  tri 
quei  foldati.chc  fi  vogiieflc  contro  Pie 
tro,nechediccf$e  vna  parola.  Potcua- 
iio  pure  darli  vna  querela  alTribunalc 
acculandolo  di  crimen  Itf*  : 

& tanto  più  lo  potcuano  fare  liaucndo 
‘Vj  nelle  farze  loro  dentro  ilPalazzo,& 
nondimeno  fi  pofero  ogni  cofa  fono  i 
piedi, &non  fi  parlò  di  cofa  alcuna, che 
mìRero  fu  quciloJ  Attendete  alla  mali 
ria  clciGiudci.ChriRo  pi^'liò  l’orecchia 
tagliata, &con  tanta  defirez-a  miraco. 
lolamctcla  rattaccò,chc  ne  anche  li  ri. 
iKifc legno, o Cicatrice.  C^m tettgiffei 
Lkc,$i.  ttfriCkiAm t*>».  Mora  feda. 

* u.ino  la  qi'trcl.a alla  Corte,  bifognaua 
formar  piocdso.fic  far  conflare  dedr 
fare  del  óh.8c  per  confeguenza  era  ne- 
cclsario  vifiiatc  r orecchio  : nel  vi- 
l!;arl  orecchio  fi  farebbe  feope  rto  il 
niii  acolo..On  le  acciò  nó  fi  feoprifle  si 
fiuia  glouadiChiifto,&  fi  ofcBi'affc.la 


fam.idi  lui , diedero  vn  calce  alla  gtif- 
Riti.a,&volfcro  più  tofto.chc  Pietro  te 
ftallc  i mpunitojehe  nuiufeRare  la  glo. 
liadi  Chrifto.La  liouc  i Rcligio(i,che 
non  potendo  patire  di  vedere  act edita- 
to ilcópagno,ofcurano  le  fue  virtù  per 
IcCort'JcTribunali  fonodeUaiAZZz 
dei  Giudei . Anzi  larcbboho  peggiori 
de'.Giudei;poichc  fe  qucRi  pofcroCbri 
fio  in  Croce  nudo.ilche  gli  Ridi  si  gri 
Vcrgogna.clic  diffe:  T otadte  verteùdi»  P/él.l. 
mcacoitirMmeefl  coirti  fio  fuetti  me4 

cooferuit  we.Non  perci  ■ bebàero  l’intc 
to  lorcspoiche  non  potcuano  ofcurarc 
lagloria  lua  m modo,chenon  fofseac 
xiatnat£>ped^idiodiDio::^«nè/f/rk/Z)eJ 
tTAt tfit.  M.-i  j Rcligiofi  m.ilcuoli-, dhc  „ 

(coprono  le  imperfettioni,& vergogne 
del  luo  ffatello,fono  peggiori;  attefo* 
clic  doppo  che  è difcreditato,c  impolTl 
bile  a rimtioucreja  mala  oppinionei- 
ptefe  a nella  mente  di  chi  l'ode.Peggio 
ri  fono  dc'  Demonijnfcrnali.qu.ali  ri- 
dufsero  Gi)b..a  tanta  nudiia,fic  fchifez. 
z-itchcgli  RcITì  amici  fuo  lo  rcpiuaua- 
no  grapccatorc abbandon.itod.i Dio: 
Ruordwrcqutj  mrottm  peri]  icap.  4.Ma 
I K.eJigiofi,che  fcuoprono  le  Ichifezzc  -„.7 
fide  vergogne  della  fuaReligionc  al  fc 
colo,con  peggiori  ; perche  i Demonij 
finalmenti  le  Lapigliano  cótrogli  buo 
mini, che  non  fono  della  Tua  fpcc'e.nu 
il  Religiofo , che  dice  male  del  fuo  f ra. 
tcllo , fuergogna  la  ftcfsa  Mailrc  Rcli- 
gioiic.II  che  è peccato  greuillTmo.Co. 
moda  Dio  nel  Lenitico  c.r8.al  fuo  po.  Leii.c, 
polo.7” urpitudiiiem  paini  tiirpiitt.  18. 

dintm  matrii  tua  no»  defeooptrtti  ,maier 
tua  tf,ntn  reutlabts  turpitudine  ut  eim . 

Doue  nota  Hcfichio  l.f  .c.iS  c5  i fet.iu 
ta  Iiuerpren,  che  qutfto  peccato  è re 
plicato  dicci  volte  nel  Leuiticoperdi-  / - j. 
morft.irc  , che  quelli  che  fcuoprono  i 
dcfctii  (k-Prelaii,  per  cui  fosoMStefl  li 
•Padii  madri,  tralgrcdifcooo a*dieci 
comandamcuci , 1 anima  de  quali  è la 
carit  :i^u  lurpitudmtmfptriiualiù , vtl 
earnalium  tornai  r.rum  rcuelatjtot  m iegti 
tHuennur  effe  n tuif^rtfior  ; ^uia  al  cmm 
efl  à carnate  quod  afte  , qt;a  ef  Itgti  pie- 
Hiiudo  . Madre  c la  Rd  gitine  , Pa- 
dre c il  Prelato  , che  lì  fpolano  in. 
ficme  ; & mentre  il  Rdigiofo  piibil’ 
ca  , o feopre  le  loro  inij  c'.  fciiom' , 

ccm. 
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eoftirnette peccato  tanto  gtauc  .come 
fc  contra  faccHc  a diti  p.  cctii  od 
Decalogo.  Vn’huomo  oa  bene  diftredi 
tatodaU’cinp  o,é  comt  vna  fontana  di 
acqua  cliia ra  intorbidata  col  piede  .t  ài 
tu^Mtfu  pede,cr  rrnn  corruyta  mffnj  c* 
àtm  carttm  /ff»p*>.DiccSalaruone,Prou- 
Prau.c.  C.2J  Fonte,  che  conticncacqua  chiara 
di  sàtii3,Ui  dottrina.di  bonta.dciTipla 
rit  ,6cd:uotionc,t  la  Rcligiunejquale 
nel  fondo , può  haiicre  afcofia  qualche 
feccia  d’impct  fettione , & mentre  quel 
maldicente  col  piede  dilla  malalingua 
intorbida  1 acqua.&  comuouc  le  fcccie 
la  reivle  fchiofafa  a tutti.Etdoueprima 
• ciafeuno  come  vena  chiara,  & limpida 
la  bramaua  in  cafa  Tua  doppo,chc  fu  in. 
iorbidata,0c  arrenara  la  Ina  limpidez- 
^ za,ogn’vno  l'aborrilce.Qucllo  è che  da 
Pàp  Gregorio XlILlonofcòmunicari 
di  fcómunicatrileruataallaSedia  Apo- 
ftolicaquei  Re  ligi  ufi, che  manififtano 
al  tribunale  dc^fecolarii  defcttidella 
Religione, come  apparifee  nclb  Bolla  : 
QuoniMHn:[ÌTo  ptìfivridi^cs'c  O quanto 
li  ingannano  alcuni  maldicenti  ,mcB- 
Trecolbialimare  rEmulo,fì  credono 
sbaffarlo  , ó dilcrcdiarlo  dalla  graiia  di 
quel  Signore  ; atidbchc  talucdta  è oc- 
12  cafionc  di  maggiormente  farlo  amare. 

" ' Quando  Maria,&Aron.n.i2.pcn(orno 
có  la  lor  raormorarione  mettere  in  dif 
gratia  t Mosè  la  fua  moglie  Mòra, fu- 
rono caufa  ,ctie  per  1*  anuenite  molto 
più  l’Amo:  yimorem  non  txiraxifli^Jcd 
Grtfeft.  t»cf»dy//idiccGrifoftoroo.Come  anco 
molto  s’ingannano  quegl’altrijChe  nel 
. dir  male  del  fuo  fratello,crcdono  elal- 

lartiSc  accreditare  loro  RtedcGmi  fot- 
te preteflo  d'acquiftarfi  nome  dizclitc 
poichcchi  gli  ode,  teda  fcandalizzato 
fuor  di  modo.  Et  vnPrcncipc  grande 
diflcrai  vna  volta;  voglio  bene  aitale, 
perche  mai  mi  hà  detto  male  di perfo- 
m alcuna  A pprede dunqoc  il  configlio 
diPaol>j,&coamore,ccaritàfoppor- 
tateiii  l'vno  l’altro  nelle  voftrcimper» 
fitrtioni.  Vedi  Semi.:  ?.  P.  i. 

III.  Terzo  auuertimeiito.  SoHicih 
Str.l-,  ftrutart  tmttÀie /piritns  tn vinculo p»cii  : 
quafidiccirc il  Diuino  Paolo:  Fratelli 
ftudiateui,6{  affannatcui,c  follecicate- 
ui  con  ogni  diligenza  per  confcritarc 
’vnitatlcllo  Spiiiio,  la  conformità  de 


gli  .in;mi,&  i’vnioncdc’  cnotlin  modo 
laUtChc  in  tutti  voi  Ga  vn'iftcffo  vole- 
re , colicg.tti  inGcme  con  Gretto  nodo 
della  S.Pacc.Così  efponc  Cartuflano:  D’v.vi/T 
SoUictn  ftmar*  vmtnm  fpintta  . i. 
fprniualuntvnionem , (S'cenformttMiem  ^ 
nmmiruor  , f»  nebu  anima  vna  pace , 
Criran^mUitate animi.  S-  Agoftino  lib. 
19-dcciu  C.1  vdififjnifce  laPacc./^av^ 
tjt  ordinata  concordia  , et  tranqmBitai^’  , 
oraithi.Et  Ca{(ioJi.ìnV(.7.dke,Pax tfi  ’ 
tranquilhias  ammomm  concordantmnt  — ^ . 
tn'Jboni.O  quanto  è ncceffaria  tra  Rcli- 
gi'oGl‘vnità  degli  animi  con  la  tran-  »•/* 
quilWtà  della  pace.Vn  Collegio  di  Rc- 
hgioG  vniti  a guifa  di  Efcrcito  armato 
Ipaucnta  tutte  le  fquadrc  dell  Inferno. 
Ezechiele  c.37-fu  guidato  daDio  in  vn 
Cimitcriodi  offa  oridc,5cfecchei&  dif 
fegli  Dio:  Putof  ne  vmant  offa  iflaì  Rlf- 
pofe  il  Profeta  •Signore,  voi  lofapetc. 

Replicò  Iddio  alProfctn,racco^li  inGe» 
me  tutrequcGc  offajSc  vnifdciafcuno 
di’  loro  al  luo  luogo:in  modo  talc,chc  l' 
offo  del  piede Ga  vnito  al  ginocchio,  • 
quellodcl  braccio  al  |óbito,  quello  del 
collo  al  capo , come  in  effetto  fu  effe- 
quito  dal  Vtoicti,AcceJ[erunt  offa^Crv. 
nùqnedque  ad  innffarà^à.Ucbe  fatto , 
in  vn  tratto  entrò  io  fpirito  in  tjuei  ca. 
dftucri  cftinti,&  faltado  in  piedi,  come 
foldati  armati , formorno  vn’  Efcrcito 
tanto  formidabilc,che  la  Scrittura  ftef. 
fa  fa  rcflelTionc  alla  lor  brauura:/w,j>-r/’« 

/ut  efi  in  eu  fptritHit^  viderunr./leierunt 
que/uprr  ftdei  foos  txtrcitut  gradii  m- 
mij  f/4/de.  Quanto  al  fenfo  litterale,  la  -’ 
fteffoDio  applico  iimiftcrio  al  popo- 
lo d’Ifrael:  ma  nel  fenfo  aUcgorico,  di- 
ce, checorpo  èia  Cheli,  capoè  Curi. 

Go,&  offa  nella  primitiun  CUiefa.era-  Gio.19^ 
negli  Apoftoli  cosi  chiamati  di  Qiri- 
fto  S3\m.zi.Dtfper/aiiii  omniacffa  mi», 
qual  bramaua  che  quefte  offa  RcfTcro 
tempre  quieti;chc  però  quantunque  la 
fua  carne  fulTc  lacerata, ferita, & taglia 
tt,nondimeno  Toffa  G confetuoino  in- 
corrottc:Et  douc  a tutti  gli  nhti  Cto- 
ciGlìì  li  roppeno  le  gambe, Ch'rifto  fò-  p'j,  2 1. 
lofù  clcmc,<JclibctodaquvG6litppli- 
ciò . .'Jd  lif»m  mtem  cum  vemffet , non 
frtg  irunt  cmt  entra,  vi  fcriptnra  implere- 
tkr’.eoi  non  commmyeitj  ex  eo  Et  ciò  of- 
leruò5-Giouàoi,pcr  GgniGcare  I ^ nio 
E 4 nc. 


C/trUg. 
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nc,chc  defìdcraua  Chtifto  negli  Apo* 
flolìi&:  fedeli  figuraci  ncirofsa  di  San« 
ta  Chiefaxome  pure  in  qualche  tepo , 
CredtmtHm  or  ai  Cor  nmm , CT  Anìmék 
t/naJbAz  quando  qiiefte  ofsa  fi  difunir- 
no  al  tempo  della  Pafsione  , mentre  : 
D$fei^tU  omnet  t eoreitiiofugerunti  in 
vn’atrimoci  entrò  il  Dtauolo  , Se  va. 
Icndofi  del  barbarico  detto;  Dtwde  , & 
impera , riportò  vittoria  di  tutti  loro , 
poiché  tutti  mortalmente  pcccorno  , 
come  lo  proua  viuaraence  Tinfig  nt_^ 
Cartagcna,Homil.  6.  de  pafsione . Ma 
defeendendo  più  al  patticolarc:Corpo 
c la  Religione , Capo  è'I  Prelato , ofsa 
fono  liRcligioQ  fuddicii&métrcqucfU 
farcno  difiiniti,  Se  diuifi  a guifa  di  ofsa 
aride , ò cadaiicri  cftiini  fenza  fugo  di 
Cariti, o fpirito  di  grac  a,facilmcie  vin 
ti,&:  fupcrati  rcflcranno  dal  Demonio, 
di  rutti  loro  nc  riporterà  la  bramata 
Vittoria.  Ma  fc daU'altro canto  viue- 
ranno  vniti  in  pace , Se  collegati  infic. 
tnc  con  vno  flcfso  parere, anima, & vo- 
Icrcjvn  Conuento  folo  vnito  formerà 
vn’cfcvcito  formidabile  contro  tutti  li 
Hubert,  ^^uadruni  Infernali  Exercttusgraudts 
^ *,  vtmif  u^^éde.Kiihcno  Abbate  CaRt.c.4. 

‘^‘dicliiarando le  parole:  l'HlnerAfii  cor 
rmum  iti  uno  erme  colli  tui.  Per  crine  in- 
rende vna  treccia  di  capelli  legati  in- 
ficme  airvfanza , che  cofiumano  Ic^ 
Donne  Et  quefia  hebbe  foizadi  piaga, 
re  il  cuor  di  Dioifigurando,chc  i Rcli- 
giofi,  quali  a guifa  di  capelli  ornano  il 
C.apo  di  Chrifio,dc abbcilifcorto  il  cor- 
po di  Santa  Chiefa  , mentre  ftaranno 
vniti  haueranno  forza  incfpugnabilc. 
Vn  capello  fcparato.  Se  diuifo  da  gli  al- 
tri, facilmente  fi  sbarba;  ma  legato , Se 
vnito  , in  neccia  con  difficoltà  fi  fuc- 
giie.Così  quando  vna  famiglia  di  Rc- 
ligiofi  fi  t vnita , Se  tutti  fono  di  accor- 
cio nel  ben  fare  , non  gli  sbarberebbe 
tutto  riuierno  . Et  però  ò.erua:e  umta~ 
lem  fpirttus  m uinzulo, 

Quefia  vnitàde  gli  animi  fu  defidc. 

. rata  eia  Dio  in  ogni  tempo  S Agoftino 
ra  de  Ciuit.  cap.  2 i.  muouc  vna  que- 
f:ia:iC,ondc  fia,cbc  Dio  nella  Crcaiio'- 
ne  del  Mondo  creò  gli  Angeli  tutti  in'- 
fieme-,  gli  animali  gli  creò  a duadua 
mai  ciuo,&fcm  inarma  rhunomo  fù  ere 
CIO  folo,  òu  poi  dalla  cofia  di  lui  nc  dc- 


Citata 
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tiuò£ua,&  fucccfsiuamente  per  gcnev 
ratione  fi  augumentò  il  MondorSe  vo. 
lena  Dio  quanto  prima  popolare  il  mó' 
do,  nò  era  meglio  creare  mille  huemi» 
ni,&  mille  donne  itoficmcjfenza  andar 
per  via  di  figii,di  nepotijò  pronepoti  > 
come  fece  de  gl  Angelùòc  de  gli  anima* 
li  irragioneuoli  ì iCifpondc  Agoft.  clic 
Iddio  difpofc,chc  tutto  ilgcocre  huma 
no  hauclse  origine  da  vn  folo,&fucccr 
fiuaméte  l’vno  dall’altro  per  due  cagio 
ni  Prima  acciò  in  virtù  di  quella  dcpc- 
deza  hauefsero  occafione  di  amarfì  l’u 
l’altro . Seconda  per  acccnnare,che  nc 
gli  huomini  dcfidcraua  vnità,ik  pace, 
come  originati  da  vn  foloprincipio.f^r 
comodo  uehemeuus  hommi  eÒmefiraretur 
fociei  Atisu  mtasyhincnlumq-y  concordia:  S i 
hÒ  tanUitn  interfc  t:Atur.t  fimilttudmejite^ 
rnetiam  ccgnAitonts  affetti  heminesne^ 
Herentur,  Adcfso  intenderete  la  cagio- 
ne, per  cui  l’ opre  fatte  nel  fecondo  gì, 
orno  della  creationc  non  furono  bene- 
dette da  Dio, nc  approuatc  per  buone, 
clic  però  nò  dirscMosè.*A'/^f//D^w  quod 
effe  bonum^Come  fi  dice  di  tutti  ^»li  altri 
giorni.  Che  inipcrfcttionc  particolare 
hcbbcla  feconda  giornata  più  dall’aitre 
che  non  fù  benedetta , nc  approuata  2 
Rifponde  San  Girolamo,  lib.  7.  contro: 
louiniannm,clic  nel  Sccódo  giorno  fu- 
rono diuilcj&fpartitc  Tacque  da  fotte, 
Se  fopra  il  firmamento  : Hata  perche 
douc  fla  difunione,non  vi  regna  la  bc- 
neditionc  diDio, perciò  tal  giornata  nó 
fu  approuata, nc  lodata  da  Dio./n  fecu-^ 
do  die  hoc  omninofuòtrAMit  ^qMia  nuli  a tri 
buti  ur  comtndatio , vbi  exercetnr  dtutpo , 
dice  S.Girolamo.  Et  fé  mi  fi  opponga , 
che  pure  al  fine  ogni  cofa  fù  approuata 
per  buona,  ^idn  ctmólay  qua feeerat , CT 
crani  ualde  bonAydouc  anco  aggiunge  il 
ualde . A qucfto  rifponde  S.  Agoftino 
lib.de  bene  Viduìtatis  . Addttur/t  ejt 
ualde  bonaìmeliora  emm  quadam  ftngulA 
qu»mAÌiafingMlayfcd  mchora  fimxd  cmniA 
quAf»  qualibei/ingula, Allude  allamcra- 
f ora  della  moncta,qualc  in  fc  (ìclsa^ 
quando  c tofa,ò  fearfa  non  hà  fpaccio; 
ma  accompagnata  con  altre  buone  , 
pofsa  per  buona  . Cosi  hopcra  del  fe- 
condo giorno,  benché  in  fe  ficfsa  diiii- 
fa,e  feparara,non  fulsc  buonatnodimc. 
no  accompagnata có  1 altre, in  virtù  di- 

qucl^ 
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qacll’vnìone  diuentò  migliore  di  queU 
lotche  in  fc  ftclT  ^ l'archbc  lUca.  Dalchc 
& deduce , che  mentre  i Rcligiofi  fta- 
raimo  difuniti . de  diuifì , non  l'atanna 
approuaiidaDio,ne  reputati  degni 
della  Tua  diuina  benediteione  . 

PaiTìamo  a vn  luogo  fegnalato  del 
nuouo  Tcftamento,qtiando  fpirò  Chrt 
fto,il  Velo  del  Tempio  fi  diuife , & 
ilianc^  in  due  parti  da  capo  iìno  a pie- 


Jilgt.Yj  di:  f^elum  T tmfltfcilfum  efl  tnduas  pur- 


tei  À fummo  v/q'4tdeor/iim,  Ecfc  bene 
alcuni  per  quello  velo  intendono  la_i> 
Tolta  del  Tempio,  ci  ingannano  $ per- 
che queflo  era  vn  padiglione,  che  lla- 
ua  fopra  il  Tabernacolo  del  Sanéla  Sà- 
Àorum:(ituato  fotto  la  volta  del  Tem 
piotfarro  di  Hiacinto,porpora,e  BilTo , 
ni  cui  era  ricamato  vn  Cherubino,  co- 
_ me  fi  legge  2.Paralip.  3.  Horaquefto 

i'  , velo  nella  pallìone di  Chrifto  fi  ftiantò 
^ da  capo  a piedi*  Dairaltra  banda  nello 
rtriTr»  remnn  a.  nitfdi  della  Carnee  (lana 


AciTotempoapiedi  della  Croce  Aaua 
la  tonica  inconfutile,&  fc  bene  tutte  P 
altre  vcAi  furono  fpartitc  ,&  diuife  ; 
nondimeno  qucAa  rcAò  intera,  & in- 
diai fa.  Anzi  perche  vi  fuchi  la  volfc__p 

Scrc,uon  gli  fù  permcOb  vallc^an- 
’era  fatto  a Ago,8c  teffuta  di  fo- 
; nello  fpartitla  fi  farebbe  Aianta* 
ta  affatto.  A/tn  fcifidamus  e.im,ftd  ftr- 
t$émur  de,  ilU-,  erat  emm  defuftr  caniex- 
Cie.  19-  M Pt*'  totom  DifTe  S.Gio.c. i p.Hora  che 
S.An-  miAerioèqucAo.*’  Il  velo  del  Tempio 
rtj^g  de  fi‘i  fpartito  da  capo  a picdi,5c  la  Toni^ 
Cruce  inconfutilc  refiò  illefa,&  indiuifa?  Ri- 
& Peiff.  folue  il  dubbio  S.  Aianafio  traCl.  dc_j 
Dimitti  Crucc,&  PaltDiin^c  nota, che  il  velo, 
che  Aaua  in  cuAodia  de’Sacerdoti  an- 
tichi era  figura  della  legge  vecchia,  & 
qucAofù  diuifo  perdimoAratc,chc_j> 
quella  legge  dal  principio finoalla  fine 
conleruò  ic  difcordie,A:  diuiOoni . La 
tcAc  poi  inconfutilc  di  CluiAo  figura- 
ua  la  nuoua  lcggc,&  qticAa  per  diuina 
dirpofìtionc  rimafe  indiuifa  séza  fdfsu 
ja,<>  rotcura,per  dimoArare,chc  laleg- 
gc  Euàgelica  [come  cb’c  iodata  ncll’v- 
nionc.e  pace  tra  fedeli^abborifccqual. 
fiuoglia  genere  didiuìùone,ò  difeordia 
Sentite  bclliffimo  c.alb  riferito  dall’ 
Jnco-  Incognito  lopra  il  Salm.37.Doppochc 
iti  Pilatohebbc  fententiato  ChriAo  alla 
37.  morte,  eompasuero  ia  Roiiu  molti  rv* 
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cliiami  contro  di  lui  a Tiberio  Celare- 
lmpcratorc:Perilchc  citato  ad  oompa- 
tendum.poriò  indofTo  la  vcAc  inconfu 
lilc  diChriAoiEtarriuatoalla  prefen- 
aa  di  Tibcrio.fi  mur  > lo  fdegno  in  pia- 
ccuoIczza,&  con  molto  honorc,  c Ib- 
knnita,e  nobilidonariui  furimandaco' 
al  fuogoticrno.M.i  enfendoui  riebiamn 
IO  v’alira  volta,^  comparendo  séza  1» 
detta  vcAe.fù  condannato,bqruU'to 
cfiliaro,  mercé,  che  quella  veAc.come 
ricrattodi  pace,haucua  virtù  di  pacifì- 
catc,&  mitigare  gli  animi  fdcgnaii.  Ec 
none  merauiglia , perche  quella  veAc 
fù  l.morata  dalla  R.  Vergine  a ChriAo 
bambino^ana  a Ago,tclTuca  di  vn  pez 
20  intero, non  cucita  (che  però  fi  dicc- 
ua  inconfu  ti  lc}ma  lauorata  con  ariifi> 
tio  calc,chc  non  fi  vedeua  purevna  co- 
Aura,cbcombraAclpariitura*òdiuifio> 
nc,&  come  cale  era  figura  della  Pace  . 
Hor  ritornando  al  millcro, concludia- 
mo qucAo  concerto  cfagcratiuo  con 
Sant’AgoAino  EpiA.  ao3-./<  mi/mbut 
non  tfi  dmf*  vefìts  fendenti/  in  Crneti(S’ 
di/tbu  d hte-r-tur  Sotramentom  [eden- 
«/  m Colo;  Li  Ibldaci  huomini  saguignl 
crtfdcli;6c  fitti  non  vollero  Martire  la 
vcAc  di  ChriAo  pedente  In  Croce  firn* 
bolo  della  Pace . & il  Chri  Aiano  rom- 
perti la  pace  di  Dio  ledente  in  Ciclo/c 
pervenire  allcArcttc  : vn  Rcligiofo 

minore  adunque  fi  lafcierà  vincere 9 

nella  pici.i  da  vn  Soldato,^  remerà  fé. 
minar  dìfcoi Jic,&  rotture  tra  fuoi  fra- 
tcllif  nò  ìuò  : SoUtctu  feroArt  vnitaren 
(firiiu/tn  finctdo  fAciJ, 

Vorrei  fapere  la  refohitionc  di  vn 
dubbio  curiofo.  Onde  é che  i Parenta- 
di,& Matrimoni  j nò  li  fanno  trà  paréti 
fircttijcomc  ttJ  fratelli, & forcllc,ò  tra 
Cugini, & Cugine,  fi  come  nel  vecchio 
TcAamcnto  fi  coAomauarChc  fine  lià 

5 Chiefa  nel  proli  birli  ! Non  larcbbo 
meglio  tra  patenti  AcAi.trj  quali  ordi- 
nariamente maggior  fimpatia  di  fan- 
gucjòcomicrùenza  d’inclinationi  fi  ri* 
troua.^Oltrechc  farebbe  cola  piuvtilc, 

6 non  fi  fiiiembrcrcbbono  Jc  doti  fuo- 
ri di  cafa,né  fi  fpiantarebbero  tante  fa- 
mìglie affatro.Dóde  nc  fegue  anco.chc 
molte  nobili  fanciulle  fonocoArettea 
farfi  Monache-  Teodor.ccccllcntcnic- 
te  rifolue  il  dubbio  q-3o  iu  Gen.ò’^piT- 

ttr 
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ter  4M  rvrfum  eefu.  muìNu-  dica , che  Ranno  in  pace , thc  raeraul- 

ft$*.n.mv»u‘"conctU«m  h^mmtu»  ge~  glia  9 Non  è pace  queftaChriRiana  } 
mu.ll  fine  di  Santa  Chiefa  è d'vnirc  in»  ma  dilordinata  del  Dianolo , poiché 
fieine  cucci  i fedeli,  & pcrch  c regolar-  concro  l'ordine  lo  rpirico  obediice  alla 
mente  tal'vnionc  rn  parenti  fi  riero-  Chine,.  & la  ragione  alicnfo.  Dcuc 
ua,fi  Icruedi  quefio  mezzo  con  glx-  eflerc  pace  di  Dio,  con  la  quale  cucci  fi 
ftranei»&  tri  quffti  ha  ordinato  il  ina*  accordino  nel  benfare,  yms  ffmtus 
nimonio-, accio  vnitiifc  congionti  con  -i^na  ve/utuu  eperandt  bonum,  dice 
quefio  fircttonodonc  fegua  irà  loro  Lirano.  Finifeo  con  lo  fteffo  Paolo  , 
vnione , & congiuntione . Quantc_^  che  hò  coiniiiciato , i.Qot-%.  Obfecro 
nerre  fi  aggiuftano  con  vn  Parenca  vei  Fratrej  per  nome»  Domm  lefe  Cbrt, 
do?  Quante  ncmicitie  fi  placano  con  flt-,vtnonfminv»bisfcifr»ats%vm»fyHif- 
Tn  Manimonio/ Quan ti  («legni  fi  pa-  que  vtfirAm  tUcit , tgofìtm  Panlt ceph*  ; 
cificano  con  vno  Sponfalitio  ? £ mmquid  Chriftui  dmtfut  eft  $n  iw//  - 

Sucft'argomcnto  conclude  per  i Cliri.  Tutti  fiamo  figli  dello  fieffo  Padre,  8c 
iani,moltopiù^ngciRcligiofi,cho  membri  dello  ficflbCapo  : Però  fra- 
«on  (blo  fon  teniffl^cr  la  dependenza,  teli»  amantiffimi  «mifcricordia,  Se  pa- 
ch'hannoall'vnici  di  Dio  ,&all’vnic4  ce,  pace  con  Dio , pace  co*l  prOffimo, 

. del  pi  imo  Adamo  , ma  anco  in  virtù  & pace  con  voi  medefimi.  (piando 
della dependenpa all' vnità di SJ-rancfr  nellaCitca  di  Pifioia  (Città nobile  di 
feo  FondatorCk!^!  fi  come  dice  Sant*  fangue , ciuile  dixofiumùfignorile  nel 
Agoftino  de  veiTOS Domini -,  venire, curiofa di  grande impreft_J» 

j1i*‘dt  focóne  srdumhsberecum  Chr>fio,  qui  fiorita  di  fuegliati  ingegni,  ornata  di 
verbtt  difeorj  voitteriteffecstmChriflumoyCosì  belle  ftradc, arricchita  di  famofi  edi- 
Demmi  fauellandodeli'vnirà  Monadica , non  fidi,  di  fico  ameno,  di  monti  fertili  , 
puocficrc  vnico  conSan  Francefeo  > dicollinedelitiofe  ,difiamiceni  vici- 
cbi  d difunito  dal  fuo  fratello ..  ni , di  pianura  abbondante  in  canta-i» 

Concludocol^lttiifta.  £frtf«^WL,  copiadivettouaglie,  che  foccorre  alle 
’ bentm , O"  qydià  mcMdum  htAdart  Città  vicini , vera  feimia  di  Fiorenza , 
trej  in  vnum  i qumutm  tSte  mandauit  chea!  moiodi  lei  fi  rououe  feinpre 
Deusbenedj£l:o»em,&  vitam  vfqut  m per  imitarla,  Srinfomma  Città  cosi 
fecuium.  Beato  quel  Conucnco  dotte  i degna , che  fino  a hoggi  conferua  la_^ 
Heligiofi  fon  tutti  vniti  a vna , poiclie  formalit magnificenza  del  fiio  an> 
fipuodircebefia  vnParadifo  inT^cr-  ticofeggio.  Cic!àtanropia,&Rcli> 
ra,&  diedi  coatinuovi  pioua  le  bene»  giofa  quanto  dimofirnito  lamolticudi- 
diteioni  di  Diocon  la  eterna  dolcezza  ne  delle  Chicle,  dc’Monaficrii,&  di 
di  ogni  confiàatione  • Ma  all'incontro  luoghi  Pii . ) Qpando  in  qucfia[dico) 
donc  regnaSdifeordia  i poueti  Reli-  regnauano  le  faccioni  antiche  : natta- 
gioii  mangiano  il  pane  infanguinacoy  noleStotic  manufcricte  da  perfone 
& fé  ftanno  a mcnla,o  in  Coro,  o icL.*  grane , & degne  di  fede , che  congre- 
dormitoriòjfi  oficruano  gli  andamen-  gato  il  General  Configlio  del  Palazzo 
ti,fi  interpretano  i pcnficrirfi  commé-^  dc'Signori  l'aruio  i jpp.alli  i6.di  Ago- 
tano  le  parole, fi  cenfutano  le  attieni , fio  in  giomo  di  Sabbato,  Elifieme 
& in  fonima  (o  Dio,o  Dio)qucl  Con-  Confalonier  Gio:  Andrea  Àrfaroli . Il 
ucnto  è vn-Infcrno  aperto.  Dice  quel  Podefià  di  quel  tempo , chiamato  An- 
Guardiano  ,.  pergrariàdi  Dio  i mici  drea  Remino  FiorentiiK]',  fi  Icuò  dai 
Frati  ftanno  in  pace,&  poffo  dire  ,jc.hc  ieggio , Sc  proftratto  in  terra  con  le 
il  mio  Conuento  fia  vn  Paradifo;Tut-  mani  giunteal  Ciclo  gridàua,piangen. 
^ . to  benc.Ma  aitucrtite,  che  non  fia  co-  do,mileticordia,&  pace,niifericor. 

"■  raclapaccdi^rcmia,c.6.P(isf,P/iz,C5*  dia, &pacc.  Alla  cm  voce  tutti  li  con. 
Mfi  <rurp4V,Era  pace  Diabolica . Che  gregari  s'abbMcciorno  infieme,  rcpli- 
lafci  fare  i Sudditi  a modo  loto, che  gli  can«lo  con  tenerezza  di  lacrime  le  j 
conceda  la  libertà,  che  vogliono»  che  fieflc  parole  mifcticorJi.i,&  pace.  Fri 
gli  metta  la  briglia  sù  il  collo,  Sc  poi  tantopafsò  vocepcr  la  Città, brutte 
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Il  popolo  correndo  alla  Pi  a zza,  fic.-ib-  rt  %/mtatem  ffs>  tnu  tn  tnncuì»  ptu  s.  C». 


bracciandofi  infìcmc,  gridauamilcrù 
<;ordia , 6c  pace . qaini  (I  fece  vna_» 
pace  generale  a fuoni  di  T rombe,  & di 
campane  con  vipiuerfal  confolaiionc 
di  tuttala  Città.  Et  perche  vno  re- 
cusò  il  far  la  p.ice,  fc  gli  retralTcno  le 
mani  •,  ma  pentito , facendo  la  pace,& 
ricorrendo  al  SantilTìmo  Crocilìffo  di 
Ripalta , fnbito  refiò  fano.  Vn’altro 
i;iIiutindol3p.ace,cafcò  in  gran  sba- 
lordimento di  pazzia  ; ma  facendo  pa- 
ce , reftò  libero . Tanto  più  i Religlo» 
ficon  flrettonodo  di  fratellanza  au- 
uinrijfono  tenuti  alla  Monadica  vnio. 
ne,  ic  pace  Religiofa  i^nalc  vi  prego, 
& videfideroperlc  piaghe  di  Giesù 
Chriflo  .acciò  in  voi  redi  verificato  1’ 
auucttimcnto  di  Paolo:  Sditati  feruA- 


reta  > vt  fupta  Serm.p.in  fine. Vedi  per 
queda  nnateria,Scr.ii.j3.a4.3j.  Serm  ij 

13.  14. 

Motitto  fer  afeohétre  U nlp4  ad  vtu  25.  JS. 
M*mar4Ìi(ÌA . 

TF  verìodiPidifctpUtMm,  frtlec'iflt 
fermonei  met»  rttretfum . Ot  t*um 
*bundéuit  mdl-ttf  , hngud  tu4  conci»- 

nobét  dolot . Sedent  udoerfom  filium 
M atus  ime  pùntbot  fcMndAlum . H*c  ft- 
eifii  :&tMui,Crc.  ^gu4f»  te,  fformim 
coHtrMfocirm  tu*m,PfM^  Staui  alla 
bancaccia  con  i Secolari  a mormorare 
del  tuo  fratello , lùirgognando  i figli- 
uoli di  qucdaRcligianc  Madre  tua  ^ 
con  tanto  Icantalodi  chi  fentiua.  Ve- 


di Scrm.8.Moiiuo  [4. 
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Q V I N T O 

PER  RENDER  LA  VISITA  A FRATI. 

Et  riformare  alcuni  abiifi . 

Keformdmìni  in  nouitate  fenfus  rueftri , C7*  noUte  covformd'- 
rt  hute  fteuto , n>t  proùet/s , y?/  'vo/untas  Dei  bona , 

Scrmii  & benepUcens  ^ O*  perfeSla, 

Rom  c I i.nu.  i. 


E Paolo  Apodo- 
lo.  Dottore  con- 
fu mmnto  nella 
Scuola  del  Para- 
difo , & fingplar 
difenloredeìl^j 
DiuinaGratia_i 
haueife  la  carica 
di  render  la  vib- 
ra a quefta  gran  famiglia , come  hora 
rocca  a me  fiacco, & debole  oratore, & 
yodro  indegno  Prelato  ,•  giurerei,  che 
in  tutte  IcfueEpidolc  iiua  rittuue- 


rebbette  decretti  dì  rcfonn.itiont_> 
più  proportionati  alnodro  bifogno  > 
auanto  quelli  di  già  fcritti  alla  Città 
di  Roma . Che  fi  riformino  gli  Abufi: 
Reformamini  m nouilAte  jenfoi  ìeeftrt  , 
Ecco  il  primo.  Clic  fi  trala feino  i co- 
dumi  del  eccolo  repugnanti  allo  dato 
Rcligiolo:  Inolile  conformoft  hute  /»- 
culo.  Ecco  il  fecondo . Che  fi  confor- 
mino alla  volontà  di  Dio , Sant  i.buo- 
na  • & pc  rfet  t a ; l't  prebetu , qua  fu  re- 
lmt*j  Dei  tino.  Ecco  il  terzo-  Atten- 
dete a qucditrc  Dccrctù , intorno  a 

quali 


Dmtf. 
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^altvorrei,c1ie  celcftc  eloquenzi  ha- 
acflc  la  lingua  mia  per  poter  viuamen. 
te  iiifiaratnarc  i cuori  voftri  di  Santo 
aclo,&  di defio ardente verlb  la  Re- 
gola promeOa. 

I. Primo  Decreto:  Refermémini  in 
nmtétt  ftrfus  vefirt . Per  intender  be- 
nel’Apoftolo  è neceffario  fapere,  ebe 
cofaèReformarionc . Reformarc  fe- 
condo il  rigore  del  vocabolo,  & con. 
fotme  alla  vera  Filofofia , fignifica  rre 
cofe.  PrinuTefiftcnzaldi  vna  forma 
precedente . Seconda  la  priuationc  di 
detta  forma  . Terza  rintrt^uttionc 
di  niiooa  forma  finirle  alla  prima  v.  g. 
«uà  è vna  bella  figura  dipinta  con  fi- 
tnffimi  colori, ecco  la  forma  preceden- 
rc . Per  rhumidità.ò  altro  accidente  fi 
fmarrlfcono  i colóri , che  a pena  fi  co- 
nofee  : ceco  la  priuationc  della  prima 
forma.  Viene  il  Pittore, &con  nuo- 
ui  colori  la  ritocca,  & la  n'wnaal  pri- 
ftino  fiato. ecco  larifonuationc  . Hor 
vediamo  vn  poco , che  forma  baueita 
la  noftra  Religione  nd  Tuo  priniitiuo 
fiato.  Era  forma  di  oflèruara.a  pura, 
dipinta  con  i colori  di  tutte  le  virtù  , 
medi.'uitc  le  quali  il'uftraua  S.mta 
Chiefa  con  la  Santità,  Dottrina , mi- 
racoli , dcuotione,cfemplarita,paticn- 
aa , carità , fortezza , humilti , pouer- 
t.i , honeftà , modeftia , compofitionc, 
filentio , pariimonia , & mille  altrc_;) 
viali  ,clic  regnorno  in  quei  gran  San. 
tind  primo  cfotdio  del  noftroOrdinc. 
Ma  (ahimè}  che  qutfia  gloriofiffima 
forma  è quafi  fmarrira  , & con  verità 
fi  può  dire  piangendo  con  Geremia  . 
Treu  i.Qui modo  cbfcurMum  tfi aurum, 
muiaiuj  cft  coler  optimuj,  differfi  funt 
iapidet  SetiFluarij  IH  capile  omnium plm- 
teitrum'  firn  Sion  inciti , 0" aniifh  auro 

primOi  quomodoreputaii/ùni  invafatex^ 

iea.  Orolucidiffiiuo,clie  rirplcndeua 
nel  a noftra  Rcligionc,rec<mdo  la  Glo. 
fu , era  iinnocenza  della  Saiuit.i  quale 
in  alcuni  è quafi  oicurato  : Mmatui  ejì 
co.’oroftimut , poiché  il  color  edefte  c 
fatto  terra , 5c  più  fi  attende  alla  con- 
vrrfationc  del  Secolo , che  del  Cielo  ; 
DÌfperfirunt htpides Sanlìua>i) . poiché 
alcuni  Rdigioli  pt^co  fianno  dedicati 
al  culto  di  Dio,&  alla  frequenza  del. 
la  C\\\e{a- (ili) Sion .Quelli  fono 
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i Frati  Minori,veri  fluidi  SamsCmOit 
fi  già  tanto  honorati,&  pregiati  dà 
Sommi  Pontefici , da  Prencipi,daCar. 
dinali , da  Regi , da  Repupliche , & da 
Popoli  ; ma  Ilota  quali  fi  può  dire  con  jr.  , 
Ifaia,cap.t.JDere//f?4  Sten  ficut  '/**•*• 

Fmbrttculum  in  vinta , Cr  fnut  Ctuitat 
qua  vaflatur  .Onde  per  ritornarla  alla 
primiera  petlettionc  ,è  neceflario  ri- 
formarla, con  imrodurui  nuoiia  for- 
ma d’offeruanza  delle  prilline  virtù  , 

& a quella  riforma  allude  il  Diiiino 
Apertolo , mentre  dice;  Reformamini , 

Forma,  in  cui, come  in  Mappamon- 
do fono  compendiate  tutte  le  vitti 
Religiofe , & che  conftituilcc  il  Rcli. 
giofo  ncirclTer  formale  diRcligiofo, 
e l'obedienza  voto  cfcntiale , che  ab- 
braccia tutti  gli  altri  voti.  San  Toma-  — 
fo,  che  nelle  cole  fue  procede  con  ri-' 
gore  fcolaftico  ,lo  proua  con  tré  ra- 
gioni  cfficaci,cbcpcr  breuità  traUfeio, 

& mi  fondo  in  vn  luogo  fcritturalc  , 
per  locum  a'icppr-fjtis.  GiovBattifla  ore-  Gio:e.t» 
curforc  , me  tirando  a’Giudci  col  dito  *' 
C.hriilo  Mcfiia  già  venuto  diil'e  ; óVff 
^gnui  Dei,  Fece  qui  teli  t peccata  mundi 
Vedetelo  coli,  cll'o  è quel  fische  ('can- 
cella il  peccato  del  Mondo  • Ohimè  fc 
i peccati  del  Mondo  furono  iniiu.ue- 
labili , Si.  quali  infiniti , & tutti  Chri- 
fto  gli  Icancclfii,  perche  lo  fà  Redento- 
re di  vn  peccato  i'olo  , & v n fol  pccc.r- 
tonominain  fingtiiarcì  Ri(pondc_^ 
Tcofilarofopri  quello  p.ilTo,  che  per 
tal  peccato  fi  intende  la  difohcdicnz.r 
di  Adamo,  c quello  foio nominò  , Sc 
tanto  ballò  per  includere  tutti  i pecca- 
ti, perche  la  diiobedienza  è vn  M’p. 
pamondo  , che  abbraccia  tutti  i viti) , 

tira  feco  tutte  l’impcrfettioiii , che > 

però  la  Chiefa  commuta  il  fingolaic 
in  plurale.  T olht  prcconm  mundi.  Co. 
me  all’incontro  (dice  Tcofilato]robc- 
dienza  è vn  ritratto  di  tutte  le  virtù, 
di . Onde  Chrilio  volendo'  dillruuge- 
vc  la  difobcdicnta  , leniina  cl'ogiii  vi- 
tiOiladcHruflecon  Tobedienza  M.ip- 
pamondo d’ogni  virtù;  lniht  ontìipp. 

tiì  obfditni  vlqite  ad  monem.  Qua'l,c!ie 
l.idribbcdienza  fu  radice d’ogiii  male, 

& fiobedienza  fontana  di  ogni  bene, 
&aquclli  due  capi  fi  ridiidrino  tutte  Teep.c. 
le  virtù, vitii.Senrlr.mo  Tcoillato.  i.kan' 

Fcr. 
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àuftmqnié  tndedient  fiiif  hsmo 
Deoii  Ptccntummundt  inobt^ntm  fmt  1 
qyamde  mtdto  abffvltt  Dammus  fiéhu 
tbadic/tj  vfqnt  «d  contrarmm 

raatraha-fviMS . ficrilchcChriftodc 
tjgoro  ùiftitjx  fodisfcccé  tulli  i pecci< 
ticonrobedicnzatitratco  di  tutte  le 
virtudi. 

. Et  realtY)cnte.d  così:attcibche  iipcf< 
fetto  obcittcnte  c poueto>cafto,  humi- 
|e,paticnte,mortilJcato,coinpo(\o,nKJ 
deKo,honc(lo,tacitO)dcuotO)  caritati- 
tìo,manrueto,aftincntc,&  olTeruantc} 
in  modo  tale,  che  fù  acquiiiato  di  tuC" 
te  le  virtù.  Et  però  quei  {i,pli^ioro,die 
hà  perdute  le  prilline  virtù  di  Retigio, 
A)  i/e  i^.auiaraaui(larle,E  riformi  con 
qucAa  forma  deirobedicnza,6e  impari 
pna  vòlta  a obedire  c6  le  douute  cipeó. 
Rinze,  che  all  liQra  hauerì  la  forma]i> 
tà  di  perfetto, & vero  Religiofo  Ò fé  ■ 
lice  dunque  virtù  dcll’obedienza, nella 
^uale  (l  i rincbinfa  la  fomma  di  tutrele 
.virtùicomc.bcn  lo  fctiuc  S.Grcgor.lib. 
■,l^.mo'C3,\x.\o.Obtd.antMfal4urtus  tfl 
' qu4  caterAi  viri  utes  mtntnngtrlt , inftr- 
^Mfquecu/^fU  t^^edl  Scrm  10.1i-a7.5t» 
11.  Pariamo  innanzi  al  fecondo  De- 
creto : N olila  canfermttrt  hmc  f acuta . 
IVr  fecolo  in  quello  luogo  li  intende  il 
profano  viuerc  de’  (ecolatil  iinmerli 
.ne’vitii  mondani . Canformart  aUeut  a(i 
■C'mtemra  etnt  ilio  m vita  firma.  Dice  iì, 
Toraafo  ideft  dill.48.art  i.  Si  che  con- 
form.irfi  al  fecolo  è cóuenirc  có  quel- 
lo nella  forma^  modo  di  viuerc  Icco- 
l.-vrefcamcnrciil  che  moltocbiarimato, 
c vietato a'ReligioE  da  S.Paolo.  Et  có 
raglone;perchc  per  quantp  lia  pet  tet- 
;to,&  olTcruire  vn  Re  ligiolo  méirc  fa. 
tà  fecolarefco,  Se  lì  delctterj  di  pratu- 
carc  Scconuerfarc  coTocolari,  gli  S ’at- 
tncchcrnnuo  l coHuroi  del  fecolo , & fi 
ratftedderà  nello  fpliitOj&olTeruAnza 
ìregolarc.  Diamo  la  caccia  a vn  paifo 
. grande  della  Paflìonc  di  Chrillo.Fini- 
■ ta  la  Cena  entra  Chi  ilio  nell  horto  di 
notte  tempo,&  véne  in  tanta  .aginiia , 
, che  ludò  fangucjconie  vn  lago  in  terra 
, faiht  efi/udoreiiu  ftcul  galla  (aiigi^imi 
dacurrannt  tn  terrà.  Ex.  non  pcn('arc,chc 
,fuffc  acqua  tinta, ofudor  (anguigno  , 
così  detto  per  Gmilitudincpna  fù  San. 
glie  propriillìrao,  Putifìlìiuo , VeriiTà- 
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tno,Viuillìmo,e  Reali  (lì  niD.  Et  dopp» 
fudatoiacótinétv  fi  alzò  in  piedi  cóvna 
feraoroGdìma  oratioiic  ai  fuo  Padre 
£tcrno,&  dilfe  ; Pater  fi vit  tranfeat  4 
ma caUx  tfia.  Amato  Padre , fc  pollìbii 
fiailiberatemi  da  quello  amaro  Calice 
della  Pa(fioiie-,Doue  npcrcamcte  fi  ve- 
lie,che  ù raffreddò  nel  deSderio di  pa- 
^'rc,  & rifiutò  il  Calice  amarodella 
Croce  penofa  Chrillo  mio,  &:Redcn. 
toro  dell- Anima  mia  voi  mi  fare  (lupi- 
re-Et  douc  Uà  il  vollro  ardente  dcCde- 
rio,che  haucui  di  patir  per  riuiomo,  d« 
chetato  vi  prcgiaui^Douc  fono  que  le 
infocare  parole, chedir  rolctf  .Dry7dfrn> 
defideraut  hoc  Pafcha  manducare  t/abt- 
/cKMfDou&Hannu  quelli  eccelTìui  ar- 
dori,& il diuin decreto,  Rabilito  nel 
ConciAoro  della  SatiUìina  Trinità,  di 
l'pargerc  il  Sigue  per  la  Redetione  dd 
genere  humaoolche  bota  timido,e  tic< 
pido,&  raffreddatovi  moArate  nel  rao- 
tire.  Se  ri  Aurate  il  Qilicc  amaro  della 
voAcaPaAìoncfPcr  intelligczadci  mi- 
Actio  fouuengaui  il  calo  lacriroeuoic 
dcU'Innocétc  Abcl-Caino  empio  lo  oc- 
cifee  a pena  il  fuosàguecadd  in  terra , 
che  a gutfa  di  palla  balzando,ci  alzò  al 
Tribunale  di  Dio,gcfdando  vendetta , 
yendetta,giaAitia,giuAittac5rroroc- 

à(oTC-,f'at  s^nu  fratrie  tueiUmat  ad 
medeT erra.Mz  bontà  di  Dio,  fc  códi- 
tionc  del  giuAo  é perdonare  l’ingiuric, 
6e  il  sigue  d’Abel  era  giuAo^^ome  gri- 
da védcttiiìScioglie  la  difficoltà  S.  Am. 
brorio,lib.de  Cain.fic  Abel  Alò  dtxti  de 
fratrucergare/ed  de  Terra  clamai, Cr  fi 
frater  parctt,ferra  ni  pareti. \\  fanguc  di 
Abel,comc  giuAo  di  iùa  natura,c  Gni- 
gno, haurebbe  gridato  gratia,  gratta  , 
ma  cadendo  in  tcr«,&toccido  quella; 
cfsedo  la  teua  di  códitionc  vcdicatioa 
perla  maledìtioac  hauuta  nel  pridoiq 
M dediti  a terra  m ^ere  tuo.  In  vinM 
quel  contatto  Ce  gli  attaccorono  i vitii 
della  terrai  in  scibio  di  gridar  gratia, 
dimidò  giuAitia.e  vedetta alTribuna. 
le  di  Dio.Ncll’iAcff.i  maniera  auuenne 
nel  lùdor  diClmìlo.  U saguegenerofo 
có  ardétillìmo  fcruorc  detìderaua  (par 
eerfi  a già  diuitia  per  la  faluezza  dell' 
huoroo,ma  nó  sì  coAo  quel, sigue  cacÈ 
in  tcrra.clie  la  terrajeome  malte  aa , iq 
virtù  del  comcrciotgli  luaiò  il-hrrutjrc 
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gli  raffreddò  il  defidcrio  vebememe  di 
morire , &c  la  voglia  gli  feambiò  in  di- 
fpiacerc.  Tanto  afferma  Rupcrto  Ab* 
Rìiftrt,  batedevidbvcrb.cai.f'emj'mrr fM* 
^bb.  d*  mrn  mir4Cii/nm  fudaru  non  otnffim  fiat , 
f'ie-ver.  quuieottirn  mfeUctt  luàtos  m frofògimm 
cap,  li-  mdtpij  ,lfrribtUs , O"  tundifl*  horrdu'U 
tn  terrm  deenm(\  Qiiafi  dica  Rupcrto  t 
cheil  faRgiK  diChrifto  fcorrcndo  in 
terra  fu  prenoflico della  vendetta,  ebe 
doueualcguire  contro  li  Giudei.  Se 
adunque  il  comercio  della  terra  per  la 
fua  mala  conditione  hebbe  forza  ( fe- 
condo il  noli ro  modo  di  efire,^  quali  di 
raffredare  il  fangue  feraorofiflimo  di 
Chriflo  nel  defìderiodi  patire  ;cbi  nc. 
gbcrà , che  il  comercio  de  gli  hnomini 
terreni  *&  la  pratica  de’ mondani  fe- 
culari  rion  imiepidifca , o raffreddi  il 
fcruore  dello  fpirito  nel  religiofo  fer- 
uodi  Dio  t tenete  pure  per  fermo,  che 
pratkandocol fecolo, gli  fi  attacche* 
tanno  li  (noi  colf  unii  ■'  poiché  non  vi  è 
pelle  1 nè  motbo,  che  più  infetti  la  per. 
fettione  Religiofa  quanto  il  comercio 
del  mondo . 

Sapete  come  è il  fecolo  f ( parlo  del 
fecolo  mondano , 8c  corrotto  ) i come 
il  fango.  Tre  mali  effetti  fi  il  fingo, 
in  coirti , che  vi  ramina.  Primo  l’tit». 
bratta . Secondo  lo  trattiene  dal  fuo 
camino.  Terzo  come  lubrico  talnol 
ta  lofi  fdrncciolare  in  qualche  foffa  . 
Onde  Dauid  pregaua  Iddio , che  lo  te. 
nclfelont.nnoda  quello  fango;  £ript 
S*l.  68 . me  D->mtne  de  luto  ■ vt  non  mjtnimr.  Co- 
sì il  Religiofo,  che  pratica  il  fecolo  • 
prcllo  lì  imbratta  ncTuoi  vitti , &pcr. 
dendo  quali  affatto  i collumi della  Re- 
ligione , contamina  la  purit.à  della  fu  a 
Regola . Di  piò  li  rctarda , & raffred- 
da in  tal  modo  nella  via  della  buona 
offeruanza,  & delle  Sanrc  ordìnationi 
della  difciplina  regolare , che  perde  1’ 
amore  al  culfodi  Dio  ; alla  Chiefa , a' 
Diuini  OfSen  «agli  cffcrcitii  fpiritua- 
li , al  Coniicnto,  & come  sfrenato  Ca. 
rallo , d’altro  non  fi  gode , che  difeor- 
me  , praticare , & conuerfare  tra 
mondani . Onde  marauiglia  non  é,  fe 
poi  traboccano  in  Qualche  fulfa,  o 
fdrncciolanoin  Quaicnc  vitto  ; Attefo 
che  le  comterfatfoni , che  cominciano 
«on  lo  fpiritb,  taluoha  linifeono  nel 
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fenfo . La  renfualitì  è molto  afluta  , 

&col  manto  palliato  comincia  con-« 
ragionamenti  rpirìniaii , ma  poi  liu^ 
progrelfo  del  difeorfo , Cadendo  iiL^ 
parole  affertuofe,  moftra,  & feopre 
il  fine  difordinato , che  pretende . Di- 
cono alcuni  Filofofì , che  tra  pianeti 
folo  la  Luna  fi  vede  macclnata,8c  im- 
brattata con  cene  macdtic;*  de  di  ciò 
all»nanoper  cagione  la  vicinanza  al- 
la Tetra , dalla  cui  efeano  cfalationi  « 
vapori , èc  ombre , che  al  nofiro  con- 
^etrocaufano  quelle  macchie  L'illef- 

10  auuicnc  al  Religiofo  «che  llà  vici- 
no alla  terra . Sr  pratica  con  gli  fiuo- 
mini  terreni , retta  macchialo  tSc  of. 
curato  lo  fplcndorcdetla  fua  parità  la 
virtù  di  quella  vidnanza- 

Fi  vn  quelito  curiofo  San  Teofilo 
Patriarca  di  Antiochia,  libro  2.ad  Au- 
to Et  cerca  fe  Dio  creò  i Serpenti  col 
veleno, o fenza.  Et  rifpondendo  di- 
ce <chc  Dio  creò  gli  Animali  belli,  e 
buoni  fenza  difetto  alcuno . Il  feden- 
te fù  creato  fenza  veleno.  Il  Tigre 
fenza  crudclt.l  ; Il  Lupo  fenza  voraci- 
tà, la  Volpe  lenza  malitia,il  Leone 
fenza  vendetn,  Scc.  Ma  a pena  peccò 
Adamo , che  non  folo  auuclenò  tutto 

11  g^rc  buroano  eflillcntc  nc’  lombi 
fuoi , ma  io  virtù  del  comercio  rellor- 
no  anco  auueicnatì,&anuitiati  con 
mille  vkii  gli  animati  della  terra , che 

fcco  praticauano.  Ntt  tomenFtrn  à Te^lo 
rert,m  prmerdta  n»xm,(!r  exit  tolti  cren-  lib.i  de 
txfmt  \nnm  mbii  nexmm  nb  mitu  ó Dee  Alile, 
ereotnm  tfi.  At  tibi  primum  homo  legem 
Dei  trétnfgreffus  tS  , ttutm  reh^no  pr*. 
none  mn  funi , 9"  diitneronernnt.Qoix  il 
Religiofopeifertomemre  pratioherà 
coljiccolovitiofo,  rcllerà  anch’effo 
macchiato , & viti'ato  : ^oldi  renim  Otes/fr. 
gtofo  flint  ptccitn  nofré , vt  non  folnm  Exe.'^o, 
not  eontnmmem  ,ftd  tttam  Sntilht  Dei  ; 
nom  qnxamqne  peccotor  tongit  etixmf 
focerdo!  ,immunda  reddit . Dice  Olca- 
llro.Exod.jo.  Vn  cattino  Religiofo  è 
fufficicnte  a infettare  non  folo  vn  Có* 
tiento  ,ò  Religione  intera , ma  Iddio 
flcITo  fepollibii  fulTc  • Sano  configlio 
dunque  c valerfi  del  remedio  vfato  al 
tempo  della  pelle , che  c lo  llar  lonti. 
no  dal  comercio,  come  ferine  Marfilio 
Ficino  in  Antidoto  Epidemianum  eap. 
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Mur/ìtii  J4.  & » J.  hommum  ceimerfuienem 

Ftetnt  q^antnm  fe/ti.Et  S.Paolo  capo  del  Ma. 
ì-r.Ef.  KiAratoiopra  la  Sanità  nella  Città  di 
tM.  >4  Corinto,auuifato,  che  vi  era  vn  a ppe- 
ìjCor-y  fiato  • lo  priuò  del  comerdo  : T mMur 
ée  mtditvcfirtimt  Cr  eìffHrféie  v*m 
fermentumt*lfimttoM  ctrfferfttt.  Al 
tempo  della  pefie  fi  lena  il  comercio  , 
denefluno  fi  puòaccoftare  a quelli-^ 
caia , nè  toccare  le  veftiinè  altre  robbe 
di  qucirypefiato-  Cosi  ogni  Rcligio- 

10  deue  Rat  lontano  dal  Secolo  mon' 
danoi  come  dalla  pefie . S-Pietropra> 
ticando  io  Corte  refiò  appefiato  con 
tre  carboncelli  della  Trina  negationc. 
Et  le defideiate  fapcrc  quali  fono  i co- 
fiumi,  o viti  I del  Secolo  i S.Gio:  Epifi. 
l.can.cap.i.Tre  principali  ne  dcfcriuc, 
da  quali  come  davelcnofi  fonti  den- 
uano  tutti  gli  altri  j cioè  Superbia , A- 

- uaritia , & LufTuria.  Omnequod  cft  m 
/$én,  I.  j ctncufifcetttut  cmtus  M 

toHX.i,  cone^pifctniid  tculorum , au: f xperbu  v$- 
/«.Et  peròi  Fondatori  delle  Religioni, 
come  nota  S*  Toniafo , per  riformare 
quefii  tre  viti],  comandorno  nella  Kc- 
STtm-  gola  rofleruanzadi  tre  voti  contrarii 
a.ap.^  a quelli:  Cioè  l’obedienza  contro  Su- 
perbia , Poucrti  contro  Aiiaritia,  Ca- 
fìità  contro  Lufliiria.  Onde  ilRcligio- 
che  pratica  nel  Secolo  a lungo  an- 
dare trabocca  in  viio  di  quefii,  o forfè 
in  tutti  inficme  ; poiché  il  fecole  c vna 
fruola  ; anzi  vn  Seminario  d'ogni  vi- 
SdLlOJ  tio.Commixt$futtnt>itrgenttJ,  didict- 
rtim  eferdeerum , /ieruttrunt  Jeutftthbut 
ftrnmt  0'fdibinte/hlltt  tn/ed»dé/um  . 
Diflfe  ilSalm.iof.  E impoffibfle,  che 
vn  Frate  (iecolarefco  fi  mefcoli  col  fe- 
cole, & Iran  refii  con  molto  frandalo 
imbrattato  ne*faoicoftumi.  O quan- 
ti Rcligiofi  fi  appoggiano  a quel  Si- 
gnore,& praticano  in  quella  Cort€_P 
con  fpcranza  di  acquifiarfi  credito , & 
fitm-a,  Se  poi  refiano  fuergqgnati,  & li 
fieffi  fecolati . fanno  le  rifate  d’ogni 
picciol  loro  impcrfcttionc.  Le  monete 
d oro , che  fi  maneggiano  fpefib  con  le 
mani  t perdono  dipefo  , ICemano  di 
prezzo , & fmarri  feono  tanto, o quan- 
to la  propria  figura  ; ma  quelle  ch< 9 

fi  anno  ritirate  nelle  Caffè  conferuano 
la  loto  integriti,  Se  pcrfcttionc . Cosi 

11  Rcligiofojfc  piatiica  nel  f«coio,pcr- 
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de  molto  di  cooditione-  Ma  fé  fta  riti- 
rato « cooferua  l ' ntezrirà  del  credito  » 
Screputattone.  Chrifto  era  Chrifto  , 
6c  quando  fiiuia  ritirato  nel  deferto,, 
all'hora  le  Turbe  badorauatio.  ìAìl^ 
quando  cominciò  a conuerfate  fiel 
tirando  io  difprczzauano , come  figli- 
uolo di  vn  fa  legname  ; F/enne  hie  tfi 
filHtt  fdbn } Se  però  dice  S Luca,  cap.  4, 
Ettejfm  tbdi  »»  dtftrtum  re^w- 

rrfia/// eww.L’ Aquila Vccel lo  nobilif- 
fimo  fi  ritira  a luoghi  reraoti,&  defer- 
ti : ma  le  pafferc  vni>&  le  Rondini  lo- 
quacipratticanolccafedc  gli  buomj- 
ni , & vi  fanno  il  Nido-  Cosi  il  Rcli- 
giofo  nobile,  & preclara  a guifa  d’A- 
quila generofa  fià  ritirato  alla  folhu- 
diocdel  Chiofiro,  Ma  l'altro , ebe  s* 
annidanclleCafedelSecolo,&  come 
Rtmdinella  non  floifee  mai  di  ciarlare, 
fi  A tener  per  tiJe,&  ignobile . O gran 
pazzia  d’alcuni  Rcligiofi , ebe  tanto  s’ 
affettionano  al  fccolo,che  quanto  «rf* 
fono  Éirc , lo  fanno  per  1|  fecolan',&  in 
materia  dìotcrefle  più  ne  vogliono 
per  vn  fccolarc,  che  per  tutta  la  Reli- 
gione O fcioccbczza  grande  • Il  feco.- 
lare  n<m  lì  cura  di  te,&  tù  tanto  ti  ai- 
ri di  lai , che  gli  corri  appreffq,  SC  fiii- 
fccri  per  filo  vtile/  E poi  all'incontro 
lei  crudeiè  lenza  cariti  verfo  i tuoi  có- 
fraicili  Religiofi?  Lodo,  che  fia  fcroito 
il  fecolare,  maferuilo  come  Angelo  , 
fcruilo  con  le  fodisfattioni  fpirituali 
di  Sacrificii , di  Mcffe  ,di  Comeffìont, 
di  PrcdicationL&dialnicficicitii  de, 
uoti,&pij.  Ma ocl timaaente il Re- 
ligiofo  fiia  t'rìrato  dal  Mondo , con- 
forme aU’auuerrimcntodi  Paolo:  Afa- 
tue  cent«rmm  bine  ftenh . Vedi  la-* 
materia  della  liiiratczza  per  quefio 


propofito,Scr.a4.p.  I- 
III.  Terzo  Etecreto  i^uarda  !a — 
conformiti  della  voIcmiàReligtofa  col 
vtMcr  di  Dio  • frebeiu  quefit  velua» 

m Dei , &c.  Raro,  Se  fingiate  cffcia- 
pio  di  ciò  ffi  il  benedetto  <^iflo , ch« 
più  tofto  volfe  perder  la  vita , che  par  r 
titfi  dalia  volontà  del  foo  Eterno  Pa- 
dre.  Notate  vna  finezza  delicata  dei 
Sangue  di  Glitifto,fie  forfè  la  più  pro- 
fonda , ebe  io  vi  fappia  dire . EntraL..« 
Cl«ri^  «eirhorto,  & tri  volte  fi  ora- 
titMic  al  Padtc  Eterno , Se  iqrò  la  fo. 

conia 
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eonda  orattoncvicnc  l’Angelo  a cófot- 
tarlo,e  cóforcacolo,oròla  terza  volta>e 
in  vn  tratto  cade  in  tanta  agonia , che 
feotédo  il  cuorc,vota  le  vene, apre  i po- 
ri/uda  fangue,  & lo  ftida  in  ràt^  copia, 
che  correua  in  terra  conte  vn  iiumc  : 
uipfonia  et  Angeìtu  de  Cele  eenforidus 
emn , er  fi^iu  in  agama  froliMiia  era- 
bat,(S‘faihiieflfudor  etm  fieni  gutafan- 
iMCAl'  gutnn dfcnrreni.nn  terram.  Luc.ii.  Nó 
faccio  rcflcflìonc  per  bora  intorno  al- 
la cagione  del  languc  ludato , ma  (ola 
ini  fermo  a conQdcrare  il  quando  lo 
(udd,chelu  alia  terza  oratione  , & 
doppo  riceuuio  il  conforto  d^li' Ange- 
lo . Perche  non  lo  fudò  alla  prima , o 
feconda  oratione , quando  1 liorrorc 
della  morte  parimente  alianti  gli  oc- 
chi gli  coroparuc  i Di  più , che  fpccie 
di  conforto  poteua  elTere  qucflo, 
aelloùeflb  tempo  gli  accrebbe  il  tor- 
mento ,&  lo  fece  fudar  fangue.'  O bei 
mifterii , che  fon  qui,  ma  nonfì  polTo- 
no  fuelar  tutti.  Due  foli  ‘nc  dirò  de* 
piùnuoui . 

11  primo carguto,  canato  da  Sant’ 
Ambrogio  (òpra  le  parole  del  Salmo 
é t.  cucurrt  in  fin,  &c.douc  il  Santo  dal 
Te(’io  greco  deduce  vn  termine,  che 
fignftica  (ingoiare  ,&  pluralerCNcam, 

cecntrenint , & lo  fpiega  della  fece  > 
che  haucuano  i Giudei  di  fpargcrc  il 
Sangue  di  Chrifto.  Mora  ateendete 
nel  punto , che  Chrifto  faceua  la  terza 
cratioùe , Si  che  l'Angelo  lo  confortai 
ua,  i nemici  corceuano  per  la  ftrada_rf 
alla  volta  fua  per  cauarli  il  fanguc,co- 
me  la  nota  San  Lucaaa.  Adhttc  e*  la  ■ 
£««,2z.  » «c*  T Kfb*  » vecabaiur 

Judai  effroftmtuaku  Jefu , Onde  il 
fungile  generotb.À:  fedele  amico,  fìti'- 
bondo  di  vfeirne  quanto  prima  , dilTe  , 
comefi  nemici  vengono  alla  volta  mia 
per  trarmi  fuori , & io  dar  fermo?  non 
(ia  mai  vero  : Corrono  loro , correrò 
anch'io  : Sete  hanno  loro , fetc  hò  artr 
ch’io.  Si  falcando  fuori  dcl  corpo,  gli 
andòincontro  corrcndoper  terra-,  de~ 
eurrentu  m lerram . Efclamando  all’ 
Ebreo  ; Sanguinei»  fini , fangninem.  bi- 
he . Et  ecco  accordato-li'  (ingoiare  col 
'Amhr,  plorale  ; Ctictirru,,<Sc»oiirrenni;  Pctv 
tnPf.6i  che  corrcuano  i Gindei  ì &-  correità 
Chiifto  caminauano  a gdra,  pei.  il. 
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dcfidcrio , che  ambedue  haticiianoC- 
Vditc  Icparolc  del  Santo;  Cncurri  , 
quandi ftfhnamjittm  ommum  eniinguei  • 

re  Cucurrenmt t»/ili, quando  eflu  -> 

miafundtndim*i/angHinnanerum.  , 

Il  fecondo  è oftèruato  da  San  Ber* 
tiardino  da  Siena , Si  lo  dichiara  con 
vna  ntetafuracIcgantc.Nella  fortezza 
è Regola  generale,  che  il  Caftellano 
dia  motto  alle  Sentinelle  v.g.  S.Fram 
cefco,San  Carlo,&c.  Se  mentre  la  Ró<- 
da , o altra  pcrfonacamina  attorno,  la 
Sentinella , che  fta  in  guardia , g rìda , 
chi  và  là, (e colui, che  pafladà  il  nome; 
la  Sentinella  lolatcia  pa(Tarc;  ma  (e 
non  dà  il  nome , &c  non  rifponde  col 
motto,  lo  rifpinge  indietro  con  la  pic' 
ca,&lcintalcafo  lo  butta  giù  dalla 
muraglia,  c ben  gettato:  Se  fé  l’aim 
m.izza  c tiene  ammazzato, poiché  feti* 
za  il  motto  non  fi  può  pallate . Fortez. 
zac  la  Carne  di  Chrifto  : Prbi  fornnr- 
dtnii  mfira , Salua:or.  /fii  66.  Sentincl-  ' 
la,  che  ftà  alla  guardia  cil  core  : Ego 
dormto  ,0"  tar  meum  v/gilai.  Motto 
che  andaua  attorno  la  notte  di  Paftio- 
HC , era  ì|.dolorc.  Cartellano  che  man- 
dò in  ronda  diucrii  poriònaggi  era  1'  - 

umore.  M primo  -perlonaggio,  cIm 
andò  in  Ronda  attorno  alla  fortezza  , 
fu  la  iriftezza,  quale  perche  (ì  accufiò 
col  mono  del  dolore  , Se  fece  patir 
Chrifto , quando  dille  :-7~ riftn  efi  ani- 
ma meav/que  ad  mortem  ; la  Sentinella- 
Io  lafciò  p3iS»xe-,ira>tfeat  àmecaliM  iftt.. 
Sccondo'pcrfona^gio  fù  il  timore,  che 
parimente  camino  in  Ronda  col  nome 
del  dol&rc , quando  capii  pmere . (7*  /e* 
dire  ; Se  però  pafsò  il  caorc  di  Chrifto; 
Tranftat  Àmecaitx  ifley  feguito  in_» 

Ronda  il  terrore  col  folito  motto  qua. 
do  capii  conirifian , Cr  mefitu  effe.  Se 
anco  quello  pafsò  aH'aninia  di  Chri- 
fto : T ranfeai y&c.  Anco  i flagelli  gì- 
rotnp  attorno  alla  mnragUa  della  Car- 
ne di  Chrifto  , & vi  fecero  i folcili  pec 
tutto  il  coepò  come  anco  i Chiodi  > 

Se  le  fpme  andomo  in  Ronda  » Se  fcm. 
ptccol  motto  del  dolore , Se  petò  paf- 
(orno  :T ran/éaii  (^e.{olo  il  fotigue  an. 
dò  in  Ronda  , Se  (L  ascoilò  alla  Senti- 
nella del  cuore  fenza  il  motto, quando 
capti  pauere  -,  poiché  fi  cortic  la  vergo- 
gn^aiandailiàngnc.ollafacci^  & la. 
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fi  arrofl[ìrc;c05Ì  la  paura  ritira  il  sàguc  crcfcc,  (per  conformare  alla  to- 
alcuorc, &ÌafàimpaHidire.Ebcnvc-  fonti  di  Dio)  gettare  vna  lagrima» 
ro,  che  vi  fi  accodò  fenza  il  motto  del  ò dare  vn  quarto  d’hora  aH’oratio- 
dotore:attc(ochc non  per  tormentare,  ne,  o fare  vna  difciplina,  ò digiu» 
ma  perconfolarc,Srfoccorrere  ilcuo-  nate  vn  giorno . Non  cosi  fece  il  no- 
te afflitto  di  Clirido.vi  fi  ritirò»Et  que,  Uro  Chrido , che  versò  vn  diluuio  di 
do  auuennc  nel  puntOjChe  Chrido  fa-  fai«ue . 

cena  la  terza  oratione,  nel  qual  tempo  E'opinione  di  grani  Autori , che  K 
medefimo  comparue  l’Angelo  confor-  Gentili  al  tempo  di  Chrido  più  fi  con- 
tatore in  forma  corporea  col  Calice  formaffero  al  la  volontà  di  Dio,  che  n® 
della  Padìone  in  mano  rapptefentido.  fecero  gli  HebreiiEt  fi  fondano  in  vna 
li  la  volóti  dell’Eterno  Padre  intorno  foecularionehellidìma della  Scrittura, 
alta  falutc  del  genere  humano , come  Quando  fi  efaminò  la  caufa  di  Chrido 
fcriuc  Lirano, quale  loggiuge,che  que.  ne’Tribunali , fii  interrogato  da  Cai- 
l«c.  li.  fto  fù  il  conforto  dattogli  dall  'Angelo.  fafTo,&  da  Pilato  fi  era  Figlio  di  Dio  . 

Onde  il  cuore  vedendo, che  il  l'angue  fi  Rifpofi:  Chrido  all’vno , & all’altro  v. 
era  ritirato  a lui  per  confortarlo;&:  sé.  fandodiuerfi  Kmpi  grammaticali.  A 
tendo  per  altra  parte  daH’Angclo , che  Caifaffo  rifpofein  tempo  paffato  : T u 
la  volontà  di  Dio,  era,  che  lo  fpargeffc  Mvifli.k  Piìaio  in  tempo  prefente;  7"* 
in  falutc  dcirimomo  in  vn  tratto  il  dicw.E:  tutti  gli  Euangelifliconcorda- 
cuorecó  furiofo  impeto  lo  fcagliò  fuo.  no  in  quedo  padb.  Hor  fé  Pinterroga- 
ri  della  muraglia  del  Corpo  per  cófor-  ttOBCcra  l’idcflaipcrchcrifpódcdiucr.  Mi«rj7 
marfial  voler  di  Dio, gridando  ad  alta  faracnrefSàt’HilarioCan.ja.  inMart.  li. 
vocctfuora  fangue.fuora  fangi#,Quafi  fcioglic  quedo  dubbio  con  tanta  faciK- 
diccllcjah  sigue.fangue, adunque  te  ne  tà»petil  nodto  propofito  »che  meglio 
vieni  seza  il  mottoìAh  fanguc,siguc.,  non  fi  può  defidcrare.  Caifaffo, perche 
adiique  li  accodi  fenza  il  nome  del  do-  craHebreo,  rapprcfentauail  popolo 
forti  Ah  f.mgue,(anguc,aduque  prete-  H«4)Pco, quale  ne’tempi  paffari  dclla_j» 
di  allcgerirmi  il  tormento?  Ah  l'angue  -,  legge  vecchia  haucaaconfcffato,&  co- 
fanguc,  adunque  vuoi  contradire  alla  nofeiutoChrido  nelle  fue  fetitture  per 
Zjic.ii.  volontà  di  Dio:'nò,nà.A'e«wf4W.'««-  Figlio  di  Dio  j ma  quando.Chrtdo  fu 
tnj/td  tua  fiat  Et  incótincnte  lo  rifpin-  prefente, non  lo  vollero  conofeere  per 
le  in  dietro,  ciò  fcagliò  dalle  muraglie  t»\e,&cAkc»ino‘QtftfeRcgemfacit,nm 
del  corpo,  quando  lo  fudò  in  tanta  co-  tfi  anticui  CV/W//;qnafi  diccffcvctamc- 
pia,quafidicendo:crti.cfcifangii;_^',-  k .Tudixiftiy  poiché  ne’tempi  paffarà 
cl.i.elci  moncta,&  pregiopurdi  car-  tu  mi  conofeedi  per  Figlio  di  Dio;  ma 
nc,&  langue,&  eccolo  in  tanta  abbon-  al  prefente  non  mi  conofei  più; A Pila- 
d.anza,  che  fi  aprono!  pori  ,&  tutte  le  toiclie come  Gentile  fi^raua  la  Gen- 
vcnclopurgano.tuttclcmébra  lo  fu-  iilità,nófipotcuadire:v  «dta:i7?»,poi- 
da  no, tutto  il  corpo  lo  pioueiecco  goc-  circi  Gérili  nó  haucuanonè  fcritture  , 
f ■ ciole,ecco  ftillf,cccopioggic,ecco  fon-  néprofetic,chcglidafferolumediMcf 

ti,ccco  iaghi,ccco  (i\{nìi:J'a£iui efi fud'.r  •fia;Con  tuttocio  quando  venne  al  mó. 
eiut/icutiuitafanguinijdecttrrentif  do  fi  conformorno  alla  volontà  di  Dio 
rerr^w.  Sentiamo  le  proprie  parole  di  & loconfefforno  per  tale:  Ftrifitmt  }tiat.ij 
Zannar-  San  Bernardino  da  Siena,  Serm  45-  in  Dei  erat  ttie^  E pcr<ì  aPilato  in  tempo 
òtti jS'c-  C^adragefimatT" /mar  faina  fecit curre-  prefente  fu  rifpofto;7* u dtcn;  quafi  di- 
/.cnSer.retatumfangutvtm  ad  cor.fed  lune  amor  ceffe.c  vero, die  i tuoi  antepaffati  non 
4 ’y.Oua-  Ita  impleuii  cor , quod  fab/io , & magno  mi  conobbero  perMcfiìa.m.t  al  presé- 
tmpetu  expkt/t  de  carde  fangumem  dt-  te  mi  tengono  per  quello,che  io  lono; 

■cens~.  ex/.foras  (anguit  1 quia  amir  ficit  [d  ce  llario  j fuit  borni  am/cui  fidar . 

timorem,  CT  cum  tanta  tmpetu  (cnfit  Chnfh  ante  mortem^nmerte'.^pejt  mar  Can-ii. 
cor  Chriftì , quod  omnes  pori  corpcrii  w.Et  rcalmétc  Pilato  fomnicodiCIrri- 
aperti  fune . Vada  per  alcuni  Religiofi  do  innizi  alla  (r.ortc,pcrclie  non  vole- 
indcucti,  duri  di  tefta  a’quali'rin-  uaacccttarclaqucreU,lodidiiaròin- 
Drctcr.A'lomtgn.  , F neten- 
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nocente,j(  con  occaGonc  della  Pasqua  che  fuflenatìuodi  Leone  dì  Francia  ì- 
lo  voleua  liberare , Se  cercò  nitte  l’in*  baGardo  di  ì?adrend)ile.c  di  Madre 


urneioniper  raJuarlo>&  (camparlo  : 
Jfiftumt  quéUiiHm  fotnn  , vt  tilum  tx  <*- 
rum  m^n.bus  itheraret-,Dicc  Sant’  Ago- 
nel  Salmo 6}.  Anco  nel  tempo 
Dyr  della  morte  G moftrò  hnioreuolc  a-j 
'■  ■ ChriGo  mentre  per  fodisfarc  alla  rab- 
bia de’ GiudcMo  fece  flagellare iidfer- 
rrp/i«»ein,come  lo  noto  acutamente S. 
Ltic.lt-  Lucac  l'^-Corripite itìumyCr tmendMum 
tUum  din»<rMm  .Douc  G deue  auuer  tire 
vn  fecreto:&c>chc  anticamente  in  due 
maniere  G flagdlaua-Vna  era  anru 

in  quefla  G dauanoj^p.  bat- 
titure al  Malfattore:quale[iefi  etnen- 
daua  ] potcua  poi  correre  a gli  offlci) 
della  CittJ.QucGo,  c che  nel  flagellare 
S Paolo  cinque  volte»  nd  paGorno  mai 
39  batti(urc}&  ciò  faccuano-perche  lo 
conofccuano  per  vna  gran  Telia, & c 
_ , mendandofi,volcuannoche  fuGehabi. 
[cagli  vffìci)  : Outnquui  quadr^genat 
tK4mtnuiìaccttftKLi  legenda  flagella- 
rione  era  in  tjucfla  paf. 

Isuanole  39- cattiture,  5c  1 flagellati 
in  quefla  maniera  erano  perpetuamete 
infami,&  erano  inabili  a gradi  pubi  ici, 
Se  altri  vflicij  della  Città.Hora  Pi  lato, 
perche  volcua  beneaCfariflo,acci  6 n5 
reflaffe  perpetuamete  infame  ,&  potcf 
le  concorrere  a gli  vflicij , otdùiòche 
fufl'c  flageilato  folaracntc  ad  cor  rtptto. 
nemicorripiu  JlumjC^  tmtndatum  dtmit 
r4»r.Ebcn  vero,chequei  cani  arrabbia 
ti  irafgredirnoil  decreto  di  Pilato, Sdo 
r ^agt  Homo  con  6<5<56.  battiture , come 
naira  S.Bci  nardo  Anco  dopò  mortePi 
lato  G inoltrò  amico  diCliriflo,mcmre 
cortefemenre  conccflc , che  G portaGc 
C o c.tf.  ' il  Curpo-.K'gauit  PiÌMum,vt  tot 
Urei  Corpus  /efu.Cr  ptrmiffit  PiUtus.  Da 
quello  fondamento  cóciudono alcuni, 
„ , ,cbc  Pilato  Ga  fnluo^Barradio,  Tom.  4. 

^ • «verbo p4/>'«con(lantcmentc  lo  defede 

t om.  u [a!uo  Sant’Agoflino  tiene  la  fleffa 
opinione  m fc/ìo  È piphanuc,Ser.y.iìichisi 
rande  le  ’ì3\ o\c, mmi r ab ontnUfCP oca. 
dtnte.j^birsenie  1 1 /anfli -idagr-sdb tc- 
iiì  .y.  cidimrPaO‘oms.i/1  pilotus,  & ìjh  recum- 
Lplh,  ber,!  cum  yibrsd]  tm  , Ifsc -,  dr  /acobm 
Regnocg'orum  Tuttauia  rtipinionccó- 
nuinccjClicGaminazzaffc  da  fc  (Icf- 
ro,Sc  clic  Ga  dannato,.  Alcuni  dicono , 


Ggliadi  vn  molinaro,  écebe  cGcndo 
bandito  da  Roma»  ri  tornò  in  Francia  » 

Si  G affogò  nel  Rodano  fuori  delle  ma, 
rauiglie  di  Vienna  diprancia.  Ma  Ga 
die  G vogiadi-quefto , poco  importa  : 

(la, che  li  Gentili  più  G conformannoal 
la  volantàdi  Dio  in  riconofccrc  Cbri- 
llopcrMcflìa,chenon  fece  il  Popolo 
Hebreo  a qucitcpo  clctto,ecaro  a Dio. 
Adunque  gran  danno  farebbe  fé  i Re- 
ligioG  chiamati  Popolo  eletto  da  Dio» 
più  de’  fecolati  non  G conformaGcroal 
fuo  diuin  volere  La  Croce  G forma-,» 
con  diK)i  legni  ; vno  diritto  ,&  l’altro 
alla  traucr(a.La  volontà  diDio  i l^no 
drito,dctto  dalTeolcgo:/iiiB«»4rf«f/*- 
<l«:ia  volontà  creata  c l’altro  legno:  A- 
dunque quando  il Rcligiofo  al  dritto 
della  volontà  diDio  attratierfa  il  IcMO 
della  volontà  fua  drizza  laCroce  aUio  „ . 
dinuouo  : Rurjumcrucijlgtntrsfibimt.^*"^'* 
upps  Mtum  Dei\iiii  Paolo  Hebr.e.no 
ta fìbmeiip/!s,cioè  nella  propria  volon, 
tà.  Però  remediate  a quello  difordine 
co)  Decreto  rcformatiuo  » CTfrtbatt 
qua  fn  voluntat  Dei , 

Rifpondetà  quel  Relieiofo:quando 
mi  feci  Frate  promiG  ncllla  Religione 
dloflcmarlakegolaconfor-Tte  all’vlb 
di  quel  tempo , lenza  tante  ftrettezze 
di  tiforme.A  quelli  tali  rifpondeCor-  Corde. 
c i-dcHa  Rcg  q-i  Emiranda,  To.  u 2.q.  1 5, 
q.2  j art-S-qua  Ji  citando  il  Canone,  có  Regu.E- 
altri  Auttoritconcludono^:!» chi  prò  mirsuid. 
feffa  la  Regola  d i S Francefcocon  in  Tom.i. 
tcntione  di  effet  FraicMinorc,o  fappia  ^.2  j.^r. 
o non  fappia  gli  abtiG  di  quel  tempo  \ i j, 
obligato  alla  puraofscruizadella  Re- 
gola:pcrchcchiG|obliga  al  principale 
dell  a Rcgol.i,e  anco  obligato  all’accef 
fotio  delle  lircttczzc  ordinate  da'  Só- 
nii  PoiuiGci,&  dal  CapitoioGencnle. 

Vn  Chierico  fecol3ie,cbe  fiigliò  Tordi, 
ne  Sacro  con  ìntemionc  di  non  offer- 
uarc  la  Caftità.non  perciò  è effenteda 
4>Ucriurla.Così  quan  lo  G riforma  vna 
Religione,©  Conuuuo,ogni  Religio- 
so c tenuto  a rifoi  marG  . Et  citi  non-» 
può  viuere  cosi  flrcrtaincntc  , procuri 
diipenfadal  Papa  di  pafsare  a Religio, 
re  più  larga . Ben  tò  io , che  non  G pu>^ 
lifórmatclvn  RcTgiofo  pcifor'a—»  i 
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che  però  diffe  lo  $pofo,cant.  a.  yidmrt  gftate  l’anima  dalla  fonnofenza  de*pee* 
v»ifUi*/eruf»ìtmftrcjtpreét,etrHcfipit  cadrfìnchetei-non  accontfemzcon  la 
eamperum^  ne  fiifcttttit,  ncifu  tuiiiiMre  rnsvolonti.Così^impoiTibile  rifor- 
feetMts  dtleStem donec  1^4  min  ^ La  mareldncriofecodcl  ReligiofotelaOa. 

Caprad  acutilITinidi  viRa,  & in  vn_«  rato,dc canario  della  canadefpeccato, 
tratto  gira  l’occlu'o'.  Il  Ceruo  coUìatO’  ié  c^i  nor.  vuole . Tuttauia  al  Prelato 
caoa i fcrpemi defa  tana;quafi  dica-, Vi  (i  alpetta  il  riformare  rincritiTecoi  pc> 
fcongiuro  per  quel  Dio,che  vede  ogni  rò  (late  a fcntire  gli  ordini , die-  &c-(i 
cola  , & che  dalla  tana  del  cuor  dell'  ìegghxao  g,li  ordiaUCr  rtiefe*  nt  in Ser^  Ser.  8. 
tiuomo  caua  i peccati , acciò  non  fuc-  p.V^i  $crJ.tnotX  Met.9. 

SERMONE 

SESTO 

PER  RENDER  LA  VISITA  AD  VN 
Conuento  ben’ordinato. 

fTéUrcsmìcdrìlftmi  , O*  dejideratiJJtmìygaudiummeum^O* 
corona  me  a : Jtc  Siate  m domino  cangimi  ^ 

Philipp,  cap.  4. 

portaménti  de'  Sudditi.  Et  il  Ra.  S<aIo. 
lo  prouoca  con  le  parole,  che  difse  Id- 
dioaMosc,Exod.3a.P’4de,W</ceffd« 
peccMU  fafklui  tmUyijdtfeenit^nutU'  f 
tmtmeyO'  gleru\^4fint  dtgmi4i,& 
gtcr$»Prd!4Ucen^uiH  bonnatejubdi- 
tcmmyftàdettSfufot  hontrìi  e(i  m eerum 
peraerAiwe, Diletti flìmi  N^tclla  viGca 
Ritta  da  me  in  queftoSanto  collegio((e 
è vero  ciò  che  tutti  vnitamenienii  ha- 
uetc  tiferito)vi  hòritrouati  con  tanta 
pace,  vnione,  concordia , ofseruanza , 
cfen}plariii4iuotione,fiequcza  al  cui* 
to  di  Dio,&  folicciiudinc  alle  Ipiritur. 

U fodSsfattionidel  fccolo  , che  quello 
C^éto  mi  pare  vn  Paradifo;  nè  altro 
mi  reftada  efagerare,  ò riprédere:  fulo 
replico  le  parole  diPaclo:Fratel)i  miei 
czriifsimi,edcGdcrati(l)mi  gaudio  mio, 

& corona  miajGate  coti  nel  Signore  . 
Tuttauia  acciò  pofsiate  perfeuerare  di 
bene  in  tneglio,hò  preparati  tre  aforif. 
mi  y qua  oGemandu  , fenza  dubbio 
F a veui- 


ìEntre  il  gran  Paffo- 
* della  Chicia,Princi' 
pe  de'  Predicatori, 
LegiGa  del  Ciclo  , 
tc  Dottore  de*  pe. 
nitcnti  ; Paolo  A- 
poGolo  ftaua  carce- 
rato in  Roma  , lo- 
dando la  coftanza  della  Fede  di  Chri.- 
Po  , incoi  perGGeuano'i  popoUTì- 
lippini  gli  eforta  conia  dolce<za_, 
«Ielle  Tue  parole  , a continuarci  , 
& perfeuerare  nella  oUeruanza  di 
cosi  Santo  propoGto  : dicendo  , Fra- 
telli miei  carifììcn) , dtdeGderatifsimi 
gaudio  mio  r Scorona  mia , Gate  cosi 
nel  Signore.  Et  diflc  bene  ; poiché  |a_« 
maggior  allcgrezza,&  grandezza,  che 
p^sa  hauere  vn  Prelato  è il  tenere  fud 
diti  bnoni,&  bene  incaminati  neirof- 
feruanzadeidiuini  precotti.Comeal- 
l’incontro  non  vi  è cofa,che  più  auui- 
lìfca,&  sbadì  il  Prelato,  quando!  mali 
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veruno  vi  cóferiicrctc  nella  pctfcrtio- 
ne  in  cui  vi  hò  citrouaci.  Giucdatcui 
dalle  trafgrelTioni  di  coTc  piccole  pct 
nò  crabuccarc  nelle  grandi,  ecco  il  pri* 
Dmtf-  mo.Fuggitc  le  reale  occaiioni  per  non 
precipitare  nel  perìcolo:£cco  il  fecon» 
do  . Non  impedite  col  marelcmpioi 
scpiici  dal  (cruirio  di  Dio:Eccoil  terzo 
l.Priina  Atorifmoè  neH’EccleOafti- 
co  c.  1 9 Q^i  modica  fpermt  ptvilMtm  de- 
EccL  t.  cidtt.Chi  non  fà  (lima  de  peccati  picco 
xg..  li  a poco  a poco  inauuediuarecnte  tra- 
bocca ne’  peccati  grandi  anzi  grandi!^- 
fimi  : Entrando  a poco  a poco  l'acqua 
per  vna  piccioh  apcrtiiradcHa  nauc,ia 
bteae  tempo  Teropie,  & l’affonda . La 
cafa  aitanti, che  calchi, prima  da  alcuni 
piccioli  legni  nella  mura  della  fua  ro- 
uinn,  a quali  feil  Padrone  preilo-  non 
vcmedia,rouinerà  runa  infìeme.  Così 
le  il  Religiolb  nel  principio  non  reme, 
dia  accrti  piccioli  mancamenti, 8c non 
fà  (lima  di  alcuni  dcfetxucci.iì  allarghe 
rà  a poco  a poco  la  coalcienzn,  & 1^ 
piena  affonderl  la  Naue,&  rouinerà  l’ 
edilìcio  Ipirittialedi  tutta  la  perfettio- 
ije,chc  in  lui  li  trouaua . Spccchìatcui 
inSauhftIqualccomandò  Dio  i.Reg 
1 j.  che  col  fuo  cflTctcito  moueffe  guer- 
ra contro  gli  Amalechiti,  c che  lidi- 
(lrugge(Tc  tutti  dal  maggiore  fino  al 
tninorc,^  nóperdonalTc  nc  anco  a Bà- 
bÌD«d:he  lucchiauano  il  latte  della  Ma. 
dtc-f'ade,percMe  Amalech,  & dtmoUrt 
i.  Reg,  tiniutrfa^mtrfìcedyirovfqtie  ad  multe- 
' y remt(S"  paruulum  atqne  Idiamem,  Andò 

Saul  có  refercito,&:  debellò  tutti  gl'A- 
malcchi  ti  Paffate  nel  fecondo  Reg.  i . 
Saul  hebbe  vna  rotta  grande  daFiliilei, 
de  recando  ferito  a morte  , dilperato 
della  vita, chiamò  vndoldaro,  chequi- 
ai  era  prclcnte,^c  rimcrrt>gò.2“/»'®» 
« et^tiì  Ri  fpo  (ctF ir  Amalechua  ega  fum  , 

'■  Atg.  j^ppjicà  SauLmrer/fee 

.-  mtang«fh*i  Anwzzamidi  gratia,  per* 
che  fé  vado  in  mano  de  miei  nemici  , 
ttnoro  difperatoirAmalcchita  sfoderò 
il  pugnale,*  l’occife.O  là  donde  è vfei 
to  quello  Amalechita.'  Oche  gli  è vno 
(pirico, ò vn  fantafraa-,  fé  era  (penta  la. 
femenza  de  gl' Amalechiti, come  fu  oc- 
cifo  da  vno  Amalechiia  ? Rifpondono 
i Dottori,  chcSaul il»  quella  guerra 
hilcii  vitti  cótro  il  vojerdi  Dio  alcuni 


bàbioi,chc  fucchiauano  il  lane  a!  pcrr» 
dellamadre,vnodcquali  crcfciuio,  6c 
fattofi  grandc,fi  trottò  in  quella  guer- 
ra,* nel  la  giornata  con  Saul,  l'ucdiV, 

& gli  l’ù  latro  il  doucrc;  perche  fc  rila- 
ncile occifo  quando  lo  vidde  picciolo 
bibÌDO,non  larebbe  crefeiuto  per  darli 
morte . Pcrilchc  hebbe  a dire  S. Girci. 

Epill.  z.ad  EuAo.Dum parnuj  tjl  holhs  ,Ciret.asl' 
initrfìee  ne  crefcat.W  nemico  benché  fra  Eiiflo.  . 
picciolo,  * deboi  e,  fi  deue  Tempre  (li-  Ep‘^.i- 
marc,* S.Agoflinolib  de  vera,*  fal- 
fa  pccnit-confcrnm  il  calo  intero.  AV. 
InmptccattimefiideipmiiMm,  qned  nc»  Ape/f- 
cre/cM  negidhm.  11  peccato  per  picco-  t;èr-. 
lo,o  veniaJcrfkc  (i.a,  (limaàlo,  perche  ^ 
raràlatuarouin.i,*alputodcll.amor-  ''' 
tc  fi  [cuerà  in  piedi,*  ò\xì,Amalcchita  ^ 
ege  jw.Fiatcllo  io  son  quello,  che  nella 
guerra  tale  mi  lafciafii  piccolo  neU’ani 
ma  tua;ma  bora  fon  crefeiuto  perfarti 
guerra,  & darti  morte.  Vedi  Se.óS.p.a.  Ser.6S> 

Chi  fu  l'origine  del  tr.-idimcnto  di  f-3. 
Giuda?  Ri fponde  Grifoftomo.  A partiti 
pr incipit  erium  efl  mgem  Jttd*  fetha  ; {ì  Grtfefl^ 
entm  nonpuiaffei  ptcMuas  (gn:ùrun  p,r- 
riptrc,nn»9prtmir  t.vn  horrtn:  m?ì ; .tin- 
ligium incidi ffet,Giuà:\  fciu-iu  la  l'aria 
delle  Eicmofinr,*  ogei  giorno  bjfca- 
Ita  qualche  cofarella,  Itoggi  vn  foldo  , 
domani  vn  Reale  , vn’altro  giorno  vn 
ducato,*  a poco  a poco  crefeenJo'  ar* 
riuò  a cesi  borrendo  facrilceìodi  ven- 
der Chrifto.DifccpoIod)  Giuda  fù  Eii. 
ropiano  Monaco,dicuicofa  horrenda 
San  Teodoro  ftupiua,C3thech.9<^c.  ' 

fio  Religiofo  atrillò  a tanta  altezza  di  ^ 
perfettione,  che  flagellato  due  volte-'™*’ 
dai  Tiranno  perdifefa  della  ft-de,fem- 
pre  fi  moftrò  coRanic;  in  tanto,  che^ 

Teodoro  dir  folcua,io  più  rollo  crede- 
rci , che  cadeffe  vn'Angelo  dal  Ciclo  , • 
che  vn'Eurepianojiy  lamtìrcccidtt  dcr- 
mtiant,&tnftter  hfdaChnfimMìprctkdtt:  „ , 
Qucflo  valotofo  Monaco  cade  dorniic  ^ ‘ 

creando,  * non  facendo  conto  di  certi 
piccoli  dcfectnccidi  poca  confideraiic- 
nc;onde  quafldormedo  fenz’auuedec- 
fene  vvnne  a morire  con  lo  ileffo  pcc. 
caro  di  Giudajpercho  chi  non  fa  conto 
de  Pigmei,e  foprafatto  daGtgàti-jfnnv 
ctpijiol>fla , fero  mcdtcwaparatur  . 

Di  quello  fpiritaua  il  Re  Profeta_j 
mentrcnelSalmw|^.diccua:C«r/M»«f«  Pf/d.  4&. 

^vdu 
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in  diè  mnU?  Jniquttat  cédctnti  mti  eir-> 
cundabit  wr.Che  paura  (dic*cglU  doué* 
lò  io  haucre  al  giorno  del  ^iud>cio>6  al 
punto  della  mia  morceìcosi  l'cfpongo. 
no  i Dottori.  Ma  rifpondeudo  a fc  (Icf* 
fo  dice,  l’iniquità  del  mio  calcagno  mi 
'circondcri,&  non  mi  potrà  TaluarC-^. 

• Qnà  vanno  cercando  gli  efpoficotiche 
' . . peccato  la  queilo  de  1 calcagno, e fono 

* varie  1 oppinioni’.  Dicono  alcuni , che 
Dauid  piangcua  il  diletto  hauutocóla 
Dona  Ber fabea-’ figurato  nel  calcagno; 
perche  nel  calcagno  [fecondoi  Medici) 

, ^ vna  veaa>che  incita  alla  lufuria.On 
' dèIaraadrcd*Acchilenell-attuirare  il 
figlio  nell  acque  incantate  del  fiume 
Stige,{^r  fatarlo,  gli  teneua  colla  ma<r 
no  la  piata  del  piede  seza  bagnarlo:di» 
moftràdo  che  non  era  fatato  nel  calca- 
gnome  refiaua  libero  dall  appetito  sé- 
Xualc  Altri  vogliono  che  Dauid  fofpi- 
rafie  il  tradimento  fatto  a Vria,quàdo 
nel  capo  lo  fece  occidcrc  per  goderli é6 
libri  ta  la  moglie  Bcrlabea.  Etlifcruc 
< ' della  metafora  del  calcagno , perche  fi 
come  col  calcagno  fi  dà  il  gambetto  al 
compagno,  & traditore  reamente  con 
inganno  fi  fj  caderc.Cosi  Dauid  diede 
il  gambetto  al  »oucroj[Vria  amico  ta- 
to fcdelèm  lo.fece  cadere  in  terra  mor* 
to.EtChriftofiefio  alludendo  al  tradir 
mento  di  Giuda  vsò  quefia  métefora  : 
Cio.cA^  Q^i  mandHCénmecùjémemdtndlfii 

tram€C*lcmteHfìmJb(^oùùomh\x<Hic , 
e fante.’ma  perii  nofiro  propofito  piac- 
jciaui  fentirne  vna  più  moderna.  Gran 
differenza  (là  tra  vn  ca  grofio^&vn  ca* 

J^;nolino>piccoIo.Il  can  grofio  corre  al- 
a vita,atierra  la  gola, de  firaogola-;  ma 
il  cagnolino  piccolo  corre  a 1 calcagno, 
abbaia  con  la  voce,ftridolat&  non  ti  fi 
danno  notabiletde  le  u punge, a pena  lo 
fentUl  peccato  mortale  é come  il  età 
, grofio, che  ti  afferra  la  vita  dell'anima, 
Soccide  a morte  eterna.  Il  peccato 
, leggiero,ò  ventale,  è c.'ignolino  picco- 
,lo,cne  page  il  calcagno  leggiermente , 
de  non  leua  la  vi  ta  dell'anima , cioè  la 
'!gCt(ia  di  Dio.Hora  a Dauid  non  daua- 
ji  ]BO  fafiidio  i peccati  grandi,percbe  Dio 

;glio|ii.hauctiaperdontti:D4W<iwf  quo^ 
‘ ^ .que  trinfifiiàtt  feecnttim  tMum\va&  quel  lo, 

che  lo  tormenttut  era  il  timore  de'pcc 
,cati  piccipli,jikdl;^«rw 
. JDrftQrMMmiin* 
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che  a guifa  diCagnolìoo  li  pungeuafld 
il  calcagno: calcMtei  met  ctreù, 
dabit  9^.  In  quello  errore  inciampano 
alcuni  Rcligiofi  che  non  fi  fanno  fem- 
polo  di  certe  picciolctrargrefiioni.v  g. 
di  tenere  la  chierica  grande, la  corda..* 
fottile,l*habitodi  faia,il  capello  séfua- 
le,  d'alzare  gli  occhi,per  la  Circi , non  ' 
bafeiar  terra  in  Chicia,  non  conuenire 
alle  gracie,&  benedir tione  della  mé&, 
lafciar  la  difciplina, rompere  il  filcntio. 
non  dire  le  col^,tener  libri  fupcrfìui , 
habiti  duplicau,dc  limili.  Altro  d vuo* 
le[dice  quel  Religiofo,che  attendere  a 
quelle  minutie:Ondc  ne  nafee , clic  a 
1^0  a poco  fi  forma  vna  còlciéza  lar- 
ga,diuienevn  relafiarojC  in  breue  tem- 
po trabocca  in  mancamenti  efientiali 
del  la  Regola  , & doppo  c crefeiutoU 
peccato,al  puro  della  |morte  fi  Icuarài 
picàh^maUcfjtracio  iùyC  togliédoti  la 
vita  dell'Anima  tremerai  cò  Dauid,dc 
diinì./mqmtafcalcanei  mei  ctrcudabit  me 
• Aggiungctcjchcletrafgrcflioni'di 
quelle  piccole  minutie  fono  la  touina 
della  Religione, de  la  redono  viltpefa,c 
diferedirata  apprefio  il  fecolo  Salomo- 
ne canta. difie  : Caftu  nebsx  vulfer pur» 
Hkiéu,qité  demoliuntw  tnnea/.  Dace  la_^  Cèftt.z. 
caccia  alle  volpi  piccole,perche  quelle 
dillruggono  la  Vigna . Le  volpi  grofie 
nelle  vigne  fanno  poco  guafto,perehe 
facilmente  fon  vedute  da'Cacciacori  ò 
dal  Padcone,8e  gli  danno  la  caccfa.Mt 
le  volpicene  piccole,  che  fi  appiatano, 
de  nascondono  focto  le  foglie,dc  nò  só 
vedute,nè  llimatetquclle  rouinano  la 
vtgna.Le  crafgcelfioni  grandi,de  efieii" 
tiali  non  fanno  molto<lanno  nella  Re- 
-iigione  pcrebe  il  Pfelatoxon  facilità  la 
M/cdCydc  la.fcntctegU  dà  la  caccia»  le  ri- 
forma,le  sbarba, de  non  le  lafcia  andar 
ferpendaMa  ccrtcvolpicciole  piccole, 
che  a pena  fi  diYccrnono, come  fono  le 
traigLclfioni  cóiro  le  buone  ordinatio. 
ni, de  Sante  Cerimonie  dell  ordine,!!/, 
mate  bagatcllc  di  poco  momento  da  al 
cunuqucfte'crcfcca  'o,ncl  cofpetto  del 
fecolo  fono  ladillrnttioncdella  Rcli- 
gionc.Oode  vedendo  i fecolari  quelle 
eterne  iclalfationi,  nc  formano  carti-\ 
uo  giuditiojdc  perdono  il  credito,  c la  ' , 
buona  opinioneverfo  Miabito  Religìo  ' 
jfo  Per  tato  iRcIigiofi  pcifccti,fc  brt- 
F 3 mauo 
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«ano  conferuàre  la  pey:fettione  rc^o* 
larCffi  approfittino  di  queiìo  Aforilmo 
acciò  al  punto  della  morte  quel  pig- 
meo non  fi  conuerta  in  gigante,&  ^ri> 
dando»  y^malecchtta  ego /ùm, non  ghie. 
ui  la  vita  eterna  dclPanima. 

11.  Secondo  Aforifmo  è dello,  fieflb 
iEc;<C*X*£cclcfìafiico  capiti  3.  Qui dmétt pericu- 
Uan  ; peréti  m tUo.Qhì  volontariamcn* 
ce  fi  efpone  al  pericolo  della  mala  occa. 
fione»&  la  và  ad  incontrare»  Iddio  per- 
mette  che perifea  in  quella.  Sant*  Ago- 
ftino»qu2tfi.l5  vtriufque  tefiam  fà  vna 
confidnatione  acuta  degna  del  Tuo  ccr 
uelio.  Ofleruaduecafi  regnataci  nella 
Scrittura.  Prima  di  Abramo  Patriarca 
C7rff.li*  Gcnef.  cap.  21 . quando  fopra  il  monte 
conduflc  il  figlio  Uac  » & sfoderando  il 
coltello  » & alzando  il  braccio  per  far 
colpOfCompanie  l*Angelo»e  lo  tratten 
nr^ridando  {etm7L-,neextendatmtvmm 
tuém  fuper  puentm.^x.  c<fti  li  laluò  la  vi- 
ta II  recondocafo.fù  del  Capitano  lep- 
Gtudte.  re  Giudic. cap.  1 1 quando  m quellau# 
f.l  I.  guerra  fanguinofa  contro  gli  Ammo- 
niti fece  voto  a Dio  (fé  gli  daua  vitto- 
ria ]]  voler  facrificarli  il  primo  che  gli 
vreuTe  incontro  quando  ricornaua  a ca 
fa  fua:e  perche  quefia  fu  ryn{genita_» 
fua  figliuola*conformea11a  pronaefla  l* 
vcdrc>&  la  facrificò . Hor  qua  entra  il 
dubbio:Perche  alepte  oó  fu  fpedirodal 
Cielo  vn*  Angelo  a impedirli  il  colpo  , 
o trattenerli  t\  braccio, come  fìì  manda, 
to  a Abramo  Patriarca } Rifpole  Ago- 
i»  fiino  multum  tnteruiUum  eft  mter  et^um 
* 3«  jibréhéi  & Jepte^Abrétbx  preceptum  r/?, 
Vi  fìlmm  ftium  Deo  effert . iepte  mmqutd 
cotéhts  de  fMMut  i Abramo  fu  pofio  nel 
pericolo  da  Dio»che  così  gli  comandò  : 
ma  Iepte  da  fé  rpontancamcnte»(8c  paz 
zefeamente  fi  efpone  al  pericolo  : però 
muoia  la  figliuola  di  lepre»  & non  pe- 
rifea il  figlio  di  Abrarao.‘attefoche,chi 
efpone  al  pericolo  della  mala  occafìo- 
nc»c  indegno  di  efiere  aiutato  da  Dio . 

Dicalo  S Pietro,quale  femcndofi  prc 
dire  da  Chiifio  lo  Icandalo  della  fua^ 
Pafiìone»/9c  rifpondcndoegli  audace- 
mente, & profontuofamentc  » Chrifio 
A/4/.1Ó  gli  rintuzzò  l’oigoglio  fegnanterocu- 
tc  con  l’cficmpio  del  Czllo:  Amexdi^e 
iésfq$ué$tft  tee  ncih  émte^emg^s  con 
Ut  ter  me  negebu,  come  pure  auucnne 
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poi  che  con  tante  fuebrauerie  inciam- 
pò nella  màlaoccafione  deirAncilla.e 
per  Diuina  permiifione  toppe  il  collo 
con  la  trina  negatione . Nel  qual  fatto 
foloauucrtoiperche  Cbrifio  nel  predi- 
re la  negatione  di  Pietro»  vsò  la  meta- 
fora del  gallo,5c  non  d'altro  animale  ? 
mi  piace  la  ragione  di  Antonio  Valaf- 
quez.Il  gallo, fecondo  Platone  inThcc.**^^*** 
teto  » edi  conditionc  tanto  audace , Se  T ^uet0 
arrogante,che  auanti  combatta  col  ne- 
mico,fi  alza  in  punu'di  piediAgonfìa- 
dofi canea  la  vittoria  auanti  che  otten. 
ga  il  ttionfoyCellt  degenera  infitte  entè 
vtflerutm  Céna  . Così  in  predir  Cbrifio 
la  negatione  con  refempiodel  Gallo 
fu  vn  riprender  retroricamente  la  va- 
na profuntionedi  Piecro,quafi  dicefic: 

Ah  Pietro»Pierro»  che  fai  cosi  del  bra- 
uo>6c  pretendi  vender  la  pelle  dell*  or- 
fo»prima  di  bauerlo  prefo,6c  a iisitatio 
ne  del  gallo  vuoi  cantar  la  vittoria  in- 
nanzi alla  battagiia»reficrai  confufo,& 
precipitato  nel  pericolo  della  mala  occa 
fione,comc  pure  gli  auucnne  Et  fùof-  Aug.Fp. 
feruacione  di  S Agofiino  Epifi.izo.  ad  jjo  bo^ 
honor^tom-yP  etrus  ex  egregie  profuntore  noràtum. 
tAtn  crebro  negar  or  effe^hts . 

Dottifiìmo  Maefiro  in  quefto  punto 
fùGiofcffc  antico  Patriarca»  il  quale 
piu  celebre  fù  nel  fattro  di  quella  itn. 
pudica  fcmina,diic  ncH’intcrpretatione 
de’ fogni, nel  goucrno  prudente  del  l’E. 
gitco,c  nel  l’accarezzare  iFratclli.Ho. 
ra  quefio  giouane  fiaua  perMaefiro  di 
cafa  del  Prencipe,&:  la  Padrona  donna 
bellifiìma  lo  folleciraua  atutee  l’hore  ; 
in  tanto  che  il  buonGiofeffe  fi  mcife  in 
fugga,&  trouàdofì  alle  firctte  gli  lafció 
la  Cappa  nelle  mani,&  fé  nc  andò  cott 
Dio: Pe/ifhnnmanu  etus palUofugtt  Qtn, 

49.  Ma  piano  vti  poco  o Giofefie  » che  ^ 
pazzia  c qutfta’non  era  meglio rifcuo* 
ter  la  Capp  ,&  poi  fu ggirc^^on confi. 
dcrate,chc  refiando  la  Lappa  nelle  ma. 
ni  della  donna  diranno, che  nel  congref 
fq  voi  fufti  l’ag§rcflbrc  ? come  pure  lo 
diflcro.NÓ  mi  nfponderc  bbc  Giofeffe’; 
poiché  fc  voglio  rifeuoter  la  Cappa,mi 
iara  neceflano  conirafiarla,&  litigarla: 

Hot  tira  di  qua»hor  tira  di  là, chi  sà  che 
forfè  i©  non  mi  accordafiì.Nò, nò, vada- 
ne pur  la  Cappa»l’honore»la  robba  » Se 
la  vita  pur  che  io  mi  liberi  dal  perìcolo 
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mala  occafionc.Ma  FilHebr.lih.  noicli  amiiro,che  fuoPadrrcra  morte' 
a Reg.  Alicg.  tocca  meglio  il  fondo  di  dimandò  lic^ncia  a Chrifto  di  andarlo 
quella  difficoltà, 5c  oflcrua  ic  parole  fé  a lepcllire:  ^he  morto,e  fpirato era  fe* 
gucnii  del  TeAo:fìigit,’Cregrfgm  tft  /•-  códo  Grifoilomotdc  l'Abolenfe)  /)««»• 
rM,àowc  fogglunge  Filone  : neptrmiihmeprimumtre,0'ftMlirtfs-f^^i^ 

fbi.ltb.  WiqaMrjredi/arwrtrajchcmiouagram-  trewiwraiw.Nondimeno Chriltocofti-»'^"**  * 
^.  éiJleg.  macicajé  qacRa;£jTcdi«  (là^r  vfcir  temente  glie  Io  negò . D/miHe  merintr 
fuori^  che  dunque  ioggiuge  f-r^uìPaò  frpdtre  mtrikét  : cioè  lafcia  > che  tmeftf 
forfè  alcun  vfcir  dentro  ì Kifponde  il  Gemili  ciechi,&  morti  alla  reta  Relf. 
Dottore,  che  il  peccato  dvn  Palazzo  gionrrtrepellifcbmol*vnl  altro.OVec 
có  molte  fl3nze,camcrc,£c  anticamere  gtne  Maria.E  pofsibile,cheChrillo  niet 
Se  fe  bene  il  peccatore  efee  di  vna  flan-  ghi  a vn  f^tiuoto Fidare  aiepellire  filo 
za,taluolta  nmane  tu  altre  anticamere  Padre  morto)  Tobia  meritò  tanto  ap- 
o ritirare,  nò  fi  liberà  Jo  affattoda  tut-  predo  Dto,perchc  fepelliaa  f mortiti’# 
tel’occafioni  . Hora  perdimofirare  , pilubMmartHOijSrélfeMdtbMftrdttmr 
che  Gio  effe  era  vfciio  affetto  fuori  di  Et  Io  Spirito  Santo 

palazzo  ,3e  clic  liaiKua  sfrattate  tutte  AiSf.  S.datitolod’buomrni  timorati  a 


le  itaiizc , Se  che  fi  era  liberato  da  ognt 
rmla  occaftonc  non  fi  contentò dirc.£ 
griffus  cfl,m%  vi  logginnge  forasfwM  Et 
non  balla,  che  l'occafione  fra  piccola; 
aitetòcbe  per  piginca  che  fia, predo  di- 
uenterà  gigante  canto  fmtrar.ttcr,  che 
farà  rompere  ilcoHo . Salomone  ne  fà 
imcllro,&come  tale  cc  l'auuila.  Eccl. 
ZI.  Quafi  afuie  colubri  f ugge  fetVAtum . 

Scel.ìì- Colubro  nella  fcrimirac  nomegene- 

jìuonà.  rico  a meri  i lerpi  vclcnofi.come  Yipe- 
rc,fiarihTchi,Scorpioni,Dragoni,AfpÌ- 
di,8c  fimili-Hora  perche  nò  diffe  Saio- 
mone.  fuggite  da]  peccacocomc  dalla 
faccia  del  teonc,odel  Tigre»adcl  To. 
ro,o  d’altri  .animili  fcroo^Piacciaui  la 
rifpoftadi  vn  moderno  AutoreXJuan* 
do  il  Leone  è piccolo  fi  può  burlar  fe- 
ce ala  libera,  fema  fofpetto alcuno  . 
Quandoii  Torod  vitellucio,  la  palio 
rctla  fchena  feco  ferrea  patita  Mi  vìa 
feerzareen  vna  vipera  piccoli , o Rtli- 
lilco,o  Afpido . Quelli  per  piccoli , che 
fiano,hanno  il  fi»o  veleno,  & lo  porta, 
no  dal  ventre  della  nrulre , &aiiiK  |c- 
w.inol'ubito  Dice  colui-quellafenciul- 
fcna  d di  fef,o  fette  anni.òt  non  ci  è pe- 
ricolo. Ti  rifponJo  ch’d  vna  vipera.  Si 
pvi:  piccola  clic  fia,puo  edere  ftrumcn- 
todrl  Dcinoniopcr  feri'  cadere  nel  pc 
cncrtc  pero  apuip  afacif  etlubrtfuge.SxA 
te  a fentire.E  tanto  pcrieolafa  la  mala 
ocarione,chc  quantunque  fin  morta,  o 
remotifsima.fa  precipitate  nelpeccato. 
Ponderiamo  vn  pado  della  Scrittura  . 

M*t.  8.  Vngiouinetto.Matt.cap  8.abbandona. 
to  il  módoyàndò  a fcruir  Chtiflo,&  ve 


quelli, che  lepellirono  San  Stcfeno;5«r 
^itrunr  fnphdimm  vm tnHuruti.TAa- 
to  piuconuenma  alFobligo  del  figliuo 
lo  cfoitidete  gl’icchi  al  morto  Padre,  CC  -, 
darli  honoraca  fepoltura , chcmiflcro 
dunque  è quedo  / oltre  alla  rifpofla  af. 
fegnata.Ser.  ro.P.z.  fcioglieancoqae- 
flct  nodo  Pietro  Grifol.  SermonC_> 

19-Ne film  fida  redtrtfédd  tmmftrfi- 
di*.ì\ PadrecraGcntile,&memrrTÌf-  Grìfot. 
fediflolfc  tèmpre  il  figliuolo dallaFedc  Str.l9^ 
di  Chtifto.Ondc  Chnfto  gli  nego  liccn 
za  di  tornare  a ri  sedere  Tuo  PadrC.^ 
mortoipcrdhnoflrare,  cheFoccafione 
é tanto  pencolofa,cbe  cr  iamdio  «man- 
do è morta, fi  dcBC  fuggire.Chi  si^dice 
Chriflo)che  queflo  figliuolo  fedele  ud- 
dendo  fuo  Padre  morto  non  fi  pentif- 
fc,condirc;e  pofsibilc,  ch’io  voghe  di- 
re quello  difguflo  a mio  Padre  anco 
mono  ; la  doue  CbriHo  per  rimumier 
lodai  peficolo,gli  vietò  la  licenza  On^  OUafl. 
de  ben  didc  Olcail.in  Qcnx  cG.Nonfr  Ctntf, 
lum invitili  ftànìum tn morto futftnd* 
fum  mnlorum  Cou(  orti» . 

Comandana  Dio  Exod  cap.  >a.  che 
fi  fecede  fette  giorni  continoi,5c  chein  Exo.lti 
detto  tempo  fi  mangiade  pane  azzinnr 
victido  del  tuttofi  pane  neuÌto,fi<  fer. 
tnenraco;&  per  m^gior  Scurezza  non 
voUua  che  fi  cenefR  HI  cafa  ne  Ile  cade: 

Stpttm  dttbm  ftrmontumnonitmmittnr 
in  domibmvtffn/.  Qui  comederit  fierme, 
tmmiferibit  MtiiMdi  emt.  Antangiar<_> 
ilpane  Ircuito  c*  era  pena  la  vite.#  . 

Ma  che  imporrana  a Dio, r he  leneffe- 
ro  il  pan  licuito  in  Cafi),incntre  6 afte, 
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Milano  di  mangiarlo  r la  ragione  fon- 
damentale è, che  tenendo  il  pane  lieui- 
to  in  cafad’occhio  l'hauerebbe  veduto, 
vedendolo  l' occhio , la  mano  l’hauria 
toccatoytoccandolo  lamano,facilmen- 
ic  l'hauerebbe  accodato  alnafo  per  o- 
dorarlo.Hora,che  il  panelfi  accetti  alla 
bocca, fi  aiuiicini  a’  denti, & non  fì  ma- 
gilè  cola  quatt  ifflpombilc,&  peròffs» 
tnnemiUur,nou  inuemarur.  Che  vn  Rcll. 
giofo  ttia  continuamente  in  braccio  aU 
la  mala  occaConeiche  pratichi  in  quel- 
laCafa  fofpettajchc  conuerll  con  quel 
fecolare  liccntiofo  ; & che  non  mangi 
di  quel  pane , & che  non  tr.ibocchi  nel 
pericolofreplico  che  fc  Dio  non  l'aiuta 
con  la  Tua  lanta  mano, è imponìbile  che 
non  tralgrcdilca. 

Concludo,chc  l’efporfi  alla  mala  oc. 
cafìoncè  Icommunica  riferuata  nella 
Bolla  in  Oena  Domini,pub|icaia  daFa 
paVtbano  Vili,  anno  i6a6.de  conte- 
nuta rotto  la  fcctima  in  ordine, che  fcó. 
munica  il  fomminittrare  al  Turco,  ò 
ad  altri  nemici  della  fede  cattolica,  ar- 
mi,ferro,caual  li  canapa,  o alita  mate- 
ria in  pregiuditiodcllaRcligionc  diri 
fìiana:  E xcomumcMnuf , 

omnn  tUts , qui  éd  fkr/Kenes  , 
Ture*}  , CT  4Ìi»s  Chrtjfi  nemtnit  ho~ 
fies,  C inimicei,vel  htrtncoryttMt/ffcr- 
rum,éBrma^tnaptmdefirum.  Di  modo 
che  non  folo  è fcommunicato  chi  ven- 
de fc  fteCTo  per  fchiauo  al  Turco  , ma 
anco,chi  fomminiftra  qualfiuoglia  for. 
icd’armi.Qnando  vn  Rcligiofo  com- 
mette vn  peccato , fi  vende  fchiauo  al 
T urcoig»/ fAcit  feccAtum/ttuui  tfl  pte- 
tau . Qu,indo  poi  s'cfi^ne  all’  occafio- 
ne, all’ilota  fomminigca,^rmeal  ncini 
co,  che  gli  faccia  git«;r<i^  • Adunque  è 
comprefo  nella  Bulla  in  Ca-n.i  Domi- 
ni. Andiamo  a S-  Paolo  Rum.c.ip  6.nin 
trgo  regnet  ptccamm  in  v<.;ì>'o  nuna  li 
eorpore.  Ecco  il  primo  precetto  di  non 
venderfi  fchiauo  al  Turco  : SacI  »(qvt 
txibcMis mtmlrA  uefir»  ,vnjn  imquitd- 
tifpfCcato.B.cco  il  fecondo  di  non  fom- 
mlnittrare  arme  al  nemico  : Et  Cirillo 
Alcifandrino,  lib.  9.  inEcuir.  vi  fa  il 
commento  : 7* a ddifiimtdot  carmi  tua  : 
Tu  iOam  adutrfut  fpinium  tuum  ar- 
mai,O"  potentim  facu.  Culpa  tua  è, poi- 
ché tu  Acttb  armi  la  carne  tua  alla  ^cr 


ra,efponendo  alla  mala  occafione,Nun 
nego[dice  vn  Religiofo)di  entra  re  3 
fpcirc  volte  in  quella  calajina  vi  ttino 
perfonc  fpitituali  & noftti  benefatto- 
ri, & la  tale  è donna  deuotilTima , che 
per  tutto  l’oro  del  mondo  non  gli  da- 
rei fcandalo  Fratello  non  patto  più  in- 
nanzi,ma  ftà  in  cerucllo;&  non  far  del 
brano  con  la  mala  occafionc,&  non  te- 
ne fidare , pache  retterai  chiarito , O* 
qui  amai periculum pcribit  in  ilio  : Vedi 
Ser.a4-p.i. 

Ili  Terzo  Aforifmo  è diChriftoin  .yer.14. 

5 Matt.  1 6-  finite  paruuloi , Cf  ntlue  eoi 
prehibere -venire  ad  me].  Non  impedire^ 

col  maPefempio  i femplici  dal  ben  fare'^^'’*^* 
perche  feapìterete  molto  della  voftra 
perfettione  ,&  tutto  il  danno  torncr.ì 
fopradi  voi,attcfo|chc  fi  come  il  buon' 
efempio  è Redentore  dcH'animc,  così 
il  catiiuo  efempio  è dittruttoredi  quel, 
le . Quetto  è che  non  vi  ecofa,  che  più 
fpiaccìa  aChritto  Redentore  guato  il 
cattiuo  efempio  Ptouiamolo  co  vn  paf 
fo  ttupcndo  della  pattlone.MétreChri. 
fio  in  cafa  di  Anna  era  efaminaio , vn 
foldato  facrilego,alzàdo  la  m.nnopol.i , 
gli  diede  vnaguàciata,&  lù  l'illcHofdi.  Grilijt. 
ce  Grifoftomo)achi  tagliò  l' orecchio 
Pietro, chiamato  Malco  della  Tribù  d’ 
Afer.che  però  tutti  gliHebrci  di  quella 
T ribù , in  pena  di  ciò  hanno  il  braccio 
deliro  più  corto  del  finittro  quali  vu...* 
palmo,&  la  mano  arrapinata  per  eter- 
na maledittione , come  afferma  Anto-  yìntc. 
nio  Caraffa  Hora  fpiacque  tato  aChri-^,^, 
fio  la  guanciata,  che  non  rifentito  gri- 
dòli  \Amemò'.Amale loquutu! iù,tefif  ^ 
mtntù  perhihe  de  malo  ; ft  autem  bene  cur 
me  ftfd  a?Quaà  forza  di  ftupirfnChri-  C/a* 
fio  è n.idito,legato,flagellato,bcflemii 
to,coronatodi  fpine,fpotaccltiato,sbcf 
fato.  Se  finalmente  ncMe  mani,  c piedi 
Crocitittocon  duri  Chiodi,&  mono  : 
contuttociòmai  ditte  vna  parola  di  la- 
mento,ma  con  perpetuo  filentio  : quafi 
Agmueoram  tendete  fechmmuitìAi.^  . 

quando  lo  fcómunicatoSoldato  lo'pcr.  "3* 
cotte  có  la  guanciata,  ruppe  il  filentio, 

6 con  dolorofo  lamento  efclamò:  Cnr 
me  citdii  r Se  Ruperto  Abbate  Io- 

pra  le  parole  di  Michea  , cap  - 5.  Nunt-^^’^^' 
vaflabirii  fìiiam  latrpini  , (J'e  afferma^**^^^ 
che  Dio  Sdegnato  per  quella  guap- 
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cìica  d>(lru[Te  la  Città  dì  Gicrufalcm  : 
I lor  che  circonftanza  poieua  cffcrc  in 
alleila  guanciata  da  fatue  si  gran  l i- 
icntlmento;fopporta  tante  ingiurie, Se 
poi  non  pub  fopportare  vna  guancia- 
ta- Sant'EphremSetm.  de  PalL  Do- 
mini Tom  3,  narra , che  anticamente 
quando  liberauauo  vno  fcluauo,coilu> 
mauano  darli  vna  guanciata,  &c  con^ 
tal  cctlmonia  rcilaua  libero 
ferut  dam  libtnaie  denotar,  AhtpAm 
acapiunt.  Bora  Cbriilo  vedendo  il 
foldato  con  la  mano  alzata, pensò,  che 
con  quella  cirimonia  lo  volciTcro  libe- 
rare dal  rormcnto:&  perche  egli  volc- 
ua  patire  à tutto  patire,?c  tutto  il  fuo 
cótento  lo  fperaua  dalla  Crocc,perciò 
così  rifentitamente  fi  lamcmò;JC«r«>e 
cadili  Ma  per  il  noftro  propofito  cor- 
re brauameme  la  iua  lancia  il  Diuin_> 
Grilbilomo  Dice  dunque  il  Santo  che 
quel  Soldato  /'acri lego  fù  il  primo,  che 
ingiuriofamcntc,  Se  immediatamente 
có  la  mano  percotefl'c  h carne  di  Chti- 
flo.Ladpue  circndo quello  il  primo  a 
dar  cattino  efsepio  a gli  altri,  (piacque 
tanto  a Chriilo,chc  cosi  viuameme  (c 
ne  lamentò!  Et  mcrltaincnicipoiche  il 
danno  del  cattino  cfiempio,è  danno  ir- 
rcparabile:&  è caufa  di  lucro cedante, 
& didanno  emergentc.Quefli  termini 
glidichiara  il  Tolcto,iib-5.cap.ji.  Lu- 
cmmceUans  tfl  quando  quii  noti  habet  td, 
qHod  hi&ere poterai  titra  ea,qva  haOebaf. 
Colui  ila  in  atto  d’impiegare  cento 
(cudi,  viene  vh  alno , Se  gli  fà  inilanza 
che  gl  e li  predi  per  vn  fuo  grane  bifo. 
gno  ; qucilo  tale  ratione  lucri  ceffarnit 
puòjriccuerne  c^ualchc  premio  oltre 
alla  lòrte  principale  , concorrendoui 
peto  altre  circoitflanze  defciiitc  da’ 
fommidi  ; Damnum  emergerli  efi  CUI»  , 
quii  ex  mutuo  detrmemum  panturin  ha, 
qiu  habibat.  Colui  per  predare  cento 
(rudi  all’amico, vende  vna  cafacon  fuo 
difeapito  a prezzo  infcrioic  ■ quedo 
parimente  può  riccucre  qualche  meri • 
to  oltre  al  capitale.  Cosi  il  cattino 
cfcmpioc  caufa  di  lucio  ccfiTantc;  per- 
che vedendo  i femplici  il  cattino  efem- 
pio  dc’Religiofi , lafcianodi  fare  mol- 
to guadagno  fpirituale,che  per  altro 
farebbono,',  fc  vedc(Tcro  il  buon’cfi:m- 
pio.E'anco  caufa  di  danno  tmergenu*; 
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perche  Lucifero  col  fuo  mareferapio 
però  tanto  danno,che  tirò  al  profondo 
la  terza  parte  de  gli  Angeli . Caudafua 
traxit  ttrtiam  partem/le/larum.  jdpocA. 
e ia  Et  fù  vn  danno  irreparabile , che 
mai  in  fcmpicetno  fi  potrà  rcmcdiarc . 
Adunque  il  Rcligiofo , che  col  cattino 
effempio  caufade  tanto  male  ; farebbe 
obbligato  a render  conto  di  cosi  emer- 
gente danno. 

Ma  che  diremo  del  mareferapio  de’ 
Prclati/qucdo  (enza  dubbio  alcuno  (a* 
rà  caufa  di  maggior  dàno.Gl’Egittij  di. 
pingeuanoil  FÌettorc  del  Popolo  co  vn 
Sole  EcclilTaco  alla  finidra  mano, eco 
vn’Boriolo  nella  dedra,col  motto  Nò 
n.ftcum  deficit, fpeSlaiorem  habet.lì  Sole  1 

fc  bene  è lucidi(Iìmo,non  c mirato  bc-  - 
nc,fe  non  quando  s'ecclifTaiaH’horanó 
v’c  donnicciola, clic  non  corre  a veder. 
lo.Cosi  per  lucccidìmo  che  fia  vn  Pre- 
lato nelle  virtù, pochi  lo  guardano  per 
iniitcrlo.ma  fe  vna  volta  fola  fi  ofeura 
con  qualche  difetto,  tutti  gl'occbi  del 
popolo  fi  fermano  a cenfuratlo.  Si  co- 
me portento  del  mondo, o Sole  ccalilTa 
tojvà  per  le  bocche  di  tutti.  Anco  l’Bo 
rologio  c geroglifico  del  Prelato, e do- 
tte Elàia c-5:. legge  . quam  pulchnfKtuEfax.’il 
fi'per  momes  peàei  annunciantu  bomm 
traducono  li  Settanta  ^ ficut  hord,fuper 
momcj.  iddi  ficut  Horelonum  fuper 
montci , Quando  nella  Città  fuonano 
molte, & molte  capane-,  niuno  offerii?, 
nè  quando,nè  quàto,nc  come  fuonino 
nè  fc  lardano  di  fonare , ò che  fuonino 
confufamctuc,odiconccno.  Mà  fc  fi  .* 
ferma  l’I  lorologio,o  fi  cóccrti,  o feor- 
ia,o  filoni  le  quindici  quando  fono  le 
venti, tutto  il  popolo  fi  marauiglia.  Se 
mormora  ddl’Horiolo.di  chi  lo  fece,  e , 
di  chi  lo  maneggia,  di  modo  clie  rHo- 
riolo  nó  può  fare  vn  Jifordine,chc  non 
fia  offcrintojc  mormorato  datuui,pc.r 
che  è pollo  per  rcgoladc  gli  altri  niot- 
ti;c  tutte  l’at  rioni  del  popolo  fono  fini 
(urate  cò  le  fuc  borc.Cosi  il  Prelato  è 
podo  nciraho  della  Torrc,&  della  di- 
gnità Ecc!efiadica/7fw  Horafuper  m,n 
leiiSe  fi  come  l'HoroIogio  e^  menfia  a 
mcf»/,cosi  il  Prelato  eli  mefuram  rriorù. 

Però  cófidcri  bene,  come  tuona,  come 
viuc,comc  parla,comc  vede, come  tó 
ucrfa,pche  1 fuoi  codaimi  irà/eSt  in  exè 
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flimhSc  fono  Regola,&  mifara  dcll'au 
rioni  de  rudditi-pcrò  camini  giufto,  & 
regolato,atte(ochc  il  cactiuo  efempio 
ino  i peccato  edificato,  e gigante  fmi' 
(arato . 1 Cicli  inferiori  fi  guidano  (»l 
moto  del  primo  mobile;cosi  i (additi  fi 
guidano  cotl’eicmpio  del  fu  periorc,  Se 
l’aninudi  quefia  dilordinatione  è la 
forza  dcll'efcttwio.  (^oancioUStde  è 
ito  (otto  (dice  Grifofioino^  & non  rif- 
Blende  nelle  cime  dcmionii, è impoHi> 
Mie  che  tu  lo  vegga  nelle  valli-.  Così 
quando  ne  maggiori  è oteurato  il  Sole 
del  buono  cfc(n^cH&  non  ri(j>lende  il 
lume  della  virtù , è impolTìbilecbc  fi 
vegga  nelle  valb  humili  delli  fcmplicù 
fotone  Àtheniefe  foleua  dire  ebe  il 
foddito  d ombra  del  Prenciper  l'ombra 
feguita  la  figura  del  corpo  ^ Cosi  gli 
huomini  volgari  imitano  icofiunai del 
Prcncipe*  & fe  ilcorpo  fata  (torto  ò 
conto,  come  potrà  l'ombra  e(firr  drit- 
ta 1 Gride  fé  il  Prelato  camina  fiotto  » 
ilfiiddieomai camioerl  dritto-  Nota 
vnDouorc,  che  nato  Cbrifio  i Magi 
locercomol&lotrouorno,  hauendo 
per  guida  vna  Stella . Haiode  anco  lui 
iocetcA,nianon  lo  tronà,  benché  i 
Dottori  li  infcgnaficro  il  luogo:/*  Be- 
tlttUm/$$4d^cfefiintmefiia-c.  Pferchc 
Hetode  non  lo  trood , fi  come  lo  iro<. 
«omo  iMagida  ragione  [s*ionon  mi 
abbaglio)è  perche  laStclla, cheta  la 
guida  nonfoìogli  io(cgnaua:maanda. 
«a  innanzxs,Antettdthdi  re/.  Ma  i mac- 
^i  di  Herode  fiauano  (èrmi , de  non  (> 
moueuano.  Pocogktua  ebe  il  Prelato 
in(egpi,  de  che  poi  con  rc(Tempie>  non 
camini  innimi  • Vedi  per  la  materia 
dell'cfcmpio.  Ser.  ii.p.a.Serm.ip.p-r 
Ser.^p-a- 

Magiàche  il  mio  (copo  d ammae- 
ftraieiReligiofi  (additi  qua  prefenti, 
nlotoconcludoilmio  Alorimio:  f'th 
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imr0ifitr.  (T  uinubtiHt,  pr«jMai- 

/fir  JLm.ii.  O quanti  (empiici  ricorro-  lutAl^ 
n»  a Religiofi,  acciò  con  le  cbiaui  del- 
la dottrina  >de  dclPefempio , gli  apri- 
no  la  porta  del  Paradifo.Ma  piaccia  a 
Dioiche  non  reftino  a mezzo  nella  via 
del  Signorc.S.Francefco  fece  vna  mat- 
lina  (onare  a Prcd'ca,dt  poi  fenza  pre.  Cra^.r. 
dicare  andò  per  la  Città  con  la  corda 
al  coHo^icendoal  Aio  cotnpagno,‘che 
la  miglior Prcdica,che fi poteilb  fàre» 
era  il  buon  efempio 
Oquanto  mi  piange  il  coore  in  ve- 
derevcbe  tal  volta  vn  fol  cattino  efenH 
pio  d'vn  trifio  Relfgiofo  fà  perdere  il 
pane  a vnConuento  intero.  S.GiroIa- 
nio  AiperGen-pondenhcbedopò  furo.  ^ 
no  creati  i Pefcugli  Vccelli,  St  alo»  a-  ” '* 

nimali della  terra.  Iddio  folamente  a 
Pefei , & gJiVccelU  diede  la  Aia  ben^ 
ditlone  : ma  non  già  la  diede  a glvanf, 
mali  della  tcxTZ.Bttttdixutu , erefcittr 
(T  mKitiftùmtmi.Cbx  peccato  haucua- 
DO  come&  gli  animali  delta  terra,  che 
rcftotno  fenza  beneditionel  forfè  che 
che  non  v era  vnCauallo , vn  Leone , 
vn’Elefante,animali  tanto  degni , 
nobili  ? Ri  fponde  il  Sa  ntot  BTm  benedir' 

X»  euttméUéus  mter  exCer^ent  eie. 

rat,  emer/it  DemmummltMhemf.Vtz 
cauta  del  ferpente,cl»  doueua  eficr  ia 
breuc  maledetto  daEKo,refi!orono  tut  : 
tigUahrlpriaidclla  bcaeditiionedipio.- 
Oqnantodvero,cbeper  vuRcligio. 

(o  (ondaloforcfita  priua  dr  mille  beni 
vna  Congregatione  intiera  Pàdri 
miei  amorcuolTrieordatcm , che  tutte 
le  nofirc  entrate  fon  fondate  nel  buon, 
efempio . Le  noftre  vigne  ,podcti , dt 
cenfi  fono  il  buon  efempio  . Tanto  db- 
(idcro,erpero.  Et  qni  tacendo  p-jnto,. 
vi  afpetto  all 'affolaiione  generale.^ 
Rcliquavt  in  Ser  p- 
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SETTIMO 

PER  RENDER  LA  VISITA  A VN 
Conuento  trouato  in  buona  Oiseruanza  • 

Mdiorem  horum  non  habeo  quamrvt  éUédUm 

film  meos  in  •veritàte  ambnUre , Str.t$. 

Ioan.Epift.5-Can.c.  X. 


L Vergine  Euan  • 
gelida  di  Ietto  fio» 
l1iaru^no^fic  faoo^ 
rito  Apodolo  di 
Cheido  Reden- 
tore , dal  cui  pet- 
to (ucchiò  i più 
aUiraidcrijt  che 
Ite  gli  Eoatigelii  fi  tltrosiino  : fcriuen- 
do  a Caio  fuo  amico  catiiTimo,  & ral- 
Icgrandofi  icco  del  progreffo  fdicc»che 
faceua  nella  via  del  Signore , gli  diffe  j 
Qpefta  ò Caio  mio  > è la  maggior  gta* 
ria  >&cpn(blariotir  ,d»c  io  ticeua  da 
Dio , il  (entire,chc  i miei  figliuoli  ca- 
minino  rettamente  nell’offeruanza_rf 
del  Santo  Vangelio.  Et  realmente  non 
poteuadir  meglio  : attcfoche  la  rnag- 
gior  contentezza  > & allewezza di  vn 
Prelato  quando  vili  tare  i Conuenti  « e 
litrouare  i fuoi  Religiofi  vniti  - de  ag- 
giudati  nell’offcruanza  dalla  difdplina 
Regolate  j QucAo  è il  più  regalato 
piatto  *£c  più  faporito  coauito  » che  fi 
poffa  prefentate  al  Prclsao , il  rirroua- 
f e j Sudditi  tutù  d’accordo  al  ieruitio 
diDio,&  al  zelo  del  loroindimto.Ca- 
ciflìmi  miei , nella  vifita  prefcntc  hò 
efaminati  con  efquifita  diligenza  i pu- 
ri pcincipali  fpettanti  allajpurità  della 
nodra  Rcgola,&  alle  condituiioni  gc- 
flciali  dell’ordine,  & redo  tanto  edifi- 
cato della  bontà  ,dcuotionc  offer- 
uaozadi quedofanto  luogo,  che  ri- 
pieno d’interno  giubilo,  & di  traboc- 
cante lentia  rendo  gratic  infinite  al 
Cielo:  Se  coi  Verone  Euaogelida  ral- 


legrandomi con  voi,efclamo}^dMmii 
herMm/tcnkéAtogrMùmt^iuim  «f  M- 
diAm  filws  mt«$  m vtraMt  »mbnUar<j  • 
Nondimeno  petidie  vn  Religiofo  non 
può  mai  a badanza  eder  perfetto  , de 
detto  dello  dedb  Già*  Apoc-aa.  Pai 
lujliis  tfl  mfifficttur  Mhuc  , ^ 
/itnSifìcttur  MhM  Per  guatdia , tc  en- 
fi odia  della  buona  odcroanza , de  aedi 
fi  vada  «crieueiands  di  bene  in  me- 
glio ; diraoproportionati  trcantidoct 
coacernenti  al  ailto  Diuino  squali  of- 
feruando , vi  rìfcalderete  fempre  più 
nel  Tuo  Tanto  icniitio-  Il  primo  riguar. 
da  rorationecomraunc.  Il  fecondo  la 
frequenza  del  Diuino  oflScio.  Il  terzo 
la  benedittione.  Se  gratic  della  menfa  i 
cdcrcitii  ìpitituali , & fanti  che  hanno 
per  oggetto  immediatamente  fi  culto 
di  Dio  Cominciamo- 

I.  Primo  Antidoto  è l’oratione,  alta 
quale  ogni  Religiofo  è obligato  a con- 
ucnirc,à  nclTuno  è efeme . Ni  al  Re- 
ligiefo  perfetto  bada  l’oratione  priua- 
ta , ò panicolarc  i perche  orando  mol- 
ti infieme  rorationc  è più  facilmente 
cfaudita;onde  fe  vno  eindeuoto  l’al- 
tro far^  denoto  ; orando  infieme , in_« 
quello  ; che  manca  vno , fuplifcc  l’aU 
tro:& quello, che  fono  fenicnti,  ri- 
fcaldano  i pigri , Se  lenti  ,&  in  quella 
coramunanza , o coadunanza  crefee  la 
carità dc’Fratclli . La  Vergincoraudo 
con  gli  Apodoli  riccucrte^con  loro  lo 
Spirito  Santo  ; perche  più  forza  hà  1’ 
orationepublica,  chela  priuata;  più 
la  commupe , che  la  particolare , & in 

Virtù 


Diyiii^-l-d  by  vjOOgl 
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virtù  di  queìln  comraunanza  t'oracio-  giorno  fegtientc  -,  nondimeno  in  vede  - 
ire  ottiene  ciò,  che  vuole.  Entriamo  rcrorationepublica,&communc  de 
g ^^'*'nc!lefcti«utc.InS Matt.cap.8.  Rana  fedeli, non vólfc 'dilatarla  vn  punto 
Chtilìo  co'Difcepoli  nella  nauicella,& , per|cfauditla  : raa  incontinente  lo  fece 
leuandoù  vna  botrafea  grande  in  alto  fcarccrate  :/«r^r  telociter,  tanto  affer- 
mare > de  temendo  i Difcepoli  di  affo 


8. 


gare , fuegliorono  frettolofamencc..^ 
Chrifto  ,‘chedo^miua . 
ftts  ftrmus-  Cbriffo  rifpofe,  qmd  ttmidt 
eflts  media ^deiìic  fri  tanto  fece  tran- 
quillare il  mare  : /mpermut  vefitu,  & 

mènno. 

Liranàn  li  Lirano  dubita  Copta  quello  paffb;  fc 
Motta  laFedc  è fondamento  de' miracoli,  & 
quella  era  mancata  ne’DifccpoIi,  co- 
me dunque  da  Chriffo  cosi  prontame  ■ 
te  fu roqo  aiutati , de  efauditi?  Si  legge 
pure  in  San  Luca  c 4.CI1C  in  Nazareth 
. patria  fua  non  fece  miracoli  per  man- 
. carneo  tp  di  fede:  non  peierottbtvllom^ 
virtutem  focere  prepter  incrtduJiro'.em 
eorum.  Rifponde  il  medelìmo  Lirano , 
che  furono  efauditt  per  l'oration  coni» 
.mane  fatta  da  tutti  loro  inGemc,de  in 
quello  cafo  la  Fede  perfe  il  fuo  dritto  : 
Sane  non  hcc  obnnuil  eorum  fidet , qro 
modira  trot , zerum  obtmuu  eorum  con- 
cordto,  quo /inculi  prò  omnibus  dopreco- 
iantur  dicenies  j/ìluo  nonpmmus, 
AuualoraqueRa  prona  il  cafo  illu- 
flrcdi  San  Pietro  Aa.i^  ftaua  Pietro 
an  confortatorio , legato  tra  ceppi , de 
catene , de  il  giorno  fegucntc  doueua 
elTcr  siullitiato  : Entra  l'Angelo  di 
notte  tempo  ,de  trouandolo  adormen 
. „ 'tato , con  gran  fretta  lo  luegliò  ,furgt 
Jtit-iì  tif/«c,rfr,leuateui  sù  prcllo  Pietro  ,de 
laminate  via . Fermi  per  gratia,ò  fetit- 
turali , fe  leguardie dormiuano , de  le 
porte  eranoaperte , de  le  catene  fper. 
rate,  e le  manette  cadute, de  gii  l’An 
gelo  come  minillro  della  Ditti. la  On- 
nipotenza fapcua  la  volontà  di  Dio,  a 
che  far  tanta  fretta  al  poueio  Pietro  ì 
Di  chi  potetia  dubitare  r Grifollcmo 
Hom.  29.  adPop  Aniioch.  rifolue  il 
dubbio  dicendo , che  in  quel  punto 
tutte  le  bocche  della  Chiefa  ynitc  in. 
fiemc  facetiano  publica  oratione  per 
S.Vktio  : Oratiofiebot  odEccleJio  od 
Deum  ^ro  eo  fine  iniermiffione . era. 

niente  Iddio  molto  fi  godeua  del  mar- 
tirio di  Pietro  ,de  lopramodo  gullaua 
il  trionfo  , che  ne  doueua  riportare  il 


ma  Grifoftomo . Fisdi^cere  qoontofit  f-y.  r m 
orottomt  fanno  m Ecdtfiu  poteflosì  vm-  , 
fl*/  eroi  Petrustfmdufqut  cotems  cireum.  - 
dot  US  atollo  outem  Hebot  ab  E cele  fio  prò 
co , &ftotm  à carcere  eum  iiberouit . 

Quid  hoc  igitur  ora! ione  potenimt , quo 
eolumnom  Ecclepo  oudiuit  t 
Palfa  più  auauti  la  forza  dclToratio- 
necommunc,  perche  fà  tremare  il 
Cielo  lleffb-  Souuengaui  de  Celdli 
Serafini  veduti  da  Efaiacap.6.chea_.>  Pf  , 
guifadi  Relieiofi  in  Coro  (tauandea- 
tando  lodi  a Dio  altcrnatiuamente,  de 
orando  diceuano:S’4wf?«/,j<wf/Hr,54« 
ffv/.dc  finita  l'oratione , foggiungc  il 
Tebio:  Commolo  funi  fuper  limmorio 
Cordinumavoceclomaniti.  DoucilP- 
Maellro  Aluarez  traduce.  Gr  mouebon- 
turpoftes  fuper  l.minarium  àvoct  da-  ^ 
mautur.  Qiiì  olTeruo , che  i Serafini  d* 

Efaia  erano  almeno  due.-  perche  adun. 
que  dice  in  numero  fingolare:‘4  foce 
damoniis  i fi  rifponde  ,"che  realmente 
erano  due  diffinii  : ma  però  vniti  in_« 

Spirito  idectafiti  pareuano  vn  folo  . 

Fiora  quelli  orando  infirmc  « fece  tre- 
mare le  porti  del  Paradifo,  per  dimo. 
firare, che l-orationcdi  molti  vniti in- 
(ìeme  vince  il  Cielo  flcOb . Eccoui  la 
piattica  Apoc.cap.8  quando  ejl  Apoc.c. 
filentium  in  Cole  quafi  medio  boro . Nel  8. 

Ciclo  quelle  beate  Menti  non  ceffano 
mai  di  cantar  lodi  a Dio,  con  tutto  ciò 
vna  volta  fi  rachetorno  pet  mczz  ho. 
ra , 8c  il  Tello  medefimo  foggiungc  U 
Cagione  : vt  darei  de  trai lonibuj  fonff 0- 
rum,  furono  prcfcntatcoratìoni  di  al- 
cuni huomini  giuni,.&  incontinente  fi 
mcchcttorno  rutti  li  fpiriti  beati , per- 
che l'oratione  di  molti  VHÌti,cdi  tanta 
riucrenza , che  mette  filcntio,dc  fi  ca- 
gliarc  il  Ciclo  llcnb  • Quell  d , che  la 
Cananea  orando  à nome  del  Popolo 
gentile , incantò,  di  racchetò  Chrifto 
Ile  fio , che  Non  refpondit  et  verbum  . 

Onde  benediffe  Sant'Agoftino;  y#/"-  jpped.xx 
cullai  Coelum  orationet  Soncltrum.  ^rufl  * 
communc  è * ^ * 


Mercè, che  l'oration 
cosi  gran  guerriera , clic  hà 


forza  di 

cfpu> 


■x.Mx- 

thab.ea. 
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erptigtiarc  !a  Diiiina  Mil'cricouiia  . 
IMacliabei  conilortia  tltrema  necel- 
|ji.i,&tli(pci  An\(cllc  forze  luiniane  > 
vedcdofi  fopi-afatri  dalla  icinpella  de" 
ncmici,finalmeiite  per  vUimo  appaice 
chiodi  guerra  tutti  d'accordo  vn  ti  li 
rl.olucronodi  far’oratioue  publica  a 
DiojSc  raccomandai  fi  al  la  tua  Diuina 
Mifcricordia, acciò  volelfc  liberarli  da 
cosi  innumcrabili  {iàg.  Wh  CongregMui 
e/l  ConucntKjyVt  tfjenl  pnra/i  tu ynlium, 
CT  vt  orarent^  feteretn  mifencordum^ 
Cr m ferAttenes  MAcb-i.eap.l.  Tutto  il 
Conuento  fi  congtegò  infic.Tic,iJc  fece 
orationc  a Dio.Grifoilomo  liom.^  de 
inconiprtlicnfib.  Dei  Nat  con  la  (olù» 
eloquenza  li  fiupifee  Chcliàdafar  la 
Luna  con  i Granchi  ! che  coiuienicnza 
trà  la  guerra, Sil’orationctnella  guerra 
lì  fparge  fangue,  li  odono  ftrcpiti.lì  sc- 
tono  hot  ride  rroaibc>rinaì>ontbano  ta- 
buri, fi  rpirano  archibuggiatc,s’occick>. 
no  hiioniini,  fi  ammazzano  Soldati, & 
in  fomma  tutto  è fpaucnto  & hortore. 
Ma  ncH’orationc  fi  odono  dolcezze  , 
melodie, canii,fuoni,gratic,  iauori.  Se 
vitadclla ftclTa gratia  ciic compara lio 
ne  dunque  irà  la  luce,&:  le  tcncbrc,chc 
lo  Spiriro  Santo  l'accompagna  infie- 
mcJRifpordc  il  diuino  Dcmoftcnt_#, 
che  l'orationc  di  moltitudine  cógrega- 
ta  a guifadiformidabiicclcrcito,comc 
gran  guerricra,forma  li  fquadroni , Se 
con  la  l'uà  forra  cfpugna  la  Diuina  Mi. 
lcricordia:£.vp«»tie  ìllud.vt  tlJent  p^ri- 
tt  tu  pnliHoi,  C7  VI  orarent  : Res  quippe^ 
mivtmi  dtfìttnEle prxlrM»,& oréUio  ; fe/t 
equidemnratio  maltorum  coHuementtum 
firmtjJimA  t(l  bcUatnx^mo  debettitns  di' 
Mimnim  m.ftr.cordtiriim-. 

Coia  curiofa  narra  Agolliuo  Tarar- 
rcncll'hifioria  della  concjuifia  del  Pe- 
rù li  i-c  8.Racconca,che  in  alcuni  ?ae- 
fi  del  Mondo  nuouovfano  vn  modo 
flrauagantcdi  andare  a c.accia-Si  radu. 
nano  inliemc  qnarrro,ò  cinque  mila-« 
lndiani,&  fi  dillendono  in  cerchio  fé- 
parati  l’vndall  altrottamo.cheabbrac- 
cicranno  lei, ò otto  migliadi  pacle , Se 
poi  accollandoli  a poco  a poco  al  Tuo 
nodi  certi  canti, s'vmTcono  tanto  vici- 
ni,cbcfi  toccano  con  le  mani,&  fanno 
Croci  delle  braccia  1 vn  con  l'alcto , Se 
poi  con  fpaucnccuoli  gridi  alzando  le 
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voci, fanno  cadere  in  terra  gran  qiian- 
titàdi  pctnici,coturnici,c  altri  vccelli , 
quali  rdlando  intrigati  tra  tanta  gen- 
te,iic  ipaui  iti  da  gran  llridori,  fi  lalcia- 
no  pigliare  con  le  mani  da  cialdino  . 

Ancol  lutarco nella  vitadi  Framminio  Phiir. 
racconta,  che  in  vna  gran  piazza  della  co, 
Grecia  Pana  raunaio  molto  popolo. & 
tutto  inlieme  alzando  le  voci  fecero 
cadere  da  alto  vna  gran  quantità  di  ve. 
cclli,chc  l'opra  vi  palfaiiano-Cosi  rtien. 
tre  molti  vniti  inficine  orando  alzano 
le  veci  al  Ciclo , hanno  forza  di  tar  ca- 
dere in  terra  a pczM'  la  Mifcricordia  di 
Dio  , Se  di  farrimpirc  noi  mortali  di 
gr.itic.  Se  di  fauori.  Si  duo  ex  vobit  e»«-  M4/.f.o 
fniftr'/ii  fuptr  temm-Ae  emm  re,  quam- 
ciii»que  petitriHt  /ìet  ilJit  Àpaire  meo.Do,  .. 
tic  Gl  ifoU. hom-a  in  i.Cor.  fa  il  come-  Gnfo^. 
lo'.Dfiiifrequenier muiiiiudinemP'nam.  *•  ** 
meri,  C^fon/entieniemiH  preandoex-  ^<Cor,. 
«udii, ut  velini  pudore  vt/lut  no»  nudeit 
itili  nfjarr; Iddio  vedendofi  pregato  da 
molli, fi  vergogna  a non  far  U gr.  ria  .. 
Qiiell'cchc  S.Chicfa  guùiata  dallo 
Spirito  Santo  hà  inOicuite  l’orationi 
publ.'che , & communi  delle  qnaranc’ 
norc,lc  proccITìoni  gcnerali,lc  rogatio 
ni  publichc,Lctanie,&:  Preci  vniuerfa- 
li,acciò  ricorrendo  con  qnefit  mezzi,, 
otteniamo  daDiociò  che  bramùimo. 

■Vcroè,che  l’otation  communc  de- 
lie clTere  da  duo  Damigelle  accompa- 
gnataidniratientione  del  cuore,&  dal- 
lafcdc.ChedilFerenza  fatte  nello,  fea- 
ricarc  vn  pezzo  di  Artiglieria  in  tépo 
di  pacc,ò  in  tempo  di  gucrrai  Quando 
nafee  ilgran  Prcncipc,ò  entra  qualche 
Perfonaggio  grande  nella  Città,  in  fe- 
guo  di  allegrezza  fi  fpararArtiglicria, 
ma  fenza  palla-, & all’liora  non  fri  cojpo 
Se  fi  rifolue  folamcnrc  in  vn  linibóbo 
inutile  Ma  in  topo  di  guerra  fi.carica  a 
paila,o  con  catencjo  ferri, o fafn,&  .all’ 
ilota  non  folo  con  il  rimbombo  fpaut- 
t.i,ma  fàcolpo,dirocca  IcTorri.rouina 
le  muraglie, percuote  le  montagne , & 
dc'ncmici  f.i  vn  gran  macello . L-’ora- 
tioiio,clic  fi  fi  con  la  mente  dillratta  , 
fenza  rattcntion  dclCuore,è  Ai  tiglio, 
ria  l'tnza  palla,  fà  vn  p^ico  di  romor  di 
labra  nel  di  fuorì,ma  non  fa  colpo^er- 
chedetro  e vota  fciua  la  palla  del  Cuo 
ro,  P^ulut  hic  libiif  me  ben»rAi.fier  auii  AW/.  i y 

«.run» 
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earum  lengt  eft  4 w»:Doue  S.  Agoft.  ag- 
giunge:  Si  cer  ntn  orst,  m V4«itm  Ittignu 
léémréU\z  vn  rimbombo  inuu'le  di  fola 
apparenza.  Ma  l’orat ione  accompa 
pagoaia  daU’atccncionc  del  Cuore  è 
Artiglieria  a palla,  che  infaJlibiImcine 
fi  colpo  atterra  il  nemico,  &da  Dio- 
ottiene  ci  ò che  brama . Penficro  tolto 
di  pelo  dal  Sai..  1 19.  Dem$»um  cum 
Sd.l  19- tribuUrcr  eUmatii , O"  txandwitme  . 
Cumiributtertr,  Ecco  la  gucTra:C/4*»4- 
*/, Eccol  Artiglieria caric.i apalla,pcr. 
CsntSn-  ebe  fecondo  il  Cactano  : f'trbiim  tlt- 
»Mbo  magnintUatm  notai  affeihit V o- 
tap.ij.  letc  il  colpo  ? OlTerua- 

" ùoneequeffeadiGriloftornonelSalm. 

!»■  clamaui  elmttorem  hit  di~ 

P f ila  mternHm , qiiem  cor  infUmmaium  pe- 

perit.  Taltmemmctamortm  Deui  re- 
qmrit,  qui  no»  (mot  eMm,qni  camtadAlui 
dmoritre  -,  Oratione  lenza  attcntione 
del  Cuore  èoratiùne  di  Pbppa fallo  > 
checon  la:  voce  parla,  ina  con  il  cuor 
non-attcnde.. 

Facciamo notomià di  vn-  luogo  dif- 
ficiliflìinadi  Gcrcm  ca.48.queQo  Pro- 
teta  formò  vn  memoriale  a Dio  in  fa- 
uorede  Moabiti  fupplicandolo  a gra* 
riare  vna  volta  quel  popolo  Jddio  rif- 
pofe con  quefto  rdci  irto-;  Date  flore/ 
Girem..  ^eah , qma  flcrens  egrediettir . Che  rif- 
eap  48.  porta  ftrana  è quella?  ma  llìinc , che_^ 
fecondo  Lirano  qua  iJ  Profeta  predice 
la dertrutiione de  Moabiti.  Hor  che 
hanno  a far  le  Role  con  le  fpinc \ li 
fiori  vermigli  con  la  pallida  mortt_j? 
Narra  S.  Girolamo , che  i Moabiti  vi- 
Girol  ocuano  a Republica , £c  ncircfcrcitar 
Hier.c,.  la Giuftitia  erano  fcuerilTìtni  : Onde 
41.  nclgiurtitiare  il  malfaiiurc  lo  condii, 
celiano  a vn  Giardino  ameno , & deli, 
tiofo  pienodi  fiori , & mentre  palTeg?^ 
giaua,  5c  rtnuacon  ha  mente  diueriìto 
alla  vaghezza  de’fioci,  ò rtCndcua  la..^ 
mano  per  coglierne  alcuno,  il  Carne- 
fice all’improuil'o  con  l’/lccctta  l’occi- 
«tcua  «&in  quefto  fcnfodilTc  Dio-,  D4- 
re //«re/. quali dicell'c,  t.-i pezzate 
purclertrade  di  fiori  a Moabiti , die 
mentre  rtarannocon  la  mente  diiiertt- 
, ta  faranno  giulUtiati . Se  adunque  al- 
Moabita  vna  honeftadiftratiònc  gua- 
116  la  vita  , che  beni  di  gratia  non  per- 
derà l’aaima  orante , mentre  con  lt_4 


meme  diftratta,  Scftnza  rattcntionc 
del  cuore , ricorrerà- a Dio-  Concluda- 
fi che fara oratione  di  Pappagallo,  o- 
Artiglieria  lenza  palla  . Anco  la  da- 
migella della  fede  c nccelliuia  per  To- 
rationc.  A quella  s'appoggiò  il  gran 
Profeta  Giona , di  cui  vn  lecreto  re- 
condito tengo  auuertito.  Quello  Pro- 
fetta  li  ribcUò  a Dio,  Scontro  il  diuin 
volere  s’imbarcò  pcrTarfo,  e nel 
viaggio  fu  inghiottito  da  vna  Balena  , 

& quiui  rtando  come  in  commodo  Pa- 
lazzo , fece  del  fua  ventre  vn'Orato- 
rio-,  6c  tre  notte  continu  c orò . Orauit  _ 
ad  Domtnum  Dtum  fuum  de  ventre  Pi- 
/cit.  Et  S.Anfelmo  nota' > che  non  fù 
digerito  dalla  Balena-,  ne  conuertito  im 
fuDftanti.im  aliti , Quid  trauit  expanfit 
mambu/ttTreprefentami  Crucem . Fece 
oiarione  có  le  braccia  aperte  in  forma 
di  Croce , & in  virtù  di  quella  oratio- 
ne , fù  confsruato  viuo  tre  giorni  mi. 
racolofamcntc  fciiza  mangiare , & 
fenzabere.  S Agortino  marauigliofo 
inognlcofa,  ma  in  quello  marauiglio- 
fllIlÌT)o , palÉi  più  auantiv^c  fà  le  niara- 
uiglie . Adunque  vnùifobediènte,  vn 
riballo , vn  contumace.hà  confidenza, 
oardiredi  pregar  quel  Dio  , da  cui  po; 
chi  giorni  prima  lì  era  ribellato  ? Rì- 
fponde  Agortino , che  Giona  fù  quel  ^ ^lo[- 
faneiullino  morto  della  Vedoua  Suna  - 
timùide  ,chc  fù  relufcitato  a preghie- 
re del.  Pfofcta  Elifeo  : Hòra  rtando 
rinch  ufo  nel'ventrc della*  Balena , ar. 
gumentò  tra  fe  ftclTo , & difle . E ve- 
ro che  io  fono  vn  ribello  a Dio  ; ma  fe 
queflo  Dìo  alfepreghiére  di  Elifeo  mi 
refufeitò  da  morte  a vita,  perche  bora, 
che  fon  viito,oon  vorrà  conferuarme- 
la , 2c  la  confequenza  fù  ottima  poichc- 
Dt  ventre  inferi  dammi  1 CT  txat>diflt< 
weem  B»c4iw.  Et  così  per  la  fiducia—*»- 
ch'htbbc  in  ordine  alla  prima  gratia:.» 
riceuuta , fù  efaudita  la  fua  oratione  . 

Et  perche  non  hò  potuto  hauerc  le  » 
paiole  di  S. Agortino,  vaglia  la  fenten- 
tiàdi  Gromatio  Vefcouo  di  Aquilea 
in  Matt.ca  5.  lenat  vtero  Belluadaufut  ^ Maù 
crans^exauditut  tp  à Deo , non  quia  vo*  ^ « 
ce  tfed  quia  fide  clamdbat . 

Se  adunque  loratione  commtinc 
cosìciramllaTitionatacdi  tanta  effi- 
cacia, da  che  nafee  che  alcuni  Relieioi 

fi'fi-. 
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C fi  raoftrano  tanto  pigri , 5c  neglige- 
ti  a cosi  Santo  cfcrcitior  Oquanto 
erano  alcuni,  jpenfando  di  rodislaix.^ 
con  l'orationi  particolari  prioate 
fcn?aconacnireallecommani,  o pu. 
blichc:  Molti  fono  (olkcìti  a cibare  il 
corpo  molte  volte  II  giorno , & non  fi 
curano  cibare  l'anima  vnafol  volta  có 
l'oraTione , ch’d  cibo  di  lei . L’orationc 
mentale  vnifee  l’anima  con  D>o,  poi- 
ché: Oraiu  ifleleuMiemttntis m Detm  > 
dice  Damaiceno  lib.  j.cap.24.&  però  il 
Religiofo  che  brama  (lare  volto  con 
Dio , vagliafi  di  quello  Antidoto,  che 
femprepiù  fi  rifcalderànel  feruitio  di 
lui  Chrifio  non  poteuafiare  vngior- 
no  fenza  fare  oratione.  OlTcniate  , 
che  la  notte  di  PallìoQctre  volte  oròj 
Etutrum  oTiìuii  lertittmndem  ftrmtnì 
dkens . Perche  diftinfe  Poratione  ii^ 
tre  partite,  & tre  volte  la  moltiplicò  ? 
non  poteua  continuarla  per  tre  bore 
lenza  intermi  flioucj  San  Pafeafio  lib. 

1 i. Mari. R.ifpond« , che  Chrillodoue- 
ua  llar  tre  giorni  nel  Tepolcro  » luogo 
improport  ionato  da  poterui  orare,  & 
però  anticipataraeme  fece  orationg^ 
tre  volte  a conto delli  tre  giorni,  acciò 
non  vi  t’uffe5lorno.7'rrrf^4r/»«r4r/*- 
n*D~mtVki  ^qu:4tribiti  fuiurnt  trat  tn 
carde  rerrrf.Hcnrico  Arfio  de  Theolog 
millic-libr*i^.a  cap  ^ da  quella  trina 
oratione  di  Chrillo  .inferilicc  vna  re- 
prenfione  contro  i negligenti  oranti  . 
OTMm-ftrte«rit»yO‘ ni,n  orM  m JertAl 
Orai  Chrifiut,  & non  humehfatur  iniqui  - 
tal  ; In  terra  fraftra’u  ( cr.u  meduui,  CT 
nee  itichuM  azrorus . Orai  iudex,:!r  de- 
fiderat  f arcare , ty  non  <ìrat  reus , vt  tn. 
dnlzennam  mereatur  acc pere  ; San  Ber. 
nardino  da  Siena  fettanta  volte  al  gior 
no  s’inginoccliiaua  all'oratione . S. 
Bartolomeo  ogni  giorno  cento  volte 
oraaa  . San  Iacopo  minore  liaucua  i 
calli  alle  ginocchia  per  I alTìcluità  dell’ 
orationc  . Sant'Antonio  Padre  dc_a 
Romiti,  rinchiufo  nella  ipclonca , con 
la  faccia  hirfuta,  con  gl'occhi  iticaoa  ti, 
con  la  barba  inargentata  fino  alla  cin- 
tura, con  la  ciera  di  piombe, ftaua  tut- 
ti la  notte  nll'oratione  ,&  Icuandofi  il 
Sole , fi  doleua  feco  , Qjf  d me  impedii 
■;  Tanto  più  i Religiolì  doucrebbo- 
lio  ùcqurntarc  quelloSanto  elcrdtio. 
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approfittandofi  dicosi  falutèfero  An- 
ttooto , Et  quando  fentono  tl  fegno 
della  Campanella  « noirtardino  i pun- 
ti di  Luna  ,ma  corrino  volando  eoa.# 
diligenza  i8c  allegrezza  airoratione 
commune  , fpeudendo  quel  tempo 
Santamente  in  com|Migina  di  DiO^e 
femptecrefeerannodi  perfcttìonc  in 
pertettìone.  Vedi  per  roration  com* 
roune  Ser.42.par.3  Se  per  la  materia...*  Str.  42.' 
deirOratione.  Vedi  quattro  Sermoni  43.  4^ 
fopra  le  quarant'horc  . 

1 1-  Secondo  Antidoto  è la  frequtst- 
za  in  Coro  giorno , e notre  al  diuiiK» 

Officio;  Carni dicitur à CoToma,{ecoa~ 
doDuraododeRi(ib.Ecc.lib.  I.C.16-AC  ^ 
è chiamato  Corona  perche  nella  pn-  e,,,'. 
miiiuaChivfa  li  Chierici  nel  falnwg-  ^ ^ ' ' 
giare llauano incorno  all'Altare  in.^  * 
cerchio  i modo  di  corona  ■,dImollraa> 
do , che  il  Religiofo  frequente  al  Co- 
ro , è il  Religiofo  coronato  col  diade- 
ma dciretetna  prede  ftinarione  .$ò  che 
non  lì  può  haucr  certezza  della  prc- 
deAinatione  , con  tutto  ciò  dalle  con- 
itttwrc  tengo  per  fcrmoiche  vn’Eccle- 
fiail  ico  feruence  alla  Chiefa,  Se  al  Co- 
ro , Ga  predcAinaco.  Gran  diAierenza 
fi  olTerua  tra  il  PipifireUo  ^ la  Rondi, 
nc.  QucAi  ambedue  vanno  in  Chie- 
fa , ma  con  digerente  fine  -Il  PipiArel- 
lo  ci  vàpcrfucchiar  l'olio  della  lampa- 
da , m:i  la  Rondine  ci  v.à  per  cantare  , 
per  tatui  il  nido,  & alleuarui  i fiioi 
figliuolini  Alcrmi  vengono  alla  Reli- 
gione per  fuccliiar  l'olio,  per  trionfai  e 
godere , ingranare  , Se  viuerc  benc_^ 
con  le  commodirà  del  Corpo  : queAi 
fono  PipiArelli  notturni , Se  neri,pn:  * 
fcici.  Se  reprobati  ■ Altri  vendono  alla 
Religione  per  annidarli  in  Chiefa,  Se 
quiui cantare,  falmeiKiare  & lodare 
Iddio,  & qucAi  fono  Rondinelle  pre- 
deAinacc  per  il  Paradifo,  & in  queAo 
fenfodin'cilRèEzccchia  quaivlo  nel 
fuo  Cantico  lodaua  Iddìo  ,/letit  fulUu 
hirundimt  fu  clamako . 

Comandaua  Dio  Hxod.capic.25.cbe 
dirimpeico  al  Propiiiatorio,cbc  fi  col- 
loca Acro  duci  Cherubini , quali  di  có- 
tinuoalllllcliero  all'Arca  del  Signore,  _ ^ 

come  in  fatto  fù  elcguito . Refptcum/e  f. 
mmuit  vir/iiVMliibki  prapitiaei>rtkm>MA 
doppo  che  fù  diArutto  il  Tempio,e  Sa- 

iamo. 
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Umonc  lo  tornò  a rctfific.irc , vi  furo 
no  collocati  li  mcdcfimiClicrubinijma 
douc  prima  ftaaano  con  la  faccia  verfo 
•il  propitiatorio-  Salamonc  gli  fece  ri- 
fare  con  la  faccia  volta  verfo  la  porta 
del  Tempio  . Chediiierfiiàcquefta.'’ 
non  fono  tutti  Cherubini . Attendete 
.die è paffo  delicato.  Cherubini,  per 
la  feienzaiigniheano  i Rcligiofi,  quali 
(j  hanno  a guardare  l'vn  raltro.rilpet- 
landofi  infìcme.  Hor  Cherubini  Rcli. 
gìofi , che  mirano  il  cultodiDio  , & 
flaiino  con  l'occhio  fUToairefiìcio  di- 
urno, & alle  Tue  diuine  lodi,fono  Che. 
rubini  di  Dio,  & tenete  per  fermo,  che 
in  quel  luogo  vi  fon  pofii  per  infpira. 
tionedìDio.  Mà  quelli  che  miiano 
alla  porta  della  Chiefa,  & all  entrata  , 
cioè  alla  rendita, all’vtilc,ò  al  cornino, 
do,  non  fon  Cherubini  di  Dio,  fono 
Chetubini  di  Salamonc,  polli  quiui 
pcrfiuotc  humano  del  mondo:&:  per- 
che quelli  Hanno  femprc  con  l'occhio 
al  prel'epio  ,&  alla  mangiatoia,  & con 
tal  fine  fono  entrati  alla  Religione  , 
tenete  per  fermo,  che  non  fon  Cheru- 
bini clcui.e  prcdcHinati  da  Dio  , ma 
prefciii,&  reprobati  del  mondo . Et  in 
quello  fono  biafimeuoli  quei  Rdigio- 
fi  negligenti,  che  per  non  feoramodar. 
fi  dal  proprio  commodo,  ò per  nó  per. 
dcrc  l'intereiTe de  fuoi  lanoci,  ò per  nó 
flacc.ai  fi  dalla  conuerfatione  de  fccola- 
li , Ulcianodicoiuienire  con  gli  altri 
a!  Diuiivo  Officio; non  confìderando, 
che  il  lleligiofo  pecca  monalmcntc 
quando  non  conuiene  con  gli  altri  a_j 
dir  l’offitio  in  coro , come  dice  Nauar. 
rode  celcb  inifl'.c.i  Et  quella condu- 
dionee  vcnfTiina  in  quattro  cali . Pri- 
jiio  quando  fi  manca  per  dilprczzo  . 
óteondo,  quando  fc  ne  fa  habiio  in_* 
non  intcrucniic.  Terzo  quando  è 
comandato  da  Supcriore , & non  obe- 
dilct.  Quarto  quando  per  l’aflenza 
lua  patilTc  il  Culto  Diuii'.o  , ò non  G 
po.clTcdiie  t’olìicio  C06I  ptrfcttanié- 
te  . L'aniaiadiquclla  verità  è die  le 
thiefe de  Regolari  lono  Collegiate  , 
deue  èobligodi  recitar  l-hore  Cano- 
ni, he.  Onde  Martino  V pcrcccitafc 
i Religicfi  a contieni  re  jConcclTc  etn- 
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incontro  è gran  bialìmo  , anzi  tenta» 
rione  diabolica  arriuar  tardi  in  Coro 
doppo  che  è cominciato  1 Officio,  ò 
veto  partirG  di  Coro  auanti  che  fia  fi- 
nito-, poiché  qucfli  danno  fcandalo  , 


& cattiuo  etémpiojconrurbino  il  Co- 
ro, & contpiflano  i feriii  di  Dio.  Nelle 

Croniche  p i.lib.y.cap.^p.  fi  legge > 

che  il  Beato  Andrea  flando  in  Cella 
con  CUriflo  Bai'nbino  con  infinita  có- 
folationc , fentendo  fonare  la  Campa- 
nella del  Coro , al  primo  tocco  fe  ne 
andò  volando,  & doppo  finito  l'Offi- 
cio ritornando  in  Cella,  diffcli  il  Bam- 
bino, ben  facclli  andando  al  Coro  , 
perche  mai  più  mi  farci  lafciato  veder 
date-  E'ancogranac abufo  di  quelli, 
che  nel  lalmeggiarc  affrettano  l-offi- 
cio  indcuotanicntc,  A:  non  pronun- 
tiano diflintameme  le  parole,  fi  in- 
ghittifeono  le  fillnbc , & non  poffono 
naucr  patienzadi  lafciar  finire  il  feco- 
le lorodall'altra  parte,  che  comin- 
ciano l’altro  verfetto  . S.Antoninoa.  ylnttni- 
p Tit.9.cap.i3  ff.j  narra  di  vn  Santo  p. 
Padre, che  vidde  il  DiauoloinCoro,7-,/.5j 
che fcriueua tintele fillabc,&  paro'e  13.^. j. 
lafciatc , o mal  pronunciate,  & tra  gli 
altri  deferti  dice  : Verfus  qucj  ificipmm , 
antequam  ij , cum  qutbus  rtcìtant , /ùum 
vtrfum  difoluM. 

Et  non  baffa  frequentare  il  giorno 
al  Coro , ma  è neccirario  anco  Icuarfi 
la  notte  al  Mattutino ciò  per  tré 
rifpctti  principali.  Primo  perche  in 
tal  tempo  fono  più  pcricolofc  le  ten- 
tationi.  Onde  Satu  AmbroGo  fopra 
il  Salino  118.  dice  ; A’on  fdtn  ejì  dici 
ad  dtprecàndum , furgendum  cft  nume , 

CT  niedm  noiìe . Aiutiti  tUo  lempnre  ten- 
t amen téproftr funi , luncferpn  illccehra, 
lune  leni tU or  ailudit , rune ffmtutUes  nr- 
quilie  tenebréU  tjfnndunt  tur.c  omne  ne, 
ftu pcrfuadtre conicnduTtt , qutendouiJìui 
foie  fi  effe  tr/lis  crroru . Secondo  rif- 
petto  , perche  di  notte  gli  fpititi  (òno 
piùdifpofli , e falleuati  a lodare  Dio. 
.OndcGiifoftomo  Homil.aóin  Aèl- 
Apoff-iodando  1 inGituto  della  Chiela  Afe»  t-6 
in  recitare  il  M.ìtiuc  no  di  noitc_j 
tempo , dice-,  EicUfi.i  Dei  tKcdtjt  (or. 
g tnechhus  ,Jurge^<3'  ut.  7 unc  imrior  cji 
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to  anni  d’Imiuigtnza  a ogni  bora  che  tw.n.'.i,leutor  yfhbtilterque , C fMimia 
li  recita  l’Offiac  in  C01.0 . Ctniur  all  ziù.Jtacc.vpeiiuae/i,  l'incbra  iiftt,/L 
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ifué  mulium  m cmtftmFi.o:iem  tn ducere 
fvjjiciunt.l^c]  giorno  non  mancano  im. 
pcdimcnci , o tlK^urbi,  che  difteagano 
la  mente , interrompono  la  attcntio- 
ncjdiirccano  la  deuocionc  , Se  ratfred- 
claao  il  feruorc . Terzo  rifpetto , per- 
che è tempo  più  proportionato  perri- 
ceuere  le  Diuincgratic.  Et  di  quello 
. dilTc  la  Sapicntia,c.  i6  oportet preuen.re 
fiiem.-.dbenedt&t^mm . Chi  vuole  be- 
nedii icr.i,o  gratic  da  Dio, non  afpciii, 
che  lia  Iellato  il  Sole . La  Manna  veni- 
ua  di  notte, & la  mattina  (uaiaiua  Gia- 
cob  la  notte  lottando  godeua  Dio, e gli 
/Ingciiinia  la  mattina  li  fuggiua.  Però 
chidefidcra  la  J'apotita  Manna  delle 
gratie,o  ìacgmpactiiadi  Dio,  non  la- 
ici fcappatc  il  tempo  della  notte.  Cosi 
taccila  Dauid:  ,U cA-.-vucle (uriebAn ad 
confiundwuibi . EgafligauajC  mor- 
tihcaaa  molto  bene  la  Ina  canir.£/  ca- 
mea  m AJaittit:»/.' . EtGcre- 
miaTren./pefortaa  iaiarfi  o^ai not- 
te al  Mattutino,  per  piangertviirotta- 
mcntc  i pi'oprij  peccati  : Cor.furge  de 
notte , C eff mede  fteut  A\f..vn  cor  tuum 

in  con fpettu  Domini . A quello  fine i 

Santa  Chiefadiftingue  il  Mattutino 
in  tic  Notturni  ; detti  Notturni , per, 
che  la  primitiua  Chiefa  vfaua dirlo  in 
tic  volte  fecondo  le  tre  vigilie  della.,» 
nottetAiludendo  le  vigilie  dc’Soldati , 
ebe  murano  le  gnaidicdi  tre  in  tre  ho» 
rc,&  però  ogni  notturno  contiene  tre 
Salmi  con  tre  Icttioni, 6c  al  Mattutino 
concotrcuano  molti  fecolari',tanto  af- 
fennaDurando  dc  Ritib-Eccl-li.J.c.j. 

M'opptìittc  foifcrchel  liuicrno  al 
tempo  de’ghiacci;6c  delle  netti, il  Icuar. 
fi  a!  Mattutinoc  vngran  martirio.  E' 
veroi&:  lo  conceda , ma  alliior.a  li  ac- 
quilta  i!  Ilici  ito,  & lì  conofee  il  valore 
del  Religioib.  Nel  primo  Paralip  c.u» 
Banaia  figlio  di  loiadc  fù  riputato  il 
più  valente  frà  li  trenta  Soldati, perche 
al  tempo  della  ncuc  alla  Cifterna  am. 
mazzo  il  Leone  ••  fnterfceit  Lcor.tm  ut 
media  CJfernA  tempore  mini.  Leone  fe- 
roce c ilDiatiolo,  che  al  tépo  deila  nc- 
uc ti  téta,c  ti  dice, non  ti  Iciiarc  alMac- 
riuino  bora, eh  è gran  frcddo,vipofari: 
M.i  il  Rcligiofo  valerne  vince  il  nemi- 
co Lconc,fi:peralatcntationc,(3c  ripor 
ca  vittoria  córro  il  Dcmonio-Vn’altro 
D'rctor.Momtgn, 
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replicherà  ; !l  guardiano  non  fi  lena  al 
Mattutino  non  mi  voglio  Icuarcanch’ 

10. Qucll'c  vn  parlare  da  profontuofo) 
poiché  al  Superiore  non  mancano  al- 
tre occupationi  del  gouerno,  & c fatto 
Supcriore  non  folo  per  andare  al  Co- 
ro,ma  per  alfillerc  anco  all  altre  ncccf» 
fità  del  Coniicnro , Et  fi  come  il  Supc- 
riore hà  molti  obligli!  , clienonlùii 
Sud  aito  ; cosinoli  può  intcruenirc  a 
tutto  quello,  a che  intcruicncii  Sud- 
dito . Per  la  materia  del  Mattiitino,5£ 
deU'Otficio  Diuino  vedi-dilfuramente 
Scr.z7.p.3.Rllc  Monache . 

Vna  cofa  fola  mi  retta  da  dichiarare 
per  corona  di  qucfto  punto . Cioè  , fé 
più  grato  fia  a Dio  recitare  rOflìcio 
Diuino  leggendo  ò pur  càiàdo-Domc- 
nico  Mdocchi  Canonico  della  Cattc- 
df.ile  di  Pilloia,R.cligiofodi  gridottti 
na,di  molta  perfettiòne,  di  loiiga  olpc- 
ricuza.èc  di  fingolar  prudenza, nel  fuo 
l:'bro,cliccompofcdcl  Diuino  Officio 
dono  come  in  go  elio  fi  veggono  inca- 
ttratc  le  più  prciiofcdccifloni.chc  in.* 
quefta  materia  fi  pollino  dcfidcrarej  c. 
2j-proua  alla  diilcfa  con  molte  fetittu* 
rc,clic  più.accctto  è aDio  il  falmeggiac 
càt.ido,6c  che  la  Chiefa  hà  inftiruito  il 
càto,illuftratadallc  vifioni  Angeliche. 
Altri  foggIoDgono,chcrotigincdi  ci- 
tare  alternatiuamentc  in  Coro  fù  del 
Beato  Ignatio  Difccpolo  di  S.G/ouan- 
ni,qual  Icntcndo  la  mufica  de  gl’Ang?. 

11 , clic  altcrnatiuamentc  cantauanb  a 
Coro  lodi  alla  Santillìma  Triniti  ,or- 
dinò,chc  nella  Chiefa  Antiochena  fi  v- 
fafie  tal  forma  di  cantare,  qual  Rito  fi 
introduffe  poi  in  tutte  le  Chicle  Oi  icn 
tal',&  Occidctali.S.Bcrnardo  ca  tato 
amico  del  Cito, che  inCoro  volcua  se. 
pre  cantare.  Duiciier  M!teb,tm,<;r  magu 
dchtlabar  in  vocts  modulatione,  quam  i» 
cord  I eompuKCÌione  li- 1 . de  Anima  c.i  i. 
Maria  forclladi  Mose, Anna  Profetef. 
fa, il  Rè  Ezccchia,Zacchai'ia,  & Maria 
Vcrg.cópofcro  i Cantici, &cdtbrorno 
le  lodi  di  Dio  cacando.  Però  N.carilfi. 
mi  mici  non  v’incrcfcacantare  li  Vef- 
pcri,lc  Compictc,Matuuini,&  Mtilc; 
perche  d.irctc  -naggior  gutto  a Dio,  Se 
alfe-colo,  Atancocircrciccretcla  gic- 
uennì  nel  canto;  elcrcitio  tanto  vtiic , 
cncccllario  ntila  r.ollra  Religione . 
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IlL  Terzo  antidoto  è conueniro  alla 
beneditione  della  menfatSé  alrcndiroé 
to  delle  ^atie.Quefta  i la  vera  Triaca 
per  l'Anima, c per  il  corpo,accià  (ì  eoo- 
leroino  nella  vera  perfettione.S.  Vin- 
cézo  Ferrcrio  Ser.  r J5bra,L</<ire,Nar. 
ra  ebe  quando  Chrifto  D poneuaa  me* 
fa , prima  che  prendcilc  cibo  faceua  la 
benedictionecon  le  parole  del  Salmo  : 
t^Onl$  tmnutm  tn  te  fferént  Dentutt, 

&e.  Il  qual  rito  fì  d jx>i  oCfcruato  dalla 
Cbiefa  Romana  - Et  di  tal  benedittio- 
nealTegna  la  cagione  il  Santo, dicendor 
che  nel  Pàradiio  Tcrrcffre  il  cibo  fu 
auuclenatodal  Demonio,  & fenza  pe^ 
ricolo  di  morte  non  fi  poceua  mangia- 
n,fc  peros'vfa  la  beneditione  , acciò 
come  Triaca  prefemi  da  tal  veleno.  Et 
chi  per  la  fua  femplicità  non  sà  dire  al- 
no,almenoconvnfegno'di  Croce  di- 
ca lefus  : Sentite  le  parole  del  Santo  : 
e*r/w4///  fmt  vemnM*’ per 
Serm.i  ’ Dnéettimrtdeedebee peni  medtctHS  fine 
'rioefì«c»cmtrAvetienum,{éttm ndt  m$. 
nusdtcende/efnhjislinniereiienem-pre- 
pter  tMm gulefiutemnon patet  dieere-  S. 

Gregorio  Dialogo  ^S.racconta  di  vna 
doniia.che  mangiò  vna  Iattura , doue 
- ftaua  vnDìauolOicbe  gli  entrò  nel  cor- 
*A4/^8-po,^c  interrogato  come  vi  entraffe , Se 
per  qual  cagione-,  rirpofe  perche  quel- 
la donna  non  l'haueua  benedetra  - 
Quantoal  render  le  gtatfe  doppo 
mangiarc,ogni  Religiofo  è obligato  a 
conuenire  vnitamctecon  gl’altri.Qui; 
do  il  viandante  vdaU’honcria  a ogni 
viuanda,clie  viene  in  tanola  lofpira  , 
penfando  fempre  che  gli  conucrra  pa- 
gare Et  doppo  ha  definato,  fenon  hà 
denari  da  pagare , lalcia  il  mamello. 

Noi  Frati  Minori,  fempre  mandiamo 
aU’hoftcria  ,doueda  benefartori  ci  fo- 
no proui(le,5c  fonnniniRratc  le  viuan. 
dev  ladoueéobligonoftro  di  pagarle 
con  ledouutegrntie,  altrimenti  fare- 
mo conftretti  a lafciarui  l’anima,  & 
poi  reftar  nudi,e  fpogliati  di  ogni  bene 
Adeflb  fi  intenderà  la  cagione  per 
cuifddio  nel  regalare  i fcrui  fitoi,glidà 
il  pane  fpczzato,2c  non  intero.  Onde 
JUnt.ìS  nella  Cena  a Difcepoli.C<r»4wr/&»r,///j 
Mccep  >panem,benedixil^cfrtgie.  Il  fl- 
Cre^.  mile  alle  Turbe  in  S-Giou  eccepii  penet 
Cr  afinbutt  difatmbennbuj.Coil  i Di- 
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fcepoli  di  Emaus  : Cogneuerunt  tum  in  Dre.24- 
Anzi  ogni  giorno  vuole 
gli  domandiamo  il  pane;p<we«i  nefirum 
qnoiidiMMkm  eUnobu  hedie.tion  era'  me- 
glio dar  la  prouifìone  per  tqtto  1 anno, 
fenza  romperli  il  capo  ogni  giorno  a 
chiedergli  vtrpezzo  di  pane  ? Anco  al 
tempo  delia  Manna  ordinò,  Exod 
chcfencpigliaiTc  vna  mifura  piccola 
per  ciafcuno.chc  gli  baflaffe  vn  giorno 
folo:&  fe  lavolcuano  fetbarc  al  giorno 
feguente,fi  corrompeuajde  inuerttlini. 
uà, die  neceffìtà  darla  a giornate,&  o- 
gni  giorno  farli  durare  quella  fatica  ? 

CtmgéU  qmfipe  eie  ea  quaninm  fuffciet 
ed  vefeen^m  gemer  per  fingule  cepae  . 
Rifponde  S.PafcaGo  in Matc.lib4^fe il  S.Pefe. 
Gentirhuomogcta  vn  pane  intero  a lib.^.m 
vn  fuo  Cane,non  lo  può  cauar  di  cafa  Marr. 
in  tutto  il  giorno-,  ma  fe  glie  lo  di  a_> 
pczzuOli,&  a bocconi , lo  conduce  do- 
ue vtiolè-,Cosi  Iddio  dà  il  pane  a pez- 
zuoli  giorno  pergiorno,5c  non  vuole, 
che  quel  cibo  ci  duri,fe  non  vn  giorno, 
acciò  tu  babbi  occafìone  ogni  giomo- 
d-inchinarti  alla  fua  prouidenza,  Sedi 
renderli  gratie  a tutte  \’herc:Gredienit 
pepulo  per  defertum  precipitar  ,ttfingi4U' 
nen  empfiared  wfhim  qeei  idi  emme  quÀ 
Ooneer  tì/ium  ceUigertnf.en  qUo  Cbnflie-- 
nemm  rtgule  fignebetitr  qued  perfcfh 
quoque  non  debeentfeiliciti  effe  de  Cre- 
ano. Quedfi  piene  leberle/nm  putetutiO'  ' 
0rdtatm:pUmimtemerrdebet  effe  tfte  per. 
fe£Hervtficvmehtqiietidie,  qneftmev 
merituri.  Non  fi  poteua  dir  meglio  pet^ 
li  Frati  Minori, a ijuali  è vietato  accu- 
mulare gtano.ò  vino-,OrdinandoS-Fri; 
ccRo,cheviuino  a giornate  fenta  co- 
gitare db  Craftino , K-che giorno  per 
giorno  vadihoalle  porte  chiedendovn' 
pezzo  di  pane  petende  elemefinethefiie-  d >>' 

tim^  lo  fece  a bella  polla, acciò  hauef 
fimo  occafìone  di  render  gratie  a Dio  ‘ 
atutterhore-  Vn  dubbio  grande  mola- 
to tempo  hà  veflàto  làUiente  mià,  Se  è 
intorno  alla  cagione,  perche  il  Demo- 
nio entraflb  adoffo  a Giuda  • Onde  per 
intelligenza  di|  ciò  fi  deue  ofTcruarc  , 
che  Chrifto  il  Giouedi  Santo  fece  tre 
cene . La  prima  fù  dell' Agnel  Pafqua- • 
le , che  fi  mangiaua  in  piedi  con  lattn*' 
che  amare, &con  baffoni  in  mano , ih 
r'ngraciamcnco  dcirvfcica  di  Egitto,Ac 

di 
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C^  r.13  dì  quella  intendcS;Giou  cap.i  3.^'  cx’ 
Seconda  quando  fece  rinlU. 
tucionc  del  Sancimnio  S.lc^al1lcnto^&: 
di  (ua  mano  cotnmunicò  gli  Apodoli , 
&di  quella  fanno  .memioiic  gli  altri 
Euangf  lilli.La  Terza  fù  lvlualc,&  fo- 
lita,clie  il  faccua  ogni  fera  nel  Colle- 
gio ApoRolicOicibandolii^on  quella-^ 
poca  caricà«che  gli  era  d ta  per  demo. 
fina.Et  in  qucllaTerza  Cena  Chrillo 
diede  il  boccone  intimo  aGiuda,&  im- 
inediatamctc  il  D'auolo  gli  entrò  adof. 
fo:£/  folt  buccetlam  imrtmtt  in  rum  Sn- 
Cio.c.l  3 than/uXiiCC  lo  lleiroGio:Et  fc  bene  al- 
cuni efpoiigono  quelle  parole  della  Sa. 
era  CommuiiioncjNòdiincno  S Ago- 
llino  referito  da'Vgone  fopraS.Gio.  c. 

1 3.defendeconllantcmentc,che  il  Dia- 
uolo  entrò  nel  cuor  di  Giuda  nella  Ter 
za  Cena.Hor  qui  mi  accompagna  la_.> 
difficoltà  : Perche  non  entrò  nella  pri- 
ma Cena,  ò nella  feconda,  quando  lì 
Communicò  in  peccato  mortaleìGran 
concetto  c quello, e però  i douere.cbe 
patlinogran  Santi.  S.  AgcllinoTraól 
da.in  Ioann.Rifpondc  rChe  il  boccone 
t'cirAgnel  rafqualc  con  laSacra  Com 
munionc  della  carne, & fangue.liirono 
gran  fauori  a Giuda,  ma  quelli  furono 
fauoti  communi,. fatti  generalmente  a 
tutti  gli  altri  Apolloji:  Ma  ilbocconc 
intinto, fù  fauor  particolare  fatto  lo- 
lamentc  a Giuda-  Hora  che  Giuda  nel- 
lo Hello  atto,quando  deuc  ringrat>are 
Chrillo , fegna  la  traccia  del  Tuo  tradi  - 
incnto,&  in  fcambio  di  render  gvaiic  , 

10  p.ighi  dlngratitudine,  gli  entri  pure 

11  Diauolo  adolTo}  poiché  l'huomo tal- 
mente ingratonon  può  elfcr  altro,che 

fi.  vn  Demonio  in  carne,  yidhuc  tMiiur» 
7 > .ic  6i  iuà«  poffejjio  non  à Domino  \ftd  4 ZJ»4- 
,in  JoAn  belo,cum  nomini  ingrato  iniraffei  fami  in 
ventrem  hoflu  w memem.ìAi  Gtifollo- 
mo  hom.de  Baptifmo  ChriHi,  tocca_4 
quella  difficolta  con  la  punta  deH’Ago 
& alTcrma  > che  il  Diauolo  entrò  adof- 
fo  aGiuda, perche  doppo  la  cena  non  fi 
trouò  a render  le  gratic  in  Coro  có  gli 
altri  ApoAoli.Et  loxaua,  perche  Unita 
la  Cena  gli  Apolloli  con  Chrillo  ren- 
Mat.26  derno  le  gratic , come  nota  S.Mattco 
cap  zóJEt  H'^nt  diBo  exitrunt  in  mon~ 
lem  Oliuiii~  Giuda  non  afpcttò,  ma  pi- 
gliato il  boccone  intinto,  fubito  feam- 


pòfuoratfiel'auuerteS.  Gio.  (}.  Cum 
aoetfiffei  bucetUamtCxaiii  continuo^n-  Ciò-  IJ. 
de  lalciandocTinteruenire  con  gli  altri 
al  ccnditnento  di  gratic  » il  Demonio 
gli  entrò  adoflo.O  come  fono  piccanti  Crifojf. 
le  parole  di  GrifoHom.gw4ffdot'/r/»,4  hirn.  de 
Cxna  communtcauit  litdai , (xteru  cui,’  Baftif. 
riibus  recumbeniibui  i^eftpr «ri fieni  tx~  Cbrijl. 
cejfit  : tllum  imiianiurtC!'  i/fh<t*i  *nte  t/t- 
ttmam  gratiarum  aShenem  difrtàuni  ; 

Nifi  enint  rxi^tt  lite,  froditerjoEbu  non 
effet  ! Adunque  quel  ReWgiolo,  chg_a 
parte  dalla  incnfa , innanzi  che  fi  ren- 
dino  le  gratic, Uà  in  pcricolo,cbc  il  Dia- 
uolo gli  falti  adolTo , & lo  porti  via  in 
carne,  ficoBa,  come  fece  a Giuda.  Et 
rcalmcnte,chc  Dio  mantenga  per  nei 
li  granari  picm^'c  Botti  culmc«laanen* 
fa  apparecchiata , & che  poi  ingrati  n» 
gli  rendeffimo  gratic?  ai  certo,  clic;  j 
granfiagello  ci  lopraHarebbe- 
Raro  Geroglifico  di  gratitudine  fi\ 
Mosè,dicui  vna  fingolarità  o(ferua-4 
Liranoal  cap-7-dcll'Éxod  Mosè  ncH’ 

Egitto  fece  tutte  quelle  marauiglic  có 
Ja  vcrga,chc  fi  (anno,  & che  non  fece  , 

& che  nondiflc?  fece  venite  tcinpclle  , 
grandini,zanzale,ranocchic,cauallcc- 
tc.in  fommafobifsòtutto  l’Egitto;  ma 
vna  cofa  fingqlarc  fi  oficcua,Cnc  giun- 
.toal  fiumcNilo,  Schauendo precetto 
diconucrtirc  Tacque  infangtic  , gli 
venne  vn'affanno  tanto  grande  al  cuo. 
ic,  clrclafciòTimprefa  al  luo  fratello 
Aron,&  diffcli,7”i//<  virganijd" txtenr  r^odin- 
de  manumtuam/uper  aquai ^egypti.Sc  '' 
Mosédi  fua  mano  operò  tanti  flagelli, 
perche  hora  hà  fcrupolodi  conucttir  T 
acque  in  fangu^già  che  tale  era  la  vo- 
lontà di  DioìKifpondonoi  Rabini  Hc- 
hrei  riferiti  da  Lirano,die  ouando  Mo 
si  bambino,pcr faliiarfi  dalJbandovfci- 
IO  nclTEgitto  contro  iMafchiffiì  pollo 
nel  fiume  Nilo  dentro  vnafieuolc  cc- 
flcllairobitumata,!  acqua  non  j’anne- 
gò,  ma  loHcntandolo  a gallo,  io  con> 
dulTc  fa  luo  alla  riua  nelle  mani  dell  In. 
fante  d’Egitto-Onde  Mose  ricordeuo- 
le  di  vn  tanto  benefitio,diirc  tra  fc  llef 
fo;comc?  Adunque  Tarqaa,che  per  me 
fù  canto  chiara  Tbò  da  conuertire  in..» 
fanguc!  Adunque  l’acqua,  clic  per  me 
fù  li  tranquilla , che  in  fieuolc  ccllella 
non  nii  allogò,  hora  con  la  tcmpclla  1* 
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ho  di  córurharc?  Adunque  l'acqua  che 
mi  diede  vita , lió  da  togllcic  laviti  ? 
Non  ha  mai  velo;  Et  Te  cosi  e la  voló- 
ta  di  Dio,  fallo  tu  fratti  mio , perch’io 
r.on  la  pagherai  mai  di  tanta  ingrati- 
tudine Eccole  parole  del  Lirano.DfiM 
Aiayfes  futi  [a  iiAiiu,  O"  exr/.iUuj  de  ful- 
mine , :d:o  non  debiut  m4HH  froyrt.i  per. 
cut  ere  fi:imen,ceKuei  tendo  !H  fartguinem. 
Ma  dall'altro  canto  vna  volta , che  G 
rnollrò  ingrato, gli  guftà  (alata.Coma  • 
daua  la  Legge  nella  Gcncfi  cap.17.chc 
tutti  i Bambini  niafchi  in  capo  a otto 
giorni  lì  citconcidclIcno,&  che  il  fuo 
preputioG  offeriflca  Dio  per  rendi- 
mento di, graticiMoschebbe  vn  figlio. 
lo,&  non  lo  volfc  circoncidere  ; O che 
ciò  (ìific  per  non  difgnftare  St  fora  iua 
moglie , clic  come  gentile  di  natione  , 
abborriua  la  circoncifionc,ò  pare  ( co- 
me fcriucToGatoq.J  in  Exod-)perchc 
inqucl  tempo  Mosè  doucua  partirfi 
per  l’Egitto, & diibiraua,che  per  tal  fe- 
rita nei  viaggio  l’iiifantino  patiflejba- 
GatChc dilato  la  circoncifionc  del  Bi- 
tino Hora  mentre  caminaua  per  viag- 
gìo  Iddio  l’alTaltò  alla  Grada  con  vna 
ipada  sfoderata  per  volerlo  Decidere  . 
Cumque  effet  tu  ttmere , in  diuer/crio  ec- 
currit  et  Domimis/S"  vo'ebM  eccidert  eu. 
£.v«</.+.Et  li  Dottori  dicono,  che  a tal 
fattionc  Dio  mandò  vn’Angclo,  come 
i-ra  fuo  (olitn-Et  Rabbi  Salamonc  rc- 
ferito  dal  ToGato  qu.T?  in  Exod.  nar- 
ra che  l’Angelo  appaine  in  forma  di 
di  agone  fpa\icmeuole,&  ingoiò  Mosè 
perii  piedi  fino  alla  Cintura , ch'era  il 
luogodcha  Circoiicifionc:  Onde  il  po- 
vu-roMosc  Bando  in  bocca  del  Drago- 
ne,l'pauem  aro  gtidaua  con  voce  lacri- 
nieiiole  alla  fua  moglie,preGo,preGo , 
firct'ncidi  vna  volta  coteGo  figliolo  , 
altrimenti  io  lon  morto . Ail’hora  Se- 
fora  con  vna  pierr.i  tagliente  lo  circó- 
clfc,  ffcfcagiiandoil  prepntio  verfo  !' 
Angelo  IDragoncjgli  dilTe,  pigli  Dio  in 
bora  buona  ciò  che  vuole , & rendami 
vino  il  mio  fpofo  Tuht  ilhc'o  Seplwra 
Acuiiffim?.petr/i,&  orcumaàit  prtpunù 
fiiijfH:,tetig>t  pedts  ettit, &aitfponfussà. 
gmnum  tu  mihi  es  £.Tad.4.doiie  il  TcGo 
Caldeo  traduce  : obtuht  pneputium  Do- 
mwo’C  me  prjpur  fatigumem  Circimci. 
fmu  bum  dei  ntihifpon/umDemittiii.Ec 


aH’hora  Dio  fi  chiamò  contcnto.&  fo- 
disfatto,3c  il  Dragone  vomitò  Mosc,c 

10  lafciò  libcro.Ecco  la  fentéza  delTo  7~ uflat. 
Gato.EnowKif  tùrwfus  quta abferbmt per  q.i  ?- 
pedesyvfque  Adl'.cur?»  circvmcifiotm,  ma-  tnExod 
net!  te  re/iquo  cerperù  extra  et  Draecn':!. 

Dio  guardi  da  fi  fatto  fupplitio  aku. 
ni  Rcligiofi  indcuoti(fc  pure  ve  ne  fo- 
no){quod abfit.)  viuono  tegala- 

tamente alla  menta  apparecchiata  da 
Dio,&  molto  fi  godono  in  quelle  fapo 
ritc  viuande,&  rare  volte atriuano  al 
topo  della  bencdittionc  ne  poGbno  ha . 
iicrpatiézad'afpcttarc  gli  altri  al  rèdi- 
mòto  delle  grane.  Quefii  fono  indegni 
del  pane,che  magiano,&  piaccia  a Dio 
dicauuclcnati  dal  Demonio  nó  auuc- 
ga  a loro,comc  a Giuda  tr.aditore.IlRc 
Eicchia  dcfidcrauavna  certa  gratia  da 
Dio,&fi  proteGauadi  ringratiarlo  in- 
nanzi,5c  doppo  riccuuta . Cofi  fi  vede 
in  Efaia  ^.Sxut  Puilus  htrurdiru  ,fic 
clamAbo’.medtiaUr  vi  Cofttmba.Chc  có- 
Hcnienza  tra  la  Rondine, & la  Coloni* 
ba?  Notate.  Quando  i Rondinini  Gan* 
no  nel  nido,  celie  i genitori  fi  accoGa- 
no  co’l  cibo  per  imboccarli,  allungano 

11  collo, gridano,  & alzano  le  voci , ma 
doppo  pigliatoli  cifao,&  l’imlicccata, 
non  gridano  più  . La  colomba  doppo 
beccato  il  granello  di  grano, obeuuta 
vna  forlatad  acqua  , alzagli  occhi  al 
Ciclo  per  ringrafiatc  Dio.  Cofi  il  Rc- 
ligiofo  deue  come  Rondine  lodarg_# 

Dio  innanzi  alla  menfa  , & poi  anco 
doppo  come  Colomba  deue  ringratiar 
k).  StcHt'ipuHus  crr.Si  ricordino,  chc_J 
quanto guGiamo alla  menfa,  tutto  è 
gratia  di  Dio,Sanguedi  ChriGc,Jc  fu- 
dorc  de’poueii , e che  nero  dobbian'o 
fempre  Gar  con  la  bocca  aperta  a rin. 
granare  Iddio.  Inuentrice  del  Deogra. 
uas  fu  la  Beat-a  Vergine  Macia  , come 
afferma  San  Bernardo  cap.3.  meditar.  Kern.tr. 
Cc  ogni  volta, che  era  falutata,o  incon.  c 3.  me. 
trata, tempre ritpondcua  Deo granai . ditat. 
Apprcndino  i Rcligiofi  da  qucGa  gra 
Donna  fic  ti  vaglino  dell’Antidoto  prò 
poGqjacconipagnando  la  frequenza  al 
Duiino  Officio, con  l’inrcrucnto  a ll’o* 
r.itionc  commune,  che  come  Antidoti 

fecuri  gli  contcrucranno  la  perfetta 
oncruanza  Regolare.  Il  rcGocomcfo. 
pracoH  raii'olutionc  generale,  ff) 
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PER  RENDER  LA  VISITA  AD  VN 
Conuento  bcngouernatoda  vn 
. padre  Principale. 


Verm  eli fermo,  quem  audiui.in  terra  meafuferfermonthtts  tuls^ 
fu^er  fa^mùatua^  von  credeham  narrantibus  mhi, 
donec  ipfà  'veni , fvidi  oculis  meìsg  ^ probaui 
quod  media  pars  mìhi  nuntiata  non  fuerit , 
3.Reg.cap.io. 


t A Regina  Saba  intc- 
fala  fama»  & glo- 
liofo  grido , che  per 
tutte  le  patti  del 
mondo  d'era  diuul- 
gato  del  Sau  io  Sala- 
mone  curiofa  di 
ucderc  coligli  occhi 
•pro’prìj  fi  era  vero  ciò  che  con  gli  orcc- 
el;i  fi  fcntiua.andò  in  perfona,  & ar- 
riuataalla  fuaRcal  prefenza-,  Confi- 
-dcrando  1 infiniia  fua fapienza, i prc- 
tiofi  adobbumenti  delle  Sale  Regie  , 1" 
ordinanza  de  tniniftri»  le  ricclicuanzc 
de-  fcrnidori,  i pompofi  vcrtiti  de* cor, 
tigiani  >la  magnificenza  della  mcnla , 
la  fplcrididezzade*cibi  1 la  tuperba  fa- 
brica  del  Tempio , 6c  la  frequenta  de- 
gli holocaufti,&  fagrifici  j > che  fi  offe, 
rinano  all  alto  Dio:fiiipita,&  ftremita 
dille  ; Veri  (Timo  è (ò  fauio  Rè^  il  gri- 
do,&  rimbombo  fparfo  allo  paefe  mio 
della  fama  ma»  nò  lo  credeuo  a chi  me 
lo  diceua.ma  bora , che  fon  iienuu  in 
pei  IpnaiS:  con  gli  occhi  proprij  bò  ve. 
liiuoj  & toccato  con  mano , confeiTo 
che  né  anco  la  metà  della  grandezza 
uia  mi  è Rata  referita  , & che  molto 
maggiori  fono  le  tue  famofe  imprefe, 
che  il  romprc'peruenuto  all'orccchi 
mici . O beati Cpttigianij&auucntu. 

Direficr^Memipi. 


rati  feruidori  » che  fon  degni  di  ailìfte- 
re  a qucRa  Reai  Corte»dc  feruire  a co, 
sì  gran  Signore  ; Beati  feru$  m qui  fitmt 
eeram  tefem{er,ts-  audtunt /apicmiem 
tfiami  Venti  e[i ferm9,eS‘c. 

, Mollo  hòintefo  anch'io  per  tutta 
laProaincia  della  fama,  dfbuon  go. 
ucrnodiouefta  Cafa  j Del  credito, de 
buona  efinimafioHC,  in  che  è tenuta 
da  tutta  la  Città;dc’beneficamenti  uti- 
li,&  ncceflarii.chc  ui  fi  fon  fattijDella 
buona  olTeruanza, zelo , & efempio  in 
che  fi  viucidella  pace,  vnione,  & con, 
cordia,che  regna  tra  tutti  voiidcllcco. 
moditi  Religiofejclic  a tutte  l'horc  ui 
fono  fomminiflratc:  della  frequenza 
giorno, 8c  notte  al  Coto,&  al  culto  di 
Dio, 6:  altri  cfcrcitij  SpiritualitEt  con- 
feiTo  , che  non  credeuo  tanto  a nn  gr£ 
pezzo  - Ma  bora,  che  hò  vifitato  mi. 
nutamentc  ogni cola, &con  gli  occhi 
proprij  hò  ueduto  il  tutto , dicocon_» 
guflo  mio  traboccante,  che  ne  anco  la 

milkfima  parte  hò  ud  ito  di  quello,chc 
in  uerità , in  fatto  hò  trouato,  & toc- 
cato con  mano , c poflb  à piena  bocca 
cfclamarcj  Verpt  elt fermo , quem  midi. 
HI  in  itrramea.  Et  qucRo  fi  deue  at- 
tribuire princpaimcntei  Dioi  à qu» 
omnt  tUtum  «fttmum , or  omne  tlonum 
perfcQim  defurfum  ijt.  SecouJariamen- 
G ? tc 
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te  alli  mcdefimi  ReUgioG  > cbc(  i;« 
bene  inclinati  stiroiTcnlanza  della  Re- 
gola. Terzo,  òc  vltimo  aiti  Superiori  ^ 
che  con  carità  ; Se  prudenza  la  gouer* 
Etcì.  c.  na  no  i £/  qutUu  Reikr  Ctuuéiiu  imI (j 
1 0.  tnhééitdntts in  tu.  Solo  tre  co. 

le  vi  raccomando  per  debl  to  dcirvflS- 
cio  mib,che  a gifif»  diE*ettuaci[  vi  prc. 
ferucrlnoda  ogni  malc,&  vi  cofaue- 
ranno  nello  (lato  perferro,  in  che  vi 
trouare*  Primo  é la  vira  commune  . 
Secondo  l'olTcruama  del  digiuno.Tcr. 
zolaririratezzadaMonaftertdi  Mo< 
iucbc.C^^  tre  Elcccuarii  ho  da  pro- 
Diwf.  fuwntamcntc  , Se  con  breui- 
tà . 

I.  Primo  Electuario  è la  vita  com' 
mune  tanto  nello  fpirituale,  quanto 
nel  corporale. Attefocbc  nel  Religiofo 
non  vie  cofa  più  pcrkolofa,  quanto 
fingolaiicà.  San  Pietro  al  tempo  della 
Palone  volfe  far  del  Angolare  più  de 
li  altri  in  molte  occaConi.Nclla  laul> 
a gH  altri  Apoiloli  fì  lafciorno  lauarc 
i piedi  da  QiriAo , folo  da  Pietro  fece 
del  faccenre,&  del  Angolare  dicendo  -, 
Oi«:  1 3.  wjfer  fede/  tn  etenraim.Dop. 

Aidt.zS  PO fentitc diteda ChriAo.-Ow- 
netvotfcanddlnmfdtumtmmmetnift* 
mlh.Et  Pietro  folamente  fece  del  bra. 
uo,&  del  Angolare  preferendoA  a rat- 
ti-,£r  p emnti  fednddhXXfU  fiiertnt  in  te, 
Eehm.  f^trnitt^HdmfcéUiddli'^idxir.  Donc_j 
in  Adat,  Etbimio  cap.ai.  nota , che  Pietro  nel 
**•  proferiretali  parole,  commcffetre_^ 
errori.  Primoconiradiffc  aChriAo  . 
• Secondo  fece  del  Angolare . Terzo  Ai 
profontiiofo,  conAdando  nelle  pro- 
prie forze.  Et  però  in  quella  notte  tré 
volte  negò  ChriAo.  Ma  paffatc  in_« 
Gieic.ii  SanGiou.cap  ai.&trouercte, cheap, 
parendoli  ChriAo  doppo  laRefurrc- 
t-onc,rinterroga  .3  iman  Icannts  dihgis 
me  pluf  h- fi  E.i(pofc  Pietro-  Emm  Do- 
m>ne,tufcu  <juu  amo  tr.Notate  per  gra- 
tia.ofpcculatlui  ,che  ChriAo  interro- 
ga Pietro  non  prcdfamcntr  , ò poAti- 
tiamente,icrania,chegi.ìlo  fapeua  ; 
ma  l-interroga comparati u.amcntc,  fé 
l’ama  più  de  gli  altri  : Et  come  fanno 
gli  Grammatici  il  comparatiuo  fuppo- 
nc  ilpoAiiuo.  Hora  Pietro  rifponde 
‘ al  Politiuo  del  d'hgis  ma  non  rifponde 
al  Comparatiuo  del  Plut  bn  . Anerma 


ripoAtiuo,&tace  il  Co«lparatiuo 
Che  miftenoéqueAo  t State  attetul . 

Voa  volta,cbc  Pietro  f. ce  del  Angdla-^ 
re  in  profenrfi  a graltri  dicendo . Si 
ornile}  ftémdahXj^  <yc.  rcAò  chiarito , 

& confafo , poiché  tré  golrc  negò  il 
fuoMacAro,8c  perche  ali  hora  imparo 
alle  fue  fpefe , mai  piu  volfc,  che  dalla 
bocca  fua  A vdiAc  il  /’lM/,quaA  diccAè, 
io  amo  r)  mio  biicAro  quanto  poAo  , 
ma  circa  al  Plus , non  ne  trattiamo 
più , perche  pur  troppo  mi  é coAato 
caro . 

Et  qucAa  fuolc  cAci  e la  proprietà  di 
certi  fpiritocchi, che  fanno  dello  fpi- 
ritualè,  quali  profirflàno  vira  Angola- 
re, & A faranno  fcrupolo  d’ vn  peccato 
veniale,ò  d*vna  cofa  leggiera  di  poco 
momento,  &:  poi  fcnia  ìtiraolo  di  con- 
feienza  trcboccheranno  in  vn  peccato 
grane, 6 mentale.  Veniteuene  a vna 
Icriccura  illuArc  i Reg.  cap.  14.  Doue 
troua  nella  Spelonca  Saul  fuo  nemico 
capitale, gli  taglia nafcoAamcntel  or.  *4* 
lo  della  ve Ae,  degli  perdona  la  vita  ; 
Pracìduoram  clamidi}  Saul plenter.  Lo 
fece  tanto  chetamente , che  non  fc  no 
accorre  ,&  gli  poteua  far  la  fcAa  , fc 
volcoa.  Doppo  Dauid  fc  ne  dee  fuo- 
ri , & glie  viene  vno  fcrupolo  tanto 
grande , che  pcrcotcndoA  il  petto  , 
piangola  con  amare  lacrime  vn  tale 
cccclib , & gridaua  mifcricoiJia  a_» 

Dio  ; Propinuf  fu  mihi  Dominut  : qua- 
A diccAe  an  Signore , ah  Signore  per- 
donatemi il  mio  fallo,  poiché  troppo 
profontuofoi  & arrogante  fon  Aato  io 
in  portar  A poco  rifpctto  al  voAro  Ré. 

Ma  voltiamo  carta , Se  leggiamo  a. 
Rcg.cap.ii.  Il  medefimo  Dauid  A in- 
namorò di  Berfabca , Se  per  goderla  a 
fuo  piacete»  fece  ammazzare  Vria  Aio 
manto  da  tradimento,  ordinando  al 
Capitano  generale  dcll-efercito,  che 
nella  batteria  lo  poncAc  alle  frontiere 
del  nemico  nel  luogo  più  perìcolofo  , 
come  infatto  AìoccifaEt  fubiro  mor- 
to il  Capitano  generale  mandò  vn_j 
Com’ero  al  Ré,  qu.ilc  dcyjò  haut-rc 
auiiifata  la  morte  dimoiti  Caualieti  , 
nel  Ane  con  gran  meAitia,diirc;^/»  * 
eii'inferuu}  luus  f^rias  P/eiheuf  m-rìuuj  **• 
f// .-quaAdicenrc  quello,  che  più  im. 
porta  o Sacr.i  MacAà,  è rcAato  morto 

anco 
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anco  V r»^  » tanto  voftro  fcruidorc^j? . 
QucirVria , ch’hauerebbcfpcfo  mille 
vite  in  réruitio  della  Corona  : C^ell’ 
Vria  Capitano  canto  fedele  per  dmefa^ 
del  Regno:  Quell'V rial  che  fra  Sol- 
dati era  (limato  il  più  valorofo.  Che 
rifpolc  Dauid.<*ch  Non  te  frnngat  res 
tflét’tvurm  efl  enim  euentus  belli  \ Non 
vi  pigliate  faùidiodfi^ueùa  rotta^poi- 
che  ronoaccidenti  di  guerra,  & non 
fempre  la  fortuna  accompagna  , hoggi 
fi  perde,  dimane  fi  vince . Ah  Da» 
uid  ,ah  Dauid  ^che  nouitadi  fon  que- 
fic  ì quando  voi  tagliafii  la  falda  della 
vede  a Saul  i vi  venne  vn  fcrupolo  ca- 
co grande  di  confeienza , che  piangeui 
dirottamente  ; Et  pure  non  fù  ne  anco 
peccato  veniale  J perche  ('come  tenga- 
no i Dote.)  fu  vna  burla,  Se  lo  faccfti 
con  buon  fine,  acciò  mofirando  a Saul 
il  pezzuolo  della  vede , & confidcran- 
do , che  gli  poteui  leuar  la  vita>fi  paci- 
ficaffecon  voi^Ei  poi  dall’altro  Canto 
fatte  Vn  tradimento  ài  Capitano  Vria, 
commettete  vn'homicidio  proditorio, 
incorrete  nell’adulterio  con  Bctfabca', 
che  fono  peccati  grauiffimi,  & non  ve 
ne  fatte  fctupolo  ì Et  gli  (limate  così 
leggieri  > , Non  te  frAngat  res  tjia  ? Non 
vi  pare  ò N.che  anco  Dauid  faCe(Tc__^ 
delle  fcappàtcfolenni?  Manonéme- 
ràuiglia , perche  anco  lui  a quel  tem- 
po era  vno  Spiritocchio,  Se  fi  formaua 
vna  confeienza  a modo  fuo . Così  al- 
cuni fi  fanno  fcrupolo  d’vn  peccato 
veniale.  Et  poi  non  la  guardano  in-* 
vn  mortale.  Si  fanno  confeienza  di 
non  digiunare  il  Sabbatoin  pane,  & 
acqua , Se  poi  non  hanno  fcrupolo  di 
lafciare  il  digiuno  in  vn  giorno  di  pre- 
cettOi 

Molto  puntuale  fù  Chrifto  intorno 
all’ofieruanza  della  legge  commune  , 
ne  mai  volfc  difpenfarla.  Se  più  torto 
volfe  far  miracolo , che  ammctterc__p 
particolarità  alcuna . Muouono  vna 
queftionc  i Sacri  Interpreti  -,  fe  l’vfci- 
ta  del  fangue , Se  acqua  dal  cortato  di 
ChrirtofufTe  miracolofa, ò naturale  ? 
Etcornmuncmenterifoluono,  che  la 
marcria  dell’acqua , de  fangue  era  na- 
turale , ma  l'cffufione  fù  miracolofa  , 
& fopra  naturale  : attefo  che  da  vn-» 
corpo  morto  non  potcua  in  tal  manie- 
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ra  vfeir  fangue . Et  Grifoftomo  ToR)« 
é.Hoinil.de  carco,  lo  prona  , Mcche  1* 
vfcka  non  fù  a poca  a poco  a fluendo» 
òrtillando, ma  con  impeto  fchizzan- 
do , (alcorno  fuori  dal  corpo , Se  rirtef* 
fo  affermano  San  Tomafo,  Eutbiraio  % 

Beda,  Se  Teofilaco.  Hot  (òpra  quello 
nafee  il  dubbio . I miracoli  u fanno  ra« 
fo,  de  per  grane  nece(fità:che  necef- 
fità  dunque  era,  che  il  foprano  Rcden. 
tote  operarte  auefto  miracolo  dell’ac*  ^ 
qua  2 Rifponde  Grifodomo  nel  luogo 
citato , che  poco  prima  in  Croce  s’era  . 
conuertìto  il  buon  Ladrone , a cui 
Chrirto  per  io  (leflb  (giorno  haueua_> 
promertòi!  Paradifo*  Hodie  tateuttL» 
ertj  m ParAdtfo . Ma  perche  vi  era  leg- 
ge vniuerfale  in  San  Gio:  capir.  > che  CÌA‘%, 
nefluno  poceffe  entrare  in  Paradifo,  fe 
con  l’acqua  non  era  battezzato/.S'i  quu 
renntusmnfuerttex  njWAy  & Spo^tm 
Sanbio  mnpottft  introtre  trt  regmm  Den 
Chrirto  per  non  ammettere  particola- 
rità , non  volfe difpenfaf  la  legge*  Et 
fe  bene  in  tal  cafo  poteua  badare  il  bar 
tefimo  di  fiamma , nondimeno  fchiz- 
2ò  con  impeto  acqua  dal  Cortato,  Se 
con  quella  toccando , Se  bagnando*  il 
fortunato  Ladrone , che  gii  rtaua  vici- 
no , quafi  dicendo  : Ego  te  bdptt'^o  : lo 
battezzò  I)  Et  più  torto  volfe  operare 
quefto  miracolo,  chedifpenfare  la  leg. 
ge  cottimune , acciò  tutti  imparafiero 
da  querto  efempio  a finire  le  panico, 
latita , ò (ìngolarità . Et  Cbriflo  rteifo 
fìvolfe  battezzare,  & circoncidere.  Se 
la  fila  Scrcniffima  Madre  fi  battezzò, 

[ benché  non  fulTero  tenuti ) per  noA 
efentarfi  dall’oiferuanza  commune- 
Et  fe  bene  Maria  fùdifpcnfat;%  dallA-* 
legge  commune  del  peccato  originale^ 
tal  difpenia  fù  fatta  da  Dio  ab  Eterno 
auanti  la  venuta  di  Chrirto.  Sentiamo  Grifò^^ 
Grifortomo.  Exmn  [Angmsy  Cr  MqnMySte-'  T om-é, 
queexierunt  yVt fìmpltctter  fluerent  yfed  Hom.d» 
cttmimpetit , vt  LAtronu corpus  cfperge-  ceco* 
rtnty&  vt  Utronetn  Afperftm  bopt/^to- 
rent  *,  nam  pronunctauerét  SaIumotiNì-^ 
fi  quts  rertéttus  fuertt  ex  Aqu/t , cr  Spirtfn 
S Anito  y non  tntrabtt  \n  regnum  Coelo- 
rum . 

Lontano 'da  ogni  fingolariti  fù  S* 
Bernardino  da  Siena , che  per  roffer- 
Danza  della  vita  commune,  ptincipab 
G 4 mcu. 


104  SERMONE  XYt 


mente  cationizsiato . Di  qoefto  Sati> 
to  vncafo  infigoc  fi  racconta.  Fùman- 
datodaiia  Città  dell’Aquila  dcll’Ani- 
bafeiadore  a Napoli  per  trattare  alcu. 
ni  importanti  negotij  col  Rè  Alfonfo . 
£t  perche  auiui  trouò  il  Beato  Giaco* 
mo  della  Marca  Aio  contemporaneo  j 
Se  amico  caro  • quale  haueua  grande 
entratura  col  Re , lo  pregò  a volerlo 
accompagnare  : Onde  giunti  al  Palaz. 
' zotSc  informato  il  Rè  della  Santità 

di  Bernardino , con  molta  deuotione, 
& honoranza  lo  raccoire,&  gli  concer- 
ie tutte  le  gratic , che  deAderaua  > & I* 
inuitò  per  la  mattina  Tegnente  a pran- 

10  feco  » Se  egli  gratiofamente  accettò; 

11  che  molto  Tpiacque  al  B Giacomo  , 

cAcndo  airbora  la  quadragefima,chia 
mata  da  noi  la  che  c di  con* 

figlio , &non  di  precetto:  Onde  per  la 
firada  ritornando)  diccua,  auucrtite 
F-Bcrnardino,  che  doinmattina  non 
bi fogna  mangiar  carne»  per  non  (can« 
dalizzarcqucAo  buon  Rè . Bernardi- 
no gli  rifpondeua , non  pcnAamo  tan- 
to in  lì»  la  Regola , & il  Vangelo  dico- 
no: de  omnibus  ab»  » qui  upponuntur  e» 
Jiceat  manduatre . La  mattina  Tegnen- 
te anùorno , e per  la  firada  Giacomo 
pur  predicaua  a Bernardino  > vedi  » io 
non  voglio  mangiar  carne  ; Ma  Ber- 
nardino Tctollaua  laTcfla-  Venuta  I' 
bora  del  pranfo , & faccndofi-  la  Bcne- 
dittione  » pur  Giacomo  TcrupoloTocoL 
gombitn  ponzccchiaua  Bernardino  > 
guarda  bene , che  noi  non  mangiamo 
carne*  Finalmente  entrati  aTauola, 
portano  la  prouilione  tutta  di  carne  : 
ma  [ O gran  bontà  di  Dio  ) tutta  !a_-> 
Game  , che  il  Trinciante  poneua  nel 
piatto  de  Frati  » miracololamente , Se 
vifibilmeme  fi  conuerriua  in  peTce  . 
All’hora  F.  Giacomo  alzatoli  da  men» 
fa , & profilato  in  terra»  piangendo  gli 
dimandò  perdono »&  tutti  i circonflà. 
ti  fi  conuertirno  in  lacrime  di  tenerez- 
za. 11  Rè  gli  volfc  donare  la  Girti  dell* 
Aquila , con  altre  ProtHncie,ma  il  fcr- 
uo  di  Dio  Bernardino  non  voile  accct. 
tare  roTa  alcuna*  Gonfideratc  dunque 
di  quanta  importanza  lia  battcnerfi 
aliavita  commune,  per  cui  tanto  fu 
iionorato,&  premiato  Bernardino . 

^ Vada  per  alcuni  Rtiigiofi  > che  non 


conuengono  ordinariamente  alla  co- 
munità > nè  G contentano  della  vita_«- 
commune  » ma  vogliono  cflcre  fingo- 
laii  >•&  differenti  da  gl  abri  in  ogni  co. 

Ta.  O'quauti  [.dice  San  Girolamo  ad 
Nepotianum  } al  ' Tecoio  orano  porieri 
Torto  il  mondo  cicco  «che  venuti  alla 
Religione  vogliono  cflbr  ricchi  fotto 
Cbrifio  pouerO'.  Non  nulh/unt  diHio-  Girci. 
rts  AlMisichi,qu*nefuermt tutte fetula-  «d  Nt^ 
ret  yquspoffident  efesfubChnjh  pMpe-  potian.- 
re  ,quMs/ùbiocupieiet&fi*llsief  Disilo 
heben  non  poterAHt  .■  O i\\x3XìXÌ  Reli- 
giofì  (dice  SiOcruardo  Serm.30.in  càc. 
ad  fuos  Monacoslinnanzi  ch’ontraAc- 
ro  allaReligionc  fi  moriuano  di  fame, 

& haucuano  carefiia  d’vn  pezzo  di  pa. 
ne  amufiìtOj&glipareua  va  zucche- 
ro > che  poi  venutialla  Religione  vo- 
gliono il  pan  fiorito,  il  vino  pretioTo , 
Icviuandc  cTquilìtc  daPrendpe,  8c 
fanno  vno  fiomaco  tanto  delicato,  che 
ogni  coTa  gli  fà  nauTea . I legumi  fon 
ventofi , il  caTcio,aggraua  lo  fiomaco, 
il  latte  nuoce  ,alla  refia , i’acqu  a non 
c pettorale , i cauoli  maicnconici  , i 
porri  collerici , i pcTci  humidi,  Se  in 
Tomma  a pennafirrouono  fiumi , hor* 
ri,  campi , carne,  o cibi  che  gli  poATno 
contentare.  Se  vogliono  ogni  cuTa 
puntualmente  prò  Tanirate  tuend.a.So. 

DO  tutte  parolcdiS.  Bernardo.  Htn  ar. 

mumventofA  fuHttCnftus flctfiAcni  gra-  Str.^o. 
uMflAC  CApitineeet  y potum  aquA  mn  inCeuit.- 
fuflinit  pcfiut , cmdes  martummelanfo- 
Uam  y coler  am  porri  accendunt  ypsfees  de 
Jtagno  me  A perni  tus  compleffiomnoncon. 
gruuni , PutAte  quAfe  Afortacum  effe  non 
medicumytiet  eie  compteffione  ludieuui- 
dum  yfiA  de  profeffione , quA  ruur  Ad  in  ■ 
duendum  quodfùbtihus  inuenitur  , Nel 
vefiire  anco  fanno  del  Singolare,p  cr- 
eile vogliono  il  più  Tortile, c fino  pano, 
che  fi  ritroui.  Anco  nelle  coTc  fpiri- 
tuali  fanno  del  Singolare  perche  non 
conuengano  all’oraiion  commune,  nè 
all’officio  Diiiino  con  gli  alrrl,nè  alla 
commnnità  del  Refenorio  , ma  viuo- 
nodafe  ftcAì  comeic  tulTcvo  fmem- 
bratid.illa  Religione.  Vedi  Scr. 3 7.p.i,  , 

In  quello  pnnto  fono  bialìmcuoli  , 'i/»- 

quei  Snpetion , che  non  conuengono 
.olla  vit.iconinninc  ; qiwli  icX'tne  per 
Tc  mqitc  otCtiBntiCHÌqc’y’Vl'^yfq,  iwii 
poi. 
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cofTonofcmpreconucnirc  in  conapa- 
gnia  de  gl'altti , nondimeno  fon  temi 
ti  a vfarei  cibi  communi:  Et  partico- 
larmente i Superiori  locali  dcuoiio  fta. 
re  allo  ftefl'o  pane , vino , e pietanza  , 
come  gli  altri  Sudditi  • Quel  Pallore 
di  cui  li  famentionc  a-Rcg.cap-n.ha- 
ucua  vna  pecorella  da  lui  tcnuta,coiviw 
fì»lia,&lanutriua,conlo  tlcOb  pa- 
ne.^cbcuanda,  che  vfauaper  la  pro- 
pria bocca . Così  il  Superiore  dcuc_> 
trattare  la  Prouincia , o la  famiglia  co- 
me  figlia  ; Defant  tllm  ■,&  de  cahet^ 
ì.Reg.c.  tiujbmnjieraiqHei!h(j("t  * Non 
come  ferua  acuì  fi  dì  il  pane  più  «tri- 
no , ma  come  forella  aguifa  dell  altro 
pallore  della  Cantica,  d"  for  or  noflra 
B4nt4,alludendo  ilcommun  prouerbio 
tutte  le  bocche  fon  forclle-,Non  interi, 
do  però  derogare  alle  fingolarità , o 
particolarità, che  per  legge, ò llatuio , 
ò confuetiidinc  dell’ordine  conuengo- 
no  a priuileglati , che  faticano  in  bene, 
licio  publico della  Rei  gione  ; attefo- 
che  quelli  giorni,&  nottc-,pe>-M«pc«- 
Cani  1 Et  fi  come  qucfti  fian- 

■ ' no  di  continuo  folto  il  grane  pelo  de' 
ncgotijj^  dclli  ftudii  » o di  altre  Rcli- 

giofe  fatiche  piu  de  gli  altri,  COSI  eon- 

uiene  che  fiano  riconofciuticon  (gual- 
che particolar  portione  : ma  nel  rima- 
nente per  ragion  di  fuperio/ità  cialcu- 
no  è tenuto  alla  vit.a  communc . 

11.  Secondo  Elettuario  c l’olTcruan- 
zadeSantiffimo  digiuno,  di  cui  tre 
lodi,  o virtù  fpcciali  narra  Santa  Chic- 
fa  nel  Ptefatio.  Prima  rende  impec- 
Frefitìie  cabile  di  digiunante-Scconda  imrenna 
qMAdr.  le  nii  per  volare  al  Ciclo-Tcrza  l’inco- 
lona  col  diadema  della  gloria . Qjit 

corporelt  /eiumovitiAComfrimis , men- 

rem  eUuAhvirtkiem  l Argini,  (£"  premia. 
Prima  lode  del  digi uno  c,  che  dillrug- 
gcndoivitii  rende  impeccabile  il  di. 
giiinantc.  Non  v’c  fcrittura  più  voi 
gara  quanto  quella  di  Giofelfc  antico 
Patriarca,  ma  è anco  \a  più  ptoportio 
n.ita  per  il  nollro  propofito.  Quello 
gioitane  cravn  Pollallror.c  curiofo  , 
dibcllilTlmoafpetto,&:  Itauapcr  mec. 
Uro  di  cala  del  Prencipe  Puihifaro.Ho 
ra  auucnnc,che  la  Principe fla , donna 
btl'illìma,s'innamoròdi  lui,  &_a  tutte 
le  horc  lo  lluzzicaua  follccitaua  : 


N E XVL  loj 

Dormi  mecum  ,Cr  fèr  fingulo!  diet  mu-  Otti.  69. 
Iter  molefia  eroi  udotefeenti.  Confidera- 
te,  che  tentatione  era  quella  era  pa* 
drona.era  bclla,&  lo  tcneua  in  cala  fc- 
coj  Con  tutto  ciò  il  callo  giouane  lem* 
prc  Ile  tre  faldo . La  Donna  impudica , 

& sfacciata,non  potendo  ottenere  l’in. 
tento  con  le  buone , lo  procurò  con  le 

minaccic,  nò  anco  quello  ballò . La_<» 

Donna  vedendoli  dilptczzata,  cangia- 
to Tamorc  in  odio,lo  fece  carcerate — 9 

acculandolo  di  opprelTore,&  aggrellb. 

re  i ma  Giofeffe  llaua  faldo.  La  Bibho-  ^bliotft. 
thcca  S.P-Tom  5.lib.4-dc  Tcllam.  12.  5- 

pattiar.in  Teli Jofcph  cap,_i  i. Narra,  wr.4.aff 
che  non  giouando  le  preghiere,  quella  Tejt-  ri. 
Donna  con  fimulara  fantità  gli  'pxo.f*tnWr- 
mcllu  di  farli  hcbrca,&  che  però  gli  in- 
fcgnallc  la  legge  del  fuo  Dio , nè  anco 
quello  giouò , che  però  per  efpugnarc 
la  fua  pudicitia , cacciò  mano  al  can* 
none  più  forzato , & con  ricchi, & bcl- 
liiTimi  regali , lo  prefontaua  : ma  lem* 
prc  più  fcimo  ,chc  mai.  All’vltimo  ac- 
ciò la  foltezza  s'arrcndcirc,dicdela-4 
batteria  più  gagliarda,  minacciandolo 
ddiavita.  Et  vsò quella inucntionc  5 
Gli  mandò  vn  ptefentej,  &c  mcntrc_j> 

Giofelfc  alzò  il  piatto,  vidde  Ipuntar 
fuori  vna  fpada  tagliente,  c fc  Icppri» 
ua affatto  il  piatto,  vicina  fuori  per 
arte  magica  vn’huomo  armato  col 
volto  tcrribilc,5c  altiero,  & anco 
quello  aHaltodicdcrcpulfa.  Ma  che 
ccndiiionc  (pedale  era  in  Giofelfc  da 
rcfillcrc  in  così  graui  colpi/"  Rifponde 
il  Tello  medefimo,chc  era  impcccabi, 

Ics*^  non  lo  potcua  fare  : Quomodopof. 
fum  hoc  malumfacere,Cr feccAre  tn  Dot 
mtnum meum'ìGenef,'i9  Notate , non^ 
ililfc  non  voglio  peccare , ma  non  polì 
fo  pcccarc.Tutto  bene, ma  clic  panico, 
latita  haueua  Giofelfc  da  non  poter 
peccare.’  il  medefirao  Tello  lo  foggiò- 
gcj  A'ec  qvidqMAm  Aliud  rteutr.it , nifi  pA- 
nem,quovefceliAtur  ide(\pAnemj7ccum  . 
Traduce  il  Tello  hebreo.  Giofelfc  era 
niacllro  di  Cafa,  mangiarla  folamé- 
te  pan  bifeotto  , Se  in  virrùdi  quefla 
attinenza  1.1  fua  carne  diueniò  tan:o 
fpirituali2zata,chc  fi  fece  impeccabile:: 

Qui  corpornU  laiinio  una  comprima . 

Seconda  lode  del  digiuno,  è eh  im. 
penna  bali  al  digiunante,  & lo  follcua 

volo» 
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Tcrfo  il  Odo  ; mtmtm  eleuéu.  Hò  ve* 
dura  vna  pittura  antica  douc  con  tuoi. 
IO  artifìcio  ftaua  dipinto  vngiouanc  t 
ebe fì  ftru^cua di  lalircal  Ciclo,  Se 
Qf4t^  ben  dimoRraua  con  gli  atti  elìcmi, clic 
Damiìt.  *b$fix0erMitcerd4 , tòt  ver*  fum  gtm, 
A.  Pefl'  era  impedito  da  vn  grane  pe* 

PATq.  ' tencua  a piedi , tlic  lo  titaua  a 

bafìb*  Dalchcmoffa  a pictadc  vna 
Donzella , per  aiutare  il  iuo  deQoffo- 
pra  lavica  gl  impennarla  piume,  8c 
mentre  a poco  a poco  gli  piantana  le 
ali , li  Iceiniuia  il  pelo , Se  laliua  in  al- 
to . Da  che  conliderai  chc  ogni  Chri 
(ìiano  alpira  al  volo  alto  della  lupcrna 
Patria,  ma  il  grane  pelo  del  corpo  lo 
tira  abaCTo,  poiché  Corftu , qued  cor- 
rum  fitur  uggrMAt  émim»m.S4j,c4f.g. 
S4f.c,p  Ma  quando  fi  accotr^agna  la  bellillì- 
ma Donzella deU’aflinenza,  gl  impen- 
na le  ali , gli  forma  le  piume , de  lo  & 
volare  in  alto  : Et  la  Ipcculatione  liiò 
Gnfefi.  Grifollomo.  Hom.  i . fn  Ge- 

Hom.Ù  oefis: /n««/«iW4W<ii»e»*y?re  nkinmtn- 
j ■ * tumefljtiuffeipefimu  pnducit,  vt  ih 
• ‘ /ubhmt  feuttur . Et  San  Bafilio  Orai- 
f. de ieiunio, alleando  ilmedcfimo 
concetto , lo  conforma  con  l elTempio 
Bm/ìuo  di  S.PaoloAft  9-chc  digiunando  tre 
orM.  S-  giorni  fù  rapito  al  terzo  Cielo,&  fC-i» 
^Itmn.  piùgiornidigiunaua,forfo  a più  alto 
Cielo  farebbe  perueniuo  : Ittumum  ne- 
ftritfrecdmr  éùerum  viecfif  qua  furfum 
feranium.  Paulum  fraeipuè  Iciunmm 
quod  fuftr  i^lifìienibui  fini  glertam  re- 
ctnftt  IH  tertmm  Calum  fubutxit di- 
ce Bafilio . Così  il  Religiofo  rimpeni 
n*  le  due  ali  del  digiuno , Se  alìincn- 
za,che  facilmente  voleri  al  Ciefo  : 
Così  come  il  Veimc  della  foia  , men- 
tre mangia  più  volte  al  giorno,  ilpefo 
Vo  tiene  a balTo , mai  inchiudendoli  s<- 
pa  rìbo  forma  le  ale , Se  farfalla  fc  ne 
vola-  Cosi  il  ReUgiolo  digiunando 
tri  morto  al  raonvlo , ma  fc  ne  vole- 
viiio  al  Cielo. 

Tanto  volerà  in  alto , che  fotmon- 
terà  alla  linea  ptedicamentale  de  gli 
Angioli.  Cofa  belliffima  fi  olTeriia  ?, 
Reg.ca  17-  Eliaftaua  foggitiuo  dalla 
^.Regx,  pcrfeciuione  di  lezabcl  & foce  carne- 
*7-  u3lc,cfccc  quadragefimaicarneuale 
nel  Torrente  Carith , qviando  foia , c 
mattina  mangiaua  carne  a tutto  pa- 
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lìo,&  aiI*hora  per  fcalco  era  feruito  da 
vn  Como . Qparefima  la  fece  nel  Mò- 
te Orcb  quando  digiunaua  pane,&ac-  . 
qua;&all'liora  veniua  vn'Angelo  a 
fornirlo . Guardate  di  gratia , che  bel- 
la fìoria  c quella . Mentre  gli  dà  ben 
da  mangiare,  gWaflegna  per  (Calco  vn 
Coruo,  clic  Iq  taceua  (pinrar  di  paura, 
dubitando  fompre , che  nel  porgerli  il 
pane,  gli  cauaifo  gli  occhi.<^ando  poi 
digiuna, lo fàieruire  da  vn'Angelo  , 
che  mìfterio  è quello.  Rifponde  il 
mifoiabilt  S.Atanafio  lib.de  virginità*  m^ti 
te,  che  mentre  digiunaua  fu  fornito  ^ 
da  vn'Angelo',  perche  chi  digiuna  hi  * ' 
tanto  del  nobile,  ch'è  vm  Angelo  di 
Paradifo  v Itmmum  yìngderum  almi 
eflyCrtpii  eowtiur,  Angelici  erdmu 
ctmftndtii  eft . nota  Angelici  ardimi  , 
perche  il  .digiunante  c ripofto  nell'Or- 
dine ptedicamentale  de  gli  AngelUve- 
rita  conformata  dalla  bocca  intallibile 
dello  (ledo  Angelo'.  Quando  l'Arcan 
gelo  Kafaelehebbe  ricondotto  a cafa’ 

(ano , Se  (alno  ilgionane  Tobiar  gli  fi  leb-  iSv 
diede  a conofeere  ; Ego  fum  Raphael 
jingfluivmii  exfeptem,  qui  *djìamui 
amo  Dominem , Et  fi  protcHò , che  fc 
bene  nel  viaggio , gli  era  pai fo, che 
mangia(Tc,&chcbcuene,  non  però 
realmente  haueua  mangiato,nè  beou- 
xOyP^tdebar quidem  manducare,  Cr  bi- 
bere  ,{ed  ego  e-  bo  iHuifibiii  vter  ,<S"  p»tu . 

Che  neccflìtà  era , che  l'Angelo  gli 
deffe  qiiefta  fodisfatrione,£he  non  ha- 
ueua  mangiato  nè  beuitto  t Afiegnò' 
quefta giuflifìcationc , fapendo,che 
per  farli  cenere  Angelo  del  Cielo,  non 
vi  è maggior  AchilIc,qiKiniol'aftinen  Grifofl^- 
za  dal  mangiare.fic dal  bere.  VditC_j-  Hom.^t 
Grifofiomo  Hom  71. ad  populum_j  : 
letumunr  yliegelorum  ex  homtne  reddit . 

Ma  non  fr  ferma  qui  il  volo' del  di- 
giuno ; poiché  formomando  gl  Ange- 
li, arriua'  alla  fìgliuolanza  di  Dio. 

Quando  nacque  Chrill'ogli  Angeli  có‘ 
canti , e fuoni  fccci'O  vna  fella  tanto' 
grande,  che  ben  ciafcunu  poroua  com- 
prendere, che  Clirillo  nato  fufle  fìgUo 
dir  Dio,  come  lì  llclTì 'pallori  fornitici 
ne  vemiero.in  conicttura  . Anco  nel 
Giordano  al  Bactefimo,  fu  udita  la  vo- 
ccdclPadrcEtcrno,chc  lo  dichiarò 
Figlio  fuo  ; Pice/p  film  mcui  dtleffui 

IH 
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in  mht  compJéot  t.M/HtCi.'ì.Et  nel  fe.  O Enoc  mìo  deuifaperc,  che  dall' 

AtMtX,  \4onte  Tabor  quando  fi  trasfi^utd  . Arcangelo  San  Michele , fono  fiato 
?•  Mattx  17  fece  l'iftefia  dichiaratione  : guidato  al  monte  Tabor , douc  mcri- 
doue  auuCTtc  S.Bafilio  che  Dio  a Pa-  ui  vedere  la  faccia  trasfigurami  gio. 
dri  antichi  parlaua  fempic  per  bocca  riofa  del  figlio  di  Dio , con  tanto  mio 
AÌ4t.n  degli  Angeli>ma  nel  Giordano, & Tba>  contento,  & confolatione , che  non  fi 
bor  parlò  in  perfona  con  la  bocca  pro'  può  fpiegare . Ami  ci  e fiato  vn' Apo* 
pria  non  potendo  Angelo  alcuno  dire  : fido , che  per  dolcezza  non  fi  potcua 
H e e(t  fUms  mtHS,&e.  In  oltre  Chrifio  fpiritare  de  fi  gl  oriofo  fpe  ttacoio.  All* 
in  vita  fua  fece  molti  miracolici  qua-  bota  Enoc  lamcntandoiì  con  Elia,  dif* 
li  ciafenno  poteua  conofeere  che  lufie  fc  ; 6 Dio.o  Dioi  perche  non  fui  de-' 
figlio  di  Dio;  contuttociò  il  Diauoln  gno  anch’io  di  venire  in  tua  compa- 
mai  lo  fofpcttò  per  wlc,  benché fiiffc  gniaJ  RifpofeElia;  gw4»ew#mB<i^i:  . 
dotto,St  faputo.  Ma  quaiKlo  nel  defer.  Et  difle  il  vero , perche  dice  S.Ambro.  Amwp- 
to  lo  vidJc  digiunate  quaranta  giorni,  fiolib.de  leiunio,  Eluu 
&:  quaranta  notti. fubico  entrò  in  fqf-  àiemmitmmo  «cq»iliuttdmtnunp*(tn-  A'*»* 
petto , c dille , vediamo  vnj^o  chi  è tì*m.  Nota  Tertulliano  aduerlus  pbi- 
cofiui  ì Qucfio(diceuaegli  1 non  può  ficosca^6i.  che  Pietro  polé  Mosè,  & 
ciTerc  huomo  puro , atteloche  vn'huo.  Elia  ne'i  abernacoli  al  par  di  Chrifio , 
ino  naturalmente  fenza  cibo  non  può  [quale  honoranza  non  diede  a Tuoi 
viucre  più  di  fette  giorni, come  aner.  compagni  Apofiolij dicendo, 

Hitoe  Hmocra te  lib.  de  principi js . Non  hic  Iri4t/étrnacui0  vmm , Meyfi 

i depr$n  pnò  eiler  Angelo , perche  gl’ Angeli  vhh’"  » <T  ElMvnum.  Perche  Mosé 
'p  ° fono  puri  fpiri ti  incorporali, che  non  (Exod  Ja.) digiunò  quaranta  giorni, 

/ ' Iiauno  bifogno  di  cibo  corporale:  Adu.  Su  quaranta  notti  a fimigliàza  di  Chri. 

qiicfinferiua  il  Demonio]  bilogna_.i,  fio.  Anco  Elia  digiunò  altrettanto  té- ' 
che  ua  figlio  di  Dio.  Et  con  quefio  po  3 Rcg.ip.Onde  perche  furono  Có. 
fondamento  fi  accollò,  non  precipito-  pagiri  a Chrifio  nel  ^iuno,  furono 
fameme , ma  palfo , palio , tremando , anco  commenfali  ne'  Tabernacoli  del. 

rintcrrogò  fi  fìlms  \&  gìoiit . Meyfu  <}U4drtigm/ii  dtebuj  , Ttnu^ 
Dati:  Et l’argo-nento fiù buonojper-  tehdemiptcìuUtbu/k^éhMmiuittuHiirt 
che  fe  bene , nc  il  canto  degli  Angeli  , fMuliaiemJen$mBmfereitimkit,  & w- 
nè  le  voce  dei  Padre , ne  la  chiai  czza  dit  eenhs  Dei  glonam  ^ ^ aneUuit 
delti  miracoli, hebbero  forza  di  farlo  Ims  Dttvacem  T antM t0  circumfcrtfù 
conofeere  per  figlie  di  Dio . Quell»--  vifhs  prtrogMma , vt  Detim  pr^fiet  m- 
prceminenza  l'ottenne  il  digiunojpol-  w,»i  ceHtubtrmlem , parem,  renerà p«r$. 
che  vola  tanto  in  alto, che  s'utriene  il  Contuttocio  nel  Cbrifiianefimo  par 
credito, Sci! concettodclla  figliolan-  che fia quali fpcnta la  femcr.zadel di- 
la  d Dio . Non  facciamo  torto  a Pie-  giuoo,  & ogni  vno  fi  feufa  d'impotcn. 
'roGrifologoScrra.il  dicuièiipcn-  ra.  Liveccbidicono,chtbannoamà>- 
i'iero.  yidttisnmm  ne»  MtdebM  dccre-  tenere  I humidoradica'e,i  gioueni  af- 
' Grifi,  aere  tentMert  quid  fic  te$n»4nrem,Deumt  pettano  l'età  d’anni  venc’vno,  i conta- 
Ser.  1 1.  ^pp,  heminem  femuebéa , Et  fcrm.13.  ag-  dini  zappano , i viandanti  uon  tengo- 
& Ser.  Demmumingitersem-  no,ledonnegrauidcnon  fono  omi- 

13-  néniem,preclam4$,pfiimx D*$et.  gate , gl' Artieri lauorano , i letterati 
Terza  lode  del  digiunoé  ,che  ìnco-  fiudiano,i  Gcntil'huomini  hanno  la-« 
tona  il  digiunante  col  premio  della--  ’compicfiìone  delicata  , le  gentildonne 
«loria:  Ffrintemtdrgtru  pOfÈ^emi*  . fonodifiomacodcbole,iReligiofiva- 
y na  cqfa  gratiofa  narra  S.Vinccnzo  no  alle  fattiebe del  coro, mò chi  hà  a 
^ 1 «rrerìo  Scr.i.Dom’primx.  Spedita  digiunarci  Et  fe  pure  alcuni  digiuna- 
r ' A ira^figurationc  nel  Thabor,tornan-  no  la  mattina , la  fera  fanno  vna  cola- 
'yj'*  do  Elia  alla  fua  ftanza  del  Paradifo  rione  tanto  abbondante,  che  fe  nc  fa* 
i-Z/.i.  TerreIlre,’fùintetrogatodaEnocfuo  rebbero  tre  palli»  Altri  fi  fcu(ano,cbe 
compagno,  lioiic  era  fiato-  Eliarifpo  non  fono  auuczri  • Ma  contro  a que- 
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ftifcmitcvna  Hiftoria  gratiofa,  che 
racconta  Eliano . V n certo  Signorc_j 
biucuavn  Elefante  ogni  giorno 
confegnaua  tanta  biada  al  fcruitorc  , 
acciò  io  gonernalTe;  ma  il  fcniitorC_^ 
nafcoftatnentc  ne  mbbaua  la  metà,  & 
la  vendeua  ; & l altra  metà  la  daua  all’ 
Elefante,  & lo  faccua  digiunare.  Vi» 
giorno  il  Padrone  fi  trouò  prefentc,  & 
all’hora  il  feruitorc  glie  la  diede  tutta  t 
ma  TEIefamc , ch'era  auuerzo  aqucl- 
la  parfimonia , col  mufo  la  Iparti  di—.* 
per  fe , & ne  mangiò  folamcntc  la  me- 
tà,&:  l’altra,  metà  la  lafciò.  Dalla  qua- 
le attionc  il  Padrone  venne  in  cogtu- 
tionc  della  furberia  del  fcruidore  Mo- 
ra a noi.  Vn’animale  Bruito  fi  auucr. 
za  «ir.afilnen8a,&  1 hiionio creatura 
ragioneuolc  non  fi  potrà  auuezzare  J 

O quanto  grauemente  errano  quelli  , 

che  otto  giorni  innanzi  con  la  camera- 
ta ordinano  rappaiccchio  della  colla- 
tione  per  la  fera  del  digiuno,^  pia  ba- 
gordi  fanno  de  f li  altri  giorm  quandò 
non  fi  dittinna.  S Francefeo  comando 
molti  dipìuni,  &quadragcfime,fapcn. 
do  I iraponanza  del  digiuno,  & coilj 

quanta  poffanza  domi  la  carne , mtK- 

tifichi  il  fenfo,  & raffreni  l’apP«*to 
fcnfualc,  però  feruiteui  di  quello  Elet, 
tuario  per  faniù  dell’anima  voura_» . 
Vedi  per  la  materia  del  digiuno  Serm. 

^^in^Tcrzo  Elcttuario  e la  lontanan- 
za da  Monalteri  di  Monache,a  quali  h 
Rcligiofi  non  fi  poffono  accoftare,  cc 
certo  udii  cafi conceflì  dalla  Sede  A- 
p^olica  (òtto  le  pene  contenute  nelle 
BoHc  Pontificic,nelli  decreti  della  Sac. 
Ccnprcg.\-  nelle  noftre  Coiiflitutio- 
tii  de'll'Ordinc.  Et  in  Roma  dopò  l’hc- 
rcfia  nonv’c  materia  più  odiofa , & 
aromatica,  quanto  il  Colpetto  confor- 
tioòcllc  Monache  dedicate  a Dio . Et 
,S-Franccfco  licbbc  l’occhio  a quclm 
Elet  maria  e.  1 i-ilclla  fua  Regola,  qu.i- 
rfo  dille;  £tmn  ingredtMtur  monaflena 
.i/on-tchnruM prdttrillts quibuJ  a Sede 
.qfollolica  conce jf^  ejl  hcenitd  fftctMtt . 
-fcc  'Papa  Vrbano  Vili.  Anno 
Cii«»  ah«s,Crc.  rinoiiando  il  Decreto 
della  Sacra  Congrcgationc  vfcito  1 an. 
no  ir^o- Comanda  a Rcgo.an  *“5^° 
gtauiilìmc  pcivc , che  non  et  atcoUino 
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a parlare  a Monache  eccettò  ne*  cali 
quiui  cfprc(ri,&  con  le  coudicioni  prc- 
fcrittc , 

Il  commertìo  delle  Monache , è co- 
me fpecie  d’idolatria*  Nella  Città  dì 
Corintho  vi  era  vn’abufo*  tanto  efe- 
crabilcjchc  S-Paolo  con  fante  zelo 
efclamando,non  fi  potcua  dar  pace  : 

& l’abufo  era  tale , che  alcuni  fi  gode- 
uano  la  moglie  del  proprio  Padre, 'cofa 
tanto  abomincuolc , che  li  ftcilì  Gen-  j 
tili  Idolatri  fe  ne  vergognauano,  An-  j 
d-turforr.icMte  tnter  vot , & taiu  ferm- 
entio , qunlu  rtec  mtergentes , nn  vt  vxo- 
rem patri! /innliquij hnbent^  i.  Coriut. 
cap.5-  Pcrilclie  Paolo  fubito  ordinò  , 
che  vn  tal  dilonefto , fùlTc  come  appc- 
ftato  portato  al  lazzeretto:  7“ ottatur  de 
medio  veftrum , qui  hoc  opuj  fecit,  & ex - 
purgate  vetuifcrmentum , (pua  moditum 
fermentum  totam  malfam  corrumpte.Px- 
drccommunc di  tutti  noi  cCbrillo  , 
fpofedi  Chriflo  fono  le  Monachcriti- 
rate nc’Chi'oftri  : Hora .clic  vn  Chri- 
fiiano  ard.fca  con  parole,  o con  cen- 
ni prouocarle  al  male  , è cofa  tanto 
vergognofa , & dcteftabile , che  pizti- 
cad’IdoÌatria,& quello  talcdcuc  ef- 
fcrc  fcacciato , c fegregato  da  gli  altri 
come  appcllatu . 

Quando  il  Rè  Affilerò  (limò  , che 
Aman  haueffe  tentato  violar  la  mc^ 
glie  , ponderò  il  calò , come  conueni- 
ua;5c  quello , che  gli  pafl'aua  l’anima  , 
era  che  nel  Tuo  Palazzo,&  sù  gli  occhi 
propri)  hauelTc  tentata  vna  tale  fcclc- 
ragine.  Et eiiam  Regmam  me  prafenie 
in  domo  mea  vult  opprimerei  Htfier  cap. 
7.  Chriflo  è in  ogni  luogo  per  dfenta , 
prefènza,  & potenza  : fi  tonicil  Rè 
per  eflfenza  è nel  proptio  leggio,  per 
prefenza  in  tutta  la  fala , &pcr  ^'5^'' 
za  in  tutto  il  Rcgno.Così  Chrifto  è in 
ogni  luogo  per  effenza  > prefenza , & 
potenza  ; ma  con  modo  fpccialc,8c  la- 
cramentale  Uà  in  Chicfanell’Hoftit-j» 
conlacrata.comcin  vnRcal  Palazzo . 
Horchc^'impudico  ardilca  , coti-* 
otiofe  parole,  òlafciui  (gu.ardi,prouo- 
carc  que  ranimc  benedette  ,conlccra- 

tc  per  fpofe  a Chriflo  > Iddio  le  nc # 

duole  con  gran  ramarico , £//«*»  Regt- 
nn'.-t  me  prafente  m domo  mia  vult  oppri- 
mere/ Ccrt.-’.ratntc,  che luiomo  cosi 

irrc- 
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••  ìTreiiercnte meriterebbe cffcre  impic-  rcncrentementcardiffeftendcr  lama- 
caro come  Aman , («fgcfifks  efi  Amm  no  contro  vna  Monaca  Sacrata . Dio 
%n  pMibnh  , quod  parMerst  Afardo'  liberi  tutti  da  cosi  cffecrabilc  ficrilc- 
cheo.  I gio  >& dia gratia di  ilar lontani  da  si 

E'molto  piùdctctVabilc  abiifo , de-  gran  pericolo  ; Che  lieti, i5e  contenri 
gno  di  mille  forche , farebbe  il  rrattc-  nella  vita  fpiritualc  confermerete  il 
nerfi  con  ragionamenti  vani , Se  li-  buon  concetto , & la  fanra  opinione 
centiofi  , al  fcneftrino  della  Sacra  di  qucfto  luogo  : quale  vi  defidcro  in 
Commiinione , per  cui  Iddio  fteffo  fcmpiterno  con  raiTìllcnza  della  diui- 
Sactamentato  entra , Se  vi  fitrattic-  na  gratia  »&  pregate  per  me . Dire  il 
nc  a federe  , come  in  vn  fuo  feggio  Confiteor, fec. con  l'aflblutionc  gene, 
reale , luogo  tanto  gclofo , che  deue  rale. 

clTcr mondo,  fantificato, & puro  da  • ■ ■ 

ogni  fo(  petto,  o ombra  di  peccato, co.  /.  Moriw  per  rendere  inVifttA  à vru 
me  in  figura  l’auuisò  Ezcchiel  Profe-  Cemento  dt  gran  SAn/iù  , t//Ato 
<■•44-  xxcìp.i\\.PortAheccUufAertt  peccMto  , dnlC Amore  «lUMAdenn» 

Cr  non  Aperte /nr,quomam  Dominui  Deus  di  Loretta, 

ìnireffus  efi  per  eam  ' Prmeeps  ipfe  [ede~ 

bit  tnea-  Cluifto  hàgelofia , che  le  fue  T OcusinquofiAsTerrAfitnclAefi.fel- 
fpofe  piglino  altri  amanti.  Vedi  Serra.  Ji-i  uecA/eeAmentnm  de  ptdéus  tuu. 
Ser-'é.  . E-Voi/.c<»p.j.  Nel  vedere  Mose  il  Rotto 

’ ’ 0 quanto  fono  nociue  a Rcligiofi  ardente,  doueinmezjo  al  fuoco  fc 

fi  ttili  amicitici  S-Ambrofio  lib  dc_.»  nc  fìaoa  E)io  ; & curiofo  di  fapcrc  il 
Virginibus , applica  a qucfto  propoli-  mifterio  di  cosi  gran  vifione , vdì  vna 
to  le  parole,  che  dille  Gio.Bartifta  a vocca’ieftc,chcdiduecofcrammac«- 
Llcrodc  in  S.in  Mirco  c6.rVc«//cff//-  ftrò . Prima  della  qualità  del  luogo, 
yiA  C.6.  bi  bAberevxirem  fratrii  tui . Si  hoc  ite  cheeraSanto.  Secondai!  modo  di  ac. 
t'Xore  homittij  , qn.iKto mogli  de  Ftrgi.  coftarfiaqnello- Rouo  tche  ardeua 
ne  Dsi’.fihoc  d-ltum  efi  Regi,  quanto  nel  luogo  Santo  ,figuraua  il  millero 
magu  dteendum  priuatis  . Al  tempo  di  dcirincatnationc  operato  in  quella 
S.Girolamo  vn  Diacono  al  Monaftero  Santa  Cafa  di  Lorctto  ; A I quale  fi  de- 
di Bethclem  tentò,  Se  follccitb  vna  uc  .iccollare  a piedi /calzi,  cioè  con  gli 
Monaca  allo  ftupro,  Ma  perfuadeua  affetti,&panì  della  volonr.à,  fpoglìa- 
a fuggire  fuori  del  Monaftero  :Fù  feo-  tili  d’ogni impura  m.icchia;  Etaque- 
perto  il  trattato,  8c  fi  humlliò,  &:  di  (lo  fine  S.Francefco  ordinò  , che  non 
mandò  perdono , & allontanatoli  da  fi  porraflcro  caldamcnti.  EtliRcli. 

§uel  luogo  in  affenza  mormorarla  di  giofihabiianti  in  qucfto  Santo  luogo 
. Girolamo  ( che  così  intcruicnc  a doucrebbeno  edere  Angeli  ; acciò  non 
Prelati,  quando  riprendano.  ) Onde  fcguailTefto  , h'idi  affldhonempopuli 
eievirg.  j]  Santo  gli  fcrifle  vna  lettera , molto  meun  Acgyptc,dic  Cc. 
rifentira  con  accrbilTìma  reprenfione  : 

&èrcgiftrata,Tom  i Lp  4S.ad  Sabi-  //.  A/atm  per  render  la  Vipta  à vn 
Chr.Te.  nIanumDiaconum,chc  cofi  fi  chia-  Cenuento  dt  Religia fi  dettoti . 

i.Ep.qZ  malia  per  nome.  Injeticifijftme  mor» 

talmm,Tufpeluntam.\.IÌctheltmillam,  Au'fns ftm>  valdìe -,  quoniam inutni 

in  qua  Dei  fihus  natus  efi  de  ftupro  con-  aJT  de  fìlijs  ttus  ambnt.'intes  in  ventate 
dtRurut  ingredens,  nonttmesne  de  Pra-  ficiit  mandatum  acciptmus  n Patre.Iaan. 
fepto  Infani  vagtat , ne  puerpera  Firgo  te  Epfi.i.  Si  rallegra  in  quelle  parole 

videatì  Et  lo  riprende  alpr.amcntc > il  Vergine  Euangtlifta  con  vna  fanra 

z-Seg.c-  con  Tefempio  d’Ozia  i.Regcap.ò.  donna,  chi.tmata  Eletta  , perliaiier 
quando  toccando  l’Arca  del  Signore  ritrmiati  i fuoi  figli  Santi,  & giiifti 
calcò  morto  in  terra  di  morte  fubita*  ncll’olTeruanza  de  diuini  precetti, 
' nca,  Si  rcpentiria.  Tanto  maggior  conforme  al  com.indamcnto  dell  E- 
fupj^liùo  fi  può  afpcttar  colui,  che  ir.  terno  Padre;  Se  per  clTagcrarc  la  ma 

, ,ue. 
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fiufum  «4/^.Tale  é la  mia  canlbUtio- 
ne nella vifica di  qucfto  luogo,  <k>ue 
confcflbbauerui  ritrouati  -con  tanca 
o<reruanaa,pcrfetciouei&  bontà,chc  a 
bocca  picoapoflbdire  col  Vangelifta , 

Cmtfi**  imum  d» 

tms  iimbuldntts  m vtrtutt . 

///.  M»tiu*  fer  Ciftelf» . 

dtfeem>nt 
, Se  bene  , 
[ feofo  iittctale 
^quello  luogo  ìli  intende  de  Giudei , 
quando  con  inganneuoli  configli , & 
Krutinij , andauano  ricoprendo  il  tri- 
fio , maluaggio  animo  loro',  addof* 
fando  a Giuda,&  al  Giudice  la  morte 
del  Benedetto  Chrifio  ; Et  che  poi  re- 
florno  chiariti  • Se  feoperti  nella  lor 
malitia  ; Nondimeno  nel  fenfo  gram- 
maucale  fi  può  intendere  de  ViUtato- 
rii  quali  con  molta accùratezza,&  di- 
ligenza nelle  lor  vifite,  vanno  finiti, 
/wmdo , & inuefiigando  le  trafgrefiìo' 


(per  grada  di  Dio) non  vi  trouano 
mancamenti  elTentiali , fi  poflbno  dire 
le  citate  puo\e/criit4Uffiint  inifumut 
iUfeccrum  fcnamui  fcmtmM . L’ifteflb 
fuccede  a me  nella  vifita  di  quefio 
ConuentOtdoue  molto  mi  Cono  affati<- 
cato  -in  cercare  le  trargreflìoni  della 
nofira  Regola , ma  (laudato  Dio]  non 
ho  potuto  fioprite altro, che  bonti  , 
Se  pecfittione  Scc.  Conferuatcuii  &c. 
Nota,che  per  tender  la  Vifica  a Fra* 
rifipoironoapplicare  liSermoiu 
per  render  la  Vifita  a Mona- 
che, cne  fono  dal  a:;  in- 
clufiuifino  alaS. 
inclttfiud.  Et 
vice  ver. 

fi  poflbne  applica- 
re a Monache, 
muuris , ' 

mutao* 
dis , 


SER- 
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PRIMO 

PER  ANNVNCIARE  LA  VISITA 
A Monache.- 


Domimi  itdifieMertt^omKnt^in>vanwnU6oràueTMnfy< 
qw  ndtficant  eam 7(i/t  Dowims  cuflùdtent  Ci~ 
utftìem^fnéHrA  fvigiUt^qmcufiùdtt  tAta  •> 

Pfàlm.  1 1.6* 


' Tanto  ofcato 
il  renfo  littcra- 
le  di  quello 
Salnso  « che  il 
Cardinale  Bel* 
larmido,  Dot- 
tore veriattillì 
monelle  Scrir. 
ture,  hebbe  a 
dire  che  non  1' 
haueua  mai  potuto  perfettamente  ca- 
pire . Grifoftomo  citato  dall’ ilìcfiTo 
Bellarmino  fopra  quello  paflb,  con  al- 
tri Padri  Greci , rengono , che  qucBa 
fia  vh’cforratione  Profetica  al  Popolo 
Hcbréo  jqiiando  ritornato  dalla  fchia- 
liitiidinedi  Babilonia, fi  af&ticaua  in’ 
reedificarc  il  Tempio,  & in  rellaorate 
fei  Città  ai  Gicrufalem  : Ma  perche,^ 
erano  impediti  da’nemici  vicini;  Sala- 
mone  , a Cui  i attribuito  quello  Sal- 
n«J',aixuil3Zofobabcl,e  l’infegna  il' 
triodo  di  edihcare  , confetuarc,  cuBo- 
elire , & ampliarcdetta  Città.San  Gre- 


gorio  lib.  i-MoraI.cap>. j.  referito'  dall-'  ^ 
Incognito,  lo  dicfaiata  del  Tempio  fpi  ^ 

rituale  dell'Anima  i douc  non  li  può 
creare  la  Dhiinagratia,  né  cullodirla 
fenza  Chrillo.cbe  é fonte  della  gratia. 
AlcHandro  de  Alea  , I efponc  della 
Chiefa , quale  Iblo  da  ChriB'o  poteua  ^leff.de 
elTerc  edifìcata  còl  fangue  Tuo,  Sccoiv-  Alti. 
feruata,^  cuBodita  con  la  fua  perfct^  S*t  n6> 
tione  .Ette  bcnelaGhiefaéaircgaa- 
ra  in  cuBDdiadc’Prclati,con  tutto  ciò 
non  la  pollbno  cuBodirc , né  gouerna. 
l'ebene  fenza  l'aiuto  fpecialc di  Cbri- 
Bo  noBro  Dio  : Nifi  Cbrifhi  ttUficétet 
EccUfiimf,  PtAmii  fint  Chnflo  n«n  fof  • 
finn  idifieMTt  i titecnlìtdtrt , dice  Alcf- 
fandro . Mi  defcendendo  piu  al  parti, 
colare:  Et  Bando  nelTuono  delle  paro^ 
le,  o nel  fenfo  grammaticale.  l'Autore 
dfqacBo  Salmo,  [.o  liaDauid,  o lia 
Salamene  ,chcl‘vno,&  l’altro  li  può' 
dire]'  volle  dimoBrare,  che  la  ciiB^ia 
d vn  Gouernatorc , o vigilanza  di  Su- 
petiore  particolare , mai  farà  baBeuo- 

le  a 
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te  ftcuftodìrbenela  Citcìto^ouernar 
‘bctic  vn  Mo(iaIlcio  aflegnatò  alla  Tua 
'cafa;  fc  il  ^gnorc,  o Superiore  a(Tolu« 
to,  iie  fiipremo , con  rocchio  proprio 
in  peti  jna  norrlò  vede,  non  lo  vilua , 
& non  io  cuftodifcc' 

Déuif. //oà:erit-Ciuiratem:frii/tra  nigiUt  qui 
cuflod't  cAm . Inroriioal  chccr'èoofp 
brcucincme  ofTeriiererno.  Prima  qua- 
le fia  nccc^iria^lla  vifitad’vn  Mona- 
flero  la  pcrfonadcl  Prelato  ordinario', 
.icjg^lToluto^Scconda  réffatcczzacon^» 
che  dette  efaminare  le  ^loiiache  Ter- 
zo, l obligo.chc  hanno  tutte  leMona- 
clic  di  comparircalla  viiìta. 

I.  Prima,  Nifi  Demmus  enfi  odi  erit 
cmtiuertt  ,frullrA,0‘c.Vzx  quanto  fia_j 
zelante,  prudente,  o vigilante  vnaSii. 
pcriora , Abbadefl'a,  o Minirtra,etian- 
dio,chc  ftifle  vn’ Angelo, mai  potrà rc- 
mediave  a certi  difordini , o rela,Tatio. 
ni  habituatc  , &c  inueccliiatc , le  il  Su- 
^^orc  ordinario , & alloluco  [ quale 
c il  Miniftro  Prouinciale)  non  và  in.,, 
perfonaa  vedere, fcntire,&  rimediare. 
Habbiamo  in  proua  di  ciò  vn  paflb  mi. 
rabilc  in  Sah  Gio.c.J.  InGierufaleni 
Cio:c.J.  era  vnaPifeina  dotte  concorrcnano, 
afpettando  il  motodcli’acqua,  che  fa- 
ccua  l’Angelo  quando  vi  Iccndeua  di 
, quando  in  (}u2ado:  ^nge/iif  anfem  Do- 
■ mimdefcintUbéitfecundMm-umfus.  Fra 
tantrinfermi  vi  ftaua  vn  pouero  para- 
' litico  di  3S.anni, quale  m i fù  rifana- 
to  dall’Angelo  , éc  forfè  clic  il  nicfebi- 
' no  non  hebbe  lunga  patienza-'T" rtgmta 

& (^0  *nnos  kubffij  iiunlìrmitiut  fu*. 

- Conttitto  ciò  l’Angelo  mai  hebbe  for- 
za di  rifnnarlo ..  Ma  nonsiprcfto  an- 
dòChriftoinperfona  a viStar  quel 
luogo , eh 'incontinente . Statmfams 
fabhts  efì  koma  tl/e , Rapprcicntando  in 
quello  fatto,  che  quantunque  la  Su- 
pcriora il  Conrmiflario,  o.Confefforc 
del  Monaflcro,  fiano  Angeli  di  vita,& 
di  collumijS:  che  con  molta  vigilanza 
lollccitino  la  falutc  delle  Monache  in. 
ferme  ; nondimeno , quando  fi  tratta 
di  rifanarc , Se  riformare  alcune  habi- 
rtiate  nel  mal  coflume  di  certe  relaflà- 
tioni , non  (limano  la  PrcIata,non  fan- 
no conto  del  CommilTario,nó  apprcz- 
zano-il  Confeffore  ; Ma  è ncccli'ario 
ohe  vada  Chrido  in  pcrfonajcioc  il  Su. 


pcriorc  ordinario , & aAbluto,  perite 
quello  con  là  fua  atitoiità,rcmcdicra, 
ritoruicià,òrfrijanuàqaaalfiuogliafqr. 
te  d’infermità.. 

Vn  cafo  fingulafe  tengo  notato  nel 
lfbr.4-Rcg.capip.4.  Il  Profeta  EVileo  q-Reg  c.. 
mandò  vna  volta  Giclìfuofcruitorc  a 4.- 
iifufcitarc  vn  Fanciullo  morto.  Figlio 
della  Vedoua  Stinamitc  ; Et  gli  diede  il 
fno  bartonc , dicendoli  ; yic cinge lum- 
bos  IMI , Ci'  lolle  bdcuUhn  meum,  pene 
bnculum fuptrficieot p/'èr*.  Andò Giefi 
alla  caia  dcl  niorto  ,&col  baflonc'dcl 
Profeta  tocca , c ritocca  la  faccia  del 
motto  infantino , ma  non  hebbe  forza 
di  re  fu  fcitarlo  : Non  erat  et  vox , ncque 
fenfiis . Arriua  El  ifeo  in  perfoua,  & fi 
ritira  col  morto  da  folo  a fedo  i fi  ora- 
tionc,  fi  dillende,&  s’impicciolifcc  col 
bambino  dcfonto,&  eccolo  in  vn  fubi. 
to  re.fiifcitato  i CtHefutiaefi  cero  puin 
<3“  o/iitMit  puerfepties , 0~  npiruit  oculos 
fuoi.  Tutto  é vnauodellodi  qunnro 
fuccedegiornalmeiue  nelle  vifite,fpc- 
difea  pureilErclaro  allbluto  Commif. 
farii, o Vicariijo  ConfcCToti  col  ballo- 
nc delia  ,ua  autorità  alMonafleiio  :• 

Ordini  pure  alla  Supcriora,  die  i ifor- 
mi  li  collumi , deche  rifalli,  o icfufciii 
quella  Religiola  nicfchiria  immetfa  iw 
qualche  difeno..chc  forfè  la  troucrà  in  ■ 
emendabile:  òcirrcuerenrc  Mafeil 
Prelato  aflbluto  anderà  in  perfoua , 
nella  Vifita  fccrtta,&  paternale  a gui- 
lad’Elifco.  ClAufofitperfeoJhe  • Vilitc- 
rà, Riprenderà , &covtcger.'i  quclla_j  ^ 
Monaca , airolutamente  la  rcfufdtcrà 
ila  quel  vitio-  Et  Ca  pur  zelante  il 
Prelato  ordinario  in  mandare  Com- 
lutffarij,  Idonei , ferina  pur  lettere  di 
fuoco , ordini  (latini , che  poco  ,0  nul. 
la  gicucrà  ? in  periona,  in  perfona  poi. 
che , Iddio  non  hà  data  la  gratia  di  rc- 
fufeitare  al  baftonc , ma  al  Pallore;  nó 
a Giczi,  ma  a Elifeo , Et  mfi Domìtint 
cufiodicrn  Ciuittutm ,frnftrA%tgiUtt  qui 
cufiodit  eam. 

Ricordateui  della  parabola  dì  San 
Matt.cap  25  douc  quel  Signore  difpé  , ,, 
sòl  ralenti  a diuerfi  fcruitori,  & dop-''“'^'’S 
po  fc  ne  andò  con  Dio:  Et  paflato  ion- 
go  tempo  ritornò  a riucderc  i conti  . 

Pefi  multili»  verolempens  venti  Domt- 
mt  fmernm  illtrm  pofiat  rAttonem 

cune 
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cumt  'u  . Ma  che  riputacioiic  di  vn  Si- 
gnore così  grande  andare  in  periona  a 
tare  il  computiAa,  &a  riuederei  conti 
per  la  minuta  di  quanto  haucuano  gua 
dagnato  i talenti;  Non  poteua  manda- 
te il  Maeftro  di  Cafa,  o lo  Spendirorc  > 
oil  Fattore  lenza  partiiii  dalla  fua_^ 
grauif\/N.miei  voìfe  andare  in  perfo- 
naà  far  lainTuifitione  ,&à  cfaminare 
i Tuoi  Creditori  > Scnon  fi  fidò  di  altri 
Vfficiali  -,  Perche  iapeua quanto  era^ 
neceifaria  la  prefenza  del  Supcriore  al', 
l'oluco  peraggiiirtarc  le  partite  de_p 
lecuiiori  1 & riuedere  gli  abufi  de  fud- 
diti  • Vedi  per  amplicationc  di  quello 
Serm>6.  Sermone  é.part.i. 

II.  Seconda:è  ncceffario  , che  il  Su- 
periore Vifitatorc  pelichi  al  fondo,  eia- 
minando  efattamenre  la  vita  dclIcMo- 
iiachc  Ho  letta  vna  fcritrura  delicata 
di  Ezechiele  c.  8.  Chiama  Dio  il  Pro- 
feta , & gli  dice , vedi  quella  mutagla 
bianca/Signore  la  veggo.Chc  te  ne  pa. 
Enee'),  re ’O  clic  bella  cofa.rilpofe  Ezechiele  : 
cap.  i8.  Il;nc(  f li  replicò  Dio)Fodep.jr;e/ein,pì. 

glia  Vii  palo  di  ferro , & rompila  lino 
.d  fondo  . Il  buon  Profeta  rompe  la_j 
muraglia,  & troua  vna  porta  , entra-.» 
dentro,  & vcile  vna  danza  tutta  piena 
d'idoli  & di  il.ituc  di  diuerli  animali, 
che  da  loro  erano  adorati],  come  Dei 
abomineuoli  : /ngrejjus  vidi  abominano 
nei pe/fimé.',  & ccce omnu fimiUtudore- 
pitUumiG'  4»tmd/iHm.ComInciò  il  Pro- 
feta a guardare  perla  minuta  ogni  co- 
fa  , & vidde  tutte  le  abominationi , & 
fceleraggini , che  vi  ilauano  occulte  • 
Quando  il  Prelato  entra  alla  vifita,allc 
volte  le  Monache  s’accordano  a dirbc 
ne , 5c  vi  fanno  vn’apparato  di  buone 
parolc'dando  .ad  incendere , che  il  Mo. 
nailero  fia  Sàro.La  Superiora,dicc  che 
il  Mcnafteco  è in  pace , &:  che  tutte  le 
Monache  fi  portano  bcnc,&chcnon  c’ 
c bifognodi  Vifita.Scgiucano  altrc,fog 
giungendo  ,chcs’oHl;uail  filcnt'o,fi 
frequenta  al  Choro,]i  lena  al  Mateuti- 
nodi  rifpectano  inficine,  danno  locane 
da  parlatotij,conucngono  alla  cominu 
niti,  & va  fcorrcndo . O clic  muraglia 
biancha,  o clic  bella  profpcttiua , o che 
Monadcro  Santo  : Ma  fede  panetem , 
^ode  pAnetem  . Poiché  fc  il  Prelato 
ruminerà  al  fondo  le  conofccnzc  loro  • 
D rctor./llomign. 


Se  fc  1 intcrroghcri  diligentemente  fo* 
fopra  i precctti,&  ordini  della  Regola-, 
forfè  feoprira  qualche  difordine,  o ne- 
gligenza cfcntiale.Er  douc  prima  pare 
Ita  vnCclleggio  bianco,&  puro, piaccia 
a Dio,  che  non  crouino , Mommationef 
miuarij,  Et  con  cfpericnza  fi  vede,  che 
fc  bene  alcune  Keligiofe  nella  vifita 
nafeondono  occultamente  i mancarne, 
ti  del  Monadcroinondimeno  vna  fola, 
che  parli  apre[perinlpiracionedi  Dio) 
la  porta  al  Prelato , « gli  mani  feda  la 
feietta verità  . Ma  perii  nodro con- 
cetto non  lafciamo  cadere  in  terra  (Jrer.i. 
parole  di  S.iGrcgorio-  2.  pad.  cap.  io. 

Et  qmd  efi  pmtttm  fodere  , mfìacH- 
tt$  itnpn/tnonibm  duritiAm  cordu  *pe-  ' 
rere  ì quèmcvrHfodtjfet  appmvttcjhum, 
ex  quo  omnia  cogitationum  interiora  v». 
deantnr.  f'nde(7benefequitnr:  ingre- 
dtre , or  vide  abommationes  peffimai  , 
qua!  iftì  fac'unt  kie  , 'Vedi  per  que-  j; 
da  materia  fcr.  i.  p.  2.  fer.  69. 
p.  2. 

III.Tcrza.Tutte  le  Monache  fono 
cbligatc  a compari  re  alla  Vifita  gene- 
rale del  fuo  Prelato  ordinario,  Se  nef- 
funa  é efent  c,benclic  fia  Conuerfa,  Se 
Seruigialc:  Et  forfè  quede  hanno  più 
bifognodcll’alcrediedervifitate  , le 
cui  anime  deuono  eder  care  al  pari  di 
ogni  altre.  Il  Concilio  di  Trento  ff.  7. 
cap-8  de  Reformat.Comanda  a Supc.  Conci/. 
rioi  i ordi nari  ]d^e pnguUj  annu  oueifu  T nd  ff. 
aj  vifitem.^i  nella  If.  cap.  zs.  ca.  8.  de  5.c  8.CT 
Rcgularibus,ordina  a Prelati  Regola  8 
rlf''r  frequenter  vifitent,cr  ctmmemuù 
reformaiioni  ineumbant  . Hor  fc  il  Sa. 
ero  Concilio  obliga  i Superiori  à Vili- 
tarc,adunquc  anco  i fudditi  hau  erari- 
noobligodi  vifitarfi  , altrimenti  fa- 
rebbe fuperduo.  Se  inutile  il  precetto. 

Alcune  Monache  per  non  venire  alla 
vifita  fi  fingono  amalate  , ovcro  af- 
fegnano  tre  feufe . Prima  : Perche  io 
non  ho  clic  dire:  Maquedaé  feufa.-* 
ridicola , perche  fc  non  hai  che  dire  al 
Prclato,forfcil  Prelato  haucrà  che  di- 
re are  , Se  con  tale  occafionc  infc- 
greto  ti  vorrà  corregerc  , douccef- 
fando  la  venuta  alla  Vifita,  farà  con 
dretto  il  Prelato  chiamare  quella-.» 
Religiofa  in  particolare  , il  che  farà 
con  ma  vergogna, &coofufionc.Oltre 
H che 
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che  le  non  h.ii  che  dire,  deui  con  la  tua 
vilica  ricoprite  l'alcre<  che  bino  da  di- 
re ; perche  fi  come  il  Concilio  ordina , 
che  fi  mandi  il  Confefforc  clhaordina. 
rio  a tutta  la  Communità  per  ricopri- 
re vna  fola,  che  ne  hauelTc  di  bifogno  . 
Et  le  nofire  confiltu rioni  comandano , 
che  qiuntio  alcuna  non  fi  volefic  con- 
ftilaic  da  detto  ftraordinario , ad  ogni 
modo  lìa  tenuta  a prefentarfi  , Se  fcr- 
niarfi  vn  poco  a chieder  la  bencdittio^ 
ne, acciò  non  fi  venga  in  cognitionc  di 
alcuna, che  n’hauelìc  dibilogno  : Così 
ogni  Religiofadcue  comparire  alla  vi- 
fita  quantunque  non  habbia,  che  dire , 
acciò  fi  ricoprino  quelle , che  vogliori 
dire,  Se  non  fi  venga  in  co^nitione  di 
quellc.che  manifcftano  i difetti  altrui 
Oltre  a che  non  può  mai  vn  Monafle- 
ro  efier  tanto  perfetto , che  non  vi  fia 
qualche  difcttoiSolo  in  Paradifo  é per. 
ìcttione.fcnza  impcrfettionc-Seconda 
feufa  è;  a che  ferue  il  dire?  fdice  colei  ] 
ad  ogni  modo  non  fi  remedia  a cofa  al. 
cuna,  e più  toltone  deriuano  peggiori 
effettidi  rclairationiJQucItac  vna  feu 
(ca  fciocca;atrcfochc  la  Vifita  tempre 
partorilfe  buon’effetto  in  qualchedu- 
na, Se  guai  a Monafteri  fc  mancalTcno 
le  Vifite,  quali  cagionano  timore , cC 
emenaatione  nelle  Religiofc  timora- 
te.Et  poi  fidali  a parte  tua  l’obligo  di 
•caricar  la  tua  confeienza.  Se  non  pcn- 
iarc  alla  confcienzadcl  Prelato,  di  cui 
fi  deue  fempre  giudicar  bene  pcnlan- 
do,che  come  zelante  non  U/cierà  di  fa. 
re  l ofifitio  fuo  Terza  feufa  è,  dice  vn| 
altra,io  non  vengo  alla  vifita;  perche  i 
fiiperiori  mollrano  le  vifite , e feopro- 
no  ci  >,che  fi  dice, donde  ne  polfono  na- 
f.ere  taluolta  malcuoglienze,&  ncnii. 
citic  fcmpitcrnc.  Se  io  non  mi  voglio 
far  mal  volere  da  nelTuna , Se  non  vo« 
glioiche  faccino giuditio  fopradi  me. 
Quella  è vna  fcula  impertinente  ; ne  fi 
delie  mai  fofpettarc  tale  imprudenza 
nel  Prelato  Vifitatore,quale  come  Pio 
&caritatluo  pretende  la  pacciSc  quie- 
te del  Momflcro,  nè  mai  per  tutto  r 
oro  del  Mondo  feoprirebbe  i fecreti 
della  Vifita  > ò il  nome  di  quelle  , che 
parlano;  Ma  fono  giuditij  delle  fteffe 
Monache  accufatc,quali  fi  mettono  a 
iudouinarc  il  foggctto»dachi  fono  Ila- 
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te  accufate , & tahiolta  i'intfoHÌnaoo , 

Se  per  colorire  i*ingàno,dicono  hauer- 
lo  laputo  dallo  iteffo  Vilìtatore:  Il  che 
è gr  uilTìmo  errore  attribuire  talTalfi- 
rà,&  imputare  la  fama de'Prelati cosi 
geaui^  timorati  di  Dio.Il  non  venire 
alla  vilitaèinditiodi  malignità,  & le- 
gno di  maggior  fofpetto  ; poiché  non 
comparendo  alla  prel'cnza  del  Prelato» 
fanno  parlare  lotto  mano  dalla  Cora- 
pagna»q  daH’amica,o  dalla  Parente,  o 
dalia  Nipote,  però  non  vi  fidate  ma'tdi 
quclle»cbc  Hanno  lontane  dalla  Vifita. 

Per  tanto  ordino  per  fanta  Obedienza 
a ciafeuna  non  legitimamenre  impe- 
dita, che  quando  fard  aumfata , venga 
a fcaricare  la  fua  confeienza  , manim- 
{landò  li  diffciti  ,o  trafgrellìonicom-* 
muni,&  particolari,cheda  me  faranno 
afcol tate  con  fecrctezza,  confidenza  , 
^oporruno  rimedio  Vedi  per  quella 
materia  Scr,?.per  torum»&  Òer7.  per 
totum»  douc  li  proua  fobligo  di  deni^ 
ciarc,effendo  vlHcio  d’Angelo,da  Prc- 
dcllinato,&  da  zelante.  VcJ^  anco  Sor, 
zi.p.  3. 

St  con  In  Fifìtafifarii  l'eUtttone  di  nuo- 
n»  SuferioTé  . 

Et  perche  fi  deue  eleggere  la  nuoua 
Superiora , olferuate  le  p.arolc,  che 
loggiunge  il  Salmilla:  Fnnum  efi  vobn 
nnit  lucem  [urgtrefiirgite,  fofiqutmftde- 
ruts , q-ii  munducAttf  pnnem  doiorts.  Al- 
cune Religiofc  fondate  nella  falla  in- 
telligenza del  fenfo  grammaticale  , li 
fanno  negligenti  al  Mattutino, & di 
cono,  die  è lupcrftuo  Icuarfi  auanti 
giorno,ilche  c falfillìmoiattcfoche 
per  luce  fi  intende  Chrillot  di  cui  fi 
dice  : Ego  fum  lux  mundi . La  ditionc 
unte  s’interprctra  cantra  v.g.  Antichri- 
fio,Cioc  Contro  Chrillo,  Se  il  fenfo 
gcrmano(conie  1-Incognitojè  ,cioè , c 
cofa  vana  il  pigliarla  contro  Chrillo  . 

Hot  quello  luogo  può  hauere  due  cf- 
pofitioni  Lapriinaècontralcpcrfone,  Jncttn. 
che  pretendono  falire  lenza  merito  in 
lePrelatutc,  alle  quali  vi  è detto  dal 
Snimifla,  o voi,  o voi , che  pretendete 
alla  carica  di  goucrno  contro  il  voler 
di  Dio,c  contro  la  lucc,che  è Chrillo , 
auucrtite , che  v’ingannate  di  gran  lé- 
ga. 


Pf.i'.e. 
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gì-Sc  non  vi  riiifciri  l'ìinprcfa;  f'nnum 
tji  vobu  ante  liuem  /ir|fr#:Humiliate- 
ui  prima, mcriracCffaticatCTrudaccsf^c* 
tate,&  ripolatc , che  all’hora  falirccc  : 
Così  cfpone  Sant’ Axoftino  in  Pf  iif>. 
le  fcgucnii  parole . %»rgite  pk/fq-^amfe- 
deritii , qui  manducatis  panem  dolorts  i. 
iUufurgu>rt  Ante  hecemChrifhim,  qui 
lunt  huic  excelfi  effe,vbi  h'mihi  fuitChri. 
/h,  .Seconda  crpofitionc  ó comra  glìE. 
Ictiori.o  Elctcrici  pai  lidi  Jt  ii^palTio- 
nati  » cÌK  raluolta  vogliono  faiiorirc 
loggetci  indegni;  A quali  il  Profeta  in 
drizza  le  Ine  parole,q  in  rivoglia  dirc,o 
voi,ò  voi,dic  notte, e giorno  vi  lambic 
cate  il  ccnicllo,  procurate  con  ogni 
lliidiodi  portare  innanzi  quella  per- 
l'ona  indegna, a forza  di  perfualìoni , o 
di  minaccic,odi  lufinghc,odi  promef- 
(e,odi  (ubornationi,contro  il  voler  di 
Dio.Auuertitc,che  tutte  le  voftrc  llrat 
tagémcjO  inuccioni  faranno  vane, poi- 
ché y ami  e/?  valni  cenira  tucemfurgere . 
Per  tato  in  quella  vili:»,  proponetemi 
(oggetti  fumeient  idwiici,c  propor. 
lionati  .per  la  carica  di  quello  Mona- 
ftero-Auuerrendo  di  proporre  moneta 
buona  che  habbia  fpaccio . Vna  mone- 
ta,acciò  nò  fia  riputata,  deue  tener  tre 
códitioni  Prima  ch’habbia  attorno  l’in 
fcrittione  delle  lettere  del  Prccipe  Se- 
conda che  (ìa  di  pefo.  Tcrz.i  che  dadi 
iDctallo  fino  lenza  lega  : Cosi  non  mi 
nominate  per  Superiora  vna  fciocca,o 
imprudente  ; ma  l'apuia,  Se  prudente . 
Vna  che  fiadi  pcfo,&  intera  perfettio- 
ne.Et  finalmente  vna, che  habbia  la  fi. 
nezza  della  caruà.fenza  lega  di  partia- 
lità.Vedi  piùdiffufamente  Scr.33.p.3* 
Altre  conditioni  fono  necciraric  alla 
buona  Supcriora, che  li  dlllendano  in 
Sctmon.jt. 

uinntrteifi^a  per  la  f'tjtta  delle  lAonache, 

PRima , la  v ifita  paternale  fi  là  alle 
ctate,  lenza  far  fottofcriucrc  lc_» 
Monache;  Quàdo  poi  la  vifita  è giudi- 
tialc,&  fi  ferma  proceiTo  giuridico,all' 
fiora  fi  dà  fi  giuramcro,&  fi  fanno  fot- 
tofcriucre,8cqucfla  fi  può  fare  al  fene- 
fttinmton  effendo  conucnicntc  man- 
dar dentro  il  ptoceffo  in  libertà  delle 
M-onachc.Seconda:  11  Prelato  non  ri- 
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prenda  alcuno  fino  al  fiiK  della  vilira, 
.acciò  nó  poflTa  venire  ih  cognitionc , di 
chi  1 h.ibbia  acculata  ,dalche  nc  nafee- 
rebbcrodifcordic,5c  odij  irremediabi- 
li.TcrzaiNon  faccia  ordini  communi , 
nc  imponga  pene  publiche,  lenza  par- 
ticipatione,&:  configiio  della  Supcrio- 
ra,Se  altre  Madri  dilcretc;pcrchc  in  tal 
guilà,il  rimedio  far.à  facile, & lenza  re. 
pii"naz  1 farà  accettaro.QuartaiNó  Ita 
f.'.cilcil  Prelato  in  chiamare  apublica 
colpa  M nache  particolari,  lenza  gra- 
uc,&  notabile  occafionc;  Attefochc  al. 
cune  per  la  pena  s'clalpcrano,&  in  ve- 
ce di  lafciarc  il  Monartero  in  pace,  re- 
(la  in  perpetua  gucrra.Quinta  : Il  Prc. 
lato  Ila  cauto, & prudente  in  rmredete 
in  publico  nominatamente  Monache 
particolari'.Vfando  parole  modelle, ca- 
(lc,caritatiuc,graui,e  Religiofc  : sfug- 
gelido  le  parole  di  dilprczzo,  o d-igno- 
mini.iiodi  vergogna-Et  particolarmé- 
tc  con  le  giouani.vada  con  rifpctto,  la 
cui  fa:iia  c tanto  delicata,Chc  ogni  mi- 
nimo nco>o  macchia  Tod^nde,  i?c  irL.» 
erpetuo  gli  fono  rimprouerate,&  ri- 
utt.itc  in  faccia, le  parole  biafimeiioli, 
& confufibilijdetteli  dal  Prclam:Don- 
de  poi  ne  poironodcriiiarcodij,  & ra. 
coti  feftipitcrni-Sclla  Aiuacrtenza  : La 
Vifita  fi  comincia,  o dalle  maggiori , ò 
dalle  minori  conforme  all’vfo,i1c  con- 
fuctudinc  de  Monalleri-,  Ma  però  me- 
glio c cominciat  e dalle  maggiori , che 
come  più  zelanti, danno  lume  al  Prela- 
to di  conofccrc  molti  difordini  priua- 
ti,  quali  può  corregere  (ccretamente 
alla  venuta  di  quelle  tali.Scttima:NcU 
la  Vifita  annuale  generale  fi  vifitano 
tutte  le  Mon.achc , Se  Seruigiali  : Ma 
quando  fi  fi  la  vifita  lolamcntc  in  or- 
dine all'Elettionc,fi  vifita  (olo  le  Mo- 
nachCjChcdanno  voto.  Etqutfic  con- 
forme al  lus  commune,fono  le  Profef- 
fc  di  tre  anni;Ma  in  quello , fe  il  Prela- 
to non  vuole  crrarc.olTcrui  la  conlue- 
tudincdel  luogo-  Saluo  però  Tempre  , 
che  le  Cóuerfe  non  bino  Voto  in  elet  • 
rione  alcun.i:Ottaua:finita  la  Vifita,  il 
Prelato  faccia  vn’cllratto,  ò compédio 
delle  trafgrellìonl  vniuerfali.  Se  parti- 
colari:&  nel  render  la  vifita  riprenda , 
o in  publico, o in  priu.ito,  come  fi  diri 
nel  Serin.13-  nell’mllruttionc  in  fine  . 
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FORMOLA  BREVE 

Per  la  Vifita  alle  Monache . 

IN  Dei  nomini.  Amtn.  Dit  Mtnfn 

H*c  cft  vifitatiogeneraln  huiuj  neftn  AItnafltrij.  N.  qu* fit  btr  me  fratrem  N 
Ordm  s Mmorum SM^lt Fraiuifci  dt  Obftrutmta.,  Promncn.  N.  Mtmflrum 
tnxta  Condì,  T rid.  Dtcrein , ConfittMtonet  Apofleltau , Cr  nojlrt  Ordtnu  flatuta 
generaliA.  Qua  propier  habito  Sermone  ad  Monialei  y Vtfitatto  Sanlhfnmo  Eu- 

chanjìta  Sacramento  y ac eateru ad  Diuuiumcultum ffeiUmtlm  , iu(R  vocart  ad 

me  omnei  Afonialet  emTdem  Monafleru  ad  effiOum  eoi  fxamwandiy  g"  imerrotoH- 
dtfuitr  Obferuamtamfua  Regula , &/uarum  Conftuuttonum . 

Et  Primo  Focaia  futi  Mater  Soror.  N.  Abbat^OyO'  fugcr  gtner attimi  inttrroaa- 
tOy  ere.  ^ 

2.  Focata  futi  Mater  Soror.  N.  Ficm'ia,&  mterrogata-y  Cre. 

3.  Focata  fmt  Soror.  N.  Et  interrogata-,  pt,  C>‘c. 

4.  Focata  fmt  Soror.  N.  Conuerféy&  interrogata,  '^.'^■e.&  fte  de  aliji . 


SERMONE 

SECONDO 

PER  ANNVNCIARE  LA  VISITA 
A Monache . 

Dtfctndì  in  hortum  nuctif»^  rvtrc/iderm  *Poma  counttliium , 
^ injficerem  fi  fUrmjjet  Vmett»  (fij'  germinufient 
medd  Punica . Cant.  6, 


Coftume  lidia  Sacra  no  fempre  vfa  verbi  dì  tempo  palTato 
Scrittura, cóformc  al-  Cnrcumdedtrunt  meyo^ederunt  me,  ape- 
la  frafe  Hebrca , fpifc  ruerunifuptr meyfoderunt  manui  meat  y 
gare  i .futuri  Butti  có  dmumerauerunt  omnia  offa  mea,ó'c.Co- 
verbi  di  tempo  paffa-  sì  con  tuttoché  il  Tbema  propoito  vfi 
to,per  dimoflrarciche  il  verbo  paflato,  Defcendty  nondimeno 
le  cofe  future, predet-  il  TeftoHcbreo  legge  nd  futuro  Z)r- 
tc dallo  ^iritoSanto,fono  cosi  certe,  feendam.  Quafivolefledirc  Io  .Spolo 
come  fe  fu  (fero  paflate;  Et  fri  mólti  (CoraccfponganoS.Gtcgorio,S;Gi- 
csépi,batìiilSalmo2i.douein  sétéza  rolanio , e S. Anfcimo ) Io  dcfccnde- 
comune  del  CócilioCartaginefe  della  ròa  vifìtarc  l'horto  delle  noci,  per 
Chicfa,e  de’Dottcnri,  fi  parla  nel  fenfo  vedere  tre  cole,  Pomi  delle  valli , F/p 
littcrale  diCbrifio  vcnuo,&nódiuie'  ri  della  vigna , & germogli  del  Melo’ 

granato'. 


Sèr.  jS. 
Sa!m. 
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nanaco . Et  perche  il  noceto  c vero  ri*  poi  fpuntano  li  fiori , & al  fine  pi odu- 
tratto<lcl  Monaftero  » douc  ii  V ifita-  cono  li  frutti . Et  lo  fte^  ordine  offer» 
tote  deue  far  diligenza  il  vifitare  frut-  ua  anco  il  pcccatorei  quale  prima  pcc- 
ti  fiori,  & foglie, cioè  opcrc,dcfidcri j,  ca  col  penficro , ecco  le  foglie;  poi  col 
Se  penfierìiTanto  farà  pefo  mio  di  feor  defidcrio  preftando  il  conicnfq,  ecco  li 
re^rcncniétc  in  quefto  primo  faluto.  fiorirle  poi  vicnealla  C0ecutione,ccco 
I ^rtmo  DcCcendam  m hoNum  nu-  il  frutto.  Cosi  afferma  S.IacoboApo* 
cum.  vt  viderem  ?cma  comédlmm . Al.  ftolo  cap-i . Vnufqtafqke  umatur  4 con- 
cuni  Doirori,pcr  horto  di  Noci  intcn-  cupi fcentié/nM, ceco  il  germoglio  de  pc- 
dono  U Chiefa  Militate.  Altri  la  Trio,  fieri.  Cormptfcmta  cum  conceperit , pa. 
fante  Altri  l’Anima  fedele . Altri  la  ru pecemum , ecco  il  fiore  dcl-confenfo. 
Sinagoga  Hcbrea,  che  nel  primo  inc6  Veccuium  vero  coufnrvmmm  fueru  : ge- 
t ro  preleniò  a Chrifto  la  Croce  forco  nertu  martem . Ecco  il  frutto  del l’opc- 
fcotxaaraara,  Òc  dura  dell’oftinationc,  re,  che  hà  per  fine  la  Morte  eterna , Se 
Nondimeno  è anco  bellillìmofimbolo  adunque  quello  c l'ordine  preferirto 
del  Monaftero  di  Monaclie;  Poiché  fc  dalla  natura . Perche  lo  Spinto  Santo, 
le  Noci  hanno  le  foglie  amare,c  la  cor-  preferiuendo  Tordine  della  Vifita  alle 
eeccia  del  frutto  parimente  è amara, & Monache , aflVgna  al  Prelato  vn’ordi- 
dura-  Ma  la  midolla  di  dcntro,c  dolce,  ne  a Ila  rouerlda,  cioè  frutti , fiori , & 
fuauc -, c faporica,veftita  cpn fottil bif-  foglie.  Forfè  le  Monache  fi  hanno  a 
fo  di  Cartilagine»,  & coperta  con  gen-  vifitare  con  ordine  diuerfo  da  gli  altri 
til  membrana,  & compartita  in  forma  Rcligiofiì  Per  rifpoftadiciò,  auucr- 
di  Croce , inquaitro  parti  attrauerfa-  tafi,che  ncU’Ordinc  Spirituale  della»» 
te  : Tale  è il  Chiofteo  delle-  Vsergini  , gratta , fi  procede  diucrfamcntc  da»» 
5act«»pur troppo  in  apparenza  afpro , ^udlo  eh  haucte  vdito  neirordine  del 
amaro, & duro*,ò  come  pare  a prima-v  peccato;  Attcfochc  nel  ben  fare  la  Rc- 
vifta  afpro,  Se  raalagcuolc  obedirc  alla  ugiofadeue  cominciare  dal  frutto  dell' 
Prelatadcuarfi  al  Mattutino,  frequen.  opere  buone  : Poi  produce  il  fiore  del 
tare  il  Coro,  dir  le  colpe,fuggire  il  có.  dcfidevio,compiacendofi,&  infiamma. 
merclo,aUontanarfi  dal  Secolo,  offer.  dofi  a piofcquirc  in  quelle  ; Et  all’vltù 
«are  il  filentio,  andare  fcalza  ,dormir  mo  fpunti  nuoui  germogli  per  ripro-- 
vcftita , portare  i zoccoli, digiunarci  durre  nuoui  frutti  di  fante  opcrationi . 
fpc(To,ftentarc  ogni  hora,&  per  finirla.  Hor  quelli  deue  il  V ifitatorc  cercare  , 

Aar  rinchinfacomc  in  perpetua  car-  ^fcrutare  trà  le  Monache*,  che  peto 
cere . O clic  croce , o clic  martirio , o douc  legge  la  Volgata.  A'/  wfptferem . 
che  durezze,  oche  amarezze,  o che  La  Gioia  interlineare  cfponc,^//o///cfc  Intert 
afprczzc  : Ma  chi  trapaffa  con  lo  ipiri  tofcrutarer.Et  Lirano  dichiara , ?om4  Ltrmo, 
ro  la  fuper fide  della  corteccia , & pc-  conuAUmm  ide  ft,  operu  bonu  hnmtlmnu  x 
-nctra  internamente  io  flato  della  vita  Poiché  tra  tutte  le  opere  buone,  Ici 
Relìgiola , & Monaftica,o  che  dolcez.  prindpali  fono  i frutti  della  mortifica- 
zc , o che  fuauitadi , o che  contenti,  o rione,  con  altri  atti  di  hurailcà  j Come 
che  confolaiioni  di  Pn ra«li lo , ò chci  il  bafeiar  tcrta,dirc  Ifc  colpciconucnirc 
fempiterna  quiete.  Bora  a quefto  No-  allecommunità,  tener  fiknrk),ftar  ló- 
.ccto  deue  delcenderc  il  Prelato  per  vi*  tane  dal  Pariatorio,fuggirc  il  coramer. 
filare, non  lolo  rhono delle Nod  , ciò, affiftere alla  ^nedittione della»» 
Simbolo  delle  muraglie  efterne  della  Menfax  allcgraiic,ftarbcncópoftem 
Claufura.  Ma  anco  per  veder  nel  di  Chicfaall’OracioDiumo,&altrebao. 
dentro  i Pomi  delle  Valli , i fiori  delle  nc,&  dcuote  cerimonie  'della  Rcligio. 

^Vktic  i germogli  del  Melo  granato . ne:Quéfti  Cono  i Pomi  della  valle , che 
Ma^prlma , fi  proceda  più  altre  deue  cercare  nella  vifita  il  buó Prelato 
mi  lì  affaccia  vna  difficoltà  ; Oh  ime , 1 1.  Secondò  S iflortuffet  Per- 

che ordine  «Ha  rouerfeia  offerua  la-»  che  nomtna  i fiori  della  Vigna,  8c  non 
fcrittura.  GPalbcti fruttiferi  vfuali  ,6:  di  campo,  odi  Giardino, Some  fono 
iioftrani, prima  germoglilo  Icfòglic,  le  Rofe  , Gigli , Viole,  Narcifi,  Gel . 
ì^gren&rtMQmigfi,  H 3 Ibaii- 
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fomini , o Garofani  j gcan  differenza  è 
tri  quefti  fiori . I fiori  del  Giardino*  o 
del  Campo  realmente  fon  bclli.odorj- 
feri  & foaui  ; Ma  percoffi  dal  Solc.la- 
uifconoi  perdono  la  fragranza  » & la 
ellczza,&  diuentano  fetidi , &odioG 
all’odorato.  Ma  li  fiori  delle  Viti  * no 
folo  fono  odoriferi.fiegraiudi  del  frut- 
to,&  in  cadere  non  perdono  la  Virtù  ; 
Ma  ci  pattorifeono  le  gioconde, e bra- 
mate Vuc.  Cosi  li  defiderii,&  buoni 
propofiti , che  partorifeono  le  pcrfonc 
del  fecole , fono  fiori  di  Campo , & di 
Ciardi  no,  che  a pena  fon  percofTì  d*_j 
vn  fol  raggio  di  caldo  di  concufjifccn- 
?a,  o di  pafTìone , o di  Vanagloria,  che 
fuanifcono,&  fi  rifoluono  alle  volte  in 
uzzorc  di  qualche  peccato, & i n que-* 
o fenfo  dific  Efaia  al  cap.40-  omru 
^ gloria  ems  fìm  flos  agrt  tx  ccamm  ifi 
EJa.^o. 

fainum , & cecidit  (los.  Ma  li  buoni  prc- 
politi  delle  pcrfonc  Religiofe,  fon  fio- 
ri della  Vigna,  che  rifcaldati  dalla  Di_ 
uinagratia  , benché  afeofti  a gl’occhi 
dc’mortali,  & ricoperti  fottoi  Padi- 
glioni de  Sacri  Chioftri , apparifehino 
caduti,  nondimeno partonìcono  gio- 
condiflìmi  frutti  di  deu<KÌonc,di  mor- 
cificatione,  di  humilti , di  obedienza  • 
di  paticnza,&  di  cafiirà . E ben  vero  , 
che  fi  come  la  Donna  parturientc  ,nel 
patto fentc gran  dolore,  ma  doppo 
partoritcHriceuc  gran  contento , come 
diffe  ChriftoinS.Gio.  16.  yf/Kf/wcKiw 
Gie  16.  parit,trifhiiam  habtt,  cum  autem  ptpent 
fuerum , tam  non  memtmt  praffura  pro- 
pter  gaudtum , quia  natus  efi  homo  m mi- 
dum . Così  la  Religiofa,  nel  partorire 
il  frutto.&ncl  condurre  a perfcttionc 
il  buon  propofito,  fente  gran  repugni. 
za,  Si  trouagran  difficoltà;  Ma  doppo 
che  hà  partorita  la  buona  opera,  o che 
giubilo,o  che  contento,  o che  confola- 
tionc  inenarrabile  / Ma  non  bilogna 
difci  irc.  perche  le  troppo  fi  ingrogaUc 
il  parto,  fuanirebbe  come  ficrilc,6c  in- 
fecondo. Quelli  fiori  ofleriua  D.uiid 
Salm.%0  Salmo  36.  Domine  ante  n,  enne  defide 
rium  loieui» . Et  quelli  cerca  il  Superio. 
re  nella  Vifita , Sifkrui^et  vinta . 

III.  Tetro  Si  gernunafjem  inaia  pu- 
nica . Il  Pomo  Granato , che  fotto  vita 
corteccia  fola  rinchiude  tanti  grani 
vniti inficine,  è fimbolo  del  Monallc- 


ro  ; che  dentro  al  fuoChiofiro  rin> 
chiude  tante  anime  Religiofe , Se  be- 
nedette , tri  di  loro  in  pace  vnirc  cosi 
interpreta  quello  luogo  l’eruditiffimo 
Ghislcrio.GermM4  faniìomm  Rtligif  Qhijler 
forum , qui  itavnìti  intra  Claufira  /ir- 
uantur  tqMmrdo  intra  corticem  grana 
mali  Punici  ctaufa  aduertimut-  Di  più,  ^ 
perche  quello  Pomo  è fatto  in  forma 
di  corona  ,d  anco  gerolifico  di  perfe- 
ucranza . Et  qui  confifle  il  punto  prin. 
cipale  ; poiché  in  Paradifo  non  fi  và 
fenza  quella  virtù,  & tolo  quella  ne 
riporta  il  premio  - (Jui  perfeuerauent 
vfjue  in  finem , hic  (aluut  erit . San  Ber.  „ . 

nardo  ad  fororem  fi  vn  quelito  fotti- 
le,  & cerca  perdie  Dio  diede  glotia^  jororem 
crema  a chi  fece  bene  tre  bore  folamc* 
te,  come  fi  vidde  1 elempio  del  buon-» 
Ladrone?  Nanballaua  per  complirc 
alla  giullitia,  dargli  tre  bore  di  gloria/ 
Rifpondeil  Santo,  Eterna^  lu/hefiarta 
aternam  merctur  faiuritatem  ■ E'  vero, 
che  il  Ladrone  operò  folo  tre  bort_^; 
ma  perche  hebbc  animo  di  pcrfcucra- 
re  in  Eterno,  le  in  eterno  fulTe  cam- 
pato; in  virtù  di  tal  perlcucranza.or. 
tenne  premio  eterno;  Et  però  il  Salmi- 
Ila  dille. /irr//n»i»fc<rmeao>4d  facten- 
dai  lu/fifcationei  tuai  in  aternum  propter 
retribi'imnem  . Che  gion.a  al  marin.aro 
fpalmare  vn.a  Nane  i farp.irc  l’Ancho- 
re , llcndcr  le  Vele  ,caminarc  col  Vè- 
to in  poppa  ; & che  poi  aircntrar  del 
Porto  dia  con  la  prua  nello  fcoglio.  Se 
fi  rompa,&  fi  fpczziiChc  gioua  al  cor- 
ritorc , che  il  Ino  cauallo  morda  il  tre. 
no,  manichi  il  ferro , zappi  la  terra , & 
con  l’Ali  a piedi  corr.v,&  poiché  aitan- 
ti giunga  alla  metà,  fi  fcrmi,fi  arrclli , 

Se  non  ottenga  il  Palio  ? L'anno  pafla- 
to,  molte  Monache  flauano  infcruori- 
tc  nello  fpiriro,  dcuotione,  oratione , 
mortificationi,  & altri  efcrcitii  fpiri- 
tuali  ; mi  l’importanza,è  che  liabbino 
perù  uerato  Ho  veduto  qualche  volt» 
al  tempo  della  State , fucgliarlì  vn  mal 
tempo  .coprirli  il  Sole , ranmiillarfi  1’ 
aria.ramolinarfi  i venti,  fulminarc__^ 
folgori , b.tlcni , ninni , che  voglia  pio. 
ucrt  l'acquaa  (ccdi.'e;  M.i dice, che 
non  è,  luanifee  ogni  coi.i , & tutto  il 
romorc  fi  tifo  uc  in  quattro  gocciolini 
d’acqua  , quale  in  vece  di  fecondar  la 

terra, 


Gl 
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terra»  bagnano  vn  poco  la.poliierc_j>*- 
doucnafcono  Vernvi,  & altro  non  fi 
Teme»  che  puz’ o,t  ùttore».  Così  alcu- 
ne Monache,  fonaco  ite  il  mal  tempo, 
di  fiì  metafora cii  baiamone . Prouerb. 
cap.25*  NuùeSyO'  P^enfus,  <&  Piwiixmn. 
{e!it\entes-iV'  tf  gloriefus  fromt(f4  non  com- 
plens . Et  a quefte  gli  vipne  vn’impe  to^ 
di  fpinco,&:  pare , che  voglinò  farc_j>‘ 
Montes  » Tu  le  vedi  ogni 
notte  al  Mattutino,  Pane,&  acqua  tre 
giorni  la'fettiraana»  perpetuo  filcntio, 
ìempre  all’Oratione , fera  , & mattina 
alla  Communitd  : con  tanti  fofpiri)la- 
crime , & fingulti , che  infuocano  IV 
ria,  & ciafeuno  nc  fpcra  qualche  gran 
pioggia  di  penitenza  : Ma  taluoUa,che 
fucccdc  ì il  tutto  fi  rifoluc  in  quattro- 
lagrimcttc  ; Et  quando  fi  fpcraua,chc 
fccondaffc  l’anima  fua , cefla  il  feruo- 

• re,  manca  lo  fpirito , fi  raffredda  la  de. 

« uotionc,  & altro  non  fi  caua,  che  ver- 
‘ me  di  fcandalo , o puzza  di  male  efem- 

pio , poiché  le  Monache , non  veden^ 

1 dola  perfeucraie,  reftano  fcandalizza- 
tc . Hora  quefte  particolarità , fi  han- 

• no  a cfaminarc  nella  Vifita  •'  riccr  can. 
do  come  hauete  perfeuerato  nelhof- 
feruanzade'buoni ordini, & come  fi 
fon  ridotti  a perfettionc  i buoni  pro- 
pofiti  delTanno  paffato,&  le  promefte,. 
che  faccfti  : però  votate  il  Tacco  delle 

X voftre  confeienze , che  io  non  lafcierò 
di  far  la  parte  mia  con  opportuni  rime* 


Dottendofi  eUggere  nuoH^  Su^eriorn , fi 
aggiunga. 

Et  perche  alla  cura  di  quefto  No- 
ceto fi  deue  eleggere  vna  nuoua—r 
Prclaca  acciò  cuftodifea  i frutti , fiori  ^ 
de  foglie . Ricordateui , clic  Id^'o  alla 
cuftodiadcl  Paradifo  Tcrreftre  depu* 
tò  vn  CherubinOjGencf.cap.  3.  con  la  Gen.'^ 
fpida  di  fuoco  in  mano  : Habemflam- 
meumgladiun» , atque  verfattlem . Che* 

'rubino è interpretato  &icnzà.  Però 
nella  Vifita  proponetemi  vna  perfona 
Taputa,  che  habbia  il  fuoco  della  Cari* 
tà-  Non  vna  fciocca,  imprudente,  par* 
tialc  , o appaflìonata.  Vedi  Sermo.  36, 
pa.z..Scntiretc  le  condiiioni  neccfì'arie 
a vna  buona  Superiora, nel  Ser.^  i.  Frà 
* tanto  raccpmandatcui  a Dio,  ac-. 
ciò,  v’illumini  l’intelletto,  de 
infiammi. la  volontà, 
per  far  quello,  che  » . 
farà,  di  Tuo 


maggior 

ler- 

ttitio,&  beneficio  ' 
del  Monaftero, 

&c  falutg^ 
dell' ani» 
me  vo» 
ftre. 
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SE  R M Ò N E 

TERZO 

PER  ANNVNTIARE  LA  VISITA 
A Monache. 

Ep'ediamur  in  a^um , commoremur  in  ViBis . Mane fkr^muf 
3#r,  19-  ad  yineas , *videamus  fi  fbrmt  Vmea  ,fi  flores 

fruBfusfarturmntyfifloruerunt  maU 
punica.  Cane,  7. 

vt  ognun  À T nbulo  yCrfpifùf  /6/- 

luMidifulMs  y Cjr  frmns  cognottombus  ,■ 
tMmfi^ectuitilmj  > purg,iot . Ponderate 
per  gcacia , Chonun  di/eipnlamm 
mtarum , douc  apcruoicnce  alludano- 
al  Coro  delle  Sacre  Vcrgjncte , dedi- 
cate alla  Vigna  del  Signoie,neJla  qua. 
le  deue  fertnarfì  il  Vifitarorea  vcclcre»- 
&c  riuedero,  & confidcrar  molto  bene, 
non  conlictcai  inacon  loiiga  dimorai 
riiioltando  I & eiuer'cndo  le  Celle  , il 
MonaAcrO)  la  Clauiura,con  Talcro  ap. 
partenenze  (gettanti  al  loro  inAituto  > 
tanto  Agnifica  il  Verbo.  Cemtnertmur 
iti  yillit . Et  perche  lo  Aato  delle  Mo  ■ 
nache  a tre  gradi  fi  riducci  d*Incipien> 
tiiProficicntit&  perfette:  le  Incipienti 
iono  fignificatc  nei  fiouMe  proficìenti, 
nc’fnittij&  le  perfette  nc’frutti  Coro- 
nati,&  perfettionati  : Quefti  tre  punti 
con  breuità  difeorreremo . 

I.  Primo  yidtamuj  (iftoruit  Vive»- 
Monache  Incipienti  > lignificate  nc’ 
fioriifono  le  Nouitie:  che  cominciano 
a caminarc  nella  via  dcll’olTenianza 
Regolare . Monache  Proficienti  fono 
le  Giouani  ProfciTc  che  hanno  pigliata 
qualche  piega  nella  via  del  Signore, 
continuamente  fi  vanno  perfettionan, 
do,  & maturando  come  Ivue  acerbe, 
& agrefte.  Monache  perfette  fono  aU 
cune  Vecchie  zelanti , habituatcncll* 
ofieruanza  della  Regola,  che  Tempre 
vanno  perfeuerando  di  bene  in  me- 

glio  ^ 


VESTE  fon  paro- 
le dell’Anima  pia, 

. & Rclipiqfa , che 
inuita  il  fuo  Pre- 
lato,al  Campo  (de 
alla  Villa,  per  ve- 
dere fc  la  Vigna 
bàfiori,5c  lei  fio- 
ri hanno  partorito  frutti , & fe  i frutti 
fono  maturi , ^ fti^ionati,  & certa 
cofa  è che  quà  non  u natta  del  Cam- 
po Vfuale,nc  di  Ville  materiali , nc  di 
Vigne  noArane,  come  qucAc , chc_,a 
fono  auornoalìa  Cittì  : Ma  Campo  c 
il  Monaficro , Ville  di  dclitic  fono  le 
Celle  delle  Rei  igiofe-  Ma  Vigna  poi 
di  delicie , doue  con  guAo  particolare 
fi  trattiene  Dio , è la  Religione  delle 
Monache  : Dtl.tu  mto  tfft  cum  fi/ijt  h«- 
mmum.  DiqueftaVigna  parlòilSal- 
mifia  Salmo  79.  Fmom  de  Aegyfta 
tronflulifii . Poiché  dall'Egitto  di  que. 
fio  Mondo  habitato  da  Faraone  iim- 
bolo  del  Ocmonió , & del  peccato , fi 
partono  le  Mònache,  Sevanno  alla  vi- 
gna del  Signore . Hora  a Vifitare  que. 
fio  campo, Villa, Se  Vigna  è inuitato  il 
faperiore  per  sbarbare  i triboli,  li  Acr- 
pi,  le  rpinc,Se  le  prauecogitationi,che 
Tre  fa-  poAono  fuffocarc  il  frutto  delle  buone 
drt  in  opere.  Tutta  qucAa  è cfpofitionc  di 
Chuler.  tre  Padri,rifcrìti  dal  Ghislerio  Cant.7. 
Cài.y-v.  v.iff,  AmmaoioM^ddtElèmi  exeoimu 
1.^5.  oAChernm  di/ciptiarHmmtarfm , q*em 


Dinii'-  rd  by  C't sogli’ 
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glia, figurate  nel  ineU>  gran.i;o,fìmbo. 
lodi  perfcttioRC  r perdile  prerogaci* 
oe.clic  tiene.  Prima  pen-hè  edi  color 
ruiTo  infocato , che  lìgniiica  la  Carit  : . 
Seconda  - Perche  in  cuna  porca  la  Co- 
rona col  Diadetna:diraomando,  che  I' 
opera  fondata  in  Carici  è frutco  coro- 
nato, col  Diadema  della  fomma  per- 
fcttione.  Se  in  quefto  fiore , fono  figu- 
rate le  perfonc  perfette.  Et  tutti  que. 
(li  tre  gradi,  hà  da  viiitarc  il  fiipetiore. 
Et  acciò  quella  efpofitione  non  fia  at- 
tribuita a miocapriccio  Vdite  il  Gliis- 
Afsehel  lcrioCant.6.v.ia,(r.a.i’»A'iw4^tfr«// , 
Chttler  ' ^ inapitntmm , S*  flttes  fnEius 

Càt.óv  mitmnUtM ord» 

vj  j J 'frofteututum . & fltrutruM  métUfumcn, 

^ /iihcet  ptrftlir. 

''  Ingegnofaerpofitione.  Ma  verna- 

tuo  più  al  particolare  • Fiori,  frutti.  Se 
frutti  coronati,  (i  hanno  a vifitare 
nella  Vigna  del  Monallcro  ,nu  fenti- 
te.  Fiore  di  Vigna  c il  buon  efempia 
della  Rcligiofa.  Non- vi  è forfè  odo- 
re più  filane  grato , Se  delicato , come 
quello,  che  fpira  il  fiore  della  Vigna  : 
ai  meno  é certo,  che  la  fua  fragranza  è 
coiifortatiua  del  Cuore^iù  dì  ogni  af- 
uo  fiore . Et  I i naturali  (tfiuono , clic 
con  la  fua  Virtù  hi  forzi  di  fugare , Se 
fcacciar  lontano  i ferpenci.L'odoc  buo 
no  della  Rcligiofa,  d reflèmpio  dalla 
buona  fa ma,con forme  al  detto  diPao- 
lo,  Chn/ftbsmscdtrfimnj-  Erquefto 
confifte  inflar  lontana  dalle  pratiche, 
dalle  Amicitic , dal  S colo,  dalle  Gra- 
te, da  Parlatorii , & conuenire  al  Co- 
ro , al  Refettorio,  alle  Communità.Si: 
altre  dcuoteOrdinationi  del  Mona, 
fterd  : Qi^eflo-  è Podore  aiomaticb  , 
che  come  fiore  di  Vigna , deiic  dare  la 
Rcligiofa,non  fole  dt  dentro  alle  Có  • 
paglie  : ma  anco  alle  perfonc  fccokiri 
di  fuori.  A quello  cfortaua  Paolo  i. 
Corint.  6.  F.mptiemm  efits  prero  wa- 
gno , gimfìcAte , & fortore  Dettm  in 
I.Cor.6.  corforeveflro . Tutti  i fedeli  fono  fiali 
Redenti  col  Sangue  di  Chrifio -,  ma 
fpecialmcnte  iReligiofi  dedicati  al  fuo 
reruitio.  \fachc  figniftea  , portare 
Iddio  nel  corpo?  Notate  : Alcune  Re 
iigiofe  portano  Dio  nell’Anima , & só 
quelle  che nclVintrinfcco  fon  buone, 
Si  amano  Dio  nel  fcctcto  del  fuoGuo- 
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re,o(Teruando  qiiàto  hanno  promeffo . 

Altre  lo  portano  anco  di  fuori  nel  cor. 
po,&  nella  carne,  & fon  quelle,  che  lo 
dimollraoo  ncH  cIlcrno  del  buon’escv 
pio,  nel  parlare , ncH’.inuare , 5c nello 
fiare,&  poffono  diro.  Chnfli  bontu  eder 
/(>m«/.òpurecon  la  Cant  ca  . f'ineo  * 
jlorenut  deeterimt  edortm fuum . Quado  CoHfX» 
VII  corpo  morto  Qà  rinchiufo  ncT  fc- 
polcro,ò foiterrato nella  foiTa,non  (l 
lente  il  fuo  cattiuo odore;  ma  fe  appa- 
rilce  fopra  la  Terra,  fpira,  Sc  fuapora 
vn  puzzo  tanto  grande , che  ammorba 
tutto  il  cóiorno.Vna  Rcligiofa  cauiux 
folo  nel  di  décro,occul(anu;ntr,non  fà 
sétii  e il  fuo  cattiuo  odore  : Mà  fe  ncU' 
cUcrno  fidimoftr.1  licctiefn,indeuota, 

& fcódolofa,fpira  fetore  titoabomine 
uolc , che  col  cattiuo  esepio  ammorba 
ilMona(lcro,e  lodifcredita  per  tutta  la 
Città.  Vedi,  per  la  materia  del  cattiuo  Sovir. 
csépio-Scr-i  i.p.i.Ser.i4.p.5.Se  40  p.z  13.40. 

. II.  Secondo  S<  fhret  frufhn  farl'u- 
nunt.  Perche  và  cercando  fiori  di  Vi-  S/r.'lói^ 
gna,&non  di  campo, o di  Giardino, co. 
me  Rofc,Gigli,Narcifi,ficc.Gtfln  diffe- 
renza tri  quelli  fiori.  VcdiScr.iS-p.z. 

Frutti  delia  A{onaca,fono',Obedien2ak 
Patienza,  Poucrtà,  Caditi , Humilti , 
Manfuctudinc,Silcntio  • mortificatiO* 
ne,Or3tione,CnIto  Diuino, Modedia, 
Ritiratezza,  c altre  virtù  conucnicmi 
allo  dato  monacale.  Se  qucdcdcueil 
Supcriore  ricercare  nella  viCita.- 
I!!.  Terzo  Sjfiertecnnt ma/a  funiia. 

Il  Pomo  granato  hà  vna  fingolarità , o 
prcrogatjua  non  conceda , nè  veduta 
a gli  altri  frimi:&  è che  in  compagnia 
del  frutto  dagionato,  conlcrua,&  mà. 
tiene  il  fuo  fiore  roffo,5c  vermiglio  in 
forma  di  Cotona.Et  nó  a calò  è roffo.o 
in  torm.TdiCotouamàpcf(ìgnifiearc, 
che  l'opcrc  buone  ,fc  non  fono  inco- 
rou.iic  con  la  cavirà  verfo  Dio,&  vcr- 
lo  ilProlIimo,fonoimperfcttc,8cdi- 
minufe:  Poiché  la  Carili  con  la  fua 
fina  grana , colorifce , incorona , At  dà 
la  pcrfetiione  a tutte  le  Virtù . Chori- 
tae  fatum  ejiy  benigna  r/?  , emma  fnf- 
ferì , emnia  eredtt , «mnta  fferai . Non- 
già , che  la  Carità  non  Ha  didinra  dall’ 
altre  Virtù;  mainfedefla  le  contie- 
ne, Se  rinchiude  tutto , perche  a tutte 
dall' vltinia  mano  dcllapcrfcttione  cgU( 

, ponc^ 
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pone  1.1  Coron.iin  tetta, & fenza  di 
lei  fono  ici.ipitc, imperfctte,& infriu. 

, Tiiofe.  St  h.ibtttr»  frefhcn^m-,  cr  om»(m 
fidemt  chtmtatem  étuttm  non  h«butro,nt- 
hil  mihi  prodeff.  i-Ccr  i Ma  che  figni- 
I.  Cor.  fica  mentre  il  melo  granato  col  frutto 
13.  tiene,  !c  coni'crua  congiunto  il  fiore  > 
c’infcgna  clic  l'opcrc  buone  di  carità 
deuono  icmprc  ctfcrgrauidc,  per  pro- 
durre nuoui  frutti , confetuando  la_-. 
femenza  dentro  di  i^e  per  nuouc  opere 
buone . Et  queflo  è effetto  della  Ca- 
riti  » che  fempre  accende  nuouo  dcfi- 
dcrio,némai  fi  fatla  di  far  bene.  Con- 
cetto di  Paolo  nello  fteflò  Tetto.  I. Co. 
1 7,.Ch«rtttu  numqunm  txeidtr,  fiue  Pro- 
p^iut  ì&c,  Quafi  dica , fia  pure  rifo- 
luto il  fiore intrutto,  Se  quelSanto 
defiderio  fia  ridotto  all'opera  confu. 
mata , cite  la  Cariti  mai  fi  fatfa  di  far 
bene  , & a pena  hi  fatta  vn-operabuo. 
nti»chegli  vien  voglia  di  produrne  vn' 
altra.  O carità  fiorita  ? o benedetto 
frutto?  Quetti  dunque  fono  i punti 


principali  da  efaminarfi  inquelìa  Vi- 
fita , Se  a quelli  fi  deue  fiffar  1 occhio  » 
priim  al  fioredcl  buon  cfempiovfecon. 
dai  iatnente  al  frutto  delle  Virtù  pro- 
mclTc  nella  vottra  Regola:  Terzo  , & 
vliimo  alla  Cari  à , maettra  d'ognti 
buon  opcra . Dio  mi  conceda  gratia  » 
che  io  mi  parta  confolato  da  quett.a 
Vifita : lidie iarà, mentre  vi  ttouerò 
cfctnplari , olTeraanti  del  vottro  intti- 
tuto,  & perfette  nella  purità  della  Re 
gola . Però  fgrauate  le  voftre  cofeien. 
ze  > & manifeftatemi  gli  abufi  repu  • 
gnanti  allo  fiato  vottro,  che  io  non_« 
màchcrò  sbarbare  i triboli  della  vigna* 
recidere  le  fpine,troncarei  pruni  < ac. 
ciò  non  tettino  Ibffocatc  tante  anime 
benedette,c  Rcligiofe  di  quello  Santo 
lBOgo.VcdifopraSerm.17.in fine.  Se 
alla  cura  di  quella  Vigna  fi  douerà  prò. 
uedere  di  nuoua  guardia, con  elcttione 
di  nuoua  Superiora,  che  la  cuttodifea . 
Vedi  lecond  tioni  ncccflàric  fpiegaie 
nel  Sermone 


SERMONE 

Q V A R T O 

PER  ANNVNCIARE  LA  VISITA 
A Monache- 

Kejfic«  de  C?*  *vìde,  & yijita  Vtnedm  ifim  : 
jrMo-  Et  ^rfice  eam , fUntauit  dextera  tua  , 

Plàlm.  79. 

abrufciata.adettrutta:  fperando,die 
rimoucrebbe  con  la  Aia  venuta  I im- 
perfettioni  pallate  , gli  darebbe  l'vlti- 
roa  mano,  Se  la  Ritornerebbe  allo  fiato 
priftine . Come  pure  auuennc , men^ 
treei  mandò  l'Eterno  Aio  Figliolo , SC 
con  la  benedetta  Incarnatione  ci  vi^ 
tò,&all'hora  fi  verificò.  Ptrftctear»,  Tf.T^ 
qu^m  Plrmtmt  dcxtenunAi  O’frprr  Ft~ 

Uhm 


ERTA  cofa  è ( per 
commun  parere  de- 
gli £fpofitori)chc_^ 
quà  il  Salmitta  litte. 
talmente  inulta  l'E- 
tcrnoDio  a riformar 
la  Chiefa  , a quel 
tempo  figurata  nella  Sinagoga,  Se  pa  • 
aagonata  ad  vna  Vigna  l^r  parata  , 
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luàm  hemlnut  qaem  confrrmafli  tibt.  Co- 
si cfronc  il  noRro  Thcma  l Incognito. 
Jncogn.  Rc/ficere  Dei  tfl,  */>  qu*  ferd$tn  fanti  mL 
tnP[~ì9-fuamgrMt4fKreform0re.  Mi  vediamo 
vn  poco  quali  fono  le  Viti  queRa  Vi- 
gna , di  quante  forti  di  Viti  fi  ritroui- 
no,  &c  die  fine  haueranno  le  Viti  cat- 
tine : Che  apunto  fono  tre  confidera- 
tioni  proportionate  alla  noRra  Vifita . 

I.  Prinu  Confiderat'one,  Viti  di 
Dimf.  qucRa  Vigna  della  Chiefa  fono  tutte 
le  Rcligi or#  approuate , & particolar- 
mente quella , che  più  fi  avHjicina  all* 
inRicuio  ApoRolico  diChriRo.  Pal- 
tniti:&  tralci  fono  le  perfone  Religio- 
fc.  Agricoltori  fonoi  Pi  ciati  deputati 
alla’lorcura-  Cosi  interpreta  la  Glo- 
(^amorale  le  parole  di  S.Gio.c- 1 j. 
wor.i5  fumVitts,  O"  vet  Palmttes.Yìowc  fog- 
JoM.  giunge  le  feguenti . IftnVttn  Aict 

tfft  qntlibet  ReJigta  ap^rebMniCf  mnxi- 
ttie  qu*  magiJ  npfroftnquAt  Chriftì  P'’ité . 
ylgricolavero , Rel’giom  prt^dtnii  0" 
eius  cur.tm  gtrens  : Hams  antcìtt  P'itu 
f -ttmites  funi  Rettg  anem  mirantet,  Hora 
Religione  più  vicina  aH’inRituto  Apo- 
R'ilico,  fenza  dubbio  veruno , è la  Se- 
rafica di  San  Francefeo  ; si  per  l’eRrc- 
ni.i  pouerti,  che  profelfa;  si  per  l’infc- 
gna  delie  Dluine  Piaghca  lci  folacó- 
ccRc  -,  sì  per  laconfbrmità  in  vita , & 
morte  tra  ChriRo,c  S-Francefco.adu- 
que  qucRa  (ara  Vite  principale  della 
Chicladi  Ciò;  Vitecosi  fpadofa,  ab- 
bondante,!c  feconda , che  tre  rami  di- 
flende  pr.ncipali  per  unte  le  parti  del 
Mondo, preueduta  dal  Coppiere  di 
„ Faraone  Gcncf  cap-qo-f'idcbimcoram 

' mtFttem,inqVAertint  tres  pra,-ngttitt  . 

Che  fonoli  treOidini  inRituitt  da  S. 
Francefeo . 7" ret  Ordinet  hic  ordina! , 
OfJìC.ff,  prtmumque  Fratrum  nommat  Minoranti 
Frane.  Panpirumqaf  Ut  Dominaram  mediai  : 
Sedpcenitrntiumtertiui  fexam  capii  v- 
trumque.  Onde  Dauid  Salmo  ia6.  Pre- 
uedendo  in  fpirito  la  fecondità  grande 
di  qucRa  Religione , & la  quantità  in- 
numcrabilc delle  propagini,che  di  Fra- 
ti, & Monache,  in  quella  nafeer  doue- 
uano  , nè  da  il  buonproaSanFianCC- 
Sal.  I iti  fco.  F xor  tua  ficai  Fini  abundans  tn  la- 
itributdomut  tua.  ¥ Ite  refleffione,  /« 
iaieribui  domai  tua . Le  Moniche  non 
tono  Viti  piantate  alla  ómpagna, che 
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ftannofcmprcinpericolod’cficr  dati- 
neggiatc  da  Viandanti:  V:  paffeggieri, 
o beccate  da  gli  Vccclli  ; Mà  fono  Vi- 
ti piantate  ne’  Cortili , & Cantoni  del 
MonaRcro,  douc  confcruano  fccuto  il 
frutto  della  loro  honeRà.  Viti  adun- 
que della  Vigna  Francefeana.  fono  le 
Monache  ; Agricoltori  fono  li  Prelati 
Prouinciali,  deputati  alla  cura  loro, 
quali  fono  ìnuirati  a potare,&  a refor- 
roarele  Vitidiquefla  Vi^na,  in  qual, 
che  patte  defolata.Et  pero  Fide,(F  Fi, 
fila  Ftneam  ifiam . 

II.  Secondo.  In  queRa  Vigna  vi 
pofTono  cfferc  due  forti  di  viti  ; Alcu. 
ne  piantate  alla  dcRravcrfo  il  mezzo 
giorno,  che  percofTa  da  raggi  del  Sole, 
dentro  di  sè  riccuono  il  calore , & la_# 
virtù  di  quel  Pianeta  vniuerfale,  che 
le  feconda  ; Et  qucRc  producano  l'vue 
mature, Ragionate,&  faporite.  Altre 
piantate  a banda  finiRra,vcrfo  la  mez- 
za notte  ; Et  queRc  fono  infruttuofe. 
& per  mancamento  del  Sole  non  con- 
ducono il  frutto  a pcrfcttionc.Cosi  al. 
cune  Monache  fono  predcRinate  a , 
piantate  alla  dcRra  di  Dio,  luogo  dife- 
guato  per  grElcrti:  Et  fon  quelle, che 
volentieri  riccuono  la  Vifita  del  Pre- 
lato , figurato  nel  Sole , Ego  fam  lax 
mandi.  Etafcoltano  l'ammonitioni  , 
le  correttioni,  & reprenfioni,  fic  altri 
virtuofi  ammacRramenti  > feguendo 
come  Pecorelle  la  voce  del  fuo  PaRo- 
rc , Qaes  rata  voctm  mtam  audiant  ; Et 
quelle  producono  frutti  Ragionati , & 
pei fetti, degni  della  Vita  Eterna  Altre 
l'offono  etierc^Secandam  prafentem  in. 
fimam.)  Prcfcite,&  reprobare,  pianta- 
te alla  finiRra;  Cheofeurate  dalla-» 
notte  delle  proprie  paflìonitSc acceca- 
te dalla  inclinationc  del  fenfo,  non  Ri- 
mano la  Vi  fifa  del  Sole,  ne  fi  curano 
di  lle  ammonittoni,  & correttioni  del 
Prelato  : EtqucRc  [perche  gli  manca 
il  calor  naturale  della  Virtù  ; non  ma- 
turano l’vue,  nè  conducono  a perfet- 
tionc  il  frutto , che  fia  degno  della  Vi- 
ta Eterna  : Delle  Saette  di  Gionata_j. 
Vedi  Scr.aS.par-i. 

III.Tcpq,  Màdie  fine  haueranno 
qucRe  Viti  cattiuc  «piantate  alla  fini- 
Itra,  che  non  fanno  Rima  della  Vifita 
del  Sole.'  Parlate  col  Profeta  Ezcchic- 
. le. 
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le,  che  vi  rifponderà,al  c-is.  lo  chiiina 
Dio.  Vedi  quefta  Vite  fccc.i  J Signore 
io  la  veggo  Chefcncftiri  Jachecofa 
farà  buona Q«ià  fìet  de  Ugno  Vnu  ? 
J\!unfutd  tolUtnr  de  et  iigmm  , vt  fiat 
ofut , au!  f abete abitnr  de  ta  faxillus  ’ Se 
Se  ne  farà  vn  traue.'’  forfè  vn  pa!o?for- 
fc  vna  lanciaf  forfè  vno  ftuzzica  denti! 
in  fomnia  none  buona  a nulla  ,fc  non 
perii  fuoco . Ecce  Igni  datumtfi  m tf- 
cam,  & vtramqne  fortem confump/Iu'Li 
Rcligiofac  Vite;  ma  fe farà arida^ , 
fccca,&  infriittuofa  d'operationi , che 
ne  volete  far  Badeffa  ? farà  vna  paffio- 
nata.  La  volete  far  Portinara?  Imre 
giorni  il  Monaftetodiminuiràdi  fplé- 
aore . Foffe  Maeftra  delle  Nouitic^? 
Col  fuo  inal'efempio  fcandalezzerà  le 
fcmplici  Verginelle.  Forfè  Corifla  ! 


Conturberà  il  Coro.  Forfè  Camar- 
Knga  i farà  partiale . In  fomma  non 
fata  buona , le  non  (come  prefeita]  per 
i 1 fuoco  dell’Infemo,  Ectt  igne  datum 
e fi  tn  tfeam  Per  tanto  in  quefta  Vifita 
venghioo  quelle,  che  hanno  i debiti  (t. 
gni  delia  Prcdcflinationc,  perche  fc  so 
buone,  con  li  vita  fi  faranno  migliori 
fecondo  il  detto,  Perfict  eamt^tmh&c, 
L'altte  poiché fofpettano  da  contta- 
fegni  di  efler  reprobate , fe  hanno  vo- 
lontà di  riformarfi.Sc  emendarfi,  ve»- 
ghino  anco  loro,  che  con  l’aiuto  Diui* 
no  mi  sforzerò  ridurle  a buono  ftato . 
acciò  fì  verifichi  il  comune  deito  attri 
buito  a S.Agoftino  : Sitioneifrtedefii- 
tiatH/,faevtprade/(ineris,  tdefi feam- 
dttm  fn^entem  mfittiam.  Catterà  Aspra 
Scr.  17.1'n  fine.  Vedi  Serm.  28.part.  i- 
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rrudentes  Virgmes  aitate  yeflras  Idmpades  : Ecce 
Sponfus  cvcnit  exUe  obttutt?i  ei,  Jvlacch.  ca* 
x5.Offic.Virg. 

degenere  ad  finem  dtbtmm  c^dmantc»  , 
vtdeltcet  ad  g/oriam  Do  f>  t>!tipahter,ad 

pèrfeRionetn(ui,0’  ed  iicjtionem  provi- 

mr.  Vergini  prudenti  [ dice  egli  ] |ouo 

le  perfouecontcmpl.atiiie.&Rcligioic, 

dedicatea  Dio  nc  ljcri  Ci'ioltvi  con 
ftrettonodo  di  V irgiuità,  quali  fi  prc- 
fentano  al  fuo  Prelato  nella  V ilita  con 
le  lampade  accefe,  & preparate  a glo- 
ria di  Dio,  a propria  pcrfctiione,  & 
edificationc  del  proftlmo;  quafi  dica 
Santa  Chic-fa, vi  auuito  ò V ergini  pru-  Dmj. 
demi , che  il  volito  Spofo,&  Prelato , 
viene  a vifitarui.pcrò  comparitegli  in- 
nanzi 


anta  Chiefa 
in  quefte  parole 
inuita  le  Vergini 
prudenti  a com- 
parire alia  Vifita 
del  fuo  Spofo 
Celcftecon  lg_a 
lampade  accefe 
preparate..  & ben 
difpofte  . Et  fc  bramate  (apcre,  chg__# 
Vergini  fuffero  qnefle, parlate  col  dot. 
tiflimo  Lirano  (opra  qucAo  poffo , che 
vi  rifpondcrà-f''rr^i»fx  Prndentei  ftmt 
eotitemglaChfiH  ReUgtofi , opera  faa  bona 
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n.'irrz!  con  le  .it  votlri  Cuori 

accefcioc  prcp.TV.!  . i', c .ipp-incncnzc 
fononcccll.iric  -v  vua  !.i:npad.i , acciò 
degnamente  riipicnda  ucìuiuino  cof- 
petto;Olio>ftoppino&  fuoco.  L'olio  , 
che  galleggia  fopra  tutti  gli  altri  liquo 
riirappccfenta  la  verità,  che  fcmprc  ftà 
a gallo.  Lo  doppino  di  molte  dia  com 
podo,che  (1  arrende,d  torge,e  d fpic-ga 
(Igniti ca  rhuii>iltà,ciic  ha  molti  gradi , 
per  liqualiriiumilcfi  lottopone  alla 
volótà  d altcui.il  Fuoco  è fiinholo  dei- 
\nQiùx.ìJgnèvtm  mttttre  in  ttrram,G' 
quid  velo  tufi  vt  Mectid<Uur , La  douc  la 
iJtc.li.  \ionaca  all’hora  fi  moftrerà  ben  pre- 
parata alla  vifita  del  Tuo  Prelato,  qtià- 
do  offerirà  vericà,humiltà,  & Carità . 

LCominciamo  dalla  prima  apparrc- 
nenzaJ^clla  vifita  fi  deue  offerire  non 
falficà,non  bugie,  non  impofture , non 
calumnie,non  inganni,  non  tradimcn- 
iri^ma  la  fempliceifcliiecta.  &:  finccra 
verità  Et  guai  a quelle  Religiofe  > che 
nella  vifita  dicoiva  bugie.  S. Girolamo 
cerca  la  cagione,  pct  che  Giuda  crepaf- 
fc  nel  mezzo,&  Taniiria  vfcilfe  per  il 
- ^ corpo,  & non  per  la  bocca  come  c foli- 

todcgli  altri?  Cosi  afferma  S.  Luca- 
Sulpenfui  creftut  medii4t,0'  diffiifa  funt 
ontntM  vtfetr»  ttni  Douc  nota  il  Card. 
BaronioTom.i  Annali.  Anno  34.  che 
"Raron.  quando  Giuda  s’impiccò , fi  drappò  il 
TomA.  CapcdrOjSccarcando  in  terra  ilCor- 
po,rcdò  tanto  gonfio,  & enfiato,  che 
non  fi  poteua  muoucre  : Onde  paffan- 
dogli  fopra  vn  Carro,crepò  Se  Ipargen 
dofi  per  terra  tutte  le  vifeere , qucll’a* 
nima  tapina.Sc  difperata  fc  ne  vfeì  per 
la  crepatura  del  Corpo.  Horchemi- 
derio  è qucdo?Ri fponde  il  Santo  ,_chc 
queda  fi'i  vnavédetta  della  bocca  córra 
l’anima  infame  di  Giuda.  L’anima  co- 
.mandò  alla  bocca, che  falutaffe  Chtido 
con  falfe , & inganneuoli  parole, come 
pur  fece,diccnJo../d«c  Rubbì.  Onde  ac- 
cortafi  la  bocca,che  l’anima  gl  liaueua 
fatto  fare  cosi  finto  faIuto,gli  negò  il 
paffo  per  la  drada  ordinaria, e gli  chiù 
fc  la  porca, quafi  dicendoli , per  queda 
porca  nò  vfeirai  nò,&  così  bifognò.clic 
, elladifpcTata.rompcndoilcorpomiifc. 
Glf"’  ramentc  fc  ne  vfcitfc  Ofculatuj  eft  Do- 
minum  ludtujtd  in  0 fiuto  tradidit  vene- 
M><x/.27  numtinniitinque  impittM  erst  Unpid.No' 
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ra,<»»fY«ii.Non  ui  era  luogo  da  pafi'a- 
rc,&  per  A fù  neceffario  -,  cniie  crcpa  (Te  . 
Sorelle  in  Chrillo  amaic.quando  par- 
late nell.t  Vifita , auuertite  di  non  dir 
bugie,di  non  infamare, nècalunniare, 
nè  accufare  a torto  peilona  .ilcuna.Ma 
dite  la  pura  , fcmplicc  versta  , acciò 
non  vi  fucceda  la  diigraiia  di  Giuda, & 
non  moriate  <lilperare,&:  d.innarc.  Se 
bene  non  micaderebbe  mai  nell’ani- 
mo,che  fixcncotcdohabico  Rclig'ofo 
vi  regna  (fc  inganno,©  bugia,  o falli  tà. 
Et  mi  fondo  nella  prona  della  Sacra-.» 
Scrittura  nella  Gen-iy.Giacob  fingen. 
do  d’rtfcrc  Efaù.andò  a chiedere  la  be. 
nrdittionc al  vecchio, & cieco  Padre 
ll.ic,&  iatetiogito'.quuestufili  m;?Ri( 
pofe  Giacob  fimulatamentc , Egofum 
Vnmogtmtus  Efau.  Onde  Ifac  perchia> 
rirfi  fece  diuerfe  prouc.  Primo  col  rat  • 
w.^Jccede  u tàgem  ^1  muMi  per  que. 
do  fenfo  redò  ingannato, perche  lama 
dre  gl’haucua  fatto  vn  paro  di  guati  di 
pelle  di  Capretti,  & le  mani  pareuano 
pelofe  come  quelle  di  Efaù  Fece  anco 
prona  alla  fauella  , Se  in  quedo  redò 
dubbiolò,&:  perplcffo  f'exquidem^voe 
Jaccb  e/ì,wanM  aurem  funt  E fitte  • Cercò 
chiarirfi  per  via  del  bacio: Ònmihiofete 
iumfiUmi  . Ne  anco  per  oueda  drada 
reftò  chiaro,nc  fi  a(I3curò:Ma  in  l'cntir 
poi  l’odore  aromatico  delle  Vedi , che 
portauaadoffo  Giacob, all'hora  cersò- 
ogni  fofpctto,&  credè  fcrmamécc.chc 
fuffe  Efaù.  Siotim  vt  fin fit  veflvnenterù 
i/llut fragrantiam,l»tted‘Xtt  tlli . Strana 
rcfolutionc-.Pcrchc  non  diede  creden- 
za alla  prona  degli  altri  lenfi  ? Perche 
non  fi  hdòdclla  voce.nè  del  tatto , nè 
del  ba  feio . Ma  folamentc  all’odorato 
diede  fede?  Per  intelligenza  di  quedo, 
narra  S.Girolamo,qaed.  i.fupcr  Gene. 
qucd.Hebraic  che  tutti  i Primogeniti 
erano  Sacerdoti, & Rcligiofi  airvfo  di 
quel  tempo,&  haueuano  le  vedi  parti, 
colati  odorifere.  Se  aromatiche , quali 
conferuanano  tra  mufehi.  Se  fiori,  co- 
me bora  fi  «fanoconferuare  nelle  Sa- 
credie  r pramenti  SacerdoialisEt  per- 
che Efau  era  Sacerdote  Primogenito , 
anche  egli  Itaucua  le  fae  vcdi^uali  la 
madre  teneua  ripode  in  vn  cofino  . 
jltum  Pnmogenuoj  funiiojjfuife  Officio 
Suttrdotìtmy  & htdmilfi  vefiesfacerdoti^ 
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Ui,v»àus  induti  1 viHimiu  Dea  offcrtbit. 
Hora  mentre  Efaù  vn  giorno  andò  a 
caccia , la  Madre,  che  voleua  maggior 
bene  a Giacobbe , gli  meOfe  indolTo 
quede  Vcl\i,&  con  quelle  accoilatoii 
ai  CiecoPadre,&  egli  fenrendo  l'O Jor 
di  Quelle  \ douc  prima  non  (ì  era  (ìdato 
della  voce, nè  del  latro, aè  del  bacio , ù 
fidò  aU'odorc  delle  vclli,pcrcUc  giudi- 
cò , che  folto  vefii  tali , ( come  fono 
quelle  de  Rcligiofi,  che  non  vi  poiTa-o 
cfferc  inganno, nc  biigia.quali  dicelTe  ; 
non  può  mai  Rare,  che  vna  pcrfona-.> 
Religiola  mi  d celle  vna  cola  per  vn’ 
altra  .Però  le  Rcligiofe  fi  iiaglino  dell’ 
auuifo,&  comparifehino  alla  Vilita-j 
con  l’oliodclla  pura  vetità . 

IL  Seconda  appartenenza  è lo  ftop- 
pino  dcll'luimilti . & fi  come  non  v è 
cola , che  più  difpiaccia  nella  Vifita  al 
Supcriore,  quanto  il  fcniirc  vna  Reli. 
gioia  arrogante,  ardita.  Se  prolontiio- 
fa.  Cosi  all'incontro  vna  Rcligiola  , 
che  vii  parole  hurnili,  Se  manfucte , fi 
guadagna  l’animo  di  quel  Prelato , Se 
per  coilcricoche  fia  lo  placa, & lo  miti. 

RefponfiomtdttifrAngit  tram,  fermo 
proH.ì^  liurusfttfcttM fttrorem.Prou  15  Più  for- 
za hàinmuouerc  l'animo  del  Prelato 
vna  perfona  humilc,  benché  habbia_rf 
molti  vitij.chc  vn’altra  arrogante,  bé- 
che  Labbia  tutte  le  virtudi  • San  Gio: 
Grifofiomofi  vna  bella  confideratio- 
ne.  Immiginatcui  tre  carozze,  vna 
tiratadaKevit  j,  &dalla  Virtù  dell’ 
bumilpi,  l’altra  da  tre  Virtù , & da  vn 
folo  ^itio  della  fuperbia.Qual  giudica, 
re,  che  di  quelle  due  nel  caminatenc 
riporti  il  vanto  ? Grifofiomo  decide  la 
liiea  fauordeH’bumiltà . Et  larifblu- 
tionc  fià  nella  Scrittura  di  San  Luca.c. 
iMC.ii.  ig,  L’Euangelifia  mette  in  campagna 
duecarrozzcjvna  del  Publicano , lol- 
ita del  Farifeo.  Il  Farifeo  inula  la  car- 
rozza dell’anima  fua  con  ne  Virtù, di. 
giuno."  Jtmmobu  in  StébMo  : Elcmofi- 
na . Dtctmtts  do  omnium , que  poffideo  . 
Oraiionc;  Apudfeorub.tt.Èi  per  quar- 
to dcfiricre  vi  fiauala  fuperbia . Non 
fum  ficut  cttteri  hommt4m,&c.  La  fecon- 
da carozza  del  Publicano  caminaua  có 
tre  viri).  Latrocinio:  ^j»pftfrc/,ingiufti- 
tia,>nti.//',adultcrio,  udultertoM  quarto 
Ihumiltà.  A [onii fiuns  nolebM  ocuiot 


Cnfofl, 


«d  C«l»m  Itumre . Chi  ottenne  la  vittò- 
ria? La  feconda,qualecaminò  con  tan- 
ca velocitatile  volò  al  Ciclo,  & ne  li- 
porcòla  palma.Vdireladecifionedi  S. 

Luca  • Dejctndtt  hictuflificaiusin  domi 
/(«•nt.Ecall’humfltà  fù  attribuita  lavit- 
toria.0<M  emnu,qui  fi  humiti/u  exultu- 
biiur.  tl  quifeexattdt  bumitiAbuur . Di- 
cccolci,  la  tale  è vn  poco  fupei betta  , 

Se  ambitiofetta , ma  poi  nel  refio  pare 
vn’Aiigclo-  Et  ti  par  poco?  felci  ha- 
uefie  tutte  le  Virili  'ci  mondo,  men- 
tre vi  fia  acct-mpignata  la  fuperbia  , 
mai  farà  preggiuta  in  conto  alcuno  -, 
ma  all'incontro  l’humiltà  ottiene  ciò 
che  vuole . 

E' coftumcde’Banchicri  inuiate  a 
fuoi  rilpondeiiti  due  forti  di  Polizze 
di  cambio . Alcune  le  ’ chiamano  ad 
tempus  v.g.Piaccri  a V.S -pagare  al  Si  ■ 
gnor  N.niillc  ducati, Se  legni  alla  no- 
itra  partita.  1!  rifpondcnie  legge la^ 
polirà  horsù  dice,  buono, tornate  do- 
mani , o l’altro , che  vi  fpedirò  -,  Altre 
fono  le  polizze  di  vifia,v  g.vifia  la  pi  e 
fentCjV.S.pagherà  mille  feudi  al  Sign. 
N.all’hora  fenza dimora  sborfer.à  il 
denaro.Tuttc  le  fuppHche,che  fi  fi  uno 
à Dio  con  l'.iltrc  Virtù  Prndenzr.,Pcr- 
fcucranza,Compa{Tìonc,Tenerczza,  ,3 
Fede,  Speranza,Sc  Cariti,  fono  Poliz- 
ze ad  tempus  : mi  le  fuppliche  fatte i 

con  humilti  fono  polizie  di  vifta.  Se  a 
pena  comparifee  il  creditore,  che  egli 
fono  pagati  di  contanti  • Ecco  il  calo 
in  termine  11  Centurione  va  a Chrifio 
Se  fi  accofta con  carità.  Domine  puer 
meus.Con  la  difcretiione , perche  non 
lo  mandò  all'hofpcdale . /acet  in  domo. 

Con  compafiionctA/n/é  tor^vrnir.Con 
fede.  Non  inueniraniAm  fidem  tn  Jf- 
r*eL . Horsù  dice  Chrifio,  buono  . Ego 
veniAm^ei'ciiraboeum.  And.itc  , Che 
quanto  prima  pagherò  la  polita-'  Mer- 
cè , ch’era  poliza  a tempo  - qu-an- 
do  comparuc  la  poliza  deU’humilti  . 

Domine  non  fum  dignus , ve  tmres  fub 
teSfum  m;um.  In  vn  tratto  fù  fpedita  , 
fiat  ubi,  fint  libi . Et  incontinente.  Sa- 
natili ejipver  ex tllahora:  Mercè  che 
quella  era  Poliza  di  villa  , accomp.a- 
gnaradaH’humilti . 

Aggiunretc.che  l’hiimilt.àfi  dlfiin-_ 
guc  in  due  manictcì  cosila  difiinguc 

anco 
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S E R M O ? 

anco  S.BernardoScr.ii.in  Cane.  H\t~ 
Ber. per,  ff,,ht4s  ver tt sue  > O"  humil$/M  ferfeiho- 
la.  IH  j-{i  prima  per  oggetto  il  vero.  v.g. 
Cdnt,  y peccatore  u conuerte  a Dio,fi  per- 
cuote il  petto  «ali  Signore  conolco  , 
clic  vi  hò  offefo  con  molti , &:  graui 
eccati , però  perdonatemi } Que^a  è 
umiltà  di  verità . Et  tale  era  quella 
di  Paolo  quando diceua.  Egafne»t»i- 
mmus  Ap  flalomm , & non  fum  digMis 
vecHTi  ApoJìolus,qnnt  perpecuiiiijiim  Ec- 
I .Cer.t-  cleftam-  Dei  i.Cor.c,  1 5 ■ Eflendo  veridì- 
I J-  mo , che  haiieua  pcrleguitato  la  Chic- 
la  Santa.  Humiltà  di  perfettione  é 
quando  vn’ Anima  non  nà  peccato  • 
nondimeno  li  humilia,&:  lì  abbalTa,!!!. 
mandofì  la  maggior  peccatora  del  mó. 
do  > come  faceua  S.Francelco , giudi- 
candofi  il  maggior  Pcccatoreiche  fofse 
fopra  la  terra . E però  vero»  che  alle 
volte  la  Troppa  humiltà  nafeeda  gran 
fuperbia»&  alcuni  11  humiliano  piu  per 
vanagloria  > che  per  balTezza,  ciie  fen- 
tino  di  loro  ftelfi.  Non  balla  ncireller. 
no  modrarfi  humile  : Ma  bifogna  nel 
Ilio  Cuore  tenerli  tale,&  hauerc  Icu- 
timentotalc di  l'cllcflu.  Pratichiamo 
quella  Thcoticaalla  famigliare.  Viene 
alla  vifica  quella  Religiofa;  Padre  io 
non  hò  che  diredi  nciruna , fc  non  di 
me  llcira  » & s’io  hauelTl  d'accufare  al- 
cuna , donerei  acculare  me  uudefi.na 
(olamente , che  fono  peggiore  di  tutte 
l’alttc,&  la  piu  negligente  ; ( oh  Dio  ) 
quella  non  c humiltà  di  verità,  nè  di 
perfettione  ; Ma  linta,&:  llmulata.ciic 
lulcedagran  fuperbia.  Nella  vifua 
s’acculano  i difetti  altrui, de  i dilordini 
del  Monadero,  acciò  il  Superiore  gli 
polla  rimediare.  Ne  il  Prelato  puòcl- 
lere  Adrologo  d’indoufòarli  , fc  non 
gli  fono  mani  ledati 
III.  Terza  Appartenenza  della  lam- 
pada accela  è il  fuoco  della  Carità, poi- 
ché la  Religiol'a  nella  Vifua  non  deue 
hauere  altro  Icopo,  che  il  ben  publico, 
& la  lalutc  di  quell'Anima  relalTata  -, 
Ne  d deue  muoucre  da  odio, ne  da  ve- 
detta, nè  da  palTìone  5 ma  da  lemplice 
carità  . Et  quella  Religiola,  che  vede 
i difordlni  del  Moiudcro , & nella  vi- 
dtanon  li  fcuopreal  Prelato,  è legno 
che  non hà zclodelbcncommunc, nè 
della  buona oflemanza.  Come  l'altra. 
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che  vede  la  Compagnia  infangata  in 
qualche  deferto , & non  la  dennntia  al 
luperiore,è  induio  che  non  hà  carità  , 
nèamoreallafua  falute  Grifodomo 
hom.y/.in  nu  riprende  afpr«mentg_» 
qoede  tali,  che  lotto  precedo  di  carità 
non  acculano  le  Compone  defettuo- 
fe.  Qhh  e fi  tflH  bomtHs , iftm  mifericordié 
vnipMrcert,& omntnn  dtfertmen  ad-  Ori^oft. 
ducerei  rH'luiiur enim ex vno  Peccato  tom.71. 
re  Populus  , fìcut  e.v  one  neorbidn  vnmer.  Hum. 

fus  grex  mpeitur.  Che  Carità  è queda 
ricoprire  vna , & mettere  a pencolo 
tutte}  Vntrido  folo  è fufficicntc  a 
imbrattare  vn  Popolo  intiero  ; Si  co. 
me  vna  pecorella  infetta , contamina 
tutto  il  Gregge  ; Però  cialcuna  deue 
dar  la  caccia  alle  vitiole.  Se  defettuole 
mentre  fi  accoda  alla  Vifita.  Non  è 
anco  cariti  nella  Vifita  celebrarle  tut- 
te per  inappuntabili,  come  fanno  al- 
cune , dicendo , Padre  mio  nel  Mona- 
derononci  conolco  difetto  alcuno  , 
tutte  fi  portano  bene.  Perche  queda 
è Ipct  ie  d Hipocrifia;  poiché,  Nemo fi’ 
ne  crimine . E folo  in  Paradilo  fi  troua 
perfettione  lenza  imperfettione.  Nel- 
la Relig.  Santa  di  Chrido  fi  vidde  vn  , 
Giuda  traditore , vn  Tornalo  incredu- 
lo ,&  vn  Pietro  Ipe-'giuro:  In  sala  d* 
Abramo  vn  Santo  KacrMa  vn  rrifio 
Ilmaelc.  In  cala  d’Ilac  vn  Giacob  buo- 
no; ma  vn’Elaù  ribaldo.  In  cala  di 
Giacob  vi  furono  moiri  auari,  & inui- 
diofi  In  cala  di  Adamo  vfeito  dal  Pa- 
radilo Terredre,  vi  fù  vn’innocentc 
Abtl  ; maancovno  leelerato  Caino . 

In  Paradilo  vi  fùgran  Parted'Angio- 
li  buoni .'  ma  anco  la  terza  parte  fi  ri- 
bellò.  Et  noi  diremo,  che  tmedo  Mo- 
naderio fia  più  perfetto  del  Paradifo,e 
della  Rcligion  di  Chrido,  & di  tante 
Sanie  cale}  RifiTolueteui  dunque  in_» 
queda  vifita , a manifedarmi  l'imper- 
fettioni  del  Monafiero , & comparite 
alla  prefenza  del  Superiore  con.., 
la  verità  ini  bocca,  conllutmiltà  nel 
cuore,  Scconla  carità  nell’opcre , 
che  alì'horacon  le  lampade  ben  pre- 
parate, corrilponderete  all  inulto  di 
Santa  Chiela 4 Altrimenti  con  I clem- 
pio  di  Chrido  farete  ributtate,l5c  vi  fa. 
r.i  dal  Superiore  rifpodo  ; Nefao  vos  . 
i/cientiie  opproptuionet.  Elpone  Lirano. 

Non 


U 
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Non  farà  approuaco  il  vuftio  detto  : Vergini  rciocchc,&imprudenti«iI  die 
ma  teprouato  > come  proferito  da^  non  piaccia  a Dio.  Cxtera  Serm.  a/.  Ser,  t7* 


SERMONE 

SESTO 

PER  ANNVNTIARE  LA  VISITA 
Rigorofa  à Monache . 

ees  m VtrgA  ferrea , tAvqHm  <-vas  figuU  cenfringes 
eos,  Seruite  Domino  in  timore  t ^ exultate  et  s»,tu 

cum  tremore . Pfal.x. 

nell’Anima,  & nel  corpo  da  Dio  feuc- 
rameme  caligaci;  Così  ripone  queilo 
Salmo  Iacopo  de  Valenaa . Ma  perche 
gli  aflegna  in  mano  Verga  di  ferro  > ^ 74 
non  di  orOjO  di  legno . Per  iniclligen-  v ’ 
za  di  quello  dubbio,  c nccciTnrio  efa- 
minai’c  la  qualità  di  quefte  tre  verghe, 

& poi  nel  line  concluderemo  la  rifpo- 
Ha . 

I.  Regei  ecs  tu  ['trga ferrea.  San  Gì-  [Dmìf. 
rolamo,  icguiro  dal  Cardinal  lorgio  , 
per  verga  interpreta  la  Crocchetta  di 
ferro,  perche Clirifto  con  chiodi  di  * 
ferro  fu  CrocifilTo  fopra;  Et  anco  per, 
che  con  la  fua  virtù  di  ferro  domò  rut- 
to rinfcrno,&  al  Giuditio  Vniuerfalc 
con  quella  flagellerà  , 1 dannati , che 
però  affermano  i Dottori , che  a quel 
tempo  tutti  i pcrzuoli  dJia  Crocg_/, 
fparli  In diuerfe  parti  del  Mondo,  fi 
vniranno  iniìcme,  & apparirà  lucida , 
etifplendentcfopra  il  Monte  Oliue- 
to,  conforme  al  detto  della  Chiefa  . 

Hoc  figmtm  Cntpii  erti  m Calo,  cum  De  • 
minuj  ad  ndiccfidtim  x/enent . Et  il  dot*  pietJ^iU, 
tiffìino  Valderamc,  nel  fuo  Teatro  dtr.fefi» 
narra , che  San  Francefco,comc  Alfic- 
re  di  Chviflo  , la  porterà  j Perche  fc  1' 

Angelo  clic  porterà  lo  Stendardo , ha* 
nei  A i K gni  di  Dio  viuo , folo  Francc- 
feo  licbbc  viuCjSc  fanguinolenti  le  Di. 

ulne 


ETERNO  Padre 
ordina  in  ouelle 
parole  a Cnrifio 
Aio  Figliuolo  Rè , 
éc  Prelato  vniuer- 
falc , che  a Vitga 
ferrea  vifiti  , go- 
ucrni  , gaflighi  , 
flagelli, corregga, & mortitìcbi  quel 
popolo  indomito, oflinato, ribelle, con- 
tumace,dilobedicntc,  infoiente  , & 
fcàdalofo,5c  chelo  llritobMo  fmimizzi, 
lo  Ipezzi,  & lo  disfaccia  come  vn  vafo 
di  creta  : Et  tanquam  vai Jìgult  confrin- 
geiees.  Douc fi deue  auucrtire,  che 
quafiparladiChriflo,&dcI  fuo  Re- 
gno li  ttcralmcnte.  Et  perche  i Giudei 
non  vollero  accettarlo  per  MelTi  a,  nè 
per  tale  riconofccrlo , il  Padre  Eterno 
lo  confola,dicendogli,non  vi  contrilla_^ 
te  o Figliuolo , perche  fc  gli  Hebrei  np 
vi  obediranno,  vi  datò  per  (addito  il 
Popolo  Gentile  : D^io  tibtgentet^  hare- 
ditatem  tuam . Et  i Giudei  ribelli , che 
non  verranno  alla  volita  obedienza  , 
glicalliearcte,&goucriiarecc  con  la 
Verga  lU  ferro,  dura , & crudele  , gli 
flagellarete,&  deftruggeretc  per  mcz. 
20  de’Roinani , come  pure  auttenne  , 
mentre  da  Tito, ;8c  Velpafiano  fft  de 
folata  la  Citta difttutto  il  Regno,  & 


Digitized  by  Google 


S E R M O N E XXII.  ir? 


uìncPiaglie.  Ingcgnofa cfpoQtìonc  j 
ja|  ftando  nel  fenfo  della  lettera  : Per* 
che  (i  dipinge  Chrifto  Mcilìa  > Se  Vifi- 
tatore  Vniuerfale  di  tutta  la  terra,  con 
la  Verga  di  ferro,  Se  non  più  tofto  con 
la  Verga  di  legno,  come  vlanoiGiuj 
dici,&:  Senatori  della  terra  ? è vero  c5 
la  Vcrga,&  feettro  di  oro,a  fomiglian. 
za  de’  Regi  temporali . Notate  per 
intelligenza  la  diuerfuà  di  quelle  tré 
Verghe  - La  Verga  di  legno,facilmcn- 
te  fi  terge , fi  piega,  fi  rompe, c fi  fper- 
za,&  fé  alla  cima  vi  fi  attacca  vna  bor- 
fa,  benché  di  poco  pefo  s induna  fino 
a terra  quella  vfano  quei  Giudici 
del  Mondo , che  alla  villa  di  ogni  pic- 
colo inicrclTc , fi  piegano  torcendo  la 
rettitudine  del  la  giuflitia  • Chrilloin 
qualche  tempo  vso  la  Verga  di  legno , 
non  gii  in  tergere  la  giullitia  a forza 
d'intercire,poiche  apprcllo  di  lui  : yìr- 
i.P/trO'  gentum,0’  yiurum  prò  nihiit  reputàtur  . 
Jip  C.9.  Ma  fi  bene  fi  Uffa  tergere , & piegare 
dalle  preghicre,6c  orationi  nollrc.Vc- 
diSerm.ij  p.i.  &Scrm.4i.p.?.Sctm. 
Scr  is  p.J.donc  fi  prona  la  forza  dcll’ora- 
4i  ' 4,\  t'onc  in  muouere , & piegate  l’atunto 
di  Dio-,  EtScrm!).xpcrtoiuiB.Et  fc 
vogliamo  dirc,chc  Chrifto  fi  Uffa  tor- 
gcre,c  piegare  a forza  di denaro , non 
gli  facciamo  torto,  poiché  rorationcc 
vna  moneta  d oro , clic  piega  Dio  a-» 
Ser.^.  ogni  nollro  volere.  Scrm  42.p,^. 

II.  La  feconda  Verga  dioro,  getta- 
ta nel  fuoco,facilmcnte  fiftrugge,  & 
liquefi:  & quella c vfata da  l’tencipi 
grandi,traquali  molti  a forza  di  lacri* 
me,  & pianti , inteneriti  nelle  vilcerc 
pietofcilì  disfanno,8c  liqucfanno,&  fi 
trattengono  dal  rigore  della  giullitia . 
Quell aVe^a  in  qualche  cafovsò  il 
benedetto  Chrifto.  Pietro GrilòI.Ser. 
49. elimina  la  cagione  , perche  li  Giu- 
dei difprczzaffero  Cluitlo , lo  vilipcn- 
dcflcro,&  non  lo  ftimaffcro,lchcrnen- 
£xo.^2.  dolafuaGencalogiaI.A'9/7»é/wef/?  fi- 
liuj  fdbriìinzi-dì  continuo  li  macchina, 
uauo  la  morte  j Cola  che  non  fecero 
coDgl’altri  Prelati  Mosd  fu  così  rigi- 
do, che  In  vn  lolo  fatto  di  arme  ne  oc- 
cife  ventitré  mila  Elia  fù  tanto  fcucro, 
chcvccidcuagilmomini  come  mofchc 
.v  l’animo  fuo  era  di  dcfttuggcrc  il 
^ UV!o, in  modo,  che  non  ve  nc  reftaffe 
. JJtrttor.Aiomign, 


nc  anco  per  miracolo , Se  a quello  fine 
Dio  lo  leuò  dal  Mondo  come  afferma 
GrifolloraoHom.de  Elia. Elifeo  fù  an- 
ch’edi  tcrribilc,5c  Tcodorct  tjucft.  7. 
in  4-Rcg  narra,  chelofpiritoi  doppo 
domandato  da  Elifeo,cta  per  calligarc 
al  doppio  più  d’Elia  ^Che  pctò  fc  Elia 
galligò  con  la  fame  tre  anni,Sc  mezzo 
ripopolo;  Elifeo  lo  gaftigò  per  fette 
anni  : Et  pure  a quelli  non  fù  macciù  • 

Data  la  vita.nc  furono  difprczzati  :pcr 
qual  caufa  dunque  Chrifto  era  così  di 
Iprczzato.-’ Rifponde Gnfologo  Serra. 
49./«d(C4/«r  htc  folut  qnt  fóbtt  tudicure 
Chrifto  era  t.into  di 
cond icionc  benigna,  che  parcita  impa- 
nato di  zucchero , Se  nonfapcua  far 
male  a neffuno,  non  occideua,nó  trac- 
tcnena  pioggia  ,&  fe  pure  tal  volta  fi 
mollraua  collerico,  con  quattro  lacri- 
raettc  fi  pUcaua,  &liqucfaccua,comc 
l’oro  fi  disfa  nel  fuoco . Hora  perche 
era  troppo  benigno , non  era  quafi  ap. 
prezzato,  né  ftimato,  nè  temuto  da' 

Giudei . Et  fe  bene  in  Chrifto  non  era 
impcrfettionc;  ma  mifterio,con  tutto 
ciò  nc’  Prelati  terreni  c coaditione__4 
molto  ncccffaria  il  farft  temere  a tepq, 

& luogo, c particolarmente  nel  princi- 
pio dcirVmcio,  che  in  quella  forma-^ 
tutto  ilgouctno  gli  fuccederà  profpcro 
& felice. CheChtifto  s’intcncrifca,&  fi 
plachi,e  fi  disfaccia , a forza  di  lacrime 
come  l’oro  nel  fuoco-Vedi  Set  4J*p.a.  Srr.43. 

III.  Terza  Verga  di  ferro  è dura_u, 
fod  a, dricta,inflcmbilc,&:  infrangibile; 
che  però  dotte  noi  Uggia rao:i''ir^4/«r- 
rM,Traducc l’Interlineare, wr- 
fUxibtli.  Dimollrando  il  Padre  Eterno 
a Chrifto,  che  con  quel  Popolo  indo- 
mito.&  infoiente,  c incottigibilc , do- 
ucua  moli  tarli  incfotabilc.  Se  inflclTì  - 
bile, formidabile , rigido,  & fcucro., 
lenza  piegarli  alle  loro  intcrcclTioni  » 

Se  fenza  intenerirli  alle  loro  lacrime  . 

Et  realmente  cosi  iiucruiene  al  Prcla. 
to,U  vuole  cffcrrtfpcttato  da' fudditi. 
Comandaua  Dio Exod.i6.fic Deut. io,  txo.xe 
che  nell  Arca  del  Teftamento  , vi  fuf- 
fero  riporte  tic  cole  . Piiraa  le  taoolc 
di  pietra  douc  Dio  co*l  proprio  dito 
fcriffela  Legge  , Seconda  la  Verga  di 
Mose, con  la  quale  cali  igòffpaiienro,fic 
defttuQc  l-Egitro  • Terza  vn  Vafodi 
I Man. 
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Manna  già  piouuta  nel  deferto  :Qiic-  nia  ire r-ìn/.a , fi  n rifoltito  per  vltiitio 
fl’ Arca  fecondo!  Dottori,  fignitica  la  rimedio  in  qutfta  Vitita  valrrmi  della 
Prelacura,doue  fi  contengono  tré  jno.  Verga  di  ferro,  con  ia  qua  e mi  none- 
prietà  del  Prelato . Prima  che  ùa  foi  - rete  mclonibitc,  inflefFibile , 6:  impla- 
tc,dianinio,duro,  &co'TtCHJofo  con  cahilc  . 1- r ione  le  altre  volte  fon  ve- 


E7tcb,  d!  Diamante, 

* come  Dio  II»  diede  a EacrcSi  eie  capir. 
"■*'  liichiararkioii  il  modo  di  farti  teme- 
re  : Ded-  (aeiem  tu^m  tit  sd  émamtm  j 
e vt  fiUttm,r  'e Wi^eqpr  A 'tntat 
àiacie  eorn» , nitrita  freme  dure 

cer^e.  Seconda  cofa  le  Tanole  dellt_> 
Legge  , per  amruarftrarc  il  Prelato  , 
che  -alta  durezza  di  Pietra  accompagni 
la  Legaci  non  eccedendo,  nètralcen* 
dendo  I termini, nè  cafiigando  all.i  cic- 
ca ind»fctctamcme,in3  fecondo  la  pre- 
fcrittioncgiuftadellc Leggi  dia  il  ga- 
ftigo , Terza  cofa  era  il  Valodi  Man- 
na , con  la  Verga  di  Mosé  infegi»ndo 
al  Prelato,  che  e fempre  bene  imbzlfa- 
mare  il  flagello  con  la  dolcezza  della 
Manna,  accompagnando  la  benigniti 
con  la  fcuernàiife  i‘ amore  co^l  timore  - 
Et  beato  il  Mondoife  i Prelati  fi  facef- 
fciotcnicre*&  rìrpettare.  Non  vi  è 
cofa  piùdildiceaole  nel  Plelatorcpian- 
to  pemiettm,cbe  il  fncMuo  li  perda  il 
iifpetto,edifprezzrl  O£kio,&  laper- 
fona.  Etbencfac  il  faddito  ricub  di 
obedire  al  fuo  Suj^riore , nondimeno 
fc  c^t  è huomo  di  petto,  non  temerà  ; 
ma  intrepidamente  dirà  con  Dauid  - 
Sdm  Z ^^'ì'^^’*‘*^*boAiiUuiPefielitir0im- 
'*  (Untume.  Et  quando  anco  timo  il 
Mondo  fe  gfi  concitaflc  coorr o,  non  fi 
fpauenterà  }ma  foggiongcràcol  Pln- 
Kta,  SaU4d.  JVen  timebimuj  dum  ttirba- 
Ser.j6.  tiitur  mr«.VcdiScr.3d.P  r.Ser,4d.p.3. 
Ser.zo.  Madri,&  Sorelle  ; la  prima  Vìfita  , 
cb’io  fed  a qucftoMonaficro,^con  la 
Verga  di  legno , perche  rat  l|tjicfal  pie- 
gare dcllevofirc  irnportunrp#egfr'ere. 
Se  lafciai  di  inortificarr  alcune  .'La  fe- 
conda fii  con  la  Verga  di  Oro  , poiché 
(landò  io  in  a tto  di  cafiigare  » & humi. 
liarC  alcune  iodcaote,alticrc,&  incor- 
rigibili,  mi  lafciaiintenciirc , & lique, 
fare  il  cuore  dalle  vofire  lagrimc,&  fi- 
foolatì  piami  ; Et  tanto  mi  pregorno 
( con  huraili  genuncflìonv'qneflc  buo- 
ne Madri,cbc  fui  confircnoa  raffrena. 
rc,&  trattenete  il  mio  giufio  (degno  : 
Ma  horaachc  nul  la,&  rana  è ftau 


rutto  per  metter  la  pace,  qtieffn  volta . 

A'onri'-vt  iiareni  niititrr  , !t4  g!nàn->tt . * 

Q^ieila  Vifiia  fihìa  fare  f*a  .Soldato  , 
pcrctre ehi  vuole  l.a  pace  non  ila  pacifi- 
co, atttlbcbcdallagnetri  lic  nakeri 
la  pace.  Fx  l/effe  fìj.x  tiuie  l'Alciato 
Embl.77.Et  il  SalmifH  al  64.fcriffc./a.  ^icUf^ 
Jfittn.  & Pnx  ebftelaufxmr . Et  in  fom 
ma  la  giiiftitia  è madre  della  ptce.Bel~ 
Ug^mnwfjVtin fnctviuamut , dicc_>  Ar^.t 
Arifiotile  ideft,  Éth.cap.7.  _ Eti.t.7 

IX)Uc  fono  quelle  branerte,  che  di- 
(bbedienti,&  contnmaci  alla  Tua  Supe. 
riora,  (prezzano  l’obcdienza  ,trafgre. 
difeano  gli  ordini,  & fi  ribellano  all* 
autorità  ffeffa  della  Prelata . Done  fo- 
no quelle  arropntl,  che  gettandofi 
dietro  alle  (palle , il  rifpetto  delle  lor 
forclle,conmgiunofe  fàrole,coti  tne- 
uercnti  affranti,  con  ignominiofi  rhn- 
ptoueranti , rinfacciano  ,8c  infiiliano 
il  proifiroo  ,con  grandìilìmo  fcandalo 
delleperrone,che  l'afcoltano?  Doue 
fono  quelle  licentiofe , che  fcordeuoli 
della  Modeftia , & manfueiadlne  do- 
uuta  allo  fiato  Rcligiofo  , aidifcono 
minacriarr,&  brauarr,cbme  (e  il  Mo- 
naficro  foQb  vna  piazza  d^me»  Ooue 
fono  quetie  altiere.  Se  cernelToae,  che 
rotta  fa  redine  della  lor  Profefiìone 
non  ricognofeono  in  tetra  altra  Supe- 
riora , che  fa  lor  propria  volontà.'Non  _ 
pcnfp,chc(i<ut1r  Religiofe  fi  trenino' 
ne’  MonaficiideHa  Cbiefa  di  Oio,nó- 
dimeno  ptr  debito  del I’oUkìo  quefta 
Vifìtafifaràconla  verga  df  ferro  ad 
preferaationetn.  Et  acciò  nclfima  & 
poffa  àttere  di  non  cffcrc  afcoleara^  , 
tutte  verunnoalla  Vifiia  ( che  così  vi 
comando  per  fanr’obedietrza  ) che  da 
me  con  tenga  patlcnza  faranno  vditc , 
con  equità  giodicare,  & conforme  al 
lorodemerito  petMtcntiaie._N.Sign- v * 
illumini  la  niente.  Se  a me  dia  forza  di 
amminifirarc  Fa  ginfiitta  a chi  fi  deue , 
gcprcgateperine. 

NOTA.  Che  li  Sermoni  peranmin- 
ciare  la  Vifita  a Monaclic,  Muiatis 
Murandis. 

A/l/*- 


■iMt.iy 


SERMONE  XXII.  iji 

^ - V ' fartal  ViGt^oon  tanta  efllRtezza,  & 


/.  Mat'm»  ftr  *munci»c  U VtfitAÀ 
vn  Moné^trefrimtfLili-%  con 
[ef'fiii/ita  kiiigcn'^a . 

SCrutiiìor  hrufnUta  in  Vi’ 

fitubofiiftryiresdtUxos  in  focibm 
/ms,qni  dicwii  l/tni  Domimu  > 

C non  faciet  mòle  bophon  C4f.i.'  Si  pto- 
tefta Sophonia in quefte  parolcdi  vo- 
ler viGtareGicrulalcm , Cittì  prilla 
paliilìtna  di  cucca  ta  Giudea.  Et  acciò 
neOun  pentì  «che  habhu  a. comnarit 
con  penna,  o calamaro  > ò con  libro 
della  legge  in  mano>  ò con  ipada  -sfo. 
dratainÀria;  Si  dichiara  , che  altro 
ftrumcntonon  adopererà,  fcnonlu* 
cerne  : Ma  che  cauta  G hi  iiauere  di 
vna  lucerna  r Atteadcce.  Q^ndoln 
vna  Cala  fta  <'marrita,o  afeolia  alcuna 
cofadi notabil grandezza,  balla  dare 
vna occliiita attorno, (che  bcnprHlo 
lenita  fatica  Gtroua  : Ma  fc  la  cofa  al- 
enila è piccala,  ò di  minuta  quantità , è 
ncceflaria  la  lucerna  con  la  quale  fi  tì- 
uede,  8c  G ricercaogni  luogo , £c  G ri. 
unita  lotto  lopra  tutta  Ja  Cala  • Cosi 
fece  quella  buoua  Gentildonna  in  San 
Luc.i5.qualchauendoperduu  vna_i» 

’ Gioia.  jiccenditttK€rnsm,0’tuiriit  to-, 
t*mdomuno,0‘ querto  éifigentor-,  donee, 
mumMupn  Onde  ai  Profeu  SolTo- 
nia  mdìKìScTHtqber  Jtn^éLemtnlucèr- 
«M,  Volle  dimoGtaie, che  jnteadeua 


diligenza,  chea  lume  diiuccrna  vole- 
uariuedete,  ricercare,  4cruminarc_e 
ogni  minutia,&<^llìuogiia  minima 
.traseredìone  • A imitarìone  di  quefto 
Profeta,  hò  rìfoluto  viGcare  quello 
prindpal  Collegipcon  lalucerna  in_< 
^matw^  Et  fc  per'altfaiémpohò  VIG' 
tatofupcrGcìalmence',  fiora  intendo 
elafaftiate,&  viGtareo^i  mimmo  di- 
fetto . Però  fcaricate  Te  vollre  con- 
feienze . 

Jl.  Motinùfer  /«  Vipt»  in  ferfonn  , 
àMonAcht. 

ECcttg»iffirt^ir»mtMsmtéUi  O" 
yifitabocM . E^tch.cjp.'iq.  Solo 
Iperbora  faccio  rcflenìune  alla  repu- 
plicatione.  Egoi/ft.  Et  ve  la  polo  il 
Profeta  per  fi^ilicare , che  quella.^ 
ViGta  la  voleua  fare  in  perfona  pro- 
pria : QuaG  diccITc:  febene  viGto  fpef- 
foil  mio  gregge  per  mezzode  Garzo- 
ni : ò GmmidàrìJ  Fifcali , in  quello 
cafo  voglio  ViGurlo  in  perfona . Pe* , 
rorelle  l^gctte  alla  mia  cura,  liete.# 
tutte  voi  Sorelle  in  ChriGo , che  per 
mezzo  deConfcITon , Ptcdicatori , 8c 
CommiGarijlìeieVifiute  fpeflòtMa 
bora  fon  venuto  in  pedona , fpcrando 
che  molto  ptoGtteuole  debba  cITcce  la 
mia  prefenza.  £ect  ego  ipft,0'e. 
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E^iote  *Trttdentes  ficnt  Serpente^y^ Jimflices JicutC9[0m6dm 
Canete  Awt$m  ah  hmìnibus^ 

. Macc.cap.io* 

■ 4 

ruddice*  Eflote pYudentes :ÌAz  perche' 
nondìfle.  EJhtc  f^fientes  y obeatenttf  y 
fienieTy  cantinentit  r fmmtles , mmfmtiy 
moitfhyfMfmdentesìQ\hà\^t  y per- 
che la  prudenza  è il  condimento  di 
cuue  te  Virtù  > alle  ^uali  dà  il  Sapore 
con  l'vltima  perfctrione.  Qnefto  è , 
che  Lirano  in cap  35.Matr.  la  chiama 
Garrctticrasguida,  6c  fcorra,&  tramò, 
cdna  di  tutte  le  Virtù;  8c  così  la  diffìnù 
(et  V Prudenti»  efl  p^trtus  diretim»  ope'‘ 
ritmhùmànernmipntpterquod  d j- 

/ophtf,& 4 Ssnfiit  ebùitur  aung»  p''trtu- 
rfr^^rmomoalla-  formalità»  Se  qualità* 
della  Prudenza^  Vedi  Serm.so.par.0.  « 

Scr.y  I par.1Scr.52.  pac.2.Mi  quello  r 
che  importa  perhora  è , perclic  M he-  5**5^ 
nedetto  Cbriilo  non  conlìgliò  h imita, 
re  la  Prudenza  della  Volpe , ò-  dell' A* 
quila»ò  del  LconCjdel  Tigre,  o del  To- 
ro,o di  altro  Animale  r la  ragione  oc. 
culca  di  quefta  prudenza'.lo  aflegna  S.  A^ir- 
AmbrofSer.2o*in  Pr.nS  Fertur  Coh.  5^^.  20.*^ 
ber  fum  vrgetur pcnciUoAapat femper  *b.  /À j jj; 
fionderei  (Sin  orbemfi  colbgens  obie(Ì4 
reltqkapnrte  corpcru)3oc  folumtuertiqucd 
iefafernneurmembrai/àluo  captth  v/gore 
rtpan-an.  E can  to  il  ril'pcrto,  che  il  Set' 
pente  porta  al  Tuo  capo,  òc  tanto  con- 
to,& {urna  fó  di  lui, che  per  clifFefa  , Sc 
aiuto  fao,efpone  a pericolo , Se  a sba. 
raglio  le  membra,  il  corpo , & tutta  la 
vitarSequàdo  c affaltatoclal  nemico  ù 
appahotu,fi  auuilupa.Sc  n agruppa,Sc 

di 


Efidei'ando  ilbenev 
detto  Chrifta,  af. 
lodare.  Sé  flabilire 
H Collegio  amato* 
defuoi  cari  Apo*.^ 
ftoli  nel  perfetta 
cfcrciriodeHc  Vir- 
tùCHrihiane,  ac- 
ciò aflecaratì  (}tie}|Ì^rèftaflero'poi'ii\_r 
«onfcqucnzaamtnacfttari  tinti  i Fede/ 
tiddlanuonaGhiefa:  di  quando  ih_>* 
^ando  fi  ftudiaua  con  ditict  fi  configli- 
infiruire^  iilùmùsare  la  menta  loro. 
Et  tra  gli  altri,  alciint  principali  ne  rc- 
giftrò  San  Mattcojche  furono  la  Pru- 
denza del  Serperne,  & lafimplicicà 
della  Colomba.  Prudente*  fìeue 
SerpenteSiCf fimplices ficut  Coluwbé.Et 
perche  qudm  deuota  Congregatione 
i yn  vero  ritratto  dall  Apo^lico  in- 
diruto;  Con  occafionc  dclh^còlcà  > 
fatta  iicMa  Vifita  in  quefti  gfemi , ap* 
poggiato  alconfiglio  di  Chrifto.  Tre' 
aimcrreme  vtili.  Se  neceffar ir  ,al  bi- 
sogno di  quello  Monailero»  vi  propòr*- 
rò.  Prima,  è intorno  alla  Prudenza' 
déUeftidditc  vtrfo la  Superiora.  Se. 
conda  r incorno  alla  Prudenza  della 
Superiora  verfo  le  fuddirc . Tcrza>in« 

tomo  alia  Prudenza  d*ambeduc  le a 

prci  vnitc  nella  funplicità  della  Co- 
lomba . 

I.  Prima  Auuertcnza,  è intorno  ai-^ 

ia  Prudenza  necefiaria  stile  Monache 
¥ 
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di  dentro  come  in  fortezza  rinchiude, 
fi  afeonde  il  Tuo  capo , poiché  faluaro 
quello,  come  fonte  della  vita,facilmé- 
te  col  fuo  vigore  reftano  viuificatc  le 
altre  membra  in  virtù  dello  fpirito  vi- 
tale, che  rippullula  dal  capo  ; che  però 
diceù  capo, a capiendo,  Qu:a , tkde  mi- 
tium  capiunt  fenfiiSi&  nerut  Così  la  Re- 
ligiofa,ruddita,deue  portare  tanto  rif- 
petto  al  capo  fi  obedienza  alla  fna  Su- 
pcriora, che  per  aiiuo  di  lci,&  perdif- 
ftla  della  Tua  rcputationc , c obbliga- 
ta a cfporrc  la  propria  Vita  - 
"l.Reg.  2 Gran  cafo  fi  legge  Reg.  Dauid  Re 
di  Corona  ftaiia  moribondo,  de  auan- 
ti  ,che  rpiralVc  ; fece  tcftarat'nto,&:  la- 
feiò  a Salomone  fuo  Figliuolo , 5c  le- 
gittimo llicccfiorc,  che  (libito  morto  , 
facelTc  occidcre  Gioab , Capitano  Ge. 
ncralc  dell’Armata  . T u mjiri  qua  fece- 
rit  mihi  locb  Vtltus  ^arwa  : facies  ergo 
tuxufaytemtarntuam,<3^  non  deducer 
camcteru  aur  pacificò  ad  tnfenos . Tutti 
gli  Efpofitori  fi  ftupifeono  della  cru- 
deltà diDauid.Chc  dlfpiacere  fece  mai 
Gioab  a DauidJAnri  lui  fù  quello,  che 
lo  liberò, & lo  faluò  dalla  rcbcllionc  di 
Ablalon  (ùo  Figliolo,^:  effendo  Gene- 
rale dell  Armata  mille  volte  clpofc  la 
vita  a pericolo  in  feruitio  della  Coro- 
na:oltre  che  Gioab  craNepote  di  Da- 
uidjFiglio  di  Saruia  fua  Sorella,  Adun- 
que Dauid  ( per  altro  huomo  grariffi- 
mo]  di  quella  moneta  paga  chi  lo  fer- 
ire ? Et  molto  piu  mi  ftupifeo,  perche 
Dauid  era  di  natura  tanto  dolce  , che 
patena  impaftato  di  zucchero  egli 
medefimo  fc  ncgloriaua-4^e«è>o  Do- 
S4I.23 1 mine  DauidiCT  emnts  manfuetudmts  etus. 
Come  dunque  al  punto  della  motte  fi 
moftra  sì  crudcle,&  nò  perdona  à fcr- 
uiior  tanto  fedele , de  fuo  ftrettiffimo 
parente.'^  fono  varie  Icrifpofte  , che  fi 
^ ^ diràno  Se.24  p.2»Ma  per  il  noftro  pro- 

oer,  24*  pofìto  è mirabile  quella  del  Rabi  Sala- 
mone,rifcrita  da  Lirano  in  quello  luo- 
KabmSA-  go.  per  hoc  tntelhgitw  malum  quod  fecit 
lM.ap  Li-  lonh  conira  perfonam  Dautd  de  morte  • 
ran.  5.  r/4e.Souuengaui,che  Dauid, innamora» 
Reg.z*  to di  Bcrfabea,fece  ammazzare  da  tra> 
dimenio  il  Capitano  Vria  fuo  marito^ 
di  per  effettuare  l’animo  fuo  fcriflcvna 
lettera  fecreta  a Gioab  Capitano  Ge- 
Dcrale,che  lo  poneffe  nel  piu  pericolo- 
D\reitor,M9migm 


fo  luogo  della  battaglia  j dc  che  quiui 
difpoucQc  che  fuffe  occifo,Gome  in  fat. 
toauucnne.  Ponile  f'^riam  exaduerfo  2,  Reg. 
heiityvbi  foritffimum  e/ì  Praltum-y  vt  per-  12. 
cuffns  intereat.  Onde  i Soldati  vedendo 
rindegna  morte  di  Viia,  cominciorno 
a tumultuare, machinando  follcuatio- 
nc  contro  Gio.ib  peiilche  Gioab  per 
giuftificar  fc  fidfo,&:  liberarfi  dalla  có* 
lpirationc,m<)(lrò  la  lettera  del  Re , di 
non  fece  cólo  della  reputatione  di  fua 
Macfià,£c  per  ialoar  fe(lefib,non  dife» 
fc  il  capo,  ricoprendo  l’iKinor  fuo,  co- 
me doueua , anzi  feoperfe  il  fecreto  j 
la  doue  fpiacque  tanto  al  Rè  quefio 
perduto  rifpetto,clTC  fe  la  legò  al  dito, 
di  non  glie  la  volfe  perdonare , ma  al 
punto  della  morte  ordinò,  che  gli  fuCfc 
tagliata  la  Telia . Ammaefirando  con 
tale  efempio  ogni  perfona  fuddita,  a 
portar  rifpetto  a 1 fuo  Capo,  & per  di- 
K fa,  dell  nonor  fuo,  a imitationcdcl 
Serpente, mettere  a sbaraglio  la  vita 
flelTa  .Nc  Rroucibij  cap.^^o  Si  ordina,  Prow.jo 
che  fi  cauino  gli  occhi  a figliuoli,&  fi- 
gliuole, che  dil’prezzano  la  madre.Pwi 
defpicit  partum  matnsfuay  effodtant  emn 
corni  de  torrenubus  .'quafi  dica,vcnghi- 
no  i Comi,  de  cauino  gli  occhi , fli  dc- 
uorino  quelle  Rcligiofc , che  difprcz- 
zano,ò  non  fanno  con  rode  Hai  or  ma- 
dre,&  Superiora.  Il  Tcfto  Hcbfco  tra- 
duce. Qrtdtfpiett  rugar  matrttfua . Per 
tugbc,òc  crcfpe  fi  imende  la  vecchicz- 
2a,dc  volfe  Tigni fìcarc, che  la  fteffa  pe- 
na fi  deuc  anco  alle  giouani  Religiofcr 
che  difprczzano,viliDendono,fchcrni- 
fcono,maltrattano,nratiano,ingiuTÌa« 
no , ò sbeffano  le  venerande  vecchie  , 
contro  le  quali  Dio  permetterà,  che 
lègua  la  ficlTa  mone . Vedi  anco  Scr 
12  p 2.òi  intra  alla  colpa  delle  giouaiH  Ser,l2^ 
profcffe,&Serm.52.p  3.  5*» 

In  quefio  punto  fon  biafHUeuoIi  al- 
cuncReligìofc.dtc  mentre  laSup  rie- 
ra le  comprace,le  contentai^  lalcia  fa- 
re a lor  modo,  paiono  Angeli  di  Para- 
diftx  Mà  fc  vna  volta  gli  nega  vna  fo- 
disfatiionc,afi  attraitcrfà  algufio  lo 
ro,quafi  fi difperano  Non  fitioua  il 
più  proportìonatogerolifico  della  Mo 
naca,quanto  il  verme  della  feta. 
fio, le  dònc  lo  generano  nel  proprio  fe-^ 
no^e  col  calor  naturale  lo  rifcaldano,!» 
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nurrilcono,&  l’alleuano  • Ec  quando  è di  bibagi.is&  la  Supcriora  gli  d.\  tutti  i 
nato  è di  natura  ranto  delicato, che  gli  gufli.chc  si  dcfidcrare  Se  uuole  anda* 
danno  tutti  igufti  » che  si  defidcrarc  . re  al  Pariatoriotla  compiace,  re>non  fi 
Che  brama  il  verme  della  fctah'l  caldo?  Icua  alMattiiiino,la  comporta  Se  noia 
ecco,  che  fi  compiace  -,  poiché  fi  /erra  uuul  far  la  quarcfima,la  contenta.  Se  i 
nolefincflrc,  Se  con  fuoco  loauc  fi  Zoccolila  faftidifeono, gli  concede  le 
fcalda  la fianza. Che  dcfidcra’il  fteico?  . pianelle,5c  in  fonama  la  fotisfa  in  ogni 
anco  in  quefio  fi  contenta  ; attclb  che  Ilio  defideric.Ma  fc  una  uolta  gli  nega 
fi  aprono  le  finefirc,  fi  alzano  i palchi  una  fodisfatrionetòfiattraueclaalfuo 
di  pari  in  pari , Se  fi  riiifrclcano.  Che  uo’cre  , o gli  rompe  il  fuo  dilTegno,  o 
vuole  il  venne  della  feta?  clfcr  regala-  glic&iradiceal  guuo  fuoifi  auuipcra,fi 
to  con  qualche  cibo  de!icato?pure  in^  auuelena,&  non  mangia, ne  beue4e  nó 
quefto  fi  compiace , Si  con  la  foglia-»  dorme.  Se  non  parla,  & difperata  poco 
frefca,&  tend  ina  fi  confola.  Che  ama  meno, che  non  s’impicca,ò  non  fi  affo- 
quefto  vermclforfe  la  quiete.ò  ripofo?  ga  Non  penfo,  che  tali  Monache  fiano 
anco  in  quefto  g i danno  gufto,  poiché  ne'chioRti  ima  Cadetto  per  auuifo. 
con  fuonOjò  ftrcpico  foaiic  di  certi  ftro  Qi^efta  pecca  fù  antica  delle  Donne, 
mentiglialIcttano,& a tal  mormorio  &nhabbiamodi  cib  una  fctitiura_» 
alTucfatti,  dal  tuono  del  Ciclo  poi  non  granita  Ex0d.j2.M0sc  ftaua  nel  mon  . 
fi  Ipaucntano  . Chcgradilce  li  verme  tc  con  Dio  adiftender  le  leggidcl  buó^'  * 
della  fetat  forfè  il  fonno?  anco  in  que-  goucrno.  con  altri  negotii  imporran- 
no fi  fodisfà»  poiché  a luo  beneplacito  tilTimi  di  fiato , Se  fr  j tanto  il  popolo 
fi  lafcia  dormire  ncllabianca, nella  ter-  indomito,  iinpatiente  d ‘afpcttarc,  fc- 
za, 6f  nella  groffa.  Finalmente  quefto  ccinftanzaa  Aron  luogotenente, che 
vcrmicelloc tanto  vogliofo,ocapric-  gli  formaflcun  Diotda  poterli  guida- 
ciofo,  che  quando  maturo  fi  fttugge  di  te.  ì’ m nobu  Deot  quf  tiot  frteedAtu  , 
vna  Rocca  per  filare  la  fera , & fabbri-  Aron  gli  rilpofe  , che  poriaflero  gli 
catfi  vn  Palazzo  per  fuo  1 ipoio-, & pa-  orecchini. c pendenti  delle  lor  Mogli  > 
rimcnte  in  quefto  fi  confola-,  attcfoche  fanciullc,&  Figlioli, [clic  uolcnticri  gli 
gli  apparecchiano  vna  frafea  , Se  quiui  hauerebbe  conlolati.Come  in  fatto  fu- 
tutto  al'cgto  comincia  a filarc-Ma  che  rono  offerti  prontamente  pendenti,  Se 
fiiccedc?  mentre  fila,  paffa  vna  mofea  , orecchini  d oro  in  tanta  quantità,  che 
aefiatttauerfa  nel  piu  bello  al  luo  fi-  Aron  ne  formò,  è gettò  un  Vitello  d- 
lo,c  gli  rompe  l’ordito, & all’hota  quel  oro,&  collocatolo  iopra  un’Altare,  Se 
mefchinofiauuiluppail  filo  al  collo,  fonata  la tróba,publicamente da  tutti 
che  gli  vfciua  dalla  bocca , di  quello  fù  adorato, con  le  ginocchia  proftratc, 
fernendofi  per  capeftro,dilperato  s’irn  acclamado,&  gridando  HtjHnt  Dt)  /k» 
picca-s’affoica.  Et  fc  in  tal  tatto  vno  li  ]frael-,qui  tdtixernnttedtterr/t  ylegyfn. 
diceffcòpazzarello,  adunque  pervia  Due  [ponderationi  folamentc  ollcruo' 
mofehino  così  piccolo  ti  dilpcri  ,&  t’  fopra  quefto  luogo. La  prima  è/cque- 
impicchi-fc  haueffe  fenfo  rilpondctcb.  fio  Vitello  era  un  folo, perche  in  nume 
bc.nòfemprc  fattala  mia  volontà,  & ro  plurale  Rifponde  Ruberto  Rapert. 

m’hanno  (empre  compiacciuio  in  ciò.  Abbarca  quefto  paffo,che  il  Vitello  fù 
chchòfaputo  defidcrarc,  & che  bora  alzatolopral  Aitare  lamattina  nello  Exo'^ì 
quefta  mofea  traditora  fi  uoglia  aura-  fpuntardelSole,qaando  i corpi  fanno 
uerfarc a quefto  filo,6c  mi  uoglia  rom  1-orrbra  longa,&  ^•ombra  di  lui  patena 
perii  miodifegno  ordito.  Si  contradi-  un  altro  Vitcllo.-Òndeil  popolo, acce 
re  al  mio  uolerelè  forza .-  ch’io  mi  dii-  caro  dalla  paflìone  contro  Mosè,  pen- 
pcri,&  m’impicchLCosì  quella  Rclig-  tò,che  fiifle  un’altro  Vitello, & comin- 
g!Ouanctta,tenera d’età,  Stdclicatadi  ciò  a gridare  due  Vitelli , due  Vitelli  ; 
compicffionc,  aguifadi  uermc  della  due  Dei.  due  Dei.  Et  Aronperirro- 
fctaecuftodita  con  tanto  rifpetto  dal-  nia,&  per  applanderc  alle  noci  del 
la  parctc,ò  dall‘amica,cbe  la  uorrebbo-  Popolo , diceua  1 iftdTo . Ma  i Rabiiù 
no  sépte  tenete  come  in  uno  fcaiolino  hebrei  dicano,  che  le  Donne , & le  3 
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fincìulle , in  quel  tempo  porcauano 
icolpico^ic  incagliato  nc  pendenti  l’im 
tnaginedcil’ldolotclieadorauano,  & 
tale  vfanza  !a  porcoraodcirEgicto>  d’ 
ondedifrcfco  erano  venute.  Hor  di 
tutti  queft'Idoli  gettati  nel  fuoco , ne 
fecero  vn  folo , in  cui  erano  |contenuti 
tutti  gli  altri , & però  acclamauano  in 
numero  plurale.  Htfunt  Dijtut. 

La  Seconda  ponderatione  calza  me> 
glio  alnolfroinQicuto.  Et  chi  non  fi 
ftupifce?  Aron  huomo  tanto  faputo  a- 
mico  di  Dio>&  obligato  fino  al  sàgue  > 
Sommo  Saccrdotc>pcrde  il  ceruclloi  fi 
accorda  col  Popolo  idolatra, '&  adora 
Oltàfhro  vn  Vitello?  Oleafiro  in  qucfio  paffo 
Exo  33.  tifpondendo,  fcufa  Aron  ,dicendo,che 
realmente  non  veletta  fare  l ldolo',  Se 
fece  gran  repugnanza,  & refiftenza-*-, 
ma  il  popolo  Io  minacciò  di  leuargli  1’ 
vffido  di  Sommo  Sacerdote  : Ondc_a 
Aron  per  non  perdere  la  dignità,  volfe 
più  torto  perdere  Dio  , & adorare  vn 
Bue.  A4ultét  fnaiafeqmfoleut  dmbitionè. 
Audi!  q»od  Sacerdoj  perpftr/p-af  ■,  nè 
fucerdaiifmun^j  Mmitrst . Ma  per  noi 
più  gratiofamente  rifponde  Pietro 
Conmeftore.maeftro  della  Storia  Sco 
S/cr.Sco-;a(lica  in  Exod.c.73  dicendo, che  Aron 
lAitic.i . reftò  ingannato;  Poiché  egli  fi  mortrò 
hxo.-ji  cosi  pronto  ili  chiedere  i pendenti  di 
oro  alle  Donne,  perche  pcnsò,che  glie 
linegaficro  , fapendo  quantociirioie  , 
&auuidc  fiano  le  Donne  di  ùmili  gio- 
ie ; Ma  rcftò  g.ibbato  ; attefoefae  1^^ 
Doane  per  haucre  vn  Dio  infcnfibile 
per  capo, da  farlo  girare  a modo  loro  , 
diedero  vn  Calcio  aH  auaricia,&pron' 
nmenre  offerirno  gli  orecchini  d’oro. 
Vuitc  il  Maertro  della  Storia  Scolafti- 
c 1.  Hoc  quod  era!  aviui , prttiofms  hahe- 
bant:  Puianj  quod  co^ulenies  auaritit 
fui,  nolient ^trre  . T.  li  fono  alcune 
Rcligiofe;  vorrebbono,  che  la  Badefla, 
la  Prclata  fulTe  come  vna  ^'uperiora  di 
rtucco, o flarua  infenfibileda  farla  gi- 
rare a lor  volere,  c gouernar  come  fc 
folfcro  tutte  Badcllc , a lor  capriccio  . 
Vorrebono  comandarc,&  nó  obedirc . 

GiouiClimaco  grad-4.de  grad.Obc 
f,  0.^  (jientia.,  Diffiiùfce  l’obcdienza  in  que- 
ttim 0.  fonna.Et fpontei  meri,  & ftpulcrum 

£r.iu.  ..  i Se  per  capriccio  fi  cauafi'c 

.d.i!  ..'ic  poi  tura  vn|corpo  morto  di  mol. 
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to  tempo  non  farebbe  cofa  fchifolà;,  5C 
liorrenda?robedienta  è vna  fepoltura, 
dotte  il  Religiofo  col  voto  della  Pro* 
felfione  fepelUfce  il  fuo  volere,  efi  fer- 
ma refolutione  di  mai  canario, e mctre 
fi  caua  fuori  dal  centro  dcll'obedienza 
per  guidarlo  a faa  polla, non  vi  è cofa 
^iù  fchifofa,né  horretidall  Monaftero 
c vna  Vigna,Viti  fono  le  Monachc_^, 
fiepe  è la  Rcgola,guarda  è Pobedienza 
& dertrutra  qucfta,prerto  refterà  defo- 
lata tutta  la  Vigna  Ma  acciò  Pobedic- 
za  fia  perfctta;T re  condi rione  fi  ricer» 
cano',  ciodiche  fia  collante,  riuercnte  > 

Se  perfeuerante. Prima  che  cortantc,& 
forte:  perche  all’hora  pergiuftitia  farà 
per  hcrediraria  del  Paradilo  • DilTc_^ 
ChriftoinSMatt-c.ip  chcpiù  diffici- 
le  è vn  Ricco  entrare  in  Paradifo , eh' 
vn  canapo  groflb  entrare  per  vna  cru- 
na di  ago  : dal  che  sbigottiti  i Difeepo- 
li.rifpofcro  er^o potentfaluut  effe. 

O Santo  Dio , & clù  potrà  faluare,  all* 
bora  Pietro  con  gran  fiducia  repliró  a 
Chrifto . Ecce  noi  rehqmmut  ommu,  (?* 
ftcuttfumus  te,quid  ergo  erit  nobisìPictto 
Damiano Scr.p.de  S Benediélo  .•  fà  rc- 
flellìonc  a quefto]uogo,ohimè,Pietro 
fi  animo,  & gli  altri  fi  sbigottifeono  ? 
Si,iilponde  il  Dottore,p>crchc  Si  m 
interpretato  obedicnte,&  lui  folo  ani- 
inolamentc  interroga . i^id  ergo  ent 
nobu  Poiché  neirobedienza  fola,fide- 
uc  il  Paradifo  pergiuftitia.  Smonobe  „ 

àteniyiefus  ^uluitor  . Lojuiturergo  obe- 
diemn  camfetute,  quiufoiisobedieméut 
eterna falui heredtturio iure debeier. M3. 
auucrtitc,cheal  nomedi  Simone,  ni 
è accompagnato  Pietro  , dixn  Simoru  ^ 
Petrus.  Et  Pietro  c interpretato  Pietra 
fcrma,&  ftabilc,fignificando  che  l’obe. 
dienza,  acciò  ottenga  il  premio  del 
Ciclo,  deue  effere  ftabile,forte,&  con- 
ftante.  Selis  obedientibus  aternafalus  he, 
r editano  ture  debetur  fi  tamen  ibi  fin  Pe- 
trui  idcR, fi obedientia  non  vactUet , aut 
titubit,  fed  fund ata  fu  fi<pra,fìrmù  Pt  trà. 

Il  perfetto  obedicte  nelle  cole  arduc,& 
di[ficili,nonvacilla,&:  non  tituba.Qui- 
do  il  Vento  è profpcro , ogni  Vafcdio 
nnuiga-  Et  (quando  la  via  c piana,  ogni 
debole  camina:L’obedicza  fortc,&'có- 
nàte  vince  la  diflScoltà , patifee  gli  in  • 
comodi,  Se  fopporta,le  fatiche,&  qui- 
I 4 tu 
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topiùcrcfcc  la  fatica  , tanto  più  crc- 
fcc  il  merito . Seconda  Condition€__^ 
della  Obedicnza,cclie'fia  tiiiercnte  . 
None  perfetta  Obedientc  quella  Re- 
ljgiofa,clìC  nell  obedire  dilprezza  , ò 
fcliemifce  la  Superiora  , faccmlofi  di 
betfe , o burla  di  lei  i Ma  quella  > che 
obedifee  con  tifpetto,  creanzai&  mor. 
tifiratione  de  fenfi,  merita  Corona-^. 
Maeftrodi  quella  circonflanza  fù  Da- 
iiid  SAUs6.PìtrMS4me»rmekm  Dens,p4 
rattim  CiT  meum,cani4\t  ’ , & PfélmunLj 
diC4m  Era  tanto  relpcttiuo  ncH’obedt- 
re,  che  non  folo  era  parato  in  ogni  tc- 
po,ma  cantando, & (onando  ringratia- 
ua  DIo,quando  gli  comandaua.La  Re- 
ligiofa  perfetta , quando  la  Supetiora 
gli  comanda  «obedifee  con  la  tclla  chi. 
na«con  gli  occhi  balTì,  col  capo  riueté- 
tc  » & la  ringratia  , Paréiiiim  cor  meum 
Deus.  Se  la  Supcriora  comanda  fate  la 
difcl  piina, P^rarai»  c»r  meum  Deus,  an- 
date aH’Oratione,P4r<itt(»»  CTc.  Scopa- 
te la  Cafa.Pa»-  ’ium  Cfe.  Lauate  le  Maf- 
faritic,f'<i»'4fo>«,'2rf.  Non  andate  inj 
parlatorio, State  ritirate 
dalla  Porta,  i Ringratian- 

do  la  Supcriora,  con  la  faccia  lommef- 
Cr«lìapen'amordiOio.  Oche  obe- 
dienza  degna , & meritoria  é quella  . 
Anzi  molte  buone  Monache  ne’  loro 
clcrcitij  fanno  gran  calo  di  haucrc  il 
melilo dell’Obedicnzn, come  quella , 
che  condilcc,&  dà  la  perfettione  a tut- 
te le  Virtù-  Terza  Conditionc  dell’ 
Obedienza  è, che  fia  perrcucrante.  Nó 
è lodeuolc  quella  Religiofa , che  obe- 
difee a punti  di  luna,&  a fuo  capriccio, 
Ijora  volendo,^  bora  non  volendo  , a 
fomigliàza  de  bambini  Cbrillo  noftro 
efempio,  cominciò  a r-bedire  dalla  fua 
nafcita.&  perlcucrò  trentatre  ànni,lì- 
noallvltinio  punto  della  Morte.  Fa- 
^usObediesis  vfve  ad  moru  m.  Et  rea!  - 
mente  per  vna  poucra  Supcriora  alle 
volte  c vnaMoriecon  quelle  tali  Vn’ 
À,aimalc intrattabile,  & capriccioio 
difficilmente  li  laida  metter  fomma 
ad^o,Sc  fe  a forza  lo  catichi.o  la  but- 
teràa  terra,© li  malamcntt  la  porterà, 
che  molto  bi  fogna  irauagliarc  per  non 
lafciarlacaderc-  La  Superiora  chchà 
Monache  di  quella  llaiupa,intratiabi- 
li,&capticciolc,chc  boia  fono  zucche* 
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ro,Sc  vogliono  fare  Maria,?:  Monres, 
& bora  vomitano  veleno»  tirando  cal- 
ci alla  Superiora ,chc  gli  comanda,  non 
n può  mai  afTìcurar  dì  loro . Onde  per 
farle  obedire  [anco  ineofe  facili]  bifo- 
na,chc  vada  con  tanta  circofpcttione 

riguardo , come  fi  hauciTe  a trattare 
con  bctlic  indomite  Et  dotte  la  Suddi- 
ta deuc  temere  la  Supcriora,  la  Sopc. 
riora  c quali  conllrctta  a temere  la_j 
Suddita,  alla  quale  per  non  dare  occa- 
fionedi  fare  fcappatc,con  fcandalodel- 
le  altre,  non  gli  comanda,  ne  la  riprcn. 
de,  lafciandola  viuerc  a modo  luo . Et 
fc  nel  fecolo  viueua  a fuo  capriccio,  & 
a fuc  fpcfc,anco  nella  Rcligionc[a  fpe, 
fedi  altri)  vuol  fare  ciò,  che  gli  piace. 
Et  la  Prclata , per  non  contral)are,mo< 
Iliadi  credere  la  falla  fcufadclla  Sud- 
dita . Mà  la  Suddita  fi  inganna,  perche 
talcfcula  farà  efaminataal  tribunale 
di  Dio,clic  il  tutto  vede  dentro,&  fuo- 
ri Tutte  quelle  conditioni  Epiloga  S- 
Bern.lib.de  pratccpi.3:  dilcrct.inlegni- 
do  a obedire  con  tutto  lo  fpiriio.  fenfi, 
&C  forze  vnitc,&  raccolte  Rtiigufiaie. 
diesss  nen  frocrafitnas , fed  (fatir/t  parai 
aures  audirut  ,lmguam  io:i,pedetit  neri, 
manusepen-,cr  fetotaimus  celhin , vi 
mand  ttum per  agat  ■ Vedi  per  la  mate- 
ria dall  obetlicnza  altre  cooditicniSer. 
iop.2. Scrm.ii.p  i.Scr  r3.p.i.Ser  31. 
pcrtotum- 

II  Seconda  Aiiucrtenza  riguarda 
la  Prudenza  delia  Supcriora  verfo  le 
Suddite, fondata  in  vn'altra  Piudcza  , 
O allmia  del  Serpente,  di  cui  ferine  il 
Pclbaito  Tom.:.iiel  Ino  Rorario,Vcr- 
bo  Repuha  f s.chegiùto.alla  vccchici- 
73,  fi  allienc  quaranta  giorni  dal  Cibo, 
finche  1.1  pelle  fi  allottigli, fi  debili,  6c  fi 
rclafli  ; F.t  doppo  palTando  tra  idlTurc 
di  Pietre  angullc,c  firettc,fcorticando 
la  vecchia  pellc,fi  tiuelledi  vna  nuoua 
fpoglia.  Qu  Ha  Pruiienza  , o allutia 
deue  viale  la  Superiora  quando  entra 
neli'vfficii  «prima  fi  deuc  Ipogliarc  del, 
le  proprie  facoltà  , de  priuarlì  del  pro- 
prio cibo  pei  velli re,  de  nuttire  lauta- 
mente,?: .ibbondeuoimcntc  le  fue  lad. 
dite.  Secondariamente  deuc rinouar 
fe  ficlfMTiuiando  vita,inclinationc,  & 
collumt,iccondo  il  commun  derto.À'b. 
Bores  mt  ani  m.erfs,  lafciarfi  prc. 

àtomi- 
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dominate  dalla  Pacione  t ò afTettodi 
perfona  particolare , ma  con  nuoua_j 
impanatura  deuc  crasformarfì  iir^ 
madre  communc  , &vniucrlalc  . Et 
non  tratto  bora  delle  conditioni  nc- 
ccIT^aric  alla  Superiora  per  il  buon  go- 
uernofjpirituale,  pcrcbcqucftc  Gdi- 
ranno.Set  ji.pertotura.Marcfttin- 
gendomi  al  goucrno  temporale  , due 
conditioni  fono  neceffaric  alla  Supc- 
riora , i^c  brama  imitare  la  Prudenza 
del  Serpente  conforme  al  configlioi  £- 
fiate  frudnuies  firn  ftrpetttet  > Ciocjche 
fia  libetalc,&:  vniuccfale. 

Prima  conditione  è la  liberalità>con 
U quale  la  buona  Superiora,  deue  ben 
trattare  le  fuddite,prouedendoli  abpn- 
deuolmtnteàlorbifogni  , Iccondola 
poilìbiltà.delMonaftcro, ante  ponendo 
la  falure  delle  fuJditc,  alla  propria,  Se 
pcrfonal  comodità-  None  buona  Su- 
pcriora que  Ila  ebe  attende  à godere, & 
ingraffar  fc  ftcflajlafciando  morir  di  ta 
me  le  ponete  fudditc.  E mifcrabijeper 
queRo  propoiìto  la  parabola  dclSalua- 
torc  in  S-Luca  ij.Il  figlio  Prodigo  pa_r- 
Lnc.  16.  titofi  dal  Padre,&confumati  la  portio 
ne  lidia  Tua  Icggitinia.fi  condulTc  atcr. 
mine,  clic dclìdcraua cauatfi  la  fame 
delle  gbiandcjche  màgiauano  i l’orcidc 
nelTunogli  nc  daua . Cffiebttt  tmplerem 
ventrèm  de  filiijuts,  qum  porci  manduca- 
nemo  tilt  dabnt,M3  piano  per  gra 
tia.Sc  quello  giouauc  guardina  gli  ani. 
mali :& lui  medcfimogli  votaua  leghi, 
ande  innanzi  .chi  lo  tcneua,ebc  non  nc 
pigliane  quante  volcua , già  che  llaua 
in  fuo  arbitrioil  difpcnfatleiOltrccbc 
a pigliarne  vn  pugno  folo  per  animale, 
potcua  lodisfarc,-^  fatollarc  la  Tua  vo. 
glia  Notate  la  rifpofta.  Collui  era  Pa- 
llore , & guardiano  deputato  alia  cura 
di  quelli  animali , degli  (limaua  come 
Pecorelle,  & più  rollo  voleua  morir 
di  fame  lui,c!ic  diminuire,  ò fccmarc  il 
folito  alimento , & lolUntamcnto  a_j 
quelli  animali  immó.lii  peramacllrarc 
le  perfonc  ai  goucrno  deputate  alla  cu- 
ra,nondi  Potei , ma  di  Pecorelle nobi. 
li,  &R.cligiofc,  che  non  attendino  a 
ingraflarc  loro  mcdefimc,  & a rega- 
lare il  proprio  corpo , feemando  St  di- 
minuendo il  folito  foftentamento  al- 
. (ucUidditc  . Ma  G molUino  libera. 


li  ,amoreuoli,decari(atiue  > O Dia 
qu.inio  faccbbcdetcftabilc  quello  vitio 
le  vcdelTc  vna  Supcriora  far  vita  par- 
ticolarcjcon  pane  fiorito, V ino prctio- 
fo,viuandc  rcgalatc,dc  poiJafcjar  mo. 
tir  di  fame  le  poucrc  Rcligìofc.Nó  co- 
si infegna  la  Prddcnza  delScrpctc.Vc- 
di  per  Ta  Prudema  della  Super  ora  Set. 

50  p.z.Set.ji  p-i.Scr.ja.p  a. 

£ ben  vcro,chc  deue  prouedctli  con  .g 
difcrcttionc,rcgoIa,&mifnra>altrimc-  «1,"^ 
ti  in  tre  giorni  confumcrebbe  tutta  le-  * 
tratadel  Monadero . Q^idoleù  fu  vn- 
to  per  R£.4<Rcg-ca-9.Ciafchcduno  del 
Por|x>lo  gli  poneua  il  mantello  fottoi 
piedi  à forma  di  Trono  Rcale,&  giura 
do  fedeltà, gridauano  uiua  Icù,viualcù  ^Ref. 
rmtfqtii/iue  toUeiti  PAÌlinm/itm,pofitt-  c.9, 
rum  fnb  pedétu  eiustn/ìmilitudwemiri- 
burudut  crcecineruntTubéeMiqtii  tUxe, 
rnni^egnsbU  /m  II  Tello  caldeo  tradti- 
ce,Pojuerunt  fubter  eum  ad gradam  bora, 
rum  ide^i-iHarclegiumfolare.'i:  czeto  (me 
da  cerimonia  Torto  vn'horologio  a So^ 
le  , auucrrcndo  midcriorameme , 
rctcoricamctc  il  Ré,cbe  fe  volcua  prof 
pcrarc  il  Tuo  gouerno,nó  fulfc  prodigo 
Se  frcgolato  nello  lpeDdcrc,ma  imiraC 
fcrhorologioàSoIe,  qualcamina  or. 
dinato,&  regolato,&:  che  però  anch'c. 
gli doueua  viuere  con  ordinc,rcgola , 
&ra.'fura  , altrimenti  il  Tuo  goucrna 
ben  predo  anderebbe  in  prcdpitlo. 

Nella  GcncQ  c.  I 1.  Habbiamo  vo^ 
Scrittura  fcgnalat  a.  I Giganti  di  quel 
tempo  vennero  in  tanta  albana  , cb$ 
tentorno  di  fabbricare  vna  Torrg^ 
alcidìma  lino  al  Ciclo  à forza  di  Ac- 
me . Et  finche  le  cofe  fi  difpofero 
con  ordine,  la  Torre  fi  alzana  con_« 
fclicilTìmo  progreflb  , ne  gli  manca- 
uacalcina,ne  manttoni , ne  acqua, ne, 
ferri,ne  legnami . Ma  che  arcifitio  vsò 
Dio  per  disferc  il  lor  vano  difegno?  nó 
gli  Iettò  calcinarne  mattoni,nc  ferri, i\e 
lcgnami,pcrche  di  tutte  quede  materia 
ve  n’era  in  gràdilsima  abódanza,ma  fo 
lamcntc  gli  Icuò  l’ordine  , evipofcla 
cófulione  delle  lingue,in  modo,chc  n5 
s' iniédcuaitu  l'vr»  l’altro:  Se  chiedeua- 
no  acqua  por  rana  no  calcina  fc  dimada, 
uano  calana,porcauano  mattoni, fc 
Umano  raattot)qporcauan,o  legni-, fc  va 
Icuano  feri  pottauano  acqua  có  qued^ 

ini 
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inucmione (1  troncò  il  tìlo  alla  fabtica 
Òcfù  chiamata  Torre  di  Babcl  , cioè 
Torre  di  confufione.  ConfundMHut  ibi 
linguai  taruKyVt  non audiat  vrmpjutfque 
voctmprcximi  fui.  Somigliantemente 
fia  pure  l’abondanzad'ogni  bene  in  vn 
Monaftcro,&in  Pane,&di  Vino>& 
d’Olio  , & di  Legna,  & di  ogni  altra 
vettouagl/a  vtilc,  & ncceffaria  ,che  fe 
non  vi  farà  ordine , & mifura,  confu- 
meranno in  vn  mefc  la  vcttonaglia  ba« 
fteuole  per  vn’anno  intero . Et  qucfta 
prudente  difcretionc , è ncceflaria  nel- 
la  fuperiora,6c  anco  nelle  fuddite>qua. 
li  fi  deuono  conte ntarcdelgiufto,  & 
del  douere  , & di  vna  moderata  por* 
tione  fcnra  gettar  Via  la  robba  del 
Monafteroa  capricio  , altrimenti  il 
Monaflcro  fcbilferà  nel  profondo. 

Il  Monaflcro  all'hora  farà  bcngo- 
ucrnato , quando  la  Supcriora  ,&  le 
fuddite  uiucranno  a fondi  cctcra_.>. 
ScriflTevna  fcriitura  gratiofa4.  Rcg. 
3 Fecero  lega  infìeme,trc  Regi  di  Co- 
rona , c oè  d’Ifracl , di  Guida , & di  E- 
don.òc  formorno  vn’  cfercitogroflì fil- 
mo contro  il  Rèdi  Moab  , & nienrrc 
marciauail  campo  nel  deferto , man- 
coronol'acque  , dimodoché  tutti  li 
giudicauano  Moni  : I Regi  fi  affigge- 
uanoii  Capitani  fi  doleuano,  i Soldati 
piangeuano  <&  difperati  gridauano,è 
ofiibiic.che  fenza  vedete  la  faccia  del 
emico,o  fenza  haucr  riccuuto  da  lo- 
ro colpo  alcuno,  habbiamo  da  reftar 
cibo  di  fiere  in  queflo  afpro  deferto, & 
morir  dil'peratiV  Per  il  che  meflero  per 
nrezzano  Elifeo,acciò  fupplicafscDio, 
che  in  tanto  bifogno  gli  prouedeffedi 
•cqua.Lafciate  fate  a rac(dicc  il  buon 
Profeta)Ponatcqua  vna  Cctcra:qua. 

I cvenuta,da  lui  fonata  allegramente, 
ir.contincnte  venne  acqua  in  tanta  co- 
ina  , che  riempicndofi  i folli  ■ & \»-a 
campagna  abondeuolmentereflò  prò- 
B uifloala  fetedicosìgrande  efcrcito. 

4-  yidduate  mihi  Ffaìmn,  ci^mqut  cantret 
pfaltes  .fa^ia  eflfuper  eum  manuj  Domi- 
ni. O Icfus  Maria  : Che  hà  da  fare  la 
Cererà  con  lafctc?  Se  à vn  fitibondo 
compariisc  vn’Ainicocon  la  Cererà 
in  mano,&  fonando  rata  fse  vna  bella 
canronc  , che  remedio  da  buffone  fa- 
rebbe queflo?  Chcconucnicnzaè  tri 


I*  Cetcra , & vn  vaio  pieno  di  acqua 
frefea  &criflallina?RifpQndono  com- 
muncmcnrciDottori,che  il  Profeta  có 
miclla  Cererà  follcuò  lo  fpirito  in_<  /. 
Dio  , per  fupplicarlo  di  rimedio  allaz.de'C’i- 
fetc  di  cosi  gran  Popolo . Ma  S-  Ago-><«  c.i  i. 
ftino  Aquila  de  Dottori  llb.  a.  de  Ci- 
uit  c.  II.  Sioglic  il  dubbio  col  detto 
di  quel  famofo  Scipione,  che  fpiantò 
Cartagine , qual  foleua  dire , che  vn 
Capitano  valente  per  ben  comporre 
il  fuo  Efercito , o vn  Gouernatoreper 
ben  regolare  la  fua  Kcpublica  dette 
imitare  refcmpiodellj  Cererà,  nella 
quale  molte  fon  le  Corde,  ma  ciafeu- 
nadi  effe  ha  la  fua  voce  , chi  grauc  , 

chi  acuta, & chi  mezana , e mentre 9 

ciafeuna  fi  conferita  nella  propria  vo- 
ce anco  aggradcuole  fentcla  melodia 
delfuono  . Cofi  [diccuaegli  ) nelli 
Efcrciti  , & Republichc  fi  rrouano 
differenti  flati  di  perfone  , chi  flàa 
bafso.  Se  chi  all'alto  ; Se chi  nel  mez- 
zoiSe  mentre  ogn’  uno  fi  contenta  del 
fuo  flato, & fa  la  voce  conforme  aH’ef- 
fer  fuo  la  roufica  del  gouerno  rifuo- 
namoltobene.  Male  le  voci  fi  con- 
fondano, Se  la  prima  corda  voglia  far 
la  voce  della  feconda  , Se  la  feconda 
della  terza  Se  il  Plebeo  voglia  viuerc 
al  pari  del  nobile  , Se  l’ Artifla  al  pati 
del  gentil  huomo.  Se  il  Caiialierc  da 
Prencipc  , lamufìcafi  conucrtirà  in 
vn  mare  di  ConfuGonc  , Se  reflerà 
feoncertata,Sedifordinata . Il  medefi- 
mo  auuicne  nelle  Religioni  , dotte 
mentre  la  Superiora  , Se  fuddite  fan- 
no la  fua  voce , Se  fi  contentano  dello 
flato  loro,  fecondo  il  proprio  giado  , 
il  gouerno  del  Monaflcro  farà  rego. 
lato, Se  concertato.Ma  fcturrevolelsc- 
ro comandare.  Se  fare  1 vfficiodtHa 
Supcriora,  & non  fi  conrentafserodi 
far  la  fua  patte  , Sedi  pigliare  la  por- 
tionc  da  fudditc;e  forza,  che  il  Mona 
Acro uada in  profondo.  La  Manna  fi 
pigli.iuaa  mifura  fecondo  il  bifogno.  rv» 
hxod.c.\6  Alen/i/ìint ad menfuramga. 
mor.  Così  lefuddircfi  contentino  del 
douere.  Se  faccino  la  voce  che  fegli 
appai  tiene, Se  dall’altro  canto  la  Supe- 
riora fia  piouida , con  liberalità  rer’o. 
lata, Se  inotlcrata , che  fuauiifiino  farà  * 
iiimmodeibuoti  gouerno,Se  da  tutte 

le 
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Ir  parti  fe  fencicà  laundodia  di  quella 
Cctcra  fonora . 

Seconda  Couditiunc  è>cbe  la  Supc- 
riora liaMidre  comn>unc,vniucrralc  > 
Se  indifferente à tutte*, communican- 
do  la  Tua  liberalità , non  folameute  al- 
le parenti,  ò Nepoti , o dependenti  ; 
ma  gcncraltnente  à tuttc,cb'in  tal  ma- 
niera il  fuo  goucrnu  farà  profperofo , 
Si  felice . Queffa  fù  la  ragione  princi- 
pale, perebe  Dauid  gouernò  con  tanta 
felicità  , & Saul  all'incontro  fùpriuo 
del  Regno,  con  feerno,  & feorno . At- 
tendete per  gratia  il  Cafo  . Quando 
Samuel  i.Rcgxap  j.Volfc  vngere  per 
iJRegx.  K-èSaul,  lo  condufle  da  vna  parte  e- 
9 Cfc.io  della  Città  -,  Cunque  dtfeederet 

in  extrtma  parte  Ciuitaiu,  tuia  Samuel 
lenuculum  Otei  , CS"  effudit  fuper  caput 
«/«/.Ma  quando  vnfcDauid  per  Rè-, fe- 
ce qneffa  attione  in  mezode  fuoi  fta- 
tclli-7'  Mlit  Samuel  cornH  Olet,Cr  vnxit 
l.Regx.  eum  in  -medio  fratrum  enu.  t Reg.  cap.6. 
l6.  S-Gregori  libr-6.in  libr  . Reg.  capir-  3. 
incapic-i6.  litt.  G.  offerua  ladiuerfìtà 
del  luogOiSc  dubita  perebe  Saul  fu  vn- 
to  da  vna  parte  della  Cilt  i -,  Se  Dauid 
in  mcz2oà  fuoi  fratelli  2 Et  rilponde , 
che  queffa  diuerfità , fù  Pronoff ico  di 
quanto  era  per  fegiiire  . Saul  fù  vnto 
da  vna  parte  della Città,percbe  fi  pte- 
uedeua , clic  farebbe  fiato  vn  Rè  par- 
tialc,  Scappaffìonato,  comefividde 
nel  fatto d’Ànialccbe,  douegli  fù  co- 
mandato da  dio , cbcIfacclTc  vn  macel 
lo  di  tutti  gli  Animali,  huomini,  don- 
ne , grandijdc  piccoli-gerente  yimaJec, 
& demohervniuerfaeiHt.  Ma  egli  die- 
de in  Vn’ccccITodi  cfircmitl,  perche 
rilcruò quanto  ci  era  di  bello  , di 
Uiono,  dcfolamentcdcfiruffclaPle- 
bc,con  altri  Animalidi  poco  prezzo  j 
di  modo  clic  - Quicquid  vile  fu» , cr  re- 
frobum-,hoc  demoliti  funi  Ma  Dauid  al- 
l’incontro fù  vnto  nel  mezzo  , perche 
farebbe  fiato  Re  conimunc.  Se  indiffe- 
rente, fema  pendere  più  à vna  parte  , 
che  all'altra , de  fenza  acccttatione  di 
pccfona  in  fcruitio  di  tutti  egualmen- 
te baucrebbe  fparfo  il  fanguc,&  cfpo- 
fia  la  vita:  Come  fi  vidde  in  pratica  2. 
R.  24.  quando  comparendo  l’Angelo 
con  la  fpada  sfoderata,  per  difirugge 
re  la  Città  di  Gicruiàlcuj , il  buon  Rè 


i.Reg.c- 

14. 


N E XXIII.  139 

per  faluezza  del  Popolo  fi  offctic_^ 
prontamente  i metter  la  vita  per  falu- 
t e di  tutti.  Ego  fum  qui peccaui , ego  ini- 
que egi , ifii  qui  ouej  fum , quid  fecerunt 
vertaturobfecromamii  tua  conira  me 
Hora  perche  Saul  fu  Rè  partiale  , il 
fuo  Regno  andò  in  rouini  , Se  refiò 
priuo  in  perpetuo  della  Corona , Sci-  . n . .. 
dit  Oominuj  Regnum  ! frati  à te  hodte  . * 5 

Ma  perche  Dauid  fi  mofirò  co-nunc 
à tutti  fenza  nota  di;partialità,fù  ama. 
to  da  Dio  , Se  conferuò  il  gouerne» 
profpero  , & felice  rutto  il  tempo  di 
vita  fua-Non  laiciamo  le  parole  di  S- 
Gregorio  - In  medio  fratrum  vngitur 
Dauid,  ve  tanta  vnSiionu  fieri partiapet 
omnes  pejìnt,  f'ideae  igiturfe  medium . 

communi  e, condiiionij  hominem  , vt 
pare! fibi effe eot  , quibut eminenr,reco- 
gnofeat  : ^nde , & Saul  vnlìus  fui/fe  in 
exirema  parte  Cmitatis  peribetur  4 Clic 
quella  Religio  fa  fi  leni  fempre  alMat. 
turino,  Se  l’altra  non  capiti  mai  in  Co- 
ro ; che  quella  tenga  fempre  la bac- 
chnta  in  mano,&  l’altra  fia  come  vna 
fchiaua  ; Che  vna  fiia  tutto  il  giorno 
in  parlatorio  , & l'altra  non  vi  polTa 
ilare  vn  quarto  d’hora  , è impoITìbile 
che  il  gouerno  fi.-i  pacifico,  Se  quieto . 

Perche  la.partial  ita  è Madre  dcila_> 
dilcordia,è£fcminariodcll'  inuidia  . 
Quando  Giacob  fece  quella  deino- 
firationcKli  pariialità  verfo  Giofeffe , 
tagliandoli  vna  velie  particolare  dif- 
ferente dagli  altri  fiatclli,  causò  tan- 
to fdegno , lonina , &:  pcrfccutionc  in 
loro, quanto  nota  la  fcrittura  Gcn.  37.  Ger.jy 
Feeit  et  lumcam  pohmiiam  , videutej 
autemfratret  eiu/,quedà  porre  plut  tun- 
fili  filiji  amareiur , oderant  tum , me  po- 
ter ane  et  quiequam  pacifitelequi.  Che 
vns  Rcligiofa debba  fudarc, dentare , 

Si  lauorare  giomo,&  noi  te,&  che  poi 
vn’  altra  ociofa  debba  elTer  preferita  , 
è forza  che  nel  Monaffero  nafcliino 
difcordie,*inuidic,  perfecutioni,  nimi- 
citie,  Si  odi)  implacabili . Però  la  Prc- 
lata  accorta , & prudente , non  fi  mo- 
firi  partiale  . Et  fi  vaglia  del  ricordo 
regifirato  ncirEzod.15.Douc  coma  11- 
daua  Dio , clic  fopra  la  menfa  del  Ta- 
bernacolo, fielTcro  dodici  pani  dello 
fieflo  pefo,  Si  miiura , Si  che  vno  non 
fullc  più  groifodclValtro  . .Pomi  fu- 
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f(r  tnenfam  f4ntt  »of>  fitìMii  m eonffe- 
cìu  tneafimper  ■^Cae  impOTtaua  a Dio , 
clic  vno  fuÓTc  più  i;ro(To  dcll’altrotRìf' 
pondo  Toftato  Matc-iaq.  to.chc  li  da* 
dici  pani  lì  offcriuano  per  le  dodici  Tri 
bù,&  fé  vno  folTe  (iato  più  grolTo  dcl- 
J*alcrO)  toccando  il  maggiore  a vno , li 
farebbe  detto,che  Dio  c paniale  più  di 
vna  Tribù,  che  dell'altra . Onde  Iddio 
per  non  cITcrcenrurato  diqucftapar- 
J'tfl.in  tiàlità.volfe  clic  tutti  i Pani  fuiTcro  v- 
. Qkuoff'ertbaHiHr prò  duodfcim 
Tribubus  //rMet,0’fivnitr  panutffet  m» 
UT  éitOypuwetur  quod  ALqua  T ribnt  evAt 
Apud  Dtnm  fKAier  qt>Am  aìia  ■ Dice  To- 
gato. Da  quello cfcmpio  apprendala 
Supcriora,lc,non  vuole  elTer  talTata  di 
partiale:Et  fc  brama  tr.àtcncre  il  Mona 
lieto  in  pace, tratti  tutte  lefuddite  v- 
gualmente.  Vedi  la  materia  della  par. 
Ser.iq.  tialiti  Scr.ap.p.  i.  Ser.  fiS.Mot.S.acr. 
jS.Àój’.  4^:in  fine  Seri5ap.i. Si  a. 

Ili  Terza  Aiuicrtcnza  riguarda  la 
prudenza  della  Superiora, & delle  fud* 
dite.nell'imitar  la  femplicità  della  Co . 
lomba;d'im>p/(re/ /lent  Co/»mbA.La  Co  • 
tomba hà  molte proprictì , che  Udirà 
no  Scr  27.  & ^7.  Vna  fola  ne  anucrto 
- qui , che  la  gentil  Colomba  per  la 
iua  femplicità, manfuetudine,&piace- 
uolezia,  é (imbolo  di  pace  Nella  Gene, 
lì  8-Noè  mai  fi  ccrtilìcò,chc  fulleroccf 
late  l’acqitc  turbolenti  del  diluuio  gc- 
nerale,&  che  fùfse  tranquil  lata,  6c  pa* 
cificata  l'ira  di  Dio,finchc  la  Colomba 
col  ramo  di  Olino  verdegiante  in  boc 
ca,non  comparuc  all’Arca-  Ali’hora  col 
fao  felice  augurio, & giocondo  annun- 
tio , lì  allìcarb  Noè , ch’erano  cefsate 
Cffi.S  l’acque , Se  placata  l’ira  di  Dio , f'tmt 
CelufnbaporttmtrAtMum  OUné  virtnu- 
bus  folijs  in  tre  fut.  Intellexis  erg»  I^oi 
qtsod  et ff offeni  oquAfiper  tsrrAm  , Anco 
le  Storie  di  Pi(loia,lctitte  da  Autor  de. 
I gno  di  fede  lì  legge , che  l’Anno  1^01. 
altì  ao.  Agodo  , in  giorno  di  Lunedi, 
regnando  gran  difeordia  in  detta  Cit- 
tàfSeraunatolìil  Configlio  Generale 
■el  Palazzo  de’  SignorLafsidente  Gon 
falonieri,  Iacopo  di  Abrà  Gattefcbi,  Se 
cfscndoui  ordine  dalla  Republica  Fio- 
rentina ,che  fi  facefse  la  pace,  compar. 
ue  vna  Colomba  per  la  tcncllra  nella 
fala  grande, biancQi^  & nera,  fc  doppo 
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batter  volato  attorno  la  Sala  , lì  posò 
nel  grembo  del  Gonfaloniere,  & lipi- 
gliando  il  volo  , fuolaazaua  per  detta 
lala  lenza  partirli  Dal  qual  prodigio 
intclcro  i Cittadini , che  efsendo  la_a 
Colomba  figura  di  pjce  , volle  Iddio 
mollrarc  il  delìderio  fuo,  acciò  lì  paci* 
ficaisero  c fattiuni  contrarie,  come  in 
fatto  auitcnne  , poiché  àviua  voce  fi 
conclule  la  pati-,  fc  con  grauifsima  al- 
legrez’  a a (uono  di  tromba,  & di  cam- 
pane fù  piiblicata  fc  molti  andoino ad 
incontrarne  gl’  Auncrlarij  fuori  della 
polla  con  rami  uiOliuo  in  mano  in  fo- 
gno di  pace  , Se  partendoli  il  popolo 
dalla  fala  de'  Signor<,lafciorno  quitti  la 
Colomba, la  quale  non  fù  piùtiuilla  da 
alcuno:  dal  clic  lì  vede , che  la  Colom- 
ba c Geroglifico  di  pace  ; Di  piu  è tan- 
to grande  l’hamore , che  viccndcuol- 
mente  fi  portano  gli  innamorati  co- 
lombi , che  mai  lì  (anno  fcompagnarc 
da  licroc.Ec  quella  conditione  nano  da 
imitare  la  Superiora  , & le  luddite  , 
amandoli  fcambicuolmcnte  con  rcci- 
proco  affetto,  c rifpcttandofi  l’vna  con 
l'altra, nel  grado  fuo  che  cosi  il  Mona- 
lleio  per  la  tranquilla  pace  fcnibrerà 
vn  ParadifoJVifionc  di  pacc.A’rbr  /tru-  Hinn». 
fsUembeAtshdiiÌAptutsvifio.  Adunque  de  die. 
doue  c pace  c Paradifo  Paradilb  è quel 
lo  oue  li  gode  la  Santilsima  Trinità  > 
nel  cuor  pacifico,  alloggiano  le  tre  Di- 
uinc  Perfone,  adunque  doue  è Pace,  è 
Paradifo  Santo  Agofimo  difinifee  la  S./fgo, 
pace  in  quella  (otma.PAxefivnAdtiìt» 

#.v  tribui  Itfìeru  tonfi ms  , ùà fignifìcsm.  ' 

dam  T rinitsttem-,  0"  vnit/item  in  Dee , « 


?uo  P4Xipf»  preeedit.  P fignifica  Padre 
'lima  perfona  A i> Alpha  il  figliuolo, 
che  di  le  ftcfsodilsc.f/tf/Stw  Alpha.  X. 
formato  con  due  lince  attrauerlàtc  ft- 
gr.ifica  lo  Spirito  Santo,  nclTo  d’Amo- 
ic,proccdentedal  Padre,c  dal  Figlio  , 
adunque  doue  li  trouail  nome  Pax  , 
quiui  fi  gode  come  in  Paradifo  la  San. 
tifsima  'Trinità.  Vedi  nel  principio  del 
Sermone  triEcfimoterzo  ; Elegante- 
mente difse  San  Girolamo  Tomo  9. 

Regola  Monaebarum  cap  i-  Aiosisijtc-  T 1.9. in 
rnm  fine  pace  t t/oeent  infernum  . Sine  Reguls» 
hac monàpertafunt  T arurm , babitato-  Mo.t- 1. 
retfunt  Damones.ldeodsleElafili*,  heet 
ves  Unga  mattrent  /ciuma,  abiebì» , 0 
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nìgra  vefhs  deformet^fi tnm  à*  fit  chénrt- 
MJ,0?'e»Monaftcro  fenza  pAceé  vn  con 
tinuo  Inferno  » &gli  habicacori  fono 
Dianoli . Et  benché  le  Rcli^»iofc  mace* 
Fino  h carne  con  longhi  digiuni)  & ve>> 
fiino  con  abictd)&dirprezzacip>  nni  » 
mentre  non  viuinO'ù>pace,£cf)ano  trà 
loro  di  vno  fielfa volere  y tono  iofelid 
&noQ  fi  poiTono  chiamare  vere  Reli** 
giofe.M-à  doue  poùe  Pàce»è  Paradifo  , 
& gli  habitatori  fono  Angeli  Beaci  del 
Cielo*. 

Oh  quanto*  fon  degne  di  riptenfiòne 
le  Religiofe  inquiete.  £ imponìbile  , 
che  quefii  tali  muorino  in  pace  ì Cec> 
cano  i Dottoci  perche  Chrifto  accet» 
tafie  il  faluto  di  pace  di  Giuda  > quando 
tradittorercatnente  lo  bafeiò..  Atte  Rab> 
bt  ..Rifponde  San  Paolino  Epifi.  t.  che 
faolmo  Chrifio  più  volte  iiaueua  data  la  pace 
à Giuda , & perche  (apeua  » che  Giuda 
doueua  morire  impiccato,  nel  faluto 
di  Pace  col  bafeio  fc  la  pigliò  perno» 
tendergliela  piu.  non  parendogli  doue- 
re>che  buomo  tanto  iniquo  v & fedut- 
torcimorllTe  con  la  pace  in  bocca, 0/c«- 
lamm  mn  ideo  ccpttyVt  pacem prodite» 

ris  écctperet  yf ed  vtf nm»  ab  altenato  re- 
parent.  Chrifio  nonaccettó  il  t^feio- , 
per  rìceuer  la  pace  da  Giuda  , ma  per 
farli  refiituire  la  fua , che  gli  le  baueua 
daca.Pero  le  Religiore,.CM  tengono  in 
diftuibo  il  Monaftero*  u fpauentino , 
perche  moriranno  difpéraTe  conuo’ 
Giuda,  non  eficndo  douere,chc  quelle 
che  tengano  il  Monafiero  in  guerra  , 
fpirinoai.  punto  deila  morte  l’ anima 
. in  pace . 

^erervF  . Oflcrua  ver  paflb  dfuino  Benedotro 
C*n,liw  Pererio  in  Gen.i  x.c.  ij.AuancUche  gli 
Animali  entraflero*  ne  ir  Arca  , haue- 
.uano  vn^antipathiarò  contrarietà  tan- 
to grande  , che  con  nemicitia  implaca- 
bile fi.perfcguìcauano  l vn  l'altro  fino 
a morte  : Ma  entrati  nell’  Arcadi  Noè 
per  faluarfi  dell’acque  del  Diluuìo  ,& 
rinchiufi  da  Dio  per  vn’  Anno  intero , 
depotero  la  fierezza  naturale  , &con 
Ibmiua pace, ÒC  tranquillità.  H*éitabat 
Efata.  I.  Agito.  y,.Cr  P ardue  eum  Hodo 

’ ' a' cHhab^A^oÀTi  n».  Arcadi  Noè,  doue 
danno  fii1chiu.f«  tante  Anime  benedet- 
te per  faluarfi' dille  acque  pericolofe 
del  prefente  fccolo  àil  l^nafiero  * Et 


fi  come  Iddio  da  diuerfe  parti  del  mon- 
do fece  comparire  Leoni,  TÌgci»JLupi , 

Elefanti  , & rimili  Animali , &c  gli  rin- 
cluufc  nell’Ai'ca . Cosidadiuerle  Par- 
ti, Patrie,  Città,  & nationi , per  mezo 
della  fuadiuina  infpirationcy  fece  en- 
trare nella-  Religione  diuerfe  perfonc 
doue  con-  ftretea  chiaue  della  iblenne 

firofefiìone  y fono  fesrace.  Hòr  che  trà 
e perfonc, mentre  vtuono  alla  Cam» 
pagna  del  fecolo,  remi  qualche  diTcory 
dia,ò<iifparei^one  gFan  fatio  , per- 
che fono*dkfanguedi  varie  r di  nacionc- 
IVra  niercjdihuraorì  diuerfe,&  didifie- 
renteioclinatione.  Ma  che  doppo  en- 
trati nell^Arcadell»  Religione, non  de- 
pontino  la  fierezza  naturale , Se  che 
con^ruino  la  crudeltà  del  Tigre  , la 
voracità  del  Lupo, la  malitia  della  Vol- 
pe, ò la  prauura  del  Leone , Se  non  vo- 
glino  ralfrenare  le  proprie  paifioni , ò- 
regolare  le  naturali  inclinationi,6rchc 
vmino  in  continua  difcordia,  conclu- 
dafi  pure, che  fimili  Religiofc,fono  più 
crudeli  dt  tutte  le  fiere  - Et  fopra  que- 
fio  puntadeue  molto  vigilare  la  Prclà- 
ta,acuiper  vfficio  fiafpcctail  mante- 
nere la  pace,&  Tv  nione  trà  le  fuddice . 
Sufcipiantmontetpaeer»  popuio  ydiffe  il  Sal.jù 
Salmo  71.  monti  altilTìmiconla  cima 
della  potefià  fonoi  Superiori,àquali 
s'afpccta  il  procurar  la  pace  del  fuo  po- 
polo . Etqucftadcucanco-cflcrraol- 
to  defidcrata  dalle  fuddite  Pacem.»  ** 
habete  , .&  Deus  pacu  erte  f^obifeum  , * 5*  • 

Di fib  Paolo  2.  Cor.  13.  & à quella  in- 
ulta lo  fpofo  Cclcftc  , Efbete  ftm^Ucee 
Jicut  Cchémba  . Sv  volere  > che  Dio  fia 
con  voi-,  habbiatc  la  pace  in  voi,  ve- 
di perla  materia,  della  pace  Setm.  u--  « 

*^^NtrTA!stconlaVifiw^ 

Elcttione  di  nuoua  Supcriora  , fi  può 
lafciarc  il  fecondo  punto^ . Se  però  la 
fiiperiora  regnante  non  fufie  colpeuo» 
le  in  dette  conditionù- 

r 

Jnfiruttume’  Breue  per  render  la  FU 
(ttad  Monache ' • •• 

Finitala  Vlfita  pcrfonale  delle  Mo-- 
nache,  & fatto  rdlratto,  òlotn'* 
mario  de  gli  abufi , òedefetti  concenu- 
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Tì  in  elTa),  fi  fienaia  Vifita  locale  del* 
la  CUurura.Monaftero,Sacrcflia.  Co- 
ro , li  Celici  6c  poi  ritratto  al  refetto- 
tio,  ò altro  luogo capitoUre,  rendala 
Vifita  col  fctiDonc  propofto^o  altri  da 
proporli  « eragerando , Se  riprendendo 
gli  abufii&xrafjgrdnoniyrirrouarc  nel- 
la Vifita  valcQdofidair  Airaerrcnae 
notate  Scc.17.  line  quali  vedr^*  omni- 
itamente  ; Se  anco  l’ infiruttione  del 
Ser.^.inlì  ne  per  la  Vifita  aFrati -Etlie 
vi  fono difordtni  pubi id  1 ò communi 
da  remodiareiil  Vifitatoreficciaordi- 
ni  Generali, quali  lettiilSepublicati  nel 
CapitoloaJelle Monache,  glieonfcgni 
alla  Superiora  del  xnonaAeraDoppo  (e 
vi  fonoMonadic  parucolari,defettuo- 
fcilc  chiami  allacolpa,conrauuerccn- 
zcnotaicfetro.  i7-4k  al  lìnearcoltiie 
colpe  geneali  come  fegue . 

Aioim»  fer  U c»lfé  Mi 
Nnutit . 

ECO  firn  OlìHét  domi 

Dti'fi  tréiMs  m mfertcordi*  Dtittn  d- 
ternum.  f(4tl.  ji.L'Oiiua  fecondo  l'In- 
cogiMto,pcr  tre  fignificati,chc  tiene,  è 
firobok)  di  tre  Virtù  Di  Pace,di  Perfe- 
uctanza,  & di  Purità-Di  Pace,  come  fi 
vidde  al  tempo  del  Diluuio,  quando  la 
Colomba  portò  ilramodi  Oliudin.u* 
bocca -Di  perfeuetanza,perdietanto  d 
verdedi  fiaic,quanto,d’itnicmo,lSein 
ogni  [tempo  conlerua  la  fua  verdura . 
Di  purità^  mondezzaiche  però  l'Olio 
purga  , Se  nnnda  il  ferro  dalla  ruggi- 
ne . Taledeue  efier  la  buona  Nouiiia 
piantata  nella  Cafa  del  Signore  Prima 
nà  da  effer  pacifica,quieta,raaofueta,& 
bumilr.  Secondariamente  fìa  perfeue- 
rante,cofiantc«Sc  alTìduaall  Officio  di- 
uinu,airorattonei  difcipline  raortifica- 
tioni,&a!trieflcrcitij[fpirituali,&  viti- 
manientc  hà  da  effer  puraicandida,roo- 
della , Se  monda  da  ogni  cattino  pen- 
lìero-Dic.  Sec.  Vedi  ferm.p.  Se  10. 
in  fine  , & ferm-6a  in  fine , 
la  Nouitia  è come 
i*  Giglio. 

C’--) 


Motmiferi*  celpd  Mi  Cummi 
Proftffe . 

^^f'rpilpéùtemmdtrij  tWd  nifi  difetta 
X per  a mjur  tu*  tft , PO»  reuilMu 
txrpitMinememuLtmtic  1 8-La  giouen. 
tù  è diuenuta  tanioiicentiufa,chc  qua 
fiperdeil  cifpnto  Imo  alla  Pielata, 
quale  a pena  gli  può  dite  vna  mezza 
parola  di  corrcuione,dic  la  (I  rapazza , 
Se  vilipende . Et  pure  e tenuta  a rifpct- 
tatla,obcdirla,  Se  compatirla,  come  s’è 
veduto  prefente  Icr-p.iA  fer  ii.p 
Z-  Nondimeno  la  Superiora  lì  ricordi , 
che  le  penitenze  fono  la  ficpe  della-. 
vigna>&  deft  tutte  qucfie,prcfto  fareb- 
be dellrutta  la  buona  offeruanra,8cpc. 
aò  non  tema  in  mortificare,humiliarc. 
Se  pcnitentiare  lediffolute , ma  habbia 
animo , Se  petto  lenza  tiguardo  a pcr- 
fona  partieoi  are.  Dcuono  anco  le  gio- 
uani  portar  rifpctto  alle  mezzane  , Se 
alle  madri  vecchie,  venerande,  & non 
fià  bene  sbcffiirJc,fchcmirlc,S£  difprez. 
zarle.bii  pcrfuado.che  nel  la  giouentù 
di  qucAo  Collegio, non  regni  tal  difor. 
diDCsDC  tni  cadi  nella  j^cntc  tal'abufo: 
ma  fi  licordino  (oltrcaJla  pena  taffata 
nel  prefente  fer.p.  i.  Jdclle  parole  del 
Leuit.c.ip  Coram  iM0raput  etnfurge  f 
^htntr  4 pyforutm  Stnu . A vna  per- 
lona  vccciiia  fogli  denc  tanto  honote . 
che  alla  fua  ,'prefcnza  non  fi  deuemai 
^cd«c  BtCclcfiinofupermiflusrdiff. 
31.  Narra  che  anticamente  i vecchi  c. 
lanorifpcttati,  come  bora  fono  le  a 
Chicfe,alle  ^uali  fi  ricorrc,comc  a luo- 
go di  fiancliiggia,^  vi  fon  falui  i mal- 
fattoti,& homicidiali.Così  a quel  tem- 
po chi  s’accofiaua  a vn  vecchio , era—* 
^me  inlacrato  fianoo,Adibcro.Giere. 
Tren-c-4  piangcua  con  lacrime  incon- 
iolabili  il  difprez  zo  , che  la  giouentù 
£tceua  alle  perfone  vecchie  . Et  filetti 
ftmm  non  tndmtrtmtynee  mtftrttfuni  Et 
fiaruefax-  4.  per  cfagerare  1 infolenze , 
dcnulcollumedi  vna  certa  natione  , 
diffe.chcnonrifpenauanoi  vecchi.  Et 
mnfwttremrttt  fimm  . Et  guai  a quel 
Monaficro , douc  la  giouentù  difprez- 
za  la  V ccchiczza-  De  gli  aliti  abnfi  v.g 
della  frequenza  alleate . della  ncgti- 
genza  al  Coro , della  vanicàdelle  vc- 

fti. 
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fti^ffif^ffcapeMùDellcparole  otiofe» 
&;Cani  tenori  in  MonauercHfcne  par* 
lecà  inai  tri  Sermonf^ntaiicaeiiienda* 
teuiy&fatcui  capitale  cTeD'aniiDnitibne* 
Per  la  colpa  alia  gioueotù . Vectìil  pre. 
Sermg,  ience  Sermone  p.  i.Serm  9.  in  fine,  &: 

3z.ix4a^crm*J2.p  aiesm^5a.p.3» 

Mottmo  per  U colp0  éUle\Comterfe^ 


N E i XXIIL  14  j 

&N  Etpertiniuoucreroccafione  di 
maleuoglicnzé , commando  per  Tanta 
obediènzarckeniOun^improuerì,  ò* 
riof^cf  le  pendenze  , deche  ncfilina 
^nitemiaca  imputi'  alctma  di  effcrc 
ilatsdalci  accuUca»  minacciandola,  o 
core  cenni,  o con  parolfcj  o con  eefiì , ht 
eoa  fcriciura,fotco  pena  &c  ► Er  acciò 
non  fi  pofla* mai  penetrare  il  fecreco 
della  Vi  Cita , qui  nel  coTpeteadi  tutte 
IfabbuTcio  publicamente  >Etcefiatc  in 
pace  » ‘ 

Nota  Cbe  nell*  aOblutfone  generale 
non  fi,  a mennone  di  fofpenfìone , né 
d’kregul'arità^,  perefiK  le  Monache  non 
Tono  capaci  dicali  legami  ^ 

l^ta  anco  r che  quefi'a  aflfolutione 
pitòdarfi  fuoradi  ConfefiTone,eircndo 


Le  Conuerfe  f dette  per  nome'Terui' 
giaiijfono  fiate  infikuitene*  Mo> 
naficrrper  fcruiiiodet  publico»&  def 
comune,  Er  nondimeno ak ime  hanna 
piùai  roganzarót  ardire,  che  le  Mona* 
che  velate , o quante  alTecolo  non  ?*a- 
rebbono  fiate  degne  df  efierli  Tcrifc,  & 

qui  ir  vogl  iono  mettere  a lor  parf.  Se  ..  , 

non  fi  vergognano  a maltrattarle , 6c  fe  Cenfure,  <5c  la  ndematione  iegami  -, 
diTprezzarle  . Oh  quante  volte  Tutto  mà  Paflolutione  poi  del  peccato  anncT- 

pretefio-dicirercoccupateaile ètiche  * * " 

corporali,non  oonucngono'a  gli  eferew 
tij  Tpintuali  dcirOrationc,dòciplinc , 
beneduticmi  » Se  rcnditnenti  di  gratie 
alla  roenTai  LaTcip  altriabufi  róc  man- 
camenti  > chcfi.diranno'ne'lcguenti' 

Scrm» 


aanm*  r «sawi «laMaw  i'-' 

fa.di  mo*!o,  che  (pefta  afiblutìone  le- 
na i legami  yqtsaU  Iellati , la  Monaca  fi. 
può  far  aflbluere  dal-  Tuo-  Confedbre 
ordinario'  • Vedi  quefia  dichiaratio- 
ne  fopra  TeroKSi^  per  1*  afiòlutionc,^ 
aprati' 


WcrXfideìhjiffùlutùmf  Genr- 

fèlle  net  delU 

rifitn. 

[nico  il  Scrirone , & aicoltare  fC-/ 
colpe , de  inginocchia  te  le  Mona- 
che,cficn«io,C<)'>>frw,ld>*e,.Et  H Vifna- 
tcrcakatoin  picdial  luogo  Tuo  della 

men  , Mtfereatur  Cre.  /ndn/gen- 

^emGe.  Dommu  mUer  Je^s  C'èrijhif 
, crego  M$thmtme  tpfmt , ac 
^^^!^^**f^pofiolorumPetrtr  &PmUr 
V.  miti  w pATte  cemmifjAyG'  veb/s  con. 
frmtres.  eepM^okovosAbemmvmenlif^neom- 
wmmcAttonis.^  mterdtSb^  fiqAodmcAr» 
refiauo  vù»  vmonh  & pArttctpA- 
ttemfidelmm>nec  non  Sànlhs  SeecfAmen 
M Bcclefid,  Detnde  ohfaiuA  vos  endem  ah. 
thorttAtCfAbommbH/eAjibus  nobu  refer- 
MAttt  in  nomine  Pnttis^^^  Spentvs 
Son^  Awten.he  Monache  da  Coro  di- 
ranno v.g.pcr  paticmia  il  Salma . Qui 
OAbitAt  m Ad$utmo  Aluffinet  . Le  Con- 
^fc  tré  Salue  Regine , pregando  per 
1 benefattori  vim,  & morti , & per  N. 


\ 


JhffnmionrMmdo  con  In 
FtfitniifAd'Eler^ 
itene  * 

IL  VifitatotrucH»  Vifita,non  fofo  in^ 
tcroghi  fopra  la  buona  ofleruanza  r 
mia  ancodefiramemrs’mfDrmi  de  Tog 
getti  rd'onci  per  ilgouerno,  & dt'He_>- 
qualità'  delle  prctendenti,depoi  con  la 
ma  prudenza  diTpovvga  gfanitm  al  beri' 
publicorconcordandoicapi  , acciò  il 
nitro  forcircaoDrepaec  vniuerlale*,  au- 
uei  rendo  non  incorrere  nelfa  cenTura 
della  Tubornacione.DOppo  efiérficon- 
mgatele  Monache,  con vndtTcorTo 
feruorofo-  proponga  le  condirionine* 
cefiarie  a vna  buona  Suptriòra^difiefe 
nel  Ter  5K&  5z*Et  poi  procedaaìi'elet-  ' 
rione  core  U forma  pencritea  fcr.5  r.  in 
fine  Auuerrendo  di  pcruenireil  Vefeo. 
uoDioccTano  in  tempo,ehe  pofla  eikr* 
ut  prefente,conforfiie  aTìaBolla  di  Gre. 
goria  XY*  Finita  rElettione  ^ vifiii 
la^Claufora . con  le  Tue  appartenenze , 

& renda  U vifica  coni)  acr.a3.  fopra- 
detto, & afkilucione  generale. 

SER- 
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SECONDO 


PER  ANNVNTIARE  LA  VISITA 


A Monache  « 

Egre f US  etl  k fiUa  Sien  omnis  decor  eius, 

lexem.  cap,  i.  Trenu 


Orreì  tn  queda  Vffi- 
aiiauerelc  lagrime 
/oconfolab’ìli  di  Ge- 
remia profeta..)  < 
rquando  vedendooT- 
xurato  lo  fplcndore 
fuanica  la  bcllcz- 
zfl  della'Città  Santa, compo/e  i Treni, 
& le  !amétationi,non  pafsando  di  pian- 
gere siomo , & notte  : Piorms  plormit 
in  noEie.Con  lacritie  tanto  abondcuoli, 
che  bagnorno,5c  lauorno  tutto  il  vol- 
to di  \ui-,l.Mrime  eius  m maxitlu  eius  . 
Con  lacrime  tanto  inceftabih"  , che  le 
Vergini  fanciulle  compatendo  a hioi 
lamen  ci,  erano  diucncaie  fqualide,  iin. 
paill'dite,&  fmorte?  f'irgme/  emjfifu»- 
.ud* . Con  lacrime  tanto  compadìone- 
uoli , che  modi  à pietà  i Sacerdoti  del 
Tempio,con  gemiti  interminabili , pi- 
angeuano  amaramente;  Sscerdotts  ems 
gementtt . Con  lacrime  tanto  lamcntc- 
uoli , che  i fodì  defsi  delle  dradc , per 
compafsionc  di  lui gemeuano  con  ama 
ri  lutti . ru  Sten  Ingerii . Ma  die  gran 
cafoc  ftattoiPeiche  tanti pian  ti,gcmi. 
ti, lacrime, lutti, Cngulti  f egrejfni 

-tft  à film  Sion  omnn  decer  «mt . Perche 
quella  Città  tanto  fauorita  , haueua 
perduto  lo  (picndore,  il  decoro  , & la 
beilezta,  chea  tutto  il  mondo  riguar- 
deuolela  rendcua.Et  tra  l’altreniirciic 
A:calamirà,chc  padauano  l’ Anima  al 
poucro  Profeta,  Tre  principali  ne  rac- 
conta-Prima  , che  leporti  della  Città 


eranorouinatc,&deftrutte  , Omni 
fon*  emi  de/fmilt,  Seconda , che  gran 
nemicities’allargauano  nel  Popolo  ; 
fn£h  funi  hefits  e, ut  in  capite,inimici  eiut 
locupletati  funi  Terzi, ctx  l’abufo  delle 
folennita  fcfliue  del  Signore , che  fi  ve- 
deuano  abbondante  , & profanate. 
f'uefion  lugent,eo  quod  non  firn , qui  vem  ■ 
ani  adfelemnitate.Q^indo  mi  rammen 
to,chcqueftoCollcgio,era  lo  fplcndore 
& la  Corona  di  queda  Prcminclai  Et 
che  d'altro  -non  fi  trattaua.che  della..» 
dcuotione,(antità,  bontà  cfcmplarità  , 
& ritiratezza  di  queflo  Tanto  luogo,& 
da  tutte  le  parti  ri mbombaua  la  fama 
delle  file  gran  lodi  , migodeuo,  tri- 
onfano,ghibilauo  ,&  alzando  le  mani 
al  Cielo,  rendeuo  gratia  a Dio , predi- 
cando,&  efagerando  te  granqualità.Sc 
religiofi  coftumi  di  miefto  benedetto , 
Se  venerabile  Monauero.-Ma  hora,che 
nulla  , Se  vano  è il  concetto  illuftrc  , 
diedi  voi  haueuo,&  die f pento  quafi 
fi  vede  in  alcune  lo  ( pkndore  antico  > 
della  priinittiua  olscriinnza,vorrei  ha. 
ucre  lacrime  di  fangtic,  per  piangere  a 
bafianta  le  mileriedi  quelle  tali, le  pu. 
re  ve  no  (ono,qued  ahfin  Et  e forza,  thè 
iodica  con  loflciso  Geremia. 
dahuii  capti  meo  aquam  , Cf  ccu/is niett 
jentetn  lacrimarum  > Et  tra  gli  altri  di- 
'lordini.trc principali  mene  fono  effi- 
gi.-iri  nella  Vifita,  peri  qua  fi  fi  può  di- 
te.Chc  Egrefm  eflàfiltafon  omr:it\de- 
cer  f.'wr.Prirao  è la  fccqueoza  alle  patri 
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Sttomio  le  nitnicitic  > & odiofe  difeor. 
dic.Tcì  zo  l’abofodel  lauoro  ne- gioì  ni 
feniui  • 

1 PiiiTiodifordineé  la  frequenza  al- 
te Poni.  Omnet  Perù  tms  àcltte^ht . Le 
Porte  non  fono  fatte  per  parlare;  ma 
precilamente  per  introdBrre,ò  edracre 
dal  Mon-irtero  le  cofc.che  non  polTono 
pallate  per  laRuota;nè  fi  pollbno  apri, 
re, eccetto  nelli  cafi  permeili  dalla  Se- 
dia Aoolkolica;Et  laReligiola.chcfiaf. 
faccia  .alla  Porta  fenza  neccilità  , (là  in 
gtan  pcricclO)  fc  Dio.non  l'aiuta . Vna 
gran  (entenza  (criue  Sant’  Ambrogio  > 
\Ambr.  lib.  nExhorr.ad  Vìv.P*reAijutttulfir‘ 
e \ hort.  io,Eu.!m  fMC.  Vergine  Beata  tu  fei  vn 
Mif  'trg,  Paradilò,  però  guardati  daEua-QucHa 
fcntenxa  apre  1*  intelletto  a bclitlimi 
penfieri  ■ Et  fi deue  auucrtirc»chc  Ada. 
ino  nel  Mele  di  Marzo , giorno  di  Ve- 
nerdì,la  mattina  a buoii.a  hofa.quando 
comincia  l’equinocio,&.  il  Sole  ua  prin. 
cip  o al  fuo  corfo;  fù  Creato  nel  Cam- 
po Daimfcenojcosì  detto  per  clicrc  vi- 
fino  alla  Citta  di  D.araaico.mctroppo- 
H del  la  Siria.Et  fù  ctearo  dritto  in  pie- 
■ ' di  di  Itatiira  grande  di  liuomo  fatto,  Se 
perfetto  d’anni  doppo  creato,  Se 
infufa  l’Anima  nel  coipo,fii  da  gli  An- 
gioli traslatatonelParadilo  Teriefire 
fontano  da  Damafce  tre  Climi , Se  vn 
quano-In  detto  ParadiTo  .imcDO.Scdc. 
litiofo , fù  creata  Eua  della  colla  di  A- 
damo;  A bora  di  icrtza  tu  cllaitata  dal. 
Serpente , a bora  di  Iella  mangiò  il  poi 
moviciato,&  perciò  a bota  di  nona 
furono  c.acciati  dal  Paradifo,Sc  porta- 
ti nel  Campo  Damaiccno,doue  eia  ila. 
to  creato  Adamo  ; E'’  quiuigtneromo 
Caino,5iAbcl,  & Caino  poi  vi  vctilc 
Abel.  Di  modo  che  Adamo  fu  cicalo  a 
bore  iz.alleij.comparuc  il  Serpente  al 
le  i8  pcccorno,&allezi.furonocaccia. 
ti  dal  Paradifo  • Gli  Animali  furono 
creati  anco  loro  nel  Campo  Damafcc- 
BO,&  non  cntrorono,nc  potcuano  cn. 
rrarc  nel  Paradifo, piantato  folamcntc 
Pemrt.  habitationc  dcll'hiiorao,&  nondel. 
T.z  Re  jjeftic.  Tutto  q^ucflo  natta  Pelbai  to 
r.yìdit  nel  fuo  Rolario  Tom  z.Vctbo;/tl<<4w, 
Cr  Pera  Verbo  Pereéjus  Terrtfiru  . Ho- 
7 ‘rrtJÌ-xA  qua  entrala  difficoltà  cmiofa_j  . 
Eua  fù  creata  nel  paradifo  Terre- 
lire  , d'onde  non  fu  cacciata  fc  non-j 
ViTCtftr.  ^emigri, 
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doppo  il  peccato  . fi  ferpenre  fit 
creato  (iloti  del  Paradifo  , Se  noiu-, 
ti  potcua  entrare  , & ftaua  lontano 
nei  Campo  Damafeeno  , come  dun- 
que fi  accodò  a tentare  Eua  , Si  fcco 
fi  trattene  con  longo  Dialogo  .qtì'afi 
ditte  bore  ì Rifponde  Ruberto  Abb- 
lib.  3.  in  Genef.  cap.  s.  Cheiiferpen. 
te  non  entrò  in  Paradifo  , ma  fi  aceo- 
ftò alle’ muraglie  , Se  vi  faceu.i  perdi  Staru 
fuori  la  rondaatrorno  . OudeEua_.t  SeeL- 
CHviola  di  vedere  quello  » che  fi  face- 
ua  nel  Mondo,  fiad'acciò  alta  porta  ^ 

Se  cattò  fuori  la  teda , Se  il  fcrpcnt<_^ 

(che  daua  vigikinrcj  immediacamen* 
te  comparue  [fecondo  la  dor>a  feda- 
dica) in  forma  di  belliilima  donzel-' 
b , cou  la  faccia  fcoperca , rieoprendo 
il  rcdanic  del  corpo  con  le  foglie  di' 

Aibcii , Se  allettandob  ccm  adulte  pa- 
role , pronunciate  in  lingua  Htbfea  , 
articolata  , comc  fi  proua  Semi. 2<5-  P. 

3.  fece  traboccare  Eua  nel  peccato  . 
iJiii»  rt.ehtr  (dice  B.uberio)  torpere , CT 
tcHlts  léig.mae  incontinente  Jf.imùulat  >■  Ruberia 
jcrie  frcjptfhtns  qu.ihi  extra  ParAthfuny  AbbJ.'i. 
munAuJ  haberetur^hem  Diabolo  duini  e/h  ttfgeif,  e. 
cr occafto porreltavnde  renfure/.Ec  que.  2^ 
do  « il  (enfo  dello  parole  di  S;  Ambro- 
fio.  Euemcaue:  cioè  Vergine  Saura  ,. 

Se  bcnctictta  ritratto  del  Paiadilb  Ter. 
reltrc,  laniniencatì  della  difgratia  di‘ 

Eua  , ò£  non  ti  venga  voglia  di- 
attacciatti  alia  Porta,o  fenedra  per  ve- 
dere ,0  clTcrc  vìda,perclK  facilmente  t|' 
iucontrctai  in  qualebe  Dianolo , che  ti* 
fata  prcuaricarc  come  Eua . 

Ma  il  bello  dà  intorno  al  tiiolo'diPa- 
radilo  Tcriedrc,cbc  aitribuilcc  S.Am.- 
biufio  alle  Vergini  dedicate  à Dio;  Pa-' 
radifuitf  m f^ogo.O  bei  MiftetijAir.  n. 
deto  .Ccicano  i Dettoti  le  ui  da  il  Pa- 
radifo  TciTcdre,&  in  che  patto  dia  fi- 
tuati.E:  par, die  non  fnppiiio  cauat.£  i 
piedi  di  queda  difficoltà'.  Origine  nt-  Qnffttd 
ga  il  Paradifo  Tertedro  vcro,&  re.ilc, 

& folarocnte  lo  concede  allegorico,Ma 
quella  opinione  è falfilsinia  , perche' 

Enoc  Se  Elia'vi  fiironotiaslataiijCK  v i 
daranno  fino  al  Giudiorio  vniuèrlale,. 
come  fi  legge  Ecclcfiadico  c.  44.  Si  4» 
Reg.c.z.Ma  intorno  al  luogo,  dono  ha-- 
fiutalo,  hoc  opiti , hic  labor  - Alcuni  af- 
fermano che  fio  nelle  parti  d' Orien*' 

K.  XA 
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te  folto  l’Equinorio  nella  Zona  tor- 
rida, doue  non  pioar>noi>  neuica,  non 
grandini , non  tcrapcda , non  foffiano 
Vcnti,&  l'aria  di  lui  è fempre  tempera. 
tiflìma-Fù  creato  da  Dio  il  terzt^ior- 
no«oii  le  altre  piante  Sotto  d' elio  per 
dirittura  nel  centro  della  Terra  (là  Tln 
ferno,&  di  fopra  per  linea  retta  ftà  col. 
locato  il  Celdlc  Paradifo  ■ Et  di  fpatio 
largo, & lungo  due  ò tre  climi  Atm  di- 
fendano, che  fia  vicino  al  ^lobo  della 
Luna,fopra  moti  alti(Timi,  in  luogo  fe- 
Cleto, o:culto,  Se  nafeodo,  remoto , & 
lontano  dalle  Regioni  babitaie;  altri- 
menti le  acque  dd  Diluuio,chc  lì  alzor 
no  quindici  brada  fopra  i più  alti  mon. 
ti.riiauct'cbbono  innondato:  il  che  non 
fù,  perche  ini  (1  faluò  la  Fenice,  che  per 
, elTer  fola, non  entrò  nell’ Arca. Altri  vo. 
gliono , che  in  mezzo  al  Mare  fotto  la 
Zona  torrida  (la  vn  Monte  altidìmo 
ilblato, nella  cima  larghili] mo,ciiito  da 
tutte  le  parti  dell’ acque  del  Mare  ■& 
nella  fomroiti  di  lui  è fituato  il  Pata- 
difo  Terreflre.nel  mezzo  della  Terra. 
Scoto  Macllro  delie  fottigliezzc  a-dill. 
Seti-  j.  17.^.!  Con  uiuillìme  ragioni  reproua 
y.q.i.  le  citate  opinioni,&  fenza  (ciogliere  il 
nodo,  lafcia  la  difiìcoicà  irtefoluta , Se 
benché  fapelTe  tanto , ad  ogni  modo  in 
quella  materia  non  teppe  cauarne  le 
mani:folo  Dio  può  fapere  la  certezza 
. _ del  luogo . Vedi  Pelbarto  T.  a.  Verbo , 
Parddi/ut  T trnflm.VìoTA  ecco  la  forni 
glianza  tra  le  Vergini, & Paradifo  Ter 
rad./ rr.fgfljp  , P»4difusu  ih  f'irio  Sì  come  i\ 
Paradifo  è in  luogo  tanto  occulto,&  ri 
tirato,  che  r,un  lì  si  di  certo  doue  dia , 
o le  pure  anco  vi  ha.  Così  la  Vergine 
Rcligiofa,  che  hà  latto  voto  di  claufu- 
ra,deuc  dar  tanto  ritirata , & occulta 
nella  faacellctta,lontatia  dalle  Port  e , 
& parlatori),  che  appena  lì  fappia  doue 
Aia.Anri  tanto  rìtirata,chc  non  lì  polla 
pcnctrare,che  fìa  in  Monadero.  Gran  - 
de  esagerando  è quella  contro  leRc- 
ligiofc  vaghe  di  dare  in  la  fua  Porta,ò 
al  Parlatorio. 

Geroglifico  di  ritirateiza  fù  la  Va- 
lorofit  Giuditb  - di  cui  gran  lodi  fcriue 
la  Scriftuia  ca.  8.  Godei  redò  V cdoua 
di  etàgioucnile,&  perche  a quelternpo 
non  vi  era  Monadcrialla  nodra  vfan- 
za  ne  fece  vno  delia  propria  Ca^'a  , & 
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per  viuerecon  maggiore  drettezza  - 1 
dificò  vnCatBcrinolecrcto  avfodio- 
ratorio,o  Cella  Monadica  , &quiui 
rinchiufa  có  le  fuc  donzelle, faceua  ora 
tione,  roaccraua  il  corpo , adll<reua  la 
carne  portaua  il  Ciliciodì  di  fcipli  naua 
ogni  giorno, eccetto  la  Domenica,!]  af 
fli^cuain  fecreto  ; nè  mai  volfe  efser 
villa  in  publico  A con  queda  forma  di 
viuercioccife  Holofcme,&  debe  Ilo  l’e 
fercitodegli  AfRvìiSccra$imaétcolum 
fttett  ttt fuftrtenbitì  DtmHs  fu»  , tn  qua 
cluu/ùcum  Puelhs  mar«b*tur'^  abftcnt- 
bàtur,&  aUttrtJtat  , hahttii  Juftr  lum- 
bas  fuo!  cfhctum,i€tHfuài4t  ammout  tUébuf 
yutfuufrtttrSééàtb»  . Tanto  più  la 
Rcligiofa,che  ha  per  Voto  laClaulura 
fe  brama  vincere  il  Demonio,&  debel  - 
lare  l’cfcrcito  infernale  , non  lì  deue 
contcrare  di  dare  lolamcntc  in  Mona. 

Aeroima  dette  àco  viucre  rinchiufa,&i 
ritirata  nella  fua  Cella,mortificando 
lenlì,e  la  carne  con  afprezze,&  adiné- 
ze,che  ne  rpiorterà  honorc , & gloria 
come  Giuditb , quale  ottenne  il  titolo 
di  Madre  della  Patria  T u ilari»  leruf»- 
ItWhT M Utili»  ! frati , hanarificenii»  (jtud.  i ^ 

Pdt»li  mfhn  r.  1 3.  Vn  rifeontto  habbia. 
mo  nelle  doric  Profane  di  Macrina  Ro 
mana  moglie  di  Torquato fcritta  da 
Simeone  Mallo  Vcfcouo.Codei  lì  riti, 
rò  con  tanta  drettezza,  chemai  volle 
cAcr  veduta  da  occhi  huroani , eccetto 
da  quelli  di  Cafa.Auuenne  che  in  Ro- 
ma comparite  vnMoAro,có  vn’occbio 
folo  in  fronte,doue  tutta  Roma  anda- 
uaa  vedere  queda  nouita  foto  queda 
buona  Vedoua  lì  prinè  di  vederlo , & 
pa dando  vn^igmo  lotto  la  finedra , la 
(crua  camino  ad  auuifare  la  Padrona . 

Et  combattendo  nel  Aio  petto  la  curio- 
Atà  di  vcderlo,&  il  ptopxifito  fermo  di 
non s’nffacciarealla  finedra, in  mezzo 
aquededue  piAìoni  tcAn  naorta . 

In  .'quelle  Virtù  fi  modrò  irapru. 
dente  Sarra  mogi  ic  d'Àbramo , qual  e 
due  volte  fi  trouò  in  pericolo  di  perde, 
re  riioneda.  La  prima  fu  Gicn.  iz-  quii 
docol  fuomarhorpartidi  Canaampcr 
U gran  caredia, fi  riiirorno  nell'Egitto 
paefe  abotuàiotilTìmo  • Et  perche  gli 
Egicij  erano  grandemente  lulTutiofi  , 

& Sarra  era  bcllilTima  Donna,  fi  con- 
fultornoinficmcdi  d re,che  fùffe  fort  !. 

la 
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jA>  ic  non  moglie,  Se  pigliorao  quella 
fciiU  per  faluare  la  vira  di  Abramo,ar. 
tefoche  gli  Egittìj  faceuano  più  fcru. 
polo  dell'Adulterio , chcdell*horaicù 
dio,6c  per  non  incorrere  oell'Adulcc- 
rio,bauerebbero  più  torto  occifoil  ma. 
r rMti  in  ^ perche  Àbramo  a quel  tempo 
U'  ^ ^ era  pouero  carico  di  figliuoli , & gran 
oen.c.  ‘*fafnig)ia,per  fortentaHi  ii  tempo  di  ca- 
rertia,cra  neceflario,chc  viuefle,  acciò 
la  fua  famiglia  non  fi  morifle  di  fame . 
Oltre  rhe  non  diccua  la  bugia:  PctcIic 
Sarra  era  Nepote  d'Àbramo  figlia  d* 
Lir  Gen.  Aron  fuo  fratello  ,&  a quel  tempo  gl* 
c 11.  c^  huoraini»&  le  Donne  parenti  ftrettifi 
' chiamauano  fratelli, 5c  forcllc , Se  in_j 
querto  fenfo  Abramo  chiamò  fuo  fra* 
Cen  I ? Loth, ch'era  fuo  Ncpotc«Gen,  1 5. 

Fratte/,»  però  nei  dire,  che 

Sarta  e/ a forella  , diccua  il  vero . Nè 
perciò  rifpofe  a pericolo  I boncrtà  di 
Sarra,nè  ccraeuadcl  Re  Faraone,  poi* 
che  beni (lìmo  fapcua,che  le  mogli  Re- 
gine non  S'accorta  unno  ai  Rc,fc  non..» 
doppo  vmanno,  quale  fpcndcuano  in 
Aromati,&  or.i.imcti  Donnefchi,così 
fi  legge  in  Eftcr  c.a.  Et  in  querto  mcn. 
trcconfidaua,  & fperaua  rimedio  da 
Dio.In  oltre  Àbramo  fece  tutte  le  dili- 
genze per  faluare  l'hontftà  della  mo- 
glie, «k  all  entrate dcll-Egitto*  larin. 
w-  chiufe  in  una  Cafl.i, acciò  non  fufle  uc- 

,ùut3iMa  querto  non  gli  giouò,pcrchc 
^ ^ ^ arriuati  allaPorta,i  Gabellieri  uolfcno 

uederc  la  Carta  trouando  querta-j 
Donna  di  bellezza  tanto  fmifurata , la 
giudicomoapropofito  per  mpglie  del 
Rc,al  quale  lubito  diedero  coùto , lo- 
dandogliela ertremamente  -,  Per  il  che 
Grw  I*  fù  condotta  al  Palazzo.  i’«6/4t4 

cfìmulter  tn  Domum  Fh Arsomi , Doue 
Dio  miracolofamentc confcruè intat- 
ta la  fua  cali  ita  ,6c  fi  mcflTca  difendere 
in  modo  tale  l'honor  di  Sarra , che  fia« 
gel  lò  Faraone  con  tutta  la  fua  Corte , 
civcra  fiata  a do  inezTana.  Et  fRabinà 
hebrei  dicono,che  l'AngeloCwftodcdi 
Sarra  toppe  l-olTa  a Faraone, & a fuoi 
Cortigiani.  Altri  dicono , che  li  mandò 
•r  ì dolori  colici.  Altri  dicono,  che  ogni 

12.  ebe  Faraone  fi  uolcuaaccoftarc 

a Sana,  il  fao  Angelo  Curtodc  io  fla- 
eell.au.^fi  comcfil<^gcdi  S.  Agncla. 
Àia  fia  C'jmc  fi  uoglia,la  ucrità  é,chc  fi 
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merte  fono  fopra  tutto  il  Palazzo , & 
bifognò,che  Faraone  la  rertiruirte  /Ile, 
fa,&  intatta  ad  Abramo,diccndo!i:F‘e* 
ce  cotitMX  tua  efi.,acap€  esm.>&  >vade . E? 
la  fece  compagnarc  fino  a confini  con' 
tutte  le  fuc  robbe*  acciò  da  gli  Egittij 
lurturiofi  non  li  fufle  fatto  oltraggio  - 
La  Seconda  uolta  fù  nella  Gen.c.zo. 
doue  gl  auucnne  un  fimil  cafo,pctdie 
donendo  Sarra  con  Abramo,ambcduc 
inficmc  entrare  in  Gerarc  Città  dclRe 
Abimelcch,fi  confultornodt  dire , che 
Sarta  fufle  fua  lorella  , per  la  cagione 
già  detta , Se  fubito  fù  condotta  alla....» 
prefcnzadcl  Abtmelech  Rex 

GerarCyCr  tnlu  esm.  Ma  Dio  lo  flagellò 
con  un'infermità  mortale  de^pcrita 
da  Mcdici,&  gli  reuclò,  che  Sarra  era 
moglie  d- Abramo,  Se  che  morrebbe  fc 
non  la  rcrtituiiia  al  fuo  marito  ; Per  H 
che  il  Rè  leuatofi  di  notte , fenza  af- 
pcttar  la  mattina,  la  confcgnòillcfa,Sc 
intatta  al  (no  marito  Abramo,  ctcon- 
fegnando  un  uclo  di  mille  ducati  allo 
rtcflb  Abramo  » fece  a lei  una  rettori- 
ca,ct  confufibilc  riprcnfionc.  Ecce  mxU 
le  srgemeos  dedxfrstrt  tuo  : Hoc  erit  ttb» 
in  velsmen  ocutorum , C?*  quocumqtte  per* 
rexerts , numento  te , deprehenftm^  . 
Ho  dato  un  uclo  ài  tuo  marito , acciò 
ti  mandi  uclata,  Se  coperta  , Hor  quf 
rtà  la  difficolti,  fe  in  ambedue  i luoghi 
di  Faraone,  flcd'Abimclecb,  portò  pe- 
ricolo di  perdei  Iboncrtà,  Ària  perde* 
ua , fc  Dio  non  la  faluana  : Perche  in 
cafad'Abimelccb  fù  biafìmata»  riprc. 
fa,  & col  uclo  ricoperta,  &non  cosi 
in  cafa  di  Faraone  ? Larifportac,  che 
in  cafa  di  Faraone  fùucduta  non  per 
fua  colpa,  o cupofità,o  negligenza» 
& però  non  mcritana  eflcr  riprefa  : 
Mà  in  caia  d*  Abimelech  pafs  ò cosi  il 
cafo  ( per  quanto  narra  Lirano  Gene, 
zo)  oarra  era  Donna  virtuofa.  Se  di 
bclloza incredibile,  Se  fc  bene  era 
d'^eià  di  anni  90.  perciò  Dio  conferuò 
in  lei  il  colore , la  Venurti,  Se  la  bel* 
lezza  fino  ali’vitimo , in  modo  che,  » 
patena  vn  teatro  di  bellezza  .Et  fc  ciò 
non  fufle,  il  Rè  Abimelech  non  fi  fa- 
■ ria  inuaghitodi  lei  in  si  grane  ctà.Hot 
Sarra  arriuata  in  Gerarc  , fù  curiofa 
d andare  attorno  per  uedere  , Se  ef- 
fcruirta,  pcrilchcii  Rèuedurala,  Se 
K 2 in 
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InuagLicofl.la  fece  condurc  al  Palazoj 
raa  per  le  rainaccie  di  Dio,fù  refticuica 
intatta  al  marito  , & dal  Re  fu  aunila. 
ta,Signoca, pigliare  queito  vclo,&  rico 
pritaii  la  faccia.  Se  non  vi  lanciate  più 
vedere» & per  l’auuenirc  (late  ritira- 
ta , perche  dii  vi  vedcrà»s'iuuagbirà 
divoi,coinehòfart'io,S(  patirà  nati- 
ftagip  la  voftra  purità-,  EtdiJe  bene  » 
poiché  Donna  pura  > &caùa  a cua-ii 
poùa  , le  farà  curiofa  d affacciarG  per 
vedere , & dlcr  veduta  , fc  Dio  non 
l’aiuta , e imponìbile , che  non  traboc- 
chi, Se  non  precipiti  - Però  da  qucfto 
cofoimparino  le  cafte  Rcligiofc  a dar 
ritirate  , non  curandoli  d’ affacciarli 
alle  porti , ò findUe  per  veder,  o effet’ 
vedute,  perche  troppo  pericolofoè  il 
cafo  loro  . Quelli  che  lì  dilettano  di 
piante  , quando  hanno  qualche  vafo 
di  Limone , Arancio , o Cedro, per  fai- 
uarlo  r.Inueruo  dalle  nebbie , ncui , o 
Jbrinc , o ghiacci,lo  riitrano  in  cafa  fot. 
to  vna  loggia  al  coperto , Se  lo  cuo- 
pronocon  vn  capclletto  di  paglia  , Se 
in  tal  maniera  lo  difendano  dall’ in- 
giurie de  tempi , Se  gli  faluanoi/tori  , 
per  produrre  i/iutti  a tempo  fup  ; Ma 
lopra  l’alcra  p anca  , che  ilà  alla  cani* 
pagna  nella  Vigna  , o nel  giardino  , 
perche  non  lì  può  ritirale , difendere , 
o ricoprire , caia  la  nebbia , o la  brina , 
Se  gli  fi  cadere  in  torta  tutti  i fiori  . 
Così  auuiene  alle  Monache  : mentre 
uclla Rdigiofa  da  ricirataal  Chior 
to  ,.o  alla  Cella,  o all  Oratotio, fiori- 
rà nella  Cafa  di  Dio , Se  Ja  nebbia  del- 
le icntationiiO  la  brina  della  mda,oc- 
caftonc  > non  gli  offenderà  il  fiorodcl 
buon  propoGto  , Se  conferucra  intat- 
ti honedà  della  mente,  Se  la  purità 
4el  cuore  : Ma  fc  darà  m campagna.,* 
.apcrta,conuerfando,ò  praticando  alle 
Porti,  ò Grate,  o Parlatorio»  ecco  la.» 
nebbia  della  tcncacione,  ecco  la  brina 
delia  citala  occalionc  , che  focic  gli 
getterà  à terra  il  fiore  d’o^gni  btioa.* 
ptopolìto,  come  accenna  il  Saint,  pi- 
04/.  pi.  piantati  w domo  Domtm  , WAiriji  ko- 
piiii  Da  nctin  fiorebunt:  quafi  dica,  chi 
ila  piantato  nella  cala  del  Sign.  cioè 
nclMonadcro  , Sf  viuefotto  la  log- 
gia della  Diiiina  protcttioitc  , cfccu-: 
ro  di  fiore  feti/a  edere  offwlo  d.-Ulc_.j 
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male  occalìoni  . Grifi  ho.  50.  iit.^ 

Mare.  cap.  zi.  Ci  fpiega  queda.* 
confiderationc  con  vn'alrra  metafo- 
ra . Nel  giardino  li  veggono  di  due 
lortcd’Alberi  . Alcuni  fono  piantati 
in  mezzo  , Se  quelli  danno  fccuri  , 

Se  non  poffono  ellcr  danneggiati , per 
la  dìffefa  della  muraglia  , Altri  fono 
piantaci  da  vna  parte  del  Giardino  , 
vicino  alla  muraglia  , Se  quedi  fo- 
no pricolofi  , perche  deiidono  i 
rami  fuori  del  muro  , Se  paffano  i vi- 
andanti , Se  con  badoni , Se  pertiche 
gli  fanno  caderci  frutti:  Così  larcli- 
giofa , mentre  dà  piantata  in  mezzo  al 
Monadero,  Se  non  s’ accoda  alle  Cra- 
ci,  Se  Porti  della  muraglia , dà  fecura 
di  non  eder  daneggiata  nel  corpo  , 
ò nella  niente  ; Mi  fc  s'auuiciita  alle  ‘ 

ferrate  > o s'accolla  al  le  muraglie  , e • 
pericolo  che  non  perda  il  fiore  del 
buon  pcnGcro  , o non  getti  à terra  il 
frutto  dcll’hoiiedà  mentale  - Mtpcr-i 
che  queda  materia  è troppo  delica- 
ta, non  palTo  piu  alianti;  Solo  dico, che 
vnaRcligiofa , più  fecura  dà  dal  Dia- 
uolo  nella  fua  camerina  ritirata  , che 
non  darebbetdò  par  direnili  l’aradilo  . 

Strano  ParadolTo , ma  eccoui  la  Scrit- 
tura bclliflìma  Apor.  c.  Il  Vn  fiero 
Dragone  attaccò  la  zuffa  con  due  fie- 
ri nemici  . Il  Primo  era  vna  Dnnna.j 
parturicntc,  che  nel  ventre  tcncua  vn 
Bambino,  Se  il  Diauoloconla  bocca  ’ 

aperta  afpettaua  il  parto  per  deuo- 
rarlo , Se  quando  Thebbc  partorito , Se 
ogni  vno  penfaua  ch’cl  Disuolo  rc- 
daffe  vincitore , riin.ile  fuei  gognata- 
mente  pcrditorc.Sccondo  nemico  era- 
no le  Stelle  tìlTe  del  Ciclo , Se  con  tur-  ^ 

to  che  vi  fuffe  vn’Elcrrito  intiero  il 
Dragone  fece  tanto  , che  n’atterò  la 
terza  parte  , Se  icdò  vincitore-  Cnud* 
ems  irahtbat  tertiAm  parrem  fttlìjrnm 
miffìtea'interram  . Chi  non 
fi  dupirebbciji  Dianolo  con  vna  Don. 
na  fiacca.  Se  vn  Bambino  debole  , la 
perde.  Secoli  le  Stelle  nel  Ciclocoz- 
za,Se  le  fa  cadere  in  terra  ? lo  non  fa- 
prei  altra  ragione  addurre  , le  non  il 
luogo  remoto  , Se  folingo  douc  fi  riti- 
rò - l)~itafur,t  mHliert  '^tte(tid  VIVO. 

It^ct  ut  dcftrtnm  . Et  douc  le  Stelle  nel 
Ci.tlonoii  llcttcno  fecurc  , quelli...* 

Donni 
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Donna  nel  deicno  fu  fccura  ; Per- 
che quali  più  lecuca  vna  Donna 
trtirat.-i  nel  deferta  della  Tua  Cclla-^ 
(cosi  dctt.i  ),Q»ia  Cte/um  Cella , 
non  fli  nello  Ikffa  Ciclo  del  Para- 
di  fo. 

Dacetni licenza  , ch’io  vi  dica  due 
fauole  , perche  queffe  tal  voltai  > 
con  la  l'ji  deMcatura  » fono  il  zuc- 
j./.  chero  delle  viuindc  , & le  racconta 
po.  £(QpQ,  _ La  pri ma d della  Volpe, che 
faccua  l'Amore  con  vna  gallina,  & 
fpeffo  l'andaua i faiutare  , vna  mat 
tma  trouandola  allafencftra  , &nor» 
potendoui  arrfuare  , gli  faccua  la_rf 
ronda  attorno  , &con  tante girauol- 
tc  fece  venire  le  vertigini  a qiiclla_j 
pouera  gallina  , per  il  che  calco  in_^ 
terra, la  Volpe  fe  la  mangiò.  Dalchc 
apprendine  eUmpiulc  Vergini  Don- 
zelle del  fecoloa  liar  ritirate  dalle  fc. 
ntftre,8c  dalle  porti , poiché  non  man- 
cano i Volpom,chc  vanno  in  ronda.  Se 
girano  intra  la  giornata  per  far  cade- 
re quella  femplice  Vcrginclla,Scdcoo- 
rarla.Lafecondaèdella  Cappit,che  an. 
dòfuori  , de  lafciò  in cafa  la  Capretta 
fùa  ligli.a,  auuiiandola  - Auuerti  bene 
lìgi  iota  d i non  vfeir  fuora  , & fc  tu  fen- 
tiÌTl  la  mia  Voce , non  ti  affacciare  alla 
fenelfn, perche  il  Lupo  lacontrafà,  Se 
t’ingarmeri  r a pena  fù  partita  la  n>a- 
dre  ; ceco  il  lupo  focto  la  fcncAta , che 
con  voce  contrafatt.i  della  madre  la_j 
chiam3tia.Ah(dicc  la  Cjprctt.iJtu  non 
m’ingannerai  , vò  fate  ciò  che  mi  Irà 
detto  mia  madre,  Et  fece  bene,  per- 
che fc  $ alfacc  atta  alla fcnelfra,  calla 
porta,  il  Lupo  TaDàitana  , Scneface- 
ua !mcellr.Oc:imo aunifo perle  Re- 
ligiofe  antmonacaic,  acci*’  quanilo  fon 
ch'anT.itcalla  porrà  , ò al  parlatorio 
dall’ Amico, ò dal  parenrc,nnn  fi  fidino 
facilmcntc.attefochc  tal  volta  ,confi- 
nrufata  voce  di  finta  parentela  potran- 
no cfl’ere  ingannate, peròatrcndino.tl'- 
Ci  ritir.atcrz.i.  Dina  pcrclte s’affa.ciò  à 
^ Cttfi  vedere,  il  PrcncipcdiSichcin 

V , poype, gfi  1, onore  , 

fczabeì  affat.candofial  balcon  della  fc- 
flvltr.a  pevveder  la  Caualcata  del  Ca- 
pÌTa*t  > rdut  , lìY  precipitata  a ballo  , 
^ fi  pit  ie  il  credito  , Vn’ vcccllctto 
(lattando  c gratto, fi  tiene  lìDcbiufo  ncb 
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la  gabbia  nutrito, con  parte.  Se  cibi  de- 
licati,5c  benché  fpcflb  tra  quei  ferretti 
cacci  il  fuocap  ino  , con  tiuiociòèfc- 
etno  jM  fc  ha  liberti  di  fuolazzarc_>4./Jf^^ 
in  qui,  & in  là , ecco  Io  Sparuiere , ec- 
co il  F.ilconc,cliecon  le  granfie  lora- 
p fcc,&  lo  diuora  ; la  Rcligiofa  ferrar» 
è Vcccllctto  ili  gabbia  gratiflrmo  à 
Dio,  che  Io  pafee.  Se  lo  notrifee  co» 
infinite  confolationi  fpirliiuli  ; roafe 
farà  curiofa  di  luolazzarc  hor  qua 
lior  là,  per  goderli  liberta , Se  farfi  ve- 
dere . D'io  Taiuti da  qualclii  Iparauic- 
rc.Le  cole  più pr  giare  , dcpretiofe  r 
come  Oro,  Aigcmo, Coralli,  Metalli  , 

Se  fimili , la  natura  li  tiene  occulti,  Sc 
alcolli  Itene  vilcere  della  terra;  Così 
Dio , perche  rtima  le  Rcligiofc  , come  . 
gioie  prctiole,  ledefidcra  rinchiufe  , 

Se  ritirate,  fic  né  fa  ft-fla  con  gi’rtngcli. 

£«  dilefia  mea  fiat  fojt  paritntem 
firamprefficen' per  cancclloi.i^er  C'rate.'. 

Aggiungete  che  la  frequenza  delle 
Monache  alte  porci , ògrate , non  folo 
c cofa pcticolofa  ; ma. anco  inoftruc- 
fa,5c  dilpiaccuole.S.  Bernardo  fa  vna 
belliflìma  confiderai  ione  ter.  63.  in 
Canr.de  alfomiglia  le  Reiigiofe  .alla  de 
tatur.i  dell.!  Cnicfaconformcalle  p.a-  • 
rolc della  Cant.c.4-  Denret rat ficur gre~  Caat^ 
ges  Caprarum.Tie  condirioni  principali 
ricerca  la  dentura  , acci*>  che  fia  be!, 
la . Prima  che  fia  affilata , continuata , 
vnita,  Se  vni forme  nell’ordine  deden- 
ti , poiché  vna  minima  brufea,  clic  vi 
s'iiitr.apnnga  In  mezzo  , c.atifa  mole. 

Aia,  Se  li  la  fentirc  r cosi  le  reiigiofe 9 

hanno  da  cflcrc  vinte,  deoidirutc  tr» 
loro,  & ogni  ininiirrodifpiacerc  , che 
vi  G.i , farà  caufa  di  ftrepito , Se  di  ru- 
r.icre,  però  é bene  che  la  dentaTur.i  fi» 
vnifbrmc.  Seconda  condicione,chc  fi» 
bianca,  fearnata,  Se  fcopcrra  di  carne  : 

Così  le  Religiole  all  bora  faranno bcL 
lavift.a  , quando  farannofcariutc  af- 
fatto dall’affctio  de  parenti,5c  fpo.glia»  * 
te  dalle  follecitudinc  'del  («colo . Ter- 
za, & vltìma:ladcm.itiua  deue  cfierc 
afcoft.l,  & ricoperta  dalle  labra  , tr» 

Icqirali  la  natura  d bella  porta  ve  l'h» 
rinchiufc;Et  molto dffJice  la  dentatu- 
ra fcopcna,  Jc  fa  brutto  vedere, ajchi 
la  mira  , eccetto  in  occ.iGonc  d imo- 
dcrto  tUcK  Se  quando  il  rilb  fnlTc  l'con- 
K S ciò. 
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ciojfrcgolato, rende  deformiti, & brut-  . Sechi  ti  viene  à parlar^ 

. . « . » • J _ ?l  / J • - ^ • I . f-v A 


lezi.-»  il  modrareidenii;  ma  quando  il 
ri(ofiagratiofo,&  moderato, fa  gratio 
fa  vrd  a a chi  gli  guarda  Quefta  proprie 
t.ì  doucrebbonocófidcrarc  le  Vergeni 
Dózellc,&  Religiofcjflado  ritirate  ne 
Chiolf  ri,&  rincbuifc  tra  le  labbra  delle 
facce  murarne  mai  lì  bino  a lafciar’ve, 
dcrc , eccetto  in  occafionc  di  modcfto 
tifo:  ma  che  tifo  c quedo  ì fentiamo  le 
parole  di  S.Bernardo;^i/i<r  qrnAè cfwt- 
tai  qtudemtó"  Uta,non  tamefi 

Aip^'uhi.lì  tifo  modefto,e  moderato  fi 
gnificala  Carità  allegra,&  licrajEt  fo- 
ló  per  opere  di  Carità  é lecito  alle  Re- 
iigiofc  fatfi  vedere.  Se  fi  tratta  d'idare 
a V i fi  ta  re  Pad  te,S<  Mad  tc>ò  di  cohfola« 
re  qn.i  le  he  perfona  afflitta,  ò d’afcolta. 
re  la  p.irola  di  Dio,o  per  l’interefsi  con 
munì  del  Monaftero , ò per  altri  affati 
leciti  ,&  honeffi , nondifdice  a qnefli 
denti  lafciarfi  vedere  , perche  fono 
occafioni  di  modeffoxiiotma  che  ogni 
bora  fi  vegghino  alle  feneftre  , & 
porti  per  cunofità  , ò per  vanità  , ò 
per  capi  iccioi  è cofa  tanto  brutta  , & 
inoli  ruofa  da  vedere , che  rende  borro» 
re  , l'p.-iucnto  , fcandalo  , SC  abomi- 
nntione  a chi  la  vede  La  Monacha  non 
«'hancrcbbc  m.ai  à vedere  , fenoru» 
per  roiraco!o,&  più  tcflo  come  Macri. 
tu  douerebbe  lafciarfi  c.idcrc  morta  in 
tei  ra , che  comparire  alle  ferrate  lenza 
grane  ncccfsità. 

Alcune  fi  fciifano  , fc  frequento  ie 
Crate,i)on  ci  vò  per  mal  nifsuno;  Et  fe 
mi  tr.ittcngo  a parlare  con  quello, ocò 
cueH’altro.fon  petfonc  di  (anta  vita  , 
« diRcligiofi  ccftumi,&  nc  c.iuo  septe 
qualche  auuertimcnto  falutifcro  per 
benefitio  dell’anima  Et  realmente  cte. 
do  ct'c  tale  fia  l’ intcìiiicne  di  quella 
ftmplice  Verginclla,con  tuttociò  nòvi 
fid.atedi  qucflc,  che  fanno  dello  fpiri» 
tuale, perche  forfè  rdlerete  ingannate 
VditeSGir.  in  Reg.  Monac.  ad  Pau- 
Iam,&:  Eiiflochium,  infltuendo  le  Mo- 
n.iihcdi  quel  tcmpo.C4iriJj'ìm<e  Strores 
htc  mando  f^obts  , f^trt  cuiufqne  tttam 
fi  enmSanil  iat  exernet  , itiam  fi  Ba- 
ptifia  gquAretur  OjeriltJ  quariUit  frge- 
ri  fac.tm  , ne  hcra;  vieUri  qued  concu- 
pifci  non  licee.  SÀr.Uus  Vt  uid  in  vtdehdo 
eagitur,,G'  Dma  , pt  Vi'dfrtt  ireffa  , zi 


(dice ilSac. Dotu) fufsein  apparenza, 
vn  Gio.Batt  Prc£urforr,ò  vn'Àngelo, 
non  tene  fidai cvpercbcnont’è  mai  le- 
cito vedere  quello , che  non  t’c  lecito 
dcfidcrarc.Anco  il  Dianolo  comparuc , 
a Euain  forma  di  belliffìma  Donzella, 

& gli  parla  fotto  pretefiodi  fantimo- 
nia,ma  vi  {latta  afeoffo  inganno , però 

iion  vi  fidate  d'ogni  perfona  perche 9 

fotto  la  coperta  di  fimulata  S.intita , vi 
(là  tal  volta  appiattata  lamalitia,^fc 
non  v’ingannano  vn  giorno,fotrc  v’in. 
ganneranno  l’altro  ; Et  quello  che  co- 
minciòcon  (pirito , c pericolo  a longo 
andarechc  nnii'ca  io  carne  . Vedi  per 
quella  materia  Sermone  II,  p.  (cc.  Ser.  21. 

ll.  p.  1.  fcr.  14.  p.  3.  & fcrre.  57.  de._à ‘7 
Claufura»In  quello  abufo  fon  biafime* 

uoli  alcune  Rcligiofc  ,chefcnzari- 
guardoa  luogo,òa  tempo  di  quarefi- 

mc, o  altre  giornate  di  communionc , 
frequentano  le  Poni, & Par1atorij,con 
qualche  diminutione  del  decoro  teli. 
giofo,chc  quafi  fi  può  dire  . Egrrfsus 

«film  flou  omnn  decer eui)  , Et  però,' 
vedete  bene , che  i Monaflci  i douc_J> 
non  fi  vegg.tno  le  Alonachc  \ confcr- 
inno  meglio  il  decoro  , &ilcrcilito  . 

Anco  le  Pottiiiarc  vigilino  fopra 
quc(lo,fi  ricordino  , che  fono  gli  oc- 
chi del  Coiuicnto,  & che  a loro  fi 
afperta  il  tener  lontani;  l.i  Monaclie 
d.ile  Porri, acciò  non  fi  rinuoui  il  pian  • 
to  di  Gcr.  Omnes  Porta  emi  defiruiU  . 
lI.Sccondodil'urdincda  piangere  fon 
le  difcordlc,odij , ncmicitic . Jn  mi. 

CI eiHj  locupletati  fkni  . Et  come  entra 
lo  (degno  in  vndi  quelli  petti,  alcuni 
lonocosì  tcn.tci,  ebeheonferuanoin 
eterno,  cfscm'o  ordinaria  conditionc 
delle  Donne  il  perdonar  con  difficoltà. 

Non  intendo  pregiudi?.tre  al  feminino  , 

fcisojm.a  vditela  proun^hee  (Inpéda. 

Gcn.c.^  Tre  malfattori  concorfero  ai 
primo  peccato  del  genere  huniano  -, 
Adamó,Eua  Ac  il  (erpente.  Entia  Dio 
nel  Par.adifoTertcflrc  , & tutto  col- 
lerico, £c  adirato  , caccia mano]al  ca- 
Aigo  i vieni  quà  Adamo  , die  peccato 
facclii:  Signore  mangiai  del  Pomo  vic- 
t.ito,chc  mi  diede  la  mi.i  moglie  : Ho- 
ra  (dice  Dio)qucAa  l'aia  la  tua  peniteli 
za, onderai  ramniingo  per  il  mondo, 

con  ‘ 
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con  la  7appi  fudando,  & lanorando , ri 
guadagnerai  il  pane  . /n  fudare  vtdmt 
Ctn,  e 3 vefceru  Pani  tu» . Et  tù  Eua , che 
fallo  commettefli Signore  mi  lafciai 
ingannare  dal  rerpcnte,&  perfuafi  mio- 
marito  a mangiare  del  pomo  viera- 
to ••  Hor  sti[dice  Dio)<}uefta  la  tua  pe- 
nitenza , che  partorirai  con  dolo- 
re •,  /it  dolore  pémttfìltot  . Ma  af  Ser- 
pente > che  fu  autor  principale  di 
tutto  il  male  , che  pena  gli  diede  t 
L'inimicitia  capitale  della  Dbnna-^  > 
/nrmicittits  po/iam  inttr  le  y CT  mulie% 
remtpft  conterei  caput  tuunr  - Ma  che 
pena  era  al  Serpente  rinimicitia  del- 
la Donna  , che  gli  poteua  fare  ? Non 
tra  maggiore  fpauento  affègnarli  per 
nemico  vn  Capitano  valorofo  , ò 
Canaliero  formidabile  Che  paura 
1»  Ili  d'haucre  d’ vna  donna  , che  non 
cinge  fbada,non  imbraccia  feudo  r non 
porta  ichioppo  » nonfcarica  Pillola  r 
Anzi  alla  viHa  fola  del  ferpentc  s’im- 
paurifee  , Se  fi  fpauenta  talmente  , 
clic  fptrita  di  paura  } Ah  , lo  fccc_^ 
Dio  niiflcrioi'amcnte  , Se  graffegnò 
per  iKinica  la  Donna  , e non  l' Huo- 
ino  , perche  la  Donna  r vna  fol  voL 
taof^la  , non  perdona  quafi  mai.  L'- 
buomo>  ch’i  d'animo  nobile  y Se  ma- 
gnanimo, cede  alla  ragronc  y & fi  pla- 
ca-&  fi  quicta.'Mala  E>onnaich*e  d ani- 
mo b3flb,&  uile.non  dimentica  in  cter 
no(fia  però  detto  non  riferua  di  molte 
gcnerofe  Donne  , che  nel  perdonare 
eccedono  la  conditionc  dell’  huomo. } 
Che  però  fog^unge-  /pfa  conterei  caput 
raiMM.Quefta^z’  altro  ti  fchiazzerà  il 
Fuber^  capo;  Douc  nota  Rub.  1 4.  in  Gcn  che 
lui.ttr  feia  Donna  col  calcagno, ò piedi  nudo 
Cen.  toccaflc  vn  ferpe  in  vn  tratto  tcllcrcb; 
bc  morto  . Ma  le  Donne  non  fi  met- 
terebbero à quefia  proua  perche  ne 
hanno  troppa  paura;  Vn'altraproua 
fhipenda  concatena  nel  nuouol^efi.  S. 
Marc-  c.  6.  Herode  nel  giorno  del  fup 
untale  fece  vn  folenniffimo  conuitoà 
Baroni  del  Regno , per  vltima  rccrca- 
tionefécc  comparire  in  ballo  la  figlia 
di  Hcrodiade  fua  Cognata,  la  quale  fe- 
ce vn  falto  con  fi  bella  gratta , Se  piac- 
que tanto  al  Rè,  à cireofiami  ; che  il 
RéglioSerfela  metà  del  Regno  , Se 
le  lei  facenavn' altro  falto  , forfe^  » 


glie  le  faaucrebbe  offerto  tutto  Quid 
qu.dpetierii  dabo  iibty  licei  dimiamm 
Regm  me!  . Qopfta  balordclla  cor.  6- 
rendo  andò  dalla  madre  -,  Signora-^ 

Madre  il  Rè  mi  ha  offerto  ciocbt^ 
io  voglio  , che  me  lo  darà  , benché 
fuffe  la  metà  del  Regno'  t Riipofc^ 
la  madre  , che  Regno  ? che  Regno 
balordina  ? Vj  , & chiedi  la  Telia 
diGio;  Battilla  noftro  nemico  . Tan. 
to  dimandò  , Se  tanto  ottenng_/  , 
peri  che  in  vntt atto fù  decollato  , Sc 
in  vn  Bacile  fu  portata  la  iua  Tcfiai> 
inmcnfaallaprefenza  del  Re  , & di 
altri  conuicati  - Vedete  di  gratia  che 
pazzarella  fu  quella  Donna, per  vn  ca- 
priccio di  vandetta  perfe  la  metà  di  va 
Regno  , & piiV  tolto  voi  fe  vcnoicar- 
fi  , chcarricchirfidivnRcgnN;Adef. 
fo  intenderete  la  cagione,  perche  Gio  : 

Battilla  , llàndo'  carcerato  ,■  non  in- 
terpolc  per  mezzani  Aduocaii  , nè 
fupplicò  Herode , dal  quale  era  vedu- 
to di  buon’occhio  , Se  afcoltato  'io- 
lentieri  Et  libenter  eum  audiebat , > 

Perche  Bando  carcerato  a pcrruafiO' 
ned'Herodiadc  , teneua Ipedito,  Se 
dirperatoilcafofuo  , fapendo  che  la 
Donna  fdegnata  ( malfime  quando  fi 
fdègna  per  amore  ) non  perdona  mai  , 
ne  imi  fi  quieta, finche  non  vede  cllin* 
to  l'inimico.Bcn  dille  Seneca  lib.  2.  dr 
Ica  c- 19  . Nèmo  Aiaguvtitdiblagaudet  ,(,,2  de 
qnam  fewina  dmei  . Dio  ci  liberi  pure  ^j,^, 
rfapcrfecutiònedi  (degnata  , fSc  trilla  ' ’ • r- 
donna , perche  noti  celfcrà  in  eterno  di 
perfeguitare - 

Grandifferenza  fi  troua  tra  unCan,- 
grolTo  , & vn  piccolo  Se  fi  dà  vna  ba- 
lionata  à vn  C an  grolso,  fi  volge , mo- 
flra  i denti , abaia  vna  volta , Se  poi  fc 
ne  v.i  per  i fatti  Tuoi,  ma  fé  vn  tantino 
fi  tocca  vn  cagnolino , non  finifee  mai 
di  latrare,&ogni  volta, che  vede  colui, 
che  io  pcrcofic.gli  mofìf  a i denti, & gl* 
bagia  atrorno.L'huorao  è a guifa  di  vn 
CangTofio,&  feglidaf  vna  mentita,ti 
rifponde  c6  vn'altra,&  fc  gli  fai  vn  dil- 
piacere,  lì  rifente  ■,  ma  poi  con  quattro 
parole  di  fodisfattione  fi  quieta  , 8c  fi 
mette  ogni  cola  fotto  f piedi . Ma  fe  tù 
oflSdi  vna  Donna  . pungendola  có  vna 
fola  parola  tato  lchiamazz3,&tàto  lire 
pita,èc  grida,  che  non  la  finifee  mai, 
k 4 nè 
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nè  m.'»i  fi  quieti  , & (c  vna  volta  gl:  ranno  vnirfi,&  pacificarli  infieme , vì- 
capiti  attorno.,  ticomincia  il  grido , & ucndo  in  Tanta  vnionc  i & concordia  « 
finche  non  è vendicata  , tnai  ce(É  di  (aranno  pni dure,  &ofiii'3Tc delle  pie* 
mhiacdare,  & di  pcrTeguitarc  ; Ccmie  tre  fteflcrMa  fc  ne  pentiranno , poiché 
_ fi  vede  ceirXrnpia  Regina  letabel  3.  chi  non  perdona, é indegno  di  perdo- 
iij  perfeguit-arc  il  S.  Elia  Et  no  efiendo  il  Tuo  peccato  irremiflt- 
però  Salomone  Tuletta  dire  nell’Ecc.  bile  quanto  alla  pena  • Cafo  Tegnito 
c.15  Nontfttrafuftr  tr^tm  Mulurii  . nella  Sacra  fcrittura.  3.  Rcg.  c.  a Et  è 
l’iu  fi  zzofc:&collcriche,renracompa  pafibinfieme  da  farne  notomi.i.Giun- 
Ecc.c.  rati'.'nc,TonclcDonneichenon  fonogli  toDauid  all’ vltimofpiro  della  vira_» 
15.  bucinini,ccmc  fi  proua  Ter.zi-p.z.  Tua  » comandò  a Salanione  Ino  Figlio- 
Etnonlolo  più  de  gli  liuomini  fon  lo , e fucceflbre , che  dopò  la  Tua  mor- 
dale, &oilinate  le  Donne  nel  perdo-  te  faceffe  amaz^are  Gio:ib  Capitano 
Ccn  28  > anco  più  delle  pietre  flelTc  : generale,  fuo  nepotc  , & figliolo  di 

" Et  per  non  (fiere  ctnluratodi  partia-  Saruia  fuaforella.  T'wwaffi' , qua  fecr. 
le , ò appafilonato , leggete  al  Gen.  c.  rst  miht  h»h  (ìtius  Sanm  , faetrs  ergo 
28.  G acob  fugeiua  la  pcriecutionc  del  luxia/ap’entiam  wum  , & non  dfductt 
fratello  Elaù  , clic  ogn' bora  cercaiia  canieiem  ems pacifici  ad  inferoi  , Sala- 
f.irli  l.a  Efia;Et  vna  (icra  pofiofi  a dor-  mone  ,fpitaio  il  Padre,  cliiamòBana- 
miit,  fi  mefle  fotte  il  capo  per  cofeino  ia  Capit.''no  brano  ,&gli  ordinò , che 
vn  mucchio  di  pietre:?” uìtt  de lap:dibui  con  vna  Compagnia  di  foldaii  rama?. 
qutiactbant^Cr  fuppoKtm  caput  fuo  fibdar  2afic-Gio.ib  auuifato  in  fccrcto  da_.» 
aw/nrr . .Si  adormentò  vedde  quella  vn’amico confidente  , fi  ritir'.  alSa- 
Icalachfgià  lapctc-&doppodcftando-  cratonclTahcrnacolodi  Dio  , cheal- 
fi,fogglurigc  ilTcfto.7”i(yif /dp/dfw  qi'f  l’hora  era  luogo  di  franchigia  , come 
f?7p/fi/»ie.Chevarictàèqiie.  bora  fono  le  ncftvc  Chicle  Refcrif- 
fia,c  (orit  Giacob  vaneggia  I fi  erano  cono  à Salamene  , chcGioabèinSa- 
moltc  pietre  in  numero  plurale , come  crato;  Non  importa  dice  .Salamor.e  : 
dice  in  fingulare,  ch’era  vna  pietra  fo-  l-'ade  inmjìce  lum  . Gioab  informato 
U}7'«/itl/tp'd??w.LinfigncTcflato  in  della  rifpofla  c'cl  Re  s’ al  braccio  al- 
Gcnef.c.zS  lirt.Jc  Raccorda  il  fineula-  l’altare,  giudicando,  per  la  1 inerenza 
r e col  pinta  le  , & narra  per  traditionc  douiita  al  luogo  fiero  , gli  faliiafiero 
eleglincbrei,  chele  pietre  realmente  la  vira  conformealla  legge  dell’E.xod. 
erano  molicjma  quando  il  Santo  vi  fi  c.  zi.  Ma  non  giouò;  perche  ritornati 
coricò fopra,vcnntro in contcl'a  &nac  àSalomoiw,’,ò<: dicendoli, Signore  flà 
<)ue  lite  irà  loro,pvetcndcndo  ciafeuna  abbracciato  all’Altare,  Acnonparelo- 
di  eficr  la  più  vicina  alla  carne  del  Sito  nere  imbrarrarlt  colfangucdvn  vo- 
& facctianoxi  gara  per  tcccare  il  fuo  ca  firn  Cugino:  Non  impoi  ta  rifpofe  Sa. 
pq.OndeDio  per  pagarli  la  riuctenza,  lamone,  /nterfice eum  . Occidiio  ,poi. 
che  al  Santo  dimoflrauano.  A:  percoli-  chenonc  doucre,chcgli  luffr.aghinè 
eicfcendtrcalgunolot.o,mir3ccjofamé  Chiefa,  nè  Altare,  ne  Tabernacolo  . 
te  le  congiunfc  il  fieme, A;  pacificando.  lonon  sò  di  dii  più  marauigliaimi  , 
Icj^iretonciliandolcdi  mi'lie  diuife,  odiDanid  odi  Salamoile  • Dniid  al 
ne  fece  vnaiola  vnita.7  iit.ci/// piintcdella  mone  . quando  fiihicdc 
py.piir  fat  iUtatem  /acibcirtcniej  ,quu  perdono  a uitri  gli  afli mi  , A’  prefen- 
cap‘iier<jdir(flifuppor,creitir,  iritiuum  ti,  s’inrrudclifce  , & ordina  vender- 
lap:d(n>redicri<rii  aurcta  ir.us  lapis  taltanto  più,  che  Gioab  era  fuo  Nc- 
af:pariii/  , Dice  Tofiax -Se  adunque  le  poic,A:l’l;aucuafcrnitoiieltradimen- 
pietre  pUT.cqiiiflarfi  maggior  perfet-  to  d'Vria  , & in  molte  occafioni  di 
rione, A gloria s vnitno inficroc  ben  grande  importanza  : Et  Dauid  anco 
che  fufit  todliiifc,  .A  fp.irtiie  , & tra  tr.i  vn’luiomo  impaftato  di  zucche- 
loro  fi  ficrncilic'rno  -,  Adunque  le  Re-  ro,A  di  pietà  ; Altmemo Domne  Da^ 
ligiole;ehe  uà  k>ro  flaianno  diuife-,  A ud  ,0"  ommimanfuewditiis  euis  . Dal- 
f^partitt , A diiiuiiic  > A nonptecure-  haltto  cgnio  jiiiammiro  anco  di  Sa. 

lamo- 
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lamone  intitolato  Ré  paci  fìcojche  nel  to  ^»od  inctndent  Rtgìt  Idtimt*  vf^ 

primo  ingrclTo  del  gouecno  cosi  pron>  que  cmrres.  l\  caCo  (ù  (dice  San  Gb-  GirtL' 
tamcntc  elcquifce  vna  cnidelrà , tale  rolamo]  clic  il  Rè  Moab,dinbttcrrò  il 
contro  il  fuo  Cugino , perdendo  anco  corpo  morto  del  Rè  d’Idumea  Aio  ne- 
ll riYpetto  all'Altare*  al  tabernacolo  8c  roico.  Se  poi  I abrucciò,  & meAcolando 
a vn  luogo  ranto  facto,  che  da  tutte  le  la  cenere  con  la  calcina , fece  per  ven- 
oationi  Barbare  era  tenuto  per  luogo  detta  imbiancareil  Aio  Palazzo:  Cru- 
di refuggio . Che  gran  peccato  coni-  deità  non  mai  veduta  > né  vdita.  Onde 
Str.  13.  meffe  Gioab,  che  con  tanto  fdegno  ir-  Iddit^fi  ftimò  tanto  offefo , che  in  eter. 
rito  la  demenza  di  quefii  due  Re-  no  non  glie  la  volle  perdonare,  attefo 
gi  ( che  chi  non  perdona  è indegno,  che  gli 

Oltre  alla  riiboAaalTcgnata  ter.  23,  fia  perdonato, 
p I-  Il  famofo  Toft.3-Reg  a qu  7.  Ag-  Ma  voltacarta.  Chi  può  oflTcndcrc 
giunge, che  Gioab  fù  huomo  tanto  ilnemico,& non  l'offcndc , anzi  fi  pla- 
collcrico,&  vcndicatiuo,  che  non  voi.  ca,&  gli  pcrdona,hà  tanto  del  Diiiino, 
fc  perdonare  la  vit.ià  Abfalon, quando  che  pizzica  di  Dio-  Ritorntincam- 
a.Reg.iS  con  rre  lancie  la  trafiirc,noa  pagna  GiacobGen  cap.j;.  qual  perfe, 
odantc  il  comandamento  di  Dauid  , guitatodal  fratello  Elan  , meiTe  in_« 

5 Rei  fhc  ncn  hoccIdeiTc.  Semate  mthtfue-  ordinanza  tutta  la  Aia  gente.  Moglie 
jg'  rum /ìhptlon . Di  più  Gioab  z.Rcg.ao*  Figlioli,  Paggi,  &Seruitori;  Et  ofdi- 
da  tradimento , & con  infidie  pri^ito-  nati  li  fquadroni , fi  pofe  a dormire,  Sc 
rie  occife  Amasi  figliolo  di  Abigail  , nel  bello  del  fonno  comparue  vn  lot- 
forella  di  Dauid,  & per  confcquenza  tatorc  a lottar  feco,  quale  al  detto  di  G'ett.JI* 
fuoncpotc.  Et  anco  da  tradimento  Tertulliano  era  Dio,c  lo  AclToGiacob 
i.Reg.%  ammazzò  Abncr  2.  Reg  3.  Quos  veci-  finita  la  lotta , lo eonfcfsò a piena  boc. 
d't , & /arigtitnem  belli  itt  face  • cal'idi  Deumfacte  adfactem  ^ O"  faUt» 
cioeconiiiganiii  ,con  infu'ie,5i:  fotto  faflaefiantma  Horqui  lacuriofitàmi 
prctello di  finta  amicitia  . Hora  huo-  fi  cercate-  $e  il  lottatore haueua  for- 
mo fi  cnidclc  , vendicatiuo,collen'co,  ma  di  huomo, da  che  contraAtgnoGia- 
&fangiiinario>chenon  volfeperdona-  cob  lo  coiiobbc,che  fufife  Dio  ? S.Caf-  S.Caffìa 
re  ad  ali  ci,  fia  occifo , & muoradifpe.  fiano  lib  de  inearnatione  Verbi  cap.9.  noltb.de 
rato,  & non  li  vagi-a  nè  Chiela , ne  tiene  la  Chiane  maeftra  di  quella  fcr-j  Incanì 
Altare,  nc  (aerato, perche  huomo  tale  tatara, & ri(pondc,che  Giacob  nel  lot.  (-9 
è indegno  di  mifeticordia>&  di  perdo-  lare  s'accorle,che  il  lottatore  lo  potè- 
no.  Le  parole  del  Toftato  fi  rcftrin-  ua  gettare  a terra  ,&  offenderlo  •,  con 
7-  « ganoallc  fequenti,  Feccatum  loabfiuty  tutto  ciò  gli  perdonaua  Anzi  quanto 
qwa  praceferat  et  Dantd  ne  ecciderel  piu  Giacob  s'azzufiaua  feco,  &tenta- 
'’i'  H’  j^bfalon  in  bello y CI  iffe  occidu  iRum  . uadi  gettarlo  a terra , il  buon  lottato. 

‘ De<nde  occiderai  duoi  R’tros  fer  m/idias  re  via  più  tempcrana  l'ira  fua  . Ohimè 
^ ’ ‘ fithcet  Amt^amy<$‘  jibner . Itifìdicfi  dice  Giacob?  coftui  mi  può  offendere, 
autem  occtfores , non  gaudene  tmumtate  c non  mi  offende?  & quanto  più  io  lo 
Sanfluart].  Nc  perciò  fi  fece  ingiuria  prouoco,  tempera  l'Ira  fua,  & mi  dàlà 
al  luogo  (acro , ne  fi  violò  1 immunità  beneditiont?  Qiieflo  (ènz’altro  nó  può 
Ecclcfiaflica,  quale  non  godono,  pH*  elfcr  huomo,  nc  Angelo  ; ma  è forza 
proditorii  prò  imum  fuum  ecciderme  : che  fia  Dio.  Bela  conlcquenzafù  buQ. 

Cretor.  tionformc  alla  Bolla  di  Gregorio  XIV  na,  perche  pcriòna, che  utfefà  non  of- 
XUli  ni.neiilti.  Anno  1591.  Va  fcndc,non  può  elitre  fc  non  Dio.  Et 

^ qucAocafo  fi  dcuono  (pauentarc  le  diffe,bcnc,pcrchc  chi  perdona,&  tem- 
^•„„g  Rcligiolé  : poiché  fe  non  pcrdoncran-  pera  l'ira  Aia  nell'ingmric.hà  tanto  del  , 
itoi.  no  , nè  da  Dio  farà  perdonato  a loto.  Diuino,  che  merita  ini  qìo  di  Dio,  A- 

' ’ Et  fi  tinouellcrà  la  minaccia  fatta  a dunque  Beate  le  Religione  pacifiche, 

Moabdal  Profeta  Amos  cap.a  Super  &quictc,che  tengano  ij  Cuore  putì- 
yjn.es c.  i,il>m/cet<r.buj  Moab  eonueritm  rum  , ficato  dell  odio..  i 

/«I  er  q'  aiuor  aulem nenspnHtrfdin  eutv t Qrdin/iriamcnrc  je  iqalcucglienzc^ 
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tra  le  Monache  rofTono  nafcerc  da_^  fti  alla  Religione  per  vìuerc  in  pace  r 
quattro  caufe . Da  inuidia  del  bene  al-  perche  turbate  la  pace } Che  gioua  ha- 
trui,o  di  inicrefle  del  ben  proprio,quc.  uer  lafciato  il  Mondo  con-  gli  Atn'ci  , 
ftoc  m/o,quefto è tiio,o da  Ambitione  comodità,  A:  robba  , & con  voi  hauef 
delgoucrno,oda  geloiiadi  dependeo.  portato  lcdircor<lie,&  lue  inquictudi- 
Ser.ir,  za,  come  fi  dirà  fcr.  ay.  fer.^r.  Per  ni/ O quanto  midilpacciono le  Rcli- 
bora  folo  N^ifettififtme,  vi  eforto  alla  giofe  dure  di  tcfia,chc  hauendo  ragio- 
cotKordia,^vni(.>ne>  Et  fe  qnalche  ne  in  qualche  cofa,  pcniàno, che  gli  fia 
fdegno  fulTe  palTatotrà  voi, reconcilia-  lecito  il  contrafiarc.  Approfittateui 
tejLU  per  le  Vifcerc  di  Giesù  Chrifio.^  dumiucdi  quella  falutifera  eflbrtatio- 
niettcteui  ogni  co:à  lotto  i piedi,  f^ti-  ne,clie  cosi  racquifterete  l’antico  Spie- 
jr^A^  »4>w  fatici  fteut  flumtn  Pax  tua  dorè.  Se  ritornerete  al  primiero  dccó- 
^ BU'ogna,chelapacc,  & la  ro, quali  perduto, &distàtto,£Ìjr^/ 

reconciliatione  (ia  come  l’acqua  del  e/idfiliaSion  emnu  decer  etus.  Vedi- 
Ikvme.  Se  con  vn  baftonc  fi  Ipartifca-  quella  materia  fer  n.p.i.fcr.iz.p-3-  S;r  ii, 
no>o  difunilcano  le  acque  di  vn  fiume,,  lerm  ij.p.j  ferm.i^  p.2.lcrra.  3J.  per  H- 
Icuatc  il  baffone,  in  va  tratto  fi  riuni-  totum-  zS-  35- 


fcano  lenza  lalciarnr  fegno  alcuno  . 
Quando  la  Nane  folca  il  mare  fende 
le  acque,  A:  le  tlifunifee , ma  palTata  la 
Nauc , ritornanoalla  vnione  di  prima 
lenza  cicatrice  alcuna  - Non  è gran, 
fatto  in  vn  Monallero  di  tante  Reli- 
giofechc  fiattrauerfi  qualche  legno 
torto, con  qualche  difparere,o-fdegno, 
mà  palTata  la  furia,  bilbgna  riun  rii  có 
la  prillina  concordia,  in  modo  ralc_.» , 
riic  non  vi  rcfli'legno,  ne  ombra,  ne 
lofpcttu  alcuno  di  difgullo , ma  fenza 
cercare  tante  fodisfattioni , fi  denc_p 
mettere  ogni  cOfa  fotto  i piedi.  Và,chc 
li  perdono . Chrifto  per  eterna  impre- 
là  volfe  fopra  la  teda.  I-N.R-I.'Ec  gli 
fù  polla  tale  infcrittionc  doppo  il  per- 
dono de  nemici,  quafi  dir  vo  cile  /.Ip- 
turiémm  N.  Non.  R.  Rcfordabtr.  /.  /m~ 
tmenrum , 

Sorclle,5c  figlie  da  me  amate, gettz- 
tctii  dietro  le  Spalle  le  cofe  palTatr,  nó 
ve  ne  ricordate  piu,  diincnticateui  af- 
fatto Tingiurie  riceuute,  mettete  fi* 
lentio  a dilgulli  già  feguiiirnon  rumi • 
nate  più  gli  affrunti , che  con  Crocifif. 
fo  vi  chiudo  la  bocca,  folo  apritela  me. 
cc>8ca  pubrca  voce  con  lacrime  di  te- 
nerezza gridate.  /nturtarumnon  recor. 
dabor  Inimicorum . Et  per  le  piaghe  di 
5 Fiancefco,  della  bocca  voftra  norr  fi 
odino  parole  ingiuriofe.rrc  minaccie  , 
ne  braucrie,  ne  calunnie;  mà  rifpet- 
tateui  i’vna  con  l'altra . La  Supcibia  è 
Midrcdelladifcorilia,  & riiumlltà  è 
madre  della  Pace . La  Religione  non 
giovu  a chi  non  viuc  in  pace.  Se  vciii. 


III.  Terzo  difordinc  è l’abufo  del 
lanorone’giorni  fcfliui , caulato  dalia- 
cupidigia  del  prillato  imerclTc  ytefion 
logent , to  quod  non  firn  qui  leniant  ad 
foUmmtattm.  Non  piangano  già  le  vie 
del  Parlatorio,  ne  le  vìe  della  Porta  , 
ne  le  vie  delia  Rota,pcrchc  quelle  del 
continuo  fonocaminatc , & frequen- 
tate » fi  veggano  fempre  piene,  Accal- 
care ; ma  piangano  fi  bene  le  vie  della 
Chiela  ne’ giorni  fcfliui , mentre  in-* 
vece  di  folcnizzarc  il  culto  di  Dio,ial- 
uolta  impiegano , Se  fpcndano  la  gior- 
nata in  opere  fcruili  dd  eorpo  Scoto  S ceto  3. 
3rfliià.9.«  dfft.17.dice,  che  il  Chriftia-  d>lt.9.(3‘ 
no  è tenuto  nel  gìocnodt  fcflaaofier-  di(i.  : 7. 
uarctrccofe.  Primaafcoltar  la  mcl- 
fa,  o dirla,o  farla  dire , e altraopcra.* 
pia.  Seconda  è aflenerfi  daU’opere  fer- 
uili,Sc  mcccanichc,^e/i46e»t  annerii 
famnlatum.  La  Terza  è fare  vn'atto  di 
rccognicioncrpccialc,  o adorationc 
vctIoDio,  ma  quanto  a quella  terza 
non  inrentio  aggiungere  Icrupoli,  mi 
rimetto  alla  prudenza  de  Padri  Spiri  Tom.^•^ 
muali-S.Tomafo.  SccundaSecundx  4».  uj, 
q iz2.art-4-  diflingueropcre  fcruili  . eert.q. 
Alcune  s'afpcrtano  nell’animo  , come 
fludiarc,lcggere,fcriuere,camare,pre- 
dicare , Se  quelle  non  fono  probibite 
nc’giorni  fcfliui . Altre  lono  corporal  i 
communi  a nobili,  & plebei  v.g  fonare 
perrccreationc  , andare  a caccia  per 
piaccic,combatterealla  guerra,  pelea- 
re  , nauigarc,  quelle  parimente  fono 
lccMft"lf()^c.iÌMmtmti|m  ralkAc  mecca - 
nichc , quale  conuenguno  fblo  a Pie- 
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bci<v.^^ucicc)tagliarc,  zappare, arare, 
3cfimili:quefte  fono  vietate.  Se  fola- 
niente  fono  lecite  per  neceilìtà , o per 
carità.  Quanto  alla  Mcfla.fi  può  peti» 
rate, che  le  Religiofe  mai  la  laiTìno 
fenza  eraue  nccelTìtà.  Ma  circa  all’ 
Opere  icruili,Poironocnerccolpcuoli, 
Se  alcune  ferie  ftando  tutta  la  fettima- 
na  occupate  a lauori  del  Commune , il 
giorno  di  fella  vogliono  far  ogni  cofa. 
Abufodetcllabile .perche  la  folla  del 
Signore  c Chiamau  fella  delicata . f'o- 
CMis  S«bbtttumDomrmdelicttiw»>AìSc 
E/aié^Z  Ifaia58.  Chi  lià  lo  flomaco  delicato  , 
ogni  minima  cofa  Toffende.  Cosi  la 
fella  è Tanto  delicata.che  ogni  minima 
irafgreHìonegli  pregiudica  .Quefta  è, 
che  Dio  fcuciamente  calligai  tuoi  prò 
fanatori.  S.Vincentio  Ferrerio  fcr.  6 
cincrura  fc-i.inuone  vn  dubbio  curio- 
fo . Onde  fia,  che  da  molti  anni  in  qua 
Li  vita  degli  huomith  ècosì  breue , Se 
non  campano  fi  longo  tempo  , come 
già  faceuano.&riljpoadtndo,  aflema 
percaufala  trafgrefrionc  delle  felle  . 
Soggiungendo , che  Dio  ha  ccunparti- 
to  li  tempo,  lei  giorni  di  lauoro  per  1* 
huomo , Se  vnopcr  lui , & mentre  il 
Chrilliano  tauora  il  giorno  di  fclla.ru- 
ba,  Se  lena  i giorni  a Dio  ; onde  Iddio 
per  vendicarli  lena!  giorni  all'huomo. 
Se  gli  fcorcia  il  tempo . Vditc  le  paro- 
Vtnet^  ledei  SaLma.Dtea Dommusvot mtfertu 
mfìtiemp»smeum,ideò  <g*  m 

é.ciner.  vobtjitmfut  vt(hnm . Ifi.t  rutionr  ff- 
5-  -•  munt  mortaiimU},  quia  liti  qui  dtbebant 
vtuere  quitdragima  , vel  fcxagmta  anmt 
tnoriertur  crai . 

Mi  diranno  alcune  Religiofe  ,chc  il 
Profeta  Gleremia.non  hà  occafione  di 
piangere  per  quella  cauta , aitcfoche 
nel  giorno  di  fella , le  Aride  fono  fem- 
pre piene, c calcate  a ficquentar  le 
Chierc,&  le  mcJellrac  Monache , che 
non  vanno  fuori , malafcianodi  fre 
quentarc  il  Coro,  & la  Chiela  Ma  a 
qucAorifponde  Olcallro  c i8  Luez, 
che  Giercraia  fi  doleua,che  non  guar- 
daua  la  fcAa  con  dcuotione , ne  anda- 
uano  alla  Chiefa  per  la  fcAa  dell  Ani- 
Otraffr.  t't^foia  per  la  fcAa  del  Corpo,o  ricica- 
5.1  i.Lii.  'fo<'C'ic*/‘-'''fo!ficcuano  la  Ièlla  dcli- 
cara  per  il  Dianolo  - Qutapioi.V'culio- 
I Ci  i:ci  dc/idcrabaiAki:  OlcaAio . Nel 

.■  •.  p 


a.Macch  cap  5.IÌ  legge,  che  Apollonio 
Capi  tanojcuiamatodalla  Scrittura^-, 
Prcncipeodiofo,  andò  in  Gicrulalcm 
con  ventidue  mila  foldati,&  finto  pre- 
tcAodiiìnta,&  fimulata  pace,vi  fi  fer- 
mò alcuni  giornhafpcctando  la  fcAa^ 
della  Domenica  ,&  mentre  il  Popolo 
Ilaua  a gli  fpcttacoli,Tomei,gioArc,dc 
commedie  : Apollonio  palsò  parola 
con  li|Solda'ti»c  n fece  vnmaccllo-l^ie. 
tato  di  numcin  infinito  de  poueriGìu- 
àeì . Cumvtn'ffct  Jtrofe-hmam  , parem  .. 
/ìmulani,  queuit  t/que  additm  Sal’othi , 

C lune  jcriMii  luidau  arma  a^tre  fuu 
fracepihep"  ciuitiuemcum  armatu  dif- 
currcni,  wgcnttm  muliiiiidwtm  percmif, 
Prendpcodiofofignificito  in  Apollo- 
nio, è il  Diauolo,che  tutta  la  feniina- 
na  di(fimula,&  lafcia  lauoraredi  ope- 
re fcruili,  ma  quando  \*ienc  la  feAa , li 
arma  con  tutto  i’cforcitoinfetnale  ,& 
mentre  vede  il  Popolo  intento  àlle 
Chicle , alle  commedie,  g'ofife,  balli , 
canti, & luQtii per  ricteatefl cx>rpo,all’ 
hora  f.i  macello  fpictato  delle  ponete 
am'me,  uccidendole  con  diuerfi  pecca- 
ti. 

A quello  fine  fece  Dio  vn  precetto 
nel Leuiticoc.23.  ordinando, che  ne'  Lta.2^, 
giorrti  frAiui  fi  ricrcalTeno  con  rami 
verdi,  con  odorofi  fiori , crm  aromati 
foaui,  & fpadedi  Palma.  Sumetii  t/o- 
bn  die  prima  fruiiui  arbori}  pulihemma, 
fpaiutafque  Patmarum  t O'  ranioi  tigni 
denpvum  frondtum . Perche  in  tempo 
di  fefia  mefcola  la  fpada  ? Rifpcnilc  S- 
Bruno,  de  Ornatu  Ecclefia:  ca.5 . d’iw/  S Pruno 
hafpeault  va  de  acc<ffartain  f effluitati.  deOrn, 
bui  y quia  lune  maxirui  tnimicorum  tnfi-  Eec.e.^, 
diji itifeflamur . Volle  Dio,  che  nelle 
fefic  vi  folle  accompagnatala  fpada  , 
perche  il  Dianolo  la  l’vitimo  fuo  sfor- 
zo, Se  però  è nccefiario  Aare  armato 
per  defonderfi  da  tal  nemico.Et  l’aiuto 
fo  buono  anco  per  le  Religiofe,  che  * 
vorebbono  (pendere  la  feAa  in  lerui- 
tiodcirAniraa,  occupandofi  in  ora- 
tioni,  contcmphtioni,deuotioni , let- 
lioni  ,communioni,  confenìoni.  Se  al- 
tri cfercitii  fpirittuli , ttalalciaudo  i 
canti,i  (uoni,paA’atetf>pi,  Se  cicalate 
inutili . O quanto  errano  quelle  , che 
tutte  le  faccndclle  fcruiii.Sc  pcifonali, 
Icrifctuano  al  giorno  di  Fella!  Deh 

non 
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fton  date  più  occafionc  di  lacciraare  a ia  farà  delicata  per  voi . Fate  dunqar 
Gictemia,  & Vi  (ia  a cuore  il  feruitio  ia  fetta  delicata  per  D o in  qiiefta  vita, 
di  Dio  la  falute  delP  Anima  propria,  & che  goderete  poi  la  fetta  del  Cielo  neiP 
l’antico rplendorc di quetto  (amo luo-  altra.  Caicracomc  (opra fcr  23-in  .» 
|o . Auuertendo , che  fe  Circte  la  fc-  fine  afcoltando  le  colpe , con  ì ’ifiblu- 
na  delicata  per  il  Diauolo^  il  Dianolo,  tionc  generale  • 
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PER  RENDER  LA  VISITA 
A Monache. 


Ohttém  'vbeYem  , ^uUbram  fru&tferàm  , /pectofAm  rvacamt 
*J}tm  nomea  tmm , ad  'Xfocem  loqueùe , grandts 
tgnis  exarfit  in combuHafmt 
fruteta  eius,  laem.C,  1 1, 


ON  gl’occbi  cari, 
chi  di  lacrime,  e 
con  lamenieuoK 
querele,  il  hicen^ 
to  petto  Gierc- 
mia  confideran- 
do  attentamente 
kt  diftruttionc.^ 
della  Gtrà  Santa,  c che  la  metro. 
poK  di  tutte  le  Ptouincie  era  di. 
rcmitatributatiadi  prcncipi  ttranieri, 
eehequel!a,cliefùRegin.a'di  tetre  le 
nationi,  fi  era  fetiofpeitacclo  di  op. 
probrio  a ciaTchedun  viuente,  gemen^ 
do , Si  lacrimando  le  fuc  rm'ferie  , diC. 
■gratie,3c  calainitofi  3ttanni,&  fofpir^ 
do  con  amari- fmgulti,  proruppe  nelle 
citate  parole;  Ohattm  vbtrtm  fulcrttm , 
€>■«■.  qxiafi  dir  volelTe,  Deh  cara  Patria 
mia,  che  doae  prima,  mi  fembraui  vn' 
CMiueto  gratto,  fertile,  delìfioio,  ri- 
guardeuole,  copiofod’ogni  bene.  Se 
quafi  prodigio  di  lode  al  mondo  tuttov 
bora  a vn  ceimo  folo  d' vn  fifclrio  c di- 
kefo  in  tc  vn  fuoco  unto  rapido , fu- 


riofo,  & vehemenrcKrhe  hà  afcbrucciJ' 
toauuampato,  c confmnmato  tutto 
quello  , cIk  di  buono,&  bello  tu  tc  (t 
trouaaa.  Crmdts  ignu  tnta,cr 
fombnJld/itntfruMMemi,  Dbc quanto 
è vero , cIk  pochi  anni  fono  quello 
^ettabile  Collegio  era  vn  Oliacro  d» 
(antici, pieno  di  zelo,bello  di  virtù,de> 
li  riofo  di  meri  ti,  fiuttifcrod’cttcmpio» 
copiofo  di  dcuotione,de  colmo  di  ogn» 
rcligioiocottunie,  intanto,  che  lieta* 
mente  dir  fi  poteua . Oliuam  vbertm  r 
Ohuam  t/berem,poì  che  negli  anni  ad- 
dietro quetto  Munattcro  era  v«cf 
(peednodifantità.-,dcd’e(emp:o  a tur. 
ta  ia  Citia.  Oiiuam  vberem-.  Perche  ne 
tempi  amichi  era  vn’Idea  di  deootio» 
ne,c  d otteruanza,douc  nè  bifogni  fpi» 
(ituali  coavnuneroente  fitccuano  ri* 
corfo  ttrtii  r Ctttadini.Oi<»ifa»  zbertmt 
Perche  beata  quella  gentildonna , che 
poteua ammonacare  vna  figliuola  in 
quetto  Monattero,OA««gs  vbtrem^'Pct 
cheintefioriuanotutte  levinù  hn- 
ttaaCfSi  cduiuc.  OliHam  vberèt  Perche 

quetto 
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qitefto  luogo  era  VII  ritratto  di  Para-  in  emmbuseffeSÌ$lmi  iniqui fi- 
difojpcr  la  pacc.concotdia,&  vicende-  mut uqmlfimm  tumdta efi . L’inaidia  è 
noie  amore,  con  che  v’amaui , & ri-  vicioingiudo  .perche  è contro  la  vir- 
fpettiui  l'vna  con  Taltra:  Ma  bota, che  tù  della  carità , & non  hi  feufa  alcu- 
traalcune  di  voi  s'daccefo  il  fuoco  del,  na  di  diletto  ; Ma  è giudi ffìino, perche 
rinuidia,  dell'ira,  deirambitione,  della  da  fe  deffa  fi  caftiga,4c  tiene  continua, 
eelofia,  & d’altre  humanepaflìoni'idu-  mente  il  boia  in  cafa,  che  li  dà  turtu- 
Kto , che  in  qualche  patte  habbia  tU-  ra,  come  ben  dide  vn  Pocra  volgarci  1' 
minuito  1 o fpirito,  la  deuotìone,r«c-  inuidia  figlmol  mio  fe  fteffa  macera,&: 
pio,  la  creanza , il  rifpctto  , la  quiete , vn  Poeta  latino  feriffe,  Inutdiufitult  ni 
clareputationc  -,  Et  done  prima  era  inuemre  tirtnm  mnmt  tormentum.  Li 
vn  Teatro  di  virtù,  bora  è vn’abiffo  di  Siciliani  furono  crudelliffimi  ncU’in- 
miferie , da plangerfi  con  lacrime  di  uentarccfquifiti  tormenti,  & il.  piti 
fangue.  Et  piaceffe  a Dio , che  tutti  barbaro, 5c  inliuniano,fiì  il  Toro  di  Be. 
noi  potefTimo  applaudcre  al  pianto  di  riUo , fatto  di  bronzo , in  cui  )rincbiu. 

I$elc.i.  loel  Profeta,  come  pure  c’inuita  a|c.  deuano  licondennati.flc  poi  di  fuorili 
i.yinunuiir>fl*nEhtmfitptrfftctef»  de-  dauano  il  fuoco , & tjuando  ben  bene 
(ìrtt , fpecio/a  deferii  cemedit  ignes . Et  era  infocato,  il  meichinol,  che  vi  daua 
tra  gl’altri  fuochi  tre  principali  in  que.  dentro  muggiua  come  vn  Toro.  Toro 
flàvifitamenc  figuro  auanti  gli  oc-  di  Berillo cHnuidia.doue  rinchiufa» 
chi . Primo  fuoco  è d’inuidia . Secon-  quafi  in  fornace  ardente,  Se  infocata.^ 
do)fucco  d’ira . Terzo  fuoco  di  gelo-  dalla  fiamma  della  felicità  di  colui,  a 
fia  - Iddio  ci  dia  forza  di  poterli  fmor-  chi  porta  inuidia,  lo  tormenta  così  at- 
tutti . ttocemcntc , che  muggifee  come  vn_# 

I.  Primo  fuoco  è l’inuidla,  & fuoco  Toro,  Praticatelo  nella  Scritcu[aGen.>  _ 

„ ..  lo  chiamò  Griioftomo  nel  Sai  I- /•»«»■-  a7-E<aù  nel  vedere  il  fratello  più  di  lui 
Gn  o.tn  ,gms  wefli/igwbihJ . Fuoco  ineftin-  fauorito,  & nella gratia  del  Padre  an- 
guibilc.chemai  fifmorza.alomiglià-  tepofto,fi  laf.'iò  pigliare  da  tanta  inui- 
za  di  quello  dell’lnfernojche  però  l’in-  dia,clie  rifcaldato  il  Toro,  cominciò  a 
uiJioìo  porta  addoffo  fempre  vn’infer-  muggire  come  quello  di  Berillo , Irru. 
noportatile.  Et  San  Gteg.P  .ipa  lib.i.  gu  clamore  mAgHo^ear  cenfiernuins  tiu- 
Greg.U.  mor.c.t6.aggiungc,chel’muidiolo  hi  /atumagKo  f/ebat.  Et  non  penfutc,  che 
2 w5t!  due  inferni  vnom  quella  vita, &vno  muggiffe  per  la  perduta  primogenitu- 
c.z6.  ncU’altratvnofcnefàdafc  alptefen-  ra.mà  per  l’inuidia.cheportauaal  fra-  £«/«•’» 

tc,&  vno  glie  ne  darà  Iddio  nel  futu-  tcllo , come  auuerte  Eufebio  in  quel  Gm. 

IO*.  A duoì  fuochi  è condannato  r in-  \aogo,Nontamdoletprarefumbenedt-  ^7- 
uidiofo  , di  qui  è abrufeiato  dal  fuoco  Shonem,quam  fratn  imidens  d.gmtafi. 
dell’inuidia,  e di  là  da  quello  dell’infer-  Circa  al  Secondo  è certilTìmo , che 

no,c  l’vno,c  l’altro giuUamcnte  fi  con  • l’inuidiofo  anco  nell'altra  vita  bauerà 
ulene  all  inuidiofo- Circa  al  primo  lo  rinfcrno.cffcndo  imponibile  (ancodi 
s.i  chi  lo prò'ja.che  affanno, che  pena  , potenza  affoliuadi  Diojche  ftia  in  Pa> 
chctormcnto  , chc.afflittione  patifee  radifo.Può  ben  fare  Iddio, che  Giuda 
vnapcrfon.i  imiidiofa  n i vedere,  nel  dannato  nell’inferno,  vada  in  Paradi- 
fentir  le  lodi, le  virtu,lc  glorie  , le  prò-  fo,&  che  I inferno  di  potenza  affoluta 
dezzc,A:  le  grandezze  della  perl'ona,  a diuenti  Paradifo  ; ma  l’inuidiolo  go- 
dìi porta  inuidi.a  Gl’altri  vitij  hanno  da  il  Paiadi  o,  qucfto  repugna  alla  Di- 
il diletto  in quefla  vita,  & il  caftigo  ulnaomnipotenza,  £x  na  ura/ermi-  - . . 
neU’alira,  ma  l’inuidia  hà  il  tortnento  Si  prona  quello Paradifocotu.»  ^ 

nello  (ìeffo  tempo , che  fi  partorifee  m foprana  Theologia . Che  cofa  è Para-  * 
quella  vita,&  neU’altra  l’haucrà  in  sé-  difo . Secondo  Boctio  libr  j.de  conio- 
pitetno:  perche  l’inuidiofo  s’arrabbia,  lat.  Efl  ftatus ommum  honorum  aggre 
Gregor.  s’affligge,  & fi  confumai,  fema  mai  gttu  ne  ptrfeFìus . E\ao^Ato  pctfemiQj  Scoto q. 
Naz.or.  hauef  vn’hora  di  bene . S.Greg.  Na-  che  contieneognibene , ogni  corif»^  ^.4.5.  ^ 
27.  zianzeno  orat-iy,  folcua  dire  ; Saluta  lationc,6c  allegrezza  Scotoq.dill  4ifàfc7- 

quell.  ■ 
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qucft-7 .conclude, die  il  contcnto,ó  dc- 
lettationc,chiainaco  gaudio,  tfi  m»iu 
d»  effintut  Ì>edtii$uUm/  ,<im  f€CkniM.A\- 
nieno  quello  è certiflìnK} , che  è pro- 
pria fuaconditione . AggionKte,  clic 
M formalttà  deirinuidia  confilie  nella 
‘ ”ftezra  del  bene  altrui.  Se  alftora  fi  af- 
fligge, èc  fi  tormenta  rinuidiofo,aul- 
do  vede  la  feliciti  del  proffinio . Hora 
a noi  : Se  riniiidiofo  fuflc  m Paradifo , 
vederebbe  i liioi  compagni  lieti,beati , 
& felici , Se  vedendo  tutti  §ioifC;»  Se 
nelTuii patire,  creperebbe  da  inuidia,& 
fi  rattrificrebbe ',  adunque  per  lui  il 
Patadi fo  non  farebbe  Paradifo , mi  vn 
fiero  iuferno , più  tormento  fatui* 
rebbe  in  Paradifo  co’ Beati , che  dando 
neirinfecDO  condannati . Q^eda  fot- 
^ 1 tigliearalafpcculò  S.  Antonio  da  l'a- 

Padu»  Ser-fcr-4.E)om.Paff  Magnar»  fa. 

lerftà.  ****/^^*'*^  Dot)  amido,  (i  iffurn  fotnret 
'■‘p%  tn glena  Par adi/ì,qmaéttetalitcr  etee- 
ue-roii.  ^ glena  frojfnuenm . 

Et  fe  mi  riuppofl»,che  nel  Paradi 
fo  regna  iouidiacr  i Beati  « inuidiando 
il  Santo  di  men  gloria  all’altro  Santo 
di  maggior  gloria . A quedo  fi  rilpoo 
de  con  la  metafora  di  Sant’Agodmo  . 
Vn  Padre,  che  hi  nu>lti  figliuoli  gran- 
di,&  piccoli  di diuerfa  datura,  piglia 
vna  pezza  di  panno  del  1 idclfa  qualità, 
d£  fodanza,&  taglia  vn  vedimcnuj 
proportionaro  alla  datura  di  ciafeun 
di  loto»  ne  perciò  quello,  che  hà  la  ve 
de  più  piccola,  hà  inuidia  al  maggiore, 
ohe  la  ^rta  più  grande , mà  fi  conten- 
tadellafua,  poiché  l’altra  per  lui  fa- 
rebbe fcontia,3£  fmifurata . La  gloria 
del  Paradifo  viene  fpiegara  dal  Salmi- 
Sal.ioX  Salmo  103-  fotto metafora  di  ve. 
^ Ae^yfmdÌHs  lamine  ficMvefiimemo,  Se 
uueda  vede  Iddio  la  taglia  a beati  con- 
forme alla  datura , Se  a grandezza  del 
merito  di  ciafeuno.  Se  quello,  che  l'hà 
più  piccola,  non  hà  inuidiaall’altro, 
che  la  porta  più  grande  contcntandofi 
dcl'a  velie  conueniére  alla  fua  capaci- 
M,&:  che  fia  dtll’idcflb  drappo  della  vi- 
fionc  , Se  fruii  ione  d’iddio  : adunque 
non  può  cadere  inuidia  nc’Bcati,  Se 
per  confeguenza  non  hà  luogo  1 inui- 
dia nel  Ciclo-, ma  in  sépiternodalPara- 
diio  di  badilo  Et  così  merita  rinuidia, 
quale  arnuò  a fegno  tale , che  comin- 


ciò il  procctTo  contro  Chrifto,|o  feguf- 
tò , lo  tt  rminè , Se  diede  l'vitima  fai- 
tenza  didìnitiua , come  lo  deflb  Pilaro 
l'affermò.  Sc-tbattmm  qaod per  imn-  Mét.gm 
diam  iradtdtjferrt  eam.  Et  li  fece  la  vede 
.di  fcarlatto , quando  rubricato  di  fan- 
goe , lo  fece  crucifiggere,  come  ne  ap- 
parifee  in  perpetuo  la  memoria  nell’ 
lufcrittionc.  /JV.R  I àx/Jmtdta,N. 
neflra  R.Rtéet  L hpu . 

Quedo  vitio  regna  comunemente 
in  ogni  dato  di  peifonc,ma  particolar- 
mente tra  vicini,  parenti,&  quelli,cbe 
fono  della defla  profeffione,  cfopra  le 
Rcltgiofe  anco  talvolta  didende  il  fuo 
manto . Tri  le  quali  alcune  ve  ne  fono 
tanto  inuidioté , che  non  poflbno  ve- 
der quella , cheper  le  fuc  virtù,  qualb- 
ti,&  maniere,  ha  dimata,  lodata,  ap- 
prezzata,Sefauonta  -,  anzi  ladifprez- 
zano,t’auui[ircono,&  fi  fanno  il  verfo, 
i!ie  doue  non  pofibno  biafimarc  l'ope- 
ra, vi  fanno  il  cemento , ò la  diminui- 
feono . Se  colei  è virtuofa:  dice  l’inui- 
dia;cancoambiiiora;fe  frequenta  i 
Sacramcntiiccco  il  cemento,  lo  fii  per 
acquidarfi  credito;  le  dà  ritirata,  eh  lo 
fa  grandezza  : in  fomma  l’inuidia 
non  ceda  mai  di  sbaffarc  le  virtù  della 
perfona  inuidiata.Purc  è meglio  effer’ 
inuidiato,  che  compartito,pcrche  la^ 
compaffion  hi  per  oggetto  la  miferia , 

&I- inuidia  ha  per  Giretto  la  virtù.  Se 
fqlo  i grandi,  i nobili,!  virtuofi,&  ma- 
nicrofì  fono  inuid^ati.  L'inuidia  è pro- 
prio delle  Donne , che  fono  più  inui* 
diofe  de  gli  huoraroi.  Se  poi  molte  non 
fc  ne  fanno  fcrupolo,  non  fc  ne  confcf. 
làno . Queda  paffione  arriua  a termi- 
ne tale , clic  alcune  Icuano , la  parola , 

Se  H faluto  alla  compagna,^  fevai  cer- 
cando la  cagione,  altra  non  è,  fc  non  o 
perche  è da  quanto  lei,  o perche  è da 
più  di  ici,o perche  fi  vuol  lare  da  quan- 
to lei,  d'onde  poi  nenafeano  contefe , 
Megniiediffcnfioni,  come  fi  vede  con 
cfperienza  • 

IL  Secondo  fuoco  è l’ira, & non  fc 
potcua  afpcttarc  altro , poidic dell'ila 
madre  è h'tniidia . Souuengaui  il  cafo 
fcriituralc  della  Gcncfi  cap.37.Giofef- 
fe  dormendo  fece  vn  fogno.  Se  liparc- 
ua,che  il  Sole,la  Luna,&  vndici  Stelle 
l-adoiadero-  Poi  ne  fece  vrraltro,e  vc- 

dai.a 
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dcna  dodeci  mancllì  dJ  grano,  doue  il 
Tuo  ftaua  piu  alto,  & gl’alcrì  tutti  co* 
me  maggiore  l adoraaano.  Et  fueglìa» 
toii  narro  i fogni  alti  fratelli , & al  pa- 
drc,m ì il  padre  accorro  lo  riprcfe,.C.> 
dall'altra  parte  tacitamente  conóderò* 
il  miftero.  eum  pMtr  fmu  ,<r 

rtm  tÉtU9t  tmftcUrabM.  Grifoftomo 
Ctntfj.  Homil  .in  Genef.  oCfcnu  quefta  ri- 
37"  prcnlionc  del  padre.  Se  Giacob-prcuc- 
dcua  A fapeua  il  miftero  ftuuto-,  per- 
che lo  riprende?  Rifponde^il  Saoro>cbe 
non  lo  l'iprcfe  come  autore  del  ft^ao; 
ma  perche  come  poco  cauto  lo'  riuclò 
a'ftatelli  > a'  quali  tuoccafioncd'inui» 
diario , & odiarlo , come  il  mcdcfiojo 
Tello  lo  (og^^iungc . 
rum  mwàttrb'  odijfomaem  mtmJh’Mut , 
Dal  che  concitati  gli  macchinorno  la 
mone- Ecce  f»mniat  rve»it:vMUì»C' 
cidamus  eum , Mcrcc  che  1-inuidia , e l' 
ira,  come  madre,  & figlia  vanno  accó- 
pagnatc  infteme . Sentiamo  ctnfofto- 
Cnfofl.  mo:  Sctens  Pater  quedfrMrti  tmttdebàf 
k«m,6q,  ti,prepicr  bae  tnertpmu puerum,C  duu. 
m Cen.  dic^tit etiamt^/ommumf^ cemeÙanr 
ÀDeoreuelattenett  fa^ttmy  ebferuabt^ 
o.riitWrMa fc  era  vn  fogno , che  fafli- 
dio  daua  a fratelli!  adunque  non  fi  bi^ 
a poter  fognare/  Non  importarpoiebe 
i tanto  grande  la  paffione  dcll'inuidio 
fo,  che  aitto  per  fogra  fi  fdegn»,?c  per 
feroplice  fofpctio>o  immagina  tione  s-* 
ingroffa  l'humorc , & fi  fdegna . V edi 
Str.  35.  fer.3 vp.«.Che  l'ira  fia  fuoco;c  chiatif- 
fimo,  perche  Ira  vien  da  Pita,die  vuol 
dir  fuocOi  & fi'  vede  con  cfperienza^, 
che  ilcollerico.  Se  iracorrdo  botta  filo- 
co,  Se  fiamma , Sf  nel  vifo  gli  accendo, 
redi  la  candela, -V  fiifut^die  per  prò. 
uerbicic  eofibcome  vm  bragia  di  tuo- 
co,&  a queftofi  confetnw  iadiffiaitio- 
nc  de  Filofofi.  Ir*  efi  4tenfie  fangumu 
eircMeor  :-l*ira  è vn  ribolliracnw  di  si- 
gue,che  rifcalda/e  infiamma  il  cuore. 
Et  fi  come  il  ficno  non  ben  fecco,&;  ri  - 
pollo  t non  potendo  efalarc  i vapori 
caldi , die  dii  lui  fi  folleuano , fi  riical* 
<ta,^  aeccnde  i4  fuocoxOsì  nel  ccruol- 
lo  delbiracondo  fi  folleuano  molti  pé. 
fierìyqMali  rufainati,&  non  trcuando 
cfìto,  infiamRUiao>il  cuore  di  fdegno  t 
&s'acccndc  fifuocodell‘ira,6omedif‘ 
Sdi’  38.  k il  Sal.38  cencdini (wmtHmtmramtj 


JS9 

Cr  inmedutatiemt  mtdtXtfdefcet  tgm»  • 

Ma  non  fi  può  dire  quanto  difoiace  a 
Dio  la  mala  naturadi  certi  collerici  > 
beftiali,&  fiiriofi:  fpauentatetiidi  qua» 
ro  fi  i^e  i.Macba».9.  Il  &è  Antioco 
foprafatto  daHaco^leradetenninòfo- 
revn  macello  de  gli  Hcbrer,  e df  fpe- 
gnere  afiatro  la  femeiiea  di  quella  na- 
lione  i mà  a pena  fi  lafoiò  intendere  r 
che  livenne  vn  mal  di  punta , con  va 
dolor  tanto  grande  ne  gl'intefiini,che 
non’trouaua  ripofo,  e quanto  più  ere- 
fccua  il  dolore,  tatuo  più  fi  inftiriaua 
nella  collera  ipcFÌlche  entrato  incar-' 
rozza,  cadd  in  terra , S'infianfc  il  eoe.  ' 
po,  s'inuerminò-le  carni  , con  tanto 
puizo,’-e  fetore , che  neilùno  fe  li  po^ 
ua  accofiute:  Al  fine  difpcraco  fi  ranid. 
dc,e  fi  racomandò  a Dio,&  giurò  fenv 
pre  volerlo  foruirc:  òfò  che  dice  il  Te. 
kaìi)ré}«  fe^efiui  ad  Domir.*m^Jc  qa* 
mn  erat  miferieotdtam  eùti/e&iuamt . 
viucntc  Dio,cbe  poreua  quello  Slèfàr  <'•7* 
di piùpernnioiKrre Dio  a pietà.’  Egli 
fece  voto  di- tarli  Hebreo,  promelTc  la. 
feiar  libera  la  Città,  e trattar  [gli  Me. 
brei,  come  i fuoi  paelàni  Ateniefi  » 
giurò  di  refittuite  lefpoglie  al  Tem- 
pio, efiofferfedi  predicare  in  fempi. 
terno  le  gran  lodi  della  Dioina  Omni, 
potenza, contatto  àò-fir*b*t  fttleflttfi 
&€  Onde  mifoiabilmcBtediff«rato , e 
datmato  fc  ne  rnerfo .- pocoi^e/ 
miferabik^tuvadfknPhts^.  Obtfo- 
gnaben  dire  ,che  gran  eafofufie  que. 
fio , elle  tirò  Dio  fuori  della  fua  naru- 
cal  clemenzajmentrc  ineforabilc,&  le. 
uero  fi  moftrò  a chi  con  tanta  fomnnf- 
fione  fi  humiliò.  Qual  dunniie  fù  IlL.# 
cagione'  Elatui  m ir*,arbur*bmurft  in- 
wriamdlorumrttiirqfere . Quello  R'ù 
non  fece  ve ndena alcuna , folo  hebbe- 
vn  moto  di  collera , & gli  venne  pcn* 
fiero  di  far  vendetta , ma  non  la  fece  r 
nondimeno  /piacque  canto  a Dio  quek 
motodieollera»  che  non  accettò  voti 
dLquel  taie,oon  (limò  proraelTe.ma  lo* 
foce  morir  difperato  come  vn  c-inc../. 

Però  fi  guardino  quelli  pigaattini,chc 
a vna  miniti»  parola  bollono , ò li  vie- 
ne la  rooftarda  al  nafo , òr  con  anima 
adirato,&  bcfiialc  miiuccioao,impie. 
cano,&  fubilfano  con  Hngiurie,  & co. 
me  pazz;  dicatena,  perdono  firifpcu» 

apa. 
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a parenti,a  figtioli,a)le  fanciulle, a Re- 
ligiofi,  & ad  ogni  Rato  di  perlone  -,  gli 
auerrd  come  al  fiipctbo  Antico  > il  cui 
Str.f.  ^ diiicndc  anco  fcc.^.p.!^  3.  C‘è 
‘ temedio  contro  gl'iracondi  quando 
falgono  in  collera, & a guifa  di  torren- 
ti infuriati  fi  tirano  ogni  cofa  innanzi, 
& accecati  dalla  collera  dicano  ciò,ctie 
li  viene  in  boccaiChe  rimcdioa  vn  po. 
co  d'aria^  che  aria  appunto  tono  le  pa- 
role ingiuriore,che  dice  l'iracondo; Sa 
loraonc  li  manda  ali'nofpcdalc  de’paz- 
zaielli , poiché  Tiracondo  c vn  pazzo 
- da  legare . Jra  tnfim  flutti  rtqaitfcii . 
tttl.J.  Nondimeno  a conlolationc  delle  buo. 
oe  RcligiorC)&  altre  donrc  tribolate  , 
propongo  due  rimedi).  Primo  rimedio 
c la  manfuetudine  : quella  è vero  in 
canto,cbe  placa, mitiga,  & lega  la  per- 
tona  /degnata  : tratta  feco  con  dolccz- 
za,con  carezze,  e con  le  buone,  che  la 
confonderai, &s’arrenderd. Notate  vn 
■ penfiero  delicato.  Mosè£xod.4  tene- 
ua  la  bacchetta  in  mano,  & Dio  li  di f* 
fe,  gettala  in  terra, la  gettù , & in  vn_« 
lubito  fi  conuerti  in  vn  Serpentc,qiia- 
le  ergendoli  collo  buttaua  fuoco,  & 
fiamma, Seda  tutte  le  pani  vomit.-tua 
io(Iìco,gc  veleno,  dcilpouero  Mose 
fpiritauadi  paura, & fi  volcua  fuggire. 
Nòfdicc  Dio)pigliatc,  pigliate  Mosè  , 
fìcndete  la  mano,  & firingett  lo  per  la 
£.VMf.4.  fwiwfc  mémum  tua  m , afprdiKH- 
’ tU emdam  tnu  Mose  diflt  le  la  mano , 
Ucinfe  il  ferpeme  per  IVII'-cmità,  He  in 
firingcrlo , nello  ficITo  piinio  ritornò 
in  bacchetta  bella,  vaga,&  iiorita,  con 
la  quale  poi  fece  tutte  le  mcrauiglic 
dcirEgitto . Che  altro  è l'iracondo, fe 
nonvnierpente  , thè  butta  fuoco  di 
minaccie,fummc  d'ingiuric,toffico  di 
Wegm,  veleno  di  vendette, ile  in  quel- 
- lacollcta  immodct.'tta  non  sì  teropc- 

r rati» . ma  in  ogni  cofa  li  tira  innanzi  - 

, retò  chi tlelkiera  mitigare  la  Tua  ira^ 

reprimere  quell  impeto  furiofodlé- 
da  la  inano  beliamenrcyl-abbracci  con 
piaceuolczza,  vada  con  le  buone,  che 
mitigherà  il  furore,  allenterà  il  bollo, 
ic,  ritornerà  verga  fiorita, che  ti  lodc- 
ià,ti  celebrerà, & per  tutto  ti  darà  cre- 
dito,&  gloria.  Di  quella  ticetr.a  li  Tep- 
pe approfittare  S Monaca , Madre  di 
, S Agoflino,  che  hauendo  vn  marito 


collericoific  bellialcimai  hebbe  feco'da 
contraftare  vna  parola;  del  che  mar.a- 
uigliandofi  alcune  matmne,  clic  mol- 
te percofTchaticuano  da  ftioi  mariti  , 

Monica  ghinftgnò  harte  di  vincerli  c6 
l-humilta.Sc  naanfuetudinc,  poiché  la 
rifpofta  benigna  bà  forza  di  mitigare 
qnalfiuoglia  feroce  animale . A qucfto 
fi  conforma  Hmprefa  d-vn  fcllcuato 
ingegno , che  per  alludere  alla  natura 
deli-iracondo,  alzò  per  corpo  vna_u 
bombatba  tai  ica  coi  motto  ■ In  mollt 
frtufgitur.  La  bombarda  quando  fi  (ca- 
rica, fà  gran  rouina  : ma  (c  per  forte  fi 
incontra  in  vna  balla  di  lana , perde  la 
forza,  frena  l-impcto,  tempera  bardo- 
re,e  non  fà  colpo . Bombarda  carica  , 
chefnlmina  fuoco  di  rabbia,  d*ingiu- 
xicy&c  villanie  è h'racont.'o  nxi  chi  li  và 
incontro  con  parole  hiuuiK , fic  man- 
fueTe,fema  dubbio  veruno  lo  placa,& 
mitiga  illuo  furore, Scl-inuentioncfù 
nella  Scrittura  Prou-  cap-  prcu.c~ 

mclliifr4Kgit  ir  dm , lcrmodurU)fi>leitM  ij, 

furerem . 

Secondo  rimedio  conrro  Pira  è la 
taciturnità  del  filentio , c più  crudcl 
Vfeiidetta  li  fà  contro  l'iracondo  , tace- 
do,  che  parlando.  Quando  vna  came- 
ra ha  due  fincHre  aperte  al  dirimpetto 
fe  fi  fucglia  vn  vento  gagliardo  apre  i 
libri,  fttaccia  i fogli, fcaglia  li  lcrinii& 
pare,  che  voglia  (obiffare  tutta  la  fian. 
za  : ma  fe  chiudete  vna  fenefira , ccl- 
fandola  corrifpondenza  , ben  preflo- 
celTerà  il  vento.  L iftcITo  fuccede  nel 
calo  noftro  : 1 iracondo  apre  la  bocca  ,• 
tc  fpira  vento  d-ibgiurie , Se  d incari- 
chi, e fe  ni  chiuderai  1 altra  fenefira, 
che  è la  tua  bocca  tacendo,  He  non  riC- 
pondédo,prefto  ctfferà  la  furia  di  quel 
tale:  ma  le  aprirai  anco  tù  la  fenefira 
per  ribatter  il  vento,e  rintii-zzarc  a 
per  tù  le  fue  parole,  vcdi-ai  fobilTarc  la 
cala,  la  famiglia, il  Monaftcro,&  tutta 
lacamctatalòlleuatafolfopra.Di-quc 
fio  rimedio  fi  valena  DauidSaln^  57. 

Aidid  mtbt  i$entt flint  vdmtdtes , ecco  il 
■vanto.  £r  flcut  tmtus  non  dptruns  os  fhù, 
eecochiufalafenefirajSc ccITato  il  ve- 
to. Ih  ordine  a quello  vi  fù  chi  dipinto 
vn  cannon  da  batteria  per  corpo  d-im- 
prefa,Con  il  motio, Noti  me  tangere.  Se 
lù  applichi  col  focone  fina  fola  fauilU 
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di  faoco  all’AItigUeria  carict  di  fadì,  o 
catene,  o altri  ferramenti,  con  Crepito 
grande  sbocca  fuori  tutte  quelle  roa> 
tcrie.Sim  le  c il  collerico  carico  di  ira , 
al  qualcfetù  applichi  vna  parola  fola 
al  crauerfo  sbocca  fuori  con  (Ircpiio 
grande  villanic,incarichii  improperi), 
minacele, & fatti  peggiori , però  fano 
configlio  d il  tacere,8c  non  lo  prouoca. 
Jlmh.l.  re.  BcndilTcS  Ambrofio  lib-i.ofBc.c. 
I.  effic.  ZI.  Non  reffondau trato  ai  iracnttdtnm 
e-zi.  fuomìCtt'o  cuif.im  e.veutii.  S>  Infides  ter-" 
rat,  non  ne  igr,u  ernmp  i Afl'o  miglia  1* 
iracondo  alla  pietra  focaia , qual  per- 
cola dall'acciarino,  (I  rifcalda,5c  vibra 
fcintille  di  fuoco,  desfauilla  fiamme, 
&rcfca  vicina  aÙ>ruocia,&  confutila. 
Cosi  le  repliche  ; e rintuzzi  di  parole, 
aguifa  di  acciarino  percuotono  Tira. 
condo,é  pcrcoffo  sfauilla  fuoco,&  fp!* 
ra  fiamme  di  ingiurie , 3c  di  improp- 
ri) contro  Tcfca,  & la  perfoua,  che  gli 
i vicina,&  tal  volta  gUabbruccia , Se 
conluma  l'honore,  la  fama , la  reputa- 
tione,&  forfè  la  vita  Quefio configlio 
Effef.j^.  daua  S.Paolo  Effcfa  Rom.  iz.  N»itt 
Rem.  lì  lecom détre  Diedtolo^eddMumlecumir*. 
Allude  alla  metafora  del  fiume  preci- 
pi  tofu,  che  quando  efccdal  fuo  letto  i 
rompe  molini,  rouina  pònti , allaga-,» 
campi,guafia  (eminaii,5c  tutta  la  cam- 
pagna arrena,  né  vi  è rimedio  tratte- 
nerlo dal  fuo  impeto,  mabifogna  la- 
fciarlo  andate . Fiume  rouinofo  cì’ 
iracondo , che  con  l'impeto,  Se  furia-j 
della  Tua  corrente  , inonda  con  la  pie- 
na, Se  ogni  cofa  fi  tira  innanzi  fema-« 
riguardo  alcuno  ne  alla  cafata,  n«  alla 
na  feita,  ne  alla  perfona,&  ^uai  a quel- 
lo, che  in  quel  punto  fegli  uicontra— > 
innanzi  : però  fano  con(tglio,c  lafciar- 
lo  sfogare  finche  li  fia  paffata  la  colle- 
ra, perche  è impofllbilcrefiftere  all’ 
impeto  del  fiume,  perciò . Dnttlocnm 
tr<t . 

In  quella  paflìone  di  animo  traboc. 
cano  più  le  Donne  degli  Imomim',  Se  fi 
come  lono  inuidiole,  così  aaco  fi  mo- 
F.cc  25.  P'^  fdegnofe,5c  permalofe,&  Io 

diffe  Salomone  EccÙca.ay.  ifd 

c ì ttttthens.  Et  Seneca  libr.  i .de 

‘ / , ira C.13.I0 conferma, affermando, che 

le  Donne,  bambini , veccbi,&  araalati 
fono  più  facili  a fdegnarfi.  Se  iucollo- 
L)>reiior.  Afomtgn, 


\\i&,  Irnaindijfimt  inftinut,rentf]ké,& 
oinfont,  O"  tnntdidnm  omnt  nntnrn  que. 
ntlnmefi.  La  ragione  deucefferf  » , 
perche]  fi  come  il  fuoco  nella  mate- 
r ia  fiacca , Se  debole, come  di  ftoppil,  di 
fiipa  facilmente  fi  accende . Cosil’ira 
( che  è fuoco)  con  maggior  facilitl  .fi 
attacca  nelle  Donue , vecchi,bambtni. 

Se  amalati,  perche  fono  di  comptefTlo. 
ne  più  fiacca , e debole,Se  dallo  fdegno 
in  vn  tratto  fi  lafciano  auampare  ,do- 
ue  che  rhuorao , che  hà  la  fortezza—» 
dciranimo,noncosì  facilmente  lì  adi- 
ra,Se  fi  fdegna  : non  fi  bìafima  però  1’ 
ira  giufla,  tnoderata,rcgoìata  dall’vfo 
della ragioue, Se  accompagnata  da—. 

Tanto  zelo  ,nel  cui  Tenfo  parlò  anco  il 
Sa\mìAì,lré^ttminttCr noluefeccar*  , 
ma fibiafitnal’ira precipitofa,furiofa, 

Se  inconfiderata , che  preuicnc  TrTo 
della  ragione,  turba  le  potenze,  accie- 
ca l’intelletto.  Se  contrifia  ilmifero 
iracondo . 

O quanto  c infelice,  c ttàuagliata  U 
vita  dell  iracondo  Dauìd  Salm.jo.  ne 
fùmacllrodi  erpctienza.  Va  giorno 
fi  Tentiua  morir  di  pena , fi  raccoman- 
dauaaDio.  Mtfireri  mei  Dmt  qno-Salm-ltt 
mnmtribuUr . Signore  h abbiate  com- 
palTìone  di  me , perche  ftò  molto  tra- 
uagliato . Ma  chi  vi  di  fafitdio,o  ùn- 
to Ré;  forfè  la  perlecutione di  Saul  , 
forfè  la  rcbellionc  di  Abfalon.^  nò,  nò; 

Quonum  conturbona  t/i  in  tr»m  omtms 
tneus , animarne»,  O"  x-enter  n.euj . Fù 
affalito  da  vn  moto  d'ira , Se  li  pareua 
di  fiate  in  vn  continuo  iuferoo-Et  pe- 
rò ^Paolo  daua  configlio  all’iracondo 
»\\iEScfi.ca.^.Selnon  eccidat  iracun- 
dmm  veftram\  cioè  l’iracondo  , fc  gli  4 
viene  collera  il  giorno,  nó  vada  mai  a 
dormire  finche  non  li  fia  paffata, Se  au* 
uerta  bene  di  efferfi  placato, quando  il 
Solevi  fiotto,  altrimenti  dormirà  col 
Dianolo  in  compagnia , Se  ripoferà  in 
vn  crudele  inferno  : Se  al  giorno  del 
Giuditio  tanti  teflimon!)  hàueià  con- 
tro,quantc  volte  il  Sole  andò  fono,  Sc 
ti  lafciò  fdegnato , così  fetiueS  Girci.  Gin/. 
Epift.36.  i^md  agemut  no»  in  die  ludietj  Egu  36, 
fuper  quorum  tram  non  vmus  diei,  fed  tà- 
torum  annorum  fol  tejiit  occubtut'i  É non- 
dimeno que Ila  paffìonc ci  c tanto  .1111.. 
pl:5ta,thc  piacaa  aDio,ch^  nóficfléda 
L anco 


Sfr.  I r. 
n.  »3. 
24-  35- 


Cmt.i. 


/4/W.48. 
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inco  neVlijoUri  delle  Mmndie  . O Doeilo.  N.n  pomi,  lÌ!of,|».r  l»_j 
quanto dildicc  lcntirc  viia43nn(uicnl>  vtr.  .>  v. t;  ? .. 


quanto  dildk'c.’fcntirc  viu -Donna  col* 
lerica  > iuipropcnuc  la  compagna  con 
parole  tanto dirdiceuolipchc  fanno  ar. 
toflfìre.lcperroiie  vicine.^  ebe  la  fento- 
noificnoaficoocentarimproacracc  li 
defetti  perfonaii  ; ma  anco  lacafata,  la 
pacentrta,  &tuna  la  progenie  vfque 
ad  tertiaro,&quaraare  gcnerationena. 
Et  .(e  cu  la  riprendi,  prorompe  in  fatti 
peggiori . Però  preual.  teui  Jel  rime- 
dio N-giàpropoftì,  &feiuiteiit  della 
manfaetudÌDe,flc  tadtnrniti  Et  voi 
rotelle  ricordatcui,  che  lafciafti  il  Mó- 
do,&veni(fi  alla  Religione  per  godere 
la  quiete  dell’animo,  eia  tranqaill'tà 
dell’anima.  Però  raffrenate  le  vofire 
paiTìoni.  Vedi  la  roaterìa  delle  nemici- 
tic,  de  pace.  Scr.ii.p  I Set.ia  p.3. Set. 
23  p 2.^24.p  2.5  35.pertotum. 

Ili  Terzo  fuoco  e la  gelarTia,forc1  a 
deli*ira,&  figlia  della  inutdia,  c quello 
è fuoco  roaggiare,&  piu  ardente  de  gli 
altri  foprautti,e  quando  fi  attacca , o 
fi  accende  in  vn  cuoteiuge!  ofito,  non 
hà  pena,  nc  tormcn.o  m.iggi«te  Chri. 
(lo nella  Cant.ca.'fi.paragonò  la  geto- 
fiaaU»,f(U)a  della  morte, e dell’infer- 
no, che  fono  le  maggiori,  che  trouar  fi 
pollino.  F ortis vt meri àiteiiwidmrA 
Jient  tnfermu  Amulét  o . Simt  ittftrtm 
^eloi^uK  traduce  vn’altro  Tello  Che 
conuenienz.i  trala  gelofia  ,dc  la  mor- 
te. Rifponde  S.Agofiino  nel  Sahoo 
, 47-  che  fi  rame  la  morte  è vn  raattirio 
t.mropciiofo.chcnon  vi  cpcrfona  da 
poterli  rcfifterercofi  la  gdoiìa  è vn 
rorme  ito  tato  acuto,  che  atterra  ogni 
gran  c>)l«rolò  i^uemAàmedtim  monti 
rejj/fi  nut  fotfft  quiimf  ibet  oicnboi  ec- 
torroHt,  /jC'omro  tiiotentutm  chérita- 
ttmoUi  Ifoteft.  In  corroborai  ione  di 
quella  elpoGtionc  tengo  notata  vna_d 
icritturategnalataT-Rcg  i i.Bcnabea 
ftiogliedcl  Capitano  Vria  fece  vn.uj 
fe.ippata  col  Re  D.uiid , ^ iefl<‘-  graui- 
ria  . Dcrmrmi  c’im  ea,  C*'  concept/t  fetu , 
rtutr'f»  m dcmentftiAm  . Che  fece  il 
Rè , i.:andòallaGuerra  il  marito,  de 
fi  gl  ct.imcnte  ordinò  .il  Cenerai  dtd 
Cìmipo , che  lo  mt  iieflc  ncllabarrcria 
più  pcticolofa  alle  frontiere  del  acrai- 
co,  accio  t'uflc  ocello -,  come  in  fatto 
auucnne.  Horlatctcflefiiunca  quc. 


vita  a Viia  con  fet^pri.  li  iì  tradimcnto, 
o vcr’aiutatlo  nel  conflitto , acciò  non 
come  pure  auuenne  a Giona- 
ta  MaocabeQ,clie  abbandonato  da  tut- 
ti I foldati , ecceRo  duoi  foli,  che  lo  fc- 
guitorno, Iddio  lo  aiutò,*:  combarte- 
do  valorofamcme  contro  vmefercito 
antera,  ne  teftò  vittoriofo , e rrionfan  - 

te;  non  polena  conceder  l’ificfla  for- 
tuna a Vria  e faluarlo  dalla  morte , e 

vero  che  Dio  jpotcuapreieniarlo,  con 
tuuocio'io'ialciè  morire  per  caeìo- 

nc,cbcfcntircte.  Volcua  Dio  com- 
pcnfarc  Vrùdell’Atto  aggradeuole.fic 
geocroioa-chcfccein non  volere  en- 
trate in  ca-fa , tjuando  l’Arca  flaua  in 
\.ampo  Di  più  fapcua  Dio,  che  tor- 
nando Vna  acifa,&  rirrouando  la  mo 
glicgrauid^cdaluinonconofciuta  • 

gran  pena  di  ^cloGa  A (arebbe  pigliatot 
(Ride  volfe  più  refio  lafciarJo  morire , 
chctilernado  vino  in  gelofia,  perche 
niaggiortormcnto  è la  gclofia  , che 
qualliuoglia  mortedifgratiata,flc  vio- 
IcntajaJunque  fii  attione  di  p'ctofo  af. 
fettoverfoVria.  Seneca  iubbe  a di- 
te, che  le  Donne  fono  più  fiacche, c de- 
bolide  ghhuomini-,  ma  fe  nel  cuore 
della  Donna  entra  la  gclofia  , diuicnc 
leone  tantofiero, che  pare  vn  Demo- 
nio in  catnc.St  Dio  ci  liberidaìlo  fdc- 
giiodi  vna  Donna  ingclofita,  perche 
pm  gclofe  fono  ic  Donne , che  non  fo- 
no gli  huoraini  Molttr  quuUm  lUuu  ri- 
m^iifitfi».cum  matm  tnitlht  miitrté 
piertf , nop  efi  lUié  meni  torculen- 

iier. 

Seconda  merafora,dirr4/?«#  mfermu 
émtdoiic.Cume  fi  confimno  inficme  la 
Mlo(ii,&  l'inferno  / NcHinfcmo  c vn 
fuoco  mi  llinguibile , che  mai  cefla , c 
chi  vita  volta  centra , non  troua  la  via 
di  poterne  vltire  , Qmm ,»  ,„ferno  nuà» 
eit  rtdensfno , Afcoltiamo  vna  genti- 
lezza d'Efopo.  Stana  già  vecchio,  c de- 
crepito il  Lcimc,  in  tal  termine,  che 
non  poteua  più  andare  a caccia  a prò- 
cacci-arti  il  vitteper  il  che  fi  finfc  ama. 
lai  o iTclla  ftia  re.il  fpelonca, acciò  tutti 
gli  altri  .inunali  l and.ifllro  a vifitarc 
come  Rè,  c quiiii  gii  ?brirMfè,edeuo. 
ralle , come  pur  foccu.i  . Solo  la  Vol- 
pe allutaumaic  a:i'vltimc>,&  paren- 
doli 
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doli  ateo  di  cfcanta  viritarc  il  luo  Re , 
comcfaceaanogUalcri't  fi  pofe  in-« 
viaggio.^  arriuataallaTpcloca  prima 
ch'L’ncraircoircrub  le  pedate  in  terra 
de  gl’a  I tri  aniinali,&  vidde>  che  ncifu- 
no  de  gl  entrati  dal  Leone,  haaeua  la- 
Icijto  regno  ,o  orma' d'efTec  ritornato 
fuori  -,  dalcbecomprere,&:conietiurò, 
che  chi  erurauanon  vfeiua  piir  ; c 
lei  non  volle  entrami  ,-Tna  per  di  mori 
dalla  porrà  domandane  al  Leone  come 
(bua . n Leone  maranigliaco  di  tal 
Doniti,  1 interrogò , perche  non  entra, 
uacomc  gl'àltrrr  Rii  pofe  la  Volpe  , 
^M4  me  t efligunerreat  t «m»/4  Mitt- 
Vtrg.  t<crfknijf>UiHìtiUyt>iittatm»^m.  L’ 
incifu  iuccede  ncU'infcrno  ,douc  con. 
linnamentc  cntrono  anime,  & nelTiv 
na  ritorna  itKlieiEO  , FmiIu  defetnfitt 
ìiHtrnt^tiliremcmee  grddum , hoc  pput^tc 
labar;^2ndo  (ì  entrain  quella  ofeura 
caucrna,  norv-vi  è remedio  da  po  erne 
vfeire  ■ Nc  umpoco  neU'inferno  vi  è 
cofa,da  confolare  qncll'animc  rapine*, 
poiché  ne  lacrkne,ne  pianci,ne  preghi, 
ne  ricchezze,  ne  ccrorime  orationi,  nc 
interccinoni , hanno  forza  di  mitigare 
quelle  pene, ma  Tempre  vinone  in^ 
continuo'tormento,  Se  perpetua  in- 
quictudincv  Tale  èia  perfona  gclofa , 
ch'entra  iafoipetrorfmi>mai,niai  quic 
ta , femprc forma  candii  in  aiia,  lem- 
prccapriccr  nel  cernei  lo  , (empre  chi- 
mere nella  mente,  ne  hàcofa-,  chela 
polTacenlblarone  lacrime,  nc  preghi, 
ne  fatisfartiòni.ne  ragioniinc  prefemi, 
nc  regali , nc  offerte , nc  gioita,  nc  in- 
formationiry  nc  remedio  alcnno  fi  irò- 
ua  al  Aio  male,  di  continuo  porta  l'in 
fc*nofcco:Et  è concetto  di  SaiifA- 
mtféù.  Salirr.  47.  Zttus  net  pcqu.t- 

' Jictt  ntKjquém  frtcìbus  , ntc  fu/cipit  tre 
redemfiioHt  danspiitrtmei.  Dell’ infer- 
no faucllando  nel  Salnv8z.l‘affomiglta 
SiI.Sx  al  fuoco  della  fclua.  Sic»r  tgnu  , qm 
tcmburit  fyiuum,  & /icKt  fUmmn  cam- 
burtm  tnantei , tr»  psrfequeru  tilt/  in- 
lempeflme  n<*  ,&  mira  tHrbaun  tos  . 
IlTitelmanno  in  quello  luogo  pon- 
dera la  cagione  della  mettafora,  per- 
che 1 inferno  fia  paragonato  al  fuoco 
della  fvlua,  & montagna,  c non  a quel- 
lo delle  Città,  c delle  cafe , done  hk.» 
maggioi  copia  fc  nc  tioua . Per  intel- 


ligenza auucnaA  ta  differenza  tri  l* 
vno,c  l'altro . Quando  fi  attacca  fuo- 
co in  vna  caia  dentro  di  vna  Città  mu- 
rata , vi  fono  treripari  ■ Primofi  fuo- 
nano  le  campane,  ftxondo  corre  il  po- 
polo a portare  acqua , terzo  Aggettano 
l mobili  fuori  di  cafa,  ma  fe  il  fuoco  s’ 
attacca  a vnbofco  itclla  montagna.^ 
non  ciè  rimedio  alcuixr,  poiché  quiui 
non  vi  fonoChiefedafonarcaropane, 
nè  vi  fon  popoli  con  fecchi  da  portare 
acqua,  ne  vi  c tempo  di  fcagliaic  fuo- 
ri i mobili , atrefo  che  in  vn'attimo 
feorre  tutta  la  mtMitagna , & gli  ani- 
mali Aedi  non  potendo  tronar  feane- 
po,vi  rellano  arroAttùSe  rendono  mi- 
feramcnie  lo  fpirito.  L’ira  di  Dio  in_4 
qncAa- vita  è fuoco  di  cafa  > quale  con 
la  campana  dcll'brationc , o cò  l'acqua* 
delle  lacrime  canata  dal  pezzo  del  no- 
A co  cuorc,o  gCKando  fuura  c«n  l'cic- 
moAna  i mobili  a poueri, facilmente  A 
può  fmorearet  tnà  la  pena  dell’ nferip 
nell’altra  vita  è foco  di  felua,Sc  di  mó 
tagna , poiché  le  Aie  Aammc  come  d'^ 
£tbnn,oNfon^'bcUoronoinccAabili  ,- 
& irrcmcdi'abili.  Se  nè  oratibni , ne  la- 
crime, né  IcinoAne , ne  preghiere , nè 
intevee Aloni , lo  potranno*  fmorzarc  , 
anzi  maggiormente  t’accrefeerannor 
Se  augumenterannov  Vdite  Titclroan-  T uet. 
no*  Entir*indig»Mt0mtHkt:  tg/nf  mpftl. 

rpfidiffimuj  , gw/4*  tot  tmjtnimtgae  gl. 
eenfumtt yCUintma mdebtt , vtL  pattrit 
refiftere , multe  mtnnt  qmfipiam  té  pttt- 
ru  txtmguert . L'iAcfTo  accade  alla  per. 
fona  infufpectita , quando  gl  eni  ra  nel 
cuore  il  fuoco  delia  geloAa,  quale  non 
hà  riparo,  nc  rimedio  dfporcrlo  fmor- 
zare.  Se  pci  quanto  Aa  con  parole  con- 
lolato , o coneuidenn  infonnationi  le 
li  faccia  conAarc  il  vero,  o che  A chia> 
tifcadcl  felfo  folpetto,ad  ogni  inodoé 
tanto  grande  il  martello, qual  li  torme 
ta  il  cuore,  che  non  A puh  quietare . 

BendiAc  Ruberto  Abbate,  fùfptt» 
tfi  vtnemim amteiH4 . LagcIoAa  è co- 
nte il  veleno.  Chipiglia  ilvclcno po- 
tente vna  volta, Se  le  gli  attacca  bene, 
non*  vi  è rintedio  da  poterlo  guatirc 
perfettamenre  : Sé  fc  bene  guarifee  có 
tutto  ciò  vi  rcAa  fempre  qualche  reli- 
quia. Hora  appartfee  fcefor  ito,  bora 
debole,  bora  con  gli  occhi  incaugtj  > 
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(lora  con  la  ciera  di  piombo,  bora  io- 
(cnfatOihora  fpirìiaio>hota  incantato^ 
in  fotnma  non  vi  è Triaca  per  guarire 
vn  tal  veleno . Il  mnleiìmo  effetto  fi 
vede  nello  ingclofito  , che  fé  bene  fi 
cuiarifee  del  mfpetto,&  tocca  con  ma- 
no efiler  falfa  la  foa  imaginatione , con 
tutto  ciò  non  hi  mai  vn'horadi  bene , 
viue  fempre  con  quel  martello  al  cuo- 
Kie  Tempre  vi  reità  qualche  ombra  , o 
reliquia  di  foTpetto:  & benché  graiu-» 
contento  rìceua  il  geloTo  quàdo  fi  chia 
rifee  de  I fallò  foTpetto  ad  ogni  modo , 
vi  rimane  (empee  meicolato  qualche 
icfiduo  di  ToTpctto.f'rmnoMM  amsestua . 

Etnon  penTate,  che  io  parli  della 
gelofia,che  naTce  folamcme  dall’amo' 
re,  che  farebbe  troppo  riftretto  argo> 
roento,ma  trattoanco  della  gelofia-^ 
che  nafee  per  caufa  d*ambitione,e  que. 
Ila  parimente  è propria,  & comune  a 
tutte  quante  le  donuc  , come  più  aio- 
mtioTe  de  gl'buomini , con  i quali  in 
quefio  termine  non  fi  accordano  mai . 
l^lTambktionc  (e  ne  tranerà  alla  di- 
AeTa  Ser.^j.Tolamente  bora  mi  fermo 
a confidcrare  vngratioTo  penficro  del. 
la  prima  Donna.  Ando  il  Demonio  a 
untare  Eua Genx>3.e  per  indurla;  e 
pctTuaderla  alpeccato,  gli  preTentò  vn 
pomoj&difTelt.  ^nora  gufiate  di 
quefio  pomo.percbc  fenza  altro  farete 
vna  I^a , o vn pioinficme  col  vofiro 
tnariio.  EnmficMt  Dy . Due  pondera- 
doni  breui , ma  curioTc  Topra  quefio 
pafiopofiìamofare.  La  prima  è,  che 
che  creanza  fiùquefia  di  Eua.'^  Cofiiu 
pigliai!  pomo,  gli  dà  vn  morfo  prima 
le^&  poi  lo  dà  al  marito  -,doueua  dare 
il  primo  luogo  al  marito , come  fi  con- 
ueniua.  Ril^pondcMosè  Eaiccfa  To. 
I lib.de  ParadiTotche  Eoa  haucuain- 
Klo-dal  Demonio,  che  dii  inaugiaua 
d^acl pomo diueniua  Dio,  onde  lei 
per  effer  prima  Dio  del  Tuo  marito,  & 
otterteu  prima  di  lui  il  titolo  della 
Dcitl,volfc  anco  efser  U pnma  a man- 
giar di  quel  pomo;  quaf»  dicefse,  le  il 
mio  mariroc  fiato  il  primo  nell’huma. 
ni  là,  voglio  cfTer  io  la  prima  cella  Di* 
uinità  C>p>rW  tffn  priarD.uiwtsitf  prati, 
rrfìcut  iffakumMiSaua  fratcf(!triti-,vt  im 
fanrinobttmrat.  La  feconda  pondeta- 
donc  c più  fonile.  Se  il  Ueruonio  prò* 
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tcndenaindurc  Elianti  peccato»  per* 
ebeofferfe  il  premio  comune  a lei , 
al  mu\uy,Eritit  ficut  D^.Et  non  più  to. 
fio  n lei  fola  dicendoli.  Era pc»t  Deus  1 
Si  tifpondejcbe  l’intento  principale  del 
Demonio era,cbepeccafsc Adamo,  a- 
cui  fùdata  la  giufiitia  originale,  Bc  per 
lui,&  per  gi’altri defeendenti , Se  poco 
import3ua,chepecca(feEua,  fe  non 
rccaua  Adamo . Hora  f«  il  Demonio 
auefse  offerto  la  Deùà folamentc  at 
Eua,lei  per  efser  fola  Dca,&  non  fpar. 
tire  il  Dominio  cel  marito,  non  gl^a* 
uerebbe  dato  il  pomo  da  guftarc , Se  il 
giudi  rio  fù  buono  -,  perche  in  termine 
d’ambitionec  tanto  grande  la  gc  lofi  a 
delle  dontK , che  ne  anco  l’ifiefsa  mo- 
glie fi  accorda  col  marito . Haucte  no, 
tato,  che  la  donna  fù  creata  non  folo 
doppo  hhuomo;  mi  ncll-vltimo  lunga 
dopjra  tutte  Toperedi  Dio, come  fi  ve. 
de  Getvc.i.qual  fu  la  caufa  ì forfè  per. 
che  era  più  perfetta  1 quefio  non  può 
fiate  ; poiché  prima  di  tutte  le  cofe  fu* 
rotto  creati  gli  Angeli  perfettiflìmi  . 
Dirai  forfè  perche  era  la  più  imperfet- 
ta! ne  anco  quella  ragione  vale;attcfo. 
che  prima  furano  create  le  piante.  Se. 
gli  aninaaK  «creatura  più  impetfette  . 
La  ragione[s’ionon  nt*abbaglto)c  per, 
che  la  donna  à tanto  facente,  Se  ambi- 
tiofa,  e bauerebbe  voluto  dar  legge  a 
Dio  nel  creare,  v.g.  fe  haucfse  veduto 
d.-ill'acque  creare  vccelIi,hoiméfh3uc- 
Fcbbc  detto)  non  vedete  Signora , che 
l'.icque  hanno  a produr  pefd,  e noi'L-» 
vccclli,ecosi  và  feorrendo.^  Ónde  Dio 
per  mortificate  la-fua  vana  ambitionc, 
fece  ogni  cofa  a Tuo  modo,  poi  all  vill- 
ino creò  le  dorme. 

Qiicfia  gelofia  di  ambinone  può  re. 
gnarc anco  nelle  Religiofc, quali  per 
lòfpettodi  depcndcnia  non  pofsono 
comportare,  che  l'amica,  o la  cópagna 
pranchi,.oconucrfic6l'altre,a£  per  tal- 
caufa  fi  affiiggonoifi  cruciano,  e fi  tor- 
mentano. Erperciie  la  gelofia  è madre 
dcirira.nepofronoatioeaafccrodij  , 
diffenfiont,  malcuoglienzc,Ac  folltua- 
t.oni  nel  Mooofiero , onde  qiiefio-fuo- 
co , con  gli  alcri  duoLfono  talmente  3 
^fenza  l’aiuto  di  Dio):ucfiinguilH'li , Se 
irrcmediabili  , chediflruggcrcbbono 
quefio  fanto-luogo.  Però  amatiflìme 

in 
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ìa  Chcìftoi  fate  incnodo>die noi>hab>)  lofe  v perche quefte  Vi’uono  in  vn  con. 
biamo  a piangere  vna  tal  nilèria  con'  ttnuo  inferno  i non  occorre  arcoltarC 
Gcreiniai  vbiremy  &c-  Il  che  altra  colpa  > nè  imporli  altra  peniien- 

non  credoi  ftimaado  io  le  Rcligiofe.^  xa . Lafciamol!  ardere  nel  Aio  proprio 
prelcnti» zelanti,  Ac  orseruanti della,  fuoco, & procuriamo  di  liberarl^_^  ,« 
[or  pcofeflìone . Et  quando  akunc  fé  con  l'afsolucione  generale  ferm.i3.ùi 
ne  fofseio  inutdiofe , fdegnofe.  Ac  ge.*  fine  • 


SERMONE 

Q V A R T O 

PER  RENDER  LA  VISITA 
A Monache . 

Sicut  Ulmm  inter /pinas , fic  amica  mea  inter  Filias . 

Canc.cap.i. 


Olciiano  all'ap- 
pariredtllcNin- 
''  fcjl'inrultc  l'duc 


& gl'hurtiiii  de- 


fcrtijclcfpinore 
campagne  in  tal 
guila  l'imutar'il 
volto, cangiar  J- 
afpetto,Ac  vcftirfi  difiorijche  qui  fpù- 
taua  vn  giglio , colà  nafccua  vna  ver- 
miglia rola,davna  parte  forgeua  vna 
viola,  & dall  altra  vn  giacinto  fcamri* 
ua;ln  tanto  che  cambiate  le  feluc  in-» 
giardini,  egli  horridi deferti  in  horti 
ameni, o le  campagne  in  cclefte^Paradi 
fo,a  gloria  di  Fillidc  Ninfa  cantò  Virg. 
T'ir^.E  Mantonano  Phiilitiu  aduentu  refirie 

mm  omne  vtrebti . Ninfe  cclcfli  ,anzi 
paraninA  foprani , fono  le  Verginide. 
dicatc  a Dioinqucfti  facri  Chioftri  •• 
chccofi  l'intitola  S.Ambrof-libr.i. de 
virginibus.C'.^>/4/  Angelos^Mit , Qui 
cani  ferma  yìngtlm  tfi,qui  furdidit  Dta-^ 
métre  al  cofpctto  hoggidi  voi 
fiere  Ninfc.in  qucfto  publicocongicf- 
!.;.\  'T)pjrifco  a rcnderoi  la  vifita  , fc 
L(.  a pcrrr  i con  diuerA  fiori  falucarui , 
p.rut  r.  <K'cmign, 


£ ^2 


mh.de , 


nondimeno  per  applicarmi  a quello  , 
che  più  fi  con  fi  al  prefentc  bifogno,Ac 
alla  falute  fpirituale  dell'aniraevoAre, 
mi  appiglio  al  candido  giglio.  Sì  per- 
che delle  facre  Vergini  canta  la  Chic. 
fv,Qui  pafeii  iHter  llm,feptut  charett  f-'.r 
gmum\  Si  perche  Chtifto  le  Aie  fpofe  Hymn, 
le  paragona  al  giglio . Steut  litium  mter  vsrg, 
fpmtu^c  amtc»  mta  mttrfUuu.  Si  anco 
pcrchcalle  VerginiNinfe  i Sacerdoti 
antichi  offeiiuano  gigli . Et  fc  benc_a 
tutte  l’Animc  fedeli  Tono  figlie  diOio, 
nondimeno  le  Rcligiofe  fono  amiche , 
e fpofe  dilettiflìmc  di  ChriOo  figura- 
te nel  giglio  tra  le  fpine  ■ Gregor  Nifs,  Grtgtr. 
ho'N}.  per  le  fpine  incende  le  tentationi  Niff.lu. 
diaboliche  , ebeaguifa  di  fpine  pun-  4. 
gono  i gigli  dell'amiche  fpole,  rcAan- 
do illibate,  Ac  illefc, come  illibato.  Se 
illefo  fi  confetua  il  giglio  trà  le  fpine  • 

S'Ambr  Serm.5.  in  Sai.  j 18.  per  le  fpi- 
ne efpone  le  lollccitiidini'del  Iccolo  , 
cltc  Aimolano , 6c  affliggono  la  fanta 
mente  di  qucAe  Verginelle,  e refte.  S**"/*/» 
rebbono  futfocate , ic  Dio  con  lafua  *18. 
lantagratianonleprcfciuaisc.  Fu  il 
giglio  apprcfso  gli  Antichi  limbclo 
L 3 di 
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di^jurit  j,di  virginità,  c di  mondezza  ; 
Et  ciò  non  foto  per  ijeandote  della  ra- 
dice, che  ò bianca,  come  vn’ Alabaftro, 
in  figura  triangolare  a fomiglianza  di 
cuore-,  ina  anco  per  la  candidezza  del* 

• le  foglie , f per  le  fette  fila  d’orotcolo- 
ri,  clic  tutti  rapprefentano  la  purità, & 
mondezza  virginale , quale  rifuona  al 
tocco  de  battaglini  di  oro,  che  rinchiu 
dendofi  nel  giglio,come  in  campanella 
d\trgcnto  fatta  alla  rouerfeia , fanno 
rimbombare  il  Tuono  del  candor  vir- 
ginco  con  tre  grani  d’oro  principali , 
che  fono  mondezza  de  peoucri , mon- 
dezza delle  opere , 6c  mondezza  delle 
parole}  la  prima  (là  nel  cuore  figuia 
la  nella  radice  del  giglio  } la  ft;cotida 
ftà  nc’lcnfi  fignificati  nei  fili  d'Qto . La 
terra  ILI  nella  lingua  fimbollcggi_ata_j 
nelle  foglie  della  natura  fleffa  in  fumua 
D,^,r  di  lingue  diiiilatc.  Quelle  fono  le  tre 
donzelle  fcdclilTìme,chcaccomp.agna- 
no,^  cullodifcano  lu  iiuriia  virginale, 
&a  quelle  tre culobbiamo  appoggiar 
noiife  uogliamo  in  quella  vifita  adeca* 

' r.u'e  lapcrfcuionc  Rcligiofa  dello  fla- 
to monacale, nella  mondezza  del  pen- 
fare.ddroptfrareAinel  parlare. 

1.  Prima  Donzella  è la  mondezza 
de.penfieri,nccelCuiaallaReligio(i_j 
per  conferuare  intatta  la  Tua  punta.  Et 
ritornando  al  noftro  giglio,  & lalcian  - 
do  da  p.artc  le  fauololc  ritrouate , che 
p»i  leggere  nella  Ghirlanda  di  Stefano 
Guazzi}  oflcruate.chc  il  gìglio  forma- 
t«  a fomiglianzadicampana  alla  riticr 
fcia,e  aperto,  e largo  verlo  il  Ciclo , & 
chiufoic  fttetto  vcvio  la  terra  ; dimo- 
llrando,che  la  Rcligiofa  perfctta,deuc 
effere  Uretra  con  l'affetto,  8c  pcnfiero 


Palazzi ..  Quell’Arca  era  figura  det  ' 
Monalleco  » douc  Hanno  ritirate  pcr- 
foncgiuffc,8cin  quella  fi  fece  fcncftra 
folo  verfo  il  Cielo,  per  fignificare.che 
le  buone  Rcll|iofc  non  dcuono  guai, 
dare, ne  affiicciarfi  alle  feneflre,  o Por- 
tc,o  Crate , ma  folo  verfo  il  Cielo  hà- 
no  a fiflare  lo  fguardo , il  pcnficro , Se 
l’amore  dicendo  ai  fuo  eterno  fpofo 
col Saìtniùa, /e /tuoni ecu/ej  meas  > Sol.lli 
qm  hohtof  IO  Cotij  Damme  onte  te  am-  Sol.  jd. 
oe  defidermm  meum , Sianole  rutto  il 
mio  amore  (là  in  voi . Del  B.  Nicolò 
fattore  Religiofo  del  nollro  ordine^ 
ferine  il  Padre  Moreno  nella  fua  leg- 
genda,che  quando  andana  a predicare  Morttt. 
alIcMonacheiO  pare  le  vifìcaua  perof. 
ficio  di  c.irità  , con  gran  femore  di  fpi- 
ritodiceua.  f'irgioitot  furfum  cardo  , 

. l'irgioitax/ur/um  cordo . Vergini  fpofe 
di  Chrifto  all’alto  il  cuore,  all’alto  il 
cuorc,5c  diccua  bene, perche  fi  cornea 
vuaDóna  maritata  nó  le  li  deuc  perfua 
dcre  alirotchc  l'amore  al  fuo  lpofo.Co 
si  a vna  Rcligiofa  fc  le  deuc  ricordare 
lainorc  alfuo  eterno  fpofo  Sursùeardo 
Et  però  le  Rdigiofe,  cheli  applicaf. 
fero  ad  altri  amori,farebberogran  cor. 
to  a Chrillo , che  gdofo  dcll’àmor  lo- 
ro fpafima,A:ri  Hrugge  digclofia-.»  • 
Efaiacap  59.  Vidde  Vn  giorno  p.-ifleg- 
giare  Iddio  in  piazzi,  con  mantello  di  •' 
color  turchino.  Opmuse/f  quofi  follia 
zjth,c  li  venne 'n  affanno  tanto  gran- 
de al  cuore,  che  dò  tramortito  (fccun- 
dum  noftrum  modum  intelligcnd.  )f^i- 
dii  Dominut , (7  mo/um  oppotuit  m teu  * 
lu  e/ui , cr  oponotui^ip.  spanar  oporu 
rw.  Nella  fcuola  gioca  Hi  per  tramor- 
tite, o fucpii  e.  Maciiccofa  di  male 


allo  vanità  dcll.i  tcrra,ma  3pcita,c  lar- 
ga  vcribilCiclo.inuolandouuti  i fnoi 
amoroC  ptnficri  al  Cclcllc  Spolo.Non 
/-  - lalciamovn  palio  Diuino  nella  Gcnefi 

Kjer.,9.  ^ fjjjè al  tempo  del  diluiiio  fabri- 
fò  l’Arca  coufotme  aldifcgao datoli  da 
Dio, per  rinchiudmii  détro  le  tutte  A- 
iiimc  giulle,c  1.1  fece  ferrata  da  tutte  le 
pani, eccetto  di  fopra  vcifo  il  Ciclo  , 
lioue  per  ordine  di  Dio,  lafciò  vna  fe- 
ndlra  aperta,  t'enej/i  omin  yirca  faciej 
difuptr  : perche  non  vi  fece  li  (portelli 
attorno  come  alle  Nani  , oputclctc* 
ndUc  da  tutte  le  bande  a vùnzadc_.j 


vidde  Dio , chf  fi  pigKò  tanto  fall  idio , 
vidde  certe  pciibne  Tue  douote,  che 
amauano  vn'.iltro  Dio  , & haiicuano 
voltato  il  pcniitroad  altro  amante > 


Jniqmmtes  vi  j/ro  dmiftrunt  imer  vos,  C7* 
Deumvefirum,dfeag$totianes  eorum  , — /-jp 
cogitotioKei  inuii/et.  CefarcRipa  nel-  Ce/./cif. 
la  Ina  Inconologia,  verbo, gelofia,  no- 


ta > che  il  color  turchino  detto  azurro> 


ò oliramarino  fatto  a onde , lignifica 
lo  flato  del  gclofo , qual  e a gu  ila  di  vn 
mare  piocrllofo , & cmdcgiantc , fc  ne 
fìà  in  continuo  moto  lenza  maipigliac 
tipofo , & ,di  tal  colore  và  vcfliio  Id- 

dio  > 
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dìe,  |>er  figurare  U gclofia  grandc,cbe 
teneaadiqucricanimc  fuc  ipofc,  per 
il  che,comc  a chi  è iu:nuco,c  fìramor* 
rito , cefi  a Dio  quali  le  gh  aprirne  i 
Poriddia  carne  per  la  pena,  & afflit- 
tione.  Onde  dcriua  da  Poros , 

che  e il  meatodeila  pelle  detto  volgai. 
mente  Poro  per  cui  efee  il  fudore.qua, 
fi  che  Dio  fudalTc  di  pena . Et  fi  come 
a vnaperronaruenuta,ofiramortita  , 
(c  li  fpruzza  in  faccia  acqua  rofa,  o al> 
tro  liquore  confortatiuo,cofi  dirpofe  il 
Ciclo, che  Chtifio  fudaffe  fanguc.^  > 
quale  fprutzandolo  in  faccia  a Dio , lo 
confortò  fecondo  il  nofiro  modo  di  di» 
jrcdall-accidenteauuenutoli  per  cau- 
fa  di  tanta  gclofis  . Ne  io  direi  tanto 
p:^f  atlanti fen^a hauttoritàdi Pietro  Cel* 
CeL  de  Abbate  de  Panibus  c.i.  & i a.  Si. 
pene  I /*“**'  effijftntdmt  ^ngeln  poter  - 

&12.  mimffrmiiti  qm»  effufio  fot  fm- 

gmnu  fmt  « pocutum  mellu.  Fù  acquai 
rofata,che  Io  confortò. 

Creilo  c,che  Dio  vedendofi  abban' 
donato  da  qualche  fua  deuota  fpoft^ 
ingelofito  li  tà  la  ronda  attoruogièmai 
fi  ferma , finche  no  fia  ritornato  al  Tuo 
priftinoamote.  Bua  fù  la  prima  fpofa 
di  Dio,  I] naie,  ingannata  fi  pigliò  per 
amante  li  D^mooio,Iddio  fi  meflea_« 
pafic^iareananti  acofiei.  Deainbetla^ 
M MMrom pe/f  mtrtdiem . Vgo de S. 
Gtn.^  Virtorio.Hom.8  in  Ecclcfias.'offcrua 
inVeiboydeamhuLdtstt  Se  aficgnala 
diSerenza  detembultere, 

(&i  l'ificOatrapaficggio,  & pafiag. 
gioj  Chi  caniina  di  pafÈiggio,  paiTa,  & 
vi  retto  tramite , fenzad  torna  re  più 
volte  per  quella  flrada,  chepafihv  di 
modo  che,  jd minière  eff  in  dirrlfem  ire. 
Dramfw/^re^poi  fignifica  paflcggiarc , 
Se  chi  paflcg^'aanorflo  a vna  cula,mil 
le  volte  ritorna  per  l*i(fefTa  flrada  in- 
nanzi,& indietro . Quando  Eua  diede 
ricetto  al  Demonio  , non  per  queflo 
Dio  la  abbandonò,  ma  abbrufeiando  di 
gelofia  li  faccua  fa  ronda  attorno , pai- 
ìeggiando  Jir  ripa£reggiando,fìnchc_a 
yio  Vtt.  Kocnò  nei  fuo  amore . Ecco  le  parole 
ho.i.  Nonm^klamty  fed  desmbtdè- 

Eecl.  *“*  dine  quèfì  errobnndnt , & o*. 
guiindb'eEhm  nm  Vèdentfeàpreph  gi- 
rmt,  CratxièdeMwtbnUmi  tét/f  meda 
vèdtiti  , mede  rtdtttu  > & mdffl«  qtio^ 


dam  uieend  e te^nmt,  qPè^  netem/edem 
fuèm  defrrtre,  me  peUetam  wav- 
fienem/rfi  nere.  Di  Giulio  Cci'n i e 
conta  P uiatcotchc  Ipo  ata  l'I'Iultiii- 
fima  Pompea entrò ingeloCaj&fof- 
pettòdi  lei,&pernon*tqffia€tar!aila 
repudiò.  Se  la  mandò  a caia  «wifotifee 
al  i'vfo  di  quel  tempo . I Parenti  d|Ila 
donna  fi  lamentomo  col  S^natò  ,S£  la 
caufi  fù  meffa  in  lite , onde  vdite  ^ 

Senato  le  ragioni  d'ambedue  Icpsfftfftn  — 
&rrouando,  che  le  ragioni  di  Cefifrò  .f 
erano  puri  fofpctci , diede  la  fententa 
controCefare,  & determinò  che  fi  rii  . \ 

pigliafiTc  la  fua  moglie . Per  il  che  i p.i. 
remila  teconduITcro  al  palazzo,  feu- 
fandoficon.Ccfare,’chcla  Ina  moglie 
non  haucua  cominelsocrroi c,  nè  offe- 
fa  alcuna  contro  U iua  pC'lonn<m:i  the 
erano  meri  fofpetti  ilei  mondo , c di  iv- 
Macflà , all-horaargutamcnic  riipoic 
Cefare.  yxertneCèfiru  epernt  eiinm 
emniftifpitieneeèreert.  A Cefare  ridé-  ‘ iMèTC. 
ne  per  moglie  Donna  tale , che  ncn  vi 
fi  polsa  immaginare  Ibfpetto.  Così  la 
Rcligiofa  fpoladiChriifo  deue  cl^er 
talmente  fedele  a Cbriflo , che  non  vi 
pofsa  cadere  vn  miiumo  fofpctto  di 
trattenere  altri  amami,  Sc  non  pnò 
comportare,  che  altri  fi  accoftino  a 
profanare  le  fue  facrate  fpolc  fono  pe- 
na della  forca,coracfi  vidde  di  Amun  , 
che  con  temerario  ardire  fi  acceflò  al- 
la Regina;,feM6.p.^.  Iddio  vuol  efser  Str.16, 
foto  lenza  compagnik  di  Amanti,  con- 
forme al  comun  prouetbio  Amore , Sc 
Signoria  non  vogliono  compagnia 
Sant’Ambrofio  ad  Virginem  deno» 
tam  riprende  lcMoaacbe,che  tengono 
pratica,oanTicitiaconglihuominidel'  . ’ 
mondo  detti  volgarmcnic  con  nome 
di  denoto,  interpretato  dtrimrffi  oc» 
nn»,cioéd(flruttòre  oel  voto,  gW.d  , . 
dteijdtuetè  Deei  qnidde/ìdiriu^  ipnd 
queruxp  Detmquerit,  tet»mep,ft  au^  odKirg; 
tem  homtnem  qeènt , hoc  ne»  denenifii  deeet, 
Quafi  dica , ricordati , o figliuola,  che 
nella  tua  profcfiìonefacefli  voto  dì  te» 
ncr  per  Amante  Dio,&  non  1 hiiotno , 

&a  lui  giurafli  fedeltà.  Rifponderà 
forfè  quella  Religiofa;fe  tengo  ami- 
citia  del  tale,ncn  è per  mal  nefsuno , 
mi  feruc  di  Procuratore  in  certa  mia 
lite, mi  fì  fpacciare  i mici  Uuori,mi  re^  ' ' 

I.  4 ca- 


C,rol.4Ì 
Euflteh. 
de  ^trg. 
feru. 
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capita  le  lettere  a miei  parenti,&  anco 
perch’io  fono  pouercIIa>  & dclxilc  di 
compleilìone  da  poter  lauorare  , mi 
fouuienc  con  qualche  carità  ne’ mici 
bifogni  , ma  flimc  quando  fono  infer» 
mai&pcròroncoAretta  a tener  Tua 
amicitia,  né  mai  da  lui  hò  riccuuto  al- 
cun fcandalo  > o catt'uo  crcmpio . 

Oh  diabolica  inucntione  per  illa- 
qucarc le pouerc Verginelle.  Sentite 
la  rifpoila  di  S Girol.a  tutte  qucAc_p 
fcufe  ad  EuAochium  de  virginitatc^ 
feruaiida.  An  dicu,fU€lUptm dtUcdUt  : 
dtgm  mambus  mtù  idborm't  non  foffum , 
fi  Ad feneflam  venero  y fi  Agrotere  CAfe- 
ro , tfAu  mei  miferebitur  • Aud$  Aftfio- 
lu  lo(fienttm  Jefum  > nteogiteiu  in  cor. 
de  vtfiro  quid  mAndueetu , ahi  cor  fori 
vt/iroquid induAmini , refpicite  voIaiiIia 
Celi’  Se  ChriAohà  cura  degli  vccclli 
deH’arìa, tanto  più  hauerà  cura  a bifu- 
ni delle  Monache  fuc  fpofe . Et  però 
. Girolamo  non  potcua  patire  certe 
fìgliuolanze>e  diuotioni , trà  le  Mona* 
che  con  gli  buomini  del  mondo  pallia- 
te fotto  velame  di  fpiriioi  & fantità,  & 
le  prohibiua  Erettamente  folto  pena 
di  rcommunica>c  di  malcdittinne  eter. 
aa  : come  anco  victaua  li  pr.efenti  & 
lettere  (ufpctie:  come  fomenti  della—» 
lu{Turia,3c  ambifeiatoti  dcll'amor(_a 
l:>fciuo,&  diceua  > che  non  vi  é veleno 
più  nocino  alle  Monache,  quanto  Taf- 
tetto  terreno  verfo  Thuomotc  rron  vo. 
leua  > che  le  Monache  uà  loro  nomi- 
nalTerOi  né  anco  il  nome  delThuomo  . 
Vdite  le  parole  precrofe  del  Santo  in 
Rcgula  Monacharumad  l’aulam,^  & 
EunochiumcapjcxC<«»’/;(7iwe  fcrortsy 
cut  nullunifroter  tffum  AniAterem  co~ 
gnofe  tre  ftò  ture  tur  ai  do  elìis  poiiiCitA.  In. 
ter  va  de  viro , ntquAn»  , fi  ùert  potefi  » 
ha’>(Air.rr,ientio,  nullumvcnermm  noci- 
mut  fxrntns  quan»  Affellio  ergA  vira/n  , 
quACunqite  de  ctatfA  ^ocedM  . FtgliAtio- 
netyC  mA!ermiatei,quibui  vocobulis  fub 
vel  Amine  [pirtiMi  mter  feviut.iur  moret  r 
CrfAminA.  AlunufciilAomntA-ff fufpe- 
lÌAS  hiìerculAj , hAC  curii}.!  luxiirlA  nuir 
tiayVobiJ  inierdicofkb  AnAtbemMe  , & 
AiernAmoriii pxr.A - 

Fra  gli ''cedii  ìmmoivli,  clic  Dio 
bniduiad.-ilfaciificio,  vno  era  il  Ci- 
gno Lcu.c.  il.  1-ÌAcftmt  ,qiu  de  (aiUu 


edere  non  debetis,  & vunnAnfuHt  vobif  '. 
Aquilnm,  CT  Griphum,  Bubonem,<y  Ci- 
gnum  . L’Aquila,Grifo,&  Alocco  fo- 
no animali  fporchi,5c  brutti,  e non  è 
merauiglia , che  Dio  gli  abborifea  nel 
facrifìcio,  ma  il  Cigno  é vcccllo  bian- 
co,poliio,&  bello, & nei  canto  molto 
foaucj&dilctteuolc . Perche  adunque 
fi  fcaccia  dalla  prefenza  di  Dio.^  Del 
Cigno  fcrinono  i naturali,  che  come 
inftabilc,&:  v.agahondo  > non  contento 
d.vn’Elemento  (olo , tiene  il  piede  bo- 
ra nell'acqua , hor  nell’aria , hor  nella 
tetra  ; la  douc  con  ragione  é'priuo  del 
cofpettodi  Dio,pcrche  chi  vuol  feriii- 
re  adiioi  .Signori,  fpartendo  Taffettò 
a più  oggetti,  è indegno  di  effcrc  ama- 
to da  Dio  : Amor  fingultern  confartem^ 
non  recipu , foemm  non  Admiitii , dice 
Ricc.irdo  Vittor.W.4  de  contempi  .c.i  e 
Benedetta  S.Agnela,  che  tanta  fedeltà 
offernò  al  fuo  Ij^fo  Giesù  ChriHo,che 
nell’età  di  tredici  anni  più  toflo  volfe 
effer  martirizzata,chc  adhcrire  alcru- 
dcl  TiteinTìOiDifctdt  À me pobulam  mor, 
tu, qui  A db  Alio  AmAi  OTt  frAueniA  fumtCf 
nuUum  pTAier  eum  AmMorem  AdmutAm 
tpft  (olifemofidem,  ipfi  me  totd  deuotione 
cwowj/w  : Non  volle  mai  altra  deno- 
tione,  néamidtia,chedi  ChriftaNon 
cofi  fccequclTimpudica,&  lafcitra—» 
Donna  di  Ofea  Profeta  c.2.cfic  dicega 
f'ddam  foji  omMoret  metr , qui  doni  p.t- 
nem  mibi , & aquAi  meAt,lAnam  meem  , 
& hnum  meum,oleum  meum , O"  forum 
mex/w.QueEa  voleua  molti  amanti,  éc 
gTandauacercando,acciò  la  mantenef 
fero  di  virto,veftito,pane,olio,vino,  8c 
lino. Così  fanno  le  I^nne  inrcreiratc, 
vogliono  cinquanta  aimci nel  mondo, 
& poi  voltano  le  fpallc  a Chrifto-Non 
credo, cheli rirroiiinomtfttelVo  Col- 
legio fimili  amicitie  del  mondo , colo- 
rite col  prctcfto  di  denotioni  l'pirituà- 
li.odi  (ìgliolanzc,odi  p.iremela , per- 
che fareblic  grandanno.-artcfoche  qiie 
tic  fiiagate,  e diEratrc  da  limili  prattf- 
che,cól’umano  il  tempo  fimtilmcntc,ft 
ra  freddano  r.t  I cui  ro  di  Dro.s’inòep  r- 
difcononelW  crcrcitij  lpirituali,5C  vino 
tx>  in  continua  inqmctndinc  di  mente. 
Sano  i dotti , che  dc'penficr  f mondani 
iimbolo  fono  i capetlùe  quelli  lì  ragli.! 
BOalleMooachcjquàdoétranoalla  Ke 
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) igionc,perche  hanno  a pcnfarc  <olo  al 
loro  fpolo  Chrifto.I  capelli  biondi  fono 
(limati  i più  belli.'  il  biondo  (ì  forma  di 
bianco,e  rolTo,(ìgnifìcando>chc  i pen- 
fieri  airhora  faranno  mondi  , &belli 
quando  termtnaranno  aChrifto,di  cui 
è (critto  DtUlhu  meus  candiduf,(T  rubi 
Cdfit.  j.  cundm. Il  penfier  c.attiuo  é come  la  tar. 
ma. che  fcnzi  elTer  veduta  a poco, a po 
co  rode  il  legno;  coli  il  c.ittiuo  penfie- 
ro  rode , & confuma  a poto , a poco  le 
virtù  dcll'anim.i,  e pero  la  Rcligiofa , 
che  brama  confcrua re  la  purità  della 
méte,  attenda  alla  módczza  di  pcnlic- 
ri,f<:a  fomiglianza  del  giglio  a capana 
apra  il  ùio  cuore  verrol3io,e  lo  chiuda 
S^l-  77.  vanità  dc’terreni  affctti.Di  quello 
fi  lagnaua  Dio  nel  77  d’a'cuni  popoli'. 
C«r  nutcm  tmrum  ttor  erat  refhm  cumeo. 
Il  cuore  di  quella  mal  nata  gente  era 
fiorto.fli  arrouerfciato.Et  fi  dcue  anc. 
l'Ciche  il  nofiro  cuore c fatto  in  forma 
di  triàgolo,fitetto  verfo  la  terra,&:  lar. 
gu  vcrio  i I Ciclo:  & ciò  fece  millerio- 
lamente  la  natura,  affinché  l'hiiomo  fi 
mollraflc largo  con  l’effetto  verl’o  il 
Ciclo,  c flrcttiffimo  verfo  !.i  terra.Pcr 
tanto  fc  alcuna  Rcligiofa  con  l'affetto 
abbracciata  affai  delle  cole  del  mondo 
& farà  ftretea  con  l'amore  verfo  Dio , 
fi  potrà  dircrfh’habbia  il  cuore  fiotto, 
& riuoltato  fottofopra,c  che  non  imi- 
ti la  figura  del  giglio  fatto  a campan.i, 
apcrtoal  Ciclo.cchiufoalla terni, ne 
S»l.l  I.  per  lei  farà  detto,  Gturtmim  cmnes  rc- 
Scr.i  tltctrde , Vedi  Scr.  io.  p.  i. 

11.  Seconda  donzella , per  cuftodirc 
la  purità  monafiica,c  la  módczzadell' 
opcre,figm'ficati  ne  gl’attide  sefì  eficr 
ni,  cqueftaé molto gfoueuole  nelle 
Kcligiofc per  niàtcnimcto dello  fpin'. 
to,&diuotionc  Phithais  figlia  d’Ari- 
fiotilc  in  vn  drappello  d'altre  gentil- 
dónc  propofe  vn  curiofo  quefitoK^ua- 
leornaméto  nella  dona  fia  il  più  bello 
per  rapire  il  cuor  deirhuomo,c  per  far 
fi  da  lui  annrcifurono  proporte  bellif. 
fimcrifpofie,  ma  in  fine  folo  fi  parer 
di  Phitfùiis  (ù  approuaco,regiflrato  da 
Mario  Ecchic.  lib.  de  natura  amoris. 

Mdrio  Ipp*  treeuHdra  vtl  quid  piam  muxtnm 
F.cchtcù-  ex ipf»  t aHjfquevmiflMtbuj  ; Il  più  ag 
/rf  d.fl4/.  gradeuolc  abbellimento  , & la  più 
bella  parte  , che  fia'oeUs  donna  per 


NE  -"3ÓCVI., 

‘rapire  il  cuor  dell' htìoBio  , if  'a 

defiia  . Onde  quel  colof'clifchufino 
di  fini  grana,chic  a guifa  dì  pomo  gra-  ^ 

nato  fiimeggia  ne!  volto  .della  donna 
timidctta,&  vcrgogn6fetta,qucl  fan. 
gite , che  11  natura  (pa^e  n^lU  faccia^ 
di quella  f.incìu  la  holicfia  , dicuifu- 
ronoornaic  le  carte  guanciedi  S.  A-’ 
gnefe,  Songuisetus  ernauitgenAS  meai-  Offic.S. 
Qiu:l  rolfctto  di  vermiglia  rofa  , che 
campeggia  come  Rubino  nel  Vifo  di 
modefta  donzella . Infomma  quel  co- 
lore accefo  di  vergogna,  che  ncll.a  fac-' 
eia  della  fua  ferènjffima  fpofa  dipinfc 
ilcc'cfte  dipintore  , Sicm  p^gmen  m:i.  ^ 
li p«»/fifw/i/.«.Querta'dico;  è la  più 
bella  parte,  che  fia  nella  donna  per  in. 
namotarc  il  cuor  dell'huoino . 

Credali  all’effempio  della  cartiffima 
Giudith , per  rapire  il  cuore  d'Olofer- 
nc.  fi  fpoglió'ddic  vcrti  vcdouili,  & fi 
ornò  da  Ninfa  con  bellifllmi  addob- 
bamenti, con  la  collana  alenilo,  con 
lo  fpcnacchio  in  teda  , co'  pendenti 
airorccchio , :on  gli  fmanigli  al  br.ac- 
cio , bc  con  Vita  bionda , &c.idcmc_^ 
treccia  di  capelli , in  tanto  che  patena 
vna  Dea  Et  o’trc  a querto, Iddio  li  Ji- 
pinfc  nella  faccia  vn’aria  gratiofa,con 
vnlurtro  , o fpicndotcdi  bcltàt,into 
incredibile,  chcparcua  vn  teatro  di 
belleiza,a  chiunque  la  miratia  . Exuit 
fe  vtjhmtmii  viOMitstis  fu*  , & 10- 
duit  fe  vejhmentu  lucunditutti  fut  : 
a(fumprque  dextranola  , & nIU  , <3" 
tniturer  , C^■  annutos  , emrub’o  orna- 
mentis  fms OTHMU  fut  , cui  en.tm  Do- 
mimu  comu/it  fplendorem  . Nel  qual 
fatto  vanno  cfanv'nando  gl’  efpouto- 
rt , che  furtro , o fplendorc  fu  quello  , 
che  li  porle  in  faccia  Dio , già  che  pcc 
altro  età  bcllilTìma  creatura  ' Et  rif- 
pondono , clic  feti  minio  della  indie- 
llia,&  il  vermiglio  della  vcrgogn.i,  &C 
da  querte  fatrezzc  rcftò  ''mpazzito 
Holoferne.  Et  femi  fi  dica , adunque 
Giudith  a gran  pericolo  efpofe  la  fua 
pudica boncrtj , cnti.ando  cefi  folctri' 
nelle  fccrctc  camere  . A ciò  riTpcndo' 
con  le  parole  di  Cicerone  Ferecard'a  _ 
ffituftoj  omnium  virtutum.ì^lon  era  pe.  ' *’ 

rfcolo , chcgli  pericirrafTc  la c.aftità  dì 
lei,  perche  la  mcdcfti.ic  cametieradì 
honorc , che  guarda  > &cuftodifccla 

boac- 
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honeftàTiroIoattr  bilico  da  S.  Ambre*  ruitfe  . Chcnuoiia  vlanza^  qurfta  > 
j'jQ  IjI  j Q,xZ.rerecundta  cjè pudsati*  quando  le  belle  Donr.c  c nrrnno  ndla_^ 

t.i.rjjic.  Comes  ^ cuius  foaetate caftttAstffa  tutior  Città , per  far  vedere  la  lor bellezza  , 
l.ucx.1.  gj^  ^ Oliando  la  beata  Vergine  fù  ialii-  vanno  icopcrcc.Rcbccca  era  belliifima 
tata  dall' Angelos  la  cameriera  d’hono-  creacurat&  di  bellezza  tanto  imifurata 
re  con  molta  diligéza  fece  l officio  fuo,  che  per  Antonomafia  fi  chiamaua  Ia_^ 
correndo  fubito  al  volto  per  difefa,mi-  formofa,  la  bella, perche  adunque  fi  ri- 
niando  quel  Diuino  volto  col  minio  copre  la  faccia  col  veloìGiofeffoHiflo  Gt'/* 
della  vergogna:5«<i»do  turbata  eji  i»  fer-  tico  narra , che  ^efio  velo  era  carico  h>fi. 
mone  etus^  Vergognofetta»  &c  tiraideita  di  gioie  con  fininìrao  ricaroo,e  fcruiiia 
refiò  miniata  nelle  guancic,non  alzan.  d’oinamenco  a Rebocca , bora  alla  vi. 
do  il  capo.  Non  già  che  lei  nÓ  fuflc  au-  ftad*Ifac,fc  lo  pofe  incapo , per  parere 
uezza  alla  frequen  ta  degl'Angcli , ma  più  bello  al  fuo  corpetto . Ma  S.  Amb.  j4m.l. 
volfc  amjeftrare  l’ altre  Vergeni  nella  ÌÙ3.dc  Verginibus  c.  1 1-  Rifponde  per 
virtù  della  modcftia[dice  S.  Ambr.li.z.  eccellenza jPn/cr4  decort  ,/<rd  i 

in  Liic*]acciò  fentedo  la  voce  dell’huo  fudort  nmuit . Non  fi  velo  la  faccia  per 
mojfi  vergognino  alzare  le  ciglia,&nel  nafeonder  la  fira  bellezza  > ma  folo  per 
riceucrc  (aiutilo  ambafciate,fi  fpauétì.  honefià , Se  modcllia , & qiiafi  vergo* 
no  da  qucllijche  in  terra  fano  vita  *An-  gnofetta,J&  limidetta,  fi  ricoperfe  la_*> 
gclica.  7* repidare  f^trgmum  efly  (Jr  ad  ò~  faccia,  perche  fapeua , che  il  princ*"palc 
y^ffgffd,  ttft  Viri  affatus pauere  Dice  vnDotiotCy  abbellimento  per  innamorare  il  fno 
^/^^^\chequado  Maria  fi  turbò  al  falutodel-  marito, & per  rapire  il  cuor  di  liù.cra  la 
T Angelo,  il  fangue  per  vergona  carni-  virtù  della  modeftia . 
nò  al  volto  per  difenderlo  dall’oggetto  A quello  propofito  fi  alfa  mirabiK 
dircóucnìcnte,&:  che  quel  fangue  qua-  mente  vna  gratiofa  Hiftoria  fcritta  da- 
ll ficaio  con  la  vergogna,^  drconftan-  Plutarco  ne’  fuoi  Apotegrai . Vn  Pren- 
tionato dalla  modefiia>&fparfo nelle  cipc grande  defiderofo  di  pigliar  moi. 
vergognofette  guancie  di  maria, fi  rith  glie,  andò  vifitando  lo  fiato,  & giun- 
cò ai  luogo  della  gcncratione,&:  nel  pù  co  a una  Cicca>fi  lafciò  intendere  ì’ani- 
tOjchediede  ilconfenfosdell’ifieflb  sa.  mo  fuo , glie  ne  furono  fatte  uederdi. 
gue  fù  formato  il  Corpo  di  Chrifio,  Se  uerfe  , Se  una  tra  le  altre  ricchi  l'sima 
inducilo  fu  vnita  la  Diuinità  del  Ver-  luueua  buona  dote,  come  CaficMli,  pQ» 
bo,6cper  confeauenza  Chrifio  fù  fi-  deci,  pannine, & nobililsimocorrcdo 
giiodeda  modefiia  di  Maria  Adunque  buono,dice  il  Pren€ipe,&  fra  tanto  re- 
qucftaeroic.i  virtù  non  folo  rapifee  il  gifirò  ilfuonomencl  librettq,fcgaan- 
cuor  deirhuoino,ma  innamora  lo  ftei- 
fo  Dio  , poiché  ella  fù  madre  dei  fuo 
incarnato  figlio , Se  della  fua  facrata^ 
immanità 


do  minutamente  ogni  circonfianza.Sc, 
guitò  il  Prencipc  il  Tuo  uiaggio  Se  giun- 
to a un’altra  Città , glie  ne  comparue 
un'altra  bellifsima,cue  pareua  una.Dea 


Amplifici  le  lodi  diquefia  virtù  la-.»  alla  quale  non  mmcauanodenari,§ioie 
Gcncfi  cap.  24.  Doppo  motta  Sarra  di  diaroanii,anella,colUne,&  altre  pietre 
tre  anni  giunto  ffacall  etàdi  quaran.  preiiofe  per  dote,  & anco  diquefia  no- 
ta , pigliò  vna  moglie  forcfiierc  di  lon-  tò  il  nome  al  fuo  libretto.  Vltiniamen- 
tan  paefe,  Se  nel  venire  à cafa , Ifac  gli  te  vidde  una  fanciulla  poucra,c  mcndi- 
andò  incontro  fuori  della  Città  , qua-  ca,tm  di  bellezza  elquifita.  Se  incerro- 
le  veduto,&  conofeiuto  da  lontano  dal  gate  dal  Prencipe,ben  figliola  che  dote 
feruitored'Abramo,  dific  alla  fpofa-.»  bauete?Rifpofe,ionon  nò  cola  alcuna 
chiamata  Rcbecca  - Signora  quel  gio-  affatto.Hauete  Padre, o Madre-  Signo* 
uanc , che  viene  alla  volta  voftra  è il  re  io  fono  una  pouera  orfanella.E  pof- 
voftro  marito  . Rebecca  alzò  gli  oc-  fibile,che  non  n habbino  lafciata  cofa 
chi , gli  diede  vn’ occhiata  fola  , Se  alcuna  per  dotte,rifpofc  la  donzella  - 
poi  abbaffando  le  ciglia»  in  vn  tratto  fi  f^erecundtam  a matonbus  tradttam  * 
velò  , Se  ricoperfe  la  faccia  col  fuo  mi  hanno  lafciata  la  modefiia , epho- 
nunco.C//à  toUem  pdllmmfHum  coopc-  ncftà  per  dote  . Horsù  figliuola  (dii; 
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fe  il  Prcncipe)voi  farete  la  mia  fpofa  , 
de  in  effetto  la  fposò,giadicandO)Cbc  la 
più  ricca  dote, il  più  pregiato  lefbro»  il 
più  pretiofo  moniie,e  laipiù  bella  pane 
che  poffa  hanere  la  Donna , fi  è la  tno* 
deùia,honcfti,&  vergogna, 5c  a quella 
opinione  ù appoggiò  SaIamone,Rd  ia- 
Eecl.j.  tcndentinrìmodiMlezza  Eccl-7.  Noti 
difeedtre  4 miiliere  fenfolUi  grati*  enim 
vertetinditfnftr  mtrum , Doue,  Lirano 
Urano,  xxtiàace.  Prette ftffimrmm-mmKntumefi 
Ecc  7.  front!  mutieru  verecuedta-  Il  più  pretio» 
fo,&  aggradcuole  ornatnentodelia_« 
Donna  c la  modcllia  - 
Come  all’incótro  non  v’è  colà  piùHo, 
inacheuola,&  abbonita,quato  l'immo 
dellia  dvna  Donna  dishonefta  fuergo- 
giiata,  & li'ccciofa,&malIìme  1 imm^ 
dellia  dcH'iiocchi,  che  hi  forza  di  di- 
llriiggerc  tutte  le  virtù  dcll  anima-Tcr 
tuliano  l.dc  vclandis  Vir  c.i  i alTegnà- 
do  la  cagione,pcrclieRebecca  vedendo 
da  lontano  il  marito  Ifac  , lì  ricoperfe 
col  velo  (come  poco  fj  diceuo)dicc  vna 
locrigliezza  delle  maggiori,  che  habbia 
Icritrc.  Et  narra.chc  a quel  tepo  le  Dó- 
tte maritate  andauano  coperte, & le  là. 
ciiillc  vergini  Ilauano  conia  teùa  feo- 
pci  ta-Hora.Rcbecca  alzandogli  occhi 
a rimirare  li'ac , in  vn  tratto  lì  velò,vo 
tendo  dimullraiido,che  in  quell'occhia 
ta  haueuaperduta  le  virginità  mentale 
c che  di  fanciulla  era  diuenuta  come 
maritata , c moltodiffercnte  da  quella 
che  era  prima. Non  già  ch-clfcttinamé- 
tecon  la  villa  hauefle  perduta  la  purità 
corporale.mavolfc  acennare  quella  fa. 
uia  Donna,che  quando  tuiomo,^  don. 
na  fi  guardano  infiemc , & fi  vogliono 
Itene, tanta  forza  hi  lofgaardo,cbc  pe- 
netrando al  cuore,cómuoiie  i fangui  , 
('«e  fa  perdere  l'honella  della  mente  per 
iTdefio  da  lui  cagionato  - Qnacum  «d 

ffonfnm  Ignei  antadhuc  ignota  per  due  ere- 
iur,/tmiil  iffnm  cognomi  efe,t^em  de  lori- 
Tenui.  ptrfpexeraty& conftff*  qnod Jenpf 

de  vel,  ^ vtrgtntm  velata  ibidem  ; dice 

P'trg.ca.  Tertulliano  - Cercano  1 airiofi  perche' 
j j ‘ all’occhio  tocca  à piangere,e  laCTÌmare' 
lethlgratiedi  tutti  gli  altri  fenfitbcllif- 
„ fimo  dubio  vedi Jcrni.5t.p  2. 

5 ■ Nemico  capttaledell’immodcllia  de 
gli  occhi  fù  Si  Ffancefeo»  comeall’op- 
pofito  lópramcilo-aimua  la  lormodc. 
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dia  , 5eà  Tuoi  frati  ta  petfnadcuacoB 
quella  parabola.VnRè  potente  mandò 
due  pa^i,vn  doppo  l'altro  k farcviriba 
feiata  alla  Regina . Andò  il  primo,  e 
portòfemplicetnentelarilpolla  , non 

Guardando,  nè  anco  in  vilo  la  Regina . 

I fecondo  tornò  con  la  rifpoda  lodido 
molto  la  Regina  dicendo  al  Rè*cbefe 
ne  [>oceua  tcncrc,percfie  la  Regina  era 
la  più  bella  Donna,che  fulfeal  mondo- 
Come,foggiunfc  il  RèiAdunque  tu  ha 
uelli  ardire  di  filTar  1 occhio  impudica- 
meiue  nella  Regina  mia  conforte?  fece 
chiamare  l'altro  paggio,^  tnterrogan. 
dolo,  che  li  pareua  della  Regina  fua_^ 
moglie,rilpofc,  Signote  à me  ne  parue 
molto  bcne.haucdoroi  afcoltato  volcn- 
tieri,&  fubiro  fpedito.Non  bai  cófide- 
rato  la  perfona  fuacon  quel  bel  volto  ?' 
dific  il  paggio, a Voltra  Maellà  fi  afpec. 
ta  il  giudicar  quello,  e non  à me,  l’vfS> 
ciò  mio  (ù  il  far  ràbafeiata , e portami 
la  rirpolla . AII'horaditTe  il  Rè, fi  come 
tu  fei  (lato  honefio  negli  occhi , coli  c 
da  crcderc,che  tu  Ila  honello  nelà  mé. 
te,però  tù  darai  sépre  nella  mia  Corte, 

& farai  fauofito  fopra  tutti  gli  altri.Ma 
quefi’altto  licentiofo  vfeirà  fuori  di  Pa 
lazzo, -Se  nonvederà  piùla  faccia  mia  ; 
fù  giuda  la  fentenza.perche  h'mmode- 
dia  degli  occhi, dedrugge  la  purità  del. 
la  mente.  Vn  bcllidìmo  cafo  narra  Lo- 
renzo Surio  nella  vita  di  Sita  Brigida, 
vna  fanciulla  Vergine  elTendo  cieca  di. 
mandò  alla  Santa  il  lume  degli  occhi  • 
Ottcne  la  gratia della  villa.ma  poi  prò- 
uando,chccon  ladirtrattioncallccofe  g * 
vifibile  perdeua  la  deiintionc di  prima 
pregò  la  Santa  a farla  di  iiuouo  tornar 
cicca,  giudicando  molto  meglio cffer 
cieca  dcllumc  naturalc,chc  perdere  l’ar 
dote  dalle  cofe  Ipiriinali,  & fece  bene, 
perche  meglio  è l-ciVcr  cicco  nd  corpo, 
che  con  T’ incontinenza  degli  occhi 
perdere  il  lume  dell'anima  . 

A nuefia  rara  vinii  deue  far  reflelTìo 
ne  la  l<,cligiofa,rccoidà,lofi,cÌic  la  mo- 
deltiada  quale  piace  à Dio, è la  compoi 
fitionc edema,  òdcccnzade'codiimi  , 
ebenafee  dalla  corapofitione  interna 
delle  paffioni  fubordinatc  alla  ragione, 

& quella  modedia  renile  alla  Rcligiofa 
dccoro,grauiià,dcuotiono,3r  venera- 
tione.  Gloria  di  vn  l'icncipeè  haiier 

la 


U Tua  ùinigjia  modcftai(Sc  ben  cica  ta  v 
umiglia  di  Dio  Ipno  le  RcligiolccUu 
flrali,c  però  la  Im'  modclliarcduiulain 
gloria  fiia-O  quanto  diliticcc  alla  vergi, 
ne  Rcligiola  l'iminpddlia  dcienO,  & 
rincominenzadcgrhocchi,&:  l'impuri- 
tà delle  oprc^colc  iucie,chcìa  rendono 
cdiofa,&  abbómincuole  a ppi  effo  a chi 
là  vcdf.Son  pur  Iciocche  quelle, che  pé. 
/ano  gur.dagn.nr(i  l'animo  altrui  col 
moftratfi  licétiorc,&  ardite, poiché  del 
tutto  fono  (lucchcuoli,e  fpiacccuoli  al 
ieiifo  humano.Entrò  1-Angelo  di  notte 
tempo  in  forma  di  bcliilTio  giouaue  a 
fai utar  Malia  neila  fila  iccieta  canteri 
na  e lei  abbalsò  le  ciglia, c nò  lo  guardò 
^»ib  I,  in  vifo,come,  nota  S Anibrol.  li.  2, de 
tlef^irg.  virginibus . l'trgo  qua(t  f^uit  viri  mota 
trt^KiAmt . CoG  a fua  imiratiune  dotte 
rebbono  le  ReligIofe,alla  preséza  degli 
hitoniini  Gar  mortincate,&  medefle  in 
nó  alzar  V n'occhio  al  colpetto  toro,chc 
in  tal  maniera  cuGodiràno  la  piidicicia 
dclciiore,cóferueranno  la  honcGà  del- 
la méte  pttghetà..o  ilcuordtll  huomo 
& imitevino  la  purità  del  giglio, e di  lo 
IO  G potrà  dire . Hicut  Ithù  mtrjpntu  , 
&c- 

Ili-Tert  ia  donzclla,che  cuGodifee  la 
putiti  virginale , e la  mondezza  delle 
parole  , ngiirata  nel  can - ore  , delle 
foglie  del  giglio, a fomigliàza  di  lingue 
trà  di  loro  iturecciatc-O  quanto  G.t  he 
ne  in  bocca  di  Donna  Religiofa  la  ho- 
neG;  delle  parole,nella  Cant.4  lodàdo 
4 ChtiGo  le  parole  della  fua  Sereniflìma 
Spola  ralìoiniglia  al  linguaggio  tid  l’a 
tii','i\o,AcmilJivms  tuie  J'aradifuf.L'lic- 
breo  legge  { conte  auuerce  Gregorio 
NilTeno  Hom  p.in  Gaitt-  ) Aemijltonet 
(X  ore  /-.'irrfrii/ij.Non  piofcriuaparola, 
che  non  lapcllcdi  Paradilo . Et  perche 
in  Paradiio  non  entra  parola  macchia 
ta,òbrutia,  coll  la  fpofa  diCbriGo  hi 
da  vfarc  parole  tanto  callc,monde,ho. 
nelle, & mode  Ile, che  fpirino  (oauità 
di  Paradilo  . Et  fi  cr>mc  dal  Para- 
diio  à lontanaogni  bi'utt  aiittnton- 
ditia  , coG  dalla  bocca  di  qucGc  vergir 
nelle  nódtue  vitir  paiola  ofccna,ò  lice 
t iol.1,0  dishonef)a,o  immonda . La  pri- 
ma lingua  creata  daDio  fù  la  lingua  E- 
brea  come  Arttiina  Sant.  Ainbrofio  c. 
r-ad  EtfcGnos,<;  qucGa  medtfima  lari 


S.E/R  M :;0  ;N  E .'XXVt 


ryltimo,fccondo  S IGdoroiEt con  lin- 
guaggio Hebreo  parlò  il  ferpente  a£ua 
in  voce  articolata. Rabilc  Mosè  libr.  3. 

Deuf  capifzo  ollcrua.chc  nel  Diuio-fiab.^a 
iiarlo  Hebraico  non  G troua  vocabolo,  hb.  8. 
che  GgiiiGeGi  parola  dishoncGa,  ò vet- 
gognola,&:  pct  quella  calila  è.dctta  lin. 
gua  (anta  , ineicc  clic  nel  Calepino  in. 
uciuato  da  Dio  non  lì  tcoua  paroladt- 
sltoneGa,ne  da  Dio  fù  creata  ; inadal 
Demonio  è Gaia  ritrouata-l^cf^e  t«C4> 
tum  eft  boe  linguagium  fatìthim  in  tf(o 
namque  non  tnuentei  vero  m nomtn  , CT 
freprmm  fornicatienit ^neqiie  muentti  no- 
mtntmfofuum  éticfu  membro,queU  turpe 
efl  nominare.Et  però  ic  vuoi  coitolccrei 
vita  Monaca  fe  Ga  del  Paradiio . o dcl- 
I inferno  , ollcriia  di  che  linguaggio 
parla,  fc  fatino  otìofc,i!c  ofccnc  le  lue’ 
parole  fetiui  and  Calepino  de!  Dia» 
uolo,fe  faranno  ipiiituali,honeGe,mo 
dcGc,£c  fjntc,lcriuila  nel  Calepino  del 
Paradilo  . Il  PronoGicO;  fù  S.in  Gio- 
uaiiiii  cap  3.  i^ui  de  ttrr»  loqu:»r  , Ber.  in 
quam  en.tn  mijtt  J^tuj  , ('erba  Dei  lo-  C.q3. 
qu, tur , Et  San  Btniardo  lihr  de  ir.tc- 
riori  Dom. capir.  43.  \ i fa  il  cemento  . 

C unu!  irnm  firmo  Viwa  anfcut.tte  efl 
tnaeXìtnorej  horrnnu  hf  gua  purditi  CC 
qual.s  Jermo  ofUnditnr  , tnhs  ammut 
c mprobetur  quomem  ex  abund  nt-.a  ot 

. Nella  vita  di  Santa  Ft.ar.cclca  f'itaS. 
Romana  libr.  1.  capii,  iz-  Si  legge i^r/wc./. 
che  quando  in  cafn  fua  conia  iuoccra  i. 
ò Cognata  peoferiua  parola  otiof«_a  , 

0 mondana  , I Angelo  Ilio  cuGodc  , 
gli  ciana  vita  guanciata  tanto  fonc_>’, 
che  tutti  i circonllanii  fiotiuano  il 
colpo  , pure  non  diceuano  parole 
olcciic,  òr  brutte  - Et  dcH  iGtlla  San- 
ta legge , che  fc  li  icappaua  qualche»,» 
paiola  oiiula  di  bocca  G proGraua  in 
terra  , & con  le  Labbra  tanto  pcrcotc- 
ua  il  paiiimcnto  , dicverfaua  ian?ue 
in  f.'inma  gran  naulca  ai  reca  vna  Re- 

1 gioia  iboccata,pcichcallofcandalo> 
taariolsiiL-,  & vergognare  le  perfone, 
che  i'afcoliano.  Pero  attendino  alla_^ 
moiu'c?za  delie  parole  , fc  bramano 
acqiiillai  G la  gratta  diDio,&il  cuore 
delle  pinone. 

A qiicGc  tre  donzelle  fanno  gran  con. 
traGo  nè  pcteniifsirae nemiche . Alla 
mondi  z a de'  pcnGcri  G oppone  la  va  -, 

nità 
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siti  (k* ciuffi,  & capelli,  fitnbolo 
jpcnrierì  cffenuninati,5c  mondani, qua- 
U fono  tagliati  alle  Monache  in  fogno, 
che  gli  hanoà  diljptezzare,&;  difcacdax 
re  dalla  mence . Mntitc  vn-cafo  Arano 
regiftratoa.  Reg.cap;i4.&cap  iS-Ab*- 
lalon  Prsncipe  di  Aato- , dando  alla^ 
gucrca,6c  riceikdo  vna  rotta  da  Gioa5 
Capitano  Generalc,fi  me(Te  in  fuga  cai 
ualcando  foprala  mula  Reale , 6c  arri- 
uato  fotto  vna  quercia  deofa , fpcRa 
fuollazaododal  vento  i Tuoi  capelli  del 
la  capelliera^  che  portana,fì  aiiuilupor, 
uo  a*  rami  della  querda,&  mentre  da» 
ua  cod attaccato, la  mula  fcappò-via,S< 
cglircdòappelo  all'albero  , douo  fra 
tanto  arriuuGioal»,  c con  tre  lande  li 
z Rtgx.  pafsòilcoore,&  redo  morto . ylSitfit 
C.ttfM  tuts^trew  , (T  ittter 

ìi.  Coelum,&  ttfram^inUt  hm  tre  i /anreer, 
C tnSxit'etu  m corde  fuo  . Grifodomo 
nel&lnio  3-pondera,&dubita,cheim. 
pedina  Abfolon  , che  con  vna  mano 
dando  attaccatoa  vnramo,  non  fuiln*- 
padc  con  Talcra  tcapelli  Ovoramente, 
perche  non  chiamò  il  feruitote , acciò 
coi  pugnale  sfodrato  glie  li  tagl{aire,& 
poi  fi  mggiffe , di  più  foDio  lo  volcua 
tar  morire  in  quella  bacraglia,  perche 
non  li  mandò  quaich*  altro  genere  di 
roorte.Grifodomo  rifponde  con  tanto 
propofito , che  vn’ Angelo  non  poteua 
penfar meglio  Abfalon  ponaua  vna_* 
azzera  a forma  dicapelliera,  & tutta 
la  fua  gloria, & ambitione  la  ponona  in 
quella  chioma, confumando  molto  dm 
dio  in  abcllire,ornare, pettinare,  & in- 
«refpare  i capelli , qua  li  parenano  dia 
di  oto>8tlitoneua  in  tanta  dima  ,chc 
quando  vna  volta  V anno  (1  co'aua , le 
gentil  donne  li pagauano  a pcTo  lì’oro, 
de  beata  coletene  ne  polena  haucrc  . 
Qomvdotonàebm  caplUtmfemelm Mtwo 
fortderabat  mftBos  eapitii  fui  duetntu^- 
di  fortdere  publtc»  Hora  nel  punto, che 
redòappcfo  alla  quercia, redò  anco  pfi 
nodi  configlio,&  di  panito.Si:  Diodff. 
pofe,cbc con  i capelli rimanefSe  impic. 
cato  a rami  della  quercia , oche  li  me* 
dedinì  captili  d feruiifero  di  capetto  ? 
per  fignificarea  noi  quanto  li  difpifl- 
cciTc  quel  vano  ornamento  de  . cappel- 
Grif  nei  li . Sentiamo  loparoledi  GrifodOmo . 
ftU  8>  M»l * equti/m  ex  ptiorumcemé  xeoma 


^.Rtg. 
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xrboru  lenebatur , <5-  eomxtimbxt  cemx 
tertvmmt.NmtPvbtfontfececn,  ih,  pièga 
doloru.Lz  chioma  della  quercia  con  la 
chioma  de’  cappelli  teneua  appefo  iT 
Tiranno  Abfalon.  La  deifa  penna  po^ 
trebbe  fuccedere  a qucl!eRcligiofc,che 
poneflTero  tanto  Ihidio  in  far  vodcre  i 
capelli  tonghi,rizzi<iuffi,trcccie  cref. 
pe , perdendo  il  tempo  irt  abbellirli.or- 
narli,  Cc  incre()»ai1i:  Vanità  efccmbili', 
^incomparabili  alle  Donne  del  fcco- 
lostanto  piòalle  Vergini  claudrali  dif- 
direbbe  il  lafdarli  vedere  alle  porte , ò 
crate,  & i parlatori);  per  il  che  remino 
dclDiuin  giudio  , acciò  non  tedino 
mone,&  difpcratc  dfererna  dannatio- 
nc.Dauid  minacdadl  voler  radere  i c.a*  Sal.6T- 
pelli  finoalle  barbe  nel  hV67.l'erikem 
eapeift  peratubulantmm  w diltEbs  fvts.S. 
Girolamo  foprn Ezcchiel  dii;c,clrifpor  - . . 

rare  i ciuffiè  fegno  d*animo  vano,  ÀìC-ai 
foluto,e  fenfuaìe.  Nutrire capiRos  pnni  * 
culanaura^  drfoBintudwe,  rfi  ftgmm 
aumi Colati , CJ*  ^ttrutX  tu  vtrune  retolle . 

Ih  S;Paolo  1.  Timot.a  probibiffe  i ciuf- 
fi con  altri  onunicnrt  vani’.;  , i.Tic.i 

(jr  multerei  ih  habttu  ornato , non  in  teri;s 
enntbiu,aat  a»re,aHimarghariiit,vel  ve- 
fit pnttioCa.Six\  Pictro,Epifi.r.cap.3;  fc:  p- 
cc  l’ideflkproliibitione.  AUtheremmn 
ptextrinfetuicapiSatura,autcrrcHittaio , 
altri,  a»t  iirdbmenti  ve/fìmentorum  cultut: 

O penfatc  fe  quedi  diuini  Apodòli  vc- 
deffero  ciuffi;&  capelli  lunghi  alle  Re» 
llgiofc  demodi  tépi,che  reprenfioni  ri- 
gide li  fcntfrcbbero.Però(rorclle)fe  trà 
voi  cifu(Tequedoabnlo,il  clic  nó  credo  ^ • 
dirò  a ciafeuna  le  parole  di  Gicteroiac. 
y.Tonde  captRum  tiam^O' pro^.Ét  voi 
madre  BadelTa  vigilate,  & in  termine 
di  tre  giorni  fntellÌTagliarc,cafb  che  ah 
ama  fulft  in  ciò  defetuofa- Alla  Secód.i 
dótclla.cheè  la  modedladc  séfifì  oppo 
ne  la  vanità  delle  vedi , de  di  altri  vani 
ornamenti,quali  infinitamete  di  fpiac- 
cionoà  Clitido  nelle  fuc  fpofe.  Nella' 
Cantica  c. 5.  vna  volta  Cnrìdoandòa 
buffare  alla  parta  dellal  ua  fpofa*,ma  lei 
dfeusò,  diedi  gratiaa  pettafle  vn  po- 
coiperche  fi  voìcna  vcWrc  • Expotìa- 
m metumea  ntea  qoomeddmdua  il  la  . 
Vedfrad  in  Pontificale,  andò  alla  pop- 
ta,ma  non  lo  trono  perche  fi  eia  fug- 
gito via  ..Mai  che  tanto  buffare.,  & 

, poi 
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^ poi  quando  la  fpofa  vieae,ùx£gkff  via  • 
Ki^onde.S.  Girotamo  ad  Paulamcap.* 
t.  Tom.  4-  Nftdus  ItfutnudLtm  qiuerit 
jf«nf*m  La  fpofa  fi  volfe  ornare  con  le 
belle  vedi, de  Chrifto  l*bcbbc  per  male, 
perche  la  vollcua  veder  vefiita  pofi- 
tiuamente.  Tema  pompa , an  i perche 
lei  l'andò  cercando  per  la  Città,  le 
ardic  latrouorno  , labafionornohen 
bene,  & li  Icuoruole  vcfti . Ma  perche 
portar  fi  poco  rifpetto  alla  figliuola  di 
vn  Rè,Sc  fpofa  del  Signore  della  vita  ; 
la  malcrattomo  cofi,&  la  fpogliorno  ' 
7'fd/mf)rfM//mmmeum:Perclie  fapeua^ 
tro  il  gufio  dello  fpofo  , che  era  di  ve* 
derla  vefiita  pofiriuamentetA^vdam  /e. 
fui  mdum  quuru  ffQnfum  . 

Non  penfi),  che  fimili  vanità  di  vefii 
fi  ritroiuno  nclleVetgini  clauRrali,ma 
fé  per  cafo  alcuna  ve  ne  fufie.fi  guardi, 
che  noali  fucceda  come  alla  vana  Re- 
gina lezabel,dicui  ri  legge  4-  Rcg  cap. 
9^  cheintefala  venuta  nella  Città  del 
Capitano  Generale  lebù  s’ ornò  con  le 
4-X<;P9.  più  bclle,-'!c  pretiofe  vedi,  che  riaucfie,- 
de  col  pennello  fi  dipinCe  il  volto  con 
bclletti,dclirci,dcalla  teda  increfpan- 
do  i ricchi,&  fiori,  comparuc  alla  fine- 
fira[bcch*  fuife  vcccb  a)per  farfi  vede- 
re,pcrando,chedi  lei  fi  inuaghiflc  ilCa, 
pitano  Ichà./r^iiv/ wirM/a  taumdutt 
dtfmxit  miei  futi  fidile-,^  crtumtt  c«* 
fut  fitum,  & re/ptxrt  ftrfueftremwgre- 
ditntem  ieh'u . hia  li  fucceflc  tutto  l'op* 
pofito,attefo  che  veduta dalCapitano, 
fpiacque  tàtoa  gli  occhi  fuoi.di  gli  dif- 
gradò,che  la  fece  precipitare  a bafib  del 
la,  fenefira , de  la  Aia  carne  fù  gettata  a 
cinuPruciftiMe  eamdr-rfum,  0"  cerne- 
deni  canei-^éurnet  W^abel . Cafo  da  Ipa- 
Sefb.c.  uerwar  ogni  donna,  che  s’orna,  de  s’ab- 
I.  bcllifcc,cou  fpctanzadi  piacere  allega 
perfone  del  mondo,poichc  raftcràcólu 
fa, de  le  lue  car.ii,  come  difpcraic  (ari- 
no gettate  a cani.Et  al  giorno  del  giudi- 
tio  fi  farà  fpccial  diligenza , de  itniuift- 
tione  fopra  la  varietà  del  veftiic , 
tube  fuper  omnes  , qui  indun  funi  vtfie 
ftreinu*  Per  vette  peregrina  s’ inten- 
dono le  nuoue  foggie , de  foreftieri  in- 
ucntioniiche  introducono  I vfodell  in 
ftiiuro  rcgolarc,fopta  quefte  fi  fata  ef- 
quifitadiltgcnza  , comcdicofarcpu- 
guantc  alla  modefia  Rcligiofa . 
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Alla  Terra  donzella  , ch’èl’boncftà 
«felle  parole,fia  contratto  Ta  Ictthme  de 
libri  ptofani,ne' quali  tal  volta  fi  troua 
no  parole  liceo riole,  olcene,  & lafciue 
che  incitàdoalla  luflriiTia,rifcaldano  gli 
affetti  à fatti  peggiori . Sentite  bellifìfi-  v 
tuo  cafo  accada  co  pochi  anni  fonoalla 
Marca,nelJa  Otti  di  Macerata, vngen. 
ril’hiiomo  diede  moglie  à vn  fuo  figlio. 

10 , de  doppo  fatte  le  nozze,fo  fpofo  ri- 
tornò àRioma  per  finire  ilcorfodcl  fuo 
fuidio.la  moglie, ch’era  vna  baiordina. 

Io  pregòà  miuiarirqualche  librocurio- 
fo  di’ ricreai  iòne :il  mariiofciocco  li  ma 
dó  il  Paftorfido,con  altre  cofette  lega- 
te in  vn  fafcctto,dc  li  fcriflTc  vna  lettera 
attettuofa . Hora  il  fafccttoeapftò  alle 
mani  del  Padre  di  luì , dcluocere  della 
Spofa,quale  fciolro,d:  irouatoilPàttjr 
fido,  lo  naicofe , de  alla  fpola  confegnò 
la  leneia' con  tutto  il  rimanente, la  Ipo- 
fa  leggendo  la  lettera , Si  trouandochc 
vimancana  il  libro,  andò  dal  fnoevro, 
fignore,tnio  marito  mi  fcn‘uc,she  inan 
da  il  Pattorfido.l’hauerctti  veduta  ; nò 
dice  il  fuoccrotfeggetc  bene  la  lettera , 
lei  rilegge  fa  lettera-,  e ritornando  dal 
fuocero'gWe  la  mottri  ,ma  il  (uocero  a- 
fiuto  pigliando  la  lettera  difll'à  lei  , o 
pazzarela  nò  vedete  che  dice  Pallor  fi- 
la .dc  nóPaftorfidofe  doppo  gli  fece  vna 
buona  reprenfione,n&  vi  vergognare  a 
chiedcreilPaftorfkÌo-,rane,dc  lo  fiudio 
delledóneèil  filare, ne  altro’libro  hàno 
à ftudiare,  che  il  Pattor  fila , dcdiflc  bc. 
ne, perche  alle  donne  in  particolare  non 
ttàno  bene  libri  piofani  • 1 foldati  Mac* 
ebabei  che  pure  erano  foldati  r.  Mach. 

I z-  fi  dilettnruano  talmente  di  libri  (pi. 
ritualiche rifiutornol'amicitia  , dcla  t .Mtc. 
pace  co’  foldati  Rlomani,perche  atten-  iz 
deuano  à libri  curiofi,dC  profani,comc 
bcnlodimottralaloio  rifpotta  , Net 

nulle  horum  mdigemut  , bubentetfelutie 
fxnlìei  Itbres  : non  ci  curiarao  della  vo- 
ttraamicitia  - Nelli  atti  Apofiolici  fi 
lcgge,che  vn  numera  grande  d'infede- 

11,  conuertiti  alla  fede , pbbrufeiomo 
tanti  libri  profani  , che  importauano 
cinque  milla  feudi , ttimando  ,chc  tKMi 
funecofada  buon  Cbrittianoattendc* 
tei  fimili  libri - 

Nelle  confiitutioni  Apottolkhe., 
de  Dclli  oottri  ttatuti  generali  fono  vie-  .. 

tati 
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uti  alle  Moaac^  libri  pio£aai,&  iVìQ 
tatori  bino  obligodi  farcerquilita  di- 
1 igéza  intorno  à queno-^ttefo  che  fono 
pelle,  c veleno,  me  còtaminanoi  fanti 
pcQeri,&  ìnfegnanomolu  peccati  alte 
scpiici  vcrginclle,S  Giiotar^  inEpift. 
ad  Eulloch^e  cultodia  virgìoitaiisaur 
ra  vna  yilione , doue  il  Santo  fu  còdot- 
to  al  tribunale  d'iddio  , 8c  conefamL 
ne  rigoroTa  fu  ininacciaTo  foto,  perche 
Icggeua  i libri  di  Cicerone,  « Ài  liceo- 
tiato  con  proteila  che  mai  più  per  I au- 
uenire  li  legge  He  , &doppo  tal  viflone 
fi  troub  le  IpaUc  fìagel tate , Se  piagate . 
Et  pure  te  opere  di  Cteerone  non  con» 
teiùono  materie  uane,ofccne  ,o  difo- 
nelTe.0  penfate  che  tormento  G dati  a 
chi  legge  libri  fauolofi,vani,&;  difone- 
GL  Pero  leuateli  nia,  abbrufdatdi , ac. 
ciò  con  le  lor  vane  parole  , non  con- 
taminino la  purità  della  mente  , & fe 
volete  paGat  via  iltempo,non  manca» 
no  libri  fpirituali , verbi  grada  le  Cro- 
niche di  San  Francefeo  , Leggendario 
de  Santi , Prato  fiorito , Giardino  d*e- 
lea^i,  de  fimili , de  fé  bramate  vn  libro 
da  imparare  tutte  te  virtù,  pigliate  il 
Crocififfo.fic  quefto  lia  iìF'em  mecum , 
theaquefto  fine  quando  vi  vefiirc  al- 
l'iiabico  della  Religione , vi  lì  ptefenta 
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inmanoilCrocifilTo.CoslIocliitmòil  _ . 
dotto  Siimeroae  ti  itbrvm fu ffrtmnem 
hbritm^unc  txftdn  noiiurn*,/u<ji$e  dinr- 
n*  ver/ire  mt/m  : hèc^qHodébctfotrt  , 
VMdemecKmjO"  dormi feeiire.Yoìctc  im- 
parare ta  mondezza  de'  pcnfieriilcgge- 
tequeGolibro,d<:ttouei:ete.if««fiM«ff- 
doc0r.ee.  Volete  purità  di  coordina  ''' 

tx  v»bts  er^set  me  de  feccM»  . Volete  _ „ 

lMuniltà,8eman(uctadine»Df/^tcÒMe  *• 

fuM  muu  fum,  (S'fmmiile  cerde . Volete 
pacieaza  Deve mev/porMor/o metf. Vote 
te  di Iprezzo deile  vefii.  Et  ffdtmtnmt 
«»m.  Volete  ritiratezza,  yfl^tmd^er-  SaLfo, 
nm  locum.  Et  in  foroma  tutte  le  virtù 
fono  compendiate  InqucGo  farro  lt-JV4/.7a 
bro. 

Raccoglietehoraciò  , che  fiddet-  Xjic.  4. 
to  ò Religiofe  ferne  di  Dioi&  per  con. 
feruare  la  purità  viigtnale,figurau  net 
gigliotprocurate  la  mondezza  dcr  pen- 
lìeri,  la  modeGiade'fcnfi , Se  Pboneftà 
delle  parole;  perche  qnefte  ttè  don- 
zelle come  cameriere  d’honore,la  con 
fcruerannoinfempitemo  ; «fuggendo 
dall’altra partela  vanità  de*  capeìli , il 
lufibdellevcGi,  Se  la  lettione  deiibri 
profani,acciò  di  voi  dir  fi  poGa.Sicitt  /< 
itum  ifuer/paiMi^c  rnmen  me»  mier  fi— 
iuu . Amen  « 


SERMONE 

Q V I N T O 

PER  AKNVNTIARE  LA  VISITA 
A Monache. 


Et  ex  omnibus  creatitvolatilibusnmmajli  tibi  Columbam 
, VH4I»  . £fdrz  lib.  '4  c.  5. 

OTEV  A II  Rè  del  CoIombafecercc1ta,&aquefla<nmil 
Cielo  per  Ina  degna  le  luoghi  paragona  la  fua  fcrenilsima 
fpofa  nominaro  , Se  Ipofas&nellcfacrccanzoni  cooveru- 
cleggcre  1'Acmila_<  no  altro  nome  viene  tanto  chiamata, 
generofa.'ò  la  Ródi-  quanto  con  qucGo  di  Colomba.  OaU$ 
nella  gratiofa  , o I in  eolumberum.Surgt^pre^tru  umt*  me*  , 
namorata  Farfalla,  ò CeinmbAmea  .FemCeluetduimeutn  fo-  ' 
1.1  gemebonda  Tortorella-folonora.^  esmiinbuf  peire . jdfen  m.lr  fcrer  me* , ' 

Cabndra,ol*.vnicaFcnica,o  altro  Ve-  C«iumb*me*J^n*efi  pirfeli*  me*C»- 
cello  pregiato  , è celebrato  tra  i vola  lumbamme*.  Significando  con  tal  re- 
tili del  Cielo,  Nondimeno  de  Ila  gentil  plicationc,  chele  fpofedi  GiesùCbri- 

•*  Ilo 


L^.yi.ized  by  Coogle 


V. 


ij6  S E R M C 

ftofcowc  fonole  Vergini  cUuftrall] 
ali  hoca  faranno  grate  , elette  fccltc , 
ìSt  accette  a Chrillo, quando  imiteran- 
no le  copdiiioni  della  gentile  Coloni- 
ba)qudexiQn  fìniTcono  inai  li  fcrittori 
facri,0C  profani, lodare  con  diuerQ  tiro 
li,commendando  la  Tua  fecondità>  uti- 
lità,pntità,bclt‘,vclot  ita, fenipliciti, in 
Paolo  gcnuità,amabiliti,licnignità,taciturni- 
uire/i  1 fà, tranquillità, & fedeltà  ; come  eetc- 
, giamenteiiedifcorrealladiftefaMon 
fignor  Paolo  Arcfi , Tomo  j.  imprefa 
J41.  & 146-  & alcune  condirioni  della 
Colomba  (ì  fpiegano  anco  da  noi  fcr. 
J3.punt.  fer.j7-in  principio  ; ma 
Ser.ti.  perche  chi  troppo  abbracc'a  > nulla-,» 
37.  ftrir.gc  . applicandomi  folamente  alle 
tre  vitime,. quali  fi  cófanno  al  bifogiro 
di  qucftoColleggio  per  riformare  #1- 
Duufk  cuQÌ  2ibufì  pcruenutirai  a gl’ orecchi 
ncli’aicoltapcrfonale,quene  tre  prin* 
cipalieraminaretiìoTacitmniiàjtcìm 
quilicà,&  fedcItà.Mentrc  io  dilcorto 
adattateleavoimcdcnme  , che  facil- 
mente verrete  in  cognitione  , fcfictc 
fpofe  elcttcdcl  benedetto  Chiiilo . 

I.  Prima  copditione  della  Colomba 
cla.taciuunicà.oCr<.riiatada  Robir  o 
Rob.Bcl.  Bellarmino  lib.i  cap  2.  de  gemitu  co- 
l.t,ca.ì.  lumbac.Doucnota.chc  tutti  gli  vccclli 
mandano  fuori  qualche  fpicara  voce , 
o che  fnodano  la  lingua  a delicati  p'  f- 
faggi.  comeil  RoCgnolo  ,.o  gorgl.tg- 
gvarnocomeil£lingiielIo3  o piaceuol- 
incDtc  garrifconojcomc  la  Rondine!  a 
o rozzamente  crocitano,  come  il  cor- 
uo-,  o fconci.araracntc  mandano  fuori 
la  voce  , come  Jc  Cicogne,  & Crucio 
nafi  articolatamente  parlano  come  II 
appngallojfolo  U Colomba  fi  moftra 
ivuta.'c  taciturna  a fot  mar  Voce, nc  al. 
tro  da  lei  f)  (cntc,chc  vn  mormorio  or 
tufo  logubrcj^e flebile, valfdofi  più  to. 
ito  del, piato, & lagrime  ih  liiòg'idi  vo 
f c,o  di  lauclla.Orìde nc  gi’amiciii  rem- 
pi  vi  fù  chi  dipinfe  la  Colomba  per  ge- 
roglifico del  filcntio-Et  mentre  la  Re- 
ligiofa  qucfto  ollcrncrà , potrà  giudi- 
caifi  eletta , & fniiorita  Colomba  del 
benedetto  Chriflo . 

O quanto  è k>dcuolc,anzì  ncccfTario 
il  fileiitio  nc'Chicftri,  & fi  uede  ,chc 
tutte  le  Religioni  nelle  loro  conflitu- 
Wonijl’hàno  per  inftituto,&  gafligano 
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eoa  molto  rigore  quclli,chc  lo  trafgre. 
difeono  Qual  fù  la  ciofa, chetanti  An 
geli  buoni  cadclTcro ivri  profondo  abif. 
fo  deirinfcrnojRiccaido  Vittorino  in. 

(li. .Monafi.de  clauUro  anima;  lih  4.cap. 
36.Narra,chfdoppocretti  gli  Angeli, 

San  Michele  co’luoi  féguaci  , con  le 
ciglia  inarcate,  con  I > bocca  apcna,c5 
le  orecchie  refe  fenza  battere  occchio, 

& con  profondo  lìlcntio  aflìfieuano  al 
fuo  Creatore,  & liuercntcmcntccon- 
tcmplauano  , & amminuano  i diuini 
niifierij  afpetrando  il  cenno  della  ditti. 

Ita  voce  per  prcftargli  il  denoto, & do. 
uuto  offcc^uo.  Ma  Lucifero  all'  incon- 
trotcon  gli  aderenti  fuoi,in  quel  mcn. 
tre  rompendo  il  filentio  cominciorno 
a faucllarc de  propri  intcrcni,flcdclle 
fedie  pretefc,&  de  gradi  rub!inii,a  qua 
li  afpirau:  no . Onde  Dio  fdegnato  gli 
precipitò  nel  baratro  infernale  , &il 
de  trote  accennato  fi  fonda  in  Efaia  c. 
z 4 Quomedo  ctctd  fh  de  Caio  Lueifer,di  Efm.  24. 
ctbai  in  corde  tvc,in  Ctlum  confeendam 
fv.yer  aflrA  Dei  exattabo  folnm  meum . 
Sentiiino  R'ccardo,/t/»(//,7»de.,4»gf-«- 
lorum  ante  eafum  fìimt  ,quor,d  u velunta.  * 

tifili  Creai oru  humiUter  cbedniit  ,/èd“  ,■ 

Dabclui  filent  Snipit,locutuj  efl  fuf  erósi  ^ ’’ 

O’tnhac  verba  frornpii,ponam/cden>  ad^'^ 
jinmionem,  & fimilu  ero  /liiijjìmo  . 

Vn  nTcontro  leggiamo  neli'Apcc.a- 
liffc  c 8. mentre  nel  Cielo  fi  cclcbraua- 
■no  i diuini  mifieri , Se  che  s incenfaua 
all’Altare,  & gl’AngcIi  cantauano , Se 
foraiuno  le  trombe,dc con  filane  mc- 
Irdia  di  muGcht.fic  finfonia  lodauaiio 
il  SignoredclU  gloria  fenra  mai  cefia- 
re- tutta  laniilitia  celefic  di  quelle  bea 
tementi  a fTìfleuano  con  profondo  fi- 
lentio,  lenza  muoiierc  un’occhio; 
ilnm  rf{  fiitmif.m  inCaio  qunfi media  ho. 
ra.Ci  vidifepKtn  Angtlos  flantes  in  cof- 
pcÙn  Dei  Et  pure  erano  Angeli , quali 
in  .aprir  la  bocca  parrua  chcs’appi  ific 
il  Paradifo  , & nondimeno  la  tcncua- 
no,  chi  tifa  in  tutto  quel  tempo , clic  fi 
cclebrauano  i Diuin'  mifteriivada  per 
alcune  ReligoJc,  che  non  fono  Ange- 
li , Si  con  tutto  ciò  noi^o’lono  haue- 
rc  patienza  di  fi.irc  in  Coro  viia  mez’ 
bora  con  filentio  , mentre  fi  celebra 
lamdTa  , 0 fi  recita  il  Diuino  Offi- 
tio,  o fi  fa  oratione  , con  altri efcrci- 

tfj 
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tìj  fpitìtu»!!,  e par  che  turtii  negotij  iiirum  aUaetmutmt  fttifftti 

trattati,  (ì  vogliono  difìnirc  in  Coro  . Senné»sà  Eltftèeth  T trt»  mI  fiimm , 
Ma  forfè  pei  Diiiin  giudi tiogl’nuucr.  Q*mttn  mfftif!  Ad  FUwm  , Il  be«» 
ri  cornea  gl’ Angeli  cattiui>chc  per  non  Pafquale.Réligìofo  del  noftro  ordine, 
hauercoderuato  il  filentioiftironocon  foleua  dbe  « CM ninna  cofa  nellMiuo* 
dannaci  all’ eterne  fiamme  . San  Nilo  tnoerapiù  ecccttcnteper  la  viu  bear 
Abbate  Epift  ac  Nailafium  Epifc-  Ad-  ta,  quanto  chiuéere.  éc  fettate  la boc. 
S.Nil».  ducela  dottrina  di  Giirofìomo,  quale  cocoUìlcncio,5f  lo  peouacQO  vuine- 
Epifl.ad  jpn  molta  fua  conteiitctea  diffc,haue-  tafora.Vn  vafo  pieno  d’acqua  odorife,* 
l\/A(f.F.,  re  veduto  vna  volta  al  principio  della.  ra,odi  prctiofn  liquorefenó  fta  con  la 
P'A*  incffa  venire  dal  Cielo  g'-an  quamiti  bocca  ferrata ,cfa'a  > 6c  fuapora  fuori 
d'Angeli  che  con  i piedi  nudi  , &con  tutta  la  fua  perfett/one.  Coli  vnRcli;^ 
l’afpetto  attento,  & col  volto  fommef-  giofo,per  perfetto  che  fia,  fe  non  chiu- 
fo,  alTìfteuano  attorno  all’  Altare'con  dela  bocca  col  (ìlcncio,efala  fuori  il  li- 
fomma  riucrenza,&  filent/o,fincht_j  quore  della  deuotione  de  fwpora  U 
fuffe  finita  la  raeffa , per  il  che  San  Ni-  quinta  cfTcnza  dello  fpii  ito.  Anco  il  fot 
lo,nioffodall'  efempio  di  Gn'foftomo  no.fc  tiene  la  bocca  »perta,pcr^  il  ca. 
ordinòichc  alla  melìa  fi  fiefic  con  efire.  lorc  L a fiufai  che  fia  con  la  porta  fpa- 
tnoGlentiot  denonfi  permettcìre in  lancata.prcfiofìrafiicdda-Ilfiafconitr 
alcuna  manierai  che  vno  patlafle  con  ratoruaniTccpreftoilviiio.CQfiilRe- 
l’altro  • ligiofo,che  rompe  ilfilcnno>skdi  contir 

La  prima  Monacha,  facefie  voto  fo-  mio  tiene  la  bocca  aperta  actarlarc  peg 
Icnnc  di  Vcrginitàifu  Maria  Vergine , de  il  calore  delia  dcuoMone»  laffrcdiail 
& lei  feccia  ftradaaU’altreidic  la  pri-  femore  del  timor  di  Dio-^ando  vna 
maforraadiviuerc;  de  però  da  Sant*-  c ifTa  è lenza  fcrratuta.fi  giudica  che 
J)e  ivfh,  Ambrofio  è chiamata  Ftrgtrum  vextlli  non  vi  fia  cofa  prctiofa , nc  teforo  afr 
vir!  f.  j.  feram,(7  viritnitaiis  «lag  /Aoiw  lib  I.  de  cofto.  C^ndo  vna  nocella  è leggiera, 
Inft. Virgin  cap.5.  Hota  di  quefta  gran  c falta , ciegno  , chedidentroè  vota 
Donna  òlTcrua  San  Bcrnardode  Verb-  fenzn  (oftanza  . Quando  vn  caro  Ari- 
Apoc  de  fer.  in  fig.  magnum , chc^  de , e fa  rumore,dimofira>  che  c feari» 
ncll  eià  fua  d’anni  7i.quattro  yoliC_-a  co,de  Icggieroicofi  quando  vna  perfo- 
folamcntc  parlò  • la  prima  parlòconi'-  nac  loquacc,o  ciarliera  lifcgno,  che 
Zxc.e.i.  Angclo,quandofiìfalatataLuc.c.i  dal  di  dentro  non  v’ è fofiaiua  di  perfet* 
qualceflendo  più  volte  incitara  arif-  tione,  echec  votodi  buone  pcrationi, 
pondercjdillc  due  fole  paiole  ; Oj>ama-  Diceua  vn  Padre  fpitiiu.ale,c  dotto, 
do  fiet  iflod  <Tc.  Ecco  JintillA  l/omir.t  che  vnaCafa,o  Monallero  farà  rifori 
Cc-Seconda  volta  pariti  fon  Santa  Eli-  maro  nictre  vi  farà  il  fiiétio,de  che  per 
Luc.e.1.  fjbctta,falntandoltmS'Lucx.  i.deal-  riformare  vnRcligiofol  afla  il  filctioj 
l’hora  in  rendimento  digratic.compo-  perche  douc  è filciio,ogRÌRcligiofo.at 
Luc.c.1.  (cì\A4agmpcatoHimAm*A,(ft-lA'C€t’-  rende  al  fno  negotio  fpititualc.pcrcui 
za  volta  pai  lò  con  ChriAo  perduto  nel  t rcnNioallaRclii^ionr;ma  Icuato  il  fi 
Jom.i,  tempio,  de  ricrouato,  ftaft*  perde  il  tepo  in  larqentationi, 

ntbts  f/cì  Quarta,  de  vliìina  volta  parlò  in  mormorationiùn  ''omunelte,incon 
con  l’ifiefìò  figlio  alle  nozze  di  Cana  iicrrationi,inpcaticbc,d^  altri  viti) che 
Galilea,diccndodue  fole  parole  . f'i-  da  ciò  rcfultaDOicbepcrò  entrando  in 
mm  non  hobfi :Amm:itf\can<io  levergi-  vn  ConucntQ((;nza  uicntio  « non  par 
lii  abfrcru.ar  filcntio-A:  par  ar  pocio,  de  cafa.di  Rcligioncima  di  IccolarùA  p^- 
fc  U neceffilaàe  coidiriiigc,  parlino  o na  fi  corop.»rilf e allaporta  di  v«»a  cafii 
conChriflo,ocdAhgcli,oconS.inti,de  difitcntio  ,:cbc  ogni  cofa  (pira  odotp 
Tempre  di  eofclpitiiuali,  de  cclcfti.Lc  di  lantità  , di  deuotione , diofictuan- 
l'trb.  parólcdiBetna.iofono  le  figiicnu,y»»  za,  de  eccita  lo  Ipitito  al  ben  fate-  U 
./p.  & ommtextn.EfO»gcli«rum  , /ibent  me  , gran  Cofimo  de  Medici , creato  Du- 
i.rm.in  mim,  non  in/iqi'AitrAf Arni  icquenf  au,  cadi  Fioicnza  , de  intCiog.no  cciqc 
y.j.  m l’g^ésur . Pn^o ^ng^tum,fedcnmiAm  li  bàftaua  1’ «limo  di  ;.vwf«ruart_> 
' Dtretter,/nepiigfit‘  a .• .■  l:j^ 
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la  nuoua  dig«lt\nTpofi  t òyiu/tttre  vor 
flimentorftm,  & parui  to(}uenn»\Xlow  lo 
fplendoredclic  vcfti , c col  parlar^oco 
. infegnandoi  noi  che  la  Diuina  gratia 
Bconferua  nell  anima  cottila  ^cacità 
&col  filcnriok  /nmvUtufermomtbus  in* 
nemtw/Miàtiéi^icò  j^&clcfiaflko  0.5. 
Chi  troppofteria  fpe{Tb«ra.&:  c £orza 
che  colui}  die  parla  alfai^  erriin  qual- 
che cofa:  Perche  noiì  potendo  bilancia* 
rc,o  limare  tutte  le  parole  > ne  proferì 
fee  moire  inconfiderate , phc  lo  fanno 
r.cticrc  per  vn  fciocco,*  & impriidcn>e.> 
6c  tal  volta  fi  comincia  burlando  > Se  Q 
Bnifce  morrtu>rando.Sano  dunque  ora 
iìglioèil tacere,  perdic  chi  bun  caqe 
ben  palla.  Il  filentioe  maeftrodel  bc* 
parlare;  perche  tacendo , fì  ruminano 
bene'i  concetti  > Se  i penfieri  èc  liman- 
do le  parole, fì  profenTcono  appropria’ 
tCfe  fìgnifìcaoti.  San  Girolamo  narra  • 
che  iliaca  Agatone  tcneua  vna  pic- 
fitt  in  bocca  per  non  hauérne  occafio- 
itc  di  parlare.’  ’ 

' Quefta  virtù  del  Silentioparche  fia 
fpcnta  D.  rmir 

torio  » o qoantodiilnibanoi'alirc , che 
lodano  Dio,  recitano  l’oftìcio , afcolta, 
noia  meff',  &fnnnooratione.  Et  non 
folo  con  ia  voce  •,  ma  con  (guardi , con 
cenni,6ccon  tifi  rompono  il  filcntio,5c 
pcrcanfa  loro  fi  (bllcua,  & fi  conturba, 
&ficommoucilCorc,5<:  Dio  ie  ne  la- 
menta per  Amos  cap.^-  Auferàme  tu- 
muitum  carmtnum  . Lcuami  di- 

nanzi finìill  canti  firepitofi , Se  tumul 
ruofi,clic  non  li  pofio  patire.  Son  anco 
biafmcuoli  quelle  Rchgioksohc' nell*  V 
feir  di  Coro,  correndo , aVz«no4c  voqi 
ne  GhioRri . Anco  alla  pub4(ta  mCiira), 
tnentrc^fi  leggono  le  icttiowi  fp«>iiHill^ 
B dette  olfcruarc  il  fìlentio;  comcancé 
ónDornikovio  di  notte  tempo , quan- 
do NltrcTì 'ritirano  al  liptdo  pcr4e- 
•uai^  al  mattutino, -deuc  rciwriì  rlfi- 
leiuio  ; equcllc  , clTCcondndilcrcti 
rumori  , òcon'ftrcpiri  ridendo , gri- 
Mando, crtniandoTonaiìdo  ,ocaminan. 
^rioa  horetndcbite,kT»pt‘difcono  k quic 
fe  dcH'altre,'  mcrit»B«  feueriRìmo  ga- 
■Rigò.  A'Romrgl tare  fi  poRono  corte  Re 
ligiofcalla  cannaiohc  hà  ife'pri^ricià . 
"Prima  è vOta  fecónda  ,fii  rommorc  , 
terza  fi  ttiyotief<li5rn‘^td,0(ì(faiuan- 
do  le  buone]  fono  alcune  vote  di  per- 
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fe(iiojve„cdphoiwa:G>muono  fa^ilraen- 

tcdal  buoniprtapofitOjEr  fono  inftabili 
Se  incoRantincj  ben  operare  : Et  fiual. 
jMcnte  (ono  tatuo  loquaci, che  mai  ccf- 
Dnodi  fov  romorc  , &c  nel  moncflcrp 
«OH  fi ienrcalr roche  loro,  &ncwifi. 
oiicano  rpai  , leccando  V orecchie  À 
idùuuque  l'afcolta  Dbc  imi  tate  la  co* 
4ouiba,&  iiwccc  di  parole, feruitcui  del 
piato, ■&:  quando  vi  vicn  voglia  d*aprir 
U boccft»  aprite  gl  occhi , che  cofi  fa- 
i:etc  Ipofc  f(ce4tc,&  elette  del  benedet- 
aieChriflo- 

I n Seconda  condictione  dcllaColom 
i>a  è la  TranquUliita;gl ‘Autori  afferma- 
«b^die.qMcflo  vecxilp^è  traoquiJlotpa- 
cificct,piaceuolo«& benigno:  non  mor- 
de,non  punge  inon  .fgrafffia  , nè  col  Tuo 
T^ro  nuoce  ad  alcuno  . . Cofi  la  Rcli. 
giofa  farà  Colomba  fcclta^&fpora  fauo 
tira  diChriRo,  nrcntre  con  la  A»a  lin- 
gua non  mordcaScnon  punge  perfona 
alcuna  •Arifforjleltb., 6.  Animali  .In- 
fegna  vn  fccccto  per  conoCcctc  , quan- 
do la  pecora  grauida  fia  per  partorire 
l'Agnellino  bianco,  ò nero  : & narra  v 
che  ficuro  contrai'sgno  èofferuare  vna 
vena,chc  tiene  celata  folto  la  lingua-.» 
■&e  fe  la  vena  c bianca,  l “Agnc  Uno  ,(arà 
biancojfela  venacncia  , l'Agticllino 

4'acàinero.CooiqiwrRa  Uipd'  finu  inutn. 

rione  ci  pofifiamo  apporre  cutal  dcblxi 
cITcr  l’aninia  cirefipf&^  vna.Rcligipfa;^ 
-Se.  la  fna  lingua  farg  bianca , & la  vena  ' 
-delle  fuc  parole,  liu^  di  dir  bene  del  prof 
’fimo,c  (ii  Ifkiar  la  japiji.^hruùrfgno.è  > 
che  l anima  fai'.ì bia RC;^>pcr  v(uer  icm- 
•pi  CTial  la  .Corte  dt’KParadifo  come, de. 
-g«A  ikriKè  dej(CicÌQfma,fc  la  vena  delle 
-touj>atQle.lat«4ifi«ta  , .al  dir  malc,;&  a 
tdciugrarctc  roncl.inse  conda  moiruora 
"tione  t lioncre  aJtrni.,anco  l’anima  Aia 
farà  ncra,brutta,i5cbcfoDmc  .de  per  vi’ 

. «ere  cccrnamcmc  nella  mandra  dcllin  • 
fcrno tra  prckitiidc  reprobati.,  yerità 
:aoccrtata.nelSalm./4  douc  il.ProAf.h'i 
:'iiitbiar.anclo  la  conditioinc  dcll*,anxip,a 
ubeata  l'pvlat»  con  Chrifto  nc,gl  eterni 
t.i  ber  nvicoli.dice:.  Vcmtm  quis, 

$v  tA'ttrtjiiculo  tuo (;Bt  rifpon4cndo,a  fe 
Ik  Ilo  Iv\?.giungcai*^#afo^i^/|fj«ri/4<</» 
tn  ct'rdc  JhOtcpihnwf^tt  da_ÌMfiNn  htigutt 

‘.ySf4.Bcnta  qi»cU’a\oima  ,^(iieuon  ba.]a 
'.veiM'deJlnsiingua  nera,c  macchiata,  - 
Al!'inccu:ta,o  qua’»t;pj  c Ingntufa- 
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r<h0cpuzzolcnte,queil«  bocca  morda.  h»tnrt  fdbnmmu}td*yfi4  vfrb«,m>ntM- 
c e,  maldicente , che  mai  s’aoreiCbc_>  Dtmuiut  mamtm  fuom , v> 

nonf^rì  iTwrbo)& peRein facciaachi  nme»t  Seraphtmmtmtt/ùaltbtM  enuir-i 
i’afcolta  . E coDcecro  dello  ftcflò  Sai-  tii>t,fiAf»rctffettutsngmtieeeiéflMla 
mìRa  al  1 3.doae  rpitga  la  condiiione  ini<tuttstu tuas  . £{aia  era  corteutoo: 
della  mala  lingùadocto  metafora  di  fé  vecchio  nella  Corte,  douciiconuma 
polcro  aperto.  StpttUrum pa/tm efigta»  io«>rniorare,de  Rgurauail  mormorato' 
iwtartm.  Lafcio  molte  ponderackmii  (d,chd  peròdiccuaJ'irp«//Ni«//4é^e> 
Sd.  IJ.  e per  bora  foioaiiamo  pcfchè  il-  mor  medio  paftUi  p»ilat4Ubuthm 

moratorc  Ra  oRbmigliatoall  Sepolcro  ae«/</r;»i><^ife-Onde  a bocca  tale  non 
aperto^lk  nò  al  chiufoto  (ecrato,&  dite  fi  vcrlfc  accodare  Dio  per  toccarla,  ne 
ragioni  ho  pteparate.Ptima  , èebe  il  tipoco  lo  fieffer  Serafino  hebbe  animo 
fepotcro  s'apre  per  fopelliroi  dentro  il  di<  toccarla  fenaa  fuoco(  rimedio  afie* 
cadauerotdr  nello'fieuo  punto,clies'at  gnacocoatro  b pefic)  perche  fiimaua 
ore  fuapor.1  tutto  il  mal  odore:  Simile  bbocca  del  mòrmotatore  tato  feto)- 
e la  bocca  del  mormoratore  dimezza  le  , che  Dio  fiefibmodraaa  temer  di 
aldir  foa^e,  quale  maf  s‘apre  ,chc  non  quella,corae dctlapeftc.NócheCfic»fia 
feppdiiica  la  fama  di  qualche  perfona  capace  ditale in£cttione,De  tampoco  il 
& che  nò  fuapori  caniuo  odore  di  biaf  Serafino,ma  volfe  con  quefia  eugera- 
mo,  ic  opprobrio coatto  l’ honore  al-  rione  auertire  gli  huoinini,chc  cito  a* 
tnii‘,fempre  che  parla  pnngevmorde,&  bomincuolc  è il  mocoKM'atocc . clte  a 
pizzica  qualcuno.Dio  ci  liberi  per  fija  guifa  di  S epolcro  aperto  fptra  Icmprc 
bontà , e roifericordia  da  tmefii  fepol  • marodote,&  in  bocca  fua  vi  ^ fempre 
chri  fetenti  -,  poiché  Iddio  uetTo , che  é b pefie  • 

incoataminabile,per  nodocumcto  mo  Mcomia  ragtone.S^xi/cn»)»  pMtnt . 

fita  d’hautme  paura  . Appoggiamo  Q^os’aprcil  fepolcrofetcìe,  &che 
, quello  Paradouo a' vn  palio  delicato  (uaporafiiotiilcamuood<»e,àmorba 
umo.  di  Efaìaatcap.6.GieremÌa»4c£ralaà>  UChicfa^aqueltapafiaallacontrada 
bedae  (lauanò  infirrmi  neila  booca.pcr  v]dnat&;poijMI’altra,&bcchefito£i)i 
fanate  Geremia,  andb  in  perfona,  Re  arinchiudCieil  fcpolciTHi»aperciòfi 
có  la  propria  mano  gU  codni  b ifiigua,!  viene  a limedìarcal  mai’oebre^'c  M 
17-  Scio  rifanò.  Exttndir  Demùtta  «Mtmii*;  fcItaCofi  a penali  agae  vna  tx^  inop 
/m4u»,  O"  itttga  vt  metmt . A Efàia  ,clie  nK>ratrire,che  od  gpcM’impcto  fuapora 
paiimenteiDdifpodo  era  nella  Ungila,  fuori  inal’odorecotrola  famadiqnel- 
& diceuaf'ir  poUmus  inHjt  egofum  No  la  faciulb  honcfia,di  quei  giooanemo 
andò  in  perfona  , ma  inuìò  vn  Serali-  dello,  di  quel  Sacerdote  prodcote , di 
no, che  con  le  mollecte,infocaie  piglio  auclla  Rdigiofa  timotaia,&da  quella 
vn  carbone  accefo  è gli  toccò  b botKoi,  ojcca  pafia  vn’altra- , & in  nè  giorni  è 
de  le  lifanò/'slavt;  ad  me  vmt  de  Seuu  piena  t otta  la  Cini,  bécbe  fi  rinchiudi 
fhtm,(S'm  m*nu  eiui  c4leulue.,quem^r  >1  Icpoicro,8c  fi  ilifdicapaó  perciò  vebe 
ape  ttUereu  de  itli44t.,<sr  tttigu.aemmm.  a remediare  al  mal  odore  fp3cfo«coB- 
II  dotto  Origene  Hom.  i.  Icreniioc  ih  tro  la  fama  del  la  perfona  monnoiata* 
gran confiderationc  fopra  quellu pafi-  attcfocheèipolltbile  limonere  ilmal 
tò.  Ambedue  queftt  Profeti  erano  Pre  cócctto,c  la  catdua  opinione  concepii 
dicacoriiambedae  amki  di  I^o,ambe-  ta  conno  tal  perfona^  neffuno  linde 
due  indifpollincllalingiiaiHor  perche  piùlacalà,nela{am{gla:nc  vSicto.nà 
a Efaia  mida  vn  Serafino,  Se  Getemìa  la  robba  , & le  Dio  noU  fa  miracolo  è 
vàia  petfona,e  lo  medica  cóla  propria  irrcnKdiabilc  il  danno  riccuuto.  -.uy  • 
mano'Chc  parrialitadi  fonqUefie.  £c.  Inqucfiovirioirabóccanofacilméte 
quello, che  più  importa,no>i  toccò  con  le  Dóne,quale  m termine  di  mormora 
Oeeg.  lamano  le  labbra  d'££ua,ma  immedia-  rionc,rom>  più  liguacùite  dclli  huorok 
Hem.  X.  tamente  col  carbone  dì  fuoco  lo  mon>  nuNotatc  vha  fcrictura  grattofa  de  na 
Jerem.  dò,chemi(leroéqac(lo?rifpondcOTÌ-  meri  c.ia.Mosè  pigliò  nell’Egeuo  per 
gcnc.-^MiTMi»  ifauu  niifegyre^  naa  moglie  viU  Zit^heramoraaU’vfodi 
• M % quel 
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fittcl-paerc,  & toroaro  alla  Patria  ncn 
nnina  mai  di  lodarla  con  Maria  fuaSo- 
rclla,i^Aron  Tuo  FraicHo;con  dircichc 
m la  più  bella, gratiofa,e  garbata  Dó- 
oa,chc  fùfse  in  tutto  l'EgitiOtOnde  Ma 
ria(curiora  all  vfama  delle  DQne)fi  pa. 
rena  ogni  bora  mille  di  vedete  oucila 
Aia  cognata,  Analmc re  arriuò  conei>fie 
qaàdo  Maria  la  vidde  coA  nera,  c mo" 
ra,non  fi  poicuadar  |lacc«&  dirprrgii. 
dola,&  fcnernendota,col  fratello  Aron 
fece  vna  lunga  mormorationc  contro 
Mosé.Ogoatdatr(diccaa  Ici^feqBefto 
nofiro  fràrellofai  perfbsl  certiello,for, 
fé  che  limancauano  nel  noftro  paefq 
Dóne  Ebree  belle, & ticcbe>tSza  piglia 
reqoeùa  forefliera  brotta,&  difgratia. 
ta?A  Ua  qual  roermoratione  fi  accordò, 
jy.  anco  Aron.  Lecut»  tfi  Mmut  & Aron 

tvwmaz  MtyftH  frepter  vxtrem  emiEiktù- 

Dooe  vna  cofa  fola  auuerto  in- 
Krrno  al  parlare  dello  Spirito  Santo.Se 
Aron  era  fommo  Sacerdote , Prelato 
infi^eòe  perfona  publica,  & Maria-ai 
era  Dona  ptiuata  d'inferiore  códicio* 
nc, perche  nomina  prima  lci,&  a lei  da 
U primo  luogo, & non  ad  Aró,diccdo, 
IjxnUtfiìAtarit^Ó' At»n^  potcuapuc 
preferite  AròaMaria,  perche  dunque 
Bó  li  diede  la  prendeaa,  molte  tifpofle 
kò  vedutetma;  cficema  mente  mi  piade 
7*<#  e-  quella  del  Tofiaco  qu.é4.nu  ci  l.  Av- 
motur  quid  Itevi*  tPtMter  ptrtmebéU  étd 
f j.  * ìAjr$mUyAren *MemvtfdÌMntu,& 

tn  pnncipMiier  ttqiièi  Marra  & la  prin,- 
dpale  nella  motrnwrai)tme,&  in  cal  ca» 
fo  lo  Spirito  Santo,  li  dà  il  primo  Ino- 
ro, atcefochc  per  quanto  fui  degno  1* 
Suomo , in  termine  di  mormecaiktne 
la  Dont»  li  deuc  erscrc  preferitale  pe- 
rò come  prindpalc  nella  mormoraim. 
ac  iù  carftizata  da  Dio  con  vna  lebbra , 
che  quafi  fiaoco  di  Sanc'Aotoiuo  licó* 
fumò  la  meri  del  corpo . 

Et  già  che  fiamo  a trattare  delia 
•>ormoratione,Dio  d Uberi  dalle  puri, 
ture  di  vna  trifiaUngua.  Cbrìfio  nel 
mòte  fecero  fermone  a fuoi  difeepolis 
^ xcgiftrato  in  S Matteo  c.f  & li  piopo- 
fretto  beatitudinù&nell'vltiino  luo- 
go rifccuò  la  vieta  di  rcfificrealla  moi* 
morationc  J?n«#  pauptrn  /pinnuJitéH 
mitttJEt  nel  fin  eoaclu€Ìc,Àn«i  tfi  itim 
mtMvtam  v*btt  Inmnuf  C dtJi^fUi 
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cmnet  rnétlm  édnerfum  v*j  Due  pódcia 
rioni  mi  fi  offerilcono  da  orsccuaie. 

Prima  qual’c  la  caafa,cbe  lavitiù  di  re. 
filiere  alla  mala  littgua  è polla  dal  Sal- 
uaiorcnelI'vIcimoÀe  ruprcino  fcalino 
delle  viriù,fic  a quelle  fi  rilponde,  clic 
taJ'ordine  miftcriofaractc  m poQo,pcr 
che  il  ftmrctno  grado  della  per  Icctiouc 
èilrefiOecc  cópaticraallamorroora- 
tionc.La  fccóda  póderatione  è più  fot- 
iilc,&  èdi  Crii  H0.15.it>  c.s.Matt.do. 
oc  t‘or$ctua,cbe  Chi  ilio  paria  di  tutte 
le  virtù  in  tena  peifona  indificrcnte- 
nfiéte.nu  quando  atiiuaa  quefia  parla 
in  (ccòda  perlbna.agli  Apofloli,r  a lo- 
ro indrtaza  il  difcorlo.Vcglviamo  stila 
pcarica  Beétt  pituptrtt  /pmtu^^iitiiB- 
(*ru  tfiAttu  qm  Ihgeni.RtVi  uniti  pijlp~ 
debùiiCTt  doue  fi  vcdc,che  tunii  ycibi.. 
Ibnoprufcrùiin  terza  perfona  ■ Sola* 
méte  ncll'vUhna  beatitudine  iWctbod 
pofiu  il)  feconda  perfona  deg)' Apodo- 
li.  Beali  tfiu , eum  mdtdtxmttt  v«bJt  » 
perfteuti  vei  ferini , OT  d xtnnt  emm 
malum  adutrjum  vti^axdett  , txnUAt*  ^ 
CSrc.Sépte  via  verbi  di  fcctmda  perfona  ^ 
in  numero  plurale  Che  roiiléro  è que-,  Cxifhfr. 
fio.Rifponoe  Griledomo  con  la  folita 
acutezza.  AU«s  beatmiiiinu  ^ 

pti/iiit,A*tdipJiipr*rfiii  deiigii  /erm«nè  5- 
dvii.Bleati  tfiu,  tfiìdt’uipfirum  bec  elJt- 
pt>mpmim,0!  fuptr  thos  im»ei,  Dciral* 
tré  vinti  ne  parlò  ia  terza  perfoua  in.- 
diffieréceméte , perche  ogni  perfona  fa 
cilmcntc  le  può  haaere , m.i  quandi)  fi- 
iractèdclla  fortcxiautcccffarui  per  re- 
Edere  a maldicéti.folo  agliApodoli  iiv 
fixdda  petfoi»  faucll(',pcr  dimodrarc 
che  aqueda  virtù  nóbada  lapcrCcttici. 
ne  ordinaria  diChrìdiano,mà  ci  vuole, 
vn  petto  forre téperato  all  Apodolica*. 

Con  tutto  ciò  due  timedii  tégo  aucr. 
titi  per  ra&enarc  Iemale  lingue  Pr- 
rea  lo  prepone  Saiomunc  Prouìd-  iv 
Fatiettriffit  dtfiipM  Unguam  detrahtutt 
Ilroedrar  la  etera  brufea  al  mormora', 
tore,òcfpi>tacli  in  facciac  ficurq  rime- 
dioper  trócarlriTfuo  nconarocto.  V- 
nacofa  drana,d^na  di  fede, ho  fcnciia 
narrare  da  pcrlona  principale.  V'iia  tó. 
tadinclla  idéal  capo  per  nctt.rcc  il  giA  - , 

no  có  vn  bàbmo  nella  cu!l.a,c  meri  c at. 
tendeua  alPelercitio , vna  ferpe  amicst 
del  latte  gli  àdò  sweoeno  per  oficdeclo  . 

Quitti' 
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Qiiiuì  vicino  Rana  vnRamarru  amico 
dcirlmom,chefi  pigliaua  gran  piace- 
re in  vedere  rìdere,  & balbettare  il  bà- 
bino,  &in  vntratto  fatto  sù  la  culla  in 
fua  difcfajSc  con  le  moriìcature  cótra- 
vn  pe  ZIO  con  il  fcrpciS:  nò  poicdo 
feco  reiìft  ere,  mife  la  punta  della  coda 
nell'  orecchio  delbàbino  per  farlo gri- 
d.irc  ; acciò  a I grido  correiTe  la  madre 
come  puro  vcnne,&  vedendo  il  ferpe» 
con  vn  legno  ramazzò.!!  mormorato- 
re  è vn  lerpe  , che  tiene  il  fuo  veleno 
. nella  lingua, coraedifle  il  Sal-r3.f'r»f“ 
r.umii/ptdumfiib  iMiifteortim.  Et  métTC 
viene  a vomitare  alla  prefenaa  tua,có. 
tro  qn  eli  .a  pcriona  innocéte  cenme  vn 
b.imbino  Iputali  in  facia  , piglia  vn  ba- 
ione , de  con  la  ciera  brulca  fcac  cialo 
fuoridi  cafa,  fc  non  ti  accordar  foco  a 
marmorarciche  cofi  nòti  capitari  piu 
Sern4r  attorno- San  Bernardo, li.a.de  confidc 
do  arr-3.ad  Eugenium,  fcriuc  clic 

de  «n/i  ^ peccato  mortale  a niormo- 

sd  E»!.  t‘'>re,ma  anco  a eh  i fta  a fentire-ZJr/M- 
KeretMt  detrshente  m éutdire  qutdeorfim 
dAmnabiliuf fit HoH  Udii  dixerim  . Et 
però  quando  vna  Ivligiofa  entra  nel 
la  danza  dell’altra  per  mormorare  , fi 
accordano  tutte  a cacciarla  via , 9c  la 
minaccinourhe  ben  predo  ceiTaridalla 
mormoratione . 

i Secódo  rimedio  per  impedire  le  mor« 
morationiiè  il  timuoiicrelcoctalìoni- 
Adeffo  intenderete  la  cagione  perche 
Maria  partoriice  Chrifto  in  Bethelcm 
& non  più  tolto  in  Nazzareth  patria 
fua  oue  fù  concetto  11  cafo  fò.  che  fu-- 
bito  fatta  l’incarnatione.Maria  andò  a 
cafa  di  sita  Elifabetta,&  vili  tiermò  tre 
mefi,  & doppo  tornadòin  Narzareth, 
habirò  fei  mefi  folaniente  con  Giiilef- 
» fc  fino  al  parto.  Horfe  Maria  haiielTe 
partorito  in  Nazzareth,!  vicini  (ofpct 
rando,hauerebbono  mormorato  cò^i. 
re.Oià,cofteic  fiata  folamcnte  col  ma 
rito  fei  mcfi,&  hi  partorito  ? non  può 
fiare-,buona  notte,qual  cofa  ci  c-Onde 
Dio  per  Iellate  rocc.afionc  di  dire,infpi 
rò  l’Imperator  Cefare  Augufto  a def- 
-criuere  tutto  l’vniucrfo,St  ordinò,chc 
ciafcunocóparifce  alla  Mc;ropoli  per 
A**  *-  fajf,  fcrìuere  alla  matricola.  Exi-,t  tdt 
IH  4 Cefare  A«gufto,vt  de/enberetur  v- 
mierfit  erbts.Etcó  tal  occafione  Maria 
Dirttter  .^omtph 


& Giofeffe  s’inuiorno  .'iGitnifaleni  & 
per  la  firada  partorì  in  Bc!hrlem[Cir- 
tà  ineognita.òf  fortfiicrj)il  Sacro  Ci- 
bino , & per  tal  fine  volle  Dio  , che  fi- 
fcoropigliafle  tutto  il  Mondo, infegnà- 
doanoi,  che  per  leiiare  l’occ.ifione  dr 
morniorarc,o  per  rimuouere  il  fofper- 
K)  di  dite, fi  deuc  metter  fofopra  tutto 
il  mondo.  Concetto  fperiilato  da  Ru- 
pctto  Abbate  c.pCant-/''f  46 on»n/t>/- 
Citiorum  que^iont  libtrM-titir.  Poterat  e-  yìb.c.  i. 
nim  vicini/, Crnetiffieriofcafioloquendti  èan/^ 
quod  t/tm  cito  peperit,  vtx  hnben/  menfet 
fcx.Qo\cì  frequenta  il  commercio  con 
perfona,  che  non  gli  è parente , Sc  poi 
non  vuole,che  la  gente  mormori;  leni 
lx)Ccafionc,che  bé  tofio  cefferà  la  mor 
morationc.Querto  vitio  è communc  a 
rutti , & in  ogni  luogo  vedono  lingue 
facrileghe  liiciftrine,feipctine,diabor 
tiche,é<:mal  falate, che  firn  profe filone 
difcàdigliare,cen(urare,caliiniare,l.i- 
■ccrare,difcreditarc,ofcur.ire,&:  dane 
gare,la  reputationedel  compagno, 
torte  le  Corti  ne  fono  piene,&  in  que- 
fio  vitio  particolare  fono  più  difemiu. 

A;  le  Donncchegl-huomini,&aIle  Dò  t 

ne  nominatamente  S-Paolo  I Tiin.c.j 
indirizza  l'ammonitione.  Muheres  fi-  *•  r im 
mihter  p»dic*/  non  detrnhemes.Et  piac:  3* 

eia  aDio,che  non  habbia  anco  penctr.a 
to  le  fircttc  mura  di  facri  Chiofiri  tra 
le  Religiofc  verginelle , cagionato  da 
mela  inclinationc,oda  fpiritod’ambi- 
tione.oda  altro  indebito  fine.Nó  vor- 
rei,che  f.aceffero, cerne  vfano  igioua- 
nettinel  tépo  della  fiate  al  mio  paefe,fi 
accordano  quattro,o  fei  a fare  vna  me 
renda  in  vn  luogo  delitiofo,&  ciafclie- 
dono  va  col  fuo  porta  tecu , chi  mette 
pane,cbi  vino-, chi  carne, & fimili,&qni 
ui  fe  ne  fiàno  folazzando,&  godendo  ^ 

Cofi  mi  figuro  che  fi  .lecordino  qiwr. 
iro,o  fei  Rcligiofe  di  camerata  in  vna 
fiata, o comunella, & nit  trino  in  cam- 
po vna  Religiofi  honell.i,&  ciafclitdu 
na  fi  accorda  col  porta  tccit  adii  la  Tua:  ' 

comincia  vna, &i-altra  fegaita,  3c  tal 
mete  fràdalizano  |i  viri  di  quella  mef; 
cbini,&  iati  deferti  gli  appógono,  che 
rimane  fpolpara,fuetgognata,&:  dil'crc 
I ditata.  A fuggire  qu:*fìi  cómercijauui- 
sò  Salo.Pro.c.  effe  in  còniusjj  po. 

Mterum,  qiéi  enrnej  advefeendnm  cen^  Glof*. 

M z rune 
* ^ 
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ron/.Douc  I2  Glofa  efponc:  C*mts  fui. 
fÌAàvefc€ndtimc»nf*rretfli  m colite»- 
Otne  detrAll  cmj  vicifftm  frtximtrum 
vijjt  dictre. 

Narra  il  Padre  MafTeo  Gjcfuira.  che 
nell’Indic  fi  troua  vn  ferpicciolo , che 
manda  fuori  vna  lingua  piùluga  che  na 
è cucco  il  Tuo  capo>&  con  cale  inucotio 
nc  và  a caccia  di  form{che,dcmandàdo 
fuori  quella  lingua  luga,  & humida,vi 
corrono  fopra  a godere  di  quella  humi. 
dici.  Ma  1 aninialecco  afluco  q^uan^  la> 
vede  carica  ben  bcne,in  vacracco  la  ri- 
eira  in  dentro»  Se  lucteneWuo  corpo  le 
ciochiudcicume  in  vna  fepoltura.^uel, 
la  lingua,chcédi  iacca.didir  male,  en- 
tra invnacamccaca , Secacela  fuori  le. 
lingua  córro  vna  (cruadi  Dto,&tuc^ 
lcalirc,come  tormichc  vi  corronoifo- 
nrai  I detto  delle  prima  ciafeuna  dice  le 
fiia,&  vifail  cóirapóxo,c  doppo  che  le 
prima  è caricabébencde'diletti  di  co- 
lei,ritira  la  lingua  a fc,&  tante  calunie». 
Scdefctii,quéci  ha  fcntici,fe  li  porta  fc, 
co,&  li  và  a verni  tare, Se  fcadcare  in  aU- 
tre  parti  Di  qiicAo  fi  aolcua  Oauid  neh 
Sd  IJ-  SìVi^^emesm pltbem mcéim^ut tfei 
p4N(i,  Perche  non  di Se  come  cibo  di  pe- 
ice,ma  di  paoclgran  difierenea  tra  nù, 

Siat  pane.  Se  pefee.  Chi  mangia  pefee , 
j molto  bene  auiiertito  per  paura,cbc 
qualche  lifcanon  lifi  attraucrfi-alla  go- 
U,machi  mangia  paoe,l  ingolla,  fenra 
t imore,o  rofpetco  alcuno-Picbe  di  Dio 
fono  iRcIigiofi.ded  cari  al  Ilio  frruitio,. 
Se  particolarmente  le  vcrgmiciauAiali 
fpofe  fuc.Quando  fi  mormora  di.vn  fc. 
colare , fi  mangia  come  pefee  perette  fi 
auucr.ee , molto  bene  come  fi  parla  per 
paura  che  qualche  pugnalata, non  rat- 
traucrfi.allagola  ,.  ma  quando  11  dice 
> di  vnaReligiol'a , fi  mangia  come  pane 
alla  libera  fc-nzalofperto,o  paura  alt  u> 
uà  di  lilch(,ò  pcrcolIr,chc  fi  attrauc'  li. 
^ - .no alla  vita , Se  però  il  SafmiUa  confi- 
I . ‘^^■dcratamciuc  diue,  S cut  efeam  fan  s O 
*'  quaniofiduolc  SaufAciaftafio  lib.  i. 
'■  c.j7.dialcunc  Monacitc  velate  . Q»  d 
frode  fi. ctrp»)  VchoretCf  menum  vU4or-  m 
ftrtemu  maeuutre  } Qmdprodtfi  iriin/ 
ind»it& 4 dctrdhoHC 
no»  coàere.  Che  gioua  capo  velato.  Se 
an-  tu  macchiata  , acheleriie  habito 
•Kcu , Se  bocca  ouàdiccave . Soccllc_a 


caiiifime  le  bramate  e(rerCorombt_j 
fcioltc ,Sc  fauorite  del  benedetto  diri- 
fio  , rafircnatc  la  lingua  , alcrìmcnti 
vi  converrà  piilitnfio  irtitolo  di  fpara- 
uiere  , lacuiconditianeèdibeccate, 
pungere , fgraffi.irc.  Se  mordere  la  car 
ncviua  . Dio  vi  liberi  da  quefio  vi- 
ciò  , perche  difpcrato  btchbc  il  calò' 
voftro ,. 

lIUTcrza  ConfiUcratiònc  della  Co- 
lomba,ala  fcdcltà^qunleècofi  fedele  al 
filo  riamante  Colobo, clic nófi.sà  Ihic- 
caceaid  Ipiccarc  dagli  ochi  fuoi  ,wti  im 
miclli,come  in  ctiftallino  fpccchimcon 
Ictnpiicctti  « fguardi  fi  fpecc  hia  , fi  va- 
gheggia, Se  a guifa  d innamoraca  Da 
manonfipuò  partite  dai;  Tuo  oofperto' 
Onde  per  I affiduità  di  IcitmcriiòciTcr 
dipinto  per  pierolificodelDiuino culto' 
Se  in  fegno  di  ciò,nMli  antieW  tempi  of 
fermano  per  grato  lacrifìcioJ>»/  />«iw 
coiumbsrum.WMie  figure  d'animali  pi- 
gliò il  Detxmnioperingioareglihim- 
mini,  infino  di  Angelo  di  luce , anzi  la 
fònm  ftefla  di  Ccocifìfio  , che  pure  io 
tal  scbiantc  apparuc  a fra  Rufino  com> 
pagno  di  S Fràcefcojcontuttociònon 
fileggc  perocché  mai  fi  fia  icruiio  del- 
la figuu.di  Colomba  tiion-pernaettédo 
Dioiche  la.fiut  Ipofa  rèu^o  del  •luoDi 
nino  cultoifia  pernlcu  tòpo  firumemo' 
del  Dfcraoniò.Wr  Hfiefla  ragione  ieri- 
uc  la  Storia  Scolafiicavr  he  il  Dernonio 
nel  tetate  Euanó  pigliò  forma  di  Co- 
lóbijma  di  fcrpcntc,  doueudo  injai  fi- 
gura comparire  lo  Spirito  Sàtr-A-oii  la 
Rdigiofa  all’liora  fi  moftieri  fedele  in. 
namurara.fpofa  di  Cbi  ifto,méire  nò  fi 
ftacchrrà  dàl  Diuino  culto,nc  fi  Ipoi  tw 
rà  dalla  fiia  prefent  in  CoroiOfiagior- 
iio,e  noitealTìlléndoal  Diuino oltlcio, 
fLlpcchieri  ne  gli  occludi  quello,dicui 
è fcrittojOrWi  tios  fictt  Co4»inbA£i  per 
che  della  frequenzaal  Coro  fi  è tratta 
todiffiifamentcncl  Scr.i5t|va.Solarné 
te  qui  aggiungono  alarne  confideratio 
nilprciali  per  le  Monache  vtÙBCieniiO' 
il  Ictore  al  luogo  citato-. 

Qbeate  Religiofe.clie  fon  follecice , 
Se  Ici'uenti  alDiutno  oflndoiSc  cooueu. 
gono  con  l'alire  a (almeggìare  in  Co- 
lo-A  penala  Religiola  fi  accoftà  alla-o 
lua  l'edia  in  Coro  , che  in  fua  compa- 
guia  aflfifte  vo'Aogclojqttalc  fico  a pt^ 


Lte,  V- 
\ 

CroH.ft 

P- 

Niffet. 

C4et.$. 


SERMONE  XXVII.  tSv 


]x  borc3>  &con  lei  falmeggi3>&  canta. 
Anzi  al  primo  kgno  della  campanella 
l'Angelo  fì  panci&canuninaiaCoro 
. volando,prcucdcndo  quella  Reli^iora» 
Se  mectendofi  nella  Tua  (cdia«  mai  l’a^ 
bandona , finche  non  è finita  l' OlTìcio 
Diuino  Et  queQo  fauorc  è conccilb  fpc 
dalmcte  alle  monache  giooanette  per 
inam'mirle»  eccitarle  mauiormentc 
alla  frequenza  del  cultodi  Dio  Ecac> 
cioi  nonpenfiate , che  fia  vna  miaioa- 
S^-67  maginadoncifenutc  il  Salm.67  P^*u- 
ntrun:  Pnncifet  eomuniii pfaJIemtImt  in 

medtt4Miencunut»m  Et 

S.  Bernardo  Ej>iit78  Se  Serm.7  i.in  Ca 
tica.lo  fpiega  littcralmcnTc  al  proibii* 
to  iioftro-PrcncipI  dunque  fono  gli  An 
geli,  che  pteuengono  le  Rcligiofc  in_« 
Ceto,c  Hanno  in  mezzo  alle  giouanet. 
te, che  cantano,ò  falmeggiano.  O bella 
cofa,  oh  confoUtione  incnarrabilei  oh 
allegrezza  interminabile,  liauerc  vn’* 
c ZI  Angelo  nel  la  . propria /edia  accompa- 
Fd  /'-8  S.Bernardo  aggiùge^he  l’ Ao 

«gelo  in  veder  la  Religioladenotamen. 
tn  CAu^  l'almcggiarc , balla  di  allegrezza , Se 
' giubila  di  conieino  . Ofi  qins  baberei 
ettiloj  apertes  ,quoi  orando  Frofheia  pnero 
rcueiauUyViiitra  procul  dubio  que m/tdmo 
à:im  prétiteitiitnt  Principe/ comunUup/td- 
ituttim/  in  medio  mnenculmum  tympnm. 
firiarum.  Fidcret^/nqitnm]  qua  cura  cin- 
que tripudio  murfunt  Anielit  catttanii' 
bu/,Ad  funt  oniMitibu/,  fitnt  meditnntibu/. 
Et  fc  alcunaKxligiofa  le  ne  IH  adratta, 
ò fonacchiofa  con  la  bocca  chiula  al  lai 
tneggiate  ,ò  pure  burlando  >ò  ridendo 
noncanti,òimpcdilcalc  alcred’Ange. 
lo  la  della , l'eccita,  e col  gombitoÌ4_« 
lluzzica , dicendoli  conia  Canucacap. 
8.  Qu*hab*iiu  in  bortit  nm^ci  i^cultmnt 
C*»t.  le  fM  me  nud,re  vocem  Quali  dica, 

ò icotcefc  io  mi  confumo  di  icniire  la 
tua  voce,&  tu  taci; 

Et  non  balla  la  frequenza  al  Coro  di 
giorno, ma  e di  racllicti  ancodi  mezza 
notte  leuarlì  al  matiuiiiK)  , si  perche 
tal  tempo  c più  proportionaio  à Dio 
per  far  le  gra  rie,  si  pctche  la  pcrlonaà 
qucirhora  più  facilmente  fi  dilpouc  . 
^po. iS.  Di  mezzanotte  nacque  Chrillo,& in 
‘C'inir.  qucl.tempo  dal  Cielo  caderuno  le  più 
/J.inf r<vliiblimi  graiic  , come  nota  la  Sapienza 
ju  cap.  18  Vum  mcdMm lilentium  tencrunt 


otmmA-PSrntxmfiucwrfkmiimmi  rh*.. 
btret.Omnipottni  firmo  ttm/Domme  Àrt 
g/Utbm  fedibu/ve  mt  . Di  mezza  notte 
volle  elTet  lodato  da  gli  Angeli  qu  mdo 
cantorno . Qlorumo  uHtiffimi  Deo . Et  i 
Santi  Padri  hanno  inflituito  il  mattU' 
tino  à queirhora,coroe  più  grata,&  ac- 
cetta à DÌO.V na  cofa  fola  mi  potete  op 
porre, fe  il  mattutino  fi  recita  la  fcra,Oi 
la  roatnna,molte  conuengono  »\  coro, 
ma  lanotte  pocebe  fi  lcuano>adunque 
c meglio  recitarlo  di  giorn  o . A quello 
argomento  è facile  la  rifpolla , poiché 
é più  grato  i Dio  rcOcr  di  mezza  not- 
te lodato  da  poche  ,chc  in  tempo  di  gi- 
orno da  molte.  Notate  vna  proua,  che 
fecondo  me  in  quella  materia  non  li 
può  defidetardi  mrg io.  Nella primi- 
tiua  Chiefac'cra  vn'Monillcro  di  Ma 
nache,  ma  pctche  era  nel  principio , fe 
ne  (lauano  folamcnte  dicci  • StmUe  efi 
Regtmm  Celonem  decemytrgmAiu.Ovuic 
Cbrillo  fi  fece  intendere , c'hauerebbe 
riceuiito  gran  gullo  di  eficr  vifitato,A: 
lodato  à meza  notte,&  vdito  quefio  au 
uifo,tuttefi  rititaronoà  dormire  per 
poterli  \e\xncJ}armitmierunt  omne/t  CP 
dormierunt  .henaxex  la  mezza  notte,la  Mot, 
Sacre flina  fi  alza  dal  Ietto,  Se  con  la  ta- 
bella all’  vfanza  Monallica  fi  llrepito , 

Se  le  fuegliò  tutte,fotclle/orelle  al  ma. 
tutino,peiche  Chrifio  nollro  Spefo, 
fi  aipcu.Am’Coxo  lAled.anofìe  tlomor 
foQui  efi,tcce  Sponfus  vemt-^xue  obuiMO 
ri.  All'hora  cinque  Verginelle  feruenti 
Se  lòllecitc  in  vn  tratto  fi  Icuorno  dal 
lctto,&  cóle  làterne  accefe  caminando 
al  mattutino  fi  incóttorno  con  Chrillo 
in  Coro , il  quale  con  lòmma  allegrez- 
za le  abbracciò,  Se  di  pcfulc  portò  alle 
nozze  dciParadilo,&  poi  chiule  la  por. 
ta.^4  pnrnu  tram , mtrmeruni  cum  et 
nd  m>f/iax,<7*  ctnufn  e^  innué . Le  altre 
cinque  Vergini  negligenti  , Se  balor- 
de,lotto  preicllo  di  hauerc  le  lampade 
fpente  fenza  oglio,tatdorono  alla  mat- 
tina,òc  airiuai^o  alla  porta  del  Coro , 

■Se  picciando  Domine  Domine  aperi  no- 
bi/Sigaote  Cbrillo  nollro  Spofo  apri- 
teci la  porta,  come  negligenti  furono 
ributtaic,&  li  fu  fctiata  la  porta  in  fac 
cia,ò:  rellorno  efilufc  dal  Paradifu  in 
lempitcrno  . Claufo  efi  itnin  , nefiio 
vo/  . Et  1 auuifo  figitratiuo  fu  biMxio 
M 4 per 
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per  le  Rcligiofcdc'nrHhi  tép/,  attefo- 
chs  (e  faranno  negligenti  la  notte  al 
mamvtino.  Se  tarderanno  alla  inatrina 
laranuo-ciclufc dalle  cclclli  raanfionf 
tkrl  Pat»adilO;& come  indegne  fpofe  di; 
Cltrifto,  faranno  (cacciate  dalle  nozze 
xiclla  Gloria:ma  quelle,  che  li  moftrc-i 
ranno  follccitc,  & famenti  , riceue- 
ranno  l'eterna  corona  della  Beatitudi- 
ne , conforme  alla  promclTa  di  Santa 
Chiefa.  A'cw/;r  t/ol»s  vanum  manefurge. 
re  tute  iHcem,  qnt4 promi/ii  Dominus  eo- 
reném  vigHatttibuj.Così  fi  legge  neH’In 
uitatotio  al  Mattutino  Dom  i.  Quad. 

E anco  abufo  detcflabilcd' alcune -, 
dreflendo  chianaate  a parlatorio,(ì  par 
7nutta.‘,  tono  dai  Coro  fenza  vrgente  cagione , 
7hm.i  fcintcìTomponoH  Diu. Officio, Chri- 
i^neel,  fio  era  Chrdio, Sé  predicando  vn  gior- 
no alle  turbe, & con  gran  femore  di  fpi 
rito  lodando  le  Diuine  grandezze , vn 
fuo  famigliare  s-accoflò  al  Pulpito, & ti 
rantoli  la  cappa,li  dilfe.  d.’ignore  ipedi- 
tepreflo  i pa rcheq uà fuota  ftà  volita 
Madre, con  altri voUitparcivti, che  vi 
afrenano  per  p n htui , ctifi  fctiuc  S. 
I.lattcoc.  z..id'juc  eohiqueiiie  ad4!i>b.u 
Ma*  £ eiixtt  e:  qu  d mi.  Ecie  A/arertra, 
j,'  “ ' rrerdt't  fcru  Jfiv  i qx^rcìitt  s ulnioqiiuQi'iC 
~ Tifpole  CIniflo.  Adaiermea-,  & 

qui/inr  Jraires  /nti . ClicM.idrc,  c che 
non  MadrCjdic  partnti,o  non  parenti, 
mentre  cfTercito  i Vìtìcio  mio, lottando 
il  mio  Eterno  Padre,  non  conoiconé 
Madie,  nè  parenrìi  lolamcnte  p,  r Ma- 
dre ,&c  paiciri  riconofeono  la  volontà 
di  Dio . Qiiefto  luogo  tiene  gran  diltì- 
tulrà,&  fi  Ipieghua  ccn  altra  occafto- 
ne  Scr.iS.p.i.q.  (.  Iclanienre  taccio  re- 
Srr  difpicz-o.che  parche  Chri- 

’ fio  moflri  della  Sua  Saiuiilìnta  Ma- 
tite,quafi  repudiando  per  Madpc  quel. 
It  , che  in  Croce  con  tanto  amore 
la  icnfcfsò  per  tale  Nondimeno  gunr. 
li! Dio,  dieci  cada  nel  pciaficro  cola  fi- 
in  It'jPcidic  fcmpreappreteòla  Scrc- 
'iii  fTìrna  Madre  ; ma  riipole  cofi  acccr- 
badiente  per  tkicumcnio  delle perlò- 
eie  Kc  ligiofe  , accioche  Bando  in  Co 
'■io  occupate  al  DiuineOtficioA cfltn- 
do  chiamate  per  dare  audienza  à Pa- 
dre,è Madrc.o  patcnti,o  amici  rifpon- 
,diuo  con  r cicmpio  di  Chr.llo  . 
jji  Mater  me.%,  cr  qm [unt  fr.ura  rati  ì 
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Che  Madre,  onoo  Madre  > che  pa»"* 
rcnti,  onon  parenti  .dite  a mia  Ma- 
dre , die  fiò  in  Coro  all  Officio,  & 
tó  cominciato  vn  ragiotiamcmo  con 
vn  Prencipc  , che  non  lo  detto  la- 
fciarc.fjoclic  non  fta  fìnito.Et  fe  rifpon 
dcrccccost,  rcllaranno  edificati , 6c 
compunti  con  lacrime  di  tcncrczia,èlC 
di  dcuoiionc-Et  perdie  la  oileriiatione 
fi  caua  da  Sam-Ambro(io  in  t4.Lu.n0n 
lafciamo  le  fuc  parole  S»  propur  te  Ho-  Amb.  in 
mmuifutremmtmt  Ai4trt  dicent , Ou4  iq.  Zw. 
ejt  M4ter  tH4tCur  tu  Domino  tuoi  c^iet 
4titeferre.  SeChrifiaprcfèrifcc  il  Ino 
Officio  all'afcolta  di  luaMadrc, perche 
^ndoueri  la  Rcligiofa  anteporre  il 
Diuino  Officio  all'  vdienza  de  fuoi  pa. 
rcnti  ■ Però  l’officiali  depu  rate  non  le 
chiamino,  quando  fono  in  Coro  fenza 
vrgente  ncccflìtl 

Di  Liigdcro  Vefe  [ che  poi  fù  fanto] 
ferme  Lorenzo  S'urio  nell.»  vita  li  br- 1 . c™  / , 
capir.zi  che  vn  giorno  recitando  l’Of-  ‘l  ^ 
ficio  Diuino,  Il  fu  fatto  intendete,  che 
Carlo  Magno  11  voleua  parlare.  ma_« 
egli  finche  nonhebbe  finito  I Officio 
nini  li  diede  vdienza, benché  fiiflc  chia- 
mato la  terza  volta  . Defriie  parendo 
all  Imperatoicdi reflare  vilipclo.fc ne 
dolfe  col  detto  Vc(couo,maegli  rifpo- 
le,chcciò  non  batieui  (.irto  per  nc  ilj 
giadirc  il  faiiorc  di  Sua  Alaci!  ‘,n’,.a  per 
titcerapiiiobligaroa  fcruiie  a Dio  , 
chea  gii  luiomin!,ecoii  tal  rifpofia  l'Im 
peratore  reltò  t»on  fblo  appaggato,  ma 
edificato  ■ Il  Cardinal  Robet  to  Bcllar- 
iiiiuo,  acccrrimo  difciilòrcdclla  Santa 
tede, mai  dalia  vdienza,  tinche  non  ha- 
ucua  terminato  tutto  I Officio  . Però 
.iinp.yino  le  perfene  Religiofe  à non 
partirfi  di  Coro  interrompendo  I Offi- 
cio,il  die  luccede  molte  volte  con  fcan 
xlalo  dll'altre . Ma  che  aitcr.tionc  c nc-  o- 
celfaria  ì Saii  Tornalo  21.  quell.  8?-  o”* 
arate.  .1^.  aifegna  tre  fpecic  di  at 
teiuione  lutctalc  , formale  , Se  fi- 
naie  . La  prima  è alle  parole  , la_j 
Seconda  al  lignificato  , la  Terza. 

Dio  . Se  viva  di  quelle  tre  attentioQì  N4U4t. 
almeno  è leniprc  nccciraria  fecondo  ,» 
Nauairoc'.p  27.nimi.  105.  L.atten-  c n a 
none  Ilio  le  volte  è diflratta  , o oa_j  ,òe  ''  * 
oiiofi  penlicri.oda  tifi  vani , oda gufti 
fcotupcHijOd.i  ttatcn  mentid’animali, 

come 
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come  cnnì  > quali  fono  probibiti  ne’  Se  non.caoi  vi  voicci.  Colombe , Co- 
Qjuràt.  MoDaflcrijdellaSacraCongRgationc  lombe,3c non Sparuicri.Colombc.coii 
de Canliuali con  decreto  fpcdito  ii.  U taciiurniti del  filcntio,  Colombe  có 
momat.  luiij  j^buciditiur  è Monafterift  la  tranquilliti  della  lin^uai3(Colom- 
fmna  catt/U.  Et  li  noftri  Statuti  gene  be  innamorate  del  Diurno  culto, quale 
ralica.ii-/.deingrcisu>vietacbenon  molte  volct  viene  tralafciato  per  non 
Std./.de  Q pollino  tenere  in  leibo,o  in  depofito  perdere  il  lauoro,  o per  non  feonimo 
>193  ne  anco  ad  breue  tempus.  Et  San  Gip-  darfi  dal  proprio  agio , o per  non  llac 
uanni  Apoc.ca  aa  efclama  lino  al  Cie-  carfi  dld  Paradilo,o  per  altri  priuati,& 
j1fe.il.  lo  contro  limili  cani , che  fi  accodaua-  particolari  affari  ; per  il  che  ij^  Coro 
no  pct  entrare  in  luogo  Sauro . Feru  molte  volte  piange*  (ncaricoduquc  la 
{dr.ts , forti  cunei,  ColombciColombc»  vigilanza.  Certa  v c Icrma3.  in  finC' 


S E R M O NE 

SESTO 

PER  RENDER  LA  VISITA  AD  VN 

Monaftero  di  buona  Ofseruanza. 

LxUtHS  fitm  in  bisy  quet  diSia funt  mihi : iuDomum 
Ser.i^.  Domini  tétmus.  Piai- ili. 

al  Popolo  di  Dio,  quan.Io  intc'a  lo 
nituua  della  loro  iibet.'uionc  , della 
rcbiauitudine,firallegrauano  di  ha- 
nere  a ritornare  alla  Patria,  & riuede. 
re  la  cafa  del  Signore  nella  Cltti  San- 
ta ; diceirdo  con  infinito  giubilo  t 
in  Demum  Demint  tbtmm  : Somiglian- 
ti parole  ftimo  poter  dire  a queflo 
gran  Collegio  vero  rirratto  del  Po- 
pelo  di  Dio , mentre  fia  vero  ciò  che 
nella  vifita  Paternale  hò  vdito  della 
buona  ofseruanza  , concordia,  vnio- 
nc,  cfseropio,  ritiratezza  , modc- 
flii,&:  zelo,  ^ frequenza  alDiui- 
no  culto.  Nèaltro  mirefta,  che  al, 
traboccante  Ictitù.iSc  con  infinite  zar  le  mani  al  Ciclo,  & con  lacrime 
gratic,  proruppe  nelle citatcpsrolc . di  tcnerc/za,6c  con  traboccante Ic- 
Lmuhi  fvm  wbti,  quedtita  fitm  tm.  titia,  &c  con  interno  giubilo  tcplt* 

. ^ ht.  CofiefponcLirano  nelfcnfo  lic-  cere  col  Profeta  incoronato,  iJtta- 
Sa  iM  (cropte  lodatillìmo.  IlCatdi-  tm  f:<m  i»  h< , q:ij  d'fìa  fn>t  mihi . 

^ ‘‘naie Bellarmino,  con  Lorino  lopia  Li  con  voi  lortllc  in  Clir  fio  ralle- 
qucUo  Salmo,  attribuifeono  il  (enfo  gi  .u-lomi  , buou^  nuotit  , buona 

nuoua. 


L Profeu  Rea- 
le non  meno 
gencrofo,  che 
indufire,  a cui 
gli  alti  miflerij 
&gl-inccrtiSa- 
cramcnci,furo- 
, nodalUiDiuina 
Maefii  fuelati , 
rapito  in fpiiito,&cleuatoincflafi  » 
.pofiofi  a meditare  vn  giorno  la  reedi- 
ticationc , iic  rcnouationc  del  Sacro 
Tempio  reuclatofi  dal  Profeta  Natba, 
che  fardoutua  Sciamone  iuo  figliuo- 
lo; con  il  cuore  iutcntrito,  & con 
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mioua , v’annundo',  poiché  comc_J 
Clcrtc,5f  prcdeftinate,lic'c,  & conten- 
te entrerete  nei  Tempio  Santo  del  P»« 
radilo  pel  goder  irempitemi  beni  di 
quella  celcÒe  Patria.  E ben  vero  > che 
per  confegoirc  il  £ne  della  Predefltna* 
tionCf  f'civé  ringrellòat]aglariadc_> 
Beati  )T(econ^tioni  fono  neceffarte 
foggiante  nello  ftelTo  Salmo-  La  Pn- 
inae  il  rpmire  con  allegrezza  la  paro- 
la di  Dioreuclata  da  iTofeti  : Ltturtn 
fum  ir  hu  qué  dtfì*fiuit  màu  Seconda 
él’clTer  fiabile,  &fiiTo  con  i'afietto  al 
ben  operate , Si*nttt  front  ftda  nafln 
IM  otriji  tm*  Hitrnfaltm  : Terza  è il  tin- 
gtKiarc , Cc  (odarc  Iddio , yld  cenfi 
U/Mbint  nmini Dammi,  i.  tonfeffierm^ 
londu  ; cfpongono  i Dottori . Et  que- 
lli fono  tre  contrafegni  per  comfcerc 
ptotnbilmcnte  fe  vna  perfona  è prede* 
R(nata9onò.  Et  quelli  .mentre  io  di- 
lc6no,  adortando  a voi  medefira<_* , 
vertere  ìnconie£tora,ehc  dnedouerà 
haucre  l’anima  voflra  doppo  La  carrie- 
ra della  prelcnte  v itt . 

L Primo  cbntrafegno:  Qvo  dilìo 
funt  mihi  Ogn’vno  vorrebbe  faperc 
(aèPredelttnatOi  o Reprobato  : ma 
non  lì  può  faper  Lenza  Lpecial  rcucla- 
tionc  di  Dio  j Dauid,  ch'era  tanto 
Sa/.  38.  amico  di  Dio,  propofe  quello  quento 
Sa\mo  iS.NMum  fac  mibi  Domint  fine 

mtum:  Ma  io  non  credo , che  n’batidrc 
altra  rifpolla.  GrApolloli  furono  a f. 
(tcurati  dalla  propria  bocca  di  Chrlllo 
Z.»f.io.  jQ  qutmam  nomm*  ve- 

JttAfcrifttfunt  in  Cceht  -,  Contutto  ciò 
i-Crr.4  Giuda difpcrato  fi  dannò  S.Paolodi- 
ccùit  Ndiil  mihi  ctn/cmi/tim  \ftd  non 
inboctnfhficittuifitm  Et  Pietro  cfor- 
tana,  Sot agite,  vt  per  beno opera ctrtom 
p , vfjlraw  vocationem  faciaut.  Et  Santa 
ztet.i  nella  collctta  fisr.  4 Cincr-lcjS- 

gc  Devi  eoi  (oh  efi  cogmtm  namtrui  eh. 
tterum  fnfupernaftliatote  lotimdvt  . E 

ben  vero , che  la  l'redelUnatione  lì  c6- 
fidera  in  due  maniere . La  prima  e an. 
recedente  : Et  efi  fropofitum  Dmma  ve- 
iuniatn'-  ic  quella  è incompleta , & nel 
ftto  decreto  abbraccia  ogni  fcilcl  Chri- 
llianoinclulo  nel  grembo  di  Santa-# 
Chiefa,& in  quello  fcnlbcia/cuno  fi 
i.Tm.  può  tenere  per  predeflinato,  attefo 
a.  che;  Dtui  wU  omsu  hom ma  f alvei  fìt- 
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n ; ogn’vito  fi  può  fitluare , Sentite 
vna  bclliffima  prema  di  S^Gicuauni  c. 
ai.  Chriilt^oppo la Refurrettione  a 
ordinò  a Piet  ro,  che  andalTe  a pefeare, 
echegettalTelarctedabanda  delira: 
Mdhte  m dtrteram  tiauigij  rete . An- 
dò, &pcfco  in  vna  volta  fola  cento 
clitqiaanta  tre  pefei  gtoffiffimi,  in  tan. 
to  che  la  rete  per  il  gran  pefo  lì  rom* 
prua  • & non  poteaa  reggerlo . T roxit 
rne in eerrom,pienam  magmi  piftibiu 
centvme^mfavgmui trévi.  SGirolamo 
cap  47.in  Ezcch.  {ch'oflcrua  ogni  mì- 
nutia)  ponderò  il  numero  precifo  di 
^lli  pefcùdcccrca  laragionc  perche 
furono certtOcinqaani|a  «re,  & non 
più , ne  menot  ma  auanii,  che  io  aCTc- 
gni  la  fua  rifpolli , notate,  che  Iccon- 
do  roppinione  d'Opiano  CiKcc , tutte 
Icfpcciedc  pefd  lì  tklucoDoa  113.  co- 
me anco  tutte  le  nationi  del  Mondo 
arriuano  allo  Hello  numero  di  ij3.ho- 
ra  ChrHlodoppr)  fpikó  il  Sangue, e re. 
fufeitato,  volfc  clic  tutta  quella  pefea- 
ria  fiiirc  pelirata  da  S Pietro,  a'ciò  *’ 
intenda,  che  in  virtù  del  fanguc  di 
Chrillo , tutte  le  nationi  dei  Mondo  , 
dfentran  nella  rctedi  Chri(lo.i:  ll.m- 
no  nel  grembo  della  Chiefa,  Se  rendo- 
no obedienza  al  Papa,  lì  polfonu  fal- 
uarc  fc  vogliono.  Sia  nobile  , o immo- 
bile, poucrojo  ricco , t u 1 1 i q u e 11  i pr  k i 
rellano  indulìmcl  decreto  anteceden- 
te della  prcdellinatione , Se  fono  ceni 
d'eirerc  preddlinati  con  volontà  ante  • 
cedente  ■ Sentiamo  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo. Centvm  quinqvagtato  trio  gene- 
ra p femm  copta  fvnt  db  ^po/Pahi/y  mi- 
htremanfit  meaptvm,  Qvia  omne  genvt 
homimmide  Ih  ori  bvmi  fdcvhextrahitvr 
adfalvtem.  La  Seconda  fpecic  di  prc- 
dcftìnationc  è compierai  c confcquen- 
tc.  Qvò  ad  confeoàumem:  8c  quella  in- 
clude i mezzi  ordinati,&  hi  per  fine  la 
conlccutionc  della  gloria,  Sedi  quella 
non  fc  ne  può  haucrcenezza  ; ma  da 
contrafegni  accennati,  (c  ne  può  facil. 
mente  venire  in  coniettura . 

C^ndo  la  pioggia  è vidna,«  conta- 
diniToircruaoeda  tre  fegni-principaU. 
Primole  molcfae pizzicaoo^0c  pungo- 
no più  del  Lolito,  in  modo  che  non  la- 
feian  viuere-  Secondo  le  pecorelle, che 
Hanno  alla  campagna  s'afiiettanoa 

p.i. 


Cvv.  A 
31. 


Opi.Cif 


Girel.c. 

47.EZ* 

eh. 
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^ , pafcoiare  con  ftraordinaria  follectra.  Ta  in  fentirte  da  Dìdìiiì  Predicatori  >0 

Terzo  li  Buoi  alzano  ta  teda  3ir  da  Tuoi  Prelati  >&  Padri  fpirituali  > le 
aria,  & muggiicono , La  gloria  dd  Pa.  fifla  » e le  ripone  nel  CaRraffo  del  fuo 
radifo  Salmo  67  ci  viene  fpiegata  fot*  cuofe , Se.  coirquelle  al  pnmn  della 
' to  metafora  di  pioggia . Pttmiam  morte  «vinecirnnnfco>eciion&i  de  Ita 

Itmiào-iam/igregulnt  Deui  hcreditannt.  Otta  fbrtidìma  del  Paradilb:-  Peati>7 
Hor  che  qncfla  s'habbia  a fcaticarc  fo-  cbiamcdorpiòalla  famigliare»  Q^lla 
praqiic(lo,oquciraliTo,  comprende-  RcHgioiaafcolex  la  predica*  & lente 
relodal’i  fleflì  iegni.  Primo  quando  ingrandnelamifeiicordiadiDiotec- 
vm  pcrfona  alcolta la  parola  di  Dio  corta  faetta nei CarcafTo defecuore . SÌ 
con  gufto.  & allegrezza , & che  fi  fen-  ammala  a morrc,  & (U  in  iranfiio-,  ce- 
te pungete,  &rilcaldar  I affetto,  to.  cuilieiiRitore^ebei'ailàlta  per  met< 
me  diccua  il  Profeta:  Laiaiuj  fum  tn  certe  in  di(peraittcar,d(cendolirrereHa 
hitqfitdttiafummihi.  Duon-fegno  di  tro^H> grani  fono  iiuoipeccnii  , mi 
^0  prcdcftinatjonc  i.  Poiché  Qnt  ex  Dee  pir^ncofarChcDìo  te  li'perdóni'* 
e/f  ,xerbit  Dei  a dii  Gion:tt\{\g,\io  del  Ma  leiVhefàtcottanrnmea',  eàrcia  ma» 
Re  Saul , per  ccrtitìcavc  Dauid  Tuo  no  ynafaerradeiia  iniiertewedia  rlpo» 
confidente  s’era  in  giaiii  ,0  ditgraiù  fianci  (imcnore,  & dice^ah «JcMtare* 
z»  Reg.  dituo  Padre  i,Kcg.cap  20  gli  diede  il  il  Predicatore  mi iiàdctrochegrandir» 
*®»  comrafegno delle  laeue , e dcll’Arcie-  fiimetamifericordia  dt  Dio*&in  lai 
to, dkendoU.  Si/dgiitamiratf  funi , maniera  il  neroié»  refta  cocifuloT  0C 

fax  (ibi  e^ , fi  fagli  te  vlira  le  fiint,vade  vinto,-  Vo‘alm  volta  icnie  dal  PWdi» 
tn  pace, quia diwifii  re  Domtmu,  lo  fdicc  Calore  ingrandire  la  rigeUofo'  giuftitia 
GionataJ  infreccictò  Parco, c la  faerta;  di  Dio,  & riponete  faena  ne'  Tuo  q^o. 
fc  la  faeita  rdicrà  dentro  di  cc,  & s'at-  rcral  pnmordelta  morte  il  Demonio  I* 
tachcràalla  tua  vira, buon  fegno , che  afteoma,fiwelte  ftàdibuOD‘animo,per- 
(arai  in  gratia  di  mio  Padre . Sc;OÌla  cbegramìiinma  di»  tnifeticordia  di 
iactta  non  fi-  ferma  in  te,  và  in  pacc_>;,  Dto>  ptr£  non  ti  affannare  con  tauis 
percbcèdifpcratoilcafo  tuo'.  La  pa,  coafefifuxiì  perche  Dio  e buon  comp*. 
rote  di  DÌO' , & ammonicione  del  P e»  ffio . Ma  tei  accorra  mette  mano  »II» 
lato , é vna  facnaacutaincteinata  ai  freccia  ripofia  acl  Carcafso,&dicc  Tir 
cuore  della  Religiofa,  &:  mentre  li  pu.  fd  vn'ingannatoee , perche  il  Predica» 
geilcuore,& fcgl’atraccaal  petto,  e toremi  dirsecheDioèatja>ginflfo,dc 
legno  cuideme  di  predeftinatione . fcrtio  PcrikhcilTCmicordleràfiier» 
Creda  fi  a Dauid , che  nc  fù  dottiifimo  gugnato,  e lei  beata  ,prcdefiinata  fari 
SdLtiG  M'acftro, Salmo  126- JtCMt  fagnte  in  conqaifiodellaCitiàdelParadifo'p 
manupotenni,itafLÌije  offentt».  B:a-  Seneca Epilf 96 rmued'Alefsaadio 

nu  ver  qui  leapleior  iepdermm  fuum  ex  Ma^no  famofo  Capitano,  riPafaedian* 
ipfisrnen  confnndetnr,  cum  itquetiir  mi-  do-la  fainofìlfimaCinà  tfa'Tiroitmaa, 
mic’f  fiuj  ut  parta . BcllifTimotello  per  zicivedarl’alsalto,  dimandò  a vn'A» 
quello  propofico . Qyanro  alla  Ivctc»  (kotogo , s'era  por  riponare  vittoria  , 
ra,  s’inrendc  de  Predicatori  elcuffi'djU  onò;  Kifpofecbe  fna  MaeRa  h ane- 
le pc  reo  ile  de  Tiranni,le  cui  parole  fo*  rebbe  l’intento , ma  che  refierebbe  fc* 
no  faettc  acute , ch’efcono-dal  braccio  rita  -Horsùdicc  Alefsandro,  fidiai'af. 
forte  dello  Spirito  Santo , c chi  nel  fuo  folto;  il  che  fegoendo,  in  vn  tratto  vc- 
cuorc  le ciccaeritraffiitc,Sc attaccate  ne lafaettadal nemieo,che  lì  tralìRè 
faràbeaio,£cprcdc(Vtnato,&alpmi-  ilbraccio.  Buono,  ieggiunfe  >U ho^ 
to  dette  morte  non  reficràconfulo  dal  rati  valorofo  Capfuno,  cofi  mi  ha 
nemico,  Alludealtemetaforadell’Ar.  predmo l’Afirologo . Mafe  vnapar- 
ciero,chcperabb2tfercl’auncrfario , cc  della  prediiiotic  è vera,  farà  anco 
empie  ircatcafiòdi  ftcccic,  & venuto  vera  l’altra  della  vitttMia,  fi  come  iiL-,»- 
fcco  alle  manì,aqucllc  da  di  piglio,  có  effetto  conquifiò  la  f<<rteKza- Et  la 
vn  colpo  lo  feril'ce,6c  l’arterra , Le  p i-  confequenza  fu  vera  anco  per  noi  per»- 
rolc  di  Dio  fon  freede,  che  la  Rcligio-  che  chi  i friùoitalk  Dinioa  parote,d»v 
. uiene 
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uicncpoffcfToic  della  Città  del  Cie 
lo. 

Più  cerca  è vna  pcrfona  d’entrare  in 
Paiadifoagodcrcil  fine  della  prede- 
fìinatione»  afcoliaado  la  Diuina  paro* 
la,  che  forfè  fc  fitOfe  madre  di  Dio . Io 
lo  dico  con  il  forfè , im  Chrillo  lo  dif-« 
(e  aflblutainetue  fenaa  il  forfè.  Né  ciò 
redundain  pregiudiriodi  Maria,comc 
fentircte  nel  fine  della  prona.  Vngior- 
Mat.zino  [dunque  1 Cbrifto  publicamentc 
Predicauaal  Popolo.Matt  c.ia  Se  mé. 
tre  con  gran  fcruore  di  fpirito  efagera. 
ualodcruanza  della  legge,  li  fu  Tatto 
cenno , che  f^dilTc  prello  la  Predica  , 
perche  fua  Madre  lo  (lana  afpcttando 
con  al  tri  fuoi  parenti  fuori  della  por- 
ta. Ecctm»ttr  tna,  Cr  frMrts  tui  forii 
ftAne qHéremes le . Cbrifto  qaafi  fde* 
gnatolocacciò  via,  andate  con  Dio  , 
che  Madre  , o non  Madre  ? non  cono- 
feo  altra  Madre , che  la  volontà  del 
mioEtcrtioPadtc,^«e/?/Wi«»ri»e4, 
Gtrol.  /r<irre/«»r«  S.Girolatn.Trat. 

J rMi.  CircQ^yjcifionCjfi  ftralccola,  Se 

Mve  4 ftriMc  le  labbr.r  per  marauìglia  del  po. 
Circr  corifpctto, che  moftra Cbrifto  della 
fua  Santini  ma  Madre,  o lefus,o  lefus, 
.adunque  Cbrifto  non  conofee  quella 
Madre , che  l’ha  generato . Adunque 
Cbrifto  nega  per  Madre  quella  Sacra 
Vergine  che  fi  fomminiftrò  i fuoi  pta- 
> riflìini  fangai.  Adunque  moftra  di  dif- 

ftrezzare  quella  gran  Donn  i , che  mai 
icbbc peccato  alcuno.  S.rnno  pure  t 
Tcologi.che  tutte  le  grandezze  di  Ma- 
rta fon  fondate  nell'cffcr  Madre  di  Dio 
& tolto  qucfto  fondamento,  ceffereb- 
b9no  ratte  lefue  principali  lodi.  Se  no* 
dimeno  dice  Cbrifto  ; Qu«  m^ter 
>WM.  Rifponde  San  Girolamo . O mi- 
P<rmm  , O mi/termm  M urtm-  -4/4- 
r<4«  ftbi  é!t  H4rjf  , cum 

extra  verlu  Mudientt  ai.  E'fei  conflituta 
eotemfor,-,  qua  verbum  prxd-carelHr  à 
verbi.  Mentre  Cbrifto  predicali»-^  , 
Maria  ftiaa  alla  porrà  dcU.i  Chiefa 
fuori dcll’vditorio,  in  luogo  , che  non 
lenriua  la  predica,  Se  benché  in  lei  non 
false  difetto,  mrmifterio,  elTcndo  in- 
capacedi  mincamento  alcuno,  nondi- 
meno Cnnfto  moftra  di  rcnuntiarla 
p*r  midre,  perdare  a diueder  e a noi  , 
cbcpiùftimifaccua  delialoa  làatapa. 


rota,  che  della  fua  SerenilTìma  Madre 
Nè  perciò  fi  fi  torto  a Maria  «perche 
deue  cedere  il  luogo  a Cbrifto  Grande 
efagerationecnuefta  contro  i negligé-  ^tr.ì7 
ti  ad  afcoltarc  la  parola  di  Dio  vedi  ‘ ' * 
Scr.a7.p  3. Ma  fentite  il  concetto  dalla 
fiocca  immediata  di  Cbrifto  fteflb.  Sa-  Ijhc.h 
ta  Marcella,  Luc.ii.  con  voce  alta  lo- 
dando Cbtifto,difse,beata  quella  Ma- 
dre, che  ti  bà  generato  ,&  beato  quel 
ventre,  che  ti  ha  partorito,Ar4/(«/  ven. 
tir  qui  te  porfauit,  a cui  Cbrifto  rifpofe; 
fc  mia  Madre  è ix-ataqiercbc  m'ba  par- 
torito, è anco  beata  , Se  predeftìnata  , 
perche a(colta,&:cuftodifcc  la  parola 
di  Dio.  Qaimmò  beati , qm  audmut  ver- 
bum  Dei,(T  eiijhdiuiit  lilud.  Douenota 
Grifoftomo  in  Catena , D.Thomae . 

Lue.' II.  A7«4  fuit  bel  refponfim  rtfu- 
dumi:  matrem,  fed  oflendtimi  , quid 
mM  et  piriuj  prepnljet  nifi  valde  betta , 

& fdelu  fkiffet . Poco  giouaua  l'efscr 
Madre  di  Cbrifto,  fc  non  fufse  ftata 
fedele , Se  obedìentc  alla  fua  Diuina  D.Biit., 
parola.  Et  il  Cardinal  Serafico  lo  fpic- 
ga  più  apcitamenxe  . Nen  dtxit  édner. 
/andejftdfiiperaddendeyqtna  beanoref 
t Bei  qui  audit  ver  barn  Dei,  cr  cufteeht 
iBud  Mi  rifponderanno  forfè  alcune 
ReIigiofe,fc  noi  habbiamo  da  cfser 
predeftinateper  afcoltar  i.v  Prcilica  , 
tutte fitremo fienre della  gloria,  per- 
che l'afcoltiamo  volentieri , Se  non  ci 
fariamo  mai  di  fcntiila  , ma  auueriitc, 
che  rimportanza-fti  il  farne  fruteo  , & 
metterla  inefccutionc . CulUdmnt  Il- 
iadi cufladiUHt  iBud . 

Qqefto  auuifo  datia  S.Iicoponcila  /ae.c.  d 
fui  Epift.cap.i.£tf«re  f aiterei  verbi , ci* 
lieti  audiitret  taniunu.-falleniet  vofme- 
npfet . Qued  fi  qua  e/t  auditer  verbi , C 
flou  fafier,  h e comparabnur  viro  confuk^ 
rantivultumnetiuitatit  fua  in  fpeeulo  . 
Afsom'glio  l’vditor  della  Predica  al 
giocator  di  palla  ,&  a colui, cIk:  fi  gita- 
^ nello  fpccchio-  Attendiamo  a que- 
fte  due  metafore  , Se  lafciamo  l'alirc 
vecchie.  Chi  sà  giocare  alla  palla,  ftà 
con  molta  attcniione,  quando  la  man- 
dano, ìngegnandofi  far  due  cofe , cioè 
rid.atli  in  dietro,  c non  far  fallo.  Altri 
li  danno,  de  fanno  fallo, de  quell!  fimil- 
mentc  perdono . La  parola  di'Dio  è 
vngiocotti.paJta4^perrdcn<fidi  Efiua 

ì^.Erit 
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iK. Erit  eim  vtf  jum  Do>f>  m , m4»dd  rs» 
Ef4,  zS,  ; exye^a  rt.xpeJa  ; exficdarc»/- 

Qà  \ mteUcHm  moAtCum  sbi.  All  hora 
non  fi  dà  alla  palla,  quando  tvjn 
colta  acccncamcncc . Ail’hora  fi  fa 
fallO)  quando  fi  arcolca,6cnun  fi  inccce 
in  clTccudonc,  e quello  è il  lenfo  deU’ 
ApoftoloJ  FMlentti  vùfmsii^^os. 

Seconda  Mccafoca  ideilo  l'pccchib. 
Ma  perche  afionaigiia  l’afcoltatore  al. 
io  rpccclno,&  non  all'occhiale.  T ra_.» 
quelli  due  firumciKÌ  grai>diitcren2a  li 
ricroua , lo  fpecchio  > pcrcln:  è coi  po^ 
opaco  cerniinato  dal  piombo,  termina 
anco  la  villa  > 6c  la  rctìcMc  anco  in  co- 
lui, che  vili  l'pec-hia, nd  occlfio  pctK;- 
tr.ipiùoitic.  Ma l’occhiale,pcrchc  è 
trai  pai  crKc,d£  non  termina  la  villa^ial' 
fa  più  oUrc,&  fa  ctiamdio  che  più  lon- 
tano aiciiii  di  quello  che  fenzadi  lui 
farebbe,  la  predica  a iiKfiti  leruedi 
ipecchio,&  Con  quelli , che  hafeokano 
per  cui  iofità , vi  fi  fpecchiano  den- 
tro,godenuofi  in  quelle  fcrittute  bene 
fpiegate,ne’millcri}.reconditi , nc  con« 
cetti  PellegriiìMiell  hillodc  de  modcr- 
ni,nellc  deicricieni  naturali  r»c  colori 
recioiici,ncli*artedcl  bcl'dite,  Se  non 
palTanutpiù  oltr^jairafietco  della  vo* 
lontàpccclfcquirc»  Ad  altri  poi  fer- 
ued’occhiale,perche  non  fi  fermano  in 
quella,  nè  la  villa  termina  a)la  carù> 
fttà  del  fapcrc  i ma  irapalTa  più  olire 
airopcraiionc  della  volontà, «Se  quelli 
tali  lono  bcati,&  predeftinati . Potrei 
, prouarlo  con  le  parole  del  Salmo  17 

Sd,  PrétctfTvtm  Óomtnf  luaìdum , lUummam 

' Qua  fi  dica,  che  la  legge  di- Dio 

aguifad  occhialt , Icruepcr^far  lume 
a ginocchi  : Mo  non  facciamo  torto  a 
S.lacopo  nello  llcffo  luogo , dune  lui 
loggiunge  apertainoutc ..  Qui  miìem 
pe^exmt  ut  Ugfm  perfeUam,  Cr  per- 
mAnferit  in  ex  ,nm  auditor  Mtuufus  fu- 
hus  rftdfuShr  opcru  - fiio  òeatuswfdio 
/uo  erit . Chi  metterà  inopera  la  paro- 
la di  Dio , & fc  nc  feruirà  come  d’oc- 
chiale , quello  farà  beato,  dcprcdcHi- 
natov-Tanto^  beato v che  farà  quafif 
Sd  1 18  impeccabile  <!  */«  corde  meo  abfcondt  eie* 
quia  tua-yVt  non  p.eccem  Hbt  .Tanto  bea- 
Giù  e IO  fO’  rellcrà  quali  deificato  y.  /tlos 
dtx4  Deof^i  ad  quot  (ermo  De*  faQuj  e(^ 
Tantu  beato  y chp  godciàper  kiiatua 
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danza  la  Compagnia dclb  Santiifitm 
T riniti  y St  qmf/ermonem  meum/erua. 
bit , Pater  meus  ddiget  tum , ad  eum  ve- 
memut , ^ manfe^nem  afud  eum  faeic 
mus  # Purché  la  parola  di  Dio  fi  cu  ■ (ju>.e*tx 
dodi fea  con  l’ideffa  cautela , che  fi  cu- 
dc^ilcc  l Hodia  Confecratayr.uucnea'. 
do,  che  noivne  cafehi  vnminuz7oio,o 
vna  minima  fillaba  in  terra,attero  ehe:- 
PJonmmus  e(ì  verbum  Cbnftt  y quam.  dgor.tr 
Corpus  Chn/ity  Dice  S.  Agodino  citato  pr  Deor, 
2.p.Diorct.q.t.c.lntcrrogo  Doue  po-  q ì.e,M 
nealpariilCorpodiChrido,&lapar  - 
roladiDio,  , ' 

. Il.Sccondocontralcgrioc  la  dabiìi-, 
tàdcl  ben  operare.  erant  pedef 

nojiri\  Della  pecorella  5*6  detto;  che 
quando  s’aimicina  la  pioggia , s affcct*- 
ta,  StfoUecitaa-pafcolaic.  Cofi  l ani- 
ma prededinata  non  fi  iatia  mai  di  far* 
bene  y ma  continuamente  s’afifreita,^ 
fi  follccita  lenza  mai  ceflar  dalle  buo- 
ne opere  :hora  fi  confeda,  bora  fi  di- 
Ìciplina,hora  digiuna,  bora  recita  U_.> 
corona,  bora  l officio,  nc  mai  fi  partd 
dalli  clcrcitii  fpitituali.  Cofi  l’Inco-.'  Incog- 
gnitocfponcilTcdo  citato  ; Stamos  'ti  SaL 
erant  pedet  nofirt  r Hk  olfenduur  qti-'d  i i l . 
uiirare  volem  Donxtm  Dom  m , m pr<e.^ 
ceptis  Dei  debet  habere  fi  dotiti  atemXàicid 
did'erenza  tra  vno,che  lauora  per  fpal^ 
lo,  & l alt ro , die  l auora  per  bifogrio 
di  guadagnarfi  il  pane  .•  Quella  gentff 
donna-,  che  nonna bifogno  di- guada'  • ..  . 
guarii  il  pane , lauora  per  lua  recrea-  , . 
lionc,  Rallungherà  vn  fuo  latterò  dict- 
ci-qnni-fcnzanaai  finirlo  ; Mà  vna  po«- 
ucradonnicciola  lauora  giorno,  e not- 
te,nè  mai  fi  fatfa  dì  lauorare,-  per  gua.- 
dagnarfi  il  pane  da  poierfi  fodent'are, 
Vn’ànima  fedele,  che  non  fi  profdIì(>- 
nedi  vitafpirituale,  & non  mira  più^ 
che  tanto  ai  pane  celclle  della  gloria  , „ 
lauora  fek>  per  fpalTo,  dice  vna  corona^ 
la  (ettimana*  vn  digiuno  il  tnefe,  fi  co- 
feda  a punti  di  luna,  fi  cominuntca-per' 
la  PafquaiR  non  padà  piÙQlti^  : Mà 
l’altra  ch’alpira  àlfà  racrcòdé  della  prc- 
dedinationcrc  dieUà  bifognpdet  pane 
della  Diuina  gratta  non  ceda  mai- 
giorno,e  notte  di  lauorare  negrèferci- 
dj-fanci.  Cofi  faceiia  Dàutd  Sahia.éS. 
fi  leuaua^la  mattina  per  tcrUpo^  R tut- 
ta la  lauoràua  ia*  (end^  di 
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Dio.  Lnbttrmti  clrnnum , ruact  fdi*  fìmt 
' fauca  me4.  Non  coll  fece  quel  Vefeo- 
uodi  Laodiccachc  da  S Giouannì  fiì 
riprcfocomc  croppo  tiepido  -,  Se  pigro. 
Scio  aperti  tna , cimarti  fr.gfdnj  vtl  cMl- 
! thu-./edquiéffpidm  ,incipi4nie  evotmre 
ex  ore  meo  .ipoc.  J Douc  fà  ii  contento 
Sant’Ainbrofio  Serm.  i.  in  Pfalm.i  i8. 
Tott'mhiiitti  Uh fue* at  fidem  non  4cee- 
pilfet  qrin  n nf^/e.vye  : Manco  malc_i» 
cn,  che  fulfe  tiepido  fenza  fede  . che 
operare  tiepidamente.  Gl'anfmali  ve 
dati  da  Ezecchielc  c i. Simbolo  de  pre. 
Pedinati;  yùent  in  fimUituà.  ntntfmguru 
cerrnfcantUfCammautno  Con  tanto  im. 
pcto,&  femore, che  pareuatio  vn  lam- 
po. 

A quello  propofito  s’affi  U P.trabo- 
la  delle  Vergini  Matt.2v.3c  credo,  che 
per  le  Monache  [al  cui  cofpetto  io  dt>] 
pitkproportionauritrouar  non  fi  poi- 
fa.  Narra  il  Signore  nel  fuoparaboli. 
co  difeorfo,  che  a quel  tempo  v’era  vn 
colleggio  di  dieci  Vergini  (eh 'erano 
come  bora  fono  lenoflrc  Monache  ri- 
tirate a eh  io(lri}cinquc  delle  quali  era 
no  fauie,&  prudenti,  & cinque  ftoltc , 
& paztc;Ma  faceili  mai  reflefib  in  che 
confincualafauiezzadeirvnc.  Se  la 
fciocchczta  dell’ahre.'’  Direte  forft_j> 
perche  le  fatliie  andorno  incontro  allo 
ipofo , & le  pazze  nò  ; quello  è falfo , 
perche  tutte,  exierunt  ofmttim  fponf».,  or 
fponfe.  Forfè  direte  perche  le  fauie  ha- 
ucuano  lè lampade  accefe,&  le  pazze 
fpcntej  nc  anco  quello  paò  flatc,pcr- 
chc  tutte  diflero  , honìades  noftrg  ex- 
nvguuniur.  Segno,  cn’cr.ino accefe  . 
Mi  replicherete,  perche  le  faiiie  ve- 
gliauauo , Se  le  pazze  dormiuano  ; nè 
anco  ciò  fi  può  dire, poiché , Dormita, 
uerunt  omnes , dortwteriiwr.Forlc  fng- 
giungcrcte,  che  le  fauie  haucuano  l.i 
lede,  & le  pazze  nò  ; non  fi  può  dir 
tampoco  quello,  perche,  Omnet  dteun- 
tur  t'/fj;»«,Etper  virginità  Sau  Giro- 
lamo[Hom.Virg.)intcnde  iafede.  Fi- 
nalmente, che  mi  rifptndcrete.-che  IC 
fauie  cCanopredellinatc,*:  le'pazzb 
nò  ; quello  pure  è falfiffiino  , poiché 
tùitc  l'cdiCci  furono  elfi  te  per  riceiie- 
re  l’anello  nutiiale,  & godete  le  noz-e 
dillo  fpoTo  - Oltre  , che' Ulcte  l’animo 
Téd^fekb  prtdcllittlrir'dt'^oldrtfà'  aa* 
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recedente,  Et  fteundum  propifimm  W* 
mné  volumtttu.  Come  poco  f i s-c  det-  ' 
to;  Se  adunque  tane  ineontromo  lo 
fpofo, tutte teneuano le: lampade  ac- 
cele,tutte  dormiua«to,tatte  haucuano 
la  fede,  5c  tutte  erano  peedefiinate  -, 

Perche  quelle  dnqtie  ftirono  nomina, 
te  pei  fauie , & l'alire  pazzcific  a quel- 
le tu  aperta  la  porta , fic  aU’altrc  cbiufa 
Cléutf»  tfl  tannai  Quelle  arriuorno  alle 
noztedcl  Ciclo , & l’altte  furono  cf- 
clufe,  Afe/trto  twj  ? Il  Tello  txicdcCmo 
alTcgna  la  ragione,  Pfal.xx 

oleum  fecum.  L’olio  è fìmbolo  dcll'ope- 
rc  di  pietà  fecondo  il  Salmo  5 1 . Ego  (ì. 
cut  olicafrufhferain  demo  Dei  mei.  Ho- 
la  le  cinque  pazze, benché  fulTcro  elet- 
te,& prcdelliiiatc,  perche  non  coopc- 
rorno,&  non  acconipagnorno  l'opcrc, 
furono  cfclufc  dalle  nozze  del -Signo- 
re , Se  non  confeguiruo  il  fine  delia.^ 
predclUnarionc.NoO  facciamo  torto  a 
San  Girol-in  Mare.  zv.  di  cui  ò l’oflct- 
waùone.  Oleum  habent  v.rginej  qua  lu-  Gt.Ma, 
ftalìdemeperibut  adornaniur.  lUen  ha-  25. 
beni  oleum, qua  vtdeniurpmili  qmdem 
fide  Domtnum  C0nfiieri,fed  virtutum  ope- 
ra ntghgiint.  Rifpolla  pictofa,  ^clittft 
tale:  ma  pcrdtc  lo  fpofo  non  fi.  degnò 
alpcttare  vn  poco,  tinche  le  ftoltc  tqr- 
nauano  da  comperare  l’olio  t St<  poi , 
chcfcoricfia  delle  fauic‘non  volcrglie» 
lo  prdlare?lldeberto  Epift.  VI-  iopra 
le  parolcdel  falmoSi.  HereOttate  pof-  n 
ftdeamut  fanSiuarmm  Dei , Ri  ponde  , 
che  la  pazzia  di  quelle  vergini  cfclufc 
dalle  nozze  fii , che  volfuano  entrare 
con  l’olio  preftato  a Tpefe  delle  compa- 
gne fauie.  Hora  perche  la  maggior 
pazzia  è penfar  d’entrare  in  Patadifo 
con  l'operc  altrui  ; perciò  quelle  lurq- 
no  ftimate  pazze , <5:  come  tali  dcliil’c 
dalle  nozze  del  Ciclo;  poiché  non  è 
doucre,  die  il  l’aradilo  fi  conici ilca 
per  ragioni  di  facce  filone  , o d’heicdi- 
tà  ; ma  in  virtù  delle  proprie  opere-  . 

Koinè filifparltm  vtfiram  peneri  cum 
hti  qui  d iunr , ht ridila’ e foffideamui 
farUtuarintn  Dei.  InqUcftu  pazzia  iiz. 

Corrono  tìVolte  perlonc , che  nui  di-  , 
giunanu , uni  orane,  mai  fi  dilc>plinii- 
no,  mai' dicono  vna  corona  , ma  lì  i ac- 
ctìmdrtd'.irto  ad  altre  pcrfonc , manda 
A«a  ^uel‘M(Xta&tfo»a>qacL  Conuca- 

to. 
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lOiiQucUttogQpioi'icifv-fiicciao  ora-  (an^fj  mUsTfidttwéftrBum,  E Sant* 
rione  per  loco»  digiunino  per  loro  1 rc-  Agoftino  ad  fratres  ^r.28-  nt>ra  che 
Girino  la  corona  per  loro  • lo  non  oia-  quando  Pietro  vidde  Chriito  inginoc  * ^YéUtes 
fiiuoqucilo  ricorfo,  & deuota  cirimo-  chino,  fi  alzò  da  federe,  & c^c  inci  jg^ 
nÙT.fnaqacftc  fono  opere  mendicate,  tatocotrcua,cfaltaua  nel  Cenacolo 
^predate.  Digiuna tù, ora tii, recita  gridatido  ad  alta  voce. .Afa» 
la  corona  tiì,  altrimenti  ti  (ara  lifpofto  tmhifeda  ut  diermim  Ntnltnmii  mi. 
iVi/«aw-Bifogna  farli  lume  col  fuo,  hiptduui4ierKum.  Ma  a ouefta  re. 

& non  con  l’opèrc  predate . Mafenti.  pulfa  gridò  Chrifto.  le  » 

.te  vn'alira  rifpolla  Non  fù  manca-  nen  h^tbii  fOriem  mecum . Se  tu  non 
incntodcllc  Vergini  ftolte  in  non  an-  ftcnderai  il  piede  non  hauerai  parte 
.tiare  incontro  allo  fpofocon  l’olionel.  »cco,fermi  per  giatiaquelli,chc  fiati- 
le lampade , ma  Terrore fù,thc non_rf  nosùfadifpuu-  O io lon predeflina- 
.«ffrettornoi  partì:  ma  lentamente, & to,onanrqn  predefiinatoSan  Pietro 
licpidamcntecaminotno  per  viaggio,  era  pur  predeftinato  , contutto  ciò  * 
.&ueròarriuorno  tardi  allo  fraonare  Chriftolomiuaccia  di  fcacciarlo  dal 
«Iella  candela  :Hora perche  è neceffa.  Paradifo  : fc  era  picdeftinato , che  ti. 
rio  per  atriuare  alle  nozze  della  pte-  more  potcua  baiicrc}  io  non  cerco 
•dcfiinatione,affrcttarfi , & follecitarfi  pii\  là  . Certa  cofa  e,  che  fc  Pietro , fi 
con  parti  delle  buone  opere  , per  tal  volfc  faluare,bifogno,chc  ftptidcffqjl 
.cagione furono cfclufc,& ributtate, ac  piede.  Infcgnandoaroi, chele, bene 
nfieflò  Tetto  pare,  che  Toflcrui . Nt>-  Dio  sralzò  dal  Ciclo  , prcxlcftino  alla 
^ ^ ver»  veiuunt  ,&rehqrè  virgmts  gloria,&  fi  cinfc  della  nefira  carne , 5c 

Jicetitej  : Demtnt  Domine  uftn  nobis  : votò  il  fuo  fanguc  nel  vafo  della  Cliic . 

tlle  reffondtm  01$  : nefcioviu.Kowe  fa , & lauò  le  noftre  colpe , per  dare  a 
l aductbio  Noutjfimé.  quafi  dicclTc  : noi  il  gloriofo  fine  della  predeflinatio- 

perche  fiere  fiate  tatdc,&Dcgligcnti  al  ne,adognimodocncccflario,  che  fi 
vcnirc.però  ncai  entrerete  in  Ciclo . cflcnd.i  il  piede  della  noftra  coopera. 

Et  fi  mi  fi  dica.  O io  fono  predetti  tionc»alti  imcnti,  parrew» 

nata,  oitón  fon  ptedeftioata  , /e  fono  «wfwiw.Scntiamoqueftadctcrminatio- 
prcdeOànaia,  mi  falucrò , fc  non  fon^  ne  nel  SacroConcilio  TridcntinafclT-  Cenci/, 
predeftinata  mi  dannerò.  Aqueflovi  6cap.i3  Tomfifiiii  Deim.tcìlio  fmaf,  Tridèt. 
replico, che  la  prcdefiinauone  compie,  ftmam  fy  im  collocare,  & refontre  omini  JelJ.6.  e. 
.iz.EtqnoMd  confecntieiKm.  Sta  nelle  de  beni . l'erunumen  quife  exQ.mant  u. 
eCux  i 3 noftre  mani,&  include  la  cooperar  1 o • (lare,  videani  ne  cudanr,  O’  cnm  umore , 
ne  della  parte  ooftratEt  le  non  li  muo-  (*r  tremore  fMtttemfuam  operentnr  m la. 
uonoi  partì  dclToperc  conforme  al  benb»i,invigiliji,inelemcfiiiu,  Crera- 
óctto:  StMiei erant  fedei nofin.ne  iti'  i.embnt.  Evero.che  la  predeflinatio- 
coii(tadtì\inDomiunDemtmibimiu.  ne  antecedente  (là  prccilamcnte  nella 
.EiaminìatOovnpaflrQ,  j quale  ftringe  volontà  di  Dio  : ma  la  cor, fecutioned’ 
.ttflaiquefti  ceruclli  inquieti.  Il  Gi«>-  c(Ta (là  anco  nella  nottracooperationc, 
uedì  SaiHO  ChtifìooelJa  lauanda  fece  & per  e fi  deue  (empte  temere, & tre* 
molte  cerimonie.  Si  ahò  dalla  cena  marc,&fcDiofic(lotircuclaflc,  che 
ilcirAgnello  Paf^quale,  eana  . fei  predettinato,  & confidato  in  quc. 

òifpogliò  delle  V etti,  & fi  cinfc  va-»  fio  non  farai  bue  neopere,  non  tifai, 
.grembiale.  PofnttfttJh»itnia  /hay&  uerai.  Co  fi  d i fu  a bocca  d irte,  Dio  io-» 
ìlmteofepracinxa  Votò  con  le  proprie  E*ccbiclcap.?3.£i//  qaod 

jttani  l’acqua  nel  catino . Mifitaquam  vtav.oee,  a-\e*n^/ui  inérftitia  fyafe.  £^fe-P 
' ui».pel^fitdopp#.coinaiiaò  a Pietre,  (eritjntqu,/^emi‘n.mqpJ4(ii.fifamo- 
tbc&C9Q»BeicÌcitpc  ,6c  fifcalzane,  rttnr. 

£cfiendcfldil  piede  .perche  lo  volata  tEt  non  folociòs-intendc  dclToperc 
, tauatc  , pie tioftcm  s cppoic-  Non  obiigate,&:  di  prtcctto,  niaanco  dell* 
locnla te SigiuwcaeiuQ itasi  mal  crea-  opere  di  lupercrogai ione , odi  jConfi. 

•o  .dacomp&tMrc  w»tol*.talc . AV»  giio.  Ofsetuatti  mai  la  cagie'oc , per. 

che 
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che  nel  .giorno  dell’ Afccnfi«neChrifto 
volfc  l'alire  in  Cielo  monte  Oliiic  - 
to,e  non  pitWofto  d.il  monte  Sina,  o 
CarmdOjO  Libano,  o Tabor.  Ami  per 
eterna  memoria  nell»  piata  di  mar- 
mo , donde  Chrifto  ipiccó  il  piede , vi 
reftorno  i.npretje  le  me  pedate,  & vi  (ì 
veggonb  fino  ài  prel'f  me  .giorno  : Sc  fe 
bene  i peregrini  per  diuotionc  radano 
la  pietra , noivJimeno'.qtiaiì  animata  ) 
ricterce  (einpre  nel  (no  priftino  cITerc . 
Sm"  1 1 narra  il  Catdirtal  Baronio  Tom. 
i.Annal.fbl  »ij  lacagioneperclic  fa- 
liffe  dall’Olmeto,  fi  pcfd»cn  piede  di 
'*  q«e1montefudòfangnc,laqualeat- 
jioncfuopcradicortcfiaidr  di  l'opra 
erogationc^  che  però  tutti  i tormenti 
di  Chrifto  furono  profetati,la  guancia, 
ta  da  Michea,!  flagelli  da  £faia,la  vJio 
ceda  Dauid:  ma  il  f«dor  fanguigno  nò 
beb^  profetia  antpcedpite , attefaclie 
fi  attiene  raciamcnte  volontetia  di 
Chrifto,  Ef  ecceffodi  Ina  correiìa,  & 
come  tale  fi  lodato, e .gradita  eftrem.a- 
mentc  da  Dio . F.t  San  Epiphanio  He- 
Ep.fJfr.  ref  (‘9-douc  Ic^gc  S.Luca  25.  Afparutt 
69,  et  ylniel «/ 14»  f»nmt  r>'»»,clpone,  €9n- 

fortébiit  tum glori fìCitndoìO'  benetUcendo 
Domwum  >n  itth  miracttlof*  tiihoH»  con- 
fientem.  Onde  daqiiefto  liK^o,  doue 
fiidò  fangiie,  volle  0«!irc  al  Cielo , per 
dimoftiarc,  che  non  vi  è cola  piti  ic- 
ciir.a,chc  ci  Ip  nga  il  piede  verfo  il  Cic, 
lo,  quanto  la  prodigalità  dell’operc  di 
|bpracrogationc,tattc  dall’anima  prcr 
desinata. 

Come  all’Incontro  h'  mancanza  di 
quelle  c contralcgno  di  dannationc  , 
Verità  infallibile  visita  dalla  bocca_^ 
dcU-ilUllbChnfto  in  San  Marco  tap. 
ii-Cammana  d Signore  per  viaggio 
ni  mczio  inuerno,  &:  lì  moriua  rii  fa- 
me. vede  vn  fico  di  lontano,  corre J, 

e (lendc  la  mano,  & non  ne  troiiò  pur* 
vno  per  il  c+ie  venne  in  tanto  Incgno , 
eoe  lomalediOr  in  fvmpitcrno  , &C  lo 
fece  leccare.  Nnnqoam  ex  te  nofctuur 
'aì/u.i  I frufln»»  wfenfpiiernitm.'Lo  dice  anco  S. 
ty  M<»;.  Watt.  c.ap.  li  Ohimè, che trudcltl  è 
li.  " quella?  che  colpa  di  quel  poueio  fico 
innonhaiicr  fruiti  s’eramotidi  lla- 
gione  in  tempo  d'Iiutcrno.'  & il  mede- 
limo  Tello  raoucrte , che , A'ort  trut 
temput  feomm.  Di  più  a che  fi.uc  andò 


Chrillo  a cercar  fichi,  fc  fapeua  non 
doucTBCirouare?  RTpondcGrifoflo»  or  0.14 
mo.  Hom  i^7"neprr4rM,cJ'  Donni 
num  pnfcimr.  T n tbfeqnent,ÌS‘ filmi  Dn 
fogmotur  Qijcft’albcro  era  piant<-4 
dell'huomo,licuifruni  tono  le  buon* 
opere,  con  che  s ingralfa  , e fi  Ibftenta 
il  figlio  di  Dio,  & fe  bene  era  fuori  di 
(lagione,ad  c^ni  modo  afFaramato an- 
dò a ceresrui  frutti,  & non  trouandoli 
lo  maledilTet^rcbe  huomo , che  tocco 
dalla  man  diDio,percauarc  la  fame  al 
runCreatorc,non  fi  fdegna  rendere  vn 
frutto  fuori  di  fiagione,  fia  maledetto 
in  fcmpitcrno . Venghiamo  alla  prac- 
tica,8c  parliamo  in  Termine.  Il  con- 
fclTai  fi  vna  voira  I anno  , coinmuni- 
carfi  la  Pafqua, digiunar  le  vigilie  a , 
vdir  la  Mcrfa  nelle  fede , fon  frutti  di 
Magione  obligaii  a Dio  per  precetto  , 
mach’vna  Kcligiolapredellinata,  fia 
di  continuo  tocca  dalla  mano  di  Dio 
con  prodigaliudi  benefici j.  c che  non 
fi  fdegni  darli  qualche  frutio,anco  fuo. 
ridi  (tagione  , confdTandofi  fpcfso, 
comnuinicatidoficon  frequenza,  di- 
giunando altri  giorni  per  dìuoriore  , 
alcoltando  la  Melsa  qualche  giorno 
feriale , portando  cilitio.faccndo  difei- 
pline.c  die  voglia  con  Dio  Mare  a tur- 
io  riqote,vi  dico,  che  qmiraniina  tale 
fari  maledetta  in  Icnipiterno . Gran 
differenza  fà  vn  mercante  nel  vendete 
a vn  geniil’huomo„\  a vn  contadino . 

Nel  vendere  al  gciitìrhnomo  moltra  • •' 
diucrfe  pezze  di  drappo , damafeo , o 
di  velluio,&  nel  fine  li  da  il  migliore  , 

& nel  mifurare  glie  nc  taglia  quattro 
dita  di  più.  Ma  quando. alla  boticga 
capila  yn  contadino  pcrvcftirfi,il  mcr, 
carne  ù vedere  la  più  cattiua  pezza, & 
iniiura  Icariamente , & poi  con  le  for- 
bici taglia  tanto  ralente  -,  che  à pena  li 
di  il  (uodoucrc-  Vtllidi  Chriilo  fo- 
no le  buone  opere . /ndmimim  Domwu 
Iffum  C for./fw«.  Et  mentre  nonfe  li  fà 
cottetiadiqualche  vantaggio,!! matta 
da  Vdiano.g  da  contadino.  AqueMo 
conlìglio  .allU'ieOirifio  in  S.  Matteo 
C 25  ,V;  tc  e.ngairtnfitrit  mille pofjut , 
de  (t  rutUv  aitatiti».  Se  tu  paghi  vn_j 
faceIirtM),che  lacda mille  paia  per  tc, 
non  li  delie  rinctcfccrc  fame  due  di 
più  di  fua  cortefia  , perche all’hora  fi 

lev- 
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fcraitio  fari  più  compito,  & perfetto . fopra.i  fiori  naturalii&lc  mofclic  fopra 
Quando  l'vcceljatore  catica  la  baie-  i fiori  fintir^he  fopra  la  tauola  flauano 
Ara  con  la  corda  lenta  > piglia  la  mira  dificfi.il  che  vedute  da  Salomone  diiTe, 
più  alra,e  non  ditittameme  al  lcgno,al  li  fiori  douc  fi  fono  fermate  !■  Api  fon 
trimenci  colpirebbe  più  a balTo.:Lacor  vcrì,e  rcalhma  gli  altri  doue  fon  pola- 
(ia  della  noflra  carne  come  fragile  léca  te  le  mofche  fon  finti, ^ apparenti.Dcl 
e fiacca, 8c fé  il  Cbriftiano  piglia  la  mi-  cui  giuditio  ftupita  la  Regina  ,dilTe  3.  _ 

ra  perdrittaraal  fegno  dell  obligo,  c Keg.  io  . JVtqitii»eduif/irtnuHciMéifi  3*  «'i- 
del  prccetto,calerà  a baffo, e non  colpi.  »w»Jb;.Et  fù  ottima  refolutione,poichcla 
ri  nel  fegno.  Adunque  è bene  pigliar  la  perfona.che  fi  ferma  fopra  i beni  finti, 
mica  più  alto  da  vantaggio, &cofi  col-  &apparentidi  quefto  mondo  fari  mq 
pira!  lìcuro,v.g.cbi  vuole , che  li  riefea  fca  vile,&  molcna  dell'nferno.Ma  qui 
afcoltar  la  Meffa  ogni  fcfla , fi  auuezzi  do  fVarà  intenta  , e pofata  fopra  i fiori 
fencirla  anco i giorni  di lauoro,  chefe  CelefH,&  veri  benidcl  ParùliTo,&a 
non  fa  cofi,fallirà  il  fegno,&  lafcierà  di  queli  inuoleri  i fuoi  affetti , fegno, che 
fencirla  qualche  gi'ornodi  obligo  ■ Chi  faràApe  ingegnofa  per  fucebiare  il  me 
vuole  digiunare  le  vigilie  comandate , le  faporito  dell  eterna  predefiinatione. 
pigli  la  mira  più  alta , & digiuni  quaU  Cofi  canta  la  Chiefa  a nonore  di  S.Ce-  OffìeS 
cbcgiornoperdeuotione,chcintalma  diia,BeaiaCéciliafAmuìa  tm  Dommt  , Cted. 
nie  la  afiìcurerà  il  premio  della  prede-  quafi  jif  is  tibi  /trgumetttofà  deftrmt . 
flinatione.  Beate  dunque,&  fortunate  Religio- 

llI.Terzo  Contrafegno»per confegni.  fe.che come  predeftinate  nel  libro  dsl- 
re  la  pioggia  della  Dtuina  predeftma-  laviufono  aferitte  , poi  come  fante 
tione,ea  lomiglianTa  del  Bue  .alzar  la  di  Paradifo  faranno  adorate.  Se  ritteri. 
tefia al Cielo,& lodare  Iddio, ./fdcM-  te.Scriuc  Aieffandto  ab  Aleffandco 
fitendum  nomini  Dewm/.Quando  fi  ve-  vna  cofa  notabile  delle  Vergini  Vefta- 
de  perfonacon  la  tefla  bafla  , & fiffa  a li(chcaquel  tempo  erano  fanciulle  1 i- 
beni  della  cerra,fenza  alzarla  a cótem-  tirare  in  congregatione,  come  fono  le 
piare  idilati  del  Paradifo,e  fegno,cbe  nofirc  MoMachc)chc  t Romani . Ami. 
oonèpredefiiflata.  Sentire  belliflìmo  chi  lifabricornovnTémpiofamofo,  a 
cafo  riferito  da  Rabtnihebrei.La  Regi  torno  ni  quale  neldi'dentro  fiauano 
naSabaintefa  lafamadella  Sapienza  bcllilÌSmiAlcari>Sealdirirapecco  di  ci- 
di Salamone , l'andò  a vifitarc  con  bel.  afciin"  Altare  era  vna  lampada  accefa, 
liflìmiregali,&  fece  diuerfe  prone  del.  ma  però  nell' Altare  non  vi  ftaua  ina- 
la Tua  fapicnza.  Et  tra  le  altre  ,vnache  magine alcuna.  Ondschìcncraaanel 
fegue  . Raccolfe  nel  fuo  giardino  va  Tempio  a vifitare  gl'Altar  i,8c  non  vo 
mazzero  di  fiori  naturali  ,&vn' altro  dcua  immagine  alcuna, fi  ftupiua.'OU 
ne  fece  fimilc  con  arte  di  ricamo  latto-  non  hai  immaginc;a  che  fcruano  que- 
rato  dalle  facrc  donzelle  , &arriu.ira  fiialtari,&qucRe lampade accefe,a_» 
alla  prelctTza  dì  Salomone , con-quefii  qncfto  rffpondeuanoiche  non  vi  pone- 
due  mazzetti  di  fiori  alzò  il  monto,  & nano  imraagini,pcrchcs'afpetta  iù,che 
diffeSauioRc,dal  mio  giardino  Itò  por  moriffero  le  vergini  Véftali,chcdcntro 
tato  vn  mazzetto  di  fiori  naturali  , & habitauanojquali  perlagran  fantitìdi 
vn*altrodi  fiori  ar(ifìciofì,&  apparet»-  vira, che  tcncuano,doueuano  doprola 
ti.Horafc  VoRraMaellà  faprì  indolii-  lormorcecomc  facrc immagini  fopra 
nare,&  defeemere  fcBza  tocca  rU, qua-  quelli  Altari  cffcrcolocatc, Se  come  sa- 
li fono  i nacorali^  quali  i fìnti,pcr  cer  te  di  Paradifo  effere  adorate  .Et  pure 
to,chcgrandiffìmatarà  lavoRraSapi-  erano  Vergini facrificate a gWdoli,^ 
cnza-Salomonc  accettò  la  prepoRa , & dedicate  » »lfi  Dei-  Tanto  più  le  Rcli- 
fta  tanto  fece  porcate  mi  fala  vn’eluea-  gioie  dedicate  nel  Chioftro  al  vcropiq. 

Fìodi  Api,doue.aBcoperlacaldafiagio  faranno  vita  fama , olferuamioi  ci- 
ne  Rullano  molte  mofche,  &quÌHÌ  al-  taticontrafegni  , faranno  come  bea- 
landò  il  coperchio  dell' Api , Scvfcite  te,Sc  ptcdcRinare  di  Paradilo,  adora, 
fuori  tra  le  mofche  fi  mefcqlotno,&per  te,  & come  iramagini  facrc  , ripoRc 
lafalavolando,al  fine  1.  Api  lipoforao  neiTetnpiofacioaelCielò,Sccantanr’ 

''  N do 
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• do  diranno  ai  punto  delia  morte,/»  Mciinoper  rendere 

, mum  Domtmtbnmu , Ma  bifogna  »cbe  che  deuote  ,(2r  (gementi 

nella  prefente  vita  fì  efercicino  in  opere  Amfusfum  Védde  , qkOwam  inuenir 
virtuofe  ) arcolcandoconattentionela  deplijs  tms  emhnlamet  invertr»- 
Dtuina  parola  , affretandofì  con  feruo.  > ficut  mandatum  aocepitmt  à Petre 
re, & foli ccitudine  bene  operare, &fìr>  £ptfi,i,/cMms  , SctiueSin  Gìooznnì 
(andò  la  mente  a beni  del  Cielo , col  diT.  a yna  Santa  Donna  chiamata  Eletta, 
prezzare  affatto  le  cofe  mondane,  Ck  cui  l’EuangeliOa  da  titolo  di  Signora,, 
cranfitorie . Altrimenti  » facendo  come  Eteiìe  Dcmine,  6c  (eco  fi  congratula,  Se 
rueniiirate , Se  tapine , In  vece  d*  habi-  ralegra  di  figliuoli  della  Tua  fami^lia,chc 
tare  nella  cafa  del  Signore>faranno  fem.  cofì  fanti , Si  buoni , haueua  ritrouatt-* 
piternatc  ne  Ili  eterni  horroridell*infer«  nel  feniitìo  di  Dio,  C?4«ri/io  94^^ . Di- 
no , di  di  loro  far»  auuerato  il  detto  del  fiefib  vfiìdo  di  congratulatiooe»  mi  par 
Salmo  ^o.Sicuf  ouej  in  inferno  pofiu,  potere  Daffare  con  la  madre  commune 
SaU  4^,  fnors  depofeet  eos,0‘fepulcrn  eorù  donm  di  queno  Collegio , & di  voi  tutte  facrc  ' 
illerum  m eternum  •>  Dai  che  Dio  ci  li>  Verginelle.  Attcfochc  fé  è vero  ciò,che 
beri  ; & a noi  tutti  conceda  la  benefi.  nella  vifita  ho  veduto,  fiere  cofi  buone  a* 
data  del  Gelo , Se  lieti , & contenti  dir  perfette,  che  con  trabocàte  letitia  puffo 
poflìamo  * In  Domane  Domini  tbimus . cantate, C7 auifus  fnm  velde.Mì  refta  fog- 
Reliqua  vt  fupra . Nota . Che  liScrmo-  giungere  con  l'iftcffoGiouanni , Hunc 
ni  per  render  la  vifita  a Frati , che  fo*  t'og»  te  Dominé,vt  dtligemut  aiterutrum,  • 
' nodaly.  finoalid.  ÌDclufiuc,  fepofibno  & hec  eji  chantas  vt  embulemus  fe. 
applicare  per  rendere  la  Vifita  »Mona-  enndum  mimdaee  e;«/ . Vifiaa  cuore 
che.  Mutatis  mucaodis . dee.  tra  voi  medefime  i*amote,&  la  carità . • 
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Toaam  yifitatiwem  tmmpacem , J{onaudiretur  vltra  hti  quitas 
in  terra  tua  j occupabit  falus  nrnros  tuos . Ideo  Utamini , 

& ExuUate  . £fa.-  cap.  60; 

« Se  cap.  66é 


O V E N D Q in  quefio 
pn’BK)  ingreffo  manifefia- 
re  a voi  Padri  » &.Fratei- 
li  Faoimo  mio  , Se  l' Ot- 
tima volontà  , che  tengo  di  coopera* 
re  al  commun  beneficio  di  qoefia-i* 
gloriofa  Proaincia  , mi  fon  venute^ 
alla  mente  le  citate  parole  del  gran 
Profeta  Efaia  , qualle  in  femenza.^ 
Gommone  de*  Carolici  s'  intendo- 
no della  vifita  , che  far  dotieoa  il  fo- 

c ) 


turo  Mcffia , & di  tre  principali  elet- 
ti, ebe  cagionati  hauerebbccon  la^ 
fua  venuta  . Primo,  che  apporterebbe 
la  pace  ,<come  pure  1 anontiò  nel  primo 
tngrefib  la  notte  del  Natale  Giona  %n 
MtjfimiDeo  , Cr  »»  terra  pax  ho- 
msmbftr  botta  voiuntatu  . Et  di  quefio 
intende  Eiàia  . Penam  vifitationem 
tnam  paeem  . Secondo  r che  fcao- 
cellerebbe  1*  iniquità  del  peccato  . 

Nam  oftdtetffir  m^tam  t»  terra  Rm.6^ 

tua 
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tua  . CoBie  in  fatto  fiì  cfcquito  nel  ta>chefaràil  Mc(Tla,faràtantogracto- 
ptugiclfo  della  fuavifìta»  quando  t*e>  fai&  tranquilla,cLie  aporterà  pace  , • 

iHs  heatnefttrfirmiicriictlìxtuefi  , de-  quiete  a tutto  il  genere  huinauo.  A'' 
/fnaiur  ecrpiij  j/eceait . Terzoi  chc^  imitatione>di  qucfto  fignore.  in  pura 
ci  iafeietebbe  la  falutc  della  gloria.^  , verità  «altro  nonintendo  nello  fpirito 
aprendo  il  Paradifo  . Occupai»!  fatue  mio,chc  fecondare  la  conditió  di  Dio . 
rmuroJtuet  . Et  quello  fi  veriHcò  nel-  Et  fi  come  nelTiino  può  dire  qucAo 
l’vltimo  cgreffoi  il  giorno  dell’ Afcen-  CommifTarioémio,  Hiò  cbiefloio«  ò 
Sol.  6y-  fionc«quatido  ^fctndtnt  Chnlhu$nal-  è (lato  màdato  a mia  in>lanza:nia  (o  n 
[um^aftmam  dux/t  captmtatem.lE.x  però  Co  milTari  o mandato  daDio>infp  irato 
inuica  tutti  a rallegratli  ,&  giubilare , nella  mente  de'Superiori  maggiori  Co 
Meo  latamtm  , C exultate  . Quefio  E mi  sforzerò.  &fludieròd' imitare  la 
niedefimo  feopo  mirare  ogni  Vifìta*  proprietà  diDio«cbcnó  ha  partialità di 
tote  attendendo  nel  primo  ingrelTo  al.  pcrlona  . Non  tfi  ferfonamm  acceptto  Celef. 
la  pace  della  Prooinaia*  & reconcilia-  apuA  Dtum-  QueR'è  che  per  efercitare  c 
rione  de  graniroaniiSecoodariamcote«  l’officio  di  Media  > in  fard  huomopi- 
a sbracciarfi  nel  corfo  della  vifita , per  gliòcarne  humaua  dalla  cafa  d’Ifaia  , 


riformar  gl’abuQ  fcancellar  l’iniquitài 
& sbarbare  le  trafgredìoni  • Et  final, 
mente  ncll'vltimapai  tenza  deue  lafcia 
re  la  falutc,  che  fìgnoreggi , eleggendo 
vn  buon  capo  alla  cura  del  Tuo  gregge . 
Ma  fermandomi  in  quello, che  s’alpct* 
la  airingreflo,&  nletuandoal  fuo  reni 
po  il  l'iiuancted’arrà  a prima  viRa,cbe 
la  mia  venuta  debba  apportar  malen- 

’ conia,&  non  a llegrciza . Poiché  viil* 
Fraticello defcttuofo,come  fon  io,vcn 
ga  a vietare  vna  Prouiucia  di  Padri 
zclanti,oderuanti,&:  pcrfetti,che  mag. 

I gior  meftitiaf  Che  vn’  bomicciolo  im- 
perfetto,comandi  a vna  Prouincia  tan- 
to cclcbre,&  faniofa, colma  di  foggetti 
eminenti, di  Predicatori indgni , &di 
Teologi  fublimi,che  maggior  maicnco 
niai  che  vn’impcrito,  & quad  nullo 
efperto , fia  deputato  alla  carica  di  Re 
ligioG  di  tanta  prudenza,  & merito,  & 
grauità  ,1  ch’hanno  gouernatc  Prouiu* 
cie,che  maggior  dilguflo.  Nondimeno 
per  altri  nl'petti  vi  doucte  rallegrare, 
«S:  particolarmente,  perche  altro  non 
liaucrò  per  feopo , che  la  pace  vniuer- 
1.1  le,  & la  communc  tranquillità  della 
Prouincia  ■'  Et  perche  la  pace  G gene, 
ra  , & fi  confcrua  nella  Neutralità  « 
Equità,&  Carità;  Sopra  quelli  tré  Paf. 
ii,appoggicrò  la  ViGta,6c  fonderò  tur  > 
co  il  mio  dtfeorfo . 

. 1 Prima  Bafc  è la  Neutralità  . Pe- 

ìJto.  ^ vifitatienem  tutmpaccm  « tdift  c/i- 
tu.  /j,n  ig  grattefe  , l'acem  , requiem- 

q II  filli  prafiand»\  tir  quetam  , ùT  tran- 
qu.Saat  miam i»;a/.E(poneDionifioC3r 
CUlunPiquali  dii  clic, il  Piofcta;  la  vili. 


Egredtttur  vtrga  de  radice . lede  è l’i- 
flciro,cbe  Ifaia,&  ambedue  fono  inter.'  EfaLii. 
pretati.fni  l'ente  (come  fanno  i meta- 
Gfìci)c  crà  feendentidìmo  vniuerfalif- 
Gmo,  & comtnunidìmoa  tutti  i ge- 
neri, & fe  bene  comunica  la  fua  entità 
a tutte  le  cofe , benché  minime,  & con 
modo  più  perfetto  G ritrouiin  vn'indi- 
uMuo,clie  nell'aliro,con  tutto  ciò  non 
fi  ridringeajgenere  particolare  : Hora 
da  quella  cau  volfc  prendere  carne  il 
Media,  per  dimodrar,  che  comune , & 
vniucrlaJeeffcr  voleua  a rutti  lenza  re 
flritione  di  pcrfonaalcuna  Et  tale  in 
Effetto  G dimoflrò  in  prattica  $•  Giro, 
lamo  f f .in  louinianum.cfaminando  la 
cagione  perche  Chriflo  adegnò  il  Pa- 
pato a Pi  etto , & non  a Giouanni  fuo 
diletto  Beniamino,  & parente  . Rif- 
ponde,chenon  volle  dimodrar  quella 
partialità  in  preferirlo  a Pietro,per  nó 
metter  gclofia  , & dilcordiatrali  A- 
podoli,  fapcndo  chenon  v’ccofapiù  CWeì.l 
contraria  alla  pace  , quanto  la  patti-  i,« 
colati  tà  de'  Superiori . Magifferbenitt.,  uin. 
quitceaficnemturgijdtimerai  auferre  di- 
fcputu,tn  adtlefcenUM , quem  diiexerat 
etufampraùerevtderetur  tmtidi-  Adel- 
fo intmderemo  vn  fcCTcto  lpccialt_jj 
delia Trasfìguratione  di  Chrido,  in 
San  Mate.  17.  douefalenJoalla  cima 
del  Tabor,  con  Pietro , G iacomo  Gio- 
uanni, Se  lalciandogl  Apodoliapic- 
didd  mòce,tra  le  turbe  plebee,Alli  tre 
.Ioli  fù  concedo  per  (ingoiar  priui  egio 
di  veder  quella  Diuina  faccia  gloriola, 

& rilpIendente.Et  doppo  ùnico  lo  Ipec. 
taccio, con  gran  rigorc„comamli)  a cir, 
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!/<»/  tt  fioo  rcuHafiTero  ta)  vi'fio- 

■' /•  ne  , finche  non  fiifTc  rcfufcitato  . JVe- 
minid:t(ritis  v fiomm,  donecfìtius  ht- 
m mi  d mertuts  rtfwg»t  Che  importaiu 
a Clirifto  cofi  muto  filentio  , & cofi 
ftrerta  recrerczia,nó  era  mcg'io,chc  gl' 
Apoftoli  publicalscro  vna  tanta  gloria, 
in  tcftimoniodclla  Djuinità  diCTirifto, 
^ f.  acciò  fufse  tenuto  in  maggior  conto  , 
uamtj.  & eftimationc  nel  popolo  . Rifponde 
Crttrw.  Damaiccno,citato,inCatena,iV«  curda 
Alai,  ij.ahsrum , nonvrdtram  ; fubutrttrtn- 
tur  adtnfltìM  , & ut  Prcditir  incture- 
tur  ad  if!M!du  rabtem.Sapca»  Chrifto  la 
(orza  della  partialita,chc  l’approuatio  • 
ne  di  pochi,  c la  reprobatione  di  molti. 
Paucorùm  elefìio , cateranm  efi  nerfit  , 
& perciò  nafeonde  la  glori.a  del  Ta- 
bor,&il  fa  uorconccfso  a porcili,  ac- 
ciò gli  altri  cfcliif!,  non  fi  concitafsero 
afdcgno,&iniiidia,&:di  tal  partialiti 
Giuda  non  pigliafsc  occafione  di  tra- 
dirlo,cfsendo  la  partialità  madre  della 
dilcordia . 

E verità  infallibile,  che  la  partialiti 
infanorire,  &cfaltarc  alcuni  pochi  è 
occafinedi  perderne  molti , che  volta- 
no le  (palle  perdendo  la  confidenza  la 
rpcrar.za,c  la  dcpcndcnza.Ritorniamo 
, j alIaTransfigurarioncdiChrifto-Finito 
' • il mirterio,&  di fcc(o  dal  monrc  (c  li 

proftrò dinanzi  vn’huomo  , & li  difsc 
Aiiftrtrt  Filio  mìe , quia  lunaiicus  tfl,  ,-r . 
tuli  eum  di/cipuhs  tuu  , cr  mn  potutmrr, 
cerare  e«w.Chn’fto  incontinéte  lo  rifa, 
n'’,Sc<li(acciò  il  Demonio  có  maraui- 
glia  di  tutti  All'horafecretamcnt  iDi- 
Iccpoli  intcrrogorno  Chrifio , Qiiare, 
fiat  non  potuimuj  tiare  lUum  . Sopra  il 
qii.il  fatto  Grifolìomo  Hom.  58.  affer 
ma  ,clie  li  Difccpoli  haueuano  di  già 
liccuutada  Chrifto  la  poteftà  (òpiai 
Lemoni,&  in  vcdcrcKhe  non  haueui. 
no  potuto  liberate  quello  indemonia- 
to , dubitò  d’hnucr  perduta  tal  gratia 
d.it,'.li’  da  Dio,&:  in  loro  reflòdiminui 
ra  ia  fiducia,  che  l'olcuano  haucre.xfc 
• irtf.  (ef.rAhl  Difcif'.'lt  a Domino  foitffatem 
/re.58.  /irrdM  n;  imm.wdcriim,& quia  obLuum 
. i fan.  demoni  acum  cu  rare  non  patuerunt , vide, 
tur  , qued  in  dubita/ lonem  deuener.nt  , 
ne  forte  gratiam  ,qux  rr.it  eis  tradita., 
perdidi/fent  . Hoc  Sanf  Hilariovà 
cercando  fopra  San  MatM7,chi  potè. 
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na  hauer  dirainaira,é  indebolita , o le. 
nata  a gli  Apoftoli  tal  virtù , fc  gratia  *7’ 
di  tar  miraco!-',&  di  fcacciar  i Demoni? 

I pondeHilano  , Demmo  in  morte  • 

f^orante.dnpfi.ctmTurburefideM- 

tibut  , quidam  lorper  torum  fidem  re. 

La  virtù  di  farmiracoli.non 
fadimmutanegl-Apoftoli,  che  fumo 
preseti  alla  transfiguratione,ma  negli 
dinH  i-eftornocon  le  turbe,quali  ve. 

ru  fi  '"^».“orui,Scloro  rimafti  ef- 

clufi,&  lafciati  da  bàda,&quafi  dilprez 
‘ ’•  confidema,  & rcftò  in 

loro  diminuita  la  fede,&  percófequcn 

h.efsendo  veriHimo , che  l'cfaltatione 
di  pochi , è occafione  agli  altri  di  per- 
der  la  wfideza  Et  fc  bene  quella  pania 
lita  inChril^,fù  ■■n<ftcrio,;nondimeno 
auuertino  i Prelati, che, tue. 
tho^aterorum  efl  euerfio,  & però  abbor. 

I iJchino  la  parnalui , & per  i crminc  a. 
codi  buona  politfca,abbracinoindiffc- 
rctementc  tutti,  & non  fi  reftringhino 
pmavnalattionc  , cheall’alrra  , ma 
/uxtapropertionem  mer, torum  . Si  mo- 
ftimo  communi  , & neutrali  con  tut- 
tt  , cKcndo  la  neutralità  madredella 
pace  . 

^ Non  vi  èrofa , che  più  fp, -accia  a.^ 

Chrifto  nel  Prclato,ÒVifitatore,quan 
to  la  pamalità  ,&  Dio  liberi  vna  Pro. 
umeia da  vn Cómilsario appa (lionato 
o partialc,clic  fe  nc  venga  con  volontà 
“^‘^‘^tminata  di  fauorire  vna  parte  , A: 
sbj  far  l’atra.  Attédctea  vn'*ciuezza 
gpdc  di  Tcrtiill.  de  relurreftione  car. 
iiis  cao-zo.ftàdo  Chrifto  vicino  a mor- 
te tu  rpogliato,&  le  file  vcfti  furonodi 
«Ile  m quattro  parti , folo  la  velie  in- 
confunlc  rcfto  indinifa,&  li  gcttornolc 
fotti  per  dacia  a vn  Iblo  . Onde  quella 
vltiiua  anione  fpiacque  tato  a Chrifto, 
che  |««n«  de  gli  acerbiffimi  dolori, che 
fenrilsc  Chrifto  nella  Aia  pallione  , 
come  lo  noto  Tertulliano  . fortem  m 
tttfl‘met,to  peli»,  t(i  . O lefiis . Il  pof-  TertuL 
Cbilcch*  in  tutta  la  paftìone  diCìni-deRe/: 

Ilo  non  ni  fu(sc  punto  più  dolorolbrai-.r.aoj 

da  cjcciarm.inopcrcfsagcrarc  il  Ino 

tormemo , che  la  forte  geirata  fopra 
la  utfta  luconfutilc.  Maticauano  per 
juiucmura  altri  motiiii  per  ingrandire 

iefuepene  , non  polena  Tertulliano 

con- 
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«onfidcrarc  i flagclli.lc  puntare, le  fpi- 
ne, le  bcfte.li  fputi.le juantute,  li  chio. 

<li,&  l'agoniadelUCrocc,percbe,5or- 
quello  cafo  fù , che  le  fpiiic , flagelli  , 

chiodùfanguclparfo,  & altri  attroim 
patiti, furono  cóitiuni  a tutto  il  linguag 
«io  huraano  , &C  in  beneficio  publico 
di  tutti  fumo  impiegati, 5c  peto  a Chri. 
fio  paruero  dolci, Se  fuaui , ma  la  velie 
-in  confutile  fi  gettò  alla  forte  per  darla 
:a  vn  folo,la  douc  vedendo  Cbnlto,chc 
VB  pegno  coll  ricco  della  fua  Paffione 
fifpatt»ua,c  che  nonreftaua  indepofi- 
to  per  ben  coraraune  della  Chiefa  : co- 
me che  defidcraua , che  d’ogni  goccia 
<iel  fuo  fanguc  fé  ne  faceffe  parte  a tut- 
ti,[per  nò  eficrc  trattato  da  pariialc  J 
mollrò  tato  sctiméto  in  vederlo  dare  a 
vn  folo,che  li  pafsò  l’aninia.L’altrc  ve* 
ili  fumo  diuiic  in  quattro  parti  per , le 
quiccro  pini  del  niòdo»&  il  Tuo  fanguc 
fu  fparfo  nel  mòte  Caluario,fituato  in 
mezzo  alla  terra  habitabilc,  acciò  in  c- 
guai  proportione  iwditfcrentcmcmc- 
ìi  diifondefle  per  tutto  , Se  per  tutti  - 
Et  fino  vn  capello  volcua  fpartirlo  in 
talute  córaunc  del  genere  huiiiano,per 
non  effere cenfutato  con  nota  di  paiti- 
colariti  . Anco  nel  teftamento  antico 
Gcn.i3.auanti,che  Dio  faccife  guela 
13*  gran  donarionc  a Abraniojtfpcttòjchc 
hiircdiuifo.  Se  fpartito  da  Lotti  Ino  ne. 
notcjcome  rauucttc  nel  tetto  - Dixit 
JjemimJ  ad  Abraham  pofiiH.im  dtuifus 
tji  ab  to  Ltth:  leuaiculostuos , cr  vuic  a 
Jota  in  quo  hhhc  es  ad  aquilonem,  O"  mtn. 
tLtm  , ad  Occideniem,^"  Onentem  om- 
nem  terram,  quam  conf  fiat  libi  dabo,  & 
‘ /emmi  tuo  i{que  m fempiurrmm  . 

Ma  le  Dio  era  padrone, Se  non  aobligo 
di  render  cóto  a perfona  alcuna, perche 
non coiifegnò a Àbramo  il  poflcttbdi 
n cuclpaclcuiprcfcnzadiLoth.Rirpon. 

dc01eaftroinGcn.I3•^i^  4.v.  vtderM 

>n  utn.  catn  ex  tmidia  fraterna  grana 

aj.  , . .. I1-_J 


fratrem  occidi[fe  ; ad  promitJendam  ter~ 
ram  Abraha  expe^ann  co  nfnbr,  mt  fepa- 
rauonem  . Iddio  liaueua  veduto  l'ef- 
empio  innanzi  di  Caino;  alla  cui  prc- 
lenias’cradimottrato  pirtialccon  A- 
licl  in  aggradirlo  più  del  fratcllo-Ondc 

l'.ainc,  rdcgnatOjmaifiquietòfinclicnó 

lu  bbe  cccìlo  Abcl.Pctilclie, acciò  nò  fuc 
Otre  ter.  Mom^n, 
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cedette  vnfomigliatc  cafo  con  Abia- 
mo,gli  fece  quella  doaationc  fpeciate , 

Se  lì  moftrò  quella  partialita  in  effenza 
del  Nipote  Lotb;araraacl\rendo  i Pre- 
lati a guaidatfi  deCmili  pirtialicadl  per 
non  concitare  a fdegno,Se  odio  i fuddi  ; 
ti,ettehdo  la  partialiti  feminario  d’inui 
die, di  riffe»dinimicitie,di fattioni,  edi 
pcrfccutibni  . Coli  conclude  Io  fìdj 
feÓleaftto.  Quam  tcculat  'e  debent  ef-  Oletb. 
fe  Domini  in  diflribuendu  borni  , aut  in 

efiendendiifauoribus  nefcUicet  , ex  hoc 

aiioi  ad  imudiam  prtmocent . 

Di  Calano  Filofofo  Indiano  ( clic  fu 
Macftrod’Aleffmdro  Magno)  Scriuc 
Plutarco  in  vita  Alefsandti.Se  anco  i m. 

nora.lib.5.  Annal.lo  racconta . ebe  per 
ammaettt  ir  l’imperatore  nella  ragione  Ale^o- 
di  flato  fece  alla  fua  prclcnzadittendc-  nex.n.s. 
re  in  terra  vni  pelle  cruda  f &fcccadi 
bue, Se  poi  con  i piedi  faliua  borda  vna 
parce,Se  hot  dairaltra,ma  quando  eoo 
il  piedi  calcaua  da  vn’cftiemità,  l’alcra 
s’aUauJ.Et  fe  daU’altra  cftrcraità  pone 
uail  piede,da queft’altra fi follcuaua  , 
ma  collocidoli  có  ambi  i piedi  nel  me- 
zo,fi  vidde  la  pelle  dar  pari.&vgualc  da 
tutte  le  parti  mottegiando.  Se  auuisa- 
do  con  quetta  inuentione  l’ Imperato, 
re, che  fe  bramaua  mantener  pacifico , 

Se  tranquillo  il  Regno, era  di  metticto 
fiate  in  mezzo,fenza  pendete, ''declina 
re  a parte,  alcuna  altrimenti  i Vafalli  fi 
rarcbhonlolleuati.  Se  congiurati  con 
pericolo  grande  di  perder  lamonavcliia 
Ea  magme /ign:^cauit  media  Regni  maxi-  plot,  in 
mi  pramenda , neque  procul  ah  hii  vagan. 
dum  Alexandro  effe.Dlcc  Plutarco.Ci- 
ceronc  lib.i  .offic.afsegnando  la  cagio- 
ne  della  rouinadi  Roma, Se  d’ Atene  at. 
tribuifcil  tutto  alla  partialitì  dc’Go- 
uetnatori . ^1  parti  Cm.um  con/nlunt 
rem  perniciopffima  in  C uni atem  inda, 
ennt  .feditionem , arqoe  difccrdiam'Hinc 
apttd  Athtmenfes  magna  difcorjlia  erta , 
in  nnfira  Repubhca  non  falnmfeditiitnet  , 
fed  etiam  bella  civiltà . 

Chrifto in  S.Matt.vCon  tre  raetafo.  atit*. 
re  l’picgò  la  t'iiidiiionede  Prelati, para 
gonaniloli  al  faie,alU  Cittì,  Se  al  Sole. 
l'oi  ej}ii[alttrra-Vei  ejin  lux  mvndi,nom 
pote/J  Ciuitai  abfconcU  fnpra  monte  pofta. 

Il  fale  è ncc  cfs  ario communc nume  a 
tutti, canto  al  poucro,  quanto  al  lico, 

N 3 an. 
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anco  al  nobile>come  al  pIcbco.Che  poi 
fia  pofto  in  njcnfa  nel  vaio  d’oro , o d*. 
argento,©  di  vcrro.o  di  terra, odi  legno 
poco  imporre , mentre  con  l’ ifteflb  l'a- 
pore condiict  vgnaimcnte  tutti  i cibi. 
La  Città  anch'ella  indiSerentemente 
abbraccia  ogni  perfbna, tanto  nobili,co 
tn’ignobili,tanto  graodi,come  piccioli, 
& (e  per  Icfuc  fìrade  corrono  le  dora* 
tc  Carozze,  & lepompofc  lettighe,  vi 
caminanoanco  nello  ArlTo  tempo  vili 
giumcnti,&  abomincuoli  immonditie. 
11  Sole  parimente  come  Pianeta  vni- 
nerfalecohimunica  a tatti  i Tuoi  raggi 
^ vguaimcnte, illuminando  tanto  i Palaz 

zi  de  gtandi , come  le  cale  dcpDiicri,lc 
capanne de’paftori,  il  fango,  le  piene . 
monti, fcogli, piani,  & valli.  Con  il  buó 
Vifitatorc  deuc  come  Sole  códir  tutti , 
come  Soltilluminar  tucti,ecome  Città 
abhracdat  tatti  Et  già  die  parliamo  del 
Sole,  fe  tà  alzi  gli  occhi  al  Sole,ti  pare, 
che  co’  (uoi  fplendovi  fìa  rotto  fopra  la 
tua  cafa,Se  ti  credi,che  folo  quella^  (ìa  il 
ÌuminaT3,&  nó  altre, ma  fc  tu  palli  a vn 
altra  cafa  vicina  , vedrai  1 ifleflb  Sole  , 
Se  li  parrà , che  con  lo  ficlTo  fplendorc 
illumini  qucH’altra.Et  fc  più  oltre  cam 
minerai  ad  altra  parte  vedtai,chc  il  Scv 
le  ftà  intento  a iiluminare  anco  queda 
ma  come  va , forfè  il  Sole  ha  l’ immen- 
liti  di  Dio  , che  fi  troua  tutto  in  ogni 
luogo. Io  non  cerco  più  In,  so  ch’il  Sole 
con  indifferéza  neirifleflb  tempo  coiu 
mimica  i Tuoi  luminufi  raggi  a ciafehe. 
dun  viuenrc,  dcogni  luo^ quanto  al- 
I cffetto  può  dire  quello  Sole  è tutto 
mio  Cefi  il  Prelato, o Vifitaiorc.hada 
cITcr  tanto  communc^ht  iudifforente 
mente  communiebi  le  grane,  & fauori 
a tutti  i fodditi,  in  modo, che  ciafchedu 
polla  dire,  quello  Prclacoc  tutto  mio 
con  quello  pero  , che  quando  illu- 
mina col  fuo  faiiorc  vn  fuddito.non  la- 
ici nello  (leffo  tepo  fauorire.  Se  illumi- 
nare gli  altri  , & in  quello  fcnlb  dific 
Paolo  zeliti IGmo  Prelato 
mbkjemm4/ii^4/ii»r-Taa:opcrwtti, 
I tCc  9,  tutto  in  qualfiuoglia  parte  S.  Amb> 

li.cxamcr.  c.  6. allude  alla  nollra  meta- 
j4mbJ.  fora  del  Solc.5’»/ , Cr  Jtubi , C Bru<tn~ 
4.  (xeoh  f,u  todem  monsrtf  vuUttir  cum  eutur^te 
c-6.  c¥m  xirgit  minor  nfp-va  Orien- 

• tiUibiu  qkiun  Kcidctttnlibm,  Hse  Ji.  tntu. 


cemfibi  àiftrmtjedfoln  tmU»  difitU,  nui- 
U frtfenrur , nutlt  jd^tnttar  efi  . 

EtfciI  Vili  latore  non  iouteri  la  con 
diriunc  del  Sok,o  fi  moflterà  partiale, 
fenza  dubbio  veruno  oc  nafcccà  ^fiur. 
bo,&difcordia  tri  fratelli.Cosiiofcri- 
ue  Dwid  Stimo 

ettitrndidunem  tn  Ciunuue^idtamqM. 
iirAttmt  0"  contrndi filone  m Cimale  . 

T raduce  vn’altro  tefto . L’incqualicà* 
opartialità  , fon  caufe  Tempre  di  nm- 
craditioni , di  guerre , edi  litigrj . Cbe 
quel  Religiofo  debba  Tempre  irequon- 
tarc  il  Coro , & che  l’ altro  fia  compor. 
tato  lenza  capitarui  mai , che  l’aniico 
{lia  tempre  in  goaenno,dc  che  l'altro  nó 
polTa  liauere  vn  Vicariato, Che  vno  va- 
da luori  a ogni  Tuo  beneplacito , & cbe 
l’altro  debba  tiare  come  carcerato  ia^ 
cafa. Che  vno  trionfi  con  vita  pactico- 
larc,&che  l’altro  fia obligato alla firet» 
ta  CunimunitàtCbe  vno  fia  eflente  dal 
le  fatiche  del  Connenco,ficclie  l'altro. 

Porier  fondm  diti-jli’ e ncccfiTario, 
cbe  da  tale  incqiialità  nenafea  guerra, 
difcdrdia,&  conrraditione,c  oiormora. 
tione  nel  Conuenco  tra  minori,&  mag 
glori , poiché  la  pace , & la  concordia 
lolo  nella  neutralità  fi  confcruano  Ve- 
di pcriapartialità  Ser.zj  p.z  Sermcnc 
38.  Motluo  per  la  conferma  dei  mini- 
firo,&  Scrm.46.in  fine . Ma  io  intendo 
a cenni.  Adunque  darà  quel  Kcligiofcp.i.  S<r^ 
non  fi  ha  a far  Giullitialnoii  li  lùno  af-  38.6’er. 
col  tar  le  querele , non  hanno  a foilcua-  46. 
re  gli  ingiullamentc  opprclfi,noa  han. 
no  a formar  proceflì , non  a riueder  k- 
caulc  , non  li  hanno  a gatligarc  i tri- 
lli I Adunque  fi  ha  a mettete  ogni 
' cofa  fotto  i piedi  , & Icppellir  la  Giu- 
li itia,&:  folamenic  arrendete  alla  pace. 

Qwllo  non  vi  dia  penliero,  pcrchc_i» 
laoiuilitia  , e la  pace  fono  forelle  j 
carnali  , che  Hanno  accompagnate..» 
inficme , ne  vna  è centra  l’altra , ma  la 
Giulliric  confcrua  la  pace,  c la  pace  lo-  . 

ftema la gtuftina.Gi^^MhtrpiMf*^- 
iMtnftmt-  E ben  veto  che  la  Giufiitia.^ 
dette  eflcr  elTercitata  con  equità,  acciò 
(or  1 1 Ica  il  fine  delta  pace  vmaeclàle,cbe  Afalnc. 
per  tal  effetto  Malte biac.a.lecongiuo>  e.i. 
fc  nel  buon  Pallore,  /nfnet,  créquimte 
nmìmlmu  mtcvm.  Ma  quello  fc  ne  pit- 
terà nel  légoeme  punto . 

II  Se. 
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li  Seconda  Bafe  della  viQta è l-equi:  fcmpiterno  < &,pcc  conrequcnza  nè  i 

tà.che  deriua  da  che  Oa  ficr  cat  tiui.pe  i buoni  diilurbctanno  la  pa- 

pareggiare.f'ivde  tbetimttr  quorum  ce.Ma  (e  al  cootiario  la  Giuftitia,  e l e- 
vntmnoit  exceàa  élterum  : dice  Becco  ■ quitì  non  haueranno  il  luogo  fuo>i  cat. 
rio  ;.par.Tit.eqaitas.£taU‘lrtofailPrei  tini  perderannoii  rirpettoalla Coro- 
lato  vfa equità , quandoamininilica  la  na  iic.  i buonicome  corro  al  Rè  ingju>. 
Giufiiiia  con  equalttà  re^etciut  a tur*  Bo  lì  rollcucranno;Piacaue  il  canBglia 
li, puichecquiià ) &eqnalici  inque-.  al Rè,l‘Oireruò,&con tal rneaocon^c- 
Ber  propoQco  hanno  l'inciTo  :iìgniltca'  uò  paca  perpetua^  nel  Aro  Regno.  ,C<m 
to.  L'equitìs'efcrcica  in  dueacti.;  in  quella  r^ola  Dauid  gouernO  fiéìicC'i 
puni re,&  prenniare,{n  fenceotiare  adpe  mente  il  Aio  Regno  : F tr^*  tqftttMtu  , 
namr&inbcncAcare  ad  fauorem  ; nel-  ^trgartimtmMtxifitmlhtiam  Et  Cfa- 
la  GiuBitia  punitiua,  8e  nePa  Giu  Aitia  i^  c.i  3.^  delPiBeiTu  parere.fr  eru  epiu 
diilribuitina  . La  GiuBitia  A dipinge  iufhti<p^y&udtutàfiaM(Htmmm\x 
con  la  Ipada  « tt  con  la  bilancia  in  ma-,  pace,5c  il  filentio  fono  parti  della  rcfca 
no,pcrcbe  ilPrrlartogiuBo  con  la  fpade  GiuBitia  -,  & mentre  il  Capo  farà  giu- 
gaBiga,&  con  la  bilancia  pela,  nongià  Bo,non  vi  Tara  chi  apra  la  bocca  per  4^ 
per  vendere  a oncie  la  GiuBitia  , ma  revnapacolas  ma  il  tutto  Aicccdecrà 
per  dare  con  gioBo  pefo  a ciaicheduno  con  pace  Alentio,-^  quiete  - 
quanto  fi  deue  , S Bernardo  nelle  Aie  Ofleruaic  meco  yna  bcllillìma_# 
ÉpiBole  diffìnirce  laGiiiB'iciaalla  roo»  fcrictuiaElod  32.  MosclUuaoelmon 
f rr.fp- nallica  . It^htiartSaeffdart  vmmqiéé  tcancgotiarecon  Dio,ficmènci!etrat-t 
tàtare  vnicti^ae qncd/ttim  tauano  di  cole  irapoctantiBìnK  per 
efi  I-  SupfnorireMeftimtm  , <S"ebedi~  gouerno  del  Popolo  ,a  bado  nella  pia- 
emtam  , attuali  tenfilmm  , & M.Vili-  nura  gli  hebreiadororno  il  Vitello  d’o- 
l)m  , (ubt^htnficàUmt&'àefcifàmam.-  roipcrloche Dio rdegnatOidiBe aMosè; 
Acciò  vn  Preiato  BagiuBo  con  equità  f «rde  àc/ceruU,peetaku pepai ns  raa/.Aa-, 
non  baBachefia  buono  in  iat  la  giiu  date  Mo$è,&gaBigate  quel  popolo  ri- 
Bitia  , ma  deue  anco  con  la  lua  auto-  bello.  Arriua  Mose  accompagnata  da 
rità  far  che  ogni  vno  habbia  il  Tuo  ,&  a Leuiti,&  con  von  fpadonc  n'vccifc  vc> 
qucBa  maniera  conferuerà  la  pac<_^  ti  tre  miììiiCeetàentnrqiie  m du  tUs  qu4 
vninerfale  nella  Prouincia  . Del  gran  fivig/no  rr/ir»il/ia.Facciataoze{leniu. 
'xtrillt  Tolomeo  Rè  d-Egitio, racconta  Arifle  ncalcafo  . E pur  da  peniate  , che  a 
" " ■ che  teneua  vna  libreria  famofa,  & co-  tra  quelli,  che  reBòrno  viui  vi  fufle  a 
piofa  di  ducento  milla  corpi  di  libri  ,Bc  qualche  Padre,a  chi  Aiflc  occifo  ii^li- 
per  illuBrarla  con  la  Diuina  legge , oc.  uolo,o  qualche  figlio , a cbi  reftaro^  a 
tenne  dal  iommo  facerdote  Eleazaro  morto  il  Padre, o qualche  fratelloAchi 
Btttanta  interpreti,  per  tradurre  la  Bi-  mancaflc  il  fratello,o  qualche  amico  , , 
bia  Sacra  in  lingue  gteca.Oodc  arriua-  contnttociò  non  A légge  , die  alcuno 
ti  ncll’E^tto  qucBt  gran  Sauij,  & dor-  diccBc  vna  minima  parola  di  lamento^ 
ti  huominifurono  daTolomeo  con  gri  ne  A ientilTc  tumulto , o follcuaiione 
fplendore  accolti  > & vn  giorno  Bando  alcuna  j mi  tutti  quieti  , rcBorno  con 
amcnra,grauidubijlipfopofcrperTan-  fommapace  , £c  tranquillità  . Quai 
ti  alla  ragione  di  Baro  -,  dicendo  che  la  fù  cogiune  di  tanto  Alentio  > Mosè  era 
Tua  inclinarione  era  allelettere,dc  non  zelan(Ci&  giuBo,Ìc  fece  oueiia  Gtufti. 
alle  armi , & che  molto  gli  difpiaceua  ria  con  tànta  equirà,eqaalità>  & indif- 
Tante^ardied‘hnomnrarmati:&nel  renza,  fcnzaeccettionediperrQnaal- 
fine  gT’incerrogò,  che  modo  potcua  v-  cuna,cbe  non  vi  Ai  alcano  , cirardiBe 
(are  per  mantenere  la  pace,  & la  qnie-  aprir  la  bocca  a dite  vna  parola,&  fi  ca- 
re nel  ino  Regno  . Alche  tutti  vnita-  uadaImcdcfimoTeiio:  OccidiUeMi/^ 
mente  rifpoTero, GiuBitia,  GiuBitia  ; tpufqìfrattrCrvHinmpreximHmfuam  • 
Poi<^  con  qucBa  [yfata  con  equità  ) Non  fi  portò  rifpetto  ne  a A'attlli»nt_^ 
i catini  vengono  opprelti,  de  hutniliati  amici  , nè  a parenti  ; ma  con  la_4. 
& i buoni  ptemiau-,  & obligati  in.>  bilancia  gioBa  dell  equicì,  fece  la  G'm» 

N . 4 ftiM, 
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flitia  , Se  di  tui  iì  poteua  dicc_^  : 

> O"  tuftìtum  diUxit  , 
xquitatei»  vidit  xmltm  tati  . Et  però 
non  fù  mcrauiglia  , che  ne  feeuif- 
(e  tanca  pace  , perclic  i'  cquici  e ha- 
fe  deila  pace:  Ofvt  tufiitnefax , eSTtml, 

_ , tns  iuffuntfiUntmm , E chi  vuol  gouer- 

nate  pacificamente,  goocmiftrepnofa 
mence  con  equità  dieioAitia,  cornei» 
//.afe  j.  prona  di<fufamcn»c&r.}(5.p.r  Poco  & 
s e detto  , che  il  Prclatoèallbnnglia' 
to  al  Sole  . K u ti^u  tur  Mmdi  . Il 
Sole  (là  in  mezo  de  pianeti  , &quan^ 
do  arriua  al  fegno  dell*  Ariete , Se  libra 
fa  l'equinotio , con  li  giorni,  de  notti 
cquali  } Coli  il  Prelato neH'atninini- 
ftrat  la  Giufiitia  , deue  dace  in  mezzo 
lenza  declinare  piti  a vna  parte  , che 
ali’  altra  , difponendo  con  equalità 
d'alTctcionc  le  grafie, cantoal  giortìo  , 
come  alla  notte , cioè  tanto  alll’amico 
come  al  nemico,  tanto  al  rico,  come 
al  poucro,  tanto  a vna  faccione , come 
all’altra,  (ma però rerpetrìue  confor- 
me alla  propostione  de’  meriti  ] cbc_a 
fema  fallo  ne  ièguirà  vn’  equinoctio 
di  pace,  de  di  tranquillità  commitnc. 

Quando  E cauaka  vna  mula  vitio- 
fi , ocaualloreftio  r (eli  punge  con 
vn  folo  fprone',  fi  torge , de  fi  piega-» , 
de  non  camina dritto,  & tal  volta  get- 
ta in  vn  folTo  colui  , clic  lo  catta  Ica  : 
Ma  feda  ambedue  le  patri  con  duc_j 
(peoni  fi  punge  , piglia  vn  corto  , de 
camina  con  l’ale  a piedi  . Suno  alcuni 
Prelati  da  vno  fpron  folo- , che  pun- 
gono con  1 o fprone  della  Giuftitia_a 
vna  parte  fola,  Ufeiando  intatta  l’al- 
tra parte  amica  , dal  che  ne  nafeono 
florfioni,  precipitij,cadute , rolline  , 
tumulti  , defattiooi  . LnGiuflitiadi 
qucfii'lt  può-(  con  Efaia  59  ) aflbmi- 
gtiare  aliatela  di  ragno  . TelaiAra- 
ne*  leMununt^  11  Ragno  per  ordirg_^ 
Ef*i,^^,  vna  tela  fi  fuifeera  , e doppo  finita  fi 
ritira  in  vn  cantone  , offeruando  chi- 
▼a , de  chi  viene  : Se  fc  paffa  vna-mo- 
fea piccola,  l’ailalta, l'auuiliTPpa »■  de- 
la piglia  ; mafepafia  vnmofchoiic_^ 
grolTo,  rompe la-rela , frappa iàlno  , 
nè  il  Ragno  ardifee  afirontarlo  . Le 
» & ic  confi  itotioni  fono^ufie  , 
de  ragioncuoli  *,  ma  fotic  ral  volta  efe- 
q.uieic  da  ùipcrioti  ingiufii- . Ondo  Co 
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da  nella  cete  vn  poucro  difgratiato,  reSr 
(la  fubito  allacriacchdc  tutti  li  danno  al 
la  vica,de  vogliono,  ch'a  mifura  di  car-' 
bone  ila  cali  igaco,  perche  è mofcapic- 
oola,de  non  fi  trema  chi  per  lui  dica  vna 
parola  :Ma  fe  ine  ampa  nella  rete  qual- 
che groiTo  niofcone,oqiialchcReligio. 
fograne,falran  sù  gl’adtrrcntr,  de  tanto 
dicono,  & canto  fanno, che  il  lupertorc 
tal  volta  lo  lafcra  fcappar  falno  deJla 
rete  fènza  minimo caitigo:  de  quella— r 
leggCjC»  ftatuto,clic  hieri  padana  in  vn 
fcnfo,hoggi  lolliracchiano  in  faiior  lo. 
rotfentite  la  pratica  in  fòrma.In  S-Gio-  . 
S.prcfcntorBo  a Qiriilo  la  Donna  adul 
cera,  accio  fecondo  la  legge  fulTe  lapi- 
data,de  la  cofa  era  chiara,perchc  fù  ero 
uatainfattoidein  fraganti ; Aéndnhsc 
muher  deprxhenfaefi  m *dulier$e  : Ma 
piano  per  grada, che  Giiifiicia  è quella? 
de  dcll’huomo  adultero  non  fe  nr  par- 
la, che  fù  l' autor  prindpalc  ? rifponda 
ÌJtMOìFortt*dnJterer*tdme/r  *dklter 
eroi  pmtperciU*  tmlter  , qiuemn  k*butt 
vnd* Mii faiuf**trtt . Accufòrno  Lir.ifr 
dulicra , de  non  l’adultero,  perche  l'a«  /ex.Si- 
duitcro  era  gentilhuomo  riceo>di  buo- 
na cafata  , de  come  tnofeone  grofiblp 
faluòfcnzao(b'go,de  a forza  di  prefeii. 
tt  quietò  la  Cotte,  de  la  Giufhtia  fu  cor 
rotra:Ma  la  dona, ch’era  poncroUa'me^  \ 
china,de  sézaadcréza  di  paretela, fù  ac  ' 
cufaca,decondannaca  a tutto  rigore  del 
la  IcMC,  mctccch’craiiogiuJici da  vn 
fpcóloloidaporòlàGìiifticiapcridirò»  „ ^ 

Seneca  E più.  a9.  alTegna  I cfempfo  Api 
dclleNauc  » JnN.unan»rain*q<i*ltter  ^^* 
eamunlì*  , atiiu  m t*r»  p*neat  m 
quammeumbaere  t dtmerguitt . La  Na- 
ne non  pericola  per  lagrauità  del  pe- 
fmma  por  l'inequalicà  -,  poiché  quella; 
parte  doue  più  aggrottali  pefo  , va_# 
al  fondo  , decita  foco  tutta  la  Nane  >■ 

None  è ia  Republica,Citcà,Comnuini 
tà,  Prouincia,oCollegich  de  mentre  il> 
Goueriiacorc  caricarlTe  con  agrauij  la 
parte  più- bada  , de  minuta  plebC-O 
a’affondcrebbc  per  la  graueizadcl  pc 
fo',df  l'altea  fa uorira,  per  vanagloria-  ò? 
fupeibiaandarcbbcin'alto  v Ondc_^ 

per  tale  iuequalità  la  Nane  calerebbe 
al  fondo  S.  Gregorio  Nazianzeno 
orar-  i-  corrobora,  quella  dottrina— >■ 
eoa- la  lìmilicudiac  del  giocoliore  dò 

cor- 


S £ R M O N E XXI3C:  lor 


corda  < Qucfto  con  dnc  trampali  a pie. . 
di,  o con  due  contrapcfi  nelle  mani  r a 
guifa  di  bilancia, vgualì,&  pari  di  prfo, 
cammina  con  molta  accortca2a-  topra 
la  funoianucriendodinen  pendere  più 
davna  pane,che  dall’altra, Et  fe  per  dif< 
gratta  non  tenefle  pari  i contraj^fi  r o 
pi»  in  vn  vcrfo,chcneM*altrcrfi  picga(- 
(e,prcc>'piterebte  la  ftxa- vita^-artelo  ohe 
lafaluezza  confìùc  nelle  qualità  di 
quelle  parti  : Tale  è il  pericolo  del  fu* 
pcrìore.Hientie  non  tiene  lahilancia^ 
giiift'a  fenza  declinare  a parte  alcuna  ; 
poiché  pendendo  con  parthilità  di  pefe, 
iVà'in  pericolo  con-danno  di  curii  i Aid-- 
Crtier,  diti . Quemadmaeba»  tn.  pendala-  fune 
^adientibus  Imo  ,vtldt.K  deftfiera  mi~ 

mrut.i.  ntmetutumtflr;  vt'unt  te^tun  folm  , ue 
ftewntus  tn-etfuthbna poJìtA  cft . Ad  tan- 
dem quoifae  madam  vtr.wuiii  in  parrear 
^ifptum prependtM , aat  lene  pinealam-, 
tum  ip/i itumfabdiw  immintni,  ne  m 
peceaitm  fralabMtar  -y  dice  Nazianze- 
no  r 

Molto  lodinole  in  qutIVo  particola- 
re tu  Gioue  d Atene,  di  cui  narra  Lat- 
rantio  Firmiane  de  falfa  Rdig.libr.i  .c. 
1-  che  quando  amminiftraua  la  Giudi- 
, ria  a fuoi  vaflalli  » rifedeua  nel  Mente 
Olimpo.  A/pi/er»»  marni  Olimpo  mit- 
ximmt  pATitm  vtu  ealéim-jCSr  e a ad  eam 
Rei.  ho:  ff!  veniebétt , fi  quarai  tn  eamriaerfia 
trant.  Perche  alzò  il  balda  riiitto  dell’ 
vdienza,  & collocòil  tribunale  della-»» 
Giiiflitia  nel  monte  Olimpo  ? Scritto- 
nogl'Autori  , chequeflo'Monte  è il 
più  alto , die  Ha  fopra  la  terra<dc  le  lue 
cime  s-alzano  alla  feconda  regiont_j> 
dell’aria,  douenon  feffiino  venti,  nc-ti 
s-odono  tiionijnon  fecondano  pioggie, 
né  altre  fOmigliamfaltcrationi,o  tuo- 
boleipe , ma  V i fi  gode  Vna  continua.:»» 
pace,  & ma  pérMttia'  ferenità  ;dimo- 
iirando  con  quella  circoftanza  del  luo- 
go,chc  Gioue  efercitaua  la  Giufiitiacó 
ranca  equità,  che  non  fi  lafdaua  predo, 
minare  dell’aftetio  hunMno,ne  dall’A- 
quilone della  vendetta;  né  da  tuoni  di 
minaccie,  nc  da  pìoggic  di-  fimori  » ma 
dalla  femplice  retiitiràinedel  giudi  eie, 
che  ^ògòùemò  con  tanta  felicità  il 
Kir  E-  fì’P^cgoo  , che  fù  (limato  non  foto 
’g  ' Dio,  ma  Padre  di  tutti  gli  Dei  , & il 
imccotche  andatu  a tomo  a quel  (ero* 


po,nfericoda  Virgilio  Eneid.  lou  era 
quello:  Xen  Jupptttr  ammbas  idem.E  pe^ 
tò  verotchc  la  lomma  equità  è fomma 
iniquità  douendofi  confctice:  Maiara 
maiardm/iiy  minora  mnanlmi.  come  fi  5Vr,  p, 
proua  Scr>3a.p.3. 

IIl.Terza  Bafe,  vera  gcnetrice  della 
pace  é la  Carità, virtù  molto  ncccITaria 
al  Vificacore,aceiònomfi  |.ifci  trafpoir. 
rare  da  imntoddrato  afifetco , o da  sfre- 
nata pallktoe,  o d‘anK>re,o  da'odio,'Ctta' 
^alTÌDnatofi  lafci  guidareda  quefith..»' 
itella  tramontana,  che  pacificamente, 
dctrant^uillaiUcatccondurrà  al  porto 
la  fua  vrfita . La  donna  Thecoitc  diede 
per  configlio  a-Dauid  a imitare  la  ron- 
dicion»  dell’Angelo Sicmt  Angeiui 
Domini  1 fie  DommasmtaoRtXt  vtnet 
btnediSiont  ittn  malediibone  repleatar  ■ 
a- Rieg.  14.  L’Angelo é'tanto  fpogliaco  ’ 
«iipa(ììone,ohenon'fimuouenè  dlL.»  ^ 
odio, né  da'^amor^nèdal  fencirdirbe- 
ne  »nè  dal  fentirdir  male  : Cofi-il  Vifi- 
tatore  accorto  non  fi  deuc  muouet  e a 
premiare  per  i buoni , o mali pflìci  | de 
partiali, nappa  (Tronan;  maxla  lemplioe 
zelo  di  Carica . Dell' Alocco-narra  Pii- 
nio,S(  lo  fcriuc|Bcrcorio-,  die  nel  lato 
deliro  hi-  vn'ofib  occulto,,  che  pollo 
noiracqiuaboilcntofubhoceira  H- bol- 
lore, &c  a pocua  poco  firalTrcdda  af- 
fatto. L’illcfib  foccede  taluolta-  alla 
venuta  de  Vifitàtorqa  pcia  potìgònoil* 
piedenellc  Prouincic,  che  alcuni  s*~ 
aocollano  allato  deliro  dei  fupetiorc  o ‘ 
fi  pongono  alle^colle  dc’comfkaglii , &' 
con i'oinfo  della  nlorchòratione,o  mali 
offici jioattioe  rclationi,o  pellimi  con. 
figlii  s’alLiticano  di  fmorzarc  il  feruo.- 
rtdella Carità,  & raffredarc l’amops 
verfo  qualche  proflìmo  j Ma  fiate  cer- 
ti, clic  fimJli  rcfcrcnd.irij,  non  ttOus- 
rànno  credito  apprtlTo  di  tneiiiTMCort- 
fufibilmentelàranixidj  me  {cacciaci . 

Et  imiterò  refempro  dì  Daukl-,  ch'era' 
tanto  nemico  di  quelli  cali , che  quan-' 
do  ne  compariua  vno , s’alzaaa  dal  ta^ 
uolino , fecol  pognàlesfodraio  lo  per.- 
feguitaurfino  a mone-,  Detrahcmem- 
fecrttìrproxtmo  fuo,  bone  ptrftqatban  , Sal.lò- 
Non  habaabit  laxtm  u matgiki , neqae  Sal.qOi,' 
fermanebant'  tmufii-  ante  oeutoi  tuoi  . 
Ecècofada  fupetiorc  molto  pruden- 
te-teuet  lontani  fimili  llrumciut  ,-si< 
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per  il  biafimo , cbe  nc  riceuc , sì  per  U 
gclofia, che ncdcriua}  comeancopcr 
rimoucre  >I  forpctco  da  grcmoli,  quali 
poi  aciribuifconoognirefolutionct  o 
inoci'uo  alla  trifta  rclacionc  di  quel  ca> 
le,  & il  poucro  Prelato  , come  troppo 
credulo  è difprezzato  , 8c  raffreddato 
nella  Carità . Per  la  Carità  vedi  diffu» 

Ser.ió  fanicnic  Scr  ?6.p.3. 

In  quelli  tre  punti  fonderò  le  baC 
della  mia  Vi(tia,&  in  o^ni  mia  attione 
hauerò  auanti  agl'occht  la  neutralità , 
è quaniiià,&  Carità , amminiflrando 
la  Giuffitia  primitiua , & piemiatiua 
fenza  accettione  di  perfona>inhercndo 
al  motto  di  Paolo  Et 

nel  follcuargropprcffori.  Se  nel  puni- 
te i triffi,e  nel  premiare  i buoni , e nel 
riformare  i relaffati , & neirefaltarc  i 
pretendenti,  fpcro  guidarmi  con  tanta 
Carità,cbencl  fineafalute  publica  fi 
babbia  a '$ts\(iC3nt:OceMfMutf*lut  mu- 
ru  ttus^det!  txnltMe  ht  nó 

peniate, ch’>o  fia  venutacon  volontà 
determinata  di  £auorÌFquefio,o  quell' 
aliro,ma  folo  il  mio  feopo  principale  è 
il  ferniiio  di  Dio , & il  benefitio  vni- 
nerfale  della  Prouincia  Et  tre  cofe 
prometto . Giuflitia  a tutti , inginftir 
tia  a ncfluoo,&gratie,  a chi  le  merita . 
Ma  oonpoffoeficttaare  il  mio  buon* 
animo  lenza  l’aiuto  particolare  di 
quefii  Padri  principali.  L’Organo  non 
(nona  (enza  il  fiato,c  però  a Padri  toc- 
ca a darlo,  con  reffere  i primi  a offer- 
uarc  le  buone  ordinationi,ricordando. 

Citb.iS  ^ parole  di  Giob.  s6.  Gigaaitrge- 
mturry«0  4^tir.  Stanno  forici  Giganti 
(otto  l’acquc  del  marc,o  del  fiume  Ni- 
lo, o del  Danubio,  o del  Pò?  perche  dfi. 
quegcinono,3{  piangono.'’  Acque  fo- 
no i popoli.  Aqu*  mtUi4,  fcfuU  muUt. 
Et  vuol  dire,che  i Padri  principali , fi- 
gnificati  nc  i Gigann,tbc  fauoriranno 
(oggetti  indegni,  oltre  alla  pena  cficn- 
tialcdcirmfcrno , vedranno  a lot  con. 
fiifione  tutti  i Rcligiofi  da  loro  ingiu- 
fiamcntc  fauoriti,ptotctn,odif!:fi,  & 
fottodiqueffi  dando  loto  , li  farà  di 
continuo  tormento.  Se.  perciò  piange- 
ranno, & gemeranno.^  diranno , All 
pazzi,  & (ciocchi  noi , che  per  fauorir 
qticffi  indegni , bora  ci  iir.uiamo  in..., 
quefic  acccibc  pene . ttatrmtaen  tfi 


onera  ■,  & non  honoru:  dice  S.Bemar-  Bernar 
do  ; è nome  di  pcfo,&  non  d’bonore  ào. 

Per  ranco  non  v'increfca  effcrc  i primi 
alla  vita  commune,alla  frequenza  del 
Coro,a  gl’cffeccitij  (pirituali,& all  of- 
fcruaiua  del  la  difciplina  regolare  jche 
licto,&  contento  portò  dire  nel  fine  , 
come  diflì  nel  principio^  Ptnam 
tiommtumnPMtm,Cc> 

Atmerten^t  per  il  Cemmijforio  Fifiiéto^ 
re  nel  primo  ingreffo . 

PRima  ; Sarebbe  bene  al  fuo  arriutT 
congregare  i capi  principali  , per 
informa  rfi  dello  fiato,  fiebifogni  della 
Prouincia.  Permezzode’ quali  anco 
cognofeerà  l'cffcrc  di  turti,&  molto  li 
giouerà  tal  cognitionc  per  bengouet- 
narfi  nel  progreffo  della  Vifita,  in  or, 
diDealladitettione della  buona  offet- 
uanza . 

Seconda-,  NcU'andare  a torno  in  vi> 
fica,  fcopcadcfiramence  l'inclinationc 
de’ Vocaii>con  le  lor  depcnden^e , & r 
informi  dcfoggecti  idonci,e  fufficien- 
ti,pcr  la  carica  del  goucrno,notando  a 
parte  il  nome  di  cia.cuno.  Parli  poco 
&afcolci  affai.  Comperi  da  tutti,  Sc 
non  fi  venda  ad  alcuno  ; auucricndo  , 
che  molticcm gran  ftudio,&arte,pro- 
ciirinodi  fcalzare  il  Cc'mmi(s.tno,  At 
dircoprirclafaaintenriunv  Quando  ■ 
fcnccnomiiurc,  lodare,  obiafimaic 
qualche  pretendente, non  apptoui,  nè 
reptoui  : ma  dia  su  larna,afcolrarKlo 
fema  far  gefio  prò, nè  centra,  poiché  U 
fecrcrczzaè  il  ncrno  di  unti  i ncgotil. 

Et  chi  troppo  parla,  fpclTo  erra 
Terza  II  CommilTario  fi  moflri  £c- 
mina  nella  vifita,  fc  vuol  liufcir  ma- 
rchio nel  capitolo.  Auuertcndo,  che 
per  trecaùfe  principali  fi.  mandano  Vi- 
fitstoti  capitolari . Prima  per  fare  il 
(indicato  ai  Minifiro  Proumcialc,  col 
qual*  fi  deue  procedere  con  rifpeuo» 

& ctcania.  Seconda  per  fcHeuarc  _gl’ 
opprcfrncheindtbitament*.  o ingiur 
fianKntc  fufsero  fiati  aggrauaii,  quali 
fi  dcuono  ai'coltate  fecondo  i termini 
della  legge.  Terza  dcucdifpocrela_« 
Prouinci.-t,  in  ordine  alla  futura  cler- 
tioue  del  Capitolo.  Intorno  alche 
auuctta  il  Counuiffario  di  non  fabbri- 
cate 
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care  in  ordine  a priuati , main  ci^uat*  pace , che  a quella  maniera  C partiri 
do  al  ben  publico , & allapace  vnmer>  con  reputationc  Tua,  confodisfaciiooc 
fale.  ChegiouaalComraiflariocapi.  vniucrrale  è con  profitto  rpiritualc 
tolarefauorìrcvn  fogj^Oi  che  forfè  deirAnime.(^arcatNeirandarcattor- 
non  vedrà  pià  > ne  di  lui  fi  ricorderà  no  in  Vifita>  faglia  dc'Sermoni,  fc 
giamai,&  ad  altri  attribuirà  la  Ina  prò-  Motiui  notati  di  fopra  per  Frati,  de 
motione.  Et  però  non  habbia  altro  fi.  Monache  , adattando  la  materia.^ 
nc.die  farei!  ferui(iodiDio.obedire  roofocme  all* opportunità  de*  luo- 
a maggiori>&  lafdar  la  Prouincia  in-ii  ghi . 


SERMONE 

SECONDO 

PER  LO  STESSO  COMMISSARIO 
Vifitatore, 

Ego  cogito  togitàtiones  ^acis , non  api&ionis . Irmocaikis 
me,  ^ ego  exandiAm  ruos^  reducameaptisùtatem 
<veSìrAm  de  cnaSiis  loctj.  lerem.C.i^, 

Introit.D.  X s^Pench. 

fentate  Protefiaodomi , che  nell-  efer> 
citio  di  quella  carica  .altro  feopo  non 
hauer^  ebe  recenciliate  gli  animi  de* 
Fratelli..  Confolar  tutti  nelle  loro  gin  • 
Ite  pctitioni>&  fo!  leuar  quclli.chctof- 
fero  ingiuftantenteoppicffi . Se  aggra. 
uati. 

1.  Primo  faluto,  Eg»  cogito  eegtitt- 
tiene/  pMu.Vn  fimi le  rifeontro  bab. 
biamo.  libr.i.Regcap>a6.£ra  rifoluto 
Dio  di  far  capitolo  nelia  fam^lia  d* 
Ifai,&  elegger  vn  nuouo  Ri  .che  go* 
tternafle  ilPopt^dc  mandò  Commif. 
fario  SamachpcrChe  voicuoiche  la  co. 
la  per  all  hora  rbfic  fecrcta,nella  fpedi. 
tione  gl'ordinòanco  il  modo,Sc  ha  for. 
niaauuifandolo,che  pigliafse  feufa  d* 
andareaofierircil  facrificio.  Atriuato 
dunqoc  Samuel  alla  Porta  della  Città 
i Satrapi,  e Magillrati  l'andomo  incò- 
rrò a interrogarlo . Pee/fiee/  ve  tfi  /»• 
greffi/s  riM/.Rifpofe  il  buon  Profeta./’a. 
cijicnt^  tmoienéem  Demtn*  m«i.Buq. 

na  nuo- 


RE  faluu  principa- 
li annuntiò  da  par- 
te di  Dio  il  Profila 
Gierenaia  al  Popo- 
lo d'ifirael,  che  ri- 
tirato fc  ne  tlauain 
Babilonia.  Saluto 
, di  reconciliatione . 
Ege  eogtte  tegtmticnet pecu  . Saluto  di 
confoUcioncpec  Hmprctationc  delle 
gtatic,  clic  ottcrrebbono  con  le  loro 
pctitioni,  Imtocahitume>&  ege tx/md.i 
va/.  Saluto  dilibcraiimicdellafchia- 
uitndine.incui  fi  ritronano.  Et  redv 
Cam  cétptmumtm  vt^r/m  de  ctmQtJ  le- 
«X.  QncftieratTO  igraui  difegni,  '& 
gli  alti  penfieri  .che  nella  mente  di 
Dio  fi  erano eoncepu ti  in  fcruitio  di 
quel  Popolo  amato.  & diletto . Hora 
quelli  medefimi  (aiuti.  & difcgni,&  in 
ciucilo  mio  nriotoNigrcfiò  annuncio  a 
vui  qui  prclWtriocbe  ratti  gli  afsenti  di 
quelli  gloriola Prouineia  tm  rappre- 
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-na  nuoua.pcrclie  vi  ihkito  con  anmin- 
tiodi  pace,  nt?  altro  intendo-,  che  offe, 
tire  facrificio  a Dio  : come  in  fatto  au 
ttenne.  mentre  cleflTc  per  Rè  Dauid  , 
IntoiTio  retto  .feconde»  il  cuor  di  Dio. 
Ad  imitationedi  quello  Profeta, & co. 
me  Commifsatio  infpirato  da  Dio  ncU 
la  mente  de  fuperiori , polso  dfrealla 
prefenradi  voi  prima,  & Padri  pr-incù 
pali,/’<tfi/?cw  efl  wgrejjHs  mt$>j , id tmo- 
landum  Dom-Ko  vem.  La  mia  venuta  è 
augurio  di  pacc.dC  tutti  imici  difdeg^i 
Se  penfieri  (aranno  indrizitkti  a quello 
fiM  non  ofsendo  mio  genio  folleuatÉ»' 
conturbare, inquietare, o tumultuare , 
anzi  non  v'è  cola  più  abbprrita  idaHa 
mia  natura,quantolo  Arcpitare  ,o  fu- 
Icitnredifcordic,  odifunionc  trà  fra- 
teili.  Et  replico  a bocca  piena.  Cogito 
cogli Atiems  ■p/tcn,(3’  non  ^idionii  : cf- 
fendo  cofa  molto  lontana  dalla  mia 
mente, il  trauagìiare.dcAroggcre.o  an. 
nicliilare  alcuno,  folamcntc  intendo 
facrifìcarea  Dio,  con  eleggere  a Tuo 
tempo  fiipcriorè , che  fia  di  fuo  fcrui- 
tio,  &di  voAro  comroune  benetirio 
Et  perche  sò,che  le  bali  della  pace  fo- 
no la  neutralità, eauita,& Carità,  fo. 
praqueAe  fonderò  la  mia  vidta.  VetU 
Scr.ig.  Sermon.ip- per totum,  dotte  anco  lì 
prona , che  la  pace  è forclla  della  Giu- 
Aitia . 

II.  Seconda  Saluto^  di  confolstio* 
ne.  fnnocéibitu  me,  & ego  exaudinm  t o’. 
Non  fi  pcKcuafpcrarealtrodalli  bon- 
tà di  Dio , la  cui  conditionc  òdi  tener 
guAo  in  far  le  gratic  ■ Olseruatc  vn_j 
pafsodclla  Gcnefc.5  Dopò  creato  il 
Conjc.f,  corpo  delHuiomo  , Iddio  nel  darli  la 
vita,rilìatò,Sc  tefpirò.  /iiffirMit  in  fu- 
ciemeiHS  fpirucutitm  vitti  t /[’-rticvIuifij 
mifericoedianimt  legge  il  Codice  He- 
breo  . Si  deaeconftdcrare  verbo  : in- 
/piramt . Nella  formationc  dell'altrc 
creature,  vsò  verbi  diflfcrcnti  da  que- 
Ao  . Fteii  Deus . /’roduxit  Deus.  Cresi- 
Hit  Deui  omuem  an-.mam  tnuentem.  Ma 
in  far  beneficio  alHuiomo,  fi  feruc  del 
verbo  rifiatare.  /nfpimwt.Anco  nel  co. 
cederei  doni,  ic  gratic  dello  Spirito 
Gen.io.  Santo,Gio.20.fi  (èriicdcllar  Adsa  mc- 
I tefota,  InluffloHi;  ih  eis,&  dixif.stcciptte 
Sp  ruum  Se.néium.  S. Bernardo  Scr.  Ò2. 
i n Cant.rifpondc , che  quàdo  Dio  creò 


l’anima  delHiuomo , refpirò,  perche  (i 
comccolui,cbc  rcfpira,&  rifiata, man- 
da fuori  il  fiato  per  ritirarlo  a fé,  & da 
quello  ne  riccuc  vita:  così  Dio.crcaa- 
do  l'anima  dclHiuomo  nfiatò , perche 
la  creò  per  rttirarfcla  a fe.  Non  cosi  li 
può  diredelhanime  vegetatiuc,&  fen- 
fitiue,  che  reAano  morte . Infpwmut  vt 
/ìmtts,  & noj  dies refpirsms in  rffo  fecun- 
dum  qucdiéterierno/ìerhomo  renonainr 
de  die  m diem.dkc  S.Bemardo'vMà  no  BerSe» 
yi  fpiaccia  fcniirc  vn  airra  cfpoììtione-  yx. 
jChi  ritiene ilfiato  vn  petro  fi  fente  Ciwjf. 
quafi  creparcy&  morire, ma  quando  ri 
nata,dc  refpira  riceuc  vita  confolatio- 
. ne  tanto  incredibile  , che  liparedi  ri. 
tornare  da  morte  a vira . Cofi  Dio  nel 
principio  dell'Eternità  rifiatò  ducjvol. 

, te , quando  gencròil  Figlio,&  produf- 
lek) Spirito Santo.&doppo  fi  fermò 
fenza  rifiatate  vn'eternità,  non  facen- 
do beneficio  fuori  di  fe  Ac  Ab,  & fe  bif- 
fe Aarocapace’di  dolorc.haucrebbe  pa. 
rito,  ma  quando  fece  benefìcio  all' 
huoino,dice  che  rifiatò, è rcfpirò , per 
dimoArarc,  ch-cra  tanto  grande  il  gu- 
lloili  Dio  in  farli  quella  grafia  .clic  fi 
confolò.fic  fi  ricreò  come  fe  fufsc  nato 
da  morte  a vita . 

QueA'è  che  per  far  gratic  all  huomo 
corre  volando . Eliminiamo  vn  pafso 
fpcculatiuo  del  Salmo  ìoi- Rcfpextt  Siil.lOt 
Deus  in  orattonemhumitium . Chenuo- 
ua  filofofia  è qucAj?  l'oratione  è fuo- 
no.  Se  illuono  a oggetto  dell  vdito  , 
come  dunque  Refpexnì  Per  intelligen- 
za di  ciò  fi  deue  auucrrire  UdiAcrenza 
dcll'oeclj'o , & dellvniro.  L otchio 
{ perche  è velodAiimo]  opera  in  inAa- 
li, .a  pena  fi  apre  l'occhio,chc in  vn'at* 
timo  vede  i monti  lontani  Ai  mi  d onde 
nederiua  il  detto  filofofico,///««i»<»4//ff 
f t m iHj^siHti . Mà  l'vditoètardo  nella 
lùaopcraiione  , Si  la  voce  non  cofi 
pretto  arriin  al  feofo , come  1 cicmpio 
li  vede  nel  lampo , & nel  tuono , clic 
nello  AeAb  tempo  fon  formati, ^ non- 
dimeno  prima  fi  vede  il  lampo , & poi 
S'Ode  il  tuono,  & la  ragione,  in  via  di 
Scoto  è;  0^14  fornii  muliipticM  fpeaes 
in  medio . Ma  la  fpccic  vifibilc , non  le 
può  moltiplicare,  perche  non  è rccet- 
libile, Icnon  ncll-organo  inliibito  d' 
buuiorcriAallinoj&Diaphano,  vede 

dilli 
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dunque  Dio,  & non  odclcpctitioni 
deli’huomojc  guarda,&  non  rafcolta , 
«uefoche  ha  tanto  gufto  in  cfaiid^lc  , 

che  fubito  fenza  dimora,  o fucccdìonc 
di  tcmpo,volando»lc  fcntc,!  afcolta,  & 
rcfaudiicc. 

La  maggior  grana, & fcgnalata  ope- 
ra di  pietà, che  Dio  faceCTc  al  mondo,ni 
la  Tua  venuta  in  carne  humana  la  notte 
del  Natale,  douc  da  tutte  le  parti  cona. 
patinano  lumi,&  fplendoriln  Spagna, 
Tom.\.  narra  STomafo,  che  in  quella  notte 
p.q  'ì6.  coropatuero  ite  Soli  dinuo^_.  Altri 
” ?•  tre  fe  ne  viddero  in  Oriente  : Di  piu  fo- 

pta  il  monte  Vittotiale,  apparue  vna 
nuoua  ftelIa,lontana  da  Bethclcm  nuo, 
uecento  miglia. S*Ambrofio  foggiuge  » 
che  in  tal  notte  il  Sole  rifplendeua  pm 
del  folito.A  Paftoti  apparue  nuoua  Iti- 

. . cz-CltirtuuDetcircvmfitifittUos.S.azv. 

^mbr.  afferma  , che  in  quella  notte  11 

/#f.  i<5*  verificò  il  delio  del  Silmifta.  i ^8. 

ficut  diti  illumwéikttur . Noxvt  dia  d- 
luminala  efl  , cum  m ttmpcfta  voEht  bo- 
ra Palhrei  cncumfulfit  lu.v  nmade  Ca- 
lo. Gl'Angeli  a quella  notte  danno  ti- 
r,-  telo  di  giorno:  Natus  c(ì  vobn  hodttfal- 

uaior  mundi.  Nacque  anco  in  Dome- 
nica  giorno  [dedicato  al  Solrt  Et  non 

b.iftò  quello,  che  anco  afuoni  di  trom- 
be, di  viole, 8< di  lite,i Mufici  del  Cic- 
lo cclcbrorno , & publicorno  vna  tal 
pfT.feA  optì..GUriatn  yìlnjìmii  Deo.ìrioi  di- 
temi a che  tanti  Soli, tante  ftelle , tanti 
lumi,  tante  totcic,tantc  trombc,5c  mn* 

. te  foicnnità,  la  ragione  è , perche  Dio 

i.uc.1.  j-gjg  alHiuomo  la  più  fcgnalata  grana , 
che  mai  far  poteffe , petilchc  era  tanto 
^ inenarrabile  il  gufto , che  ne  riceucua, 
fcol.c.i6  tbc  fece  comparire  tutti  lumi  , accio 
tutto  il  monoo  lo  fapclTc,dc  fcco  fc  ne 
tallegraffe.  Et  douc  con  tante  fuppli- 
/ uc.->.  che  era  llaio  pregato-  f'tm  Domine,  0" 
noti  tardare.  Anco  tatù  vedeffero  eh- 
craflato  pronto  a efaudirc  le  lot  peti, 
tioni»  conforme  alla  proraeffa . /niuea. 
bini  me,  & ego  exaudtam  voi  - A imita- 
tionc  di  Dio  goderò  anch’io  in  efaudi- 
ic  le  vollrc  pctitioni , mentre  mi  dare- 
te occalionc  di  cfcrcitarc  il  buon’ani- 
mo, che  tengo  verfo  tutti . 

III.  Terzo  Saluto.  Reducam  capti- 
Lfa.^o.  Ulta' {ili  de  eunltii Iccii  .Sò che  non  111  è 

l'iiogno  della  mia  libcrqtionc  quanto 
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alla  fchiauitudinc  del  corpo, nondime- 
no quando  alcuno  fi  ftirnaflc  aggraua- 
to  indebitamente  ,èobligo  dcU’vflScio 
mio  il  follcuarlo . Confolamim , confola,  /igodut 
mini  popute  meni , quemam  erunt  praua  c«f.c  J. 
indireiìa,&]afpera  inviai  pianai.  Etvt. 
debit  omnii  caro  fatui  are  Dei . Si  elegge- 
rà vn  nuoiio  Saluatorc,  che  vi  confole- 
rànitti.  Circala  fchiauitudine  fpìri- 
tuaic  del  Denaonio , per  cui  l'anima  ft.à 
legata  nel  peccato , fofpiraua  Sant'A- 
goftino  Ì.S.conka.cnp.j  fu/pirabamti- 
gaiHJ,non ferro  alieno  ,fed  me  a ferrea  vo- 
luHtate . rette meum  tenebat  inimicui,& 
inde  miht  catenam  fecerat,&  conflrmxe- 
rat  me . Intorno  a quella  Ichiauitudinc . 
mi  sforzerò  di  libcraruj.,  riformando 
le  Rclaffationi,5cc. 

. 

I.  botino  per  lo  fltffo  Commijfari» 
nel  primo  ingre/fo . 

VAde,  & inde  ,ftcun[ìaprofperaftnt 
erga  fratrei , O"  pei  ora,  0r  r enunci  a 
mihi  quid  agatur.  Genefcap.jj.  L’antico 
Patriarca  Ciacob , che  poid’Ifrael  ot- 
tcmic  il  nome,  & da  cui  il  popo- 
lo  d’Ifrael  traffe  la  fui  deriuationc; 
hauendo  i Tuoi  figliuoli  Pallori , clic__j 
nelle  maremme  di  Sicbcmcullodiuano 
il  gregge  defidcrofo  haucr  Qua!dic_.> 
nuoua dcTucccffi  felici , Scucilo  fiato 
loro  in  quelle  larghe , Se  fp.itiofc  càpa- 
gne,maJò  Giofeffe  a vifitarli,  dicendo- 
li, andate, Se  vedete  come  fc  la  paffano  i 
nofici  PafiorhSe  in  che  termine  di  fani. 
tà , Se  profpcrità  Hanno  le  pecore , Se 
bcfiiami,Se  inforroatcui  puntualmente 
di  ogni  minutia,  acciò  nel  volito  ritor- 
no poniate  darmi  nuou.i,Se  riferirmi  il 
tutto,  rade, S"  vide,  0c.  In  quella  gra 
Prouincia  non  mancano  Pafioti  , & 
gregge}  SupctiorijSe  fuddici-  Oiulc 
il  noftroN.  millicoGiacohdefidcrofo 
di  intcndcrcinchc  termine  di  olTcr- 
uanza,  Se  di  vitafpirituale  fianocu- 
ftoditc le  pecorelle,  o fc  dalla  patte 
loro  ò de'  Pallori  vi  Ha  mancamen- 
to alcuno  , hàfpedito  me  , indegno 
Commiffario  alla  vifit  j , con  obbligo , 

Se  carico  di  pigli.ire  cfitta  informa- 
lione^  Se  a lui  fedelmente  riferire  . 
piaccia  a Dio,  che  conforme  al  buon 
concetto,  che  fi  h.i  de’ volili  Rcli> 
giofi  coflumi  , coirifpondono  gli  ef. 

teai 
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ferri . Frà  t,mto  confulcro,chc  tre  par. 
ticolaritàmi  (cno  ordinate  nella  paté- 
te,andarc,  vedcrc,&  riferire.  ('MÌe,vt- 
de-.G'renvncm.Vct  aiTipliationedi  que- 
Ser.yS.  capi  vedi  fcrm.j.p.r.&  fer.tf. 

//.  A fmuo f trio (}(([« Comrntff'm’ié 
nel! A {'ifitAdsliA  Metrefìlt 
[rmcipAìe . 

AFacìe  Regi!  nuljus  ts , vt  t'i fitti  In- 
dtem,  cr  ltrnfAtem  m Itgt  DthV‘* 
c/ftttmA’iUtuMtO'qni'ion  fccerit  legem 
Deim,(ff  legem Regis diligentery  indi- 
cium  era  de  e»  1 fine  in  tu  tri  em , fine  tn 
exihum,fiue  tn  condemnautmm  fubfiAn. 
tu  ems , ve!  certe  m carcemm.EfdrnlA. 
l..CAp.7  14  26-11  Ré  Artaferfe  in  quefta 
falcare  di  commiifionc,  che  fece  a Ef- 
dra  ; Dottore celeberrirao  nella  legge 
diEWo,  gli  ordinò  tre  cofe  principali  . 
Primijche  vifitnlfc  la  Giiulca , & par- 
ticolarmente la  Città  di  G/cnifaltin  . 
Seconda  > che  v fitaffe  con  la  legge  di 
Dio  in  mano  - Terza  , che  caftigalfc  i 
• trafgrclTori , condannandoli  alla  pena 
della  vita, o della  carccrc,odcU’cfilio,o 
della  robba . Ma  facciamo  prima  re- 
flcffione  al  verbo  » F" ifittt.  Vifitare  ha 
Ser.  I a diuetfi  lignificati,  che  puoi  vedere  fer. 

I p.i.f^:r.i.p.i.fer  8.  per  totum  . Non 
deuc  il  CommilTario  andare  attorno 
per  trionfare, godere, & riccuere  gl'ap. 
pia  ufi,  8c  carezze,  mertendo  la  mano 
sù  la  fpalla  a quello, Scquello, per  elTer 
lodato  Nò  nò:  Ft  vifttes,peT  vifitare, & 

, vedere  le  trafgrelTìoni  • Ma  cfac  luogo 
hà  di  vifirare?  MeAm,<F  Jemfdem.ln 
Giudea  era  Piouinciafauorita  di  Dio  : 
ma  perche  fpecifica  Gienifalera  ? Chi 
dice  Tofeana,  include  anco  Fiorenza  , 
di’è  Metropoli  principale:  Cofi  Gienu 
i.ilcm  era  Metropoli  principale  della 
Giudea  , a che  dunque  fpccificarla'’  la 
I peci  fico  à fine  che  lei  [come  capo)vifi- 
tjlfccon  particolar  diligenza  a tutto 
rigore  , poiché  da  qucl'a  depcndeua  il 
bene , e male  di  tutta  la  Prouincia  , & 
quando  quella  folle  riformata,  facil- 
mente gl'altri  luoghi  fi  riformcrebbo. 
no , attefochc in  quella  tifiedono  i ca- 
ni principali,^  da  quella  deriuano  rut- 
te  le  leggi  per  il  buon  goucrno  dello 
flato, & in  quarta  iiiftiuttione  fono  am 


raaertratii  Vifitatori,  acciò  neOc  Me. 
rropoli  principali  fi  sbracano  di  vifita. 
re  eoo  cfquifite  diligenze.  Se  con  ertre- 
nii  rigori,  sbatbandoi capi  principali  , 
incamminandoli  ncll'olTeruanza  delle 
fante  ordinaiioni,  douendofi  maggior- 
mente in  loro  cóieruareia  purità  dei. 
lortato  Rcligiofo-  Sccundariamcnte 
nella  vifita  tenga  la  legge  di  Dio  in  ma- 
no , confrontando  punto , per  punto  , ' 

come  fi  farà  al  Giuditio,  quando.  Za-  -V 
berfchftke  proferetur , in  qii»  return  con. 
tinetnr , vndt  mundttt  tudteetur  ■ Legge 
fpeciale  per  noi  Religiofi  è la  Regola 
di  San  Franccfco,doue  fon  contenuti  i 
precetti,^  configli  £uangclicipRrgH/«, 

C?  w*  frtttmm  minerum  hte  efl  yfeilicet  Reg.  D~ 
Demtm  nofirt  Jefu  Chriftifantìum  Entn-  Frnnc.c. 
gel  umef/fernAre  ytiuendein  ebedientUt  i. 
fine  proprio,  & in  cnffitatt . Et  con  que. 
fta  deue  il  Supcriore  vifitare,cfaminà- 
do  tutti  i punti  contenuti  in  erta,  in* 
tcrrogando  -,  Ben  fratello , leggi  qua  ,- 
Fluendo  in obedientia:  Come  lei  flato 
obed  icnte,pouero,&  ca  fto’&  finalmc- 
tc  fi  deuono  caftigarc  i delinquenti  , 
condannandoli  fecondo  le  pene  tallate 
nelle  nal^cconrtitutioni . 

///.  A/othioper  Commifiarìo  mimdMe  À 
vn  Cenuento  per  arfo  /hrAorditurie . 

DEuì  inde  x infius  ,fortity  & pattens. 

Nfi  camterfi  fuerttisygl  odium  finum 
vibrnutt , urtili»  fuum  eetendit,<F  pArauit 
iSum  yiyineo  pm-Auii  vef*  moriu,  ftgit  - 
lAifiuiArdentibnteffiae.  Pfntm.j.  Mi- 
naccia il  Profeta  alcuni  popoli,  auui* 
fandoli  che  Dio  è forte,  giu  Ilo,  & pa- 
ticntCjS:  perdò  fc  loro  non  muteranno 
vita,&cortumi , egli  (là con  la  fpada 
sfoderata.&con  l’arco  tefo  per  far  col- 
po . occidcrli  fenza  remi mone  alcu- 
na . Giulio  c Iddio , perche  non  lafcia 
alcun  diletto  impunito.  Forte  perChc 
non  è forza,  clic  gli  poffa  rrfftcrc . Pa  - 
tienre,  poiché  non  è prccipitofo , & la 
fua  fpada  non  taglia  in  fretta  ; ma  fi 
come  quarto  più  s'incurua  l’ateo,  con 
maggiore  impeto  fcocca  la  faetta , coli 
quanto  più  tarda  la  patienza  di  Dio  , 
tanto  piu  cruda  rtràgcfà  contro  quelli, 
che  ne  Prati  de  contenti  humani  fi  v5- 
r.o  ttafìuilando . Et  acciò  non  pcnfiiiu 
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{ n.indo  lontani}  luucfli  da  fcamparc.  NficomurfifutrtM  ighdiUm  fMun  vi-- 
f li  minaccia  con  la  Ipada  , che  fcriicc  d’  brabit,GTc,  • 

apprcflb,&  cò  rateo,  clVc.fcrifee  da  ló- 

tano,dÌTnoftrando,che  per  niffuna  par-  ' 

. tctroucranBofcampodellagiuftitiadi  Jf-'.Mffìuo  frrvaCtmmìffarteAlla 
Dio . Così  efponc  qucfto  luogo  il  Car-  vifn*  £vn  Cormtnt*. 

din.  Roberto  Bellarmino.  Creila  me. 

Sellér-  defum  minaccM  v'annuncio  da  parte 

mi'4/1)*.  di Dio'proteftandoui,  che  fe  non  vi  Mttm etnfltMm fan» Rex  ah  to 

% pentirete, & non  muterete  vita,  Sr  non  C.  fnfer  Sten  Momtm  San^ium  etus  : 
v’emenderete  dalle  voftre  trafgreilìo-  fratlKoM  f/ractptnmemi.  P/^iu.z-'Vedi 
ni,  a rpettatcui  la  Ipada  sfoderai  I & 1'  rerm.jrMotiuo  T.  & applica  a quello 
arco  tefo,  con  Ynacruddiilìina  (hagc,  propo(ìto,Muia[is  mutandis . 


SERMONE 

PER  LASCIARE  VN  COMMISSARIO  ' 
Vicario  Prouinciale , ò Generale , ò 
Prefidente  in  Afienza  del  Prela* 
to  Ordinario. 

Et  firmher  fvola  obtdirc  Generali  Mìnifiro  , Uh  Gaar- 
diano  ^qnem  Jibiplacuertt  mbi  dare  ^ Et  ita  fvolo  ejSe 
cactus  in  manibus  f»is^  Ut  nonpojjìm  ire  , njel 
facere  cantra  'voluntatem  fuam  ^quia  Da- 
minus  meus  eli . .Teftament. 

DiiiiFraneiici. 

Oifeorriàmo  breuemente  qucfti  trf  x 
punti . 

L Primo  Ricordo.FfraH/rrf0/e  o6e- 
Otre  Generati  Mimftre , Cr  tilt  Culàia. 
miCTr.  Alcuni  da  quefie  parole  hanno 
pigliato  argomento . che  l’clettionede 
Guardiani s’afpetti  al  Miniftro  Gene- 
rale, il  che  repugna  alle  noflre  Conili- 
turioni  Generali , le  quali  difpongono,  \ 

che  cale  elcrtione  s-alpetti  al  MioiAro 
Proutncialc , & fuoì  Diffinitori  eccet- 
tuando però  quell'  Guardiani  douenó 
è DifìSnitorio,o  pure  che  l’elcttiont..» 
per  legge,  o conluccotfuQ'c  deuoluta  al 
Sdperiot  Generale  : Per  ili;ltc  le  citate 

P*' 


ON  contento  il 
noilro  amato  P.-i- 
dre  S.  franceico 
d’haucrc  inftiiui- 
ta  la  R^ola,  con 
dodici  Capitoli  a 
fuoi  Frati  , volle 
anco  auaati  il  Tuo 
‘ glorìofo  traniìto , con  vn  |Te(lamcnto 
d'eterna  memoria  > dichiarare  l'vltima 
lua  volontà  con  tre  ricordi . Primo  qhe 
il  Frate  Minore  doueffe  obedire  fer- 
mamenteal  fuoGuardianov  Secondo» 
che  fuiTe  legato  nelle  file  mani  j Terzo 
JjMiJ.  che  lo  riconoRcBe  per  fuo  Signo^,..^’ 
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parole  poflbnohaucrc  due  fcnfi  • Pri- 
mo voglio  obedire  a quel  Guardiano  , 
clic  piacerà  al  Generale  d’cicggermi,  & 
quello  fenfo  è improprio  . Secondo 
voglio  obedire  a quel  Guardiano , fol- 
to il  quale  piacerà  al  Generale  d'alTc. 
gnaraiidi  famiglia,  e collocarmi  di  fta. 
za:  Se  quello  e il  fenfo  gcrmano,appro. 
e.  Sigifmondo  Capoccino.3.lDub. 

3-  (ùib.  i*8.num  i4-dcelct.&potcft.  Prelati, 
118.  fi,  & <^:>ria  dalle  (IclTc  parole  ,doue  nò 

j.  * àilXc'.ycloel/edire  lUtfrMrty  qium  hbf 
' ' p’.ncuertt  mtht  dare  m Gfuvdjfimim  : Ma 
dilfc  : /Iti  Gu4rdi4fto,  qnem  /ibi  pldcnerit, 
Supponendo  che  già  fulTe  eletto  Guar- 
diano da  chi  s'afpertaua  tale  cletiionc . 
Di  modo , che  il  verbo  jiftirerfìgnifica 
collocare,  & non  eleggere.  Di  più  in 
quello  luogo  per  Guardiano  deputato 
dal  MiniSro  Generale  fi  può  intendere 
ogni  Superiore  delegato  dal  Prelato 
maggiore , & ordinario.  Et  ciò  quadra 
molto  al  cafonoflro  jattefo  che  ciàf- 

chedun  Rcliglofo  può.  Se  deue  dite 

voglio  obedire  fermamente  alMiniftro 
Generale, & a quel  CommifTario,o  Vi. 
cario,o  Prefidcntejcbcs'ù  compiaciuto 
con  la  Ala  auttorità  alTegnarmi . 

Ma  fc  vi  piace , ponderiamo  bene  le 
parole,  che  fono  più grauide di  mille- 
ricche  di  Allabc.  Firmitcr  obedire  ,tion 
Ceri  tJ.  Obedire,  tema  aggiunger, 

rj  V Ut FiriPiter't  è neceflario  auucrtirc,chc 
Anìl  (9  ° giona  il  verbo , fc  non  è 

accompagnato dall’auuetbio  Ondc__# 
’ Giouanni  Gerfonc  Tom.i. Dialogo  in. 
ter  Anglura,&Gallum,diccs^«»  »er- 
borum.fed  HduerbterumremkneréKW  e(i 
Gire,  f.  Deus.  Nel  Calcpin  di  Dio  non  A ft  có- 
AdP4ul,  tedi  verbi, ma  degl 'anuerbij.  San  Gi- 
rolamo EpiA.  ad  Pauliniim  Nolan.  Pa- 
rendoli ,clic  quel  buon  Vcfcouo  fi  glo. 
rialpe  di  clkrvifuto  qualche  tempo  in 
terra  Santa,  gli  ferine-  No»  ejì  l^debi- 
le  te  Hierofoltmu  vixtffe , (ed  F/ierefeit- 
misben'e  vtxiffeìéuidubile  efl.  Iddio  v.g. 
non  fà  cafo , che  colui  A coni elTì’,  ecco 
il  verbo  : ma  che  A confo  ITI  interamen- 
te: ecco  rauuerbio.  Non  llima  , che 
ori  inCliicfa,  ma  c he  ori  attentamen- 
te. Non  fi  conto, che  falir.cggiinCo- 
ro:;machc  falmcggi  dcuot-imcntc-mcr. 
cè  che  rauuerbio,  i l’anima  del  verbo . 
CoA  San  Fianccfco al  verbo  Obedire  . 


aggiunfc  rauuerbio  F>rmtter , atcefo 
che  nulla  gioua  I vbbidire,  lie  non  s'vb. 
bidifec  fermamente , & folamente , Se 
prentamcntc,&coAantementc.  Per  la  Set.'  10, 
materiadcllo^dicnza. Vedifci.iap.  la.  13. 
2.fcr.ia.p.i.fcr.i^p.i.fer-a3.p.r.  23. 

II.  Secondo  Riccordt).  Folteffee*- 
ptut  I»  mantbki  fms,vt  non  po/Jim,  C/c.  S, 
Francefeo  aflomigliaua  il  perfetto  obe- 
dicntc  a vn  corpo  morto,  quale  mette- 
telo doue  voi  volete , non  contradice,. 
non  reAAe,&  non  mormora , fc  lo  mu- 
tate di  luogo,  non  A duole,fe  lo  mette- 
te a federe,  non  (i  lamcnta,fc  lo  ponete 
appoggiato , non  guarda  più  da  alto, 
cuc  da  ballo, fc  lo  veAite  di  porpora,te. 

Ila  più  fcolotito  : CoA  il  perfetto  obe- 
dientc , le  è poAo  da  vn  luogo  a virai. 
tro,o  fc  li  ù dato  qualche  vmdo,  o fe  è 
mandato  a qualche  elercitio  faticofo  > 
non  cauilla,  non  contrada  , non  mote- 
mora,  non  rcAflc,ma  piótamcntcobe. 
difee  con  allegrezza,  & guAo.Quaado 
la  ruota  del  carro  Aride , è legno,  che 
non  è vnta  bene  : coA  quando  l’obedié. 
te  Aride,  morraora,&  li  lamenta , è fc  - 

f no, che  non  h.i  l’vntionc  dello  Spirito 
anco,  ne  la  virtùdeirhutniltà,  qualea 
guifa  d’olio , vn^  il  catenaccio  arugh- 
sito  : acciò  non  taccia-romore , Se  non 
Arida  : Preeerdiefutuì  qHejirotii  cerrt , 
dice  l’Ecc.c.33. 1 Mcerdoti  Gentili  fo- 
Icuano auiiertite',  che  qu.ando  la  vitti- 
ma s’accoAaua!  volentieri- a li’Alwre  , 
era  felice  augurio: ;na  quando  andana 
a forza  di  baìlonate.cra  cattiuo  prono- 
Aico.  (^ando  il  Rcligiofo  alle^amc* 
te, Svolenti  eri  cfcquilce  1 obbedienza, 
e fegno  di  predcAinationc  . Htlxrem  a.C er.^ 
evtm  dtuarem  dibgit  Deu.  Ma  fcper 
forza  obedifee  è inditio  di  rcprobatio- 
ne . Il  Coruo , Se  la  Colomba  furono 
da  Noè  mandati  fuori  dcH’Arca  con_* 
ordine,  che  ritornalTcro  : la  Colomba 
ritornò,8cfu  Ambolo  de’prcdcAinatid' 
anima  dei  quali  ritorna  all'Arca  del 
Paradifoidonde  è vfeita:  ma  il  Coruo  : 
che  non  ritornò,  fùAguradc  prcfciti  , 
che  non  ritorneranno  al  Ciclo  ; ma  co> 
me  difobedieuti  fubìAeranno  nell  iiu 
fcrno  Et  in  qucAo  lènfo  difse  San  Luk  12."  j?. 
cai q.Qkivultémmim  fMmfelunmfe, 
cere  perdei  eem.  Per  qucA-anima  s’in.  ' 
tcDdc  la  proprie  volontà,  ccbiqucAg 

V>uol 
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vuoi  faluarcjjierdc  l’altr*  anima  creata 
da  Dio  . Pero  fano  configlio  è legarla 
nelle  manidcl  fuo  fuperiorc.Pcrqucna 
matcria»vcdi  fer.  io.p.a-fer.i2.i3  2j. 

Ili  Terzo  Ricordo.Dcuc  l’obcJicn. 
leftimareil  fuo  Supcriore  come  fuo 
SigiK>rc.  Qvtà  Domtnus  meus  efl . Se  il 
fupciiorc  è Vice  Dio  in  terra,  Egodtxt 
Dij  vftis  Perche  li  da  titolo  di  Signore, 
Qartag.  ^ non  di  Dio  y Gio*  Cartagena  Tonu 
7" -3  3.  libr.  6.  Hom.  8.dc  B.  Virginc , ccr- 

\Hom.  c.ando  la  cagione  perche!  Angelo  difle 
a M a r >a Donunui  tecum^  Cj  non  Diustt- 
ci/f».Nota,che  1 auctore  della  natura,in 
due  maniere  fi  può  confiderare,o  collie 
DiOjO  come  Signore.Comc  Dio  cócor» 
re  con  le  caule  feconde  al!»  cffciti  na- 
turali,& con  modo  naturale, conforme 
alla  lor  naiura,fcnza  altarar  le  leggi  or 
dinarie . Come  Signore  afibluto  opcra 
effetti  flraordinarij  eccedenti  le  forze 
della  natura, & come  talé,nó  lega  la  lua 
aiittoritàalLele|gi  ordinarie  . Verbi 
gratia,il  fiuxodi  fua  natura  abbrufeia, 
Ec  (calda  , S/C  a tali  effetti  l’atiror  della 
natura  vi  concorre  come  Dio , nondi- 
meno come  Signore,&  libero  padrone 
altera  l’ordine  della  natura  a (uo  bene. 
placito,&  rimpedifee  i Tuoi  effetti,  co* 
y.  me  fi  vidde  nella  fornace  di  Babilònia, 
douc  li  fofpcfe  la  fua  atiuità  - Ancoal 
motocontinuo,&perpctuode’CieIi  vi 
concorre  comeDio,ma  al  tempo  di  Gio 
Cio.io^  fiiè  Come  Signore  2 ffòluto,  lo  rofpcfc: 
Dice  quel  Rcligiolb  li  nofìri  vecchi  ha 
no  (empre  lafciato  correre  cofi,&cofi, 
perche  bora  quello  fuperiore  vuole  inw 
trodurrc  tate  nouita,&  vfanze  ffraordi 
narie,ii  rifpoudo,che  nódcui  far  delfà- 
centc  (opra  il  fuperiore,quale  è Signo 
re  afiòluto , & ti  può  commandar  coir 
ftraordinaric  a fuo  beneplacito . Vedi 
per  cjucfta  materia  fer*i2.p.r.f.6o.p.  3. 
Ser.iz^  £ vero  che  il  fupcrior  prudente 
nel  comandare  deu’cffcr  regolator  dif- 
creto,Sc  confiderato,non  fpropofitaroy 
nè  precipirofo  Quando  Ichù  fu  inftirui 
to  Rè , 4 Rcg-  9-  li  co  liocorno  lotto  il 
T ribunalc  vn’horiolo  a fòle  , che  però 
douc  legge  la  Volgata.  Paièium  fuum  po 
fwcruntfMb  pedtbtts  cjftj  Traduce  il  Teflo 
Qz\ÒQO.Pofueyuut  fitbter  eum  adgradum 
borarum  Horoìogtumfo'étre  . Gli  ahorno 
il  Tribunale  in  vn  luogo, douc  Àau4^ 
JD^Ufor»  Momtgrty 
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Hiorioloa  iòlc,auuifandolo  rectorica- 
mcnic,clìc  nelle  fuc  attionidoacua  cf. 
fere  regolato , & a^iu fiato , come  hou 
rioloa  iole  Ma  refia  folo  raccomanda* 
ic  alle  carità  vofirc  quefio  buonPadrc, 
che  rimane  al  gouerno,  & divo  le  paro- 
Icdi  Paolo  i-TeSa\xzp.^  RogMmut  tgi;  ì.Trfx, 
tUTyZt  noueritts  eos,qat  lébirnnt  tnter  vosy  5„ 
frt/i dentei  tn  DomtnoyVt  hééeatts  tilot  4 • 
awdannui  per  opto  ttiorum.  Il  Tcfto  Gre- 
co legge,  kubentis  tUos  m fummo  pr4- 

ttoyper chéntatemjpropter  opus  ettoruni  . 

Vi  prego  infiantemcntc  per  le  fatiche^ 

(udori  di  Giesù  Chrifio  , che  rico- 
nofeiate  , amiate  , ^ tenghùtte  in.# 
fommo conto,  Seveneratione  quefio 
luogotcncntC;fauoritelo,obeditcio>  Se 
difendetelo,  non  permettendo , che  fia 
vilipe(odadircolt,&tuttociòfatelo  , 

Fropter  opus  tUorum  poiché  non  ceffòrà. 
di  faticare  in  fcruitio  de  11 '.anime  vo- 
firc , Se  luderà.  Se  denterà  per  dar  con^ 
foUitione  a tutti  ,Scc* 

Mot  tuo  peni  Commi farroycht  reffab  f^i- 
csnoyO  Prendente . 

EGoAutem  cenptutus fum  Rex  Abea 
fiper  Sten  montem  SAftSium  eius  , 
Pradicans praceptum  eiui  PfA/-2.(^c&o  , 

Salmo  fecondo  la  coftante  opinione 
degli  cfpofitori  Cartolici  s'intende  Ict* 
teralmcntc  di  Chrifio  in  quanto  huo- 
mo,  conftituiro  Re  dal  iuo  Eterno  Pit- 
dre  fopra  il  Popolo  dTl racle, detto  mò. 
tc  per  la  fublimità  della  legge,&  per  la- 
gratia della dilettione-O  vero  per  raon. 
tc,fi  può  intédere  il  Popolo  fedele  del/- 
la  Cniefa>  lòlleuato  i & fubiitiMto  con 
la  fede  , Se  con  lagratia  fopra  tutte  le 
genti.  Al  quale  doucua  predicare  i pre- 
cettidclla  Diurna  legge  ; Nondimeno 
nel  fenfoTropologico,Dionifio  Carta 
fiano  l'cfponc  d^ogni  Prelato,che  coni'  Cmt  ttr 
aiutoricà  di  Chrifio  è deputato  alla  fua  T4A2.- 
Cura, a cui  s afpetta  il  comandare  l'of* 
fcruama  de  precein,e  configli  delia  Aiit 
rcligione.C'«ry?»/itr«/  fum  Rex  u PtaIa^  ' 
tut  , C RiPkreàieoA àCbrtUotAmquAm 
eiut  Ficmrtus  . Super  populu  m Chrtfii^ 

Anum  r Pr (die Ani  préceptum  etus.  >>^do. 
eenimAndAfAetus/eruAre  , Treofeligbi 
particolari' fono  incaricari  alSupcriorr 
delegato,^  dcputato>Primo,chc  facci»  - 

O of- 
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o(T<rruarc  gli  ordini  de’  (uni  m.tggiori . 20 , che  minacci  col  flagello  dell  ira  di 
Putdie^s  fr^cefiMm euu  1 doceni  nxs  Dioi  delinqucnri  inemendabili  , che 
mMdMA/trumr‘  Sccond-'»che  goiicrni  non  faranno  capitale  della  Paterna  ani' 
in  verga  di  fcrro,cóeqnt:adf  giuftitia»  mon'\ù<ìi\c.Af  frche>fdiied/itftina»t^t»i  D'mìf. 
Rtga  €9i  IH  virgafcrtH-Hegac  il  Tello  /.  qua^ide  tn^cMur  DtanHus,  Ò fereMu  de 
tHctftenti,  Cr  immobili e p'r.pttr  vihìhIÌh  Klthenter  Hmpl^Amtmfruter- 
r^oremn^uU Ei'ponc  CanuIiano.Tcr..  n»m mere f4Ui>Hem..cr fingili* Dn . 


SERMONI  DIECI 

CAPITOL.ARI 

PER  IL  COMMISSARIO  PRESIDENTE 

Fatti dall’AuttorenclCapitoIo'delIa  MarcaCelcbraro  in  Fano» 
TAnno  M DC  XXXV IIL 


SERMONE  PRIMO 

Per  la  Mattina  » che  s^apre  ilcapicolo  .• 

I 

Str  ai  (fftiumr  Per  me fi qttts  mtiwertt^fabeabìtitr  lij^edietur, 

(^efffedttur  Pa/chemuetjiet,  ÌO.C A o> 


Ora  » che , Primifer  fef*!e- 
TW»  cengregniifumcum  Deo 
y1Jir*bmm,  accio  alcuni  pre- 
tendenti non  peniino  d' en- 
trare io  Capitolo  per  il  tetto»  o per  le 
ftocdrei  ò peraltra- porta  falfa  1 o pute 
per  qualche  tcabi  Aorta, fatta  a lumaca 
ni  foi>rì(otuto>con  lafcorta  di  ChriQo< 
in  qocAa  prinv  entrata  infegnarui  la 
porta  maeflta  » per  il  quale  entrando- 
nell  Ouile , arriueretecon  iolennea» 
■^aufoagoderc  ifapontipafcoli  dc4a 
rrclatura,fic  entrercie,&vfcircreg:o- 
4nincietete»&  finirete  a lode  di  Dio,  a 
, Talutcdell’anime.&agloriadc'proprii 
5*  Offieij.  Sentite  Chnflo.£4tf/<"*  Q/»’"  • 
fer  me  fi  qtoe  1 utreieru' fieli,  fibmir  : mgre- 
dtentf , (7  egredieiuTi  Si  Pd ’f**  mnemet. 
Quali  dicelTetqneUo  reflerà  contento, 
'imptignato,&;  confolaro  inCapitolo,& 
-folliti  MioiAro«o  Di  tutore, o Guar. 

. » .u 


dianoiche  entreri  per  la'  porta  maeArat 
di  Chtiftt>,&  vi  far.i  fpintodal  Portie- 
ro  ce'cll'c  dello  SpiriioSanio^'he  peri- 
tai Vangelò-fi  ItMc  ne  i giorni  dcllaPc 
tecoAe  dcdicatiaìlo  Spirito  S.anio  ]Ac 
ciòdiiquc ciafclKdunodclli  Eletti  ppl* 
fa’dire.  EgomitemmtnniceminmeniH-' 
greffki  /hiw.Tre  aiiuerumenti,au\]ircrò 
a prcreudenti  in  quello  pTÌmodifcorlo 
Primoqual  fia  la  porta  per  cui  fi  hà  da 
entrarre  in  CapitolcvSecoiido  la  fcala  fi. 
cura  da  protcr  falire;  Terzo  i pad»  prò 
potiionaii,chc  fi  hanno  a muoucre. 

L Primo  auuertimento.Q^rrro  fon 
le  pone  principali , per  le  quali  tenta- 
no alcuni  pretendenti  di  entrare  alle  di 
gniià  Capitolari.Porta  d Oblacione,di 
fobornacionc,di  raccom  indatiune,&di 
viriùjlc  tre  prime  fon  faUc,  6c  fnrtiuc» 
i’viiima  e la  porta  maelIra.Quantoal- 
Toblauone  può  cfict  fatta  io  tre  okkM 
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Dtcrtt  fccondoìCaTìonLP,P.Cavr.l.q  i.va^ 
i»./».  I.C.  funt  non  milli  •'Cioè  « w^,qnanctoU 
o.i.f4p.prcfenta  pecunia  luimcrata  . 
fiimt  »flw quando  fi  procura  con  preghiere  > un. 
ntdU.  poi  rune , ùrapric  ,ò  aliene,  ò con  adu- 

nrinciDale-ouaTiointCTUcnientc  d-ot-  quello  fimoniaco  huomo  inficlwo  , 

Sere ladignità.dicfi pretende,  come  ripicnodificlcdiaimritudine.  A 
nota  anco  il  manuale  del  Nau^rroc-ia.  Ilo  rilpondePietro  Pam.  ano  lib-  8 _ E-  Mm.v 
rn?.i  oo  & fi  caua  dalla  formai  irà  fteffa  pitt.i  i.cbHoSpimoSanto  è rapprefen 

. .1  •-  fì  definì  fee  da  tato  nc  laColomba,ln  forma  di  CUI  aRr 


_ III 

fperando  per  quella  (Itada  prefioarric 
cliirfi  . Aita»  tx  inde  Smtn  Alagne 
uom^detis,  qnenuan  inter  mteréCnU  Afre- 
fifficws  Sfammi  SénOnm  fer- 

manum  impofiticnem  enutidt  tMret  , ma 
ied:£intAb  Afeptlo , de  pde  tteOuj  efl 


e lì-nn  dcllaSimonia,chccosi  fi  definì fcc da 
,oi  Ononifli  . Stmon*.  tPP„dofAVolnn- 

141  contrdÌ4ndi  frttienem  ffiritnélem  . 

B vna  vokmtà  artifitiofa  dì  contrat- 
tare, 8c  pattuire  le  cofe  fpirituali.con 
prctiodi  pecunia  cflimabile  Onde  per. 
che  le  fopradettc  oblationi  polfono  cf- 
ferdate  , Ac  riceuute -conic  prezzo  , 
ic  con  Principal  coiiuentionc  in  or- 
dineal  difegno  della  Vrelatura , perciò 
c fiinonia  elpreffa.  Quanto  alla  prima 
fpccic  che  conlìfle  nella  pecunia  nurne. 
rata  habbiamoil  calo  in  fcmia  Aitio- 
7* ne  ApolHa.p-di  Simon  Mago  da  cui  U 
fimonia  del  nuouo  tellan.cmo  pigliò 
•Uidciiominationc  , & diccuafi  Mago 
PC  r ratte  magica , che  profcflaiia . Ve- 
dendo coftui  , che  San  Pietro  tiaueua 

potetti  di  far  miracoli  , &:cac  vifibil- 

inentc  con  l-impofi(ione  detta  mano 
concedeua  il  dono  -dello  Spinto  Santo, 
jtn.o  andò  a trouatlo  con  vn  lachctto  di  de 
nari , & glie  ne  fece  offerta  . Obirlit 
Iti  feennutm  , dicem . Date inihi batic  (.4- 
rr/S'4«OT.  Signore  vendetemi  quella 
gratia  dello  Spirito  Santo  , che  ve  la 
paghe  tò  di  contanti  con  quelli  denari, 
Rifpofe  Pietro,  che  denari  , denari 
Via,via,via,intua  mal  boia  con  li  tuoi 
denari  . tteumé  tuauenm  fu  m f^- 
diiionem  , àkvtitapt  dot.nm  Dei  exiflt- 

mafli  pecHitrAfeffidtri  . InjtlUjtama^ 

raUmity  & tbbiatmt  mi fMiétu  videe 
le  elle  . Ohimè  perche  tanta  collera 
contro  vn’huomo  Kroplicc,ignotante, 
Ac  gro(Tolano,cUc  chiedeiia  vn  tal  dono 
pct  picti  , Ac  deuotionc  .Riipondg,^^ 
Tertqliano  libde  ldolatriao:a  9 cl,c_^ 
7* «ritti,  qmito  r^ldo  fù  maledetto,  Ac  feom- 
IJéQi.e  niupic;^to da Saq Pietro  , perche  mali* 

topipiarc  )q  gt;;itia4fi'®5|"'‘°  , 
ao,pct  /atiic  poi  mcrcaiuà«?ngliaurH 


tato  ncllaColomba,ln  forma  di  cui  a^ 
patir  volle  fopta  il  Signore , Ac  percnc 
la  C olomba  non  hà  fielc,lo  volfc  dirnp. 

-(Irar  infielito  per  auuifarlo,  che  crain- 
capace  di  riceuerc  il  dono  Colombino 
dello  Spirito  Santo . Anzi  lo  ftelTo  dot, 
torefoggiunge,  che  eflendo  ^iwn? 
per  la  magia  huomo  diaboltco,,fi  deue 
concludere,  che  la  fimonia  è quali  fpe- 
eie  di  herefia , prima  delle  altre  nerefiq  , 
vfeita  dalle  profonde  vifeere  dei  Dia. 
uolo  QniA  fe  l Cclntnbe  non  habet , Spi  • 
ntutmttm  SomEhés  in  C elumb*  fpeti  eftx  k. 
fnper  Domnnmvemt  f it  , qm smaritn.  Efi-ll- 
oline  fellii  intnmuit  , Ceiumbini  Sfiritui 
eapAX  effe  non  petmt . Condemneemu  Se> 
womMom  h4re/im,prim4m  omnmmy  he- 
refim .,  t imn  DuiUJ^vifceribnt  ernm- 
pentem-  Seconda  fpecied-oblatiotic,fat. 
ta  dalla  lingua, è anco  Sitnonia,percbe 
fc  non  offerifconocon  Simone  la  pecu. 
nia  per  paura  di  non  rimaner  confali, 
ofTcrifconoin  quel  cambio  adulaùoni, 
lodi, preghiere , 8c fi  affaticanodi  pe- 
lcare la  dignità  con  l'hamo  dell'oro  . 

A quelli  parla  Grifollomo  Hom.3*in 
Att.  Apoil  Q»td  refert , [t  non  dMpeea-  Gri/qr/. 
ni  <m  -,  fed  pecomm  loco  dotularis  , fnboT’  Ham.  J- 
naitmnlinqite  mncbiom  Pecumn  im 
teckmfiiinperdiiionemud  lUum  d’Run* 
fniti  cr  hii  dicetnr  , Ambino  tkdtecum 
fn  m perd’tanemt  qnchuem putidi  humd. 
no4mbttnpAr4r''donum  Dei  Terza  S^, 
ciedellaoblationc  Simoniaca  è l'oue- 
quio  della  fcruicù.Ac  corTeggio,non  in- 
-feriorc  ail'altre , atteloche  le  nella  pri< 
ma  offerifee  h pecunia,  Ac  nella  fecon- 
da offerifee  la  liiuiuaiin  quella  terza  ofi 
fcrifcc  tutto  fc  Ilcttb.  in  perfKtua  fchi# 
u itudinc.  Nella  prima  offerifee  il  deca 
ro.tTclla  feconda  le  parole , nella  cena  _ . 
la  propria  perlona.  Pietro  DaOlM^òli  ^ ' J 

a.^tpill-  3,  Come  Cardinale  era  inré-  3* 
r>  a flfTìmo 
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tiflìmoddla Corte  ,&<Kccua-  F<en*~ 
rantHrfentiiuim  ,■  VI  mtrcufmir .mfiri- 
vm  . Dentati)  tnftnfibihs  metaUt  fnm. 
mam  ^trntinent foUda  fetnaiaquantita- 
lem,ifli  dant prette /imetijif et»  Quan- 
do quelli  [ a quali  fi  afpeica  il  comcrir 
la  dignità]  fono  auidi,  fi  olfcrifcc  la  pe- 
cunia.Quando  fono  glonofi,of{erilco. 
twadulationi,  & k>dchumana.Quan. 
> , doli  gonfiano  di  fumo  di  albagia  , 

ofictricono  feruitù  > & ofcquio  della 
pcrfona  fir(Ta,equefia  vitima  è la  niag. 
giorcipcrchc  vedendo  feftclTì  per  fchia 
ui.  Dichino  li  ficllì  ambitiofi,c  preten- 
dcntii quante  humiliationi  ,OHequii  i 
corteggi, vifiie  , fanno  per  arriuare  al 
fuo  difegno . Quante  notti  ma)  dotmi 
re,  quante  lon^^epaffeggiate,  quanti 
malanni,  quanti  crepacuori, quante  in, 
« . , giurie  6c  quanti  affronti  fi  fopporrano. 

. Ben  diceua  S-Bernardo  lil'.3-  de  Confi. 
&Epi.i77,»d  Epifc.  Aq.O  yintbiiie  am- 
bienttum  Crnx  , quemede  emnes  for- 
quet  , C7  emnibut  plactt  . L’anibiiio- 
ne  placca  tutti  , perche  l'appetito  di 
regnate  fi  porta  dal  ven  e della  Madre, 
ino  è vna  Croi  c,vn  martirio, che  gior- 
no,c  notte  dà  la  tortura  séta  mai  pofa- 
tejc  continuamente  tormenta»&  cru- 
cifigge  l’ambitiofo  , di  modo  che  come 
fchiruodi  catena,&  mattiredel  Di.'Uio 
lOjftì  inchiodato .&  crocifido  con  din  i 
tonnenti  a vna  perpetua  Crccc.Dclla 
moglie  di  Zcbedcodicc  Sin  Matt.c.io. 
jdd'jr.'./it,CT petem  Prima  dilTe  aderam, 
Atatxa.  gjpQÌ pere»./, perche  auanti,che  fi  arriui 
a I petens  i neceffario  a quelli  tempi  q>- 
prelTo  ad  alcuni  nntbirìofi  palTare  per 
radorant , cominciando  gl’anni  innan- 
zi à corteggiare,  vifitatc,  & adorare  , 
offerendo  tutto  le  flelTo  in  fernitiodi 
quel  tale,  clicrbàda  fauorirc. 

Etqulfi dcucauucrtirc,chc  l'obla- 
tiorc  fìmoniaca  non  folo  è viet.ntaal 
cc  mprante,-mà  anco  al  vendente . Del 
comprante  haucte  vdko  il  calò  di  Si- 
moti  Mago.Ciica  al  vendentedi  legge 
1-etTcmpiodi  Gien'.4  Rtg.c.  5.  il  quale 
fù  il  primo,  che  vendcTsc  il  dono  dello 
Spirito  Santo,  quando  fi  fece  pagare 
da  Naaman  Sito  il  miracolo  operato 
dal  Ilio  Padrone  Eliieo,pct  la  Ijbvratio. 
Jie  della  lei  bra,&da  Dio  ne  fù  feuera- 
intmcgafligaio  ccn  a lebbra  , éc  con 


tuttala  fua  progenie  in  fem  pi  terno < 
Lebra  Naaman  adherebil  ttbt , CT  ferrnm  Pttt.Oà, 
tue vfque m [empito nt<m\.\.Vìexio  Da-^'^- ■ . 
miano  lib  z Epilt  z- allégnindo  la  ca-^i’V^*  *•. 
gionc  intorno  al  gcncicdclgafiigo,chc  , , 

tildi  Icbbta.Rifponde.rhe  fi  come  il  Le- 
profo  non  potcua  conuerfarc  con  gbal.  Nnmx. 
tri.ptr  Icggcfcritf.i  nc’Numcri  c-^.Co»  j. 
si  Giczi  njpùtocó  lebbra-, lignificando, 
che(comc  iimoniaco)doueua  elTcr  fe- 
paraio,  & fmembrato  da  fcdcli,&  con 
la  (lelTa  pena  della  fcoit  unica  galliga- 
toqual  ieparai  Chrifiiani  della  partic- 
cipationc  dc'Sacramcii  della  Chiefa.ò’i 
cut  tilt  , nen  alta  quam  Ltpra  plaga' 
percnjjvt  efl,qua  heminet  remeuebat  àca- 
, S ■ciJPe  non  teui  ,[ed  tlltut  tabe  per- 
fundituKcrimtnit  , qued  abEcctepafe.  f,  , 
parat  Sicr ameni n . Chiude  quello  con.  "“l*'*** 
certo  Hugo  lib.z.dc  S.rcraincntis  Pari, 

I o-S tmomea  harefis  lentagium  duo  tegun%  ^ ^ 
lur  aulhres  emtrfiffe  , alter  [ub  Prefi, 
iica  a/ier  [ub  yìpoftehea  dcilnna  ; prt. 
mus  Oie’^t  mag’fltrelfe  vendtnitunt,  de- 
lude Simon  vtdetur  empii  r ; herum  au- 
temfcPlatorts  , fteut  non  funi  in  errcrt 
diuerp,  ila  nec  m damnattone  d uip.  Dio 
guardi  limili  fimoniaci,  fegtiaci di  quc. 

Hi  pclliicnti  autori . 

Da  quello  S.Bcrnardo  libro  y.dc  con 
fid.ad  Eug.infcr/fcc  , che  non  foto  fi  Btr.  l y 
commette  lìmonia  offerendo  al  P.idro  de  con- 
nc  principale  ; ma  anco  offerendo  a fu  [4, 

01  officiali,  compagni, Camerieri , & 
fcruirori  -,  fi  come  peccò  Naaman  offe, 
rendo  à Giev  i Paggio , & Icruitorc  d’- 
Elifco.  P't  talei  /aHitorej  ^ famulos 
h.ibeai  , qui  non  [ini  G/(7i/f;  hoc  mo- 
do [u  pi  r hocquem  forte  {Xfamutumlab 
aduenianribui  peiere  deprehenCent  tudt  ■ 
ca  Ciaf  fai»  . EtdilTcil  vero  ; perche 
hoggi  per  arriuare  si gr.ado  bi fogna 
portare  , &effcr  port.ito  ; Et  le  gii 
gl'vffici  - fi  daiiano  per  aitni, ò per  Ict' 
tere.  a quelli  tempi  vogliono  le  mone, 
te, doue  hanno  trottato  armi  , elette, 
re  ; non  confidcr.tndo.chc  tutti  gl'al- 
tri  peccati  in  comp.irationc  della  Si- 
mcni.i  fono  reputati  leggieri  fecondo 
laGloi-c.i  q.i  esp  vit  Omma  er  mina^ 
ad  tininr,ii!cn<m  Jiitomace  htrrfìi 
qua[  i>  a inhite  rfpkiatur.Scomwnìca  tan 
to  grauc,chc  c rifa  uata  al  Papa  per  De 
Cleto  della  Sacra  Cógregationesppro, 

uato 
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Ulto  da  Clemente  Ottauo,  Anno  1603. 
26  Nouembris,5c  confcriTUtoda  Pao- 
lo  Quinto,  Anno  1617.7.  lanoarij.  Di- 
civin.  rà  forfè  quel  Pretendente  : le  ni  mi  fai 
1(5o2.  Miniftro  bora  > a queft’  altro  Capitolo 
J>*>lo  r.  farai  Mintfiro  iù.Se  tù  mi  fauorilci  ho 
161 7.  ra  alla  dignità  di  Protiinciale , vn’altia 
volta  li  renderò  il  fauore.  Se  mi  date  il 
voto  per  Ditfinitore,  farete  padrone 
delle  mie  fodislàttion/.Concorretevoi 
con  i voftri  voti  alla  mia  perfona , che 
anch'io  fiiffcaghetò-con  i mici  a voilro 
beneplacitoiTutte  quelle  obligaiioni, 
& conuentionr  fono  Ipcde  di  ìimonia> 
A'fan.c.  eorric  piotta  il  Nauarro Man-c.  23.ntr. 
2i.n:ir».  iqq,  Poichccintcruicnc  il  patto,6i  la 
Joo-  convicntione,&  fi  vcndc,&:  fi  compra  il 
voto  dettino, clic  alcuno  peofi  d'cntr.'t. 
re  per  quetta  porta  della  limonia,&:  o- 
blationecutcfochc  quella  Ila  £errata_j 
con  vocatcrucciofododa  PioQuinto, 
in  Bplla,Cttm  Pnmum.  Anno  1566  prv- 
T10.V.  ma  Api ilis, referita  dal  Quaranta,  Tit 
^//.1556-Simonia  , & nel  Compendio  Bullar. 
eomfitn.  Conft.5  doucfiitininagrauifllmcpenc 
contro  i Simoniaci . 

Seconda  Porta  furtiua  e la  fuborna- 
tionc,qualc  cófille  in  preghiere  impor- 
tune, lufinghe,  minacele,  perfuafioni, 
promeficjfuadcndo a dateli  voto  , o 
difluadcndoanonlo  dare  . Dio  ci  li- 
beri da  rubornatori , pcichc  fono  Ami 
chrilli  fcdutiori  del  popolo . Tengo  in 
prona  di  ciò  vna  fcciuma  commoda. 
cilTìina,dalla  quale  deduco, che  iìCapi- 
toio  fia  vn  tincontrodcl  giudicie  vni- 
ucrfale.NcI  Giuditio  Vniucrfalc  fatao 
no  efaminate  tutte  le  opere  de  buoni , 
Se  de  cattiui.  Quando  hàtx  efi  vemurm 
cunlÌM  ffrt£ie  di/iuffurttj .Ez  ne\  Capito, 
lo  Protiinciale  fi  efatnina  la  vita  di  ciaf, 
cuno.attcfochcchi  pretende  a Pi  eia  tu. 
ra.llà  cfpollo  alla  cenfura  Nel  giuditio 
vni^rfalc  fi  apriranno  i libri, & fi  mo 
llrcnnno  le  partite  di  tiuir.Ltbtr  fenp- 
tui^roftremr,tn  qui^  totum  commetur,sè& 
dira  a quel  prefcito,che  pretende  alPa- 
radifo , leggi  qua  quefia  partita  : Così 
nel  capitolo  contro  quell’indegno  pre- 
tendente fi  leggeranno  le  Vifitc  , 5c 
procerfi,&  fi  dira, -leggi  qua  la  tua  vita. 
Nel  Giuditio  Vniuetfale  i trifU  faran- 
no ributtati  alla  finiftra,  & i giulli , Se 
buoni  alla  delira  farànuo  collocati  • 
^tftor.  Aiom  tgrh 


Jrttrtues  lecumprtillé  » &«bhtd:sme, 
/fgof/frtr.Et  ntl  Capitolo  gl  indegni  fa- 
tanno  cfclufi , Se  1 mcrireuoU  farauno 
alzati  alla  dcllra.Nd  Gioditio  farà  dee.  ^ 
to  a trilli  : éfctd  t*  m«led  Eh:  Se  gl’e- 
letci  faranno  abbracdaiit^eni/r  benedir 
Eh  : Coll  in  Capitolo  faranno  fcacciaté 
i Religiofi  indegni , Se  a l'incontro  fa- 
ranno fauonci  i zelanti , Se  ofi'etiuilti% 
altri  Paralclli  potrei  addurui  , mavn' 
altro  folo  ne  foggiongo  , che  molto  fi 
confa  al  nollro  propofiio  ^ &I0  nota 
S.Mactcoc.  24.  Al  tempo  del  Giuditio 
vfeiranno  in  campagna  alcuni  fallì 
profeti  legaaci  d'Antichtillo  , Se  come 
tanti  Annchriftì  con  le  loro  allutic,  fc 
magic  faranno  apparire  raarauiglic . 

& ptodigiofi  fcgni,&con  filfe  ptomeC 
le  fcdurauao  talmente, & fuborneran- 
nocon  inganni  gt'huomini,che  riuolie 
rinoilcetuello  quali  alli  fteifi  eleti,S<<»- 
gtnì  pfeud»  e hriJihCr  pfeudo  Prefeu , CT 
d*bknt  figna  magna  , & vrod  già  , ita 
vtm  trrtremmductmtur  Jt  firn  psttif  > 
ey«i?/.£t  perdte  gl'  t^palTìonati , 

Se  fattionarij  d' Antichtìfto  fuboine- 
sannoil  popolo  lo  predicheranno 
perMcfsia  : Eecehic  efi  Chn/hii  . fi 
Signore  c’auuifa  amidpatanìentc:AV■ 

//f^  credrre.Cosi  ne’  Capitoli  alle  volte 
non  mancano  aDpaf9ÌonatÌ>&  partiali, 
che  fotto  prctelta  di  zelo , ftiboriaaran- 
no  i Vocali  Zelanti  a dar  i l voto  a quc. 
fto,&:qiiello,  promettendo  mari  , Se 
n>ontes,con  diretfic  e(l  Chnfiui  : que- 
llo e buon  per  effer  Prelat0j&:  pcriuar 
detanno  con  tant’cfficatia.  Se  ene^ia  > 
che  tireranno  dalla  fua  ,qtaafi  glillclK 
contrarij , & a-aucrfaril,  ma  però  Ha- 
teinccrucllo  ; Nohte  credere  . Et  fi 
mili  fubornatori  fi  dillinguauo  in  tre 
fchicrc.  Alcuni  fonopartlalt,  che  fu- 
bornano  per  I inclufiua  dcil’amtco,per. 
fiiadcndo  con  falfc  promede,  & iodan- 
docon  cccelTìdi  virtù  la  pctibna  » clic 
defidetano  eOaltaretdiccndo  date  il  vo- 
to al  talc,perchc  iauorircte  vn  foggeto 
degno  & grato  Altri  fnbornatori  Sano* 
appalsionati  fuadendo  grcletoti  aH'cf- 
elufiuadeircmulodaiaumando  tal  log- 
getto>&  roinaedado  loro  fe  lo  fluori- 
rànOtCrvItiriH  fono fca[irùl,ccó lufin 

([he, e preghiere  artificiofc,c  ingóii  eut> 
i jpctirano  bellamére  di  fcalzargl'Elec 
O 3 to. 
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tori, per  fcoprir  l*animo«&  volótà  loro» 
e dopò  fcopcrta  ia  lor  depcdcma  a’affa» 
ticano  in  fuaderlì,  6 dilTuadcrli  eoa  tu'* 
finghc  I ò con  ininacie , in  ordine  al  loc 
difegoo,tra  s formandoli  con  finte  ran> 
preicncationineigeniodi  colai  , che 
fabomano  , per  non  eficre  feoperti 
partiali , &appaflfU>nacì . Padri  vocali 
non  vi  fidate  di  queflt  tali  > cacciateli 
via , 8c  non  vi  lafciate  monar  per  il  na~ 
fo,  come  tanti Bufali»  calbclic  alena 
Gitd>.  14.**'*  fuflciilchc  nondda  peniate  - 
^ ScntitcbcllifTùnarcrittura. Gìu.I4^ 
doue  intenderete  vna  dilBciliflìma  prò 
pofitione  di Sanfone . Si  non  ut 

i^nl/tmea  , non  tmifmffeiu  wofofiuo» 
nei»  meam  . Il  calo  hi  che  Sanlone(huo> 
■10  di  belliflimo  ingegno, &di  forze  in> 
fuperabili)  s'innamoiadi  vna  Maciulla 
Filillea  bella, giouanr,nobiie,&  virtua 
fa,&donùdò  licenza  à Tuo  Padre, eMa 
dredi  pigliarla  per  moglie  mentre  i pa> 
tenti  della  fanciulla  glie  la  voleflìero  da 
tc;M>  perche  quello  partitonon  piace» 
uà  al  Padre,e  h^dre  di  Sanfone,!»  dif- 
fuadenano  r allegando,  che  non  man* 
cauanofàdulle  beliflìmc  hebere  al  fao- 
paefe  lenza  fpofarli  con  ddna  foreiliera 
Filillea:Tuttauia  perche  Sanfone  fpafi* 
manadicoici , pregaiiail  Pbdre  » & la 
Madre  ,che  volelTcro  accon  fentire,per 
che  gli  piaceua  cRrcmamente./yeffc  mi 
bt  lieti f e , quui  fhttiut  oeolu  mas  . Ho- 
ca mentre  andornoper  veder  collei, 
per  la  Brada  furono  allaltati  da  vnlco- 
ne  fiero, & crudele,  che  vfeendo  dal- 
la vigna  iugendo,andóalla  volta  lorot 
Mà  oanfonc  l’abracdò,&  lo  fquarciò- 
inm  ille  pezzi,&  lafciò  il  fuo  cadane- 
ro  inquella  Vigna  . òc  ri'ornandoui  fo< 

10  fri  pochi  giorniper  ritiedcre  il  leo- 
ne mono , troiiò , chel'Api  nella  boc- 
ca del  Leone  baueuano  fatte  vn  fauo 
di  miele , fi  lenza  notificare  a pcnona 
alcuna  il  fuccelTo  , li  fecero  le  nozze 
con  la  nuotia  fpofa:  con  allegrezza  vni 
uerfalcdituncle  patri  . fcilPadrcdi 
Sanfonà  per  fette  giorni  conrinui  fece 
fotuofi  coiHiiti  con  corte  bandita.Per 

11  che  vedendo  i Fi! illei  della  Ciità,chc 
Sanfone  honoraua  la  fua  patria, gli  alfe- 
gnomo  trenta  Paggi, acciò  in  ogni  luo- 
go la  accompagnalfero-Hora  mentre  fi 
flaua  alla  mcnla  in  gaudeamus,  Salone 
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propofe  vna  enigma  ; De  nmedmtt^ 
extmt  mim  * de  forte  tgr^n  efi  dul- 

cedo  : & fece  vna  l^mmcfla  di  trenta 
velli  , che  nelTuno  haucrebbe  laput» 
fdogliere  il  Prublema;dandoiotofette 
giorni  di  tempo  per  interpretarlo  - Vi 
l^ulorono  tre  giorni  attomo,nè  inai 
poteruo  indoiiriiarc  il  raificrio.  Onde 
pig!iorno>  tped  icnte  di  cauarne  il  tigni 
Beato  per  via  della  lpofa,Sc  la  fubornò 
prima  con  Itili  iigbe , & poi  con  minac. 
eie  d’abbruciar  leàcon  tutta  la  Cala  , 
fua , le  non  feoprioai  I mifierio  dalla 
boccadi  Sanfiioe . SUndirr  vtrot  tuo  ,, 
Qrfimdeei  » vt  inebctt  tih  quidjignt- 
ptuPrMomjt  qkod  fi  fntere  nolkem  , 
ineendtmui  ie>- , 0"  domum  Patru  ini  - 
Nbcàte , » . cheèaitodifubot- 

natione . Quella  pazzatdia  andò  dal 
manto;Sc con  finte  lacrime  piangendo,, 
lì  lagnaua,  che  ellb  non  li  volcuabenc, 
non  hauendoli  mai  feopeteo  il  fccreto 
dell  Enigma:ondé  tanto  dilfe,  & tanto* 
replicò, tantoperfuafecon  la  fua^- 
imporrunitàKhc  finalmcnce  limanifè- 
llò  il  fccreto-,quarelci  ihaoatinente  no* 
tilicò  à FitiBeula  doue  venuto  il  fetti- 
mo  giorno  »cifponferaal  Problema.*:; 

Pmd  eUtlcmt  meUe  , & quid  fernuj  lee~ 
noi  All’hora dice  Sanfone  : St  none»- 
rnffiium  vttMÌnnteir,no»tinien  fi  ttu  froi 
fcfitionem  mra**.  Allude  all’antico  pro- 
uctbioichcpcr  lignificave,clie  vno  fu» 
bornaua,ò  perfuadcua  l’alttosvfauano* 
quelle  paroteurazen  afre,  che  a noBri 
tépi  Bdiceuncnarpet  nafo  come  vn  Bo* 
falò.  Et  volle  dir  ^fonelSe  iter  non  ha 
ueBi  arata  la  mia  fpolà,cioè  fubocnata,. 

Se  perfuafa,&  guitta  per  iÌna(b,coinc 
vna  balorda,  voinon  hauercBe  indoui» 
iuta  la  mia  propoGtione  : &.difsc  il 
vero  , poiché  il  lafciarfr  lubornare  è 
cola  da balordo.fntendete  Padri  Vo  Ssl.jz 
c.ilirm  intcndctclil  l.ifciarfi  fubcujpare, 
perdite  il  votoa  placcbo,ccolaaa  Bu- 
filo , ^ quando  penierete  riceuerc il 
prcrruo dalle  larghe  pmmclTc.rctìeretc 
ing.'innati,&  coiifufi,&  da  Dio  con  (c- 
ueroga^igo  flagellati  »dc  mandati  in 
V Itìiuii  cBc  rininio  ► Dei»  cfsa 

ecrorn^qm  henumbitt  placeKi-.Cenfuft  funi 
qkennim l)tuj  fpTtiut  ers  .hi  voi  luboc- 
natori  non  vi  fidate  de  lobornatielcrto 
ri,perchc  vi  gabberanno.©  quanti  pcc 

ingra- 
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nigntiarfi  promettono  il  voto  > & poi  nelle  Pefehiere  fi  pefcaa  man  falua  len- 
non  lodinno'Oquinticonvn  voto  (olo  za  pericolo  di  naufragio  alcuno  • Clii 
fi  vorebboiw  fare  cinquanta  amici  » confida  nel  fauore«  pefea  iu  mare  : poi- 
quaotia  tutti  promettono,  & a nefiun^  che  rare  volte  piglia  il  pefee  , & bene 
mantengano  i Perciò  i Pretendenti  fpciropatifceborrafcaj&in  vecedi  per- 
non  fondinole  fuc  Iperanzc  nella  fnbor,  uenirc  al  Tuo  intento  ,re(la  fiicrgogna- 
natione,& non  penfino  dientrare  in  Ca  to,òcdifcrcdiiato  apprefio  al  Principe 
pitelo  per  quella  poru  incerta , & tal-  per  le  male  rclationi  de  greraoJi.Oh  co 
"•'••^•lacejEt  già  ftà  ferrata  dal  Pontefice  Pio  me  ben  diffe  vn  Buffone  del  Prcnci- 
v.col  catenaccio  fedo  della  Scomunica  pe  D Carlo, fratello  di  Filippo  III.  Re 
a8a.  Papale , ipfo  fatto  incurrenda , riferua-  di  Spagna.Staua  il  Ptencipc  a tauola,8c 
ta  alla  Sedia  ApoffolicJ , nella  Bolla  : non  potendo  ti  Buffone  più  lungaraen 
PafivrMa  pffici) , Conftit.  iz8.  Anno  te  fiate  in  piedi,  s’appoggiò  alla  niura- 
M71  con  altre  pene  , 8c  priuationi  glia,  doue  coperto  dalla  Tapczzaria  e- 
Et  anco  fiì  nfcrtiata  da  Gregorio  ravncaminoipcriochc  caricando  il  cor 
XIII.  inBulla  . Confuemt.  ij.  Anno  pograuefopra  il  vacuo, cade  in  terra  al. 
' 1573.8.  CXlobris- Ballar.  Tom.  !•  fol.  l'improuiro  con^ranrifodituttilicic- 

zSj-  conft.tn:i  : Onde  tl  Prcncipc  mottc^i- 

Terzaporta  falfa  è la  raccomanda-  andolo  , diffe  .■  bcncifia,  qufioc  il 
tìone,per  cui  entrano  in  C.ipicolo  tutti  marito  della  tua  feortefia  , vada-.» 
quclli,chc  fondano  le  loro  fperanze  nel.  l'vno  per  l‘aJtro:Ma  il  Buffone  rifponfc 
l’appoggio  de  fauoii-Etquefti  tali  fido-  Per  DioSignorc,  che  tali  fono  gli  ap. 
ncrrebbono  fpccchiarc  nella  crcatió  del  poggi  di  Pilazzo  : Il  detto  fu  di  Buffo- 
Mondo,  doue  Dio  nelCiclo  formò  duci  uc.m  i non  daBuffonc.&  come  di  fauio 


Prcfidenti,il  Sole  peri!  giorno,&:  l.i  Lu. 
m per  ta  notte.Ec dichiarando  in  parti* 
coltre  rVflficio,  che  s’cfpettauaal  Sole, 
’ nota  il  Tetto  della  Gcncf.  cap.  i.che_^ 
era  lo  fpartir?  la  liiee  dalle  tcncbrc_^i 
come  l'offerua  anco  SaufAgoftino  , 
yi dttttdai lucerna  unebru  . Sole  è il 
Prefidenre  del  Capitolo  : yos  effis 
lux  Mundi.  Luce  d la  Prclirura  . Te- 


fu lotiaió, attcfochc colui.cbc  negl’ap- 
poggi  de  fauarì  fonda  te  fuc  prcten  fio  * 
ni,  in  cambio  di  pigliare  il  pefee , refia 
cefo  , gabbato  -,  cade  in  difgcatia;  Cc 
sncfpciso  confufb,  & fuergognatofi 
rimane . Mà  l'altro , che  fi  appoggia  al 
fauotDiuino,  de  in  Dio  ripone  le  fuc 
fprranxe  ,pcfca  fecuro  lenza  poricolo 
alcuno  . Tutta  la  metafora edi  Da- 


ncbic,  che  offnfeano  la  Giurticia  la 
conuenienza  delle  difiributioni,fono 
le  raccomandai  ioni  delti  adhcrcnti,i  fa. 
uori  de  grand  i.  S:  leJcucrc  de  gramici, 
che  votrebbetoognicofa  : 0‘*de  il  Pre- 
fidcutcdcl  Capitalo,ainiora  farà  vftìcio 
di  Sole, quando; D»«»drf  lucem  à tenebrn: 
S /ttof:  ^ nonpcrmcrtcrjjche  le  tenebre  de  fa- 
cau  i uofi  offufchino  ta  rcrtitudinc della  Giu 
^**'ftitla,  & la  luce  della  vinù.  O quanto 
' fono  [ciocchi  quei  pretendenti , chl_P 
per  quefia  Brada  penfan  di  falirC— # ? 
Uoucftannocol  ccrnello  , che  non_« 
tnendanoaciòchc  ferine  il  Salinifta 
Sal,i45.  NóUtt  cenfidere  m Prinei/nbuf 
Séi.l^J.f>uittélifih»mutumt  m qrnbat  non  efifa- 
iut  /^Gtan  differenza  fanno  dal  pelcare 
in  mVe  .Brpcfcace  nelle  Pefehiere  pri. 
nate  de  genarhuomiai . Chi  pefea  in-» 
mare  non  feropre piglia  pefei , £e  molte 
volte  fià  in  pericolo  di  .affogate  :Mà 


uld  , quale  come  intendentifTìrao  di  c-/-- 
Corre  ci  auuifa  nel  Salmo  54.  laBa  fu- 
per  DommumeuTAm  tuAm  t&ipfe  te  en- 
u’.riet  , & non dabuì  in  aternum  flunua.  Cer.  (■ 
uontmtuflo  . Ponderate  bende  parò-  17. 
le  • JaÌìa  fuptr  Dominum  curami 
tuarn  : ecco  gettata  la  rete . Ipft  te  enu- 
triet  : ecco  pigliato  il  pcfceÈt  nenda- 
bitmtternum  ftulhationem  iu  fio  i ecco 
fccuro  de  ogni  pericolo  Adunque  fcioc. 
chi,&  fotfennati  coloro,  che  Cenfidunt 
in  Pnnctfibut  , C infili)  iheminum, "Et 
come  tali  fon  maledetti  da  fempiter- 
no  Dio  .'  AlAleàithti  homo  , qui  con- 
fida  in  homme  : Et  forfè  , che  gior- 
nalmente non  fi  vede  con  rcfpcricnza 
quanto/iano fallaci i fattori.'  tanti  va- 
glianoquonto  iSuperioii  li  fannova- 
lere . Et  ben  che  taluolca  habbino  effet» 
to  quanto  aH’cfclufiua  , non  dimeno 
quanto airiocìufiua rare  volte  fortife^ 

O 4 no  l'imcn 
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norintcnto.Etci'ò  auuicnc,o  perche  le 
racommandationi  fon  fatte  (cnzi  pre- 
rnura.Sc  per  citimenia:2*'4r«^ii«»/r»- 
g4t,ò  perche  il  fuperiore  có  viue  ra^io 
(lile  sbatte  có  li  fcrupolidella  confeieza 
alicgido  il  demerito  del  fogetto  racco- 
mandatOiò  vero  con  le  Bolle  Pontili- 
cic,5c  cóftittitioni  dell'Ordine  in  mano 
l’Ciclude:dc!che  capacitatoti  conuin- 
to  il  bnon  Prcncipe , retta  pienamente 
fodisf.itto.Si  che  per  quetta  Porta  non 
penfino  d’entrare  gl'ambitiofi , attefo 
che  ttà  feratadadiuerfi  Pontefici  con 
la  comunica  Papale  à Superiori  , che 
concedono  la  dignità  à inttanza  di  fa- 
ttori , & à Prctendentitchc  le  procura- 
no-Tantocontiene, il Bteuedi  Paolo 
Faelol  . Anno  i6i9.dic  i8.  A- 

^'“^^•^^•prilis. Confermato  da  Vrbano  Vili. 
fai  i7o,  j4d/nonemur.29.la\i'\  Annoi6i9.con  al- 
Frhan.  tre priuationi  contenute  nelle  noflre 
^^^^^•*9Conttitntlonis.^  De  recurreniilmt  *dfs- 
Jut^.  itores.(o\.ì^6  Non  mancano  altre  por- 
y/rm»  • , per  le  quali  'o  sfrenato  ambi- 

1^2^  tiofo  cerca  cntrare:v  g.Per  la  porta  del. 
la  malignità, pcnlandotche  fclulo  quel 
1 lo, vóga  irxiufo  tifo, fondato  nella  m.iù 
finta  di  Arittotilc  nella  Topica  Cer- 
rupiio  vvwsitff  gttierMio  ahertut , 6c  non 
auucrtc  ly  Ahenu!.  Non  dice  Gentr»- 
tio melami  Alierini-Mtti  fperano  d'en- 
trare per  la  Porta  della  fordidezza  -,  Et 
Deere,  quetta  anco  ttà  ferrata  da  Decretali  in 
hdice  ferferde)  c i.  de  fehttmi*. 
c.l.»»/f  In  fomma  tutte  le  Porte  fono  ferra- 
y?*-  te  come  falfe,&furtiuc,  foio  la  Porta 
macftra  fi  vedrà  aperta  , & à quetta 
vi  defidero  intenti  , & attenti, Poiché 
per  l’altrc,non  credo, che  mai  Rcllgio- 
fo  alamo  tcntaflc  entrami . 

Porta  macftra  è la  virtù-  Onde  quel 

10  entra  alla  dignità  per  diritto  ch’en- 
tra prr  la  port.a  del  merita  approuJto 
da  Cliritto-Alcuni  fi  ttimano  met itcìio 

11  da  fe  ttcllì , & fondano  il  merito  nel- 
la proptia  <>ppinione,6c  con  la  loro  im- 
maginattone  fi  fanno  PreLiti . dicen- 
do trà  fc  ttettì  nel  Tuo  ceruello,  voglio 
effer  Prel.ito,5c  non  fi  accorgono,  "che 
gl’altri  li  burlano  col  detto  di  S.  Paolo 

i.Cer.  2-Cor  iQ.Ntnn.tiuifeipfumcominen. 

I j.  dAi  lUfprobéluj  eft  ;fed  qnem.  Dette  cane . 

mcHdat  . Il  merito  dcncclfer  vero  , 
& reale  approuato  da  Dio  . Aion  , 


Num.iy  fù  atti  nto  al  Pontlfic  to  , & 
perche  il  popolo  mormotaiia, che  non 
era  entra  toperla  poi  ta  della  vii  tù,m» 
ch’era  fta  toc  letto  pci  mero  fiauon  di 
Mosè  Tuo  fratello  IpiacquetanioaDio 
auctta  mo  cmoratione,che  lo  voMcgiu. 

Hificarc  con  quitto tittunon  i. Ordi- 
nò,che  le  Tribù  portaliiro  le  Viighc 
l'opra  l'AI  tare  delTabcrnacoIoalla  prc 
fenza  (fi  Dio:  il  die  cirequitOjdouc  tue 
tcl’altre  Verghe  fi  mamtncuano aride» 
e fecchc  come  erano  auantòfolo  la  Ver 
ga  di  Aron  comparite  verde,  & fiorita, 
die  patena  vna  Primaiicra  . >7- 

Aremt  iMrtttim  etppmtnt  (rendetti  fe~ 
renifleret , ept!  tn  ArtugdulatdefomMi 
/enr.Onde  tal  Verga  cosi  fiorita  fù  ripo 
ttancl  Tabcrnacole  à perpetua  memo- 
lia  del  miracolo,per  confafione  de 
mormora  tori  rebtlli.-  ItifignumreheOmGic.  io. 
fUiarun.  i'/rAet,te  quiefcuni  qi  etejAeerih 
Mormof  aua  il  popolo, &:  ttjga  follcua. 
to  pet  l'cletione  d’Aron  al  fommoSa- 
cerdoiio icputandolo  indegno , 8c  im- 
metitcuolc  ; perilclic  Iddio  lo  volfg_a 
giuttificare;&  per  chiuderli  h bocca-* 
fece  fiorire  la  lua  verga  ; & cosi  fiori, 
ta  confetuatla,pcr  tcllifitare,  ch'era-* 
cntratò  per  la  porta  del  merito:  quali 
diccttc,  voi,[òKtbellijfietcindtngni  , 
aridi , & fecchi  di  meriti , & di  virtù  , 
clic  perciò  aride.&fecchc  fon  tettate  le 
vortre  Ve  rgheìMà  laVerga  d Arond 
verde,&  fioria,  perche  c ricco  di  meri- 
ti, & colmo  di  uirtù  . Grand-Elogio  c 
micflocirer  lodato, &approuato da-* 

Dio  tteflo.  Oltre  che  Dignitni  dteuurd 
digms:  si  perche  fi  dcuc  confe  rire  à per- 
finte  degiiejst  anco  perche  all 'bora  rif-  ytteJ*. 
plendc  , òc  Mottentationedi  pnitipofo  p.f0.g\, 
tatto, & iptegt la bandieraquàdoc col.  " 
locata  in  loggcto  uir(uofo,&digi.à  me 
rito.  All-hora  ogni  uno  i-ap|audc,  ogni 
un  lo  loda.ogn’iin  l-obcdilce,(5cogifun 
Io  riucrilce  . Hmeefti.trito  Aperte 
enee  tecem  eiue  nudiunt  : O quanto 
errano  quelli, che  nel  fauorire,  hanno 
1 occhio  folainentc  alla  depcnde  iza; 
o perche  é amico, ò perche  c paréte,  ò 
perche  c aderente  o perche  è della  fat- 
tioiijin  cui  nó  fi  va  dietro  à meri  ti,  mi 
tutto  il  merito  è fondato  nella  depéde 
zi;&  fi  uedc,che  l’ainbitiofo  inolteuot 
te  nel  le  Icaramacie-dcne  facioni  fi  me 

si  io 
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glìoìl  (atro  fao.Ecforreinqueflorcn-  portaua  alla  Spina,  cbc  tutti  gli  Alberi* 
lo  parlò  S.Bernardo  > piangendo  Tabu-  fi  accoftaflcro  alla  Aia  ombra  > non  po  te. 

Ài-di  quel  tempo,  & la  Tua  fentenzaftl  uagouetnare  lo  (iato,  Cc  i Vadali!  in 
citata  in  Malico  VencAc.  P.P.  qucA.6*  debite  diflanze,coine  pure  fanno  tutti  i 
fo\.9y  Nejìn  PrtlétifÀ^ltJuntPilatt  . Regi  , che  con  la  potenza  fono  in  tutto 
PJtflrtPéiftoresfAlhfKntTonforts.  Pila*  il  Regno  , tc  conia  ptefenza  (olo  nel 
topernoodifguAare  Cefare  • ributtò  fuo  palazzo  ì RifpondeHugo  inque- 
Chrifto  degno  di  merito  infinito, & fai.  Ro  \uogo  . Lig»A  fiJpAnm  J.  Cltriei 
uò,fiCMprouò  Darrabano,  huomo  in-  fr4fiemntfib$  Rhdmmtm  ó.  PrAléium  , Gmàc- 
dcgni(nmo,&  rccleratifiìmo;  Cosi  fan-  aM4culeAtur,& ffm^us  effictttir,fp»liAni  9- 
no  alcuni  Elettori  per  non  dirgufiar  fubdttót  ficvt  fftnA  fgeUéts  euttqvA 
Cefare , danno  il  voto  a Toggetti  inde*  glint  cam.Qualì  dica  la  fpina  come  pian- 
gnitlafciando  indietro,  &:  ributtando  ta inutile , infruttuofa , & fpogliata  d'o> 
icperfoncmeritcuoli.  gni  bene  é Albero  dì  rapina  , ebe  coni 

Et  fi  fondano.nella  ragion  politica, fpe  foi  proni  ruba,  Se  fpoglia  tutti  quclli,che 
rando  riccuere  daH*eletto  indegno  gra,  a lei  .fi  accoftanota  chi  (Irappa  la  Cappa , 
titudinc,fedcltà,&  libertà. Come  inde-  acbi  la  la|na,a  chi  le  foglie,a  chi  ifioci,a 
gno  ( d irono  loto } fi  dimoftrerà  mag-  chi  i frut  i , & in  tal  maniera  fi  velie  , 
giormente  obligato-Come  indegno  ha,  s'abbellifceJSe  fi  arricbilTc  . CoG  quan- 
uerà  bilogno  d’aiuto,dc  di  configlio.  Se  do  al  goucrno  (òlTe  efaltato  vn  fogger. 
noi  li  faremo  il  pedagogo  attorno- Co-  co  indegno  , fpogliato  di  meriti  , Se 
me  indegno  darà  femprccon  rimordi  di  virtà  , farà  Prelato  di  rapina  , ne 
poi, & non  contradirà  ad  alcuna  nofira  altro  feopo  faauerà  . ebe  fpogliarc  i 
voglia  , Se  lo  guideremo  a nofiro  mo-  fodditi  Et  G potrà  rcplicatfoonte  poco  fa 
do  . Ma  Icappriciateui  pure  di  quella  àkeao)  N^iPq/hruf»ìhfiiiit  Tonfo- 
oppinioue,&credetcmi,clic  per  politi,  ree  , & quando  i fuoi  fauori A ptomo- 
ca  huiuana,  Se  ChriAiana , meglio  è fa.  roti  afpetteranno  qualche  legno  di  gra- 
uor  ire  (oggetti  meri  teu  oli.  Perche.^  titudine,  fi  troucranno  fpogliati  , Se 
chi  ha mcnto>&  virtù,  anco  ha  innata  pagati  d’  ingratitudine  , lenza  hauerc 
l’ingcnuiu,  la  gratitudine  , lafedel-  vn’oflb  da  rodere  . Onde  SanBernardo 
tà,la  beneficenza,  la  creanza,  & la  cor-  Epifi.  jai.  pa(Ta  più  oltre  , & a (imiti 
rilpondenza  , doue  tutto  l'oppofito  fi  Elettori  , che  danno  il  noto  a]g\’itvie-  Ber.Efi. 
vederebbe  in  vn  Prelato  quando  fuf-  gnl  . SfofnnrArttribnt.onu  da  titolo  jij, 
le  indegnoiquale  farebbe  ingrato,  infi-  dilcmigiudei  . Dnecoquod  finti defnnt 
do,&  tefiardo . Ikcrefi /udti  : Petnu  indm'^iirtdoltmut 

Primieramente  i ingrato.La  fcrittu-  Chriliimot  , fontr*tores:fi  tomtn  Chri. 
raGiudic  ca.p.  narra  vn’ Apologo  gra.  fiianos  , Cr  non  mAgubopt l’unto/ indeat 
tiofo  Gli  Alberi  determinorno  elegger  conuenitappeOAri . Ma  ritornando  all'A- 
fi  yn  capo,&  ratrati  in  Capitelo,  offe-  pologo  degl’Albet  i(doue  lafciauo  il  più 
rirnht’imperioairOliuo;quale  renun-  bello^le  mi  folli  trouato  in  quel  Captto- 
tiò,fcufandofì,che  non  fi  volcua  priua.  lo,hauerei  rifpofio  ; Come  Signora  Oli, 
re  della  fua  grandczza-Elcffero  il  fico , uatComc  SignoraVitr-Come  Sig.Fico? 

&cgli  parimentcrifiutòconprctefto,  Adunque  rifiutate  la  Pielaiura  pcrnon 
che  non  doucua  lafciare  la  fua  dolccz-  perder  la  gra(rezza,&  la  dolcezza  t Anzi 
za.  Andorno  alla  Vite  t nc  anco  quella  quando  (àrcte  in  Prelatura  , all'J>ora_« 
volle  accettare,  dicendo  , chenoo^  verrannoi  prcfenti,&iregali,&mag- 
voleua  perdere  il-fuogcnciofo  liquore  giormente  ingraffarete , arricchirete  , 
Jìinalrocnte  l'offerirno alla Spina,qua-  goderete  le delitie  . Ahno,no,  m’ba. 
le graiiofamcntc accettò.con  patto  pe-  tierrebbero  replicato  ; anri  (aremo  co- 
r6,dccon«htione  , che  tutti  gli  Alberi  (Irett  a teflar  priui  d ogni  noftro  gu- 
s‘acco(l»flcto  a lei  lotto  la  (ua  ombfa . (lo.  Se  coni  modo  ; poAhe  la  petfona-.* 

Siterò  Rtgtm  ntecanfittuiftii.vtmif-,  CT  elaltata  a gradi  eminenti,  deue  elfer  tao, 
lub  vmbr» misreqmefcite  . Vna  co(a_j  to  grata  a (uoi  benefattori  , clic  fbà  a 
auucrto  (opra  quefto  palio  , Che  ira-  fpogliarc  d’ogniguOo  .d'ognicomrao- 

dc. 
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E anco  infcdclc.ami  traditore  & ri-  & fanno 'lì  ‘ » 

^llo  lVndcg«,efa1raroa1l7l^^^^^^^^ 

Ondcacaonon  fi  dica,  cli  c flato  efal-  d;  con,,.,!!  “^gS'prmcntc temere 
tato  fenra  meriti,volta  i calci  a chi  l'hà  lare,  & diftruggCTcla 
fauorito,& nega  la  dependenza  adal-  2a-HoranH«ll^!i  “ 
tnWeii,  la  fualfalra/one  fia  “tribù!-  ?Ja  vn”n1egSS  ■* 

Mal  propnotnetito.Et  benche>quando  Elinalmenrr  • j- 

flaua  in  baflafortuna , fi  moflraffc hi,,  ca^  1* indegno  Juand^dSo^'®**?® 

nule,&nianfaeto,&o(rrquiofo:noDdi.  ài^ !T 

meno  pollo  in  fedia  , ambifce  a cofe  nai  c,&rceora?e  ' 
maggiori,  & talmente  fi  fa  arrogante  , cefalo^-  alte.-"- «'  Bu 

che  voira  le  inaile.'  r.,n;  e i 


- itgoiarc  11  luoceruc  b.Dcl  Bu 

> «.c-42.cheauandoer.  o.r" “'ii** 


S ' n - fuoi  fautori.  Sant' 

/ fc  2 J c °^"uò,  che  quando  Cbrifto 
' luca  aj.  f'nuj  ve- 

ffrttmf^fTAdsttiriti  ^j^Jmmcdiacamcn* 
Càtuenttotfrter  eor.quuforH^s 
vlderaw^temeter . Ma  che  hà  da  fare 
la  Luna  con  i Ciranchilcbeconneffione 
etra  la  maggioranza  ; & tradimento  i 
Kifpoode  il  Santo, che  trouatoil  mag- 
giwe,  & più  indegno  ambiriofo,.  ben 
lofio  era  trouato  il  tradittore , perche 
talefuorefier  la  condiiione  dclr  inde- 
gno Ambitiofo  , Et  benché  quanto  a 
perfona  prniata,  fi  moftri  fcdclc,dcpen. 
dente,crcatur.i,9r  feniitorc;nondinic, 
no  arriuata  al  fuodir^ROjVoIta  le  fpal 
le  al  fuo  Creatore.il  Prouerbio  comu- 
ne.cfpone,0- 
fittukmmerei.'tiott  penfi,alcuno, chela 
Prelatura  muti  oaturajma  fi  bcne,quà 

do  l’ambitiofoc  inminoribus,dirsir.iu- 
la.fingc.S:  raffrena  le  Aie  male  inclina- 
tnmi.chc  poflo  in  fedia  con  la  bacchet, 
t.'i  in  !Ti.ino,fi  fà  conofeere  chi  c prcci- 
pitandoin  quel  vcrio  , doiie  l’impe- 
to della  natura  lo  tnifporta , riuolgen- 
^(i  controquelli.che  l’hannofauorito 
/a/-i43.  Pauidfalroo  143- affomiglia  il  Prelato 
indegno  al  vapore  del  la  terra  H.me  va 
filati  fnruìij fàtìus  efl.  Simmaco  legge , 
rapari.Qiùdo  i vapori  efeano  d.a  lla'ter 
r.1,6,:  fi  follciiano  in  alto,  fi  poffono  af- 
pc»  tare  folgori, lampi,tiioni,factte,iépe 
flc,&  caitiui  temporali  Cofi  quando  fi 
lollciia  dalla  terra, qualche  foggetto  in 
fal.iil.  *1*^00, & vilc,& chcDtftercoreerigitur 
fa*ftr,bene  fpelTo  fi  fen  tono  tuoni,&fi 
veggono  rouinofi  t^porali/poiclic  có 
tuibano  IcProuincie  , inquietano  gli 
aiiimi,fallcuano  diicordic, incitano  m. 
mori,fcaricaiido  folgori, & faettc  còtto 


R r — J ’ ' 'Vtiueruni  j 1.  J 

a.&42.chc quando  era  nudo,&  fpoglia. 
to  ienza  (clTa,&  altri  ornamentiSca- 
Poteuacaualca- 
re,&  dominare  a.fuo  piaccrerMa  quan 

“carnata, 

CHo.con  i fioc- 
chi d 1 fora , con  le  fiaffe  indorate , ferri 
jnarpnt.-iri,&  altri  fornimenti  Rcali,fi 
pntiaua  ralmcntcchc  folo  Alcffandro 
lo  poteua  caualcarc.  L-jndegno,  quam 
ro  ‘anto^abicr 

^ P'*cerc;ma  doppoi  fali- 

nolopiiò dominare,  &fi  gonfia  con 
tanta  albagia, egrandezta , che  a pena 
fc  li  può  accollare  a dire  vna  parola-  In 
fommajainala  natura  di  quelli  tafila 

dccónrJi” li.4  i?er. /^. 
dcConfid.ad  Eog  . /mporumtve  acc.-decìfìZ. 

Inconfirmationdiciò  habbiamovn 
cifo  regimo  nel  a.Reg  c l.Mortoi  IRè 
Saul.il  Capi  mnoAI>ner,vcdendo  ilPo- 

ècenoT  Pccteiifionc  del  ’ 

Kcgno,&. cnevna  fatt'one  fceuiii.n. 
u.dc.5:  l'altra  Isbofeth  figSsauh^ 
su  di  fluorite  Isbofeth, & con  la  fua  iS! 
duflria,auttofita,&  cófiglio  tato  nego. 

V 1 *■'  Regno! 

^cebe  Is^leth  feruifseper  vn  Rd  di 

'•  '■^cceffe  tti^o  il  contri 
tio,po,chc  tloppo  incoronato  Rc,&ba 

fmV  vn  certomiffat. 

r£r per  non  vi  fof. 
fo  Re  11  fece  vna  reprenfione  . 

(Juare  iagrt(Juj  et  ad  concubiHam  Po.  2 

tntmen  Perii  che  rdegnatoreflòA^^ 
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Iter  contro  il  Kit  In  vedere,  che  gli  ha» 
neua  mpftrato  il  vifo^r  gli  diuenne  ca* 
pitalifTimo  nemico,  & proruppe  io  pa» 
rote  di  granrb'fliima  dirort>icanza-,Aiwiv> 
quid  cafiu  eamt  eg* fum , v/  argutrtt  me 
fr«  mature  hadte  ì iffi  mihi  feeu  hoc  , qut 
ftetrm  miferieardmm  fafrr  damumSual 
Pétrit  fut . Hec  feciei  mihi  Dommut  Cj* 
hee  nddut-Son  forfè  io  vile,&  abomine. 
fr,come  la  teda  d'vn  cane  mono , che 
H Rè  mi  debba  perdere  il  riipetto}  E 
.poffìbiietch'egli  habbìacuorc,^  lingua 
di  riprender  me  ì Me , che  gli  hò  fatta 
rama  mirericordia  ? Me, che  l'bò  canto 
fauuFiTD^  Me,  clic  gli  ho  pollo  la  coro, 
na  in  teftat  Mc.cbe  ITiò  fatto  Rè,èc  re. 
noto  in  dietro  altri  per  lui  > /p/e  fmhtt 
tf/i  rruht  fecitbeciPcr  vita  mia , cIk  me 
la  p.igbcrà,&  (è  non  mi  vendico  di  tan- 
ta ingratitudine,  Iddio  mi  faccia  peg- 
gio. Hot  cIk  viparedi  quello  calo/ 
wedi  fono  i frutti , che  fi  caiiano  da' 
Superiori  indegni . S'affaticano  molte 
volte  gli  Dettoti  pcrelcggcte  vnSupc 
riore,pcn(àndo,chc  debba  cflcre  fchia- 
00  delle  lot  voglie,5c  che  fia  per  còpor- 
tarli  ogni  loro  itnpcrfcttionc,&  gli  da- 
no  i voti  pcnfionaci , fperando  che  fia 
vnSuperior  di  carta,  &2chcaggia(li  i 
palli  al  cdpaflfo  de  loto  ambùioii  ime. 
rem,  &(odisfacciaatuttelcloro  im- 
pertinenti tiebiefie , deche  allarghila 
mano  aogiu  gratia,cbe  dimandano  per 
fe  (lem,  o per  gl'anuci  fenza  punto  ri- 
mtdoaW-HenefiapeuoimyKciic  no» 
abbia  occhi  da  vedere,  nè  orecchi  da 
fentire,  nè  mani  da  ca  Rigare  dentro  a 
confini  dethilocfatuone,  deinfomma 

10  preccndonn  fcruo.  Se  non  Signore  , 
fchiauo,dc  non  Padrone,  fudito,dc  non 
SupcrioreiMa  rcRorno  ingannati,poi- 
cbeapenaèpoRoinfedia,  chenioRra 

11  filo  fenfo, volta  le  fpalIe,fimor,ra  in- 
graro,priaa  della  libertà  i Frati , de  a_» 
piena  bocca  dice,£ge  Domimu,  ega  De- 
«Mrax,dcdoppo  pigliato  il  pefee , cefTa- 
no  gloffequijde  depcndenze,  de  l’ade- 
rcivze,dt  {o\oxegm\'Ego Dtntuius.  h- 
dunquelano  configlio,  de  ottima  refo, 
lutione  è appllcarfi  a foggetti  degni , 

Ser.  ? I.  PofUìno  entrare  francamente  per  la 
^ ' porta  della  virtù.  Vedi  (cr  51  p-i- 

li  Ma  per  quale  fcala  S'hà  a fallrc 
per  arriuare  alla  cima  del  Capitolo!  Di 


due  fenidi  fcale  fittouai».  Alcune  só 
fatte  a cbiocaola,dc  lumaca,&  quefie 
fono  fior  te  con  diuerfe  rinoke , & giti 
da  poccreafcédere,d(  per  fi  leg- 
ge,cbe  faliuanoi  Sacerdoti  al  Cenaco- 
\oàt\Ttmpio . PerCetiAeam  sfttnde-' 
bsnt  in  medium  Ceneculam^  Altre  fono 
le  fcale  rctte,dc  dritte  con  li  fcalini,  per 
q^ali gradanmente  s'afccndein  alto. 

Cofi  per  arriuarea  cenacoli  delle  Prc. 
htnire  nel  Tempio  dellaChiefa,vt  fono 
due  fcalc,vna  è dritta,retta,6e  lineerà  , 
pcrcui  afccndano  quclli,che  caminano 
per  vie  Iegitiroe4ecite,dc  naturalimon 
forzatcrfioo  violeaie,n&  procurate,  nó 
tuboruare  ; ma  fondate  nel  merito , de 
i.ifpirate  dallo  Spitiro  Santo,  de  queRe 
fono  fcale  ficure . Qitelli  poi  canunano 
per  le  fcale  obblique,  de  a lumaca,  che 
cercano  falire  cómczziRorti,nieciti,dC 
violenti  V ChcperòaqucRi  tali  fpefle 
volte  nel  lalirc,li  vengono  tevcrcigini, 
de  in  cambio  d’andare  in  alto, trabocca, 
no  a baflfo  nel  profondo  abillb,  lenza..., 
foeràia di  poterli  mai  più  lblleuarc._^ 

Della  fcala dritta  parlò  Efa,c-5  i-Qm  ' 

buLu  ut  mfiaqst^  leqmtwventmttm:  qat 
freifcit  Muntiem,  Cr  excatit  menum  fui 
ebemni  maneretqtu  ebtunB  aure /fum,  ne 
midiat  f/mgutnemtar  c'/mdit  octdesfkot  , 
mtvtàeéu  mnlumyfle  in  excelfit  h/éudnt. 

Quello artiucràall’cccella  Cima  della 
Prelatura,  cheafceadcri  per  li  fcalfoi 
della  GiuRioa,della  Carit.ì , lontana.., 
daìl'auaritia,d3  prefenti , dalla  Parai- 
tcla,dallc  iranfgteflToni,  c chiuderà  gli 
occhiane  vanirà. Della  fcala  a lumaca 
fcriRc  egregiamente  S Bernardo  l-4.de 
Confid.ad  £ugcniti,douc  aflègna  quar. 
tro  fotti  di  fcale  conforme  alla  diuerli- 
tàde  pFetendenti;irà  quali  Alcuni  fan- 
no pregare  per  terza  perfona  > come  i 
figliuoli  di  ^bedeopcr  mezo  della  ma 
dre.  Altri  pregano  da  fc  HeiTt  ^ Proprie 
eretSc  Ibntanto  fromini,6c  fuergogna- 
lijche  non  fi  arromfeono. Altri  non  fi- 
no pregare^nè  pregano  con  parole;  ma 
tacitamente  séza  parlare,cua  filemìo , 
oITequi'ando,cortcKÌando,adul<indo  , 

& prefentando  fi  ranno  imcniterc-  Al- 
tri non  pregano  nè  &nno  prega  re  im- 
pUdiètneexplicitè^maarpeitanocircr 
pregati,dc  chiamati, le  tre  prime  fcale , 
dette  precatoricifono  (acu  a luniacha, 

, la  quar. 
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ta  quarta  c fcaU|dri[ta)&  li  chiama  fca< 
la  lidia  vocaiionc . Le  fcale  precatorie 
fon  fallaciipcricolofc>&  precipitoTc  , la 
Vocacoria  è fccucai  & infallibile . Vdi* 
tc  le  parole  di  San  Bernardo  ylìau  fr» 
Btrlii.  ^roquoregét- 

ieCcM  Mtem  ft  regiu  , 

a nd£tà  ‘^  efl . jidtil»ntem,  cr  ttmf- 

qut  loqutHttm  Vfmm  à*  regantilmf  futé  > 
eccoletrefcale  fcguela  vlcima> /r4. 
que  Hon  V9l€Mtej,ieqiic  cunentts  sffumn», 
ftd  cittifÌMitJ  t ftd  rtnHtntes  igo,CT  com. 
ftBe  sntrart . Le  buone  merci  non  fi  oE. 
fetifeono,  ma  fì  cercano}  non  pi  egano , 
ma  fon  pregate}  non  hanno  bifogno  di 
fen(ali,ma  da  fe  Beffe  fi  fpcciana  CoG 
i fog^etti  degni, racriceuoli,non  prega- 
no,ne  fanno  predare,  maafpcuano  cf' 
ter  p Fegati, fic  chiamati . 

Benedetta  fia  mille  volte  eme  li-ani- 
ma fanta  della  Cant'ca  cap-4  Tre  volte 
chiama Chrifto,&  il  numero  ternario 
C 4l.t.q  fignificavn  numero  grande  inefplicabi- 
le,^<»(  de  libane  ffenjd  m*a,vtni  deliba- 
w»,vf»».VcHÌte  fpofa  mia,  venitejveni- 
tc,che  viafpettocon  gran  dcGdcrio.Mi 
Bupifeo  di  quella  replicationc , attefo- 
ebe  in  altre  occafìoni  G mollrò  tanto 
pronta, & obrdiente,che  a vufoi  Gfchio 
andaua  volando.  Anzi  vn  giorno  vede- 
do,  che  il  fno  fpofo  s inuiaua  al  monte 
della  mirra, lei  tutta  allegra  faltellan- 
mgìi  andò  dictro,fcnza  effer  chiama- 
Canuq.  tZiyadam,viidam admemem  myrrha- 
Con  tutto  ciò  qua  G fece  chiamare , & 
richiamare, pregare,^  riptegatc  mille 
volre , che  mifterio  c quello  ? Perche 
tante  repnllcipcrchc  non  andò  alla  pi  i, 
mal  fapete  la  caufa}  perche  la  volcua^ 
far  Regina , yeni,  careiuAeru.  Onde  G 
fece  Tanrocbiamare,&  pregare , per  G- 
gniGcare,  che  la  corona  deila  Piclatio* 
ne  Gdeue  folo  conferire  a quelli,  ch’af- 
penano d’effèr  pregaci,  & ripregaci, 
chiamati-.&  richiamaci,  & clh  per  que- 
fiafcala  delia  vocationc  ,non  lalifce  è 
indegno  d’cffcr’affunto  alla  dignità.  Et 
però  non  G deuono  afeoUar  quelli,ciic 
preuengono  gl-anni  intieri  in  cercarle. 
Attendiamole  parole  del  venerabile 
Cil.fer.  Gilberto,dictti  è il  conrctio.Scr-a!?.  in 
a*j.  m Caaiic.Meriehac  nell  e/l  eoniumacieì/ed 
Cam-  eoHttla . Qeoà  mirum fi  meretur  venirti 
nam  argwt  qfii  mmu  trmyt! , & par  uro 


preuidt  virei  nettrai  mimu  penfaniei  fa. 
(hnamut  wgredi  I»  labores.  frclatiomi  ; 
vltra  nabli  ipfi  henerf/o  [umimni^  va- 
eaitenei» , vei  ptruemtmet  vel  arte  pra- 
ewaniei . 

Ili-  Diamo  vn’occhiara  fola  per  T cr  • 
zo  punto  a palli  proportionati  pce 
muouerG  in  Capitolo . Non  balla  en- 
trare in  Capitolo  pct  la  porta  maellra  , 
Se  falirc  per  la  fcala  dritta}  ma  anco  è 
neceffario  muouerc  i piedi  aggiullati 
al  Tuono  del  Capitola  Mi  dichiaro  con 
vna  metafora  elegante  di  Tertulliano 
lib.de  kiun.Cipcauata  dalle  fue  parole} 
Hoc  ralle  feruibatut  apud  prouidentiam 
Da  pre  temperdnu  omnia  medulantii.V  n 
fonator  di  Cererà,  che  brama  fare  vna 
fuaue  armonia,o  gratiofa  fonata,  tem- 
pera prima  le  corde, auuertendo  noiLa, 
dare  a tutte  l'iffcffa  voce , & alcune  le 
tira  in  alto,&  li  dì  il  Tuono  acuto-Altrc 
le  tempera  lente,&  Goffe,  acciò  formi- 
no il  luono  con  .accento  graue.c  biffo . 
Altre  l'accorda  in  Tnono  mezzano , & 
con  quella  ineguale,^  ordinata  confo- 
nairza,accorda  TarrooniaToauedcl  Tuo 
llromento-Et  fe  alcuno  Gdiceffe , per- 
che non  temperate  tutte  le  corde  all’ 
illeffa  voceialzandolc  tutte  egualmen- 
te , o abbafsandole  tutte  a vn  modo  ì 
Rilpondcrchbe,che  l’armonia  dclla.^ 
Cctera  conGlle  nella  conTon.anza  delle 
corde  diffoiunui,  è ben  vero  , che  chi 
troppo  alzaffc.otir.'iflc  la  corda  fuori 
del  Tuo  luogO}facilmciuc  fi  ffrappereb* 
bc-  L’illcTsa  regola  oTsertia  nelTOrga. 
iiorOi'ganill3,oil  maeffro  di  CapclU. 
nella  muGca.  Padri  miciamati , quello 
Capitolo  s Irà  a celebrare  a Tuoi)  di  Cc- 
cera  } poiché  Cctera  anco  l'ftleGo  C.a- 
pitolOjCordei  pretendenti,  Citat illa  il 
WcGdentctpetòciaTcuno  fi  dilpongaa 
muouerc  i paffì  aggiullati  al  Tuono  del- 
la giulUtia  diffributiui^qual  deue  efser 
ordinata  coirla  bilancia  gcomciric.a  a 
proportione  dei  meriti,  temperando  le 
corde diiietlànìente,&  d.ando  il  Tuono, 
ficgradoconforroe  al  grado  di  ciafeu- 
no c.'eteris  par ibus,  in  maniera,  che  i 
più  alti  d'ingcgno,&  merito  frano  (bl- 
leuaii  a gradi  più  fublimi  tgrinfcriori 
di  merito  s’aUino  a gradi  niezani  . Si 
qucllljchc  Tono  di  merito  bafso,  & di- 
X oùouito  s’dcgghino  a irradi  baffi, Se  in, 

fimi, 
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fìnii»poichecontaldifparit4  di  voci  fi 
vedevi, & fetuirà  vtramionia  fuauCjSc 
ditqncuolc  . La  douefe  tutti  fbiTcroal- 
zati  alla  (tolta  vocc,&con  l’iftclTo  fiio- 
no,&  con  la  uicdcfima  cqualità,  fi  ar- 
derebbe la  dolcezza  dell’armonia  -Dc- 
ue però  auucrtirc  il  Citarilta  rrelìdc* 
te,di  non  tirar  troppo  i n alto  alcunit  o 
di  troppo  abbalTara  altri.perche  il  trop- 
po cccdTo inai zare,o abbalTar  le  corde, 
renderebbe  tutta  la  Cetera  fcordata_>. 
Et  però  vn  moderno  fcrlttore  dir  fok- 
ua,  chelafonitnacauitàéfommaini* 
quitàiel'cqualità  della  forama  equità 
0/.r.ifd  corrotta, &l’equalità  fri  gli  inequali 
•H  lud.$  é iniqoità.Oade  il  Saperiore,che  con  I* 
^9.  inequali  è equale,è  ingiufto,&  i niquo; 

Et  le  il  merito  de  pretendenti  hi  i gra- 
di magi$,&:  minus , coti  àco  i fauon  del 
Superiore  debbono  haucrc  i fuoi  gradi 
ordinati, A4  c«  (7  a»i- 

Stt.ip.  /m-amrwrtbi>/eMferitittur.Vedipec  la 
materia  deirequiti  fcr-z9.p.a.  Anco  il 
fommo  IddioSignore  vniuerfale  di  tur. 
telenacioni  fi  pregia  e(Ter chiamato 
D«o  pariiale,&  panicolare  d’Àbramo, 
r ..  d-lùc,Cc  di  Gi3Cob,DtM  j4f>rabà,Deu/ 
" IfMy  Dnt  Imo!)  - Nc  perciò  tale  arra- 
nane, o reftrim'onc  li  reliiinge  l’impe- 
rio, anzi  ramplìa,&  lo  dilata,come  nc« 
ra  Gvifollomo  in  quel  luogo.  Ste,  cr 
Grtfo^.  Dtut  fftct»Uttr  ft  h*rum  Dtum  dtcebat, 
inùte.  non  ctitrtiindo  esus  deminntt»,  fed  nm- 
20.  filando  : Significando,  che  la  parti  lira 
delle  gratic  fpeciali  a chi  più  merita, è 
artihtio  politico  ne’Supeiiori,  per  am- 
pliar la  monarchia.  £ vna  gran  lode__P 
quefta  d’vn  Prc  lato,che  c/alti , e faiio  - 
tifea  perfone  di  merito,  poiché  non  v'é 
mezo  pili  (icuro da  perpetuale  il  go- 
uerno, quanto  il  fauorir  foggetti  meri- 
teuoli,&  tutto  qucftoci  r.ipprcrenta  la 
metafora  della  Cetera . 

Nella Geneficap.t. fi  legge,  che  il 
sómo  Monarca  dichiaràdo  prelìdente 
Adamo  fopra  granimali,nella  Patente 
•CcH  c,i  fcrilTc  quefle  claiifolc:  Domimtmmt  Pt- 
foibus  mariti  voltUthbas  Calit&vmucr^ 
fts  ammittbur  qua  fufer  terra/» 

Non  biftsua  d\tK,Pijci‘jut,(^otucnbiis,G‘ 
4W/WJf)ùi(^,séza  .i'giungcrui,4/.jniC  f- 
//jCT"  fu^er  tm-ii'Bé  lì  si,clic  pelei  (l.in- 
no  iic.l’.acqua , rl'vccelli  ncli’ari.i, c gi’ 
anini.i!'  nella  terra, Che  aggifitainuii- 


Ic  è queft.a?  Mi  piace  fopra  modo  la  rif-  ^ „ 
polìa  del  Dottiilìmo  Celada-VolfcDio 
auuifare  Adamo  &in(lruiilo,  che  nel 
diftribuire  gl'V(ficij,aflrcgnaflc  a eia-  IJ-A**- 
febeduno  animale  carica  proportiona- 
ta  alla  Tua  natura,&  habilità;auucrteiu 
doloHrhe  all’ Afino  noncóucniua,  il  vo- 
larc,nc  all’Aquila  il  notare,nè  alla  Ba- 
lena fopra  la  terra  caminare^f  che  per 
ciòagrvccelliafrcgnairc  vfficio  nell’ 
aria,a'pefctvfficio  (penante  all’arte  del 
nauigare,&  a gl’animali  terreni  vfficiu 
da  efercitarlo  nella  tetra,  & in  fomroa 
a dalcuno  difpenfafle  gl'viSiij  dentro 
alla  sfera  della  Aia  attiuità.Et  u vede  có 
efperienza^rhedoue  il  pefee  nell’acqua 
è agile,&  viuido,  pofto  in  terra  * o in_4 
aria,pcrdc  la  Aia  abilità,  de  viuezza,  de 
incontinente  fc  ne  muore.Ottima  do- 
cumento a Prelati,acciò  nel  dìAtibuire 
gl’vfHcii  A conformino  alla  difpuGtio- 
nc,de  talcto  de  preccndéti:  atteiochefe 
Tarano  cJuatiAiqri  del  cétro  della  loto 
habiliti,dc  impilati  in  caridie  fpro- 
portionate  allo  (tato  loro  , tcAeranno 
conAi(i,de  fuergognati,de  biulati.Se^ 

Snello  hà  genio aìl’eronomia , facciati 
luard  L'ino.  Se  hi  difpofitione  alle  let- 
terc,facciaQ  lcttorc.Sc  hi  talento  nella 
Predicatione/acciaA  Prcdicatorc.Scbà 
inclinai  ione  al  mono  , de  canto  facciali 
Organi(ta-Se  raoAra  habilicà  nc'  conA- 
gli.facciafiDiitìnitorc.Scéptudcnte,dC 
dcilro  nel  maneggio  de'negotij,facciai 
ProuinaialC;de  coli  tagliando,  ilVe(U< 
mccoconformc  alla  Aatura,ilCapitolo 
riufeirà  come  vna  Cetera  fonora,  c di- 
Icticiiolca  tutti  gli  lpcttacori.Ved-f.j<5  Servii- 
Vna  Angolarità  recondita  leggo  nel- 
la GcneAcap.43.  Giolcffc  Vice  Re  d’ 

Egitio  fece  vn  conuito  Reale  a Alai 
Fratclli,cbe  di  lontano  erano  venuti  a 
proueder  di  formento . Et  nel  mettevi 
a federe  alla  menfa.noia  il  Sacro  Tettò 
che  difpcsò  le  fcdic  conforme  alla  qua* 
hìà,de  maggioranza  di  ciafcuoo  ■ Se^-  Cen.qj. 
runt-ceTAm  eo  Primo^emiuj  tuxttfrimo- 
genito  fuoylp’  mmimui  mxià ttàttm  fri  ■ 

Et  porche  Giofeffe  non  A volcua  dàce 
a conofcctc , narr.rno  i Rabini  Hebrei, 
clic  nel didribuirc le  fcdic,  pcicoteua 
con  labaccht’ica  Reggi.a  la  'Tasz*  d’- 
argeato,&  lei  tifonando,matidaua  Tuo* 
ri  ima  voccinominaodo  gr.idacamchig 

per 
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per  ordine  di  maggioranri  il  nome  di 
lutti  loro . Onde  alla  prima  percofla  G 
fenriua  nominine  Ruben,5c<jueftoen 
traila  nella  prima  fedia.  Alla  (ccóda  per 
coffa  s'vdiua  il  Tuono  col  nome  artico» 
lato,Simeonc,&  a qucGo  G daua  la  fe- 
conda fedia , Se  cofi  di  mano  in  mano  • 
Gnche  tutti  fedeffero  al  Tuo  luogo-Que 
fta  fù  la  tazza,che  poi  G troud  nel  fac- 
codi  Beniamino^  yeypé»/,  qucmfurMi 
ejia^pfe  quo  btbit  Dommus  met/rfir 
tn  quo  augurart  foletJEt  fé  bene  queft’af» 
te  d’indoumafe  l’attribuiuano  a Ne- 
gromantia . perche  ratti  i Regi  dcll’E. 
gitto  fapcuano  fatte  magica*nondim'c» 
no  in  Giofeifc  fii  miracolo  della  diuina 
Onnipotènza , Se  perdifjroGtionedcl 
Cielo  indouinaia,benclw  per  apparen- 
za vfaffc  quella  ceremonia.  Et  Iddio  lo 
pcrmeffe  pec  efempio  de*Superiori,ac- 
cib  imparafferb  a difpenfar  le  fedic  nel 
Regno  Spfritnale  di  Clitiftoafuon  di 
tazza , gradatamente  fecondo  la  mag- 
gioranza de  meri  ti-,  Et  in  quefto  fcnlo 
tifpofe  Cbriftoa  figlioli  di  Zebedeo, 
■che  con  tanta  inflàzi  chiedeuano  le  fe- 
^ìe,Pete/ht  "f  hibtre  téltccm , quei»  ego 
btbUuruifumìQu:iCì  diceffe  non  fapcte . 
che  le  fedic  fi  diSribiiifcono  a Tuono  di 
razza,&  calice  ? ciò  è di  metili , Hi  fau- 
chc,  di  Genti,  & di  fudori  ; Però  la  vo- 
Mm.ìo  ftra  pctitionc  d Golia,  fciocca.  Nefeuu 
quidpeuuu. 

>€1  realmente  gran  fdocchezza  de 
gli  ambi tiofi, pretendere  fenza  merito, 
poiché  (c  vnodi  qiicGi  entrain  fedia, 
fcruc  per  dclubrio,(cherno,  e burla  del 
Popolo.Di  gratta  offeruate  lo  feberno, 
con  che  San  Bernardo  Tom.lerm.a.  de 
- 'SaiKfto  Benedico  pag  51.  Schernifee, 
& burla  Lucifero  mentre  nel  Capitolo 
» j ■ degli  Angeli  ainbiiu  la  priiiu  Tedia,  & 
ISenea.  gloriando.  Super  Dee 

e.vuliabo  fuUum  meum , fedebo  ut  meniti 
uHomenU^<Sr limiiis  ero  Alt  ffimo.Emti 
bora  il  Santo  . O impude»j,‘òmpude»j 
m Hi*  mill.um  mimftmnt  e> , & deeiei 
ccnieti*  i»illi**j]illuni'ei  (•  fedtbu  . 
Quid  Ubornfh  , vi  tamfedeai ..  Qutd  fc- 
miu*fti,vi  1*1»  melai-  O fciocco,lcerao- 
nito  , Se  forfcnnato,li  Cherubini, & Se. 
nfiniia  milioni  Ganno  in  piedi  alla  pre. 
fenza  di  Dio,&  tu  iniquo  vuoi  federe . 
Cbcfaticbchaidutatc,  die  debbi  ri- 
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pufaretchecofahaifeminato,  cheta 
poffa  mieter  la  ricolta , la  Geiia  rifpoGa 
G dati  in  Capitolo  a pretendenti  inde- 
gni , quante  ctftedre  haucte  foGenute* 
quanti  Pulpitihauctccanalcati,  guan- 
ti viaggi  difaGroG  haucte  caminati  , 
quante  cariche  laborìofc  haucte  efer ci- 
tate. Quante  fatiche  in  feruiiio  della 
Religione  haucte  durate,  O impu^uirò 
mpudeuf , quid  lAm-etfii , ve  tam  ftàuu . 
Et  fc  per  difgratia  vno  di  qucGi  iraroc- 
ciicuoli  è aOuiito  alla  Prelatura , per'» 
che  non  ha  foGanza , nc  accidenti , SC 
quella  Dignità  li  piange addoGo , ogn' 
vnoloburla,  lo(chetnifce,lodifprez- 
za, & vilipendo , gridando,& efclama- 
do,  Qmmedo  hue  mtrafh  non  hdbent  ve- 
fiemMupttdtmXex  vefli  nuttiali  fi  inté. 
dono  fololc  virtù  Thcoicgaii,  ma  an- 
co le  morali  . Concludafi  dunque,  die 
in  Capitolo  fi  hd  da  entrare  per  la  por- 
ta mtcGra  della  virtù>G  hà  da  falirc  per 
la  Tea  ladri  tta,&  G hàdacamminare  a 
fuondi  Cererà.  Le  qualità  neccfsaric  , 
£ccondìtioni  opportune  per  vn  Prela- 
to degno,  G diranno , ne’  feguenti  fer- 
moni,  per  bora  in  qucGo  primo  faluto 
taniobaGi- 

Ai  elmo  per  faìutare  vn  Capti  olo  Genera- 
le m Rem». 

T^^urge  len^edimyO’iftain  txeelf»  , 
CT  ctrcumfpit*  ad  Onentem,  Cf  vi- 
de coUtPlos  fUiostuet  ah  Or. ente  Sole  vf- 
que  ad  meridiem,  1»  verbo  Sanili,  gau- 
demei  Dei  memoria  Barueh.c,  5.  Il  Pro- 
feta Baruch,ne’  uoi  oracohMafeiò  Icrit 
te  qucGc  pareli  notabili,&  miGcriofe, 
douc  inuira  la  Città  Santa  a far  fcGa 
per  tenere  in  fc  congregati  i fuoi  figli- 
uoli,& a tuti'  vniti  infiemedi  ilben.^ 
vcnuto,percffcr  venuti  con dcuotione 
«rccdificarcii  Tuo  Ditiino  culto  . Lo 
fieffo  fi  può  dire  con  la  Città  di  Roma, 
metitrt  nota  in  lei  Ganno  congregati 
Rcligiofi  del  noGro  OfdinCjda  tutte  le 
parti  della  ChriGiaoiti,  Città  Santa-,* 
mira  i tuoi  figliuoli  congregati  quà  npl 
nome  del  Santo, ch'è  S Ftàcefeo  noGrp 
cominim  Padre,  &c- 

SE  il  Vifitatore  haucfseoccafioncdi 
publicarc  ordini,  fi  può  valere  dcJ 
motiuodiMo$è jquandoalla  piesizj^ 

de' 
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ffe’PrìmatidclpoMlo,  piiblicò  gli  or- 
dini rictuiul  daDio.Ejod.  ip- 
Exr.l^m  CenuocM^s  matortbm  naii$r  exfofitil 
Mrffa  eimttt  ftrmoatt  qitcs  mttntùutt 

Spedito  il  Sermone  > acciò  il  tutro- 
fucccda  con  ordine , cdifìcatione  , & 
Rcligiofa  quiete-,  il  Vifìtatoredifpon- 
laieguenrc  Tauola,8e  letta  io  piena 
ommuniiàss  af&iTì  in  luogo  della  Sa- 
greftia,acciò  ogni  Oiiìcialc  poCsa  vede^ 
ic  t'ofB(io«chc  gli  li  afpecra  - 

7' MoU  dtgli  Officùdi  dt  CéfUtU. 

HAte  efi  difpofitio  efficicnwt  C4att9~ 
rkmque  CMfiiktarikm  tmntruau 
ì'ttmnatàisCétfitkii  haius  Aim*  Pr»um. 

tK  cmmigiont  AdmS^jComtth, 
Vtfitat  tonftO», 

Capitali  Proiiiior.  Pater.  N. 

Pr.Tfc^lus  Chori..  • P.N. 

MagiQcr  Ccremoniarum.  P N.^ 

P rasieiftus  SacriAiz.  P.N. 

Cantorin  Menfa.  - P.N. 

Przfeàus.  prima  Menfz . P N. 

. Cui>fetuiet.Frat.N.Cler. 
PrxfedbsaSecundz  Menfz:  F-N, 

Cui  fct^ct.N-Laic.. 

PiUru  C4thtdr»tici, 

F.N.Cathedr»ni  rooderabitdic 

Mcnfe  in  Domenica 
poAVefperas. 

P N.Catncdrammoderabit  die  Lun.T. 
P.N.  Caihcdraiarmoderabhdic  Mar- 
ris. 

P.N.Catbcdmnmederabit  die  Mer- 
curi). 

P.N.  Catbcdranr  modcxaluc  die  Io- 
uis. 

P.Nr  Cathedram  moderabic  die  Ve- 
neris. 

j . Die  Sabatbi  uulla  cric  difputs»- 

- rio  -■ 

Sed  dabitur  focus  prò  expedien- 
dis  negoTi|s . 

- P-  NI  Caibedranr  moderabic  die  Do> 
ninica  , 

C«f>ei»n4t»rèt  terbi  Dii- 

■ha.  Concionem  babcbhdic  Domi* 
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nica  de  Euangelio  correnti 
prò publicationc  Capitoli. 

PtNaDic  Lunx  habebit  Concionem.^ 
de  laudibus  Diui  Bonauen- 
turz' 

P.N*  Die  Martis  liabcbir  Cuacionem 
de  laudibus  BcrtNtdini  Se* 
nepfis. 

p,N,Dic  Mercuri!  habebit  Concio- 
nem de  Diuo  Antonio  pa- 
duano.  , 

p.  N>  Die  luuis  t de  laadibos  Diu^ 
Clarz. 

P.N.  Die  Vcnetis,dc  Stigmatibns  Cli* 
ui  Francilci . 

P.N.  Die  Sabathi  r de  Tinmaculata.# 

. CoQceptione  BjM.Virg. 

P N.  Die  Dorainica  vltimam  Concio- 
nem habebit  prò  gratiatunr 
' adtione  de  miAcrio  cuc^ 
. remi  - 

t 

Cdxteres  in  Ckar» 
fiemtt, 

P.N.  ' 1 P.N. 

P-N-  P-N. 

P.N^  I P.N. 


JUiftfolemmter  éeCàif. 
téBIlU. 

Die  Dominica.  N.  MenAs. 
tabitur  Mi  Aa  de  fcAo  currcnti . sV 
DieLunzCantabitur Mifsa  abali- 
quo  Prouiheiz  Patte  prò  fratribus  dc- 
lundtis  huius  Prouinciz,boc  proximo 
tranfado  triennioobieranr  - 
Die  Martis  Camabitur  Mifsa  prò 
defundbis  benefaAoribus  generalibus 
ex  pariicutacibus  huius  Ptouinciz. 

Die  Mercurii  poA  Pf  iai3tn>  cum  fo- 
femni  apparata  exponetur  Sondti  Aìmu 
Euchartlnz  Sacraroenturoper  fpatiuni 
q.uadtaginta  horarum.  Deinde  habcbii- 
tur  fermo  horrateorius  a Patte  ViAt^ 
torcrvei  abaliotexbis  infranoratis 
4Xu{)^;4w),5.Eidcmq-,SàAilTìmu  Sacra-  4*- 

memoadcruniioramleTAIrcrnatimbi-  44* 

nis&  biniiomnes  Patres  Vocales,a  Ma  4S* 
gìÀrarceremoniarumfucceAìuè  voci 
di.  Et  bora  conforta  cantabitur  Milja 
dccodernSan^BìraoSacramento, . 

Die 
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Die  louisCantabitur  Mifsa  foleni' 
nis  de  D/uo  Patre  noflro  Fiancifco  pco 
ilnguiis  benefadboribus,  qui  in  hoc  Ca. 
pillilo  Tua  piccate,  dc  bcnchcicncia  piis 
clcmoiinis  hanc  pauperculam  fanulia 
fbbuenerunt . 

Die  Vcncris  poft  Primam  fici  per 
Clauftra  foicmnis  Ptocedio  decantan- 
do lytanias  Domini  : Poltquam  ab  ali* 
quo  Inligni  Patre  Caniabitur  foicmnis 
de  Spirita  SanAo,  qua  expleu , ftacim 
ad  elcdbiones  Capitularcs  Procedetur. 

Die  Sabbathi  bora  confiKta  Canca- 
bltur  Mifsa  dc  ImnucubtaConceptio. 
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ne  B-Marix  Virginis. 

Die  Dominica  omnes  frattcs  juaio- 
ri  apparata , quò  fieli  potcrit , dcuoic 
accomp'ofitx  pergent  proccifionalicer 
ad  Ecclcfiam  maiorem , vbi  cum  facnl . 
tate  Rcuerendifs  D.D.Epifcopt,  Pater 
Minifier  Prouincialis  noaitcr  cledbus, 
Mifsamfolemnitercclcbrabkdc  fedo 
cairenti  : ibique,  pofi  Eoangclium,  ha» 
bebitar  vlcima Concio  prò  gratiarum 
adbionc.  Oeteta  officia  minora  Pater 
Guardianuslcxiad  libitum  fuum  dif* 
ponet . 

yi4  ejf  Fr4i-N.C9mmtJj[J^ifimer . 


SERMONE 

SECONDO 

CAPITOLARE  PER  LA  SERA. 

Th  Domine,  qui  corda  noSIi  omnium  , oflenie  qnem  elegerìs 
ex  bis  duobus  Vnum  , accipere  locum  mimiìerij 
buius,  cecidit  firs  Matthiam  ^ 

Ad.Apoft.cap.  I .num.i  j. 


Apitolo  (ft  Padri ) nel 
fcnfonollro  altro  no 
figntfica,cbc  congre- 
ga, ò rannata  di  mol- 
ti tonuoca  ti , & rac- 
colti inficme,  ftcfso' 
luogo  per  eleggere,^; 
creare  vn  nuono  Capo,  &dice(ì  C'4p»- 
tnltan  àcapiu.Si  perche  in  cfso  fon  có- 
gtegati  i Capi  principali,G  anco  perche 
in  quelle  fi  dctic  ele^erc  il  Capo  prin. 
crpale.Hor  [fc  bene  mi  rammcnie  ) di 
tre  Capitoli  celebri  fanno  memione  le 
Sacre  Carte  II  primo  fù  nel  Cielo.ll  fe- 
condo nel  palazzo  di  Sanlone  II  tetao 
nel  Cenacolo  di  Sion  : Nel  primo  IVaua 
Prefidete  Dio,in  cui  fi  irattaua  dà  eleg- 
gere per  Capo  vniuerfaledc  gl’ Angeli, 
'&  de  gl’tiuomim  il  Verb  Eterno  in  car. 
ae  hamana,fbggc;tod'iofinita<perfct- 


nonc . ' Fr  orniti  exceprtùiie  maicr . E t a- 
quefio  Capitolo  furono  citati,&cóuo. 
cari  tutti  gli  Angcli,quali  erano  di  nu- 
mero innumcrabilc  , interminato , Se 
quafi  infinito  Ma  perche  Lucifero  pre 
U'dcuacfscr  Capo,  nacque  gran  fcòpi- 
glio  tradì  loro,8c  venuti  indii]parere , 
li  Cap'tolo  fi  diuife  in  due  fatrioniCa 

ridi  vna  eraLucifeK),Capo  dell'altea 
Michele  Fétli  tft  fridmm  mogtiim  iit 
Ctcl«.Altchéttl')i&  Aogtli  enu  prtUnltm'  j4bcù 
tur  (um  Dracene.  Apot.ìZ  E ben  vero 
che  S.MichcIc  fù  fegiiltatodaduc  tcr- 
lidiuoii  fuoi  adherétii  & Lucifero  fo- 
ìamere  daHa  terza  pane,  iJuàdotraMii 
ftcù  ttrttà parti flellarum.Oaàt  ventiti 
allo  fciutlnio,  Chriflo  fù  eletto  per 
Capo,&  come  tale  adoraro  da  feguacf 
di  San  Michclc,Sc  Lucifero  con  i fùoi 
jcol!egaii,cojne  ribcUi,  furo  no  cacciati 

fuerjt 
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fiiergognatanun  cd.i  Ca  tti)I.»,renz4 
fpcranzi  di  .lì  n*ii  più  liciurarc  , 
^degradali,  p.  iui  ili  vticeaitiii4.-*s 
Yj*.  24.  & pimua.  in  perpetuo, tfr  condannati  a 
Iraipicerna  carcere.  Ad  mftrmm  dftr.i- 
heru  $n  fr^undum  l»ci  ■ Et  nello  ItclTo 
punto  dal  forRtno  Dio  Prendente  del 
Capitolo  , tu  confermato  Chrifto  per 
ftipcriorc  in  fccolode  fecoli,&  per  lcg> 
gc  di  buon  gouerno  liti)  data  Imilrut* 
rione, che  fi  valeOc  dell  equitadcllaGiu 
ftitia  . Tutto queft’atto  Capitofirelo 
Htb  c.  I.  deferiue  per  ordine  S Paolo-Hcb.  cap. 

‘ ' I.  Ufrumintreduat Prtmtiemtum  !>Lj 
erbemterr€,(fi'duu  , adorew eum cm- 
ntt  yingtln  Ott  Ecco  propofio , & no  - 
minato  Chrifto  per  Capo  vniuerfale  • 
Doue  S Bernardo  con  la  commune  cf- 
pofitione  de  Santi  Padri  ponderando  le 
parole.  her»m  »«»r«d»ic //.Afferma  ,che 
il  Padre  Eterno  prefentò  d Verbo  Eter- 
no in  carne  Humana  acciò  fuffe  adora- 
- to  da  unti  gl'  Angeli.  Volere  la  confer 

ma.  Segue  Paolo:  T roms  itmf  1»  pteu- 
tpvfxckU  Et  finalmente  gli  affegnò  1’- 
inftruttionc  del  buon  gouerno . 
tqUttéUlJ,Vtrg»Rcf/U  IM* . 

, Secondo  Capitolo  ffa  regiftrato  ne 

, Giud.ca  i5.di  cui  hi  Prefidente  San  fo- 

ne,nel  quale  fi  conuocomo  dentro  vn 
ferraglie  trecento  Volpi,&  fu  intitola- 
to il  Capitolo  delle  Volpi  Et  tutto  lo 
feopo  di  Sanfonc  in  tal  Capitolo,fu  d*- 
effaltire  la  fattione  Ifraelicica-Scabbaf. 
fire,fc  dcftru^ere  la  fattione Ph''ifiea, 
che  però  lego  le  code  di  dette  Volpi  a 
due , a due , ‘ìc  pofioui  alcune  fiaccole, 
o fafei  di  paglia  fopra  le  fpalle,& datoli 
il  fuocojlelafciò  andare,  quali  fcorrcn- 
do  la  campagna  de  Philifiei,abruciorno 
tutte  le  meiTì  mature  de  gram  Vigne,& 
01iucti,&  defertornotuttoil  Pacfe.C4 
fittrtceméUf^ulfei,eMd^qneea'^miaH 
xit  ad  cmdAi.&féCitt  ligniti  in  mediOiCrc. 

Terzo  Capito  o fi  fece  nel  nuouo' 
Tv-ftamento.  nel  Cenacolo  con  cento 
•enti  perfonc  radunatc,in  cui  rifedeua 
Prefidente  S.  Pietro  Eroi  muemtwrbn 
■ hnmmifere  tentum  vigtnti  Doue  fi  trat. 
tò  (feleMer'vn  Mi  ■’iftro  fucccfforc  per 
il  già  paffatoGiada  in  luogo  di  cui 
eletto  S Mattio,&  da  tutti  cómunemé. 
Diitip,  te  ticeuuto  per  tale . CeeuLt  fon  fnftr 


Apoflolu.  1 1 Primo  Capitolo  fù  bellìc  ii 
fo.il  Secondo  rouinofoiilTcrzo  virttio 
fo.Il  Piimo  fù  .imbitiofo  ilScconido  in. 
tcrcffato.il  Terzo  Apoft.  Difeorriamo 
breuiffima  néte  fopra  quelli  rrc  Cap. 

I-Ncl  primo  Capitolo  dominaua  I’- 
Ambitione  di  Lucifero  > quale  era  tan» 
tointerminata.chc  pizzica ja  d infitii* 
ra  > Doiche  pretendeua  il  fcggiodella.^ 
Diuinitì  di  Dio.SiimlueroAtnffimi.Sh 
eh fi  può  dare  creatura,cbe  fia  infinità 
in  a£lu,ma  l'infinito  in  potenza  lo  con. 
cedono  tutti  i Filofofi  Peripatetici , Se 
Ariffotile.3.phific  cosi  lodiffinifcc.//»-  Arifi.  3 
fnilnm  elb  , emms  qnnntUMtm  nccipie».  fhific.T] 
tiboi , femptr  rt^m , nhqoid  nccifiendn  o»  65. 

Et  in  quello,  non  mancano  i Luciferi 
ambitiofitchemaifi  contentano  , nè 
fariano  della  Tua  fòrte  moderata,  &di 
quelli  dilTe  il  Profeta . S-ferbut  eomm 
ìpctndit ftmfer.  Cercano  fempre  falire*^*-  7J> 
di  grado  in  ^od«,mutàdo,accrcfcen<Jo 
o inultipbcando  vfficij,honori,&digni 
tà  ; eia  radice  prinapa  le  di  quello  di- 
fordinc  iiQui*  nomo  fon  forte  conteimu. 
PalTéggiamo  le  fcritrure.Ne’Giuc.t7- 
fi  legge, Mica,béchc  fulTe  idolatra, 
teneua  u Sacerdote  della  Tribù  diLeui 
che  gf’efferdtaire  l’vffìcio  Saccrdorale, 

Se  feru  iffe  per  Capellano  in  vna  ricca 
Capella  , ch’haueua  edificatane!  Tuo 
palazzo,eda  lui  molto  era  amato.  Se 

10  (lipendiauacon  copiofe,&  abbonda- 
te prouifione-,  Qnof  v»m  de  fliji^mpte- 

Mora  auuene  , 
che  certi  cfeloratori  della  Tribù  di  Dà 
andorno  à facdieggiarc  la  cafa  diMica, 

Se  fpogliorno  la  Cappella  de’ricchi , Se 
pretiofi  ornamenti,  che  fcruiuan  al  mi 
nifierio  dell'Altare.  Del  che  auuillofi 

11  S.acerdote,per  zelo  della  fua  Chièfa, 
alzana  le  grida  fino  al  Cielo:^'d  fncu 

ut  / Qiiid  fneitijì  Mi  vdite  come  ben  Gm  iS. 
predo  l'acchettorno  . Pone  digitum^ 
ttnm/ufer  os  tuum  , O"  hobebtmui  te 
Potrem  , eSr  Sncerdoiem.  Quid  tibi  me- 
lali efiyVt  ftt  ^ncerdos  in  domo  vmuuve- 
ri,  4n  in  xmn  T réut , & fnmthn  IfrAtlì 
Taci,&  ricn  con  noi,perche  di  Curato 
priuatoiche  fei  d'vna  cafa  fola,  ciefce- 
rai  in  di^nità,&  farai  Sacerdote  Prela. 
to  maggiore  di  runa  vna  Tribù , & fa- 
miglia d’Ifrael  . Quando  il  Sacerdote 
fi  feniì  fofBarc  addoflo  quefio' vento  di 
» P mag- 
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m'gsiorgrandcz  t-,s  ammutì,  & s ac- 
Lordò aneli  cgìi  con  ladri  à luaiigiar  la 
Captila  Se  portò  via  i piu  prciiofi  para, 
in  enti, Inoli, Hat  ut  & aigiiit.ii  ii , fé 
n'andò  con  loro.  Onde  il  pianto  di  Mi- 
ca fu  cofi  notabile  per  il  danno  rictuu- 
to,clic  pcrgian  ptz^ocamit  tdo,ftgui 
tò  dlwio  a ladri  . Hot  confulcrate  per 
grotta  checofa  mancaua  a quello  Saccc 
dote?  non  era  ben  prouifionatoinon  c- 
ra  da  tutti  obedito  ì no  nera  amato  dal 
Padtonc  come  (iglioaion  era  honorato, 
& (limato  da  tutta  la  famiglia  r che  vo- 
leuaJTutto  quello  è vcrifliiTio,nc  io  fa- 
prei  altra  cagione  adurrc,fe  non  l'am- 
bitione,  checo’me  inlìniia  non  fi  fatia 
mai  fìncbc:^f/?iir  aliquid  acnptefid»m,Sc 
Tempre  T tndu  ad  viutra,(^  v.nora/hn 
diamo  à San  Bernardo»  che  molto  be> 
P - necou  termini  npllrali  ci  aichiara 
quefl»  infinità  dell’ambitione.Epi(l.42- 
Arch.cpifcSennoncnl  ,0  infinita  fcm~ 
per  ambiti» . Cum  primos  honorum  gra- 
ò ,f,  Ectlefia  y non  idee  ter. 

da  qHétftioit  , Jeddnphct  (emper  font 
aftoimtia  defiderio  : vi  magli  » oc  mogie 
JLlaitntnrin  plora  y & ad  exeelfitra 
/empir  vlitriui  [obiimentor.  Digratia 
intendiamo  bcnquella  femenza  r volfe 
dire  il  SautCHcbcl’ambitionc  è infinitar 
SttundomlatitudUnem  , C aiuodinem. 
Et  peròlambitiofo  Tempre  tiene  ac- 
ccTc  due  fo.naci  nel  cuore  per  ìar- 
ghazza,Sc  per  altezza  . Per  larghcz- 
za;pcrche  non  fi  contenta  d-vna  digni» 
tà  l'olaìmà  le  vorrebbe  abbracciar  tue- 
xc-f't  magtiyoc  magli  dilatenior  iw  plora. 
Anco  per  altezza  è infinita  ;p<iicbe  non 
fi  fatia  mai  <li  Ialite  in  altoapiù  lublimi 
bonori,& yorebbe  arriuarc  fino  alla  lo 
miglianz.1  diDio,£(  fm  tu  troalnjfimo 
Praticliiamolo  a la  famigli.ire  ne  no 
Uri  termini. Quel  religiol’o  luottenu. 
ro  il  Guarvlianato  , ói  non  fi  contenta» 
afpira  al  Diffinitor >to  dal  Ditlìnitora- 
Io,alMiniilrato,dilMini(lrato  al  Gene 
ralato  : Et/ic m wfimtum  fecorédum  aiti- 
tkdtnem.Lt  le  vna  volta  hcbbc  quella  di 
gnin,l'ambifcelafcconJa,v:c  la  terza, 
Se  la  quarta  volta  Et  fic  inir/mitum  Nè 
anco  fi  contentano  d vna  per  volta  fuc. 
cefTmCjma  fé  potcITero  , Icvorebbcro 
abbrancar  tutte  nello  (lelfo  tempo  , Sc 
tre  A:  quattro  inficine  :£t/icin  tnfinir 


tomftcH/idui»  lauiodinem . Lacaufa  dì 
quella  infinità  l'alTcgna  S.  Dafilio 
Hora  7 in  direfeentts  auaros-Et  c per- 
che l'arabitiofo  non  guarda  mai  a quel, 
loicbe  hà  nu  a quello, che  li  manca;  ni 
mira  donde  viene, mà  doue  tende . Chi 
falifce  per  Vna  fca’a  in  alto,falito  iljpti. 
ino  fcalino,con  grand  affanno  procura 
Talire  il  TecódoiÀ:  polii  terzo, & quarto 
nè  fi  cura  di  guardar  quelli , che  laicia 
indietro,ma  lolo  quclli.che  li  mancano 
da  Ialite.  Anct'  tifi  corre  al  pallio, non 
olserua  quelli, che  li  fono  addietro,  mà 
mirafemper  di  giunger  quelli,  che  li 
Tono  innanzi, & anco  fi  sforza  di  paf- 
farli.fe  polTibirètCosì  l'ambitiofo  ben  ■ 
che  liabbia  ottenuti  molti  gradi  ecce- 
denti il  merito  luo,a  quali  altri  piti  me 
riteu  oli  di  lui  , non  Tono  mai  potu- 
ti  arriuarel  nondimeno  egli  non  con- 
fiderà donde  viene,  ne  guarda à gradi» 
o fcalini  già  (aliti,  mà  fedo  mira  à quel. 
lo,cbe  li  manca,  Si  con  grand"  affinno^^zy,^. 
a quello ccrcadi  ialite.  Sono  parole df 
San  Bernardor^ae  madmodom <pa  fea-  duef, 
lai, (y gradui  i/cendentes  ad  vlteriorapro  “ 

grelloriyContiifuo  ad  gradom  [etpentem 
veftigium  attolloHt  ; nec  pnui  quie/cunt, 
quamfummam  atttngont  ; fieija  re- 
rom  copiditate  non  pnotcejjant , quam 
tnaiiomfoblatt  , fefeàru-na  fìrmei,0‘ 
ecuroi  reddont..  NelCapiiolcrprefen. 

"re  non  pen(o,che  fi  troucrano  fimiliam 
bit'ofi,  mà  (pcro,che  tutti  fi  contente- 
ranno del  giullcH&del  doaere.Solo  au 
u«rto,cbe  Lucifero  per  la  fua  infinita 
ambitione,quando  pensò  cITer  Capq  in 
Cielo , fi  trouò  capo  nell  infcrno  ; Si 
quando  afpitò  d^clTcr  CapO'  dclla^ 
fatrionccletta.fi  treuò  Capo  dclla_rf 
f.ittionc  de  reprobi.  Onde  San  Aclre- 
do  Ser  I jfin  cap.i  4-Ilalx,parra,chc_^ 
creato  Lucifero  » Iddio  li  prcftnt  il 
Choro  de  predelliuati,fottopo(lo  al  do- 
minio di  Ina  Dinina  Mae(la,&dall  al- 
irab-indali  prefcntòla  ciimnadei  re. 
probi  retelli  al  fuo  Crc.itore,&  gli  die- 
de  l'tlcttionc,ochc  ftdsc  fudJito  à Dio 
o Capitano  de  reprobi  > Lucilcrogon- 
fio  di  fupetbia,ò: ambitiofo  di  coman- 
dare,volle  più  rollo  ellcr  Capitano  dei 
repriobi,chcfuddito  a Dio,&  diìTc  •■,£{*>. 
yifeendam  in  Xalom^ : dquc  per  Cie-  . ; - 
k>  iptiie  il  i ' 

,i  ^ W .ì\  .t iV.'.'tiià  ** 
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bi;attefo  che  non  e da  credere, che  Lu-  tato.Sono^comc  xl'vccelli  di  r>  pina.  Ve 
cifero  fuffe  fi  fciocco  , che  penfaffe  di  di  Ser-3j.p.a.?c  Serm.J7.p.3.&  Ser.46. 
inetccria  fediaal  piri  di  Dio, 'ma  per  p.  1. Notiamo folu  vnalcritcura  acco- 
Cielo  fi  prcfifiTc  il  Dorninio.-quafi  diccf  roodatiilìma  al  noftro  propoficQ  nella 
fc,pcr  mio  Ciclo  eleggo  il  Capitanato  Gcmcap-jB-Thaioar  grauida,&;v  icina 
de  rcprobi,&  mi  contento  di  cambiare  al  porto,fenii  nel  Tuo  ventre  duefigti,  _ „ 

il  Cicl  di  Dio  in  vn  perpemo  inferno,  uoli,Pharc$  ificZara  'j  Etnei  pariori.  Gm-yt* 
& più  tofio  efier  voglio  Capo  di  Cer-  te, Zara  fu  il  primo , che  pofe  la  mano 
uioiche  cod  1 di  Lconc.Hor  vedete  s’c-  fuoriionde  la  Balia  in  vn  tratto  glie  la 
!j1erled»  ra  rabbiofa  l’ambitione  dì  Lucifero:5’>-  legò  con  vn  filo  roflbdi  reca,diccndo  : 

&ri3.  CMt /ccuiMemilUmfutfÌ4m  , M^ére-  Queftobàdacflcril  Piimogcnito: /y?e 
4H  }[»ut-  inàtwus  vr»  Dtm.C  *h>m  ptAtt  rommM-  «gredteiur  pr/tr.Ma  perche  Zara  rititò 
4ÌumyitM  ip/»ì , ip4ib$ij  ipft  tum  domatm'i  in  dentro  Ca  mano , & Phares  il  pri- 
4^e[Ì4béU  . fuum  orregAnttr  jif-  mo  a vfeir  fuori  dal  ventrc,nacquc  con 

pri74Ìi«t:diccAeIredo  Cosiauuerràa  Tefa,&  lite  intorno  alla  Primogenitu- 
certi  Caporìoni  , che  fi  fenno  Capi  di  rà,qualdi  ragione  fi  doueua  a PhareSi, 
fatione,  quali  non  adherendo  aliavo*  pcrcheeglifù  d primo  vfcicofuorùcon 
loncàdiOio  , in  vece d’effer  Capi  nel  tutto  ciò  fu  dichiarato  Primogenito 
Ciclo;  fi  troueranno  (con  rutta  la  lor  Zara:  Ma  perche  fecero  quello  torto  a 
fatione}  Capi  de  reprobaci  nell’ iofer-  Phares  Ri(pondcTeodoreto;^ii«4priii/ 
no  , & quiui  refiecannofcpolti  in fem*  irtiwii  »nmitfin(ù  il  primo  a porger  fuo.  a wa. 
piterno.  ri  la  manno-Cofi  auuicne  tal  volta  nel* 

II. Nel  Secondo  Capìtolo  regnaua  V la  conferenza  delle  dignità-,  fi  lafcia  in« 
interc(rr,doucSanfoncpcrvendicarG  dietro  quel  loggctto,  die  per  antiani- 
dcir affronto riceuuto da  Philiìlci,  in  ^ metitodoucrcbbccirerpcrfcri- 
hmer  leuata  la  propria  moglie,pcr  ma-  to,&  fi  tira  innanzi  alla  Primogenitura 
ritarla  ad  altro  fpofo^cógregò  il  Capito  quello,,  che  porge  la  mano  innanzi  : 
lodclle  Volpi,  de  per  mezzo  di  quelle  /Jit  egrt^tt/r  fruire  quM  prms  frowltt 
dirertò,&defolo  rutta  la  Campama,  »Amim. 

Vigne,Oliucti,&  Grani, che  giài^aua-  ' IH  Ma  gi’',chcqucfto  Capitolo  non 
no  maturi  nel  Campo Ma  quel  fu  la  f*  per  noi,poiIlamoal  Terzo,Santo,6c 
cagione  di  fi  granrouina?,s‘iq  non  in’—  Apoflolico  , douefiauano  congregati 
ahi)aglio,la  ra^onc  fù,percbc  ogni  Voi  ceto  venti  Vocali  tutti  i niti  nel  zelo  del 
pe  tiraua  alla  ma  Tana  : Ondcellendo  ben  publico  per  la  Cln\  la  VniucrI'alc . 
legate  a due  a duer-'l  fafiiod  fuoco  sù  In  quello  Capitolo  fecero  tre  anioni  le 
le fpalli, quella  che  pìùera  gagliarda,  gnalat&PrinMnominornodueCoggefr 
tiraua  la  compagna  verfo  la  fuaTana,c  ti  de'  più  mci'iccuo>i , per  il  minificrid 
dopòcCfcr  fianca  l'altra,clic  non  banca  vacante  Cioè  Gio(cffc,&  Mania.  Sf4*^ 
ttK>lio&tÌMto,faccua  forza, & ritiraua  tutrmnt  dftot,/i>/eph,qi,i  c-gnooi  haik»-  im- 
la Tua  collég^ta  per  vn’  a)tro  verfoalla  fttujtS"  /tfer/eiw  Secondo  fecero  orario- 
propria  Tana,&  cofì  facendo  molti  gì  ne,  inuocorno  lo  Spirito  Santo  , & 
ri,&riuolgimentipcrlaCàpagna,  cau  gettorno  le  (orti  , &la  vcntur.i  cadd 
f orno  gran  touina  nel  Paefe  de’  Filifici  lopra  M.ittù.£/or4/;rrj  dedtrunt  fertet 
Dio  ci  guardi  , che  il  nofiro  non  Ila  il  CS’»  c«'<fir/òrt/iptr  AiMnAm  . Terza 
Capitolo  delle  Volpi,  poiché  le  entra-  convot  c.-inonicamciueclcllcro  Mar- 
no in  Capitolo  ceriiVoIponi  col  fuoco  tia  per  Apofiolo.  Che  però  doue  fegue 
adofib  dairintcrcfie , ciafeuno  tira  alla  il  nofiro  Tcfio.£/  connumtrAtm  tfi  cupt 
fua,tana,  & procu ja  condurre  l’ acqua  yndec  m ApcfitU$'\\ Greco  traducc:.Tii^  G4gn.ìn 
al  filo  molino ,-  préilchc  non  fi  può  af  CP"  cAUut.t  omnmm  coAptutut  e/r  •'iLvr.ÀtU 

afpetta|;.caUio,cnc  vna  defolatione,&  Dal  che  inferifee  Gagneio  rcferit^-‘i, 

" P''^C‘P‘ttJftfòttina'dclIa  Prouincia,  nò  da  Lorino  in  quello  paflb  , chcl’clct. 
naucndolorò  altro  feopp,  ne  altra  mi.  rione  di  San  Mania  fu  canonica.^  : 
ra , che  il  priuato  intereffe  , & in  ordì,  fcr  forum  Da  €XÌjt  Mai tkxAt  t 

nc  a quello  dilpengono  o^ni  lor  trai-  C cum  Jufragijt  , & tons  fuit 

? z eie- 

, .è  ^ » • 
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f>£?K/-L'Iftcnbdcfciu)e  ili'ilmódoCa- 
w fc  puccino  ,dc  dcéi.  &:  Pot  Pr^Ldnb.iy. 
fUMO.  fgi  Onde  inmcdiatamcntc  Maria  con 
*7-  gl’altri  Diiccpoli  andorno  a rallegrarfi 

con  Mactia«dandoli  il  buon  prò  del  Tuo 
Vefcotiaco  ■ Et  fe  bene  GisfcITe  Barfa 
bacra'nepote di  Maria,  &Cuginodi 
Chrifto  , ad’ogni  modo  non  fi  contri 
Porno,  ronformandofi  al  voler  di  Dio. 
Doue  di  pafiaggio  é da  notare , che  Tc- 
lettione  di  S-  Mattia  fù  ringoiare  per  il 
n1bdo,perit  tempo,e  per  la  qualità  del 
fóggetto.  Quanto  al  primo  écofacer* 
ta  , che  fù  elettione  nobitiifìma , pei- 
che  Ri  qualificata  a fomfglianta  della 
Diuinitadi ChriRo . Attendere:  In_« 
San  Giòuannic.  i.  mentre  San  Gio: 
BattiRa  batrc’zzana  Chriflo , compar- 
ue  la  voce  dclPadrc.che  lo  dichiarò  Ino 
Tig\iao\o:hicé/fFtlitumeiisdil(ihf,in 
quo  mihi  comp/ocuiEt  perche  rignoran- 
za  lìumana  potcuadubitarc  di  chi  s’in- 
. tèndeffe  o di  Chrifto,o  di  Giu:BattiRa, 
"'♦•^•jj^perdiflinguerc  l'vno  dall’altro , dietro 
^ alla  voce  difeefe  la  Colomba, & fi  posA 
' fopra  il  capo  di  Chri (io.SMim  Sptriwt 
S*rj{ht  dtfeend  t Columb*  de  Celo 

MMt.c.  & maoftt  fuper  /efum.  Con  H Beffa  cir- 
a.  conRanza  fù  qualificata  rclettione„^ 
di  San  Mattia  : poiché  Rando  egli  prò- 
ftrato  in  compagnia  di  Giofcffc_j  , 
comparue  dal  Cielo  vna  vocefenfibi, 
le, che  diffe./*c  eft  Apoflelui  meus  dUe- 
{lui,i»  qiio  mhicempUcm  : Et  perche^ 
non  fi  farebbe  potuto  difeernere  , per 
chi  s’inrendcffe  la  voce , s-abbafsA  vna 
_ Colomba,  & fi  fermò  fopra  il  capo  di 
C4tw/.  afferma  Cartufiano.j'pi- 

rtttu  Sen£lut  dtfcendit  quefi  Columbi 
de  Celo , <T  menfu  fuper  Aietthiam  • Et 
incòntinente  tutto  il  Gollegio  co 
minciò  ad  alzar  le  voci,  viua  Matthia . 
Adunque  grand’honoranza  di  Mattia, 
mentre  fù  qualificato  I fimilitudine 
del  Figlio  di  Dio . itncoìa  circoflanza 
del  tempo  rende  fingolariffìma  l’ elet- 
rione  di  Mattia.  Pergratia  fate  reflef- 
-•A#/.  fionc al  Caoonc della  Mcffa ; 6c croua- 
rete, che  nel  Commumceules . Auìmì  la 
Clonfecratione  fi  famentionedi  tutti 
vii’ApoRoli  eccetto  di  S Mittia.  Paffa- 
te  poi  doppo  la  Confccratione  al  Nobss 
quo  ptccetoribui , quiui  fi  nomina  Sati_d 
i-liniiiioe/tne , Stepbeno  , AietihM, 
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Bernebe  ,Oc.  Che  mifterio  è quefio  J 
a'èApoRolo  come  gl  altri  , perch^^ 
non  e poflo  nel  Catalogo  con  gl’al- 
trf'chc  S.  Bernaba  non  fia  fcrittq  nella 
liflacongli  altrincl  Commumeentet  : 
non  è merauiglia , perche  fù  Apoftodi 
pnuilagio,3c  a vn  graduato  di  puro  pri 
uilegio  non  li  fi  fa  mai  lant’honore,  & 
foicnnità,  come  a vno  d'eletfiene:  che 
però  Vrbano  Vili,  nclbreuc  Vmutrfé 
pererbem  . Anno  i64Z.tra  IcFefleco-  terlu 
mandate  degl’  Apofloli  non  include  S.  p//, 
Bernaba.Hora  vdite  il  miRerio  bellifQ. 
rao  . La  Confccratione  è raprelenta- 
tione  della  Paffìonedi  Chriflo  :OS*- 
crum  Conutumm  ,m  quo  rtcelttur  memo- 
rie Peffionu  emt . Gl’Altri  Apofloli  fon 
nominati  innanzi  alla  Confecratine  , 
perche  fumo  eletti  auanti  la  PafTìone 
da  Chriflo  pafsibilc  , & mortale  aisi- 
flente  in  terra:Ma  Mattia  c poflo  dop- 
po'a  Confccratione,  perche  A eletto 
da  Chriflo  impafsibile , & gloriofo  af. 
fjflentc  in  Cielo- Adunque  (c  gl'altri  A 
poftoli  fumo  Apofloli  della  terra, folo 
Mattia  fù  Apoftolo  dclCielo,&  queflo 
vi  par  poco?  Quando  il  Papa  beatifica 
vn  feruodi  Dio,lo  fa  priuataracnte  per 
Brciic  con  l’ afsiftcnza  di  quattro  Pre- 
lati : Ma  nella  Canonizatione  fi  vcRe 
folennementc  in  Pontificale  ccn  il  Sa- 
cro Collegio, & rutta  la  Corte.Gl  altri 
Apofloli  fumo  eletti  da  ChriRo  priua 
tamente  quaft  per  Breue  con  vn  fol  P'e 
mtepoftme  &c.Md.  Mattia  fù  eletto  fo. 
Itnncmcnte  da  Chriflo  fedente  inPon. 
tificale  con  l’afsiflcma  della  Trinità, 6c 
di  tutta  la  Corte  del  Ciclo  : Sedei  ad 
dcxterem  /’atri/.-adunque  folenne,&ce 
Icbrcfùlafuaelcttione  . Anco  perla 
qualità , & mento  del  foggetto  fu  fin- 
golarifsima  rdettionedi  Maitia:arte- 
loche  egli  fù  dottifsimo  : lo  ferine  Ab-  ^bdte 
dia  Babilonico  contem^raneo  dcgl’A  Bdbil. 
poflolt  m vita  Sandfi  Ma  crii  /«  foluen- 
dij  S acre  far  tpiure  qftefwmbui , ecuujji- 
muj  , tìì  confitto  prouidus  , in  fermoc:- 
»etione  expe^tut . Che  Riffe  ricchifsi. 
mo,&  nobili  fsimo  di  (chiatta  di  Prcn- 
cipc,lo  fcriuc  Clemente  Aleffandr.libr. 

4-  Ihomatum  , affermando  , chc_^ 

Mattia  era  quel  Zaccheo  ricco  , & 

Principe  de*  Publicani . ZaccheumeU- 
cune  Adeethtem  Publiconomm  Prwcó^ 

fem 
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ftm  . ZUciue  fimurs  {mfftUM  : Mm  iPreneipe.Sccondto «che Sudi  pelo trx. 
thtéfttruc  Dt'tftStnans  dtfctHdi  . Et  di  boccantc.  Terzo*  che  fia  di  metallo 
qui  me  nepaffo  a vna  confidcration  oo  Anotlchietio , & non  di  lega  Cosi  il 
biliflfìtm-QMndo  Chtifto  in  S.Luc.  iS.  foget  to , che  nominerete  per  MiniSro 
vidde  Zatxhco  faiiio  anticipatamente  Prouinciaienfóoglieteto  trà  le' più  fihc 
u'r.  foptal’albeto*Iochiamò^4i;chtfe/e/?i>  monete  di  quella  Peouindatanoertea- 
n4m  àtfeeniit  ■ Predo  Zaccheo  feen-  do,che  tenga  lettere  col  nome  « de  im- 
'deteabaiTó.  Chf  Callidio  dàua  Zac- “taagine  del  Prencipc,ei«Stch«fla  letfc- 
iflLto  a Qmtì  IW  t mentre  per  dellderio  tato  inordine  al  reruitig  diDiotCho^ 
diVedetIò  admirciera  r#Uio Copra  l’al-  pefo,ciod d ìntcra  pct£etionc>noàha 

Cn^er^,^  ì Si  ^nttfcmàcrnim ,eàr  t» dutmr  , da  vn  pocqdi  ^ntà  appatente , &1fna 
54.  dUfcttidef  àìCcGi\(o\.  Scr  j4.RirjM>n-  pre(lata^inadietta,verdadera,ieinaf- 
dc  il  SantOiChe  quell- albero  fi^ifica-  - dccia.Et  finalmente  cfser  deue  di  tue - 
ua  la  Crocei  hùt  vedendo  Chrmo,  che  callo  fim^fenza  lc»,cehfcruando  la 
2Lacchco  Mattia  voleua  Calire  prima  di  nczzadeila  Cariti  fenza  lega,dipartia. 
lui,gridò,ptedo,reoitra  baSb*vpnite  a l!ti«o  di  pa(Tìone,&  fé  vno  diquedi  re. 

. b^So  Zscchni  qu  ili  ti'mancafte,comc  moneta  falfafa- 

Dttmnator  Mfcenderet  . Pcrilche  li  de-  rebbe  ributtata  da  tutti.fcnciamo  le  pa  Ztff.ra: 

uc  notare  - Che  quando  tirorno  l«_#  roledi  S.Zcnone*  citato  da  Oko(c.\.  or»fJ.-i 
pietre  a Chrido»effo  fi  raefie  in  fuga-»  Emb-p-ia^rrari  téf^iVirtùiefiduUtmm. 

Cw.c.8.  dihiat  lavica  . Tulerunt  livida  nettef^Ifiique  ,hébet  qmcUmltiter^Uyfed 
«t  t»€tttnt  in  *um  , fefìu  »*tem  té-  noHh»bttf«Hdus,acvertmp%èttlUmMt- 
fend  t ftyCr  extutt  de  T empi • . Ma  fe  rMW.Oitde  conno  a quelli  che  propon. 

Chrido  voleua  morite  * perche  non  fi  gono  limili  monctte  talie,fi  può  ptoce. 
lafciò  lapidare  dalle  piccrcich defidera.  derc  come  conira  monetari)  falli , con 
iialainorccdellaCtocc,  in  cuihauc-  lcpencdidegradacicne,6cgalara  prc-  SuUT 
ha  ripodetuttc  le  lue  glorie  . Ditedi  (cihicdzVcbiOoyill.  tnfùpremé  Pm- ACenff 
•più,cl\c  anco  Mattia  detìderauaroorire  Ann01d17.vcdiSerm.17.Etca- ' ‘ 

in  Croce  Onde  Cbtido  vedendo  Zac-  fòcheci  feifsc  penuria  di  monete  d oro 
cheo  Mauia,che  voleua  Cali re>&  mori  finoproponecc  monete  di  rame, che  mi 
te  prima  dì  lui  Copta  I.  Albero  delliCro  contento.Ezeduele  cap.  15  fù  rapito 
cctcèfretoloCo  arano  cominciò  igeida  Copra  nn  monte  alcidìmo  in  valuperbo  Erech. 
wZécchtti  MMtbtéfefiinems  defeende,  Palazo , oue  vidde  la  fiat  ua  del  Prenci.  1 j. 
Venite  à bafso, venite  a bafso,chc  la-.»  pe  tutta  di  rame, che  in  vna  mano  tene. 

Croce  non  èfìtta  per  voi, ma  facciamo  ua  uno  llafiìlc  di  corda, & tKU’altra  una 
vno  fcarabio,ò  Matda>lafciace  a me  la  canna  lunga  da  mifurare.  Erre  vireutus 
Croce, & per  voi  pigliate  le  pietre^he  ffectes  *nt  * ^fwiieulus  Imeut  m m.t»a 
tirano  a me.  Et  cosi  auucnne, poiché  emy& ctiiAmui  meitfitrt  m m<tnu  ems  • 

Cbhfto  CùCcodfifso,^  Mattia  fu  lapi  Ben  sò  che  tcneua  in  mano  ClafiRle . ic 
dato,come  fi  racconta  nella  fila  uita-Et  canna,peicbe  il  Prelato  deue  cafìigarc 
ciò  nem  iù  mnde  Encomio  d i Mattia , con  mifura,&  diCcretione,  ma  perche 
mentre  cgH  ardina  per  le  lue  eminenti  di  ramc,pcrctic  non  d -oro  fino,o  di  bi>  „ 
qiulità,()uafi  garrcggioi.con  Chcillo . anco  argentilo  di  fonoro  bronzo,  o di 
HorntornandoalCapitolo  Arailo.  altra  pietra  preciofa?  Rifponde  Vgon  "***’ 
]ico,&  differendo  la  Scconda,iSe  Terza  Cardinalc.c  7.1faiac , che  anticamente 
.attionea  Cequeati  fermoni,  mi  fermo  tutti  i ractailidel  Tempio  furono  pra 
aconfiderarlapriim,  clòrtandoui  a..»  fanati  da  nemici  di  Dio,  ccccnoil  ra- 
porroi  nella  nomina  due  fo^gcitidc^  mc,chc  leflò  illibato  , He  illelo  , Att 
più  babili  di  quella  Prouincia.pcr  il  bu.  nH’nqàfmt  frofaniuii.Ez  volle  in  Quella 
ongouemodi  lei. Vna  moneta  acciòfia  fìgura*cbc  il  Prelato  nò  deuc  mai  efser 
Aimata,buona  &che  babbla  fpaccio per  fiato  profiinaco  : cioè  non  macchiato , 
tutte iepatii,tre  requifid  ptincipali  ri-  non  proccis  «to,uon  ìucararo  non  pcqi 
cerca- Pria»  che  tenga  le  lettere  attor-  tcn(iato,nonc.irccrato,non  abiurato, 
no,con  nome,arme  * &impa:onta  del  noneffeininaroi  mahadaefserdi  ui- 
D'rtttor,  P 3 n tau- 


ZÌO  SERMOK.E''XXXra^? 

tA  tanto  illibota»accrcdita(a,&<li buon  dicodintacmo  » non  dico  di  cartone  ì 
nome  « che  lìa  tenuto  irrcprcotfi-  ma  di  rame  , di  rame  , intenderete . 
bile  4 & inappuntabiie*£/b‘««rj^<  Ma  meglio  m’iatenderetcnc  glialtn 
S4I.7U  ietitmmeenimetriim^ùivlDtendeie  ò difeorii  , die  per  adeffo  ( eftendo  1'- 
PadrùVorrdichefilacdIcvnMin  Aro  bora  tarda)  non  dico  altro.  VediSer. 
tuttodìRamcmondkodi  ilucco,uon  ^7- p-u  .1 '>.  ) Sir-l^ 

•i  . 11'.-,'  ■■  ■. I '■ 

S E R M O N E 

SECONDO^ 

CAPITOLARE  PER  LA  MATTINA 
, Delle  conditioni  del  Prelato  . 

*Doflus  doflrica^atia,(io6Ì(4S  experientU , qux  fìmtptrfcQipms 
bxcfratres  docet  omma , tàm  fa^is , quàm  frcquentui  mel- 
Itflm  fermonis  , D.  Bonau.  in  offic.D. 

Francifei  ad  laud. 

^^^^Crifle  quefte  parole  il  Cardina  vn  Titannoiclie  vn’ignorantc  Salareo* 
le  Serafico  TOnauentitra  in  lo.  ne  • che  Teppe  tanto , nella  fapienza  ca. 

I de, & gloria  dclNoftroPadrcS.  6.fauellandoconcettiPrcncipiigno- 
Francefeo  fondatore.&Capo  di  tutto  !•  ranti>vsòqucficparole>y4dt>Mrr^«£e 
Ordine  de’  Minori:  Nelle  quali  fi  Tpic-  itsfunt  ht  jermtnet  mei,vt  iiftms 
gano  tre  cOditioni  pt  incipaii  neceflaric  ewt«M.Doue  vn'altroTeflo  in  Inogodi 
a vn  buon  Prelato  Prima, che  fia  lette*  Rtitt  traduce  .MMT i>«0m,percbc  tà- 
rato,&  Dottore  addottorato  nell’  vni-  ro  c a dire  Superiore  ignorante,  quàto 
ucrfità  della  gnùi.Ditìta  d<-{brK*irA-  Tiranno  Et  però  Dauid  ral.a.crclama . 

Dmif.  r<A$econdo,chc  fia  fpecimentato  nell’.  Et  mine  Eeget  mitUigiu,  erndimiHit  qm 
Accademia  della  perfetta  efperieiiza.  tndicntu ierriim,ImtihgHedtutltiiitt,nt. 

Defhi  txptrientid,qi'd  funi  ftrfeQionu . qutiuU  trnfcmur  Demmust  & ptreMit  dt 
Terzo, che  fia  temparato,&araroaeftra  via  /affa.  O quanto  difdkea  vn  Prelaa 
to nella  fcuola della  Temperanza, mo-  to  1 tlTcrc ignorante,  poichenooé  fti. 
dcrando  la  rigidezza, con  la  dolcezza , maro  > ne  apprez<ato,ne  obedito . Ma 
Afelliflm/ermom/.  Etèconiercdiceflì.  all  incontro  è calpcftiato,concnk:ato. 
il  MiniAro  deu  efier  Ictteiaio  , fperi'  dirprezzaio,auuilito,dcluro , burlato , 
utentato , Si  temperato , cioè  deuc  ha-  & ìchcrniio . OfTeruatelo  meco  in  Da. 
nere  Scienza , Elpericnza,  5c  Terapc-  mele c.4-con  vna  fcrittura  fenfata-a  . 
ranza  • Per  tanto  acciò  nel  cofpettodi  II  Profeta deferiue  il  modo  t Se  ordina 
Dio  io  rcAi  feufatoAc  voi  in  tal  clettio  la  forma  in  difiribuire  i gradi  per  il 
ne  non  polliate  pretendere  ignoranza  buon  gouerno  della  Rcpublica  » è>t  fi 
Ipit-ghei ò le  predct'c  conditioni . figura  » iia  vifione . ydite  per  gratia  . 

I.Prima,Coiiditione  reflicr  letterato.  VcJdc  vn’AlberoaUifIìmo,chccólaci 
Dithit  DÓilrica^ratia.  Vno  de  magior  ma  toccaua  il  Ciclo, e con  i tuoi  ramili 
flagclliw:iie  pofTa  dare  Iddio  a vna  Rcli.  allargatin,dc  difledeua  (opra  tutta  la  te 
giirec  vn  Supcriotc  ignorante  , Se  ra.caricodifogliebellininic.&didol- 
luaucomalc  t'aicbbe  liaucrpcr  Capo  cifliini  frutti  Ne’iami  fitiatti  netta  nel 

fuo 
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filo  nido  .1  rantarc  i fiKnguclh.Rofign- 
oHi»Cal5drc,&  altri  gratioft  vrcelliifof 
IO  l'Alberoa  baffo iwrern  fl.mino»iAft 
Dàn.c.  401, Buoi. & .lirrf  aitimali  imm«nidhd/<r 
gn4  urboTH^  Muiuétet^s  mmiaemnitnt 
l '4lum  fub‘tr  emm  hlhtAbìmt  ammali*  » 
O’  trrffi*  , 0‘  m ramisent  eonverfaban- 
nr  vttmrtt  1*  tavtfctbatyr  cm. 

m>  cara  Stria*  .illongarmf con  varit_j» 
tfpofitioBf.  Albero  Altiilìmoc  la  Prc. 
latura  ch»  eòi  rami  cuoprc  tutta  la  ter, 
ra*poiche  tutti  dal  ventie  della  madre 
porrannl’appetito  de’fuoi  dolci, &lapo. 
rititrutti.M  ' pvi^  l’ordine diogni  ben 
rtgoUw  R'cptiblica  deue  cfrertalcrflic 
nella  cima  dell’Albero  , & all’.iltezz.i 
d»  i (noirami  viuoWnOi  Srrifi  donoi 
ifner;:ti,&  detti,  che  a gtiifadivccefi 
ftaimolcali  della  dottr'n.a,&  feienzada 
forerui  Ialite,  A:  ragfoiienolmcnrc  vi 
’ foflonoannidarc,&  cantai  e.  Gli  Afini 
poi,&  Buoi  ignoranti , thè  non  frarmo 
penne  da  fapcreapena  ferme  il  fuo 
nont«,dvBono  Bare  a baffo, terra  terra , 
guardando  in  <tt, attendendo  con  l’orcc 
chic  tele  il  canto,Af  comandamentoda 
Sitpcriori^he  li  Danno  (opra.  Hor  chi 
vcdelTc  vn’Afino  uolare  (opra  hr  cima 
di  vn'Albero,&  che  faceflTe  if  uer  fo  del 
Rofigrtofotò  pnr#  vn  Bue  fopra  rn  ra<- 
nio  gorggheggiare  a “uffa  di  fHingncN 
loò  veroa  fomigliiza  di Gafctndta  dot. 
«emenre  cantare.rhc  direbbe, fé  la  ride. 
rebbe,&  burlerebbe  ..come  di  cofa  fct  n- 
cia,&moftruofa,Acdifoibit3rite.Cofifc 
Bcrdilgratia  falific  alla  cima  della  Prc> 
rarura  per  fcale  indirette,*:  fcomrmini 
catevri"  A fina  ignorante  , 6 puniche 
groflb  Bue  farebbe  coftì  tanto  l'conda , 
monfirnofa,  & rìdicolofs,  che  ad  altro 
non  fetoii;cbbe,che  a far  fWer  fi  gente; 
Acogni  vn  lo  burlerebbc,&  re  farebbe 
gioco,attcfocbe  i Buoi.*:  A(ìni,&  Pur, 
ci  hanno  a (lare  folto  l’Albero  a baffo' 
tcrra,rerra , 

Di  queifo  non  fi  poteua  dar  pace 
Gieremia,  Acpiangcua  con  lacrime 
cnconfblabilicap- 14.  Irr  nedere  » che 
Gtrr.14.  gli  liuoniinidct  mondo  fi  gnidau.ano 
cor.  fi  pocacrruollorchcdaniano  i gra- 
di a gli  ignoranti  . Omtin  /fctt>unt 
in  ruptbttt  , CT  trjxtriit  tentum-, 
^*ft  draccnet  , Ohimè  ( diccilPto- 
fcia  ) che  cofarconcia,&difotbicante 


bA  uedmo  nel  mondo.''  perilchc  mi  fon 
tarmo  addolorato,  che  ho  verfato  faai- 
medi  piamo  Ho  vifto  gli  Afini  falBaiifàrtrtw. 
chffalirea>la  cima  dei  monti altififi- 
mi,&  delle  fcocioferupì,  chetiraua-  /era»- 
no  il  vento  come  Draconi-SGregorio, 
ciratod.illa  Glofa  ordinaria , per  Dra- 
coni,che  tirano,*;  attaccano  il  vento»  Zar.e.14 
*C  .-tria, intende,^!  ambitiufiichc  coiti* 
pallonia  vento  fi  gonfìanod'albagia.Ac 
(upcibia.Lìrano  in  quefio  paffo  narra, 
che  il  Dracene  è ramo  caldo  nell  intcr- 
no,chc  nò  v’è  acqua  frefca,che  lo  polsa 
rinfrefcarc,  pei  foche  fene  vola  alla  ci. 
ma  delle  rupi  altiffime,*:  qniui  allarga 
do  Te  ali, apre  labocca,anrahcraria,& 
in  talmocto  fi  rinfre(C3,e  fi  refrigera,*: 
vollcdircii  Profeta,  che  i Dracon» , 
qnali  hanno l'aii da  poter  votare,  fal- 
ghinoalle  cime  dei  monti,non,è  mara- 
niglia , ma  che  nello  BclTo  luogo  voli- 
no,* formótino  gli  Afmi  lelt«gnarin 
fre(carfi  con  la  >T>odt  fima  aria,oh  tine- 
fl.i  è cofada  piangere  con  lacrime  di  Si. 
gne.Qiiafi  dir  voh.irc,elic  vn  Rcligtolo 
dotto,*  letterato  có  I ai.  della  fcicza, 

Se  Dottrina  (alga  a gl’alt*  gradi  ideila...» 
Prelatura,*  che  quieti  fi  refrigeri  nrlc 
fiefenredelle  D.gnità,ccofaOt>nBenc* 

Olile,*  foppOrtabile-,  Mi  ch«  nelh(f«|ì 
fo  luogo  pretemfino  c(fcr  promefli’gli' 

Afini  falnaticbi,  * ignoratiti,  che  non 
hanno  ala  alcuna  da  poter  vol3re,nva 
lolo  fi  appogiano  a leale  indcrctra  di 
fanorhoh  qnefia  c cof.i  Ucrinicuole  » 

& da  piangere  inconfolabilnicmc_a  < fjignii' 
Cofi elponequcllo paflb  UiomÌMCar 
(nfiano.  tloc  t*mmgint\di>mipiid*m'^'  '*+■ 
Rthgtófi  iircorpiraUbut  futt  extrruif  pra^ 
P>mptucii  einfiibMt,*c  fttrttt  /Mgerfi»*/  .• 

E non  fojo  per  ifuddttiè  flagello 
grande  hauer  Prelato  ignorante,niaan 
co  dello  fteffn  Prelato  c er^nde  affron. 
ro,*  tnortificationr-La  Regina  delt'icv 
lo, Luc-cap.a. partorì  Chiitto,*  lo  rico 
tierò  nella  culla  del  Prefepio- ir  rtcl  ~ 
nauti  rumili  PtéfepK^done  (lauanohAfi- 
no,*  Bue  a corrcggiarlo.Et  Pietro  Dio. 
miano  cr.n.vi  (a  ilcomcnio,dlct«ilo,»£„g  j. 
che  1 Prefepio  per  Cbriflo  fii  vn-afncci* 
di  martrrto.col  quale  disISd.iua  con  car 
telli  pnblici  tutti  i Cbrifliani  a patrie  pe 
na  di  Martirio  ; PrtftpiaTtchnatui It' 
gtmmrtirii]  grafi  gthat.  Mi  piano  pcr’'^"'' 

P 4 graiia. 


^3^'  5 E R M ON 

grnria  Che  patimento, ò tormento  fen. 
tjua  Chrmo  nel  Prcfepio , che  fi  ftìma 
marr  iy»zato.Noratc  l’attributo  princi- 
> pale,<fj  che  fi  pregia  Chrifto,c  la  fapien. 
di  qucfto  ti  tolo.più  che  di  i urti  fi 
Gregor.  * come  pure  afferma  Gregorio 
JV4x>4ff.  ^^ziiuizeno  orar.  i.  Norty.ne féiptenttét 
0rat.  I,  r,uUi$ alij  nomtmius  diu~ 

tiMhr . Onde  nel  Prefiyjìo  trouàdofi  [in 
mezzo  all  Afinoj&al  bue, animali  firn- 

bolo  dell’ignoranza, dubitando  andrc. 

gh  di  effer  tenuto  ignorante  no  fi  potè, 
ua  dar  pace,&  intenfamete  s’affliggeua 
poiché  il  maggior  tormcto  di  vn  Prela- 
to e l’efler  tenuto  ignorante.  Afino,  Se 
Buc.ht  Grifoftomo  Ad.  Apoft.ca.i.no* 

M , che  i Difccpoli  interrogando  Chri- 
r.^  fi  doucua  rdìituire  i 1 Regno  d’I- 

fracle,& rifpondendoli-iVew  e[i>ucfirum 
KoJ[ef  cmpor4y  vel  mom€ntAyT\Q  rMlicor. 
no.^iù  ol  tre  a Chrifio  per  non  efier  trac 
Gtujoji,  tari. da  inoranti , come  vn’altra  volta 
(dice Gnrifofìomo:)_7~imufrk»/  tternm 
tnttrrogAycyHe  AudtrtntyyO’  voi  fine  tntel- 
ie^ìu  eflts.  Et  Dauid  benché  di  Paftorcù 
lo  fnflc  farro  Rè , & che  innumcrabili 
gratic,honori,&  virtoricjhaucfTe  otie- 

nuto  da  Dio  nondimeno  Salrao.15.folp 

jAhjy  li  rende  gratic  di  non  cffcrc  inorante , 
BenedtcAP»  Dontinum  , qm  tribuit  mihi 
imeUelìumySc  fece  bene  perche  la  mag. 
gior  corona, che  poffa  baucie  vn  Prcla. 
lato  , è l.cffcr  dort  o , & letterato.  Oh 
bella  cofa,vn  lodato, in  trouarfi  a vna 
dilputa , fapcrc  fcioglicrc.con  quattro 
parole  viw  difficoltà-Oh  bella  gloria  di 
■vn  Prelato  il  fa  per  dire  venticttquc  pa- 
role alla  Coraunkà  dei  frati, hor  riprca 
«cndoibor  mortificando , hoi  pcrlua- 
dcndo,5c  bora  nìinacciando  t Oli  bella, 
lode  d‘vn  Prelato, nel  comparire  dinaru 
*ia  vn  Principe,  il  Caper  proporre  > ri- 
fpondcic>replicarc,  &:  confondaraenro 
di  ville r.i.gioni  difendere  l’immikniti 
della  fila  RcligionclOh  bell  honor^c  di 
l^egolarc  Caper  rifpondere 
A Vefeout  indifefa de*noftri  Priuilegi;, 
allegando  C:moni,  Concilijr  Bolle, De- 
creti, Confii emioni  Statuti,  non. 
errare, che  fc  il  Prelato  cignorantevti- 
tuh.1  con^  Catello- ili  mare  , trema 

fcmprc  di  paura.  Fn  fomiua  non  v e co. 
la, che  renda  fplendido  vu  Pcclatoqunn 
•o  il  valor  del  Ir  dottrina .. 


E xxjoy,> 

V<<«e  l)eDe , che  Chtittoauuamf 

tto  hT*  ‘‘*‘1»  Ghiera  a Pie-  e. 

tro  che  b dichiaraflc  Prclato.prima  1 4 

Ledraria^'”*^^®  profefione 
^oucrno,&  in  efamì 
narlo,U  dicc^  1 puri  tctatiui,e^cil  primo 
intorno  alla  materia  delia  fede^uan 
do  gl  ordinòjche  caminaffe  fbpra^’ac- 
que,  & perche  à quefto  non  rifpofe  be 
ne,  lo  nprcfc,/i/«<i/«|5^, qitaredkbuai 
Andate  a fi  udwre, perche  Capete  mol 
to  Pj^o  Vn  'alno  gic^o  l’cfaS?^ 
pra.la  Cztna,Simon/eM$aué$m4/  mèìA 

1 * 3 Amo  te , & foDra 

liftcfia  materia  tre  volte  inierroeri* 

efefii^  hominu.Kifpofc  eccellente 
Chnjìn/f,l,m 

'mitri Prelato  , &IÓ-  • 

diScot^Kf quattro  terpnin» 

A veduto  vDcompcndio 

l’rnftituta della  leeee  8 

tutte  le  vtmterfiilnientcio 

«ciSue^f  ®°?‘  al  souemo,  ’ 

« hawt  pratica  ‘Je-v.onei)ijJ}ollc,Ga- 

^"À;^«'‘>Sratuti.Pra,ichccr;rai„,- 

a «plici.àq»„„arc  le  con. 

effimirr  ' ^ fi^rupolefi.Nè  anco  bafta 
^cr  ucrCaw  nelle  dottrine  Ccolafttche,. 

neccffaric  .anco- 

di/Te  R però 

fnftfu  W^*«ndo,che  la  maeftra  di 

5 è * gratia,&  carità.Mam 

6 Prelato  ignorarne. 

C5C  viciuolo-ychc  lartcraeo  , & vitio4<> 

Sh  *11» 

> fi*  ic  lettele  attorno,ina  li 

nìcrallo.V€dCCca  Ser.sf. 
a^Pni^  3 .Et  Ce  bene  le  dignità  fi.  cbia. 

S!i'\a  *'^8'“*'"“'  <>!>  Macflri,s-in  tende 
de  M,.|.ftra(o  anco  nelle  dottrine  pra. 

tichc,  Amorali..  » 

rnTr'i^' 4"® ® Prelato  di  ■ ' 
Caitonc,&  come  tale  io  dipinCc  Dauid 

jr  Qct'hihabem  , ^ „q„  ^id^bunTn 

^urcs 
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A«rit  hdknt^  mn  mium \Mams  ha- 
beat  3 & fitti  fMfttbttm.  11  Prelato  igao* 
rance  e detto  fimulacrojpctctic  ha  rart- 
c’albagia;&  grandezza,  che  vucle  effer 
re  adoifaro  come  cofa  faicra,pr;>ichei  fc 
colari  ifcatidalizzaii  tanno  giuditk>,chc 
in  perucnutoalla  Prelatura  per  mez' 
zoxlell'Oco,  & dell*  Argento,  &non 
per  mano  di  lìioiArgemitml^  ^nmm 
S^ì.jo  tptramAtmmhtm-mtm.EtìoritKàcCwm 
la  ne  uarKanone)  fai.  70.  QnaMitmuBH 
tfgittm  It^hrmuMm  3 tiurtibt  m foten- 
tiM  DtifHmXjae&i  hanno  gli  occhi, ma 
non vfgganoie  tranfgremont de’ Aid» 
diti  , .àccio  non  AanoolTeruatc  te  loro 
impcrtettioni^iiantto  gliorccclri,fl£  non 
nh'oltano  , perche  fono acgligentt  al* 
f Vdien za  de' fnddhi,  non  libafiando 
r animo  di  rirponder  d cci  parole  ben 
aggiu(l.itc,hanno  le  mani,  ma  non  lac» 
cano,perchenon  caftigano,  baocndo 
femprc  pauradnnciarapace,  Oltte,cbe 
coiiK  fi  può  fidare  la  giuAicia  in  mino 
..  ‘ d'vn  fiiperiure  ignorante?  poiché  non 

(apra  formare  vn  proccKi,  ne  dare  vna 
lcnccnza,né  condannare  vn  reo,  nc  co» 
nofeer  l'errore  preielo,  nè  difccrncr  (e 
Aacafopenfato,  nè  differenziare  vna 
perfoiM  grane  da  vna  plebeamicte.cir* 
coAanze,  che  fanno  fnd  arie  rempie  a 
più  rapoci,&letTerait  Dottorar  ouel» 
Ìo,clie  più  impocu  .feerravnfuddito 
ignorante,  ogn’  vno  lo  pnò  corregere , 
ma  va  a riprendere  vn-ignoramc,Su« 
perioce,ch'ogn*liora  commette  mill  e» 
tonVidiuanterà  nemico  capitale  . Ec 
36.  però  fcrirìteiii  dall  aauifo,/7«ì2Wr  def/ri» 
etgMfi/i-Vedi  fer.jé.par.a. 

' ILSccenda  Conditiooc  del  Prelato) 
HtQtt  experittitiM  L'cfpericnzi  è v na 
cOgnitione  ocquiftau  fenza  Maeùro  i 
deli'vfo,  de  efcrciiio  frequentato  degl' 
atti  Angolarixoff  la  difmiilce  Ambro- 
sio Calepino  nel  fooDitiioiurio.£arpr. 
neiitittePletgnttienitiiteUeenftptrvJtia 
' reptrti^  & frtprù : Di  modo 
che  lei  è tnaellra  dt  tutte  le  cufe,  fenta 
mai  cflet  andata  a tcuola  d'altra  mac‘^ 
fira,folo  con  t'e(crekio,cic  vfo  dcgbatii 
frcqurnratt»  nnpaia,&inqiKAa  deo* 
cfferinolto  bene  addottorato  il  Prcl** 
to  Et  ciò  fiKceder^  orrido  nonalcédc- 
rà  per  falmm  ma  falirà  gradatamente 
di  gr,i<lo  in  gradoda  va*  Officio  miao; 


re  a vn  auggioretCofi  dóijxinG  il  noffro 
StatutoGcficralediRomaanno  1630' 
PrthtbeiCtptninm  Generale  ne  m A-if^ 
niftretfirotiuiei4ieta/lum4ntiir3titfiin  in-  ^"39-  , 
frrurum  effeurum  grtdtbnt  af  laudimi 
fit*  adgubernAnàiim  ffexme  praùueriiit  : 
niiier  eltùto  tf/t  fntìa  irma , C nu^fu  ^ 
Erperimentato  dunque  è qtKllfl,  chee  ' . ' 

pioattoA  ptaiicato in alrti  oftìcij  mi 
noti  Scoto  a.dajq.iZ)  defende  coù.anr 
ictncnte  , ebe  vn* Angelo  non  può  ca» 
minare  da  vn'  eiltemo  aH  altro , fenza 
paiiaicpet  il  niezzo:Tanto  più  vn  huo 

0 non  potrà  pa dare  dall'otìo  alla  fatica 

dallaculaalla  Prdatura.dalia  fpada  3}  , 

Brcttiario,  dalla  fpcculatiuaalla  prati, 
ca,daU'inÀinogradoal  fupreino  lenza 
pcricojodirompcrriilcolio,  & di  tar- 
lo rompere  a poucrr  fuddiri  ,11  Papa_0  Settei. 
Sommo  Pallore,,  aiunti  che  faeda  va  d.2.).ia 
Cardinale , to  manda  Nuntio.  in  Sp» 
gua,o  in  Francia,o  lo  fo  V efeouo,  o gl  i 

dà  altro  grado  inicrmcdio,acciò)ifci;- 
uadifcala  per  falire  gradatamente ' 
non  pallida  vn' diremo  atl'.altfo  in>- 
iuediacaracnte.  Oquanto  fono  pcrico. 
loie que Ac repcheine  mautioni  r . u. , t 
SauGrcgorNazianzenoorar.zQ.pir  ^ 
ange  qucA'abu(o,& forfè regn.-»ua nel»  * 

Aio  té poichc  io  lo  dico  folo  ad  prefer- 
uatiopem, conte  femprc  è mio  coAuniq 
di  parlare , Se  però  polfo  dirlo  in  ogni 
luogo,  & con  ogni  rcligiofa  libertà.'^ 

Come  pu'ieffer  ime  Aro, dii  mais'è  pr.-t) 
licato  nella  fcuolaiCome  può  cfler.me. 
dico, chi  non  ha  imparato  a conofeer  la 
natura  delie  fobri.'  Cotpc  pnò  efler  Pàt, 
core, che  mai  maneggiò  penelli,nè  ma' 
cinò  colorane  fcccaTOZZodlfigura  al» 
cuna  ; come  potrà  vn'  Iwoino  di  b.uon 
tempo  iracur  negoti),(c;noB  sà,die 
la  Aa  negotio',coó,(dice  il  Santo )chc  in 

1 re  giorni  foli  tù  voglia  in  fretta , in,»» 
fretta  formare  vn  Prelato  grande  fen-' 
z'atte.  Se  fenza  fperienza»  hc  anco  del 
quid  nomini j delgoucfno,farà  vna  mi; 
tanutfoG  tanto  repentina , che  ne  fpxà) 
buona  tiufcita,fcriuilo  per  luiracoio  » 

Num,  pfritulum  efit  ve  erào  tmmumf*n.prt-N»- 
tmnnm  maxime  ruii(mus-,n^  trat-iO. 
n.vniMe  mani  <^am  malefiei»  Saeerdo- 
nm  faratnr,  net  dignorum  jfed  ptteniia- 
rum  Tbrtiti  fant Cumque  net  meci- 
tf  > are  fiStrtt  tumen  qyifigiam  ebft-^ 
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Wtéi,t>ifi  fffikj  morbtrum  aliarsi  ì$aftàe- 
rmitrit,mti  multai  ecimei  mJauant , va 
ruifqut  fermai  PtmctMa  expr,  fftrit-  Ante- 
Li  Sieri  Canoni dirpr’r^no, 
che  Dtuno  li  polla  ordinare  Pnfmlnom , 
& le  folle  promelT'/i^/à  leere  tjtfafpen, 
[at  tèselo  : la  qual  pt^ibirione  corre 
benifittno  nel  cafo  noftro,. 

Oflerua  BafitiuSeleiB;cH)faM4.che 
l'clcutone  di  Saul  6ì  rcpcntina.pcrchc 
doppotciie’l  PopcrfobcimrifiucatoSa. 
mucie  per  Rè  > IdtUo  fubiro  freirolefà- 
mente  etc0c  al  Regno  Saul , come  fi 
legge  I Regx.9>  & però  prefio  iddio  fé 
nc  pcnci  c. i ) .Pamtet  me  quod toi^iitae- 
nmSaalm  kegtm  Ma  rdétcioncdàDii 
oid  fu  lenta,palTu,palIo,gradatafnenrc> 
Prima  I-  elMrirncncò  alla  Campagna 
neH’ofiide  Pafloralc,  doue  concrafiò 
con  Ot  fi.  Leoni  , rtoncò  il  Capo  a 
Golia>defiru(re,rooliiFilifiei>furoldato 
priuato.  poi  lo  lece  Capitaao>&  final* 
menteaariuòal'drolodi  Rè  ..  SaffaJit 
eurm  degregibui  y def^  fttantet  actefir 
tam  Et  auanti  lo  dichiarane  Rè  «andò 
con  gren  maturità . PrimareuelÒ  a Sa- 
muele,che  uoleua  vn  Re  della  famiglia 
4Ìlai,come  fi  legge  i Reg.  16.  Foi  or* 
dinò  .che  rutti  i figliuoli  d’Ifaì  compa» 
rificro  alla  prefeipa  di  Samuele  a vno- 
per  rno  , & tutti  furono  efclufi  Final* 
nmite  compai  ue  D.iuuJ,  & lo  fece  vn* 
ge»e  prp  Rc.Percho  Dio  fece  tante  fio. 
rie,òcnon  lodicbmrò  per  Rè  alla  beila 

5rima|,  lènza  lanta^ilaron di  tempo  I 
Li  fponde  B'afilio  Se  letico  Preai  di  iir  /SI 
Itfe  i(at  m-  hi  Pegtm.  (O'Sapuniiam  im- 
mmakmì)(S^  «lare ehxit 

vhgatar  methì  Rtx  lJaud,aeeX'temfi>ra- 
11/  P*gisfnimlimeatta,digmt  anaaaadai  tm 
wttnìntit  i ILtitertione  frtttdlefi  * fctii' 
prcfu(pettora,&  bene  fpefib' pericolo- 
fa, Bechi  in  frena  (ak.in  fretta  fccnde  > 
tome  lucceflè  a Saul.  Ma  l*'eieiiiontdi 
Danidfù  lenta, -Vconaaiicipatcpmue 
d' efperictta  eoi  oborata.Bc  perù  nò  1 efiò 
diVninutSjma  in  perpetuo  ttiVictuat.i. 

• Non  lalci.tmi' vn’^cULitiationt  deli» 
caratfi  Zacdtc-  ‘ ifl'Sa»  Ltn'x^tp.t  9-Zac 
cheoeHcndo  picni'otìi  If  iiu»a»per  ve- 
der bene  C ontiidcwomndo , 

amtòa  (aiitt  iofia  Ut  cima  d‘ vn’/Ute. 
ro.pet  non  edere  impedì  IO  drl  gran  con 
cocìò  del  ^ofSÌaiPreamvtm  tfundt!  ut 


evharem  Syfmmmmm,  Aairfea  Cbtifio,& 

10  frerea^fn  rrctuvki  fa  fcerakre  a baf. 
Ux.Zacthaeftfiinemtéefctad*  1 prcAp 
Zaccheo  fccnd^ete  a bado . Pietro  Gri-  Ortfel. 
fologo  fer.  J4.  fi  marauigUa-Se  la  falita  /«-. 

di  Zaccheo  era  iodeirolctlllc  meritoria  > 
cagionata  da  deuuto  defidecio  di'  ve; 
dèr  Clirifio.petrshffkrfadaftrsnderc  ^ 
baffo  con  tanta  fretta  ? SrBtm  afetada- 
rat quare datar  <iid^t$i>dti(apeit  la  CV 
noiKiQmm  praaaretna/cenderat.  Noa 

11  bafima  la  falùa  di  Zaccheo  r ma  il 
modo  fircnotòfi)  come  volfe  lalire,  per 
■cui  li  coomane  prefio  di  feendete:  poi- 
ché chi  troppo  in-ffecta  fa  c [.fenzaca- 
tninac  io  gradoin  grado)prcllo  cadi;,& 
prccipita-a  ba(fo,Br  giornalmente  fi  ve- 
dono caduto  di  grandi  y forfè 
aarrant  m arharemiSi  troppo  acerba, &- 
in  imma  tura  è la-  lot  foUra' 

Da  quefiodifordìne  nafeono  diiegrao 
di'incooucnienti  prinui , perche  il  Pre- 
lato inef  petto  fi  fa  crudele  .Saul  i Rcgr 
loifueibtto  Rè  per  falto,&  dalguucr-  l‘-  /ftg:- 
no  d'ABiftfùaizatoaUokiOitmdelR'o-  io. 
gooSt  però  fò  crudelè^perfeguiiòDiuid 
fece  ammazzare  Acbimeicch,&  có'ctu  i.Reg^ 
delt.i.mbbiofEroccife  ottanta cinquC_r  iS. 
Sacentori.Acab.3  Rog.i3  fa'to  Rè  per 
ialtofenzafpcrienza  v tama  crudeltà 
vsòichc  ammazzò  Proftii.lapidò  il'Sà* 
to  Naboch,  caocctò  Mìchea  > & lo  Ree 
p<»cttotereca8  innumerabli  guancia- 
te Adembczech  affilato  al  Regno  iin  G taà 
perieoidiuoiMie  fi  crudele,  che  catiò.  gl  c.8* 
occhi  a lertanta  Regi,&  li  tenrua  fotto 
la  tauolaioomc  tanti  cani,con  le  punte 
delle  mani;  e pie(fiuonche,&  cazliar 
re.Secondoiacóuaniemeètclie  vnPic. 
lato  inerpertoogni  giorno  fa  ardini,BC' 
fiatòti  inbfficruabiitiperacquifiarfi  noi 
me  di  zclamc,noncOnfidetandu(come 
imperio)  fc quell  ordine  fi poffa uffer- 
uarc,o  nò , donde  poi  ne  ntrtee  nel  ludi 
dito,  diiprtzzo  verfoiiSupcrìore,  al 
quale  perdon  la  riuercnza,0c  le  pouc*-  ^ 
te  amine  refianu  illaqueatCySr  agtaua- 
ta  dalli  lerupolidi  conlcicuza,Oquàto> 
fon iói.in<  dalla  vera  politica  alcuniSiù 
peituri  noiicili,clie  a pena  pollo  il  pie- 
de nel  a Lhclaturadprezzando  i riti  iti* 
chi.Br  le  vecchie  erdinatumi-Bc  per  n«o 
fi  rat  he llcza-t d'ingegno  formano  cara 
Acdamaouifiattuùouncu.  fidcrando» 

che 
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che  2n  ictc  d'imniortàbcfì  ( come  ere-  rmeréxA.  gli  fi  voltò  cd  animo  ìnnrepi  • 
4ano)cauratK>caniukone’iadditÌ9  t(i-  4o96e  con  vna  feuerareprenfioDe  a cù 
ejuieaidmenellt  fcnmolofi«  dlfpcezzo  per  tù  ^*Kcjg.iS*Non*go^nirbm(  IfrMl , 
nella  Tua  perlona»  diitruttiuae  <lcU’or.  fed  Domtu  Pétm  hiHquédereitqtn- 
dinattcMti  anrtchcy&difturbo  in  tutta  la  fi$i  màtUta  efitiBa^dim 

Pi'òùtnda,e  fiì  feniprc  veriffii^»chele  £c  di  più  Elia  fece  vn  giurameaco  Colè' 
oouitalbncaafa  'd  inqutcmdinc»  e dì  nept^la  vka  diDio,clKliauercbbcfet'. 
^ollcuacione. Vedi  rato  11  Cielo  alla  pioggia^éc  alla  ruggia 

. ' Ili»  Terea Coaditione  del  Prelato  da,  ne  mai  fi  farebbe  difierrato , 


é la  T cmperizr.HM  fréutrdocet  omméh 
tamf4^m*quémJreqtiemtSymfliìflm  fer^ 
«r0fftL.Ec qui  fi  deue  auaernre,flie  nem 
incendo  tra  tra  re  dcllaT  cmpcrama,co. 
me  virai  Cardinale , coli  divinità  dal 
Cacholicon,  DompuamrMU9nij4$bi  • 
tn  aUos  mnrm  motms  : Ma  per 
téper^nza  intendo  la  mediocrità/)  mo. 
deranza,con  che  il  Prelato  deue  ten^ 
rare  il  troppo  c6  il  poco,  de  il  poco  co  il 
troppo;sfuggendo  cune  rcftrcmità,  òc 
procuranda/:he  ogni  virtù  tenga  il  filo 
punto,  cioè  non  troppo  benigno,  nè 
troppo  (euero  : non  troppo  dolce , ne 
troppo  amaro, non  troppo  jpieraio , ne 
troppo  cruddc;poiche  rum  gli  cftrcrai 
ibn  vitiofi,dc  peròè  bene  cócemperare 
l' vno  con  Ì*altro,mofirandofi  dolce  ,& 
piccante,  bcnÌgno,&  firucio,Pietofo,& 
crudele,  Fdits  , cr  frtqucnt4M  meUtfim 
fermami  . 

Due  buomini  rcj^naiati  trooo  nella 
Scrittura  ,tfbeprccipìtorno  ncll’eftrc- 
mo.Il  primo  fù  Hclia,'buomo  taro  rigi- 
do, e feuero/bc  tutu  Tatto  di  Dio,  pa- 
reua , che  non  fnfle  bafieuole  a tépera- 
rc , addomefiicare , Oc  moderare  la  fua 
rigidezza^Se  fe  Dio  lo  lafcìauafarc^, 
prefidoauetebbe  dcfiruceo  rutfotlMó. 
do,c  che  fece,  c che  non  ch'fiie  iddio  per 
addolcire  la  fua  naturar  Vdite  pe'r  gra- 
tia.Elia4.Reg.ca  i.pcrdieii  RèC^z- 
ziahaueamandatoaremfuliarela  fua 
infermità  avn'Oracolodc’gctili,li  fece 
Tubbito  annunciar  la  morte  per  l'ifielfi 
tnieflaggìcri,&  di  più  li  ficccablMufciare 
«due  n^tli  Q^quagenari)  della  fiia.^ 
imiltcia,c6  tutu  la  tot  foldatefca,con  le 
■fiame  deOelo,&  più  ne  farebtxino  ab. 
‘brufcifftbfe  vn’Angelo  no  s’interpone- 
ua  a impedireqtidla  cépeita  di  fuoco . 
Al  Re  Àcab,d)eandàpercófultarri  fe- 
to foprailaegorioc^lapioggia,5c  del- 
la fame/he  già  tre  anni  jngombraua  la 
Itili  io  càbio  di  tkcuerlocó  creanzate 


•egli  medefitno  non  Tbauefle  aperto  co 
la  cbiauc  delia  fua  lingua . Oemt- 

tmi<imenm€onf^fÌM  eriummi  tftii 

verlmmsmet.  Et 

? nello  ul  glurameaco  lo  fece , acefò 
liononcaualfelafcnceaza  già  data  - 
Come  in  fatto  in  breue  tempo  fi  fec* 
corno  i jfbnti,ceficn:no  i torrenti,fi  fer- 
rò il  Cicloide  ilMódo  fi  moriua  di  fame 
Sedi  fetoHoraIddio  intenerito  dai  gra 
pianto.dcl  filo  Popolo, de  non  volendo 
dall’altro  canto  contrauenire  al  giura* 
mòto  d’Elia  fenu  il  fuoplacetyritroob 
alcune  inuencioni.Et  prima  fece  fecca* 
re  vn  torrenitidi  aiitvucua£lia,de  co- 
mandò a Cortrì  , che  non  li  pcarcafiero 
piu  Pane  da  mangiarc,accio  col  fuo  pt< 
tire  imparane  a coropatire,Seapri0e  il 
Cielo  da  lui  ferrato,  ma  Elia  punto  fi 
mofic,fcmpre  fiaua  duro  fenza  filmare 
aie  fame , nc  feto,  anzi  andauadiceodo 
feome  nota  Grifófiomo  Hom.i.infiè- 
ìiam  Proph.]voglio  morire  di  fame,  de 
di  feto,  de  non  me  nc  curo , pur  che  io 
vegga  con  gli  occhi  miei  cafiigati  i ne- 
mici di  Dto.A^tfff  mih$  iagratmm  tft  quod 
jamecTMior^  fedivi  mpm  pkmrividem» 
pereat  etiom  corpus, meurj}  cum  hu^ut  fsh 
me  diceffe  : muoranù 

di  famesmuorami  di  fece, de  calchi  inu* 
perzi  iquefio  mio  «xH-po^ur  che  reftino 
rfitmi  i nemici  del  mio  Dio . 

Vedendo  Iddio»che  quella  inuentio* 
ne  non  ballò,  ne  ordino  vn’altra  mag- 
giore , de  mandò  Elia  a cafa  di  xna  Ve. 
doua  gentil  c,mrmrc  ftaua  quit^  Pro 
feta»li  fece  morire  il  figliuolo  vnico*de 
lo  fece  a anc,5e  con  difegno,  acciò  Elia 
hauclfe  a pregare  di  refu  cirarlo  de  egli 
poi  lo  poiclT^rcgarc  a rcuocare  la_*» 
ciauluta  del  Cido»coiue,chc  dicefsc,fe 
tù  mi  pagherai  a render  la  vita  al  mor- 
to fanciulio,de  io  rifpóderò  fubiro,detu 
f^di  la  pioggia  al  mio  Popolo. Onde  E- 
lia  benulìnio  s’accorfcdelTartcdi  Dio, 
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&chr  fece  morir  quel  bambino,  per 
tirarlo  a partito,  & piglini  lo  al  paòb. 
Et-GriToftomo  nel  luogo  citato  parla 
■CVtf.ib.  inperfò,ia  diElia . A’»»  r(t  mori  t{Ì4 
X : ^•Domme  namr*  eutntot/ed  tuum  opus  r/?, 
fnuonntriUMHVt/itUxer»  tibi,  ftditA 
fUiumtudtiA  moriuum^u  nubi  rtfpctideiu 
fttit  ft  rht  grMtutm-,  pota»  d rt 

grattàrfolMe  famit  feminUAm,  (y  ego  fot. 
nam  mortit  vaKulum.  Che  pit>  (ì  potetm 
•t  ' dircper  efagcrarclarigidezta  d*Elia, 
•\  I Analmente  vedendo  Elia , che  bifogna 
ua  perderla , andò  a trouarc  Acab  per 
- 'aprire  il Cielualla pioggia,  raaveda- 
3-t(eZ-i2  jj  popolo  idolatraua , & pCTfe- 
ueraua  nella  folira  impictl,ritornò  al- 
la peggio  di  prima,  & diuentito  tutto 
fuoco,  tutto  icdaiutSc  più  terribile,  3c 
Icucio,  che  mai , fcannòcon  le  proprie 
manirfppra  vna  pietra  nel  mòte  Carme 
lo,quattroceniocinquàta  Sacerdoti  di 
-Baal, A;  allagò  la  terra  con  vn  diluuio 
di  fanguc, auami,  clic  rirrigafse  con 
la  pioggia  del  Ciclo  AlI'vìtimo  ve- 
dendolo, cheil  goucrnodiElia  era 
ertremo»  Se  di  7clo  indomabile,  & Imi- 
fu  rato,  clic  con  la  fua  Iciicrità,  Se  ri- 
gidezza , ballerebbe  in  breue  dcflrutto 
rutto  il  genere  humano  ,chc  (i  gettaua 
dietro  alle  fpalle  t peccatoti , de  quali 
Iddio penfaua  fabbricato  vafìdi  gloria, 
lo  tirò  fopra  vncarro  di  fuoco  nd  Pa- 
radifoterreftre,fl£  lo feparò da  pecca- 
tori, & li  dille  le  parole,  che  medita  iì 
j-.-  . DiiiinGrifoftomonciriIomiiia  citata. 
Crif,tìÀ,  ,7- (,  valde fmerus  et  yCf  peccotcret  oh 
* it  mmìetmem  ^erre  non  volti . Marce 
■ofetnde  tpiafi  tu  Colum , vhi  rmpeccobtlet 
contubermentt  habtos,  nom  ftdru  rifa  »>»■ 
'nendufnt[jettntertu  yprepèdtem  bkmo. 
nttm genut  lAoUretur . Non  ettim  patefi 
c-ekobuore  igmt  c atomo . 

* • L’alno  tffrcmojche  peccò  in  troppa 
benignità  ,&dolceira,  fù  il  fommo 
2.Sr/.c.  Sacerdote Heli.i^Reg.c a.  Sei,  Se  4. 
i.3.^4  Qiidlo era  lomnio Pontefice dcll  He- 
brailmo.&  fi  fattamente  (degnò  la  Di- 
mina  Cicmenz.a , che  Iddio  per  eterna 
'ignominia  leiiòda  lui.  Se  dalla  cafa  fua 
il  Pontificato  in  fempiterno,  & lo  fece 
cader  morto  di  rrorieiubitanca , ordi. 
nò,  che  fufsero  occifi  i luci  figliuoli 
Opimi ,&  riiintf  f,rcftò  prigione  l’Ar- 
c.a  del  Signore,  furono  ammazzati  tre. 


ta  mila  huomini  del  popolodì  Diòvfe* 
ce  viiidtoó  ncllagucrrai  FiKfici.Ae  al* 
trcinntimerabili  calamiti  vennero  fo* 
pta  la  pouera  finagoga  quafi  nello  ftef- 

ib  reropo.Horditemiadiegranpeccatb 

f ù q uefto  d’Hcli,chc  meritafse  coli  hi»  , 
rendo.A:irrcm{flìbilecafiigocRifp^e  * 
il  medefimoTefto,cbcr)igioBc di  dò’  "'  ^ 

tfù  vna  'fciocca*&  immodcrara  piaceuo.  ' ’ ' 
•lccta,&  manfuctudined-Heli.  Pr^diri 
eiquodmdtCMioitse/fem  Dontnm  enti  m 
oternumprepter  tntqnitatem  ,eo  quoaru.  c.tj 

uerit  jiltos  fitti  ittdjinè  agere,cr  mm  cerrù  ' 

ptnt  «w.Il  cafo  fu  che  ilùoi  figliuoli  era. 
no  infolétiilimiiAefiiceuano  cofe  pcii}. 
me , egli  lo  fapcua  per  relauonctli 
tutto  il  Pooola,fapeua, ch'era  fcidalo , 

& voce  piiblica  per  tutto  Ilhielc  delle 
loro  fcclcratczze,fapcua,  che  profan.v 
uanolc  donne  Rcliéiore,[clrcranoco. 
me  fono  bora  le  noftrc  Monache  ; ) fv 
pcua,chc  con  le  forchette  tridenti  rub»- 
baimno  dalla  Caldaia  le  carni  del  facri. 
fi  tio;f3peua,chc  per  la  lor  mala  vira 
molti  fi  ritirauano  dal  cu'to  di  Dio  , & 
có  tutto  ciò  egli  chiudeua  gli  occhi,  era 
indulgete, ne  mai  vna  volta  diede  fegno 
di  rigore  cóyna  parola  di  r»prcfione,fo. 
lainécevn  giorno  li  difscducp.irole  di 
KTìCtezzt.Qi!arefacit/t  rei  hmtfcemodti 
qtitttgeoudiertipeftmiuobom»  populo,  , 
ntUtt^iimetynon-tt.t^bouMfamayqrom  »a8** 
ego  audio  Cheviparc/fitr.itcadifcan 
dali  publici,di  facrilegijabomincuoli , 
di  latrodnij  in  cofe  facre.d’impcdimó. 
ti  alciiltqdi  Oio,didisbonem in per- 
(onc  Religiofe,di  violatione,  di  donne 
intra  fcpra,&  le  la  pafsa  có  vn  Fili]  me,f 
con  va  Nohtt  foetre,  con  vn  ^tiore  ft, 
ctt  /.DifpiaCque  tanto  a Dio  ^efia  in- 
difcrcta dolcezza,  quefia inimodcrata 
raàfuc  tudinc,quefta  idocci  indulgcza,  ■ 
che  Li  chiamò  iniqoità,/'rflg/m»n««r4.  • ■ 
«w.  Al  l’bora  ch'era  ivmpodi  fulmini* 
re,di  l'paucntarCjdi  minacciarc.d’attcr. 
rire,&  di  cafligarc,dice  Fth]  ma.  Onde 
Dio  l'hcbbc  tanto  a dilcaro,  clic  lo  pri 
uò  del  Pootificato,Ac  lo  fece  morisc  di 
naorte  luliitanca.  Doue  Pietro  Dimia  PiefDS, 
no£p.(5.falaconrcqucnzapcr  noi.  Si  Eptft-^ 
erg}  l-hliprepterduot  filici,  quei  non  ea -, 
quad  gm  eront  ca^igaiienem  cempitt  , 
cnm  tu  fimul , & cum  tot  hemuinm  muU 
ttdiaeper^,  quo  arbttramur  fementio 

dfgnoi 
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dfgit0S  efjti  qm  m milét.Eccl^é^«gi  frtfi-  uangelico  Luc.iacurò  il  paffaggiero , 
àenii&fìiftr  tt  on  igmtu  criminilmr  fielt  ferito  da  ladroni , con  o lìo,6c  vino,per' 
r*tcr»m  tn  hemunim  UKtnt  ?Hur  vadino  denotare  auefìa  delicata  miftura  della 


a caucrnarfi  quei  Prelati,chc  impalati 
di  tnttadolcczz3,treroanoacaRigare  ì 
trtftii&nonardifcono  afcoltare  vna 
colpa  a vn’inrolcnte,dal  che  poi  ne  na. 
frano  innnroerabili  rouine  nelle  Reli. 
gioni. 

Sano  conGglio  adunque  è valerli 
della  mediocriti  temperata , moftran. 
doli , dolce , EC  piccanre,  hor  benigno , 
hor  fcuero,a  temj^ , Se  Ìuogo.Nel  Le- 
uiticocap.  8.  Iddio-comando  a Mosd  , 
clie,ndla  Confccratione d’Aron  & de’ 
Tuoi  dgliuoli  gU  vngefie  col  (angue  dei 
la  Vittiina,&  con  l’olio  della  facra  vn- 
tionc  Nócd  l'olio  fotcsintéde  teme  col 
fangue  folo,ma  con  olio>&  sàguc  infie. 
me,Sr la ragionedi  ciò l'aflegna  Olca* 
Oro  in  quel  luogoA^M .»  deèiiit  tjje  ttu 
SMtréMt  fine»le»  fémgm  , ntc 
Z/cm/.  ftftgwnt  folummtftreri , 

ftà  tttam  rm  gmqfe  dtbtm . Con  lanii- 
ihira del  fan^c^dc olio  nel  Prelato  , 
infegnò  la  tenij^rata  compofitione  del 
j n dolcc,&dell’amaro.Qucnamediocri- 

• *'  tàfignificòaiifbSamueleiquando  vnfe 

* * perRòDauidcon  vncomodiolio./i)». 

flectrmtmmoleo  t , &^m:PreHidi 
.H.mtht  m fUtjt  Ifat  Regem  .1.  Reg.  ió.Nò 
cofi  lù  vnto  Saulima  con  vafo  di  terra, 
t.  Regs  ItmmU oltidìcc ilTefto  i.Rcg.c.io. 
IO.  & S.Gregorio  a0egna  la  cagione  di  tal 
differenza, dicendo,che  Dauid  fd  clet- 
Crtger.  toRi  con  l'olio  nel  corno  , & non 
iib.O.t.'ì  in  altro  vafo, di  vetro, òdi  tetra,  pcr- 
f vi.wèf.  ebe  nel  fuo  goucrnodcll'vflScio  Regio, 
& Paftorale  non  domita  effer  tutto 
cornomc  tutto  olio,  cioè  non  tutto  fu- 
rore,ne  tutto  amore,nun  tutto  feuero, 
nè  tutto  benigno,rol  doucua  roefcola- 
rc  l a durezza  del  corno  con  la  dolcez- 
2 Ri.  1^.  za  dcH’olio,acciò  coi  corno  feriffe,  & 
con  Tolio  mcdicafle,attefocbc  il  galli- 
gare  con  foucrchio  rigore  , c ferocità 
oclfiale,&  il  fopporiare  con  immedera 
la  dolcezza,e  pntienza  feminile.Mi  Sa 
ni  che  fd  vnto  lenza  il  corno,fù  prono- 
^ . ftico  della  fua  indifcreta,&  ftolta  com  • 

paflìonc  vfatu  al  Rè  Agag,pcr  la  quale 
<0.  mor.  f,-,  pnuatodcl  fuo  Regno  in  fcrapiter- 
' no  rilfeifo  San  Gregorio  U lo.  moral. 
cap.S'pondern , chcii  Samaritano  E- 


temperanza  di  vino,&dt  olio  , cioè  ih- 
marOjSc  dolce pianto.  Si  taglio,pa(Tìo. 
ne , & corapafljone , feucrità , éebeni 
gnitì  , poiché  la  troppa  mordacità 
iriafprifce  i fudditi  , & la  troppa 
benigaita  li  fàdiffoluti  , & infoienti, 
f'r  per  ekum  foutmtMr  , (p*  pò-  «i. 
mm  tmlntrn  merdeamur  , nnfctnàM 
tfl  UrniM  tum  feumtmt  , ftKten- 
dnmqf4t  qHcddam  ex  vtr eque  tempera’ 
mentumt  vt  ntque  imita  àfpcntate  exal. 
ceremxr faddiU , neqite  nmta  btmgmtate 
diffeiuantuT  : dice  San  Gregorio . 

E ben  vero,che  è p.ù  lodcuole  il  pcn. 
dere  alla  dolcezza,  che  alla  rigidezza, 
ebe  coll  conclude  il  noli  ro  T cma  Mei  • 
l^tuifermimu . Et  realmente  vn  Prela- 
to piaceuolc,9c  trattabile  farà  frmpre 
più  amato , feguiiato  , Se  perpetuerà 
più  lungamente  il  fuo  goucrno  con 
ptofperità.Notiamo  anco  qucÀo  palio. 

Tutto  lo  feopo  di  San  GioiBatrilfa  era  ^ 
tirar  la  gente  alla  deuotiondi  Chriflo, 

& perciò  li  affaticò  con  diucrù  motiui- 
Hora predicando l’anticiiità della  fua 
calata  , conia  nobiltà  del  fangue,  s . 

gtu  peli  me  vtmt,ame  me  faUtu  tfi  . 

ora  efagerando  rcccellcnzza  della 
fuaperrt>na,coniafublìniica  dilla  Ina 
vita.C»nr/  mnfum  d gnui  corrigiam  col 
cernitutt  fekere.^o%ì  tutto  ciò  non  mot. 
le  mai  l'animo  di  alcuno  a feguitarlo  . 

Ma  quando  dille  • Ette  yigmu  Det,au. 
dierhnteUeeU/eipuUAicenttm  , & fectiit 
futa  lefum  Quando  fcntirno,chc  Chri. 
Aocrapiaceuolecome  vn'Angello,  lo 
feguitorno  fubito, perche  non  vi  è con- 
ditionc  nel  Prelate,più  efficace  per  far 
gentc,&  haucr  legulto,  quanto  la  dol- 
ceza,&affabilità  con  fudditi  Sentiamo 
le  parole  diGrifoffomo  in  quello  palio  Griftfi. 
Imuerthoe Ueequedntque  cum  dtxa  , 
peftmevtmtwMeR,quiantefm[hueff  , 

atque  cum  nmfum  dighut Jelutre  tmt  ter. 
rtgiam  caieeametiti , qutmquam  lueratut 
eh , vetum  cum  m btmuiierem  ftrmenem 
defccrttcre  eapiitticmpc  ecce  jignut  Det, 
tunc  (ecutiftmidifei^U.Ee  perj  Alcf- 
findroScucro  vigcGmo  quinto  Impe- 
ratore , effendo  riprefo  dalla  ma- 
dre > che  era  troppo  affabile,  Se  che 
* con,. 
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con  la  Tua  trorpaaFfabilit  < vìlìpcndcua  lecico,non  furu'iOfnon  p^ecipttofo^ m> 
r^ipcrio  t riipofe  • /mò  fcurierem , O" , aroorofu.Vcdi  Scr.i  p.i.Scr^.p.  i, 
dfHiurnurfm.Èi  rifpofc  bene,  perche  la  Bt  voi  Padri  Elettori  > a quali  G af* 
dolcezza  fende  perpetua, e fempiicrna  petta  la  facoltà  di  eleggere,  ponete  I* 
la  Mouardtia.  Il  miele G fa  leccare  pcr<  occhio  in  foggetto>cbc  vi  fappia  comi; 
che  £ dolce , cofì  vn  Prelato  per  la  fua  dare , che  vi  pofsa  compatire , & che 
dolcezza  da  tutti  G fa  amare:  Et  molto  vi  pofsa  compatire  «Scene  videUa  có- 
G ingannano  alcuni  Prelatiichc  fonda  folare  Ma  fe  farà  ignorante , come  vi 
nolagraiiità«ScmacGàdel  goucrnone  ' faprà  comandare,  (c  far i imperito  fen- 
rigorì  «Belli  fpaucoci , nelle  minaf;cie,  ' za  cfpeiicnta,Comc  vi  potrà  compari, 
nc  timori,  nelle  brauerie,  nelle  furie  , re,  fc  fari  qualche  indomito  bcGione , 
nelle  cenfure,  nelle  cacce  ri,  come  fcil  come  vi  donerà  confolace  .•  adunque 
reggimento  ReL'giofo  fufse  onnipotc  eleggere  vn  Superiore, che  fia  lettera* 
tejbarbaro,  £ tirannico,Sc  non  ciuÌ!c,Sc  tq,  cTperimenrato , Se  temperato , per. 
paterno.  Concludiamo  con  la  fenten. , chedaqucfloncriccueretcdifcrcttio- 
zadiS.Bernardo,  chetantapraticaha.  ncicompaflìone,.  Se confo'acione  . Et 
urua  di  gouecni  EccIcGaGici  Scr.  in  non  vi  rcufate  poi,io,n9h  lo  fapeuo;  ve 
CAmic.Audiant Pritldti^i (ibi conémif  lotornoa  replicare.  f>t£hu  doRru* 
/ìt  grigìbuj femper  velunt  effe formtdtmt . . gr^it^oLìuJtÒe. 

J)ìf ette  fHbditvnimvesmaires  effe  debtre  , 

ren  dentine/ . Stadere  megitnmm^UAm  jimerteff^e  *l  Prefidente  del 
tnetM  .EtfiuiterdumfeHenuteepnsefl , , enfitele, 

féuernnfit^enurennitn.  M/tefuefeae  , 

feniteferecitMemffmpendiievérbernyfre-  ’C  Accia  leggere  vn^jiomo  Capitola. 
duate  vberdi  Si  ricordino  i Prelati , chc\  r re  il  decreto  continente  le  conili  tu- 
(bno  Padri, Se  Madri  de  fuddirì,  che  pe-  ' tipni  del  (anto  Officio,  che  comincia, 
ròcon  loro  non  dcuono  trattare  con  Sef^ffimut  Dominui  Anno  Vllf. 
fopecba  Signoria,  nc  con  crudele  uri-  14.  Aprii  Anno  i6j3-Auuer;cndo,  che 
nia.ma  con  paterna  pietà  ,Sc  con  ma-  la  trafgreffìonc  c cafo  del  Sito  Officio, 
terna  dolcezza  Quando  etra  il  Gglio,il  per  altro  Decreto  fpcdico  8.  lanuarjl . 
Padre  alzail  battone  • Se  leggermente  Anno  1638.DÌ  piu  auuerta , che  i Frati 
lopcrcotc , la  madre  lo  fpauenta  , ma  minotiofseruanti  fon  tenuti  a far  Icg- 
ncllo  ttcfso punto!  abbraccia-  Così  il  gerp  ogni  Capitolo  l’altro  Decreto, 
buon  Prelato  tal  volta  G dimoffra  fcuc.  foc^ito  jo.Maii.  Anno  1600.  Cuntnen 
IO,  ma  Ga con vifcccc paterne» «ó col-  finegrmtnmmmeUfii/i,crc. 

■ . i.  ' 

« 

\ J . • . 

''  I • - - .a. 


I 


f e.  1-48 


Digilizéd  by  Gbogle 


T 

A 


< ! 


»59 


SERMONE 

Q V A R T O 

CAPITOLAR  E NELLA  SERA 
Contro  li  Strcpitofi , 


Str.ìf, 


Difft^A  gentes , qu£  btlU  Vdmt^ 

Pr»67.num 


E Bene  queffa  fera  mf  tro 
uo  molto  afflitto  di  cor- 
po , nondinKno  mi  fento 
vn’impetth  tanto  grande 
dr  fpirito  nella  mcntcjclie 
per  impnlfo  dello  Spirito  Santo  só  for- 
zato a elcUnjire-, bei' 
S«I.A7  mis'iniuoni  all'ocec- 

chio.Ah  Commiliario , CommilTario  ; 
Ah  Paflore,  & Prelato  di  carta , & di 
ftiKCo:0^«^er,Cr  jacittm.Hii  occhi, & 
2^4ccb,  non  vedi  ? hai  bocca,  & non  parli  ? hai 
l mani,e  non  gaftighi/llai  piedi,dc  non  ti 
muouil  hai  orcccni,&  non  fenti?  8c  nò- 
afcolti’fir  non  dai  mente?  Si  non  odi  le 
fubotnationi,folleiiationl,  feditioni,&; 
comuneiic  che  fi  fanno  per  mettere  il 
Capitolo  in  pane , fi  in  difcordia.'  Per 
tanto  apri  gl'occhi , difiruggi  quelli 
tali,  cacciali  di  Capitolo  ,6i  nnndali  i iv 
vltitnoefferminio;  Diffif4ienunq-.it 
1 Cer.  beStwlunt-  Ah  Padri,  Padri  ^ f^nuf- 
i.n.  la,  qfttfqiie  htftmm  ibcit  r ego  [um  PmU  , 
ego  veri  Cefhd  , nunquid  in  vobis  dixifus 
tffChirifiwf  Cosi  diifse  Paolo  a Citta 
dini  diConnto,chcftauano  diuifi  in 
due  fattionii  &che  fi  faceuadi  Pietro , 
tx.  chi  di  Paolo  ; Onde  Paolo  con  (aera 
(candefeenza  gli  difsc  -,  che  tanti  dilpa- 
rcri  ? vn  Cbrifto  folo  é Chrifto  di  tut- 
' ù nc\,^xc\òNoti [ìnnn  vobti  feifma- 

tu  ; (ed  pus  perfedi  in  eodem/enfu,  cr  m 
t4dim  femtnti4-.\.\iuiAovxic  efscrc  <i- 
vn  volere  (lefso,&  d'vn  medefimo  pa- 
rere < Ricordatcui  delle  parole  , che 
Jteopo  di  (se  S. Iacopo  cap.4.allc  cUadici  Tribù . 

e.  f'nde  belUtéri  tei  in  vobu  ? non  ex  con- 
4*  • qipifccnt^s  vefinsì  cene* fi/cittJ-.iS' non 


htbetù,  htgtut , ep-  belligernnt , Cf  no» 
hdberis.  Ola  [difscquel Diurno  Apo- 
Bolo)  che  tante  lite,&  cunrefc’che  tan. 
ti  contratti  ì Voicombattete.litigate, 

Si  ttrépitate,&a  pena  hauetc  fiato  da 
poter  refpirare  ; Mà  cagione  di  fi  gra- 
ni danni  fono  le  vottre  difordinate  ,5c 
aisbiiiolc  voglie  : Così  dico  a voi  fra. 
celli, che  face  del  capto  di  parte  nel  Ca- 
pitolo, chi  fiere  voi  (dico}  che  fate  ri- 
to romorel  laiKO  ttrepito?  Se  tanto  tu- 
multo a pena  hanecevn  voto,  Ac  vole- 
te fare  del  partigiano?  Litigaus , ($-  btl- 
l^er4tif,<^  non  hnbcris . Ma  sò  beii'io 
la  caufa  di  tante  contefe?  Nonneex 
comnpifctnt^s  veprnì  tutte  lecontefc,  ' 

& contratti  nclli  Capitoli  hanno  origi 
nedatre  affetti  difordinaci;  dall’am- 
bicione,da!rincerefsc,& dalia  pafTìo- 
iTC,&tantofignificano le  citate  prato-  ^ 
\e\Ex concupifcemiis . Sbarbiàiiio  , s'c 
poflìbilcdal  cuore  dclli  ttrepitofi  qtic. 

Ile  tre  radici  » 

I-  DiffipogenteìfqtitbeUtvoiiimìdciì 
qui  tiusrCir  inquieiudines  tene  homi,  de~ 
prue  impedienda  eorum  effeihi»  sé  ope- 
re mulo  ; Così  cfpone  EXoniCo  Car 
■tufiano,Ac  con  ragione  ordina  , clic  fi 
dillmgghino  dal  Sfondo  i fcditiofi , Se 
ttrepitofi  poiché  la  feditionc  è fpecic 
quafi  d’hcrefia,&  fi  dette  pr<  cedere có- 
ttodi  lei  con  tanto  rigore , come  quali 
in  materia  d-hcrefia  ; Io  lo  dico  coti  A 
iiafr,  ma  SartPaolodiisc  lenza  il  qtilF 
Fù  refenoa  Paolo, che  nell»  Ci  ti 
di  Corinto  regnauanoiTtpItc  (cùitioni. 

Si  difcordie,dal  Cltc  fccc'la  ccuilegurn 
la,  che  ben  pretto  farebbe  piena  d hc- 

lefic 
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» tcCe.  Jiu  iwfc  rfft  urtr  t'e/,(y'’cjr 
f»nt  crtao . ìK'amaftri^t,^  htrt/es  tf~ 

1 Ccr,  /e.i.Crr.cap.iì.  Et  la  confi qiicnza  dì  < 
ll.ff'iS  Paolo  non  farebbe  (lata  buona,  fc  nella 
primìtiua  Chìcia  la  feditìone  n4n  fuìTe 
Aata  repuraca  perrlebtfo  Ibipcitod  bc  -> 
tefìa  i Et  fc  non  è hrrcGa  confum-ita  , 
a imeno  c hcrefia  incoaia,&  •nitiata , ò 
occaGoncd'liercria,&  come  cale  fi  de 
ucdcbcllareafuria  dì  popolo.  Dijftf» 
CtlM.  gtmti-  4M  btlU  volnm  Spccu  lìamo  ma 
tnlndjc^  fottìglìcaza  Tcologalc.dì  Scoto  i-d-id 
8-  q.l.&  vd.i-q.t.a^'  Tutti  grefleluia- 

lì,  che  fono  in  Dio  contengono  infioì- 
ScoiJL  ta>&  formale  perfettìone, ‘come  v.g.l* 
36.4  t.  effentia  Diuìna,  la  Deità , Mifcricot> 
Cj.iLt  dia,Potenza,  Sapìcn  t a,  Bont  à , & altri 
f-i.(T4.  Attributi:,  ^uefii  tutti  formalmcntc_p 
fon  perfetti,  perche  ciò,chc  è in  Dio , é 
'lo  ftcflb  Dio . Iddio  c pelago  d’infinita 
pcrfctiionc;  adunque  le cofe  cflcBtiali, 
che  fono  In  Dio,  fono  infiniumentc 

Serfcttc:  folo  le  relationi  Oiuine  ,con- 
itutiuc  delle  pcrfone,non  hanno  pcr- 
fettionc  alcuna,  come  fono  la  Paterni- 
tà, la  filiatione,&  U fpiratioae  pailìua, 
quali  fon  dette  da  Scoto-Etttisnon  qui. 
té  : Altrimenti  feguiterebbe , che  fu  (Te 
Tna  perfettione  in  vna  Perfona , che 
non  fuflc  nell’altra . Auuencndo  in  ol- 
tre, che  qui  fi  tratta  della  perfetiiò  for- 
‘ malci  & non  della  radicale:  Hot  qui 
entra  il  dubbio  - Se  le  relationi  perlo- 
naii  fono  identificate  realmente  con 
Dio  nello  ftcflb  modo  > che  fono  iden  - 
tificati  gl’Attributi  cflcnciali,  per  qual 
caufa  dette  relationi  non  fon  perfette 
Non  faprci  altra  ragione  addurui , le 
non  che  gl’eflentiali  inDio  confcruano 
l’vnità  comune  in  tutte  le  Pcrfonc  Di- 
uine,  come  v.g.ronnipoten7a  è l’iftcfla 
vnità,&  fola  nel  Padre , nel  Figlio , & 
nello  Spirito  Santo.  La  Deiu  medefi- 
tnamentecvna  indiiuTa.  & indiflinta 
in  tutte  le  Pcrfonc:  così  è la  mifcticor- 
dia,  la  Sapienza,  la  Bontà,  Se  gl’alui 
Attributi:  Ma  le  relationi  Pcrfonali 
diftinguono,&  difliercniiano  le  Pctfone 
Diuinc  tra  di  loro,  c le  rendono  real- 
mente diftintc  : bora  perche  doue  non 
è vniti . non  v’è  perfett  ione:  però  1 e re. 
lationi  Diuinc,bcnchc  identificate  con 
Dio  , perche  fono  origine  Ji  difiintio- 
ne,  perciò  non  hanno  perfettione.  Et 
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inqueflofenfodiflieSan  Bernardo  lib. 
a.dc  ConficLad  Eug.  Fk  Fn  i*st  ibi  per, 
feif  oi  rehqui  m>mi  ri  perfethonem  roti  bé- 
Se  adunque  dou  ediftintione  non 
c perfettione } fe  dcfidcriame  fare  vn 
Capi tolo bello,  perfetto, Si  buono , bi- 
(ogna  sbarbare  ,&  dcftruggcrc  i fedi-  Ser. 
tiofi,ftrepitofi,e  difturbatori  dell  vnio-  11. 
ne, & concordia  : Dijppé  gtnttttqué  24. 
btllévtluM:  Scr.ii.ia.Z}.Z4 15. 

Primaria,c  Principal  radice  di  tutte 
IcdilcordiCiSc  feditioni  capitolari  aini- 
ci,&  accordati  l’interefTi,ccflra  ogni  tifi 
petto.  In  fomma(replica  colui]  io  vo- 
glio efler  Miniftro  Se  non  sò  chi  me  lo 
pofla  leuare.  Simln  era  Ath/pimniSx  io 
ti  dict^  che  non  l.u  ai  Miniftro,  non  fa- 
rai Diftìnitoie.  non  farai  Vicario,  ma 
aguifadi Lucifero  refterai bumiliato, 
mortificato,abbaflato.^confufo.-  Ad 
itt^mmdeirsherisin  prefundum  luci: 

Chi  fei  tù,  che  fai  cofi  del  brano  r Chi 
fei  tù,cbe  fai  del  Capo  di  Parte:  Chi  fei 
tik,  che  pretendi  mettere  in  fcompiglio 
quello  Capitolo-  eh,  Di/j^pégeiitej,  d f 
fipé  gemei,  qiut  beiU  veiunt. 

Padri  io  fento  bene  di  tutti,  ma  per 
dare  vn  Préferuatiuo  a vna  cornitela , 
che  piangena  Grifoftomo  del  fuo  tem- 
po bornie  auaro.Sentitc  le  fuc  parole. 
TempMimélémefl,non  eff‘ éimcnttiitui , Qfif, 
twfréier  (ìrmiu . AféJté  pellet,  O- 

iuimmeri  lépi  fnb  bu  actultéti.  Qmi  pruu 
édélébéntur,  bUndxebamur,  O"  méMui 
tfemlébMtur,ccmpermmHr effe  lupi»  In 
Capitolo  non  mancano  bacia  mani , Se 
corteggi,  mi.  N»n  e/fémicui  tmiui-  non 
c'è  fedeltà  in  alcuni,  nd  realtà , nè  fin- 
cerità,  nè  (lietezza , poiché  molti  fono 
coperti  con  la  pelle  ouina  -Non  c è fta- 
bilità,ne  fodezza.A’0»  frMerfimmt.Vio, 
ra  è tuo  amico , Se  in  vn  punto  volta.-.f 
bandiera.  O quanti  ti  (aiutano  come 
Gioab  (aiutò  Amasà,&  (otto  ti  ferifea- 
no  col  coltello,  i'4/iie  MI /rarer,  tentns 
mértu  dextera  memum,qvap  afeulém  tH, 
effMditimeft-inéetiitinierrmmz.R.eg.ìo.  ^ b 
gli  tiròda  traditore  vna  coltellata  ne  ^ 
gli  inteflini.'Cofi  inCapitolo,alcuni  fi. 
no  deiramico,e  (otto  mano  ttadifeono 

T urto  ciò  deriua,  perche  l’Ambitio- 
ne  è madre  della  Perfecutione , Se  del 
tradimento,  & vn  pretendente à pena 
fcuoprc  l’emulo  > che  lo  perfeguita  : 

Et 
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£c  fiTccede  a qacfti  quanto  fituoieggia* 
no  iPocti  di  due  amra^lie.quan  ftando 
vicinc>par  ragion  di  vicinanza  ( come 
fuole  occorrere)vennero  in  contcia,& 
(idi$<kloronoafargiomara>nia  nell*- 
accoftarfi,&  azzunetfi  infiemet  li  pie* 
gorno  ambedue,e  caderno  in  tccra>&li 
Sal>  * Pretédé. 

ti, che  lì  pcrreguicano  inficnie,&  fi  fan, 
no  delle  caualctte  l'vnol  'altro:  fi  de* 
llruggano ambedue  «cadono  in  terra  » 
& tutti  rouintti,vino  in  mal* bora»  Et 
ttrttuì  gtm4et‘£c  forfcicbc  Dauid.  faltn. 
6i  apertamente  non  ce  lofpiegò  con 
rifiefla  metafora  ìQH9t>fqtenrrmtu  in 
hommtm  interpeitù  t^ntuerfi  pps:  tanqui 
f4orttU  incÌMMo  , <?•  métent  deful/é,  L' 
t>^'^-7*'Arobitioocnóhà  riguardo  a ^renre- 
la,ne  ad  amicitiaj-lcper  vn  fofpcuo  fo- 
to di  gclofia,bencbe  fulTe  in  fogno,mct 
te  in  icompiglio  , de  in  rouina  tutto 
vn  Regno  . Dal  fogno  di  Giofeffe 
Gcn.37-qnantc  congiure , Scconfpira. 
rioni  nacquero nc’  fratelli  pcrlagclo- 
ll.i  del  goucrno  ? Vedi  fcrm.  aj.perto 
tum. 

Str.  25.  Il.Scconda  Kadicedella  difeordia  in 
Capitolo  é rintcrcflctdoue  ogn’vn  ti. 
ar  l'acque  al  fuo  inolino séza riguardo 
all’equità  della giufiitia  diftributiua  . 
Àbramo  Patriarca  Gencf.cap.  13.  per 
uuuiarc  alle  contele  » che  poteuano 
nafccrcconLoth  fuoNepote  , & tra 
Pallori  loro  dependenti  » aggiullò 
con  ottima  giufiitia  difiributiua  tutti 
gli  interefsi  > & fece  due  parti  del  ter- 
ritorio loro  , & poi  diede  le  prefe  a 
Loth . Onde  Lotti  fi  pigliò  la  miglior 
parte,&  il  più  graffo  paefe,&  ad  Àbra- 
mo toccò  la  peggior  parte  della-.» 
tcrra,che  fù  vna  terra  deferta,  Jk  fieri- 
lc;fe  bene  Iddi o nel  veder  la  bontà  d' A 
bramo  giacerebbe  molte  ricchezze, ve 
dendo  , che  Àbramo  baucua  fatto  per 
Icuarle  cótefctfapcndo  molto  bene, che 
iintereffed  radice  principale  di  tutte  le 
difcordic  JVif  qua/ofit  turginm  tnltr  me 
Cen.i  5.  CT"  te , dJ”  mter  Pafleru  meoj  , & Pt^a- 
res  (MS fratrejji  ,fumut  St  finiflrtm 
ìor»  tga-éexterAm  Untba:fi  ut  daxut  am 
t i.M  di  elegeruMoadpnijlram  ptr^ew.Nclla-j 
.V. 4 - vita  de  Santi  Padri  fi  legge  di  duc.^ 
fratcllijchc  fiauano  in  romitorio  , fic 
Yuo  di  loto  non  fapendo  » die  cola..* 
^ Dirttter,  /\Pomign. 
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fuffe  difcordia.diffe all'altro:  io  non  In 
tendo , che  cofit  fia  quella  difcordia^la- 
feia  fare  j mediffe  l'altro  , te  la  voglio 
infegnare  io.  pigliareo  vn  mattone , io 
dirò  che  è mio  , & tù  dirai  ebe  è tùo,& 
da  quella  contefa  uederai  nalcer  la  di  C. 
cotdia-Prende  un  mattone»  k>  mette  in 
roezzo,&  dice  : quello  mattone  ù mio 
replicò  l’alcto , fe  è tuo  pigliatelo  . Tù 
non  bai  fatto  bene  , ( fi  fogiunfc^ 
quello  j perfirnaiccr  la  difeordia  bifo- 
gna  durar  nella  perfìdia  , Sedile  die  i 
tuo.  Oh  quello  non  io  fo  fare  io»  fe^ 
tuo  pigliatelo.  Così  nclCapitolo  tut-  ' 
te  le  difcordienalcono  dall'iiftcìcffc  di 
quello  émiojC  qiKfio  è tuo.Dicc  quel 
louogliocfferMinifiro  io  , £c  l’altro 
rifponde,  voglio  effer  io;  faltano  sù  gl' 
adherenti  in  piedi , ecco  iedifeordie  . 
f'nde beli4,0' iifet invel/it  i Nanne  ex 
canctftjceneije  ve0rit  ? 

Alcuni  fon  dilòepoli  de  >.'azatcni 
Cbtifio  fù  concetto  » & alicuato  in 
Nazzareth,quiui  era  la  Santa  Cafa  di 
Loieto,quiui  habitaua  Giofcffc.&  Ma. 
ria»quiui  pioucuano  continue  gratic  » 
Se  fauori  ; con  tutto  ciò  non  poteuano 
compoctarc»chc  Cbrifio  faceffe  un  mi* 
racolo  ìnCapharnaum,s*arrabbiauano: 
perche  volcuano  ogni  cola  per  loto  . 
Quanta  Md<mmtu  fa£la  tn  Capharna- 
umtfac , hic  in  Penna  tua  . Peril- 
chc  (degnati  Io  volcuano  j>tccipi tare 
da  vna  rupe  ahilTìma  . Rtpleii  funt  om. 
net  ira',  & duxerum  tllum  vfque  ad  fu- 
pered  um  montit,  vt  praeipnarent  eum. 
Così  alcuni  fono  tanto  ingordi, & l'nfa- 
t labili,  clic  non  lì  contentano  mai,vor. 
rebbero  ogni  cofa  per  loro , Si  non  pof. 
J^ono  fopportarc»  che  fi  dia  offo  da  rode 
re  al  compagno , che  fi  fJcgnano  . Se 
vengiuro  in  collera  . Quefti  fono 
comegrvccclli  di  rapina  > Già  fapc- 
ic  , clic  tra  gl’vccclli  v’egrandiffe. 
renza  . Alcuni  lono  domiflxi  tri 
loro  , Si  fi  inno  fimprc  in  branco  , 
s’accompagno  infieme  , beccano  in- 
.fienie , volano  infiutme , lollnzzano  in* 

, Cerne,  & viuono  della  loro  indu- 
.ftria  i come  fono  le  Pa(Icre,Colpmbi, 
Stornelli, Pernici , Starne,  Filingucl. 
lì  , Rofignoli  , Cardellini.,  Tordi, 
& firnili  : Altri  lono  vcccìti  di  rapina , 
ponicSparanicrt  , falcorJ  , N bbi  , 
1^  Aqui« 


£«rc.if. 


"I 


X41  SERMONE^  XXXV. 


Aquile  rimili  1 quali  volano  (ero 
pre  lolitadj  < né  mai  vanno  accompa- 
gnati ; mi  (partiti, 8c  diuin'&  la  ragio 
Ite  è,pcrche  fono  tanto  auidi,  & ingor- 
di  della  prcda^che  la  vogliano  tutta  per 
fefcqra  ('partirla , ne  anco  agl'  Vcccli 
della  propria  fpecie.-ii  tncdeiìroo'Tuccc- 
de  nelle  Religioni  ,doue  alcuni  Reti- 
gioii  nelle  diftributioiii  R contentano 
della  lor .patte,  volemtcri  Hanno  inde- 
nte dilcttandofì  della  concordia  & còro 
pagnia  dcgralcri,  & iì  godano  in  bona 
. focLetate  > & con  Santa  pace,  quella 
particélla , chepoiTono  nauere-  Altri 
lonoranto  auidi  ficinterciTati  dcllaprc 
da,chc  vorrebono  tutto  pcrloro,&  per 
Eurifi.  venite  al  fuo  diirano,  appogiandofi  al 
de  barbarico  detto:0/«/de,(^  impera:  non 

EaDa  voglk>corop3gnia,dclìdcranocrser  (o 
Crace.  li>&  diuiiiiéc  però  caufano  contcfejzi. 
zanic,dircordic,&  ieparationi , mercé 
che  fono  vccelK  ài  tapina, che  ogni  co- 
fa  vorrebono  per  Iota  £t  fìi  tncrafora 
diGri(bftonK>.HoroH>5i.ad  Popuk 
Amioch-  Ih  fertu  vmtrt  felua- 
, (7  éstuféu  , HtqM  vmere greZH- 
tHH  • qua  fuHt  cmeUltt  , immaei,& 
ameù  -,  fkueammmar* . Sono  anco  co- 
uub.  jnc  icVoIm’di  Sanfone-Vedi  Sermo- 
ne 33  p.2.Scrm.37  &Sertn,^p  I. 

111.  Tena  Radice  è la  Pa(lìonC_d  > 
didima  dalla  Partialiti  , perche.^ 
quedahà  per  oggetto  l’amore.  Se 
l'altra  hà  per  oggetto  Podio  . Quel- 
lo è partiale,cneamapiù  vno^hC-^ 
l’altro  1 Quello  è appadìonato  , che 
odia  vna  perfona  più  dcll*altra_«  : 
la  Partialiti  hà  per  fine  la  efalatio- 
ne , le  Padione  nà  per  fine  la  diftruN 
rione.  Il  Partiale  Tempre  cerca  far  bc- 
ne  alla  perfona  amata,  & l'appafsiona- 
to  cerca  femprc  di  nuocere  alla  perfo. 
naodiata:La  Partialiià  fa  parere  il  brut, 
to  , bello  , & la  Padione  fa  parere 
il  bello,  brutto.  La Partùlità colori, 
fee  il  tiido  con  la  bontà , & la  Paffio- 
ne  colorirceli  buono  con  la  militia  . 
OdmmyCf  anneitiem  nemma  cotmtMVtW. 
dice  SanGregorio  Naiianzcno  Orar. 
i^o-In  Epift.  ad  EfTefios  • 1 titoli  » 
Crtger.  &nomi  di  buon  , ^cattiuo  deron- 
/Var  Ordanodall'odio  , dcamicitia  . Mcn- 
i5o^4d  tre  il  taleè  amico  , lo  fiimi  il  mi- 
fffef.  glior  » foggetto , mà  fé  muta  depen- 


denza t'occhiale  delta  Padione  te  lo 
fa  parere  il  pe^ioredituni.Mo$é  Bar 
cepha  Vefcouo  di  Siro  libro  de  Paradi-  M*  tè 
fu , cap  ad.  Narra,  che  £ua  tre  volte  Bmr.  4* 
guardo  l’Albero  yietato.LaPrinia,quà  Bmtà. 
do  Iddiogl  e lo  vietò.  Seconda  quando  tf.ad* 
il  Demonio  la  peifuadena  a mangiar 
del  frutto  Terzadoppo ne  hebbe  man- 
giato . La  Prima  volta  non  li  patuene 
bello  , né  brutto  . La  Seconda..^  * 
bcHidimo  . La  Terza  , bruttidìmo. 

/V/«w  neofàt  pUchra  , mipit  feda  vtfa 
tfl:  mexvtri  pHichtrnmA  : ppflremè 
deufldbiUsviptt^  . Mà  donde  nafee- 
ua  tanta  varietà  } forfè  era  vn  Cama- 
leonte, 6 fauoJofo  Proteo:  Rifponde 
fiSircephiiiNonqiudjdrheriHHtfedfe- 
miHamimmafl  oHimtttui . Cagione  di 
tal  varietà  fù  canfa  della  padione  delia 
donna  ■ La  prima  volta  non  li  paruc 
ne  bello,ne  brutto, perche  non  confide- 
lò  comecofa  appartenente  à lei  , & 
però  non  vi  fece  rcfledìonc  • La  Secon. 
da , fi  aifeteionò  con  partialc  amore  » 
fpcrando  di  eflcr  Dea  *,  Eraii/icut  Dift 
A:  all'bora  li  paruc  bcllidìmo  .La  Ter. 
za  doppo  il  peccato  li  paruc  bructidì- 
mo  per  il  gran  danno  feguito  nel  gene, 
re  humano.Mà  fenrite  il  cafo  delCapi* 
tanoAbner,a  Rc.3  Morto  Saul,  Abncr 
era  partialc  di  Isbolcth , & appafsioni* 
to  di  Dauid  lodaua  il  Primo , & auui-  ^-Btg  }. 
Jiua  il  SccondoAc  tanto  fece  con  i Tuoi 
configli,chc  Isbolcth  riufei  Rc.Ma  na. 
top«i  dilgufto  trà  loro , Abnerfì  ami- 
cò Dauid  , & tanto  feccAt  tanto  fece, 
che  per  opera  fiia  fù  leuato  i|  Regno 
a Isbofcth , & dato  à Dauid . /nuiu  m. 
mu  dixa  . Hoc  fatttt  Dtw  Aèntry 
<$•  hec  addatyVt  tranfertaw  Rtgmm  d* 

Domo  S ani,  <?  hoh  eliHatur  T romt  Dm 
md/uper  J frati , Oh  iraè  non  é l’iftcffo 
Dau  d,chc  poco  fi  hiafinaua  , come 
bora  lo  loda , non  è i I medefìmo  Isbo- 
feth  , che  ptima  lodaua  . Come  bora 
lo  reputa  indegno  , & immeriteuole 
del  Regno  ? Ah  : Odatm  tCr  amtetuam 
nomina  comttanrttr.  Sono  effetti  varia 
ti  (Iella  Partialità  ,8cdelia  Pafsionc. 

_ PcrròDioci  liberi  da  (ìmìli  appaf- 
sionau, che  mirano  fdamentcallade- 
firattionc, commettendo  fcifmc.littgii, 

& didenfioninciCapitoli.  Onde  Da-, 
uid  con  ta^ionc  ìmpten'-Diffìpagemu 
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& nel  principio  delio  goDio  , che  vi  liberi  da  vn  Superio' 
fteifo  falrao  baueua  Ìcm,E»argM  Dt-  re  partiate , o appailìonato , perche  i n 
dififtntbr  tnamm  <ui/:quaii  dicef-  breue  temm , metrerà  la  Guerra  nel  la 
fe  i venga  r venga vna  volta  Iddio  V Priuonda,PcrtantoapTÌtcgliocchi,fle 
& deftrugga  in  vliimo  cfternripio  nonivi  lafciate  trafponare  dalla  prò- 
gli  ambiti^  inrnedatl  , ^paflìonar  pria  pafTione,  nè  dal  cieco-inrerriTe,  ne 
ti , che  i ruoi>  difordinati  affetti  fon.»  dalla  difornata  ambitionc-  Ma  rimct. 
cagione’di  tutteledifcordie  r &però  tetcui  nella  Divina  dirpofìtione  , & 
conae  fteepitofi’ , &turooltuoG  : Dif-  attendete allaquicte , & compoGtionc 
fiftnPcrtmmaH9i  , Eidinuonoprc"  delti  animi.  Amen. 


SERMONE 

Q V I N T O 

CAPITOLA  RE  PER  LA  MATTINA 
Prelato  Pòtmtr,  Sapiente Ardente  - 

Faciamus  hominem  ad  imàgtnem  y.  (ttmRtudinem  mftf  Am  ^ 

O’fraJttfìfahusmanSìt^  •voUdUbtts  Califfi 
beSii^SyVnmerfaque  terra  . Gen.  cap. 

!..  nuin. 


Hìaracofa^,  che  qua  Td- 
dio  Padre  trattava  di  fa* 
re  vn’  huomo  > che  fof' 
feCapo,  &Gouemato^ 
_ re  cc^nte»  & domina  li- 

te Copra  ttnti'glianitnali  > pefei  vccel- 
litbcfliev  &altre  creature  corporali' 
di  tutta  la  terraÀTheperò  doppo  haue- 
re  dèrtev . F<VMM«/eMMteMi>foggÌHn- 
ge  imtncdiaiamentc  il’  carico  della:.^ 
Prelatun  Etfrdfitfifcikumaru  , & 
vtUiil  btuCdi  y&e.  DoueGdeuc_> 
Muerure  , che  non  difle  : Fteuamkr 
Dikm  y perche  Iddio  è di  Maeffa  ina- 
nità & talmente  inaccelTibile..^  >• 
•he  non  il  può  vedet  da  occhio  cor-^ 
potale  r ma  il  Prelato  deus  a tuttc_^ 
le  bore  (are  vedere  per  dar  grara.^ 
iWiicnzaàruoi'  fudditi  . Non  diflc_^ 
fmmmt  Attcrochcl-An- 

felo  è dùconditione  tanto  dolce  y clic 
wtpail^vdiZ^hera,.  ma  il  Supc- 


rióre al’volta  deue  anco  eflcre  amaro* 
ro>&  reuoio./i/«MMir«o>»«ff  BrMinm^K- 
telbchc  Bnuts  non  Mickr,/iddkcu»tkr. 
Ma  il  Prelato  non*  deue  lafciarC  tira, 
teda  partialiti.opadìone alcune-.*  . 
Noviìfititm  ’y  perche  nondeuc  come 
piètra  efler  fenza  occhi Se  fenza  feo> 
io  per  veder  le  trargreiTioni-  de  fuot 
fudditi.  mn/cMnraae,  atteiochenoa 
deueeOTere  affemmioato  di  animo  don 
nefco,&  leggiero,  ma  fodo.  Se  intrepi- 
do ,■  alieno  da  ogni  tratto-  feminile  » 
hefliéom  : poiché  il  Superiore  non 
deue  eifer  va  ione  indomito-  > fu- 
riofo  , & precipitofo  • Ma  Hommtm 
himmet»  y intendete  I Di- vno,cbC-f^ 
ha  fatto  gran  palTara  nell’  armi  , o in- 
altra  Ignorata  proféfTìone  , fi  Tuoi' 
dire , fi  è fatto  vabuomo  > cefi  il  nuo- 
vo Prelato  dèuc  eflcr  buemu  fatto  r 
già  pratico  y eOercitatOy  & fpcrimea^ 
uto  .la  molti  corfi  virtuofi  . Ma^ 
a per- 
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perche  toggjunfc  . jidmégmtm  , Cr 
ftmilitkdmemmflrum-  Alcuni  riferifca- 
no qucfic  parole ^li Elettori.  Onde 
fi  come  le  Diuinc  Pcrlone  fono  tra  lot 
diftintc  di  nufncro,ma  però  vnitc  in  v 
nitatc  edentiz  Cosigli  Elettori  Capi, 
tolari, benché  fiano  di  numero  di (iinti>  ' 
debbono  nondimeno  tra  di  loro  fiare 
tutti  vniti.&  d accordotdiccndo  Faci*. 
tHMs houuncm.  Altri  l’cfpongonoinor. 
dincal  foggetto  , chcfidcuc  elegge- 
re , quale  bà  da  clTere  a imagine  , & 
rt'mìglianza  della  Santiilì ma  Trinità . 
Onde  fi  come  quella  è ritratto  del  la_« 
vtft.  pace,  fi  per  il  nome  (Icflo.  P*x  , 
Che  tontieiic  Padre,  Ftglioi  & Spirito  < 
J'tr.a}  Santo  come  dille  Ser.23-part.  3.  Si  an- 
co per  l’vnità  deirEflenta , in  che  con- 
uengoDO,  come  1 crine  Gregorio  Nazi. 
anzeno.  Oiat  i.de  Vw  .Triniti  Dcui 
•fi  vnuit  H9ft  mmus  preptfr  coticoràmm , 
ipiitm fubftantutidtniuMcm.  /des Dea  > 
Cj"  Diuims  fuKl  prexit»!  , qui  Paets  ba- 
mm  ampUtìt  videtirur.Cesì  il  Prelato , 
all-hora  imiterà  , & rapprefenterà  l*- 
maginc,&a  Ibmiglianza della  Trini- 
tà,mentre  farà  perfona  quieta , &c  pa- 
cifica. Maditepurcchcilnuouo  ^ 
periore  all’hora  farà  imaginc  della^ 
Santiffinia  Trinità,  mentre  imiterà  gli 
Attributi  delle  Diuine  pcrfonc  , ciod 
la  Potenza  del  Padre , fa  Sapienza  del 
Figlio,&  Tamoic  dello  Spirito  Sonto  : 
Et  è come  fc  dicelfimo  che  il  buon 
Prelato  ha  da  effer  potente  »Sapientc , 
Se  ardente.  , 

I Cominciamo  dal  primcrAtrribtf 
io;  Factamm  honttr-rm «d imagrnem , 
fimihmdtnem  mflrum . Nella  cteationc 
delle  altre  cofe  parlò  Tempre  in  nume- 
ro Singolare:  /NAT . Ftnt  firnmmen- 

tpm  . Gemtnet  terra  ■ Predicai  rcr- 
ra  . Fiat  luminare  . Ma  nella  fattura 
deirhuomo  al  comando  vniuerfale  , 
di  tutte  le  creature  materiali  , li 
panie  cimento  tanto  grande.  Se  im- 
prrfa  coli  ardua, che  chiamò  la  conful- 
tadi  tutta  la  Trinità, & dice  in  numero 
plural«:f4e<<»«w.Così  oiTerua  Ruber- 
to Abbate  libr.z.de  Tn’nit  ^ntibipa- 
, rum  videtur  (anfihum  Saniti  Trini, 
iati/  hii  paucis  diti  uneulu  effe  fignificu. 
tui  t FaC'omuj  » CTc,  O gran  Fama- 
«Wi  è quello  . La  Littura  dùvo  Pi«- 


lato  c imprefa  tanto  importante  e fc 
difficile,  che  ricerca  l’aiuto,  & con  cor. 
fo  dì  tutu  la  Trinità , il  Padre  vi  coo- 
cocrc  con  la  potenza , il  Figlio  con  la 
Sapienza  , k>  Spirito  Santo  coivlt-* 
homi.  FtKuwmtiH  mi  mera p UT ak , ad 
denaiatidum  piuraluatem  per/anarum  in 
Dmmu,c(poiie  Lira  no  quello  palio. Dì 
piòli  deue  auuercirc  la  dificrenza  tra 
l’immagine , & la  fimilitudine  Scotto 
i-dill.3.queIl.9.Cofi  diffiniicc  T imma- 
gine . /maga  efi  reprefentatia  tmiiaitua, 

& ejprefjiua  rei  magata  faiìa  ex  prapo- 
fna.  La  im^gincc  vna  ^apprefentatio- 
«nc  fatta  a polla  per  immitarc.  Se  efpri^ 
merelafi^ra,dicuie  l'imaging^p  , 
quafi  che  Ga  vn'  Idea  del  fembiantg.^ 
rapprefenuro  . La  fimilitudine  non  c 
fatta  a polla  per  imitare , ne  di  fua  na- 
tura - Ffl  opta  nata  ad  imitandum  . 
i Due  oua  fono  limili  , ma  uno  non  e 
imagine  dcil'aliro  . Vna  Croce  faira 
dalla  natura  in  un  fiore,  o herba  , o pi-_ 
anta  , farà  forfè  limile  alla  CrcKcdì 
Ch ritto, ma- non  però  farà  fuairaagine. 

Tenone  fatta  a polla  per  imitare  , Se 
rapprefenure quella  ; Hora-perchc  il 
Prelato  non  foto  deue  etter  fimile  a gii 
atmboitìDiuini  ma  anco  delie  imitarli . 
pctòaì  Faeiamut  accoppiò  jidmagi- 
mnh,<S  fimUttudintntnàflram  .relatiuo 
corrifpondente  , & dcmoftratiuo dcil.i 
Santiisfma  Triniia  So  benifsinso,  che 
Hmaginedi  Dio  riguarda i-doniuani-^ 
cali,5c  la  fimilitudine  i dOnìgucuiti-Si 
deue ancoofferuarc la clltterenza  trai’ 
efsera  Imagine  di  Dio,&  a elice  a Ima' 
ine  di  Dio  il  Figlio  Eremo  e Imaginc 
iDio  Padremal-huomoefetto  a:^  Perer. 
Imaginc diDioiaffinchcdel'ba imicarei  Ctn.c.t 
Tuoi  Attributi, come  clquifitamétc  di- 
chiarn  quello  luogo  Benederro  Pere, 
rio  Mà  ripigliando  il  nottto  filo,fi  deue 
auueriirc,cnc  fé  bene  la  Pocèza  Sapié- 
23',%  Amore,fono  Attributi  communi 
alle  tre  Diuine  pcrfone,có  tutto  ciò  Io 
no  appropi’iati-più-a-vna che  all’ahra 
perdiuerfe  cagioni,vna delle  t^ualìfela 
metile  accennerò  con  l'auitontà  di  G. 

Vallone  nelle  Tue  formalità  ar.-a.princ. 

Se  z.mtn.prkic  Anricaioére  ui  era  vna 
rierclia,cbc  il  Padre  EtcTBO,come  vcc. 
chio,era  impotciue,ficpiù-debolédcl  FiF'4/./ir. 

glio,&  che  il  Figi  ioeotne  gìeuane  non  arite.z. 

era 
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c ra  cofi  faputo  come  il  Padre, & che  lo 
• Sp  iri  IO  Santo  era  ^irito  mah’gno.&ìn 
qu  ieto-Onde  per  rimuoiierc  tali  erro- 
r i -,al  Padre  fu  attribuita  la  Potenza, al 
Fiqlio  la  Sapienza , allo  Spirito  Santo 
l'Àmore,5c  laBonti,&  quelli  deuc  imi 
tare  il  buon  Superiore . 

Potente  dunque  doucrebbe  e ffer  il  fu* 
C.vit.  4.  pcriore , cioè  aniiuofo,corraggiofo, in- 
trepido,huomo  di  pctto,&  armato  co>- 
me  vn’huomodiarme.Et  qua  intendo 
dellagagliardia,dcll*animo,  & non  del 
corpo,peritchc  <|Ucl!o  farà  coraggiofo, 
potcnte,le  cui  anioni  farànc  animo 
Cre.Nt/.(c,Sc  intrepidc.Di  quello  Attributo  fa- 
f r4,7.  in  iicllò  la  Càr.c.4.<.  «.//i  »»  itn‘m [mt  T ur~ 
Cani,  ni  Diav.a.  qu*  tdifieata  e/f  cù  prcpiig/i^cu- 
lii^milU  Clipti  ftndem  ex  ea  , emnu  or. 
muiuritfcrtiym  . San  Gregorio  N ilTe- 
na  oi  ar.7.in  Cant  efponc,chc  fpo  fa  è la 
Chiefa,  capo  cChrillo,(- olio  è il  Pre- 
lato.Et  ficome  ilCoIlc  è pane  netuofa, 
che  foftenta  ilCapo,&  il  Capo  per  mez 
zo  del  Collo  inf  nilce  a merabri-Cofi  il 
Ptclato  Ecclcfnnico  loPcnta  Cliriflo 
Capo,&  il  Capo  per  mezzo  del  collo 
iiifìiiifce  le  grajiie  a membri  I uoi:Er  dc- 
feendendo  piu  al  particolarctnoi  pofìla 
tuo  dirc,che  la  Religione  è vn  Corpo, 
Cimoè  S-Francefco,mcmbti  i Religio 
lì, Collo  i Prclari,pcr  mez^o  de'quali  fi 
mandano  a fudditi  l-inlln-,rticini,&  am. 
monitjoni  • Hor  quello  Collo  dette 
clTcr  fortificato, & me  nitienatocorLj 
Bao!ardi,A:  B.iflioni,&con  tutte  foni 
di  armi  a guila  di  l’iazta  di  Armc.C’w  - 
mi  armutura  fcrtum 
Quando  Mosè  fù  creato  Ptencipe,& 
PrcTato  fopra  il  Popolo. Iddio  nella  l'pe. 
ditlonc  gli  ordinò, cireieriitairc quella 
carica  a piedi  fcalzi  lenza  fearpe  . ò’t/- 
Zw.c.3  citlcemetitum  de  ledibhj  tuli, Chv  ^le. 

rendala  Dio  con  quella  cerimonia  ? 
MalTìme , clic  cola  in  difereta,  & mala, 
gcuolc  parcua  caminar  lenza  icarpe 
in  vn  viaggio  cofi  longo,&  dilallrolo  . 
Molte  tii'polle  rifciifcc  l'Haye  , in 
quello  luogo  , ma  ottima  è quella  di 
> Ainbrofio  in  Lue  c.  io  Minale igi- 
C'o  tur  ac  ttrrtrium  caiccamenium  lubet/cl- 
fip  m Orretur  ad  Vbpulum  hberan- 
^ ì'  dutn-,  hums  n minifler  munertiUmere  m~ 
h I-  debet,  nn  à (ufeepto  (§cto  merus  per; 
(uh  r et  ardari. Le  l'cargc  fatte  di  pelle  di 
Hcter-  Mumig^ 


a 
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animali  morti  fono  (imbolo  del  la  no- 
(Ira  monalitàiondc  séza  quelle  carni- 
nar  doucua  Mose  al  goncrno  del  popo 
lo,  per  lenificare,  che  nell*  officio  fiio 
hà  d a elfer  tato  ttrepido  il  Prclato,chc 
quali  immortale  getti  v ia  le  fearpe  di  o 
gni^timorc  di  radite.Net  afufctftotfficio 
tmrtifpericuloreiardari.  A Ezcchiele,chc 
fù  fpedito  Prelato  al  Popolo  d Ifraehdif 
fe  Dio  Eece  ve  yidama»utm',0vt  pheem 
dedifaciem  tuam , Non  faccia  di  carne , 
o fangue  ; ma  di  Diamante  duro, che  al 
la  villa  del  fuoco , o fèrro  non  niutai_* 
colore, ne s'impallidifcc  Coli  il  Pre- 
lato,non  dcu  clfcr di  c.arnc  o fangue  > 
timido, pufillaiiimOjO  puirofo  d'huo- 
miiii,benchc  con  la  fpada  sfoderata  Ir 
minacialfcro  la  mortc;ma  fia  duro,  in  • 
trepido, fenza  timore  aIcniTo.Vcdenita 
Cbrillc',clie  San  Pietro  doppo  fatto  P.t 
pa  llaua  intimorito,^:  panido,pcr  ina. 
nimfirl'  (tee  talare  dal  Cielo  vn  Iczno 
lo  pie  di  Serpenti.  Draghi, Oi  firLt  oni,-^™-^^ 
& d altri  animali  fieri, 3c  dillcli,fidl  c. 
lo-Sar^r  PttrofiCcidi,CT  manduca.Lt  fe 
bene  Pietro  perdite  volte  fi  fpauen- 
tò.con  tutto  ciò  aHa  terza  intefe,  t he  1 i 
bifegna haucr gran  cuore,  benché  fi 
trattaffe  con  huomini  bcfliali,Orfi , Se 
Leoni. 

Rabl Salomone  r Kcg  4.  narra  che 
quel  (oldato,che  portò  là  nuoua  à Helì 
della rottadel  Popolo, della  moire  dei,  ^ 
figliuolijik  della  prefa  dell  Arca,fù  Sa-  ' 
ul.’qnalc  vedendo  prefa  l'Arca  &chc 
Golia  Gigante  da  quella  haucua  caua  - 
telctatioledalla  legge, gli  fi  .auucntò 
alla  vita,&  per  forza  gli  le  tolfc , & có 
enellc  fc.appò  in  Silò,&  diede  la  nuoua 
oHciì  Onde  pcrqucll’atrione  cofi  hc- 
roicha,cbc  nò  fómò  la  vira  in  difefa  del 
la  lcggc,mci  ito  clTcr  fatto  Rè  del  popo 
lo  Hfbteo,aramacllrafido  i Prelati  ef- 
poire  intrepidamente  la  vita  per  zelo 
della  buona  oirernanza,cotrrc  diccua 
D'auidfalmoa  & i\’j.Nonnmtbotnii:a3al.^  (3r 
pefuUcureumdantiime.  Non  tiKebe  quid  1 17. 
fac'atmihihemo  .it  guai  a quelle  Pro- 
uincie  donei  Prelati  fono  pofilianÌm:,c 
pauroficomc  conigli,©  galline  bagnate 
nó  hàno  cuore  per  vna  formica:poicho 
vi  fi  firapazzcranno  li  Staintiijì  calpe- 
Hrerannolc  buone  ordinarìoni,fi  perde 
tanno  i buoni  coftumi  > fi  conculcherà 
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grandi  « & cercano  di  toccare  il  faoco 
con  la  rampa  della  gatta  » odicauar 
la  ferpe  con  la  mano  del  compagno  ? 
Saul  in  Amalech  occidendo  folamente 
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la  Giuftiria»&  per  paura  della  pelle, fi  la  lo  li  fi  ribellò^nondimeno  fu  approna»- 
feierà  la  briglia  fui  collo  per  viuercin  roperhuomo  fecondo  il  cuor  di  Dio  . _ 
libertà  Et  non  bafta  moftrarfi  in  trepù  Mosè  Exod.^z.  Più  volte  patì  naufragi®  5-* 
pido  con  la  minuta  plebe , o co’  poueri  gio  d*eflcr  lapidato  dalPo^lOjCon  tur- 
Frati celli,  &conttotjuefti folamente  to ciò gouernò bene  , & in yn giorno* 
fare  oftentatione  deirintrcpidczza;ma  occifee  ventitré  milla  huomini  Aduni 
anco  con  i grandi  è di  meft'eri  mofirar  que  fano  eonfiglio  è goucuernar^  paci- 
fi  huomo  dì  petto  Non  fon  forfè  fuddi-  ncaraente  con  ftrepito , & ftrepirofa-- 
ti  come  i picdolirfotfc  non  s’baa  ren-  mente  con  pace  . ^ ■ 

der  coro deiranime  di  quclli,come  del-  II  Secondo  Attributo  delPrclato c la 

Tanimc  di  qucfti?  O quanti  per  paura  Sapiema,Doue  fidcuenotafC,chcpec 
di  qualche  burrafea  , non  caftigano  i fapienza  non  s intende  precifamente  il 

fapere  » eh  è habito  teorico  della  faen 

za, fondato  nelEintellctio,  di  cui  diffu- 
famente  s e trattato  fer  34  P:*;  2kj 

fapientia  s*intende  yna  cognitione  efat  * ^ 

la  minuta  plebe  » & riferuando  i gran,  ta  di  tutte  le  cole  Diuine.chc  fidcuono 
di,fu  depoflo dal  Regno,  òcl’Eccl.  c-  credere,rperarc,o^erarc,fuggire,&or- 
7.  diceua.  Noii  fìert  hdex  * mfi urtute  dinare  per  adempimento  della  legge  di 
vdleat  trrumpere  imqu$tates  ne  forte  ex-  Dio.e  confecutione  dell' eterna  falute_, 
timefcM  faaem  potentu , ^ ponas  fc4ndM  & dicefi  Sapicnza.0'4/^^ f eptdafcientuti 
lMmin4tgtltt*tetuA,ScTìOVì  ti  bada  Fani,  cognitione  falata  ,&  faporita,cheillu- 
mo  di  pigliarla  con  i grandi  defetiuofi  ♦ mina  l*  intelletto*,  & infiamma,&  alia 
non  accettare , la  Prelatura  • Vedi  fer.  pota  la  volontà , che  però  è atto  deli’v- 
22  & fer  46.P.3.  na,&  dell  altra  potenza  - Etinfoinma 

Mi  direte  forfè  , che  c prudenza  di  per  fentenza  di SanfAgoft.  14  de  T ri.  c 
gouornar  pacificamente  fenza  ftrepi-  tàx^Seientiéeflrerum  bumanarum  cogni  ' 
to  ,&  remore  r & che  i richiami  de’  th.SapienttAi^  dtuìnaruiAbummnrum-  4* 
fudditi , ordinariamente  fono  attribuì-  que  rerum  cogmtioifiudto beneuiuend*  co- 
ria  bia fimo  de’ Prelati  faflidiofi  , & niwt^a%fSTotdin4t4,  Tutta  la  cagione 
indifereti  . A quefio  fi  rifponde  , ch’è  della  fapienza  è ordinata  al  ben  viuerc. 
impofsibile  goucrnar  bene  lènza  ftre-  Qiicfta  differenza  tra  la  Scicnza,&  fa- 
pito  . Come  volete  sbarbar  gl*  abufi?  pienzel*accennò  San  Paolo.!. Cor.  12.  _ 

&ftirparci  vitij  ? togliere  le  rclaffa-  j^lijfdéuur  fermo  SApientia.alù fermo  feim 
tioni  ì riformar  le  trafgrefsioni  r mor-  entue  . Li  Teologi  dicano, eh  e la  Sapi. 
tifica  re  i difcoli  f cafiigare  i trifti  ? hu-  enza  ftà  nella  portionc  fuperiore,  & la 
miliare  i fuperbi/&  che  ciò  non  fia  con  feienza  nella  portione  inferior  dell*- 
ftrepitojocontraditione?  Quante  dif.  intcncrto  . Altre  volte  la  Sapienza  Q 
ficulcà,  contraditioni,&  repugnanze  piglia  - efi  qwdam  fpintualu  guftus 
bebbe  San  Cariò  in  riformar  la  Chic-  m mentibue  deuotorum . Et  quello  è yno 
fa  Ambrofiana , & in  ritirare  vn  gior-  de  ’ fette  doni  dello  Spirito  Santo  rife- 
DO  folo  ili  quadragefima , che  fu  la  pri-  riti  da  Efaia  c 7.  Ma  trajafeiando  tanta 
ma  Domenica  ? & però  quando iton_*  varietà  di  fignificati,  che  fi  poflbno  ve*  Pffos  !.. 
cóparifcanorichiamicontroiSuperio-  derc  nel  Pclbario.  Ton%  l.  verbo  Sa-  onp. 
ri,  e mal  fegno , tc  inditio , che  làfcia-  pienria-concludafi  , che  SaptentiM  ejì 
DO  fare  i fudditi  a lor  modo■^c  chenor>.  noMiA  prAShea  Agenderum  cìtca  : fA- 

ttuem  . Per  eflcr  detto  fauio  r o fapi- 
ente  , non  bada  efler  verfatonellg_^ 
dottvioe  fcolaftichc  j ma  c neceflario 
tenere  vna  faporita  cognitione  delle 
cofofpcttanti  alla  falute  delPanimc^» 
in  ordine  all’opcrationc  del  la  volontà . 


vigilano  , & non  zelano  fopra  la  buo* 
naofferuanza,!!  che  non  può  farli  lèn- 
za contradirion  del  fcnfo.La  deme  ìTri 
bunalì  maggiori  non  s*  ammirino  , & 
non  fi  fcandalizano  in'fcntir  lamenti 
córro  i fupciiori,aDzi  fi  cdifichino.Da- 
uid.  3.  Rcg.  1 5 . andò  fuggendo  fcalro  Non  bada  fapèrc , per  lapcrc,  ma  làpc- 
con  pel  icolo  di  morte, tutto  il  Pepo-  re  per  operare . 

La 
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Xa  Sapienza  in  quello  fenfo  è pù  rubino  con  la  fpada  di  fuoco  in  mano; 
tnecciraria al  Prelato, che nond  ilpanc  accidcome'gu  rdiacuftodilTc quel  luo. 

AI  tempo  d’Efaia  cap.  3 i<  li  Magiurati  go  Sicto.Cottoctuit  *ntt  PmrtdUfum  Cht 
■andorno  a offetirc  il  goucrno  della  Cit  rubtn,<yflawmeumgUduim , *tque  vtr~ 

<taa  vnGennrbuomo»/Vewfpy*y?a  w-  f»tiltm.  Pcrchenon  vi  deputò  alla  cu- 

Jltr.Chc  rifpofe?/«  Domo mta  non  tfiP*  ftodia  vna  fiera  laluaggia,vn  Leone * 

■fiH'.ntlite  me  confittutro  Prtnetfem fornii,  vn  Draconc , vn’Orlo,©  Tigre , come 
’Oliime,  che  fcufac  quefialha  ioricii  pure  fauole»iano  i Poeti,  che  fu  col. 

Prcncipe  a fcr  le  fpefe  a fudditi  ? anzi  i locato  nelli  notti  e^ctidi  per  guardia 
4'udiiti  mantengono  il  prcncipe.  Rif-  della  frutta  d-oroi  Ò veramente , per. 
ponde  Pineda  de  rebus  Salomonis  lib.  che  non  vi  deputò  vn’AngcIo  , o Ar- 
a.cap.p.cbe  molto  bene  fi  fcusò.inten.  cangclo,o  SerafinoMa  ragione  fù;  per- 
dendo per  pane  la  Sapienza  , ^volfe  che  C'òrrafr:»  é interpretato  mulutudo 
dire . fn  Demo  me»  nom  eH  Panu.  i,  non  fetenti*  ftut  A4*i>fter,ic  volle  fignifica. 
eft  Snfientia.Ei  fi  come  il  Pane  c tanto  re,che  il  Prelato,  c he  ha  da  inaneguiar 
.necefiario  airhuomo,che  lenza  eOfo  vi-  lafpada  dell'auttorità,  & della  giurif. 
uernon  fipuò:Cofila  Sapienza  e tan.  dittione,  deueenfer  (aputo,  lapieme  , 
tonecelTaria  al  Prelato  , chefenzadi  fcientifico come  Cherubino.  Vedi  icr. 
lei  è impolTIbile  gouernare  bene , do*  ^q,  p.  1 . 

uendo  con  queAa  cibare  fpiritualmen-  Ma  chi  non  hauelTc  tal  fapienza,c*  è 
te  i fudditi.Tanto  necelFariai  che  è l’a-  modo  di  poterla  impar.are?  cè  vn  fccr. 
nimadcl  Prelato^  come  forma  fofian.  tobclliflìmda  poterfi  addottarc  in  bre 
tiale  da  rcffete,e  lenza  quella  farebbe  uifsimo  tempo.  Attendete  per  tratia  a E\*c.e. 
come cadauero efiinto.o  ilatua  infefibi  quello  penfierocujiolu-Ezcchielec.  i.  z« 
ie. Per  me  Regetreinnni,  ferme  Prmci-  PalTeggi.ando  vn  giorno  alla  riuadel 
pei  tmperoni,<y  potentes  decernym  mflitt.  fiume  Chobat,vi(£le  vna  carrozza  tira 
n,  Pr  S.Tanio  ncceO'aria,chcSalomonc  ta  da  quattro  animali , o pure  da  vn*  a. 

Kc  tanto  Ihuio , la  volcua  per  Maellra  nimale,che  haueua  quattro  facie  : fac- 
di  Camera  Icmprc  afsillente  alla  Tua  ciadiLeone.flc  faccia  di  Aqu{|a;faccia 
Rcalpcrfona  : Domine  d*mih<fedittm  d’ Huorao  faccia, di  Bue -,  òcandaua- 

Sfpdi)  *"*'*'"*  *Iftflricem  Sopienttnm  &mecttn$  no  unto  ben  concertati, che  caminaua 
' fittO'  mecum  Ubtreifop^.  9.  Onde  non  nodclpari  . f'’numqaodqueantefacteno 

muoueua  vn  palTo  fenza  lei, Se  nò  face.  /ìi*m gr*dieb*tur.E  po(IibÌle,cIie  il  Bue, 
ua  refolutionc  alcuna  fenza  ti  fuocon.  animale  tanto, pi  grò  & tento.al  moto, 

figlio, Se  Dio  glie  ne  diede  in  tanta  co-  caminalfeal  pari  dell'Aquila  velociffi- 
pia,cbc  paregiaua  Patene  del  marc.Dr  ma  nel  volorEh  non  c mcrauigiia,  per 
dio  tUi  Saptentiam  fieni  *ren*m,qu*  ejt  m che  ^bt  eroi  imperio  fpiritui  iSne gr*di  e 
More maris.Veiche  non  l’ alTomigliò  a bontur . LoS pirite  del  Carrozzicro  li 
Sole,o  alle  Siclle,o  al  Salc,ma  alle  Are  guidaua  tutti  a vn  pari.  San  Gregorio 
nc.^JSIcir  Arena  fi  fpczzano  Tonde  fu-  lib.moral.'e  nepaOa  al  fenfo  moralc,Sc 
riofe  del  Marc  & trattiene  I acque  den  fpiana  , quella  vifione  de  gli  huomini 
tio  a fuoi  tetmini:Cofi  il  Supcriore  có  giufli,  figurati  in  quattro  an-mali  per 
1.1  Sapiéza  fua  cóticne  i iudditi  ncITol.  diuerfe  virtùy^^in  loro  fi  ritroumo  : 
leruauza,boracó  Tefpofitioncdella  re-  Onde  fia  puroH^di  quelli  ro'zo  d'in 
gol.i,hora,có  le  rmoni,hora  con  eforta-  gegno  a gtiila  di  Bue , che  mentre  ha- 
tionirquicta  le  conicicnze  delli  fcrupo:  ucrà  lo  Spirito  di  Chrillo  Carcttiero , 

lofi,&  ributta  ^•ondcdclliauuct^ariJCÓ  & in  lui  viucrà  ladiitorionccol  timor 
Concilij, Canoni, Dccreci,&intrepida'  di  Dio,camincrà  al  pari  delTAquile,  Se 
mente  defendei  Priuilcgiidclla  Rcli-  penetrerà  le  lottiglicz  cocculie  imillc 
gionc.Qudl  c che  Iddio  voleua,che  co.  ri  reconditi , Se  gii  Abifsi  delle  Ditiina 
mcM.rcllradi  Camera  non  fi  partilTc  cognitioni,alp.aride’piùfublimiTtieo 
mai  dalli  Porti  Nella Gcncfi  c.3.quan  logi  di  tutte  le  icuolc  . Non  hopo- 

clo  hebbe  cacciato  Adamo  dal  Paradi-  turo  haucrc  le  parole  di  San  Gregorio, 

loTcìrtllrc,  alh  Putta pofcvii  Che  tiuvc  il  tellimonio  chiarilfimo  del 

Q_  t Sai- 
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„ . Salmo  loo.Imuumfefttnn^  timor  Do- 
Macflro  dclLa  Sapienza  e il  timor 
di  DIo.M.1  io  lafciauo  il  più  bcllo.Rac- 
E'ì^ec  e.  comando  Ezechiele  la  medcltina  viiìo. 
loa»  i4.néal  e.  io.  & nominandoli  (ledi  aui- 
1 mali  9 non  fa  mcncionc  del  Bue;  ma  in 
luo.^o  del  Bne  vidde  vn  Cherubino.  Et 
quello,  che  da  didicultà  é,  che  aiferma 
effet  1 ifteffo  animale  in  indiuidiio , e’- 
h.iucua  veduto  l’altra  volta  al  fiume 
Chobar.ft  tffym  tfl  vtderi 

luxtapuutAm  Ct:ob*r.O  la  il  Bue  s’è  có- 
uercito  in  Cheiubinois’era  vn  Bue, co- 
me hora é CherubÌBO:Nó  ve  lo  difs’io. 
Sia  pure  vn  Rcligiofo  di  groflb  ingC' 
gtio  come  il  Buc,cbc  mett  e hauera  il  ti 
more  di  Dio, eh  lafcierà  guidare  dallo 
' Spiiitodcl  Carretticro»arriuerà  a tàt’- 

aliezia  di  fapicnza,chc  fi  trasformerà 
in  Cherubino , a cui  e attribuita  la  Sa- 
pienza.Oli  bella  cola  efler addottorato 
nel  Colicggio  de’  Chet ubiniiChigenc. 
1 ò nella  mente  di  S.Bonaucnt.  coli  alta 
rapicnza,chc  s’acquifiò  titolo diScrafi. 
co  & nella  (cuoia  de’  Serafini  ffi  addot 
toratoilo  rpiriio  di  CbtiftoCarrctiicro 
che  però  ftupitofi  S.Tbomafo  della  ra 
ra  dottrina  di  Oonaiiét.fuo  contépora» 
neo,5c  interrogandolo  in  che  libri  flu 
diaua.fcce  ceno  vetfo  vn  Crocififfo,  6c 
di(rcli,qucfio  è il  mio  Maefirs.Cbi  am. 
macOrò  S. Diego, laico  séplice,&igno- 
rante,clvc  nó  l'apeua  leggere, ne  fcritte- 
re,&:  con  tutto  ciò  parlaua  sì  altamrn. 
te  de’  fccvcii  Diuinillo  Spirito  del  Car 
Tcnicvoilnlcelaordtiemt  diumiiut  cru 
OfficS.  ditutydertlÀir  CAUjiiiut  fenfus  mtnfìcos 
DuUci  proferebat , cofi  leggiamo  nel  fuo  offi- 
AÀ Imd.  cio.Chi  ammacflrò  Santa  Tercfia,don 
na  fempliccttarfhc  tanti  libri  compofe.^* 
lo  Spirito  di  Qi  iiloCrocifilTodacui 
non  fi  fapcua  partire-  Et  tbieratimpe- 
tus  Ipiritui .ttlluc p itditbAtiur  - Però  chi 
defidea  clTcr  Prelato  s'adottoii  inque- 
fl’Acaderaiàit  in  vero  e gran  danno d* 
vna  Prouincia  hrucre  vn  Prclato^fcioc 
co^rciapi:o,infjpidoii<<  fcimonito.L’A- 
rena  . il  Tale  , £c  iifetio  fon  cofe  molto 
pefaiuj  :&  grani  : nondimeno  fon  leg- 
geri in  til'pttto  alla  grai-czzad'VnPrc 
l.ito  infipido  5:  inprudentc  • Cofi  dille 

tfl  (nrr.qfAift  homirum  m- 
prudente»), 0/  jAtuktti . 


Sarebbe  anco  ncce(fario,ehe  il  Prela 
to  fuffe  Maeftro  nell’arte  del  Predica- 
re,effetto  principale  della  fapienza.La 
Prcdicationc  ricerca  fcicnzi  ,&  arte  . . 
Quanto  alla  fcicnz«,ogni  Prelato  deue 
lapcre,comc  poco  fas  e prruato,&  nif 
fimo  fi  può  fallare  Exdefint,  fc.enutt 
& eUnrttiA . Ne  aiKo  fi  può  fcufarc.  Ex 
defethi  ArtUfO"  perche  il  pre- 

dicar de*  Prelati  non  ricerca  vn’artc  de 
cUmacoria  , ma  vndire  piùfacilc,più 
libero, più  vtile,&  conueniente  albaur. 
torìtà,&  grauicà  della  perfona , & la- 
feiando  i vanj  appataii,bafta  che  defee» 
da  all*  anioni  (pecùli  dell*  ofleruanza 
cfortando  i Religiofì  ali*clcmpio,all*a> 
bcdicnza,alla  poucttà,alla  CaAità,aIla 
Pacc,alla  frequenza  del  culto  di  Dio,c 
altre  materie  ncccflaric  allo  flato  Re- 
golacc.Gran  mancamento  del  Prelato 
ilnoiicrotraie  di  Quando  in  quando! 

Tuoi  Religiufi  condifeorfi, & fermoni 
alla  virtù  delladifciplina  monaflica.Ec 
Iteti  balla,  che  afcoltino  le  Prediche  j 
communi  nel  fccolo;attefoche  non  fca 
tono  alcuni  punti  rpcciali,cbcfoloa-« 

Prelati  fi  conueneono  dichiarate  j. 

Onde  Dauid  dottilfimo  Macflro 
congiunfc  inficnic  la  Prcdicatio- 
nc , ^il  Principato  , nel  Salmo 
Confi)  tmut  fum  Rex  ab  eo  fuper  Sten 
meutem fAifihm  eiuj  : VreduAns  prACc- 
ptum  eiui. 

Ncil-ExoJ.cap.iScomandauaDio, 
chcapitdidcllavcftcd-  Aron  attorno 
attorno,  vi  fufsero  atracace  le  Campa, 
ncllctacciò  miniftrando  nel  fiio  vflrcio, 
fi  fcntifsc  femprc  il  fuo  fitono,fctto  pc-r  ^ m 
Dadi  perder  la  vita  ; P't  AudiAturfionus, 
quMdo  mgredtetur,Qr  egredtetftr  S'Anlha 
rmm,  & non  mortaiur.  S,  Gregorio  p.a. 
Paft.i.c.i.pcr  Campnncllealh  velie  del  Gee.p.z. 
Prelato  tipone  il  fnono  della  Predica-  Ea/}.i,c. 
rione,  che  con  la  Prelatura  deue  cfset  i* 
congiunta.  ErAc^pitur  Adoifr,  vi  T Aber- 
nitculum  f Acer  dot  tngrediens  , tintinaboUs 
Amb)Mnr,ve  [videlicet)  vcctj prAdicAtio- 
tut  h*b(AI,i!e  fuo  fiUntto  fupremi  Judtets 
trAm  contrnfe  premocet',  ^Aterng  mor- 
t)s  dtmnÀi.onem  wcurrAt . Et  San  Paolo 
Tei  iiiendo  a Tiir.otbco  Vefcouo  d'effe- 
fo  2 Epifl.c.4.1i  fa  vna  proicfla  con  fcó.  _ 
giuro..iX  con  icflatione  dinàzi  a Dio,&  * -itm. 
C-hiiflo  luoFigliuolòjtato  formidabile, 

& 
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Jc  vchcmentc.chc  folamcntc  a leggec- 
Utfa  arricciare  i capclli.7' efl^ccr  cor^im 
D<9,  Cr  Chnflo  /tfihqiu  mdtt/tturuj 
tiiuot,  0“  mortuostPer  adnìfiMimif(lin  , 
(>•  Rtgmtm  emt  Predico  verbum,  wfto  o- 
portnnctC  4mp9rtuni,argtiè  ebfecro , tn- 
crip»  IH  omm  f4tientio,0  dofìrino  Douc 
T«/j/.2  Tcofilato  fa  ilcomcnto  , Scinfcrifcc 
Ttm.ca.  la  confcquenza  per  gli  altri  Prelati  . 
4-  Quid  ergo  nobts  cum  ugetur,  qui  numquà 
Prodicon.us,  Q^ndo  Chrifto  comparU 
» :^àal Giudicio,con potc(fii& raaeftà, 
pcrilcuiaducntofiamoftati  feongiu* 
rati  a piedicazc-Qutd  ncbifcii  ogctur,qui 
mwquom  Predieomus . Quando  federà 
nel  fuoTrooo  a diilribuire  le  fcdic  a_^ 
gli  Eicttiicon  che  faccia  li  dimandere- 
mo la  parte  del  Regno  . Quimmquom 
ProdicamM  ? Oh  che  vci]p)gna  vedere 
vn  Prelato»  che  non  fappTa  dire  i fud- 
diti  dicci  parole  d clortatione  : Oh 
che  biafmo  di  yn  Prelato,  che  non  fap. 
pia  di  quando  in  quando  Predicare  la 
diebiaratione  della  Regola , & roffer- 
uanza  dclli  ftalati  a potieri  fcmplici,& 
pure  tutti  vorebbonocfl'erMiniftri,ò 
DithuitoriioGuardianiJ^ò  nòifapicte» 
fapicntc  deue  cflcrc  il  fupcriore  . E chi 
non  hà  quello  attributro,non  entri  in 
pretendcnza.lntcndctcl  Sapienza  »& 
prctcndcnza  vanno  infìeme. 

IlI.Terzo  Attributo  è l’Amore  » & 
Carità  ardente»aithbuira  allo  Spirito 
Santo, che  in  figura  di  fiaramclc  arderu 
tiicomparuc  il  giorno  della  Pencecofte 
fopra  gli  Apoftoli , giàinftitiiiti  i Pre- 
lati per  ligoiicrno  didiuerfe  Prouin. 
eie  . O quanto  c ncecffario  quello  at 
tributo  nell’officio  Paftor^lc,5c  nel  mi 
nifterio  del  goucrno. Cercano  i Dotto, 
ti  la  cagionc,pcrche  Chrifto  commet- 
tendo  a Pietro  la  cura  vniuerfale  della 
Cliicfa,!  interrogò  tre  volte  Ceramaua, 
ÒC  fempre  l'clTaminò  l'opra  I illeffa  ma- 
teria della  CaritàEt  non  folo  politiud, 
macomparatiuanicnte  |•imcrrogò,di. 

. ccndoh‘.5’nwo«  loorms  dihgii  me  pJus  hu 
(tto.ca.  Simon  loontus  diligts  me.Stmon  /eAnms 
2 me-,toon.c  21. Piaccia  a Dio, che  io 

^ • vifappiafpiegarcinpartcigranMiftc. 
rij  alcofti  m quelle  parole,  "rie  pende- 
ratiorii  principali  habbiamo  da  ofterua- 
rc.Prima,pcrciic  tre  volte  l'interrogò 
iqpra  l-amoreiCirillo  1.2022.111  Ioan. 


Z49 

Rifponde , acciò  la  trina  Confcllionc 
corrifpondeire  alla  trina  ncMtione  .•  Cir.l.  2, 
O rigene  lib.5  .c.6.in  Epift  ad  Rom.Ri-  lom, 
ffionde,che  volendo  Chrifto  deputar  f 20. 
Pietro  alHraportantiffimo  maneggio 
dclgoucrno,l'intctrogò  tre  volte  fopra 
la  Carità,&  amore,percbe  quefia  c la 
ba  fc  principaleifctna  la  quale  nó  fi  può 
cfcrcitar  bene  la  Prefettura.  Petto  cum 
/ummo  rerum  de  pofeendu  mbut  curo  tré 
dereturyCffuper  ipfum  velutt  Peiromfun.  Ori.l.^^ 
doretur  Ecctefuu,nuUmt  olterue  vo'iutiico.  4. 
exitttur  c»nfeffl*,mfì  choritotìe  - Tutto  r.Jl. 
fta  oene.Ma  perche  tte  volte  prccifi- 
laentc  l’interrogd,&  Tempre  fopra  l’ A- 
«nore.San  Bernardo  fcr-76  inCant  Rif 
pende adequatamente alla  difficolt.à 
affegnando  tre  Amori  comparathii,chc 
defideraua  Chriftonel  Paftorc,chc  pa- 
fee  i 1 fuo  gtcgge.PrimOjChc  ami  Chri- 
fto più  di  le  ftcflò.Secondo,più  de  fuoi: 

Teno  più  del  fuo  Cioè  , che  l’ami  più 
della  propria  vita,  più  dei  parenti, & più 
che  la  robba.  Vdite  le  parole  granite  de! 

Santo  • Nonottttè  qmdem  in  cornmif- 
fivne  oumm  ione/  repentum  efi , Pure  «- 
més  me}  Ego  quidem/ìgmficéium  per  inde 
fuiotoc/tdlidixiffèt  /efu/JViftme  perfe- 
cìi  omet  » hoc  efl  pluffquom  tuo^lufquòm 
tuoi  t flu/qHÒmtei&hmut  ermo  repe- 
tdionumeonumeru/impleotur  , nequo~ 
quom/ùfcipiéi  ewam  bone , nec  te  wt  ro- 
miBos  de  ouéns  mei/ , prò  quéut  fonguie 
meut  tffufut  efl-.  Onde  Chrifto  per  de- 
moflrare  le  ncceffità  di  quelli  tre  Amo 
ri  nel  Prelato,trc  volte  fopra  l'Amore 
interrogò  , auuertendolo  , che  clii 
quelli  tre  Amori  non  ha  verfo  il 
gregge  commcfibli  da  Chrifto  , non 
fi  intermetta  nella  carica  delle  Prela- 
ture . Nec  te  mtromtUat  de  ouibut 
mets. 

Seconda  Pondcrationcù  , per  qual 
caufa  Chrifto  commctcndo  a P tetro  la 
cura  del  fuo  gregge  l’interr  ogò  più  to. 

Ilo  deli-amore  che  portaua  a lui,  è non 
di  qucllo,c'haue«a  da  portare  alle  fuc 
pccorellc»A:diftcli,  Siditigitme,pòfce 
ouesmeai.,Sc  non  più  toftolidifte.  Si 
dUtgitouet  mtos,pofce  ti  Ut , come  pare 
in  buon’ordine  di  confeqticnza  douelTc 
dire  dilTc  coli  a bello  ftudio  , poiché 
Clirillo  nó  voleiiacheil  Pallore  amar- 
le Pecorelle  per  fc  ftcffe,c  per  intcrcflc 

dtl. 
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delle  la^e^  o dclattici  nij,o  delle  carni  ; volta  difle,  ^ugneyfritmettondi»  Signl- 
actefoche  c^ucfto  farebbe  vn’amore  im.  ficaado,  che  il  mungere*  èc  cofar eiqua* 
puro,  torbido  féc  fangofo , originato  do  fi  faccino  ad  altro  fine,  che  per  pa- 
dal  proprio  interefle , come  d’altri  Pcv  Icerc , & ben  fcru/rc  ai  gregge  , fonu# 

^4.  fiori  diffe Ezechiele  c.  34.  f'cb meri  effetd  delHamor  proprio  del  Pa- 
' bu$  Ifratl , qut  f e fcebant  fernet tpfiff  ; lac  fiore,  & non  di  quello  di  Chrifto . Sia 
fcmedebMtti*  & ÌJiftucperteba*ffini^  GT  Gregorio  Epift  ziS.Scriucndo  a Ma-^ 
quod  efétffum  erat  occidebétttSy  iregem  nano  Vcfcouo,li  dichiara , che  il  pro- 

temmeummrtfafcebàtts»  Ma  Chrifio  peio  vfiEicio  c pafcerci  fuddtti  , ma  d 
volcua,che  ftiflc  amore  lirapidifiìrao,  mongccc,ilc  roiare,  fono  accidentali, & 
originato  dal  pnrifEmo  fonte  della  Ca»  acccflbrij , ordinati  al  folo  fine  di  pa-* 
rita  di  Kii  In  fòmma  non  vuoIcKrhe  il  ii:erc..&  però  folo  per  fianco , de  a lata» 

Prelato  ami  il  gregge  per fc  fteflb  co-  te  fi  hanno  a mirare.  Jnflamer  te  ad-  ^ , 

me  cofa  tcrrcna,6e  cftranca  daChrifto,  monco  ve  nonplm pecunt* , ijttam  anima-  *0' 
ma  in  ordine  a Cbrifto,comc  fatturaL^-  tmigilet  • lUuotàlatere  tnfpiaenduno 

delle  fue  mani,  come  parto  del  fuo  Sa-  ofiyadhocautemtora  mentts  tntentionti^  ™ 
gùc,  come  membra  del  fuo  corpo , 6c  eftlaborandkm,  Qx^Redemptor  nofer 
come  vira  generata  dalla  fua  morte,  & a Sacerdiau  officio  non  qHxnt  anrum , fed 
però  Si  dtltgts  me , pafeo  oues  meas . O ammns . Nelle  Prelature  non  fi  fifla  l' 

^go.tra,  mìrabilifiìnfio  S. Agouinotraél.  1x3.  in  occhio  alKcntrare,  Oro,o  Argento, ma 
i\*n  Io  Nam  quid ef  altud , fi dtlgis  me  , al  frutto  dell'anime , Iddio  non  vuole 
’ pafee  oues  measy  quam  fi d/ceretur , /i  me  dal  Paflorc  Oro,  ma  anime, de  al  Gior* 
ddtgis»non  te  pafeere  cogita  y fed  oues  no  del  Giuditio  non  fi  farà  difciifiìone 
meas  ficut  meas  pafee  ,non  ficut  tuas^gto-  fopra  l’Oro  non  accumulato,  ma  fopra 
rtam  meam  in  ets  quote , non  tuam  lucra  ranime  perdute  per  negligenza  dePre, 
mea,  non  tua.  Di  più  fi  deuc  ofieru  are  , laro.  Grand'offerta  fece  il  Rè  di  5odo- 
che  Chrifto  didc.P afte  oues  measy^'  non  iju  a Abramo,  quando  lo  vidde  ritor- 
pafee  oues  mas  y perche  le  pecorelle  fi  nato  ricco^di  fpoglic  della  vittoria  de 
deuono  cuftodire  per  renderne  il  frut*  quattro  Regi  Gcncf.iif.  Da  mthtani.  ^ 
to  a Chrifto,  & non  per  ingraffare  fc  »»4/, ni;/ , quali  diccffc,vadi' 
ftcffo,dìcpcròdiffc,  Pafcey&  nonpafea.  no  pure  a monte  tutte  Icricchczze,  le 
ns.  Padrone  è Chrifto,il  Prelato  le  tic-  fpoglie,&dclitie,&  ogni  facoltiitni.^ 
ne  folo  m guardia,  & a Chrifto  deuc  bafta,chctumi  faluileanimc.  Quefto 
rendere  il  guadagno . In  oltre  li  diffe  . fteflb  dice  Iddio  ai  Paft.jr  Prelato,  pi- 
Pafee y ar non pafearu. cioè  ti  dichiaro  gliate  per  voi  tuuo  il  fruttodel  greg- 
Paftorc,Sc  non  Signore  -,  perche  il  do-  ge,mongctcic,tolatcle,  Icorcicatele,  & 
minioc  di  Chrifto, & a lui  fi  deuc  il  tri.  tutto  il  Irutto  fiavoftro,&  togliete  rut- 
buro . Pieno  Damiano  Icrm.ihin  Lue.  tc  Tcntrate,  Oii, Argenti, Gemme,  che 
lo.Offcruapiù  olrrc,  che  Chrifto  non  ogni  cola  vi  cedo,  a me  (olamcntc  da* 
fenza  mifterio  due  volte  difle  a Pietro,  temi  le  anime,  che  di  altro  non  mi  cu- 
Pafee  jdgnos  meos,  aflfomigliando  i fud.  ro-  Da  miht  an/ma^yca^era  toQe  tiht . Ma 


diri  a gl’ Agnelli,  perche  fi  conacTA- 
gncllo  è quali  inutile, ne  da  cflb  fi  catta 
HC  lana,  nc  latte,  & la  fua  carne  è scia, 
pira  *,  Coli  volfc  dir  Chrifto  a Pietri ‘,tc 
li  tonfegno  come  Agnelli,  fenza  fpc- 
ran?a  di  cauarncfrucro  alcuno  d inte- 
Piet  Dm  Paffiores  non  ficut  /dgnt  t*>ter 

r,r  . luposfed pottus  lupi  mter  Agnosfunt,  Pa- 
.^ftoriintcrelTatildnocomclupi  tra  gli 
Agnelli. 

Terza  pondcrationcè  di  S.  Bcrnar- 


perchc  di  quello  punto  , fpet rame  al 
zelo  delle  anime,  lene  tratterà  Serm. 

47.  Et  Scrm.5  i.N  n m:  cftende  più  ol 
tfe,  ma  ritorno  al  verb-- principale  J’er.  47, 
dcirAmorc,&:  Carità  del  buon  Prcla  51. 
io. 

Chiudo  quefto  difeorfo  con  vn  palTo 
folo-  Leggo  nella  fcrittiira,  che  i Pa- 
llori in  due  maniere  conduceuano  le 


pecore  all  Ouilc , con  la  fpaila,  Se  col 
petto,  l'opra  la  fpalla  la  porrò  quel  Pa- 
do  Icr.Èccc  nos,^*c.  douc  nota,  che  tre  ttore  ir.  S Lue.  15. quando  perduta  lacé.  Iftc,  15. 
volte  dille,  PsfccySc  non  mai  pure  vna  tefima,  & ritrouatala.  Jmpofu'n  illam  fu% 

per 
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ftr  himeret yw«,|Wrti/.N«l  petto  poc- 
JvM.  1 1.  tò  Mosè  il  fuo  gregge  aita  tetra  d i pro- 
mifiìonc  per  comandatùcnto  di  Dio 
m fitto iue,fint porta 
rejlletNutruunfoK/tiliim.  Anco  quel 
sJtr.lz  Paftoredi  Nathana.Reg  ii,Teneua 
vita  pecorella  come  figlia  a dormire 
nel  fuo  feno  , iV  mangiai»  fccod^lo 
fteffo  Pane, &beueua  nello  ftcflb  bic- 
chiere De  Pane  ilt-Hi  comedtm  y & de 
Calice  eiuj Mene , & m firn  dltn  deir- 
miem . Dalclie  fi  vede , che  il  Prelato 
deue,  guidare,  & cuftodire  il  fuo  greg- 
ge con  la  fpalla,  & petto.  Ci  vuole  fpal- 
la,  perche  il  pefo  del  gouetno  è fom- 
ma  grauofa,  faticofa,  & difficultuofa  , 
& farebbono  neccfsaric  le  Tpallc  di  At- 
lante ■ Si  ricerca  anco  il  petto,  doue  ri- 
liede  r Amore, portandole  nel  feno  del- 
la Carità  r amandole  come  proprie  fi- 
gliuole,accarcxrandolecon  l’ifteffo  pa- 
ne, &l’iftc(To  vino.  Vedete  bene,  che 
Chrifto  paragonò  il  Prelato  al  fale 
Matt.cap.J'^^«/ryf///4^/<rre.n  falefper 
la  Tua  caldezzaj)  ù fimbolo dell’ Amor 
perfetto  di  amicitia, fecondo  Pierio 
Pie.1.11  Valeriane  IÌK3  t.Tit.Amicitia.  Sol  fitit 
Tu  Am.  amorij,&  amtcìfu/imbolam , duratiottit 
jr«rt4.£tnotate,chclochiamòfalc  in 
aftrato , perche  il  Prelato  deue  cfserc 
vna  quinta  eflenza  d'amore , Se  Carità 
verfo  i fudditi.  Vedi  Ser.ip.p.j.  Si  che 
Padri  mici  aajatifTlrai.f<K';4Wwr  homi- 
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nemadtm*iinem,&  fimtlttudtnem  no. 
firam.  Vno,chc  fia  potente , animofo , 
-ceraggiofòtiatrepido,^  huomodi  pe^ 
to<  Vno,  che  fia  fapiente  ,&ben  fon- 
dato nelle  dottrine  Celefti  ,dafapere 
stmmaeftratci  fcmplici  con  buone  efot  Ser.%9 
tationi  .Vno  «che  ila  ardentc,che  auà- 
pi  d‘ Amore,  Se  Carità  intorno  alla  fa  - 
Iute  dcU’anime  Alcuni  nelle  Rcligio. 
ni  fono  come  befiie  indomabili , incor. 
cigibili,fìcri,dsfangm'gni,ma  fe  il  Pre- 
lato farà  pufillanimo,&  debbole  d’ani, 
mo,  come  li  potrà  domare.  Altri  fono 
come  vccclli,  che  con  l’ali  della  contc- 
plationc  s*inuiano8l  volo  della'  perfe  t. 
rione  ; Adunque  fe  il  Prelato  farà  infi,. 
picnte,5(  fcioccojcome  potrà-  ammae- 
firarli  a velare  di  grado  in  grado  alla 
cima  della  perfcttione.Altrifono  come 
pefei  volubili,lubrichi,d  fcnfuali,adun- 
ue  fe  il  Prelato  farà  intcrcffato,c  cru- 
clcjfcnza  carità , come  potrà  ritirati^ 
tkU’acquc  de  mondani  piaceri  Adun, 
que  aprite  gl’occhi,&  difponeteiii  a— * 
elegger  vnSuperiorc,che  poiTa,chc  fap- 
pia,6cchc  voglia, con  amore  comanda- 
re a tutti  « Et  quello  farà  tale,  cKc  imi. 
terà  i Diuini  Attributi:  però . Faei/tmut 
honunem  ad  tmagmem.,  & fimtittttdtnem 
no^anhquiprafit  pifciburmarihO’  voieh 
ttubtu  Calt,&  Bejhit  terra . Tanto  piac- 
cia a Dio,  che  fia  a honor  fuo,ffc  bene, 
fitio  vniucrfalc  di  tutti  noi . Amen. 
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SESTO 

CAPITOLARE  NELLA  SERA, 

Prelato  accrcditato,&  moderato , 
6cdilIinrcrelsato. 

O^et  E^fco^um  *fe  filrrittm  ymn  cufidum  ^ ^ uSìu 
mmum  httktfhnum  ijsy  qui  fwis 
ff*nt ^ i.Tim.3, 


ORA  mai  hauete 
beb  iBiefc  le  qua- 
licì  ncccfsatic  al 
buon  Prelato,  nó- 
dimcno  acciò  io 
refìi  totalmente 
(ic  tifato  nelcofpet» 
iodi  Dio.  Tee  al- 
tre n’hò  raccolte  Aa  fera  tti  le  molte  , 
ebe  ne  deferiue  San  Paolo  a Timoteo , 
V«A:ouo  d'EfÌefo»lc  quali  voi,che  pie*, 
tendete,  potrete  addattare  a voi  raedev. 
fimi.  Prima  qualità  c,clic  (la  Religiofo 
accreditato,  di  buona  fama,  con  tefti. 
monio  approuato  da  pcrfonc  degne  di 
fede;  Oforttt  tefitmmtvm  huberc  bomm 
ijStqut forti /unt.  Seconda,clie  fia  mo- 
derato, parco,&  fobrio,alicno  dalle  dc- 
litie  della  gola  Sobriumncn  vtneltmum.  < 
Terza,  clic  fia  difinrerefsato , & lont.i- 
no  affatto  dalli  interefll  mondani.  Non 
nftdum . Difcorriamole  tutte  a vna.^ 
per  vna . 

I-  Haucuo  in  animo  queAa  fera  di- 
chiarar tre  circoAanze  dette Smt  qua 
nev,  moltoneccfiariea  certi  ambitiofi 
pretendenti , quali  fenza  fondamento 
alcuno  fi  fanno  Prelati, e MiniAri  iia_j 
le  AeAì  col  filo  proprio  cerucllo  : pen. 
fando  con  vna  femplice  raccomanda^ 
tione.o  pervna  buona  cicca, o per  quar, 
tro  parole  generali , proferire  in  (eafo 
cquiaoco,(ubitu,fubito  falirin  alto,al 
grado  fupccmo , ma  perche  il  umpo  i 


breue  mi  fpedhrò  quanto  prìma.QucA£ 
s’imbarcano  fenaa  bifeotto , s’ingolfa- 
no fenza  namoiuana , Se  fi  gonfiano 
come  palloni  al  vento,  c non  fanno  i 
tncfdiinùcbe  per  cfser  Prelato  & Mi- 
nifiroifi  ricerca  adtierenaa  ,dependcn. 
za,&  beneoolenza , & vna  di  qucAe  , 
che  manchi,ricfce  v ano  il  difegno , co> 
raeaccennarfcr.35.p.i,Per  adhcrcnzia  Sor.  35 
s’intende  il  fegaito  de’  voti.  Se  Vocali, 
che  fono  proprie  creature, & allieui,Sc 
chi  d'altri  fi  fida,  rcAa  ingannato fe 
bene  i Vocali  danno  parole  a molti, 
nondimeno  allo  Aringcr  del  chiodo, 
ogni  foldato  lì  ritira  fotto  la  (ua  tnfe- 
gna,Se  fciocco  e chi  fi  tonda  nelle  crea, 
ture  d'alt  ri  crearori  i qucAa  c la  prini.a 
circoA.'inzatS/ne^iraffff»;.  Sccondas  e la 
dependcnaa,i^uale  confi  Ac  in  depende- 
tcd.t C.ipi principali,  che  poffono  fa- 
uorire , tonali  come  primi  mobili  gira- 
no,& rigir.ino  le  volontà  de  Cicli  in- 
feiioii,Sc  al  moto  di  quelli  fi  miiouo- 
no  i Vocali,  & a pena  da  quelli  elee  l* 
OvacGlo,ch  incontincntc  fi  fparge  la 
voce,&  aU'boraogn'vn  caglia,  & sac’ 
quieta, & fuanifeono  tutte  le  promef- 
fc.  Terza circoAanza,S(ir«^»4iieff,  e 
la  bcncuoicnza  ■ O quanto  importa  ef- 
fcrcamato,&  ben  voluto  dal  Popolo  , 
perche  all’hora  ogn’voo  l'acclama  Et 
vox  Pepuh,  vox  Dii,  Et  non  bafia  t Iter 
neutrale,  perche  a quefii  tal  volta  fuc- 
cede  quello, che  accader  liiolc  a coloro, 

che 
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che  habìtano  nel  Palco  di  ntezto  del 
Palazzo,chc  hanno  il  fummo  da  quelli 
di  foctoiéc  la  poinere  da  gueHi  di  (opra, 
& però  é bene  raflegnarii  roftoqnaicbe 
bandiera , atrefocbc  cbi  nondepende  , 
non  prcrende.Hor  vien qui  tù,che  pre 
tendi  In  che  ti  fondi  ? tunon  txtiadbe- 
renza  purdi  vn  voto . Tii  non  hai  de^ 
pendciva  fpccialeda  Primo  mobile  al- 
eimo.Tù  fei  odiofu,&  odiato  da  tutti , 
& nonloconfidetiJ  &non  lo  conofei , 
le  non  ten'accorgi  ln  ioranra  tu  nóhai 
foftanza, oc  accidente,  la  foftanza  con 
fiflc  nel  fondamento  della  virtù,&  me. 
ritOjl’ Accidente  nella  Cteanza.Prcfeo* 
za,&  Riuerenza,  Oircquio,  gratitudi- 
ne, Fedeltà,  Recognitione  : Mafimiji 
qualità  morali  non  regnano  in  tc  Adu> 
. quegran  Icioccbczza  c il  pretende- 

re. 

Ma  ritorniamo  alle  qualità  perfiana- 
H di  (opta  acecnnate,tra  le  quali- la  pri- 
ma è 1 eflere  accreditato  O quanto  inv 
porta  la  buona  fama,  il  buon  nome , & 
la  buona  ciillimaiione  della  perlbna  , 
che  pretende  eflér  Prelato,  & Iddio 
ftelTo  nc  fà  gran  conto.  Adeilb  intende 
rete  la  cagione, jxr  cui  hidio  non-volfe 
conientite,chc  Dauid  haomoSantiilì'- 
mo  fecondo  il  luo  cuore,  tdificairc  il 
Tepio,  che  pure  il  buon  Rdnc  Iwucua 
ardentiifìma  voglia,  de  tanto  piu  pare- 
ua  conucnicnte  poiclic  il  Tempio  era 
cafa  d'Oratione,  in  cuidi  continuo  fi 
cantauanoSalmi  a Dio:Hor  chi  poteua 
meglio  edi/icatlo  di  Dauid,chc  a guila 
di  Monaco  fi  leuaua  di  mezza  notte  al 
Matrutino,dc  fette  volte  il  giorno  carv 
, raua  lodi-  a Dio  : Med^»  mih  furitlMm 

cenfitenttum  :ibi  Sefnej in  tkt  laudtm 
dixi  té  .Di  più  il  Tempio*  doueua  farli 
ricchiffimo,dt  magnificenti flfimo.  Hot 
chi'più  ricco  fù  di  D.iuid,che  per  tal  fa- 
brica  laiciò  cerno  ottanta  mille  Talen- 
tid’Oro.&  mille  millioni,  dcdiecifcttc 
mila  Talenti  d’ Argento  fenz’il  mctàlte 
le  fbrrojche  non  fi  poteua  ridui  re  ne  a 
numero,nc  a peloicome  fi  legge  a.P». 
ralip'.c  HiMrn>/i.  Cr  fmt  nan  efr pondnr  , 
vinc^iur.n.ntimtms  msin^tudine.Pcvcht 
adunque  nbn  diede  quefiafatisfationc 
a'  Dniid  tanto  bramata, de-defidcratnvift 
ragione  fi  catta  dalla  Scriirura.Perilclie 
dette  notare,/  che  il  Tempio  oca  cala 


■o 

di  pace,di  pcrdono,di  Reconciliaiione, 
de  d'indulgenza.  Elegi  loemm  ifiumtn 
Domum  Séienpti]:cxé  udi/im  deCtlo,  & 
frefums  ero  fucMu  eomm.  z.  Paraiip.j, 
fnltutefi  in paceiaaa  peri  hf.  e,  7. 

fi  conueniua,  che  fufie  edificato  da  vh 
RèPacifico,di  cui  non  li  (emide  vn  mi- 
nimo romorc  di  guerra:  (r  come  né  an- 
co vn  colpo  folo  di  roaTtello  fù  vdito 
nella  fabrica  didetto  Tempio’.  Dauid  Sai.eJ. 
all’incontro  fdliuomobellicofo,  fan- 
guigiK>,&  colierico,che  molto  fangua 
Ibarló  de  popoli  notniciìla  doue  intuen- 
do quello  mal  nomc,Iddio  non  lo  vol- 
fe  eleggere  al  miniderio'  diquella  fab- 
brica , né  alki  Prdeiiura  del  Tempio  , 
per  dimodr-iFe,  die  molto  necedario  è 
li  buon  crcdko,pcr  edere  cIcko  ag)'of> 
ria  j,ée  miniderio  della  Chiefa . Sentile 
le  parole  del  Tedo  i.Paralip.  sa-  Mié- 
n»m  inngumem  fìieb(h , & flurtmn  beUi» 
betUflf  •' idcirte  non  faterò  edificnre  D»- 
mim nomtmmee-tiantaeffofa [inguine  , 
fed fU-tts , <fu  nafcetitr  tibi , erit  vir  quie-' 
tt{limut  , & ab  lume  eanfam  fae-ficus  va. 
eabitnr,  (T  tpfe  téficjib‘t  Domumnommi 
mea . A Salamone  fù  riferbata  la  Pre- 
fèttura  del  Tempio  della  pace  per  il< 
buon  nome, c'baucua di  Rè  Pacifico  f 
Et  però  egli  mede  fimo  laiciò  fcritto 
Prou.-2i-  Melms  eji  nomea  bonum  , Pro, li. ■ 
quàm  àimtuemulu-,  quafi  cheal  buon- 
nome  fia  attribuirà  la  fabrica',  mentre 
quelli  a chi  manca,  fon  ribucrari  d.-il 
fuo  miniderio.  Et  però  San  Paolo 
tiebbc  occafione  di  Icriuere  ; Opartet 
T efitmamam  hthere  bonum  té  ift  i<pnfo- 
r» /mi»/ . doue  fàil  oomenro  Grifol^ 
mo  Homil.io  in  EpidoUad  Tiniocb.  Gfifofl. 
auucrrendo > che  non  bada  i\  Qmdno^  Ho.  10. 
mwo  della-buona  fama;  ma-  fr  ricerca  éutTirn, 
il  Q»id  rei  Cioè  non  balla  il  tedimonio 
di  qualche  aepa(fionaio',o  paniate^  ; 
ma  dette  eder  tedimonio  autentico, de 
prouatocon  fondamento  della  buona 
frfma,vcro,  de  illìbatò  ; Altrimenti  * 
non  manterrà  il  decoro  della  Pt  elatok 
ra,&  far.à  vilipolo,dclulo,&:-difprczz3- 
ro . Nmfolum  [mqoieyìfofieliujofar- 
Ht  lOumieQtmaniiimhéibere  berom  er 
que  enim-quodcttmqut  re/titnani'o»  f uf- 
fici. Et  però  farebbe  nceedirio  , ohe 
ù'Prelato false  di  Rame,  cioè  non..^' 
prò  fàitaio  > non  macchiato,  noapio 
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cefMio:  non  mai  noutodi  mala  fan» 
ne  mai  cenfutaio  di  catuuo  notnc>.  Ve- 
di SeT.33ào  <ìne> 

£r  patttcolarmente  Irdeuc  haner  T 
occhio, che  non  fia  m concetto , & no» 
n>cd‘huomocficminato,e  dircncfto  : 
perche  non  lata  apprezzato,  & col  fuo' 
malefscmpioftaraBnu-i  fuddici  in  pe» 
ticolodi  traboccare.Comandaua  Idd  o- 
nell'Efodoi.  c.ia.  che  nel  nnangiate  f A* 
gnel  Paf(uialc,cra  lahre  ccrinaonic»  te- 
neftcro  i balioni  in  mano,  & fi  dngcf- 
fcf  o vna  falcia  attorno  alle  reni . Xe/tfp 
t/tfirtx ocetngoiu,  touenttJ béeulo  lu  md- 
Mitoj:  quali  dicefseiò  voi,  che  tenete  f 
bafioni  in  mano,  cingeteni  le  reni . Il 
baffone  c figura  della  Prelatura:  Eirga 
Otrtfhottu^irgdRegnKitu Chcpcrò  ih 
Vefcouoper  infegoa  tiene  il  bafioàt  Pa« 
fiorale.  La  cintura  delle  renifignifica 
la  continenza  dcllaCafiiià,come  acce* 
na  S.Luc.c.ia.S(W  lombi  vtftrifrdetnili^ 
doue  S-Gremrio  Hòm.  1 3.  in  Euanuii* 
cbiara:ZaM»0«i'  fractngmmt , cum  cormt 
loxwtdm  ft*  eonuntnudm  eedrUamos 
Cingere  i lumbi  d U medefimoicbc  do- 
mate 1 incentiui  della  carne  con  ia  mó: 
dezza  della  Cafiità{  ladout  con  qucfia 
cerimonia  volfe  figurate  che  chi  prete, 
de  tenere  in  mano  il  bafi'one  dellaPrc- 
fetrucaideae  erseccaftuanonda,bone- 
fio>&  coniinente»alienodalle  fporciiie 
delia  carne,  & pratiche  dishonefic  t Et 
perche  qucfia  pecca  è vn'abifso , che 
mai  finilce,e  tira  feco  ogn-altro  vitio,fii 
imbdire,che  vn  Prelato  cfienuninato , 
(quodabfit]  fia  vn  mappamondo  di 
multi  dcfctti  • Et  vno  dcgran  flagelli 
che  pofea  dare  Dio  a vn  Popolò.o  Pro- 
uincia,c  dalli  vnPrdace  cncmiuinatOv 
come  minacciò  per  Ifaiac-3..  Ddbepti^ 
ros  PriHCifet  toromr&  efftmmMt  dtmu- 
ndlmmoreu.Onde^o\(yne  Thcmai^ 
citato  agi^iaa(t.Pod.cum^adeJhim^oi» 
orniti 

Et  fe  mi  fi  dica,che  fatto  Prelato  per 
l'auuenire  muterà  vica,cangicr;t  conti» 
mi,lafcierà  le  pratiche , Si  s’cmcndcr i . 
A qncfio  s'oppone  Dio,  mentre  ordì- 
na,cheprima  fi  cinga, e poi-pigli  il  ba- 
fiune.  Prima  s'cmcndi.fic  poi  facciali 
Prrlaialddio  vuoleSupcriori  prouaii, 
■jf  non  a prona  • Inicndctcf  Protrati, 
pcoueti,  li  vuole  Dio  prima  fi  cuireg. 


ga,&poipretcnda.Vcdi  femi.38.p'a.E 
cbneeeto  di  Ruberto  Abbatc,che  in  ve.  3®» 
ro  pid  chiare  non  lo  poteua  dire»  Prios^ 
toOomor  lumbos  deewgtre  , qodm  tumioj 
ttntrtr  fwM  iBi  debenttordm  P^ornlem  ytboM. 
fofitptrttijfitumiiifìioeoirfMrt  fcmmtflu-  Exod. 
araiMverif  d0t*Mrt.Pef&mareriadella  *>- 
dishonefià.  Vedi  femui  r.pi5.  b>  Ibmn» 
dcu’cfser  di  tanta  burina  ama,  chefia  Sxr.iì.- 
inappuncabild  f^nza  ombra  ,0  fofpetto 
didifetto.Vcdi  fcr.38.p  >.  Jtr.jR- 

IF.Seconda  qualità  d,cbcfiaroodera- 
to , & pa  reo  iKlIa  menfa  • Sobrmm  non 
vmoimioi».  L.'anima  della  Prelatura  c 
la  parfimonia  moderaradc  cibi.Souuc- 
gaui  l'ApologedeCiudicica.p.  Gl' Al- 
beri voleuane  eleggere  vnCapo  per 
Rc,«  nrhprimo  luogo  ofiecirno  il  Rea- 
me all  Oifuoiqualc  rifiutò  Icufandofi , ^ j 

Nomqftidfi  ffom  dt fervo  fmffietbnenu  - * 

eiMW;  Che  (ITte  Signore  Oliuo?  Non 
fapctcu:hc  iraigliae  bocconi  V & i più 
regalati  cibi,&  i più  pretiofi  Tini,cora- 
parilcono  alle  menfe  de  grandi  I Et  che 
nonèdelitia,  neptimitia  ,-  die  non  fi 
procuriconefquiuu’diligenia  per  dar 
gufto  al  palàto^  Anzi  quando  faretCL> 

Re  all'hora  trionfercte,ingrafsercte,  c f,  . 
goderete  Icmcn  c laute,fic  femprc  più  *- 
diucnrcrctc ricco, fitcomodo.  E»  re. 


qoieo  menfe  to*  vti  f.kn*  pugne  dine  di  C 
le  GìoBc-3A  Rilponde  S.Greg.3.p.  Pa-  3* 
flor.Cbe  prudentemente  l Oiiuorifiu^ 
tò  l'Imperio  offertoli,-  fapendo  molto- 
bene  1-obligo , che  tengono  i Peitnati 
quando  fono  afsunti  .'alla'  Prcfctiura  , 
cioèdi'darel-vltimovalo  alle  dcliiic  : 
pruiandofi'dclia  lautezza  della  menfa  , 
della  fra ftezza de  cibù  ficdello  como- 
dità dellÀ  golaicontenandofi  d'vna  vi'*' 
ta  parca,ftentata,&  difptezrata , altri- 
mènti-nonfazàfiimatomnobcdiuH  tic 
olsequiMO- 

Concatenfamo  vn  pafso  DiuinoGe- 
ntfi  C.I p.i. Creato  Adamo  fù  coaAkui. 
to'Rè  Ci  Signore  di  gli  animali,  & *• 

qucfia  elctriÒBO  fi  può  dire  r che  fdlàc 
pet  bt-eue  Pemificio  , perche  fiù  faHa 
immcdiatamentedal  fu^cmo  Moeef-  . 
ca.  prefat  fifcibntmdru,  ^velettàbue 
£'«»,<?  befiifi  vnmvff  terre.Ee  Ruberto 
Abbate,  dichiarando  in  che  confiflcfsc 
Ut  foimalùà  del  dominio  d'Adamo,  aL 
ferma, che  fofse  la  latiooalìti  vfi» 
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della  ragione»  H»mc  frte^txM  qnd  if- 
Rkbert.  ^ r4U»mlu  ^ , 71U  mutem  trrsnefiélié 
^bb.m  Et  qua  (là  ladiflScultl*  L haomo 
Gimfx,  àit  Tempre  ri{mutoi'i(lefibdoraiino,3e 
pocellà  (opra  gli  antma1i,dicguhauc- 
ua  AdantoycOcndo  in  ratti  glibnomìnt 
rimafta  riftelTa  ratioiulità  confiituti- 
tia  di  tal  dominio*:  da  che  uafee  dun. 
que,  che  bora  grantmall  non  tendono 
all’huoBio  la  medeiìma obedienza , 8c 
offequio?  Anziiì  ribdlonotlopeifequi» 
rano.de  incradelìfcono  conno  rifteflb 
Padrone?  Rifponde  Lirano  Gcn.cap.1. 
■Lirx.  I.  gosn*m  ftetmt  gtiU  ddté  obtditH$fA 

Ctn,  ' Adamo  dopò  mangiato 

il  pomo  vietatoi  haaeuai’ifteflb  domi- 
ni o Topra  gl' AnìroalistiS  Mt  tal  cibo  io 
perfe  ; madbenTeio>  eoe  gli  animali 
per  tal  cauTa  li  perderno  il  riìpctto,rof. 
requio,de  l'obraienza.  diTprezzando  il 
comandamento  di  tal  goloTot  qoalc.^ 
ordirono  > appretzorooo;  in  tempo  -, 
che  fiì  digìuno.de  atlinente. 

Da  quella  oÓcruanonelcaucrette  P 
intelligenza  di  due  fcritrate  TegnalatiT- 
f ara.jz-  fi.tie  . La  primad  ndUzod  ja-qnan- 
do  ftando  Mosé  con  Dio  nel  Monte  » il 
Popolo  a badò  formò  il  Vitcl  lo  d’^o  » 
i'adorò,8el 'idolatro,  cantando , de  bal- 
lando con  gran  foUennità.  ifit  fimi  £)y 
IMI  /frMlìLiL  quale  atrìone  molto  ^ac- 
que a Mosè  i contuttaciò.placò  Iao  -> 
de  quietò-ogni,cofa . La  (èconda  (U  ne’ 
numeri  cap  i i»  quando  il  Popolo  nel 
(lefeno  fece  indanza  di  voler  catne>rì- 
l I cordandoli  di  quelle  cosi  (àporite , che 
mangiauanoncITEgitro-,  decon  graa^ 
pianti , de  lagrime  gridauano  a Mosè  : 
D»  ntbà  eameivt  etmedamus  •'  la  dooc 
Mosè  fdegnarotde  eTafpcrato.  fece  in- 
danza  aDìo , o che  li  dede  Coadiutori 
nel  gouernOiO  che  l'occidc(Te,de  Icualle 
dal  Mondo;  dicendo,  & come  poflb  io 
iologoucrnarc , de  guidare  vn  Popolo 
' indomito,  & niimcroTo  come  quello  ? 
fieni  ecnira  me  dtcemey.  da  mbu  cmnts 
Iti  comedamut  : Non  p«(fumfolum  fidili i- 
nere  amnem  fofulum  hnirc-,  qamgrrnnt  tS 
nubi  .Sì»  ìditer,obfecrevi  interficiìU  me  : 
L’idmatciadclYitclloera  maggior  pcc. 
Caio,  che'Iapetitione  delle  carni , con 
tutto  ciò  in  traci  cafo  Mo'c  non  domi- 
dò  a Dio  d'efler  depofio  dall’vfiìcio,  ne 
•di  eiler  occtfo , conc  fcce  nel  fcniir  la 


E XXXVH.  t5  5 

richieda  delie  carni.  Di  più  quel  S#- 
molto  midàchepenfarc:comeS«ÌHrr 
Non  v'erano  tanti  Capitani,  Coloncl  - 
li,Retton‘JLnc^tcaenti , de  altri  ofb- 
<iali,8e  Coadiutori  , thè  li  aiutauano  7*^,  44 
ponateil  pdò  del  Pcmqlo  i Non  man-  ‘m 
catto  rifpofte  -•  ma  uttrao  a quella  di  f 
Tertnlliano  adoerfus  phitcos  ca.{ . *'* 

dem  vetnru  Pr»l*time  drfiirMiinii  trm 
Mefdem  Ducei fiuit  O*  Det  urintnu , quo/ 
defidtrwc4rnti/3' recti  d»tn  yltgyfiitrm 
cegutrumex/ictrluibti  tqmmen  vefeet» 
cariKfl Capitani, de  Capi  del  Popolo 
volouano  anco  loro  le  carni  dclitiofe  : 
horaqnellitaliMosè  li  giudìcaua  in- 
habili  al  goueroo;perchefapeua«cbevn 
'Capo,amico  della  gola,  non  è (limato,  \ 

ncobedito.  Onde  Mosè,  parendoli  di 
refiar  folo  al  goucrnodi  canta  moklta- 
dine  • di0e  aDiorSignore  dcponecemt 
dairvfBcio,o  ammazzatemi,|^i  che  co. 
fi  Toio  non  polTo  reggere  vira  Toma  co- 
fi  graac,mercè  che  vn  Sitpcriorc,  anù- 
’codideliiiecomrocnrali,èindcgno  d’ 
efirerobcdito^reocrico.  Etili^cfì- 
mo  Tcrtullùmo  nel  luogo  citato  ca.io. 
afferma  che  alllropcrio  di  CioTuè  il 
Solc-fi  fermò  contro  le  leggi , de  ordini 
di  natura,e  d*vn  giorno  ,fc  ne  fece  qua  - 
fi  due  in -virtù  dcHa  parfimonia,  & afii- 
nenza  di  Giofuè,non  hauendo  egli  mai 
volotopigUarcibo,lincbc  non  ottenne 
la  vittoria,  itfum  N tue ■>  •debelUntem  j-  .. 
ulmerrhethtmpr/mdilfe  1S4  die  ^ 

nmitquéiiftì tkmentìs ftmtenem 
r/mìt  • Stei-t  S«l  tn  GSam  per  ramo  il 
Superiorcychc  brama  effer  obedìio , fi; 

(limato,  viuafabtiamentCyde  parcamé'* 
te,de  dia  alia  vitacomunci'Vl'ando  i'i- 
lleffa  raenfa,  de  i medelimi  cibi  con  gl’ 
alirtilieligìoli.Poco'fà  fentilli^cbe 
da^  fucondiniiioCapodi  tatti  gl’ 
animaliìHora  vdite  la  meni'a  comune  q 
cheappamehiò  tanto  afe  (leffo,quan- 
to  agl’animali  Tuoi  fuddki . Ecetdedi 
vcbiJ  omntm  iurbum  tffrrcntem  ftmtiu 
fuftr  itrrmn^tS'Vmutrf*  lqn»^thdiit  - 
mfemett^tsfememempmeru/uiyVtfint 
W?  / m efc4m\0' cunEht  ammmtidmi  ter. 
iM.pmmque  ve  lucri  Celi , qu»  monenuer 
otfrmr.  Et  mentre  il  Superiore  dati 
alla  vita  comune,e  moderata  fodenta- 
tiunecc^ddiciytnon  fari  mormoraqK 
iiccciiT^to,ne  lacerato . Vedi^M 


s. 
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nmcria  della  vita  comrruine  (erm.  i<5. 
_ , P !•  &pcr  il  Digiuno  I iflenò  icrmone 

Sw.jp. 

E impoflìbilr»  che  vii  rrelato  séfua* 
ic,dcdito allcddicicdcllaCrapula,  3c 
hiucsza  della  menf  a,poira  riprendere. 
& riformare  i fiidditi  dcfemio'fì.  fe  pri- 
ma  non  lo  praticain  fe  neHò.OlTcfuatc 
ingegnoh  Scritturali  vna  finezza  d 
Efaia  cap.9.Vn  Serafino  con  le  mollci- 
tc  pigliò  dall  Altare  vn  carbone acccfo. 
A:  con  quello feortò  le  labbra.  d'Efaia  . 
ma  aiHicrtite,  che  fe  bene  dal  focone  lo 
pigliò  con  lemoIlctce.nondimcoD  a_^ 
purgare  la  bocca  del  Prelato , lo  pigliò 
con  la  propria  mano  immediatamente, 
Ffa.  fi.  cofi  aflcrma  il  Sacro  Tetto  . f^'olmut  ad 
tre  vr:Ui df  Sera^ni , Cr  tu  manu  tmj  col. 
tnlus,  quem  fernpt  rultrai  de  Alteri , CJ" 
tengn  etmeum  Volòda  me  vn  Serafino 
con  vn  carbone  acccfo  in  mano , eguale 
■iiaueua  con  I e mollette  Icuato dall' Al- 
tare. Pietro Grifologo  Và  cer. 

cando  cuciofamente  la  cagione.perchc 
il  Serafino  togliendoli  catbonc  dall’ 
Altare  con  lemollctte,ancocon  riflef. 
'fe  molletcnon  toccaffe  la  bocca  del 
Profeta , ma  lo  pigliafle  poi  con  la  pro- 
ptia  mano-  Rii  ponde , che  volic  prima 
prouarc  in  (c ttcflb  hardor  del  fuoco, 8c 
ct>l  proprio  t.atto  tcpcrarlo , 6c  poi  toc- 
cò Elaia,pcr  infegnare  al  Prelato  a pro- 
uar  prima  in  fc  llelfo  l'afprezzc.auanti, 

, che  le  faccia  prouarc  a fudditi.  Etm 
Pie.Cr.  matfH  eiut  calculm , qnem  fvrctfe  tulerat 
de  Alton'.  G"  quotuutefi,  qutearbonem 
fnf ermi! flit  fte  manu  gefÌAt  tmrefdut  , 
imo fiefut  tempera  t attro£ìu  , ^t  Èrophe~ 
to  purge  I tobia.  Notate  le  p .itole.  Suo  t? 
per4r vergognaua  il  Serafino 
con  quella  br.igia  ardente  malcttarg__j 
Efaia , fe  prima  non  niottraua  haucrla 
prouata,&  temperata  col  proprio  con- 
tatto- Per  l’iftefso  mifter/o  in  Ezech. 
c.  IO  comandò  all'Angelo  minittro,  eh' 
cnipifcc  la  mano  di  bragie  di  fuoco  , & 
poi  lo  fcagliafsc  fopra  la  Città . /mpte 
C.IO.  manum  tuiim  prumt  igim  ,Creff'unde  fu- 
per  Ciuitatem-,  quafi  diceltc.prOiii  pri- 
ma in  (e  ttcfso  quanto  <U  haidordel 
fuoco, & poi  .limici  la  Città . 

Ma  eliminiamo  vn  pifsopiùdclica- 
todi  San  Matteo  c.ip.  ly.Si  t^nsfìgiiiò 
Ciititto,&  mentre  gli  Apetali  ttaùano 


nel  più  bello  della  gloria , in'  tneto  a iS. 
taconfolationcdilcefcdal  Cielola  vo- 
ce Paterna- fife  fi  /it'/ww/  dileOut,  Mot.17 
tn  quo  mthi  bene  compì ocuty  tpfum  oudite . 

Il  che  contrittando  l'allegrezre  della 
gloria, il  rifofuconucrriio  in  pianto. 

& i tre  Apofloli  atterriti, & ipauentati 
cafeomotn  tetra  quafi  ftramortiti...^»- 
diertmt  D fcipuli,  cecideruni  w facièfuà , 
&ttmtéerum  t olde.  Oh  bontà  di  Dio.fic 
cheoccafione  di  difgutto  riccuerno  gli 
Apofìoli  in  fentir  dichiarar  Chrillo  per 
Figlio  diletto  del  Padre , fù  pure  vn  al- 
tra volta  vdita  vna  Cmil  voce  nel  Gior- 
danoi&  ncfsuno  fi  turbò,  come  ponde - 
ra  Grifottoniohom.;7>>Er  nemo  ex  tur-  Crì.Ho. 
bo,qu4  oud.eratytxpauit ..  Quomodo  nunc  57- 
timore perculfi ceaderuMì  Sapete  la  cau- 
fa  di  quetto  difturbo.non  fù  VHicell  Et- 
hus  meut  dtleilut , ma  / iffum  oudite  fù 
quello , che  li  diede  fattidio . li  fentirfi 
obiigatiaobcdirca  queiSignore,chefi 
crairàs  tìgurato.e  che  quetto  gli  era  cò- 
tti mito  per  idoneo  Mscftro.  & Prefet- 
toKiueflo gli pjffaoa l'anima,  degli  af- 
fiigcua.  Coll  dichiara  Sant  Hilatio  in 
Matt  17.  /pfunt  Mdiic,vt  fciltcei  ideneut 
ip/e precepterum  talium  oetìer  effet,  quafi  \ ^ 

dicefscroépottìbile,  clic  habbiamo  a 
obedire,  A'  riconofeer  per  Supcriore 
vn  htiomo  irupallìbile,  & gloriofo  ; O 
miicri  noi . Se  è gloriolo,  nutrito  nel- 
le dclitic  della  gloria , lenta  mai  b.iuer 
prouato  l afprezze , come  po  tri  cwm. 
patire  alle  noftrc  fragilitade  c hrpaffi- 
biic,cainc  far*  capace  dcll'alprczze,  le 
non  le  proua  in  fe  ttcfso , Dioci  aiuti , 

Dioci  aiuti.Onde  Ipaucntaci  da  ciò. 
Ceciderum,&  imuerum  vaJde , E fot- 
tigliczta  del  gran  Tertulliano  lib  4-  ad  7* ertjì, 
MzTCÌoncm,cap.zz,  Domine  ardati audi.  4- 
tum  timui . Quem  magri  tquàm  Mare.c. 

t)octsCa>eJl:t  tllrus , Hicip  Fihut  meuJ 
delech-j-Mnc  <w<id/fe:SihjÌ3no  lib  de  gu 
bcrnationc  Dei.Si  ttupifccconic  il  fuo- 
co piomtto  fopra  Sodoma,  fufse  cofi  Sala.  li. 
crudc  lc,6c  rouinofo,  ma  fgombra  da  fe  de  gub. 
flciso  lo  fluporc, dicendo , che  fù  fuoco  Oet  . 
vcnut0d.1l  Cicloide  non  da ll'Injpnio  . 

Il  fuoco  dell'Inferno  c manegiato  dalli 
Demoni, clic  hanno  proiiato.&  proua- 
noil  Ino  ardete  ,&come  fMiimcntati 
in  quel  tormento,  con  minor  rigore 
tormentano  l'huoroo . ma  fiioco  del 

Cic 
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Ciel o vfcìto  dal  petto  di  Dio,  che  fcm- 
pte  viuc  nelle  dclitte  della  gloria  lenza 
prouadd  Tuo  tormtMo:Ltb(rAncs  De. 
mtne  Tale  fù  il  fuoco  di  Sodoma  , per 
efagerationc  di  cftremo  (lerminio  nota 
il  Tcfto,chc  pioue  dal  Cielo  Gio.ca.  19. 
Dominut  fiuti  fufer  Sodemam ftUfbur,& 
tinem  de  Caìo  i do\xc  Saluiano  efpo- 
nc  . Deus  voluti  declitnar*  Mdtctuma 
quAndo  fufer  imfmm  Pofutum  gehtn- 
rAmmtfnèCAlo  . Altro  ci  vuole  che 
caricar  la  fomma  fopra  le  fpallc  altrui 
fenra  prima  prouarla  con  le  proprie  , 
Mitf.i  3-  ontTA  grAUÌA,& mfertAbUiA,<2r 

imfomnt  in  humerei  bominum,  digito  am. 
temfuonolunieAmoutrt  . Et  l’Autto- 
re  deU'opera  imperfetta  vi  fi  il  comen. 

, to  Hom.47.In  Matt.  , CtrcA  tu  Am  vì< 
tAm  e^o  Aujterui  , eircA  AlienAmAutem 
“^^  ^7  henìgnut  : AudìAnt  te  kommei  pur- 
UA  mAndAntem  , C grAnAiA  videAM 
facientem . Ebene,cheilSuperiort_,» 
fiaauuezzo  alli  (lenti  , & feomodi  , 
proiiato  nei  patimenti , èc  difagi.per- 
chcic  farà  fenfiialeinclinato  agli  agi , 
& comodi , come  potr.à  (lare  alla  vita 
coramunc  «poni  caminarefeaUo, co- 
me f.ir.i  onfcuuntc  del  digiuno , Citca 
ttiiUn  vtTÀ  eflo  AufleruSiefio  mflcrus,  Clii 
prona  la  diflfir oltà,patifce  rau(leriti,& 
compitifcc  la  fragclliti.In  S.Matt.ca. 
5.Chti(loordinò,che  i Prelati,  figurali 
nella  lucerna,fu(Teio  pofu  fopra  il  Can 
MAt.y  dcliere,&  non  fopra  la  menu  , Neiy^o 
Accendtt  lucernAm  , & pomi  eum  jub 
medio  , fed  ftiper  CAndeùibrum  . Et 
nella  Legge  antica  fi  comandaua  , che 
in  vn  luogo  fuffe  polla  la  menfa  , 8c 
invn’alttoilCandclierio  , &non_» 
volcua,  che  il  Candeliere  fleflc  l'o- 
pra la  menfa  . Significando,  che  il 
Prelato  non  delie  tener  la  dignità  per 
5 AfAc.  s'i  La  menfa  à trionfare  . Nel 
g n primo Machab. cap.  9.  dicci!  Tetto: 
Elegii  Buchi  dei  viroj  impwi  , ò"  con- 
/litui  eoi  Domtnos  region:t  . Ma  che 
vita  fecetoquefli  B.icclii  crapuloni  , 
quando  furono  podi  in  ledia  , PoEIa 
efi  tribulAtio  m ìfrael  , ciUAhì  non  fun 
ex  die  t qu  A non  t[l  vi/ut  ProphriAm 
JfrAel.  Superiori  di  quella  tacca  fo- 
no la  rouina delle  Prouincie , ladefo- 
htionede  Conuenti,  & ildcttrimcn- 
to  a poucri  Rcligiofi,  a quali  viene  di 
Dtre'tor.  Aiomign. 
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minuita  la  folita  portione  S.  Gregorio 
iib.ì.cap.ió  moral.oITcruò  ,che  quan- 
do i figli  di  Giob  llauano  a menfa  in  u 
fa  del  Primogenito  a godere, & trionfa 
rc,airiioracafcòlacifa,3£  vi  reftorno 
mortij&fcpolti.Cosi  mentre  il  Supc- 
riore attende  a conuiti:!  fudditi  fi  rclaf 
fano.  Et  però.  Sobrtum (obrtum  non  vi- 
nolentum . 

III  Tcrza  qualità  è l-elTerc  fpogliato 
di  intercllì  humani . cuptdum  Guai  », 
a quella  Prouincia  doue  i Superiori  fuf 
fero  intcrcITatijé  che  per  veltigfcficlll 
fpogliaficro  i poueri  FratiAdamo,&  E. 
ua,capi  del  genere  buma no, (laudo  fpo 
liati,&  nudi,fpogl  ioino  il  fico  per  uc. 
ir  lot  medefimi.C«w};ccg»wi/rcnf  fi 
efje  nudai  confueuerunt  foliA /ìcut,0'  fect- 
TAm  fìbi pen'ì^mAtA.Ez  nó  e merauiglia  BsJ.Se. 
diceBafilio  Scleuco  oc.^./pf  nudAltnu-  orAt.  3. 
dAnt  Arborei , etano  nudi  , Bc  per  ue- 
ftirfe  (ledi  fpogliorno  gli  Alberi  Gli 
Interpreti  cercano  di  che  materia-*  Gt/i.g. 
foITcro  le  Pcllizze,con  che  furono  uc- 
ftiti  Adamo, & Eua,  quando.f  ec«  Do- 
minui  Deui  AdA,&vxm  tUutunìtAi  pei  Per.gt. 
/icM/. Percrio  l ò.in  Gcn.uerf.21. tiene,  1.6  u,zi 
che  fulTerodipelle  di  animali  morti 
fcorticati.Tcodorctoq.39.inGen.afFcr7-fj  « .g 
ma , che  non  erano  di  pecora,  ne  di  A- 
gnello  ne  di  Ccruiotto,ne  di  altro  ani-  . 
male,pcr  che  di  ciafeuna  fpccic  ue  nc  e.  ’ 

ranoduc  (oW. Ad ofculum,  O'feminAm.t 
cretiuii  eoi  ; Et  fi  farebbe  dcllrutta  la 
fpecie  ncccITaria  al  mondo , attefo/che 
Iddio  nel  fettimo  giorno  ccisò  dal'a_* 
crcaiione.£/  requieuit  di  omm  opere  , 
qmd patroTAt . Olnc  clie,altro , che  due 
pccorcci  volcuano  per  far  due  pelle- 
doni  per  due  Colofi  cefi  grandi,comc 
Adamo,?c  Eua.Perilchc  conclude  Teo 
doreto,  che  quelle  vedi  erano  fatte  di 
feorze  di  Alberi , il  qual  modo  di  vedi, 
re  s’vsò  per  qualche  tempo  Auttore  di  Q^gg^r. 
qucd'opinionc  fuGregorioNaziàzeno 
citato,  & lodato  da  Mosé  B.ircepha 
de  Paradifo.  Et  in  Napoli  io  ho  vedu- 
to feorze  di  Alberi  coli  fi.ttili , fine.  Se 
delicate  come  biffo  ò fcta.Si  che  per  uc 
dirli  Adamo,&:  Eua  feort  corno  gli  ani 
^lal^,^lc  fpogliorno  gli  Albcri.Coii  qua 
doli  Prelato  è intcrcITato,  & fallito  , 
fcortica  i poucri  fudditi  I i Icua  le  pro- 
prie fpoglic,pcr  vettir  fc  ddfo . 

R Mol. 
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Gttùl*  Molto  bcoe  accorto  fù  il  Sommo  Cre. 
atorc,chc  nel  deputare  due  Prelati  pre. 
fidenti  del  giorno,&  della  none»  leeflc 
Sole , & Luna,  i ! Sole  per  i I giorno , & 
la  Lima  per  la  notte . F*cn  Ùnsàmln. 
tr.Ktrta  magrtA , lumm-ére  mamt^  vi  frt, 
tjia  diti , cr  hmirtére  imnM , « fr*ef- 
Jet  tielh . Et  ci<*‘  fece  con  gran  mifterio 
perche  hauendo  il  Sole  il  proprio  fpien» 
dorè  da  le  la  propria  luce, non 

ha  bilogno  mendicarla  dal  giorno , co- 
me gii  ne  hebbe  bifogno  Gtofue  per  or. 
tener  la  Tua  vittoria  . La  Luna  pari- 
mente non  hà  bifogno  della  facoltà 
della  notte  , ne  fi  cura  delle  Tue  tene- 
bre. Anzi  il  Sole, e la  Luna,communica. 
no  i fuoi  fplendori , & raggi  al  giorno, 
(c  alla  notte  loro  fudditi.come  bene  ac- 
cennò Sant'Ambrofio  lib.4.  Exam.cap. 
’ytmbr.  i ^ atctindittu  dite , , 

frtfhttuiairt Attera  Nella  Prefeturadt 
■i-e.1  4ucfti  due  Pianeti  Prefidenti  volfe  Id- 
^ ' ’ dio  arotnacftrare  il  Prelato  , a non  far 
le  fpampanate , fic  rifplendece  alle  fpe- 
fcdepoóerì  rudditi,maarpTopiarfidel. 
le  lor  Acuita  percommunicarlea  loto» 
Però  aiiucrtite  di  elegger  Prelato  > 
che  Labbia  proprio  fplendore  , per- 
dio fe  farà  fallito  ,&  fpogliato , feorti- 
cheta  i fudditi , & vorrà  uefiirfi  delle 
lorofpoglie.  Et  perche  la  pouertàè 
mattignadcUa  Giuftitia,^  nutrice  del. 
ringiuftitia , da  un  Prelato  intereffato 
non  fi  pubalpettare  altro  , che  fior- 
fioni  , ingiufiitie  « fcorticamenti  , 
le  mali  traitaroemi  , Quefi'è,cbt^ 
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Iddio  Excd,cap.  1 8-  ordinaua  ,che  i Ca- 
pidel  Popolo  fulTero  comodi , & rie  £xa,\Z. 
clu  per fc  ftcilì , acciò  ncll'aitiminifira. 
tioite  , non  fi  lafciaiTero  rra^ottare 
(iallInteTcfie  , Prmttd*  de  emni  Ple- 
be vtnt  féttmei  & umentet  Dt~ 
um  , Cr  qù  ederiHt  eutentuim  , Q‘ 
etmfhtut  ex  tu  Trtbunot  , dilfo  a 
lethro  al  fuo  Genero  Mos8.  Quando 
Abraroouolferefiituìrcle^poglic,deli  Ctn  I4 
fchiaui  alR8  di  Sodoma«otremite  nel- 
la guerra  . Rilpofe  quel  Rè  gcntille 
Getvcap.i4,D4W>éi  An:miu,ceter4iti. 
le  ubi , non  volfe  le  fpoglie,ma  i fuddi- 
ti.EtS-Paoload.  acvpertreanni  , che 
fi  fcrroòa  Malta , non  uolle  ne  anco 
pigliateuna  fpoglia  per  ucfiimento  . 
jlunm  . AHt  vtjhmemmm  ttnOnt  cetiob  AS.xo, 
ptM.Cofi  il  uero  Superiore  non  fi  curidi 
fpogliede-  fodditti , anzi  le  rifiuta,fole 
le  anime  brama , tc  defidera  . Et  però 
inquefia  elenionc  fpecchiateui  nelle 
qualità  acceonate-dcfcacciate  uia  i fog 
getti  feredrtati  di  ma1afama,8t  effemi- 
nati-Non  ui  curate  di  Prelato  fcnfuale 
dedito  alle  crapule  al  fonno,&  all'orlo- 
fc  piiimc.N8  tampoco  fìdateuidi  Reli. 
gioii  intcreflatbpcrchc  vene  pentirete. 

Solo  ponete  l’occhio  in  perfona  accre- 
ditatadi  buon  nome  • moderata  nella 
parfimonia  della  mcnfa,&  fpogliatad*. 
incereirchumano,  che  attenda  folo  al- 
la falute  delle  anime  per  il  Cielo.  A- 
mcn.Vcdiper  la  roatetiadeirintcrcf- 
sc  fcr.  3;-p.i.  Acfcr.  46.  p.  i.for.jg.  35- 
p,a.  3J*  4^* 
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CAPITOLARE  PER  LA  MATTINA, 
DcllElcttione  ► 


Tre  auuertimcntii  gli  Elettori , 


Efigife  meliorem , eum  qui  ruoB  s pUcuerit  de  filijs  Dammi 

'vepri  ^ ponile  eum  fuper  fdmm  Putrii  •ve- 
èiri  y Cf  pugnate  prò  Domo  Domini 
•veUri,  ^,Reg.lo» 


Re  Auuertfmentf  princi- 
pali diede  il  Capitano 
Ichùa  Primati  di  Sama. 
ria  iotoino  all'clettione, 
die  far  & doucua  del 
nuouo  Ré  a tìn  che  fufle 
canonica, rctia,éc  ben  circollantionau 
Primo,chc  elcec0cro  il  migl»orc.£/fi»- 
Umtlmem.  Secondo  , cb  elrggcffcro 
▼nodi  vita  innapuntabile  della  calata 
di  Dio  a lor  ^ncplacito-£/  eioutgu  w- 
bUflMCUtrit  defiltjs  Dtmwiiteflri  Ter. 
*o,chc  zelaffcro  molto  bene  m diffcfa 
del  feruitio  di  Dio,con  la  Ipada  in  ma. 
tio-EtfuifiMt  pre  Dot»»  Domi»)  vefirt 
Hora  perche  quella  inllruttione  e un- 
cfquitito  modello  di  quanto  lon  ttnu- 
ti  gli  Elettoti  ad  o(Ieruarc,&  noi  boia 
inai  fiamo  in  Ianuis,8c  fradtionc  panis. 
Per  incoronare  lanoftra  Vifitacol  fi- 
ne delItlcuionc.Per  tanto  ho  rcfoluio' 
proporui  i fopradeiti  auuertimcnii  Et 
le  è uero , che  la  candela  giunta  al  ucr. 
de  piùrilncei&che  la  ftellacademe.^ 
piùrifplendc  , &cbc  il  moto  naturale 
piùueloce  è nel  finc,che  nel  princiwo, 
chi  sà  , ch‘io  non  operi  forfè  pili  Ila. 
mane  ne  uoftriciioridrquello.chc^ 

habbia  operaio  in  tutti  i tran  paflati  ra. 
gionaincotù  Cofi  piaccia  a Dio , Se  co- 
minciamo. 


T.Primo  aunertimento  è,chffs-elcg^ 

^a  il  migliore  £/«^i/r  meiierem  Che  co- 
la è elettione  ; Nel  calo  nollro , Eielìio 
alauauptrfon*^  PrtlMurum  , vel 
fratcrnum  foeieiMem.,c4ntmcé  fuBa  toc 4 
tu  cenfirtinUiMie  f opmeri*  itfitmedf^ 
preb4t4.CoG  la  diflìaifee  Sigifmondo- 
Capuccino  P.P-  de  eledE  Se  poteft  Pre 
lac.  cap.  I.  dub.  I.  Et  percbe,££^r‘e tfl 
t>num  tx  plurtbu!  csptreyoe  feguita,  che 
formalitaclTcntùley  fpcitanic  alla  fo- 
llanzadell  clectionc,  tanto  aniua^  1 
quanto palTìua  1 fiala  libertà  . ^°^C4p.a»ir 
determina  il  Canone  cum  dilcélus , de 
confuct.infine.in  quelle  parole, £6era  ^ 
ìibeaMrfMUltaum,Ei  il  nofiroThema  ci 
fpi^a  l’iftcffo.  Et  tm»,  qm  vobitpiéeitt,  ' 
rit.E  ben  uero,  che  quantunque  non  li 
polla  arrarc.o  rcllringere  l’ elettion.^ 
ptllìua  a perfona  particolare,fi  deue  nó 
dimeno  refiringe  alle  debite  circollan- 
ze  , ScrcquifitinecelTariidercritrida 
Sacri  Canoni , Se  Concilii  ^ Tra  quali 
vno  ne  determina  il  Tridentino  a.  24-  Cvnctl. 
c r.de  Rcfor.Sc  cap.iS.  doue  dichiara , Trtdff. 
che  gl  Elettori  (on  tenuti  lotto  pena  24.C.  r. 
di  peccato  mortale  à eleggere  noiy.»  0-  jg. 
foloilbuon,  Se  degno,  ma  il  miglio- . 
re:Sc  più  degno  , MtmtKennt  emnes 
mortili,  ter  pecenre,t>^  qua»  tbgmortt,  & 

Eccltfta  magu  wtUt  tpfi  miKauertnt 
R X prtr 
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fTifìa  diltgtnter  cvrauertnt . Di  modo  , 
che  non  bada  il  pofitiiio  del  buono , ci 
vuole  anco  il  Comparatiiio  del  miglio- 
re. 

fiiù  Hora intenderemo vn'acuta interro 

* gationci  fatta  da  Cbrifto  a San  Pietro 
auancifulTc  eletto  al  Pontificato  in  S. 
Gio:c.i  I . DUigts  mt fhts  huìnon  bafiaua 
interrogarlo  (opra  il  pofitiuo  dell’amo- 
rc.fenza  aggiongere  il  cóparatiuo/’/w? 
Oltre , che  come  poteua  Pietro  Caper 
qucRojCtTcndo  lacognitione  de  cuori 
rifetuataaDio? Volfcdimoftrare  agli 
Apoftoli,&  particolarmente  alliduefi. 
gliuoli  di  Zebedeo , pretendenti  allc_# 
maggior  fedie,iic  in  confcqucnzi  a tut- 
ti grElcttori  pofteri,&  futuri, che  nell’ 
eleggere  fogget ti  alle  Prefetture,  ri- 
guardino al  Comparatiiio  /'/lu.eleggé- 
do  i più  degni, 6c  più  idonci.Ondc  acciò 
tal’obligorcftalTcbcne  imprclTo  nella 
Kicnrc  de  fedeli, volle  Chrifto  che  Pie- 
tro  dimofi raffe  con  fatti, che  più  dama, 
uadi  tutti,  benché  con  parole  ncn  rif- 
pondelTc  Vn  giotno gl "Aportoli  pefea- 
uano  nel  Mare  di  Tiberiade , douc  in- 
cognito alla  riua  coinparueChtiflo.per 
afsegnare  a Pietro  la  Sedia  Pontificale 
& perche  da  Giouanni  fù  conofeiuto 

CiAt  il  da'contrafcgni,  diOe a compagni-  D«- 
che  vdito  da  Pietro,  fi  foc- 
cinfe  la  tonaca, & in  vn  tratto  fenza  ve. 
Ia,c  lenza  remi, fi  gettò  in  mare  > &c  ca- 
min'^alla  prefenzadì  Chrifioidouc.,) 
poi  gli  altri  feguitornopairo,pairo./*«- 
trui  eum mdiffet,  quia Dormmu  efl ^Tn- 
tttcìtfiiecinxii /e,’3‘  mère  : 

mttem  Difcipitn  nauigw  verrerunt.  Quan- 
do molte  pietre , di  pefee  inequale  , fi 
fp  iccano  dall' iftelso  luogo  per  arriua- 
le  al  fuo  centro:  quella  prima  arriua  , 
c hà  maggior  pcfo.  L amore  è vn  pefo , 
che  mupue  l'amante  verfo  1 oggetto  a 
tn-ato,  come  a (uo  centro.-  Amor  meuj  , 

pifl~  8?.  meitm,  iBof'ror,  qnccumque  feror 

dice  SaticAgoftino  Epift.Sp  ad  Hillar. 
Tutti  gli  Apolloli  come  pietre  fi  par- 
timo  dal  Mare  col  pcfo  dell'amore  ver. 
foCbrifio  fuo  ceniropm  Pietro  prima 
• di  tutti  aniuò.Se  affrctiò  i palfi, perche 
era  più  .amante , & più  pefanie  di  tutti 
col  pefodell'amore.ll  che  vcdiircf2a_.> 
Chrifto,  in  virtù  del  plus  alla  prefenaa 
dc'Difccpoli  imniediatameatc  Le  U fsc 
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per  Pallore  vniuenalc  della  Chicfa_j  j 
Fèfce  euetmeés  : infegn.ando  a gli  altri 
Elettori  a eleggere  fempre  il  più  de- 
gno. Anco  la  Colomba  per  teftimonio 
di  S-Anfelmo,  nel  campo  fce^lie  fem-  s,Anre. 
prc  i migliori  grani.Non  coll  ri  Carnei  ' ' ^ * 
lo,dicuifcriuc  Plinio,  chefehifa  l'ac- 
qua chiara, &:  bette  laequa  lorbida.Co. 
fi  alcuni  Elcttori,aborrcndo  i acqtia_» 
chiara  de'v.alcnt'huomini,degni,&  me. 
ritcuoli,  perpauradeelserda  loro  ri- 
formati,& raffrena  ii,amano,&  dcfidc- 
rano  1-acqua  torbida,  & fangofa  de  ga- 
lani luiomini-  pertlscr  lafciati  viuerc 
a lor  modc.Ma  erano,pcrche  douereb- 
bono  nel  campo  della  Prouincia  fare 
feelta  de  migliori  (oggetti  a immita- 
tione  della  Colomba. 

Alcisando  Magno  non  fi  contentò 
del  Comparaciuo  , cioè  del  migliore  , 
ma  lo  vo  cua  ottimo,  & dignillìmo  in 
fuperlatiuo  grado-OndclaGlol.i  Ma- 
chabx  I.  Narra, che  giunto  Alefsandro 
a gl  anni  trenta  tre,£c  vn  mefe  dclla_> 
fuacr^,  [tra  quali  anni,  dodici  regnò 
ncll'Impcriojcaduto  in  letto  con  grane 
infermità,  fiidnlli  amici  interrogato  , 
chi  haucrebbe  lafciato  l'uo  fuccefsore 
ncll'ImpcrioiAlche  xì(poÌe\Digmffimùr  Gl'fè 
qui  in  eo  inuemetur.  Et  doppo  fei  giorni  Macx». 
perduta  la  fauella,fi  cauò  l'anello  di  di  i. 
to,incui  fiaua  il  fuggello  Imperiale, & 
lo  conlegnò  a Perdica, giudicato  da  lui 
dignillìmo  & valorofiilìmo  Capitano. 

Et  benché  hauefscvn  figliuolo  chiama. 
toHcicole,&  vn  fratello  detto  Aride- 
nc,  &anco  la  moglie  Tua  Rodcante , o 
Roxana,  fufsegrauida,  con  tutto  ciò 
fpogliato  affano  di  qualfiuoglia  alfccto 
d*intcrefsc,o parentela»  rilpofcj  2)»- 
gnffimumt  digm^imum  , inSuperla- 
tiuo,  MèquutjtiuCy  & laudAbimui 
turni 

li.  Secondo  Aauettimento  è » 
che  non  folo  fìa  dignillìmo  , ma—t 
che  fia  di  vita  inappuntabile  della 
famiglia  dcfigli  di  EWo,  De  fUift Do- 
mini ve/ìn  . Padri  verfati  nelle  fcrit- 
tiire  Hate  meco  attenti  a vn  pafso 
foprano.  Quando  Chrifto  fi  battez. 
zò  nel  Giordano  xki  GiouanDÌ  Batti* 

(la , narra  San  Maueo  epa.),  che  la 
voce  paterna  del  Cielo  teftificò./y/cej(? 
ftbui ram  dtleOutìtti quo  mihi bene com- 

plaau 
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^ìMDì.  VnaU tavole! (ì. trasfigurò  nel 
Tabor,&:  fù  vdita  l iftcls*  voce  del  Pa. 
drc  Eterno  con  la  medefima  tcflinio- 
nianzai  ma  con  aggiunta  di  due  altre 
parole  ben  degne  d-efser  notate.  tjt 
mtus  dtlNÌus  tn  quo  mihi  bete  com- 
1 7.  f>l4cui^p/um  auditt:  quali  dicefse,auefto 
è il  mio  figliuolo  diletto , però  afcolta* 
tclojobed  itelo,  & riconofceteloper  ca- 
po, che  per  tale  mi  fono  compiaciuto 
alTcgnaruelo.  Vna  cofa  foia  mi  fermo  a 
confiderare,&  è la  cagione, perche  nel 
Taboraggiunle,  /p/umMdite,  cofa  die 
non  fece  nel  Giordano  f lafciole  varie 
efporitioni,&  m'applico  a quella  d'An. 
tonio  Valafquez  Hom.i.ad  Ephef.  in 
Tabula.  Quando  Chrilìo  fi  battezza. 
ua,non dico , che  fufse  peccatore,  ma 
però  reprefentatiuè  era  ombra , Se  (o. 
miglianza  di  peccatore,&  come  tale  fi 
p 9 figuraua, 

' //.  Ma  nel  Tabor  , douc  apparuc  glo- 
riolo,e  Diuino , era  impeccabile  / Hor 
qua  fi  comanda,che  fia  come  fuperiore 
obcdiio,  /p/ùm  audire , & non  colà  nel 
Giordano:  Per  fignincare,chc  l'officio 
di  comando  fi  deue  folamente  dare  a_.> 
chiedi  vira  tanto  inappuntabile,  che 
hàdcl  Diuino,  & chi  none  talee  inde- 
gno d'dTct  obedito,  & alcol  tato:  poi- 
ciie  I ombra  fola  del  peccato  rende  fof- 
petto,&:  indegno  alla  Prelatura , Hinc 
videru  quÀrn  innocenj  Magtflrt  vita  effe 
deb(4r,quido  ad  f olam  carn is peccati  vm . 
bram,<y  fimUitudinem,  vcx  magiflerium 
Fahfq.  deftrenj,Hon in/imit  -j  dice  Valafquez. 
Tem  2.  Chriftocra  peccatore  folamente  rap. 
/«  T ab.  prefentatiuè,  per  ombra,  & fimilitudi  ■ 
nc,<Sc  tanto  baftò  per  impedirli , & ra- 
ccrh  il  nome  del  fuo  miniflcrio . Ha- 
iiete  notato  il  Ptefatio  della  mcfsa,  do- 
iic  gl'Angeli  cantando  lodi  a Dio , lo 
chiamano  tre  volte  Santo , & vna  fol 
■voltaSignote>ó'4»f?w,j’4wf?K/,^«;f?«/, 
j,  r Dominili  Dtu!  S.ibajth , Non  poteuono 
' dire  tre  volt  e Signore,  & vna  fol  volta 
Santo? che mifterio  c quello?  Notate. 
A vn  grado  folo  di  Signoria, o di  coma- 
do,  disegnò  tre  gradi  di  Santità,  cioè 
Santo  nelpcnficro,Santo  nelle  parole. 
Se  Santo  nell  opere:  perche  chi  coman- 
da,o  gouerna , deue  elTer  tanto  innap. 
puntabilc,  che  fia  tutto  Santo  fenza^ 
ombra  di  peccato , 

DirettorJHomign, 
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Date  mente  a vn-altra  fcrittura  fen. 
fata  in  Daniele  J.Nabucbdonofor  vid- 
de  in  fogno  vna  llatua  col  capo  d-oro  Odn  ed. 
petto  d-argcnto,vcntte  di  bronzo,  gi  3- 
oc  di  ferro, & piedi  di  terra.Danielein- 
terpretò  il  fogno,  le  diOc  al  Rè , Tu  et 
caput  aureum . Il  Rè  infuperbito , fenza 
dir  altro  , fubito  fece  fare  vna  llatua 
della  fua  perfona  tutta  d'oro  mafficcio 
& volciia  clTerc  adorato-Vedete  di  gra 
tia,chc  Rè  ambitiofo . Daniele  li  dille  , 
che  haueua  folamente  il  capo  d'oro , c 
quello  lupcrbaccio  venne  io  tanta  al* 
bagia,chc  fi  llimaua  tutto  d oro.  Se  co- 
me tale  volcuacfseic  adorato  Vede, 
te , che  pazzia  . Quel  Rcligiofo  hà  1 
oro  della  rapicma,clscndo  dotto,&  lìt- 
tcrato.Cc  entra  in  albagia  di  clser  Mi- 
nillro,&  come  tale ciscre  adorato,  fi- 
gurandofi  efser  tutto  oro , c nonsac- 
corgc,chc  qucll-oto  è inefcolato  con  1 
argento  della  Vanagloria  , col  bronzo 
della  Supetb!a,col  Iciroduro  del  prò. 
prio  volerc,&  con  la  terra  fragile  della 
lcnfualitJ:ma  none  marauiglia,  che  s- 
inganni  d efser  tutto  oro,  perche  è un 
fogno. V n'altto  hi  il  capo  d'oro,  ciré  i 1 
talento  della  Prcdicatione:ma  mifio  co 
altri  metalli  di  molte  imperfe trioni  • 

Quell  altro  ha  il  Capo  d'oro  de  canto: 
ma  nel  rcllo  della  llatua  è I iccntiofo,8c 
rclalTato.  Vn'altro  hà  il  Capo  di  oro 
delle  fatiche  difallrofc,fattc  in  fcruitio 
della  Religione,con  l'etr  matura  degl’ 
anni, ma  accompagnato  con  mctalliv.i. 
tildi  molti  mancamenti. Et  rutti  quefti 
fi  fognano  che  la  llatua  fi.i  tutta  d'oro , 

& vogliono  efser  adorati  coraeviu# 
Nabnedonofor  Oh  fciocclii,  oh  pazzi . 

Bifi^na  , che  la  llatua  fir  tutta  d'oro 
mamccio,e  che  fia  tutto  fanto  • di  vita 
inapuntabile , che  non  vi  fia  mefcolato 
difetto  alcuno  Oircruavn'Erudito,che 
dandofi  Chrillo  titolo  di  Pallorc,vi  ag- 
giunfel*adicttiuo6  nui^tgofum  Paftor^*^^^' 
fco»«/:non  cosi  fece  agl'altri  norai,quà 
do  diccua,  Egofum  O/fiumy  Ego  ftem  lux 
mundi,  Egofum  via,p"entai,cr  p'iia.  A 
uelli  non  agginnfc  !-.adiettiuo,  bonut . 
c alla  Porta  manca  vn  ganghero , ad 
ogni  modo  fà  l'effetto  fuo.Sc  il  Sole  3 
è coperto  di  nuuolc,  pure  illumina  a 
ballanza.Sc  la  via  è vn  poco  flotta, con 
tutto  ciò  riconduce  al  termine  • Ma 
R 3 fc 
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'le  il  Paflore  non  è tutto,  nitro  buon, 
. non  potrà  mai  d'crcitai  bene  l’vfficio 
Aio,  &pcrò  vMggrunfc  l‘adicttiuo  , 
Egàfum  /'<^w/>»mii.Tantobiiono»chc 
, habbia  dd  Diuino , & dd  Criefte  dice 
Htb.  t.  Paolo  Heba:.7  7" altt . n.decebAt , vt  no- 
7'  bu  ejjet  Ponhftx . SufiHns,  tnnàcem,im- 
pt-UMm,Jeiregatvs  à feccaioribus,  0‘ex- 
celfior  Ctlt  féuht . 

Etnon  bada  diic.Q^ndo  farò  in  vf. 
Ado,  farò  vita  fanta,K  innapuntabilcj 
poidic  ci  vuole  bontà  anticipata  , & 
prouata,&  bi fogna  prima  dfer  tale,  a - 
• ' uantijchcs'afcéda  alla  dignità.Che  voi 

afpcttarc  miracoli  da  quel  lo, che  prima 
faceua  fcandoli/Clie  fperi  zelo  da  quel 
lo, che  prima  cravn  rclaflato-t’ingahni. 
^ , Et  però  Iddio  vuole  i Prouati,&  non  a 
prona, come  vi dicciio. Semi. 37.P  i. 
Oliando  Mosè  volfc  eleggere fettanta 
Seniori  per  coadi'urori  del  giorno  , 
DtMt.c.  difl'callcdodcci  Tribù  Deut.  cap.  i. 
I • D*tc  ex  vobit  viros  fapiemes , faertita 
contterféUtofitprobMA  itiTrilmbus  vejfrù 
CT  perum  tot  vtbu  Prmciptt,  Non  ba  • 
Aa , che  fia  buono  in  opinion  di  molti, 
ma  che  fiaprouato  perche  quando  hà 
ottenuto  quel  che  vuole , moAraquel 
Gen.ìy.  cheè.NdlaGen  c 27  lCacdoueuadare 
labenedin’onc  della  Primogenitura  à 
Efaù;  mà  comparendo  Giacobeon  vn 
cibo  di  «urto  al  CICCO  Ifaac  , & conte 
mani  coperte  di  pelle  di  Capretti , con 
inganno  glie  la  bufeò . P’nx  quidem  vos 
jAceb efl j manu! .virem fum  f/2i(,;Et  non 
Aà  gran  mcrauiglia , che  Ifaac  cicco  A 
lafcialTc  ingannare , poiché  non  A fer- 
mò a confidcrarc,  che  la  voce  era  moK 
to  contraria  a quello  , che  fi  toccaua 
conia  mano.Cosi  mólte  volte  corre  la 
fama  d'vno  che  fia  degno  della  Prdatu 
ra  ; & perche  gl’Elcttori  fon  cicchi  > -?c 
palpano  , & non  torcano  con  la  mano 
. la  verità,  eCTo  con  finte  voci  , &con 
fiinolata  Santità  , fi  bufea  via  la  Prc 
Uturn  . Perciò  aprite  bene  gli  occhi, & 
vcdctc;clie  il  logctto  da  degcrfi,fia  ha. 
bitiiato  nella  vita  Ipiritualc  , ÒC  nella 
bvKmaoficnianza-.che  all’iiora  tutti  lo 
applatidcrannò,  & lodcrannocomc  fi  - 
giiodclla  iainigiia  di  Dior  Defiit\s  Do- 
iw,r»t'e/V/,.Viio,cI-.e  !ln  tiglio  diS.Fran 
cef.  vr:0,clie  fia  rdame  della  Rcgol  a ; 
vno,chetlia  alla  vita  comune-, vno,chc 
fia  cfcmplarcjvnoichc  ficqucntiil  Co- 


ro-,vno,che  fi  leui  al  Mattutino  ; irbo, 
che  vadalcalzo,vno,che  camini  à piedi. 

Ma  come  fi  potrà  conofccrc  > c toc- 
care coq  mano  quella  bontà  intcrio. 
re -,  o(Tc  rtiatcla  dallagentc,  che  tiene 
attorno.  Se  pratica  con  trifti,  & cati- 
ni, non  può  clTer  buonotfb  pratica  con 
‘btionivfi  può  penrar,che  fia  buono . Da 
quefto  fondamento  Dauid  argumcntd 
l'infiniia  bomà  AìDio.Meutt  Méibotibit 
qtieniam  nò  Deus  volens  tnsqutf/ttem  tu  et.  Salm.  J . 
Signore  voi  ficte  vn  Di0,tutto  buono, 
cd'onAe\oczMMneque  hitbstabu  tuxta  Qffg„ 
te  mAltgints,neqHe  permanebHm  tnUtjh  AH  r--,„  .* 
re  em/wfifw.  Gitrcmia  Tren.  cap. 4. 
piangcua  in  vedere  ceni  Prelati , che 
fi  fanno  fchiaui  di  foggetti  indegni  . 

Qut  HutrebsmtHr  sn  croceis  , AmplexAtt 
funt flercerA.\\  color  di  Croco  c fimbo- 
lo  dei  purpurati, quali  alle  volte  abbrac 
ciano  foggetti  vi  li.  Se  indegni,  & li  fa. 
uorifeono.  Sono  alcuni  come  la  Quer. 
eia, ch’abbraccia  1 Etera,  & fi  vette  del. 
le  Aie  foglie  , & di  quelle  s'orna  > s a- 
•bellifcc  , Se  faettentaiione  : & pu- 
re bElerac  piantò  inutile,  tterilc,  8c 
qu.ifi  funoucratatrà  le  piante  infami. 

Mà  fe  alla  Quercia  s accoda  la  Vite.al. 
bcro  nobilc^cgno,&  fiuttifcro.la  fte- 
rilezza,  rarabbia,&  quafi  la  dilltnggc 
Cosi  alcuni  a giiila-ài  Quercia  abbrac- 
ciano perlonc  inutili, erclallàic, e laicia 
no  in  dietro  gl’liuomini  da  bcnc,chc  fo 
no  V[ili,&  fecondi  per  la  Rc-ligionc.Et  _ 
fi  può  dire  con  Ziccliariaca  i \VUuIa- 
te  Quercus  //.t/Jin.Vedi  Scr.39  Motiuo 
per  la  conferma  de’DiflSnitori,  Se  P.i. 

lII.Terzo  Auuertimcnto  è vtilcal  j’er.  jp. 
Prendente  del  capi  tolo,&  anco  agli  E« 
lettori.  Pugnate  prò  domo  Dtmim  tse/hu 
Mà  phno  di  gratia-Sc  l’clcttione  s’hà  a 
far  con  pacc,comc  dunque  s’bà  a com- 
batte, c con  la  fpada  in  mano'tSitperchc 
quando  fi  tr-ittalfc  d-elcggcre  per  Mi- 
niftro  vn’appafTionato,vn  partiate,  vn 
rclaffiio , vn’intcreffato , vn’ignoran- 
tc , vno  Iciocco,  o ingeno-,  all'hqra  fa . 
rtbbc  nccclTario , che  il  Coramiflario 
sfodtKlTc  Ufpada  della  autorità,  cfclu- 
dc-ndo!o,5£  tenendolo  in  dietro  in  dife- 
fa  et  I ben  publico  dicendo  col  Salmo 
hS.Pofui  adiutonumpiper  potemem  tO"  - , «a 
exAltAut  eleiium  de  plebe  meA  . Po-"^' 
tentc  è quello,  chee  armatodi me- 
rito , di  virtù  , in  fauor  di  quello 

fide 
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li  dcue  sbracciare  ii  Capito  W»,  facendo 
vltimum  de  potentia  . Mapùceodoa 
Dio,fpero,che  non  fari  ncectfario  sfo- 
drar  la  fpada,poicfaei''per  quanto  inten 
do(lc  cofe  fon  tanto  ben  d«  lpofte,& 
caminate  in  ordine  al  ben  piiblico,  che 
il  tutto  fucccdcrà  con  pace.  & vnionc  , 
ic  vniuerfal  fodisfattione  , Di  tanto 
ne  hò  pregato  inflantemente  Iddio  nel 
mioSacrificio,  proferendo  le  parole  r 
n sei-i  che  diffe  Chrifto  in  San  Gio:  cap  17. 
'’PMtl  SMUefirtuitetm  nomine  nto,qKot 
n dtdlhm>hi.,vtjinttmi>m^ficu>&mt^X. 
S.Agoflinotraft.  loy.inloann^ichia. 
ra,clie  Chtiftononchicdc.chcifedcli 

lo7.«»  yn  ifteffa  cola  con  la  Trinità , o 

puicnelloftcìTonuxio,  comciraloro 
fono  le  Dittine  Pei  fune  , perchcciòe 
, i(Tipombilc.Maprego,chci  Chriftiani 

fiano  tra  loro  vniti  ncll'vnità  della  fua 
narura  , come  fono  Ve  Perfone  Diuine 
vnìte  tra  loro  nella  lot  natura. /p/i  vn~ 
que  in  naturai  fu*  firn  vinm,fiaih  <7  nos 
tn  nelhnvnum  fumili  » dice  Agoftino 
Cofi  piaccia  a Dio  , che  fé  bene  gli  E- 
Ipjiori, fono  diftinti  dt  numero  . fìano 
però  vniti  in  vna  ifteffa  natura»  & vo- 
lontà , & vniforinità  di  parere,  perche 
fe  il  Prelato  farà  eletto  concordeool- 
mentc  da  tutti , haiierà  dependcn,a_j 
da  tutti  , & farà  maggiormente^ 
obligato  a effet  Padre  comnmnc  di 
tutti . Ricordatcui,  che  Omnu  volente 
predMiomn»  tumultu.  Iddio  fia  quello  , 
che  ci  cóceda  tanta  ^nm^firnui  San- 
[figrAnniHitinifitt/tnlfn  , ér  corda  no~ 
/fre.Et  acciò  il  tutto  fucceda  profpcra- 
racnte,&  canonicamente, ridenere  l’af- 
folutionc generale  a effetto  deirdet- 
rioni, 8c  poi  foicnnemente  inuochctc- 
nio  lo  Spiri  to  Santo  r 

formoU  per  l-tlet  tiene  Cofi- 
telartj  . 

T^Oppo  cantata  hMcffi  SoIennc_^ 
l~J  dello  Spirito  Santo  a bora  di  Pri, 
ma  congregati  gli  elettori  al  luogo  de, 
terminato.^  fpedito  il  fermone,graue, 
breue,&  denoto, il  Ptefidentedia  l’af- 
foluiionc  generale  a cffeiio della  elet- 
tione,0e  in  foro  confcieniix,  quale  per 
effcrc  aflohitione  da  Ccnfurc , Sc  lega- 
mi , iobabUùài>  0 può  dace  fuotidi 
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Confcflione  Sacramentale  f come  l’è  StT.9. 
deno  nel  fcr.p*  , ' ^ 

Confiteor,  CTc.  Mifertatur  Vtfin,  CTf. 
Jndutitmutm,&e.  Demmu  nofier  Itfut 
Chrifitn  voial^luéU  , CT  ego  aultoniate 
ipfiuj,ac  Beaionim  Apofttlmmm  Pttrt  , 
er  p4nU,ae  SanQa  Sedie  Apo/titué^i- 
hi  in  hoc  parte  comrmfia  , & t obUeoM- 
ctfi4,Abfoluo  vei  ab  omni  vtnculo  exeom. 
nmniCAtionii , fi q»4mineuiri/f  11,(7  re- 
ftUMovcivmom  , (7pariicu/4tionifide- 
taim,nec  non  Sanfhi  SacrAmenti  Eccte- 
fint,  difpen/4nd»  vobifcutn  tn  ommftn< 
umi4  irrtiulArttatUifufpenfiomi,  <7  jn. 
tetdi&hfiepiainttodatiefiis  - EtAdtffe" 

(hm  eteOionij ennontee .acrile  nunc per 
VOI  celebrande,  quaiemiiopuifit,  C7  indi' 
getu.vo!  habdtio . In  nomine  Patru  , CJ* 
Eilif,&  Spiriius  SanHi  Amen  . 

NOTA,  Che  quefla  AOblutìone,  &: 
difpcnfa , non  è con  rcincidentia , per- 
che effendo  molti  Elettori  eleni  allc_> 
Prclatiire,ne  farebbono  incapaci  icnM 
Buoua  alfulniionc . Di  più  tale  aflbltw 
rione  fi  cftende  anco  alle  Ccnfuie  ti* 
feruatealla  Sedia  Apoftolica  i come 
prona  eccellentemente  il  Padre  Santo, 
ro,  Religiofo vcrfatiflìmo  in  tortele 
Dottrine,  egregio Commentatote 
d«llfnoftriSt3tuii,cap,8.Stat.2j. 

11  PreCdcnteanch’efTodoppol’aUO-  . 
lutione , fi  ponga  gcnuflcllo  in  tetra  » 

& folcnncmcnte.intuoni,  P' ent  Creator 
SpiràuiA]  cheli  caiitt  alternati  uamen  te 
dalli  Vocali  congregati, & finito, il  Prc- 
Cdentc  canti  ifeguenti  verfi,  elcuato 
in  piedi . 

f'erfi  Adiuiortnm  nofirnm  tn  nomne 
Domini . 

Pef.Qui  fecit  Calum,  & T erram. 

Veri.  Sit  nomea  Domini  benedioinm^ 

Refp.  Ex  hoc  muie,(7  vfque  tnfaculum. 

Verfi  Memento  congregAtionii  tua . 
Xe/p.Qpampofiiedifii.abinino. 

Ver/^mitte  fiptritum  tuum , <7  credmn  • 
tur, 

ge/p-Et  renouAiiifaciem  terra  . 1 
Verfi,  Domine  ex  nudi  orati  tnem  meàm-  : • 

Pefip-  Et  clamor  mau  ad  leptrutniai^  • 

Verfi.  Dominuivobifnm. 
gefprEtcumSpiritutuo  . ' 

Oremuj . fi  ^ < 

DOmine,qui  corda  nofiri  oriiniuna, 
cui  onmis  YOÙintasloqukoIr,  SC 
R 4 qu  .ttt 
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qocmnallnm  latte  feci  etum>  oftendt 
Debis  ,quem  cicgeris  accipcre  locum 
minifterij  huiuSi  in  quo  pio  in  nos  fiu- 
dio  femper  tibi  placitut,nroiliam  tuam 
virtutibusinftruat,&  fìdeliura  mentes 
fpi  titualiuni  aromatuiB  odore  profun- 
dac:Pcr  Cbtiftum  Detninuna  nofirum» 
Amen- 

Oremut . 

EXaudì  nes  Domine  SanAe  Pater 
omnipotcns  xtetne  Dcus>  6c  mie- 
tere digneris  SanAum  Angeltyii-a 
tnumde  Coelis,  qui  cuftodiat,  foueat , 
protegatjYifitc  t,defendat,atquc  bepe- 
dicat  omnes  babitantes  in  hoc  bahita- 
<ulo  . Per  Chriftum  Dorainum  no- 
ftrum . 5^.  Amen . 

Finita  l'vltima  Oratione,fi  mandino 
fuori  i Religiofijcbe  non  fono  Vocali , 
8c  G chiuda  la  Porta  del  Capitolo. Et  il 
PreGdent^roponga>&  elegga  có  il 
fenfo  del  EHffinitorio  tre  DilquiGtoti> 

O Scruti  inari , a quali  comraandi  fotte 
pena  di  Scomunica  /pfefaih  incurernU 
ano  rcuclate  il  fecreto,nè  afeoptire  il 
nome  degrEIcttori  in  tépo  alcuno , ne 
c6  parole,  ne  con  ferino,  ne  con  cenno 
Doppo  quefio  il  MiniftrogcnuflcGq  in 
terra, dica  la  fua  colpa,cbieda  la  peniti . 
za,renuncii  1 vfiBcio,&  confegni  li  Ggil- 
, fi  al  Pre6dcnte,valendofi  del  Motiuo  i. 
Aln.l.  fcgQfDti  Al  quale  il  PreGdcDtc  rilpon- 
dendo,  G Icrua  del  Motiuo  a.  lodando 
Aht.Zm  ori  prendendo  il  Miniftro  conforme  al 
fuo  merito, o demerito, & affegnandoU 
vna  penicciua  falu’are,lo  rinrandi  a fe. 
dcreal  fuo  luogo. Ei  li  DilquiGtoti,col 
PreGdiétc  ft  ririi  ino  a vna  menfa  in  luo 
go  aperto, publico,&  patente  a tutti.de 
putata  per  tal  efie:  co , fupra  la  quale  G 
roettino  due  vaGcóó  bacilcde  fu  detti 
uaG  G pógKi'  le  Carte  Ile  delli  Elettori . 

Et  perche  noi  Frati  Minori  Offet- 
»anti,pcr  Bolla  di  SiftoV.Er  commums 
rtru,C>V  anno  1587  riferita  dal  Bolla- 
én  Rodriquez,  Bolla  7 fol  494  fac. 

^ ''ciamol  clettionedel  Prouinciale  , ic 
delli  Qì^nìxori.Per (chedMlAt  ,'(.benche 
que  U de  Guardiani  G faccia  per  bal- 
lote at  ione,  in  virtù  del  Breue  d’ Vtba- 
no  Vili  Reiigit/'oi  virai  r Cf'c-  anno 
» 6 41.)  Perciò  oflfc  vino  di  fcriucrc  nel- 
il  Cartella  di  dentro  il  proprio  nome 
^ U’Elcuoce.  Et  poi  fu^cUata,.  nella 
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Beffa  Cartella  bianca  di  fuori  aperta  • 
rctiuino  il  nome  della  pcrrona,cneclcg 
gono , V.  g.  Eiiga  in  Mm  fimm  Proutn- 
einlem  Péurtm  MEt  fe  l'Elettore  n6  fa. 
pcffe,o  nó  poteffe  Icriuere , faccia  Icri- 
uere  la  Aia  Cartella  davno  delli  Dif- 
quiGtorì.Se  vn*  Elettore  foffe  infermo 
nel  roedcGmo  Conuento  , G mandano 
alla  Aia  Ganza  due  LifquiGtori  col  va* 
fo,  dentro  al  quale  l' infermo  pone  la 
Cartella. 

DifpoGe  le  Carrelle,il  fecretario/al* 
tro  deputato,fa  la  chiama  ordinaiameta 
cede  Vocali,^  poi  numera  tutti  a vno 
Mt  vno,&  doppo  richiamandoli  cól’i- 
lleffo  ordine.ciafchcduno  rilpondendo 
jiàfum  $'  accoGa  perfonalmcnte  alla 
mcfa,&  mentre  la  Aia  Cartella  in  vno 
delli  due  vaG  11  PreGdcte  alla  prefenza 
dC'DifquiGtori  vota  tute  le  cartelle  net 
Bacile,e  le  numera,confrontando  il  nu 
mero  di  effe  al  numero  de  Vocali  pre* 
(enti,&  vedendo,  che  non  Ga  errore*  U 
detto  PrcGdence  apra  le  Cartelle,  mo- 
Grandqle  a vna  per  vna  a DifquiGrori, 
& il  Difquioror  più  idoneo  a fcriucre, 
poGo  a lato  Aio,fegni  fopra  vn  foglio  i 
voti,non  a righe  lunghe, ma  con  nume- 
ri io  qucGa  forma.  PMtr  N.  habuit  vola 
1.3. 3.4.5  ej^Mir  NhabUit  vota  1,1  3.4. 
5.6.7  S'p.iaii  II  13. 

Se  in  aldina  Cartella  ni  fnffe  errore, 
o che  nó  s intcndeffe  il  nomc,li  Difqui 
Gtori , &c  PrcGdcnte  fccretamcnte  dif- 
fuge  lino  la  cartella.&veduto  il  nome, 
lo  chìamino,o  acciò  rifaccia,o  dichiara 
detta  Carrella . Et  perche  nella  noGra 
Religione  haGa  eccedere  la  metà  de  vo 
ti  cGGcnti  nell  Corpo  del  Capitolo  , 
quello, die  eccederà  la  meri  de  voii,s‘- 
intenda  canonicarocBtc  eletto,  benché 
eccedeffe  folamcnte  nn  mezzo  noto 
più  della  mcd,u.g.(c  il  Corpo  del  Ca- 
pitolo fuffe  di  39. Vocali  Elettori,  uen- 
ti  uoci  baGcrcbbono  per  effere,clctco, 
&;  pure  in  tal  cafo  eccede  I a meta  di  un 
mezzo  uoro»  Se  il  detto  fcrutinio  nef- 
funo  acriuaffe  Jalla  meti  de  uoti , G re  * 
pelino  li  fcruttinij  Gno  al  tramontar 
del  Sole.Finito  lo  Ictutinio  s*  abbrud- 
no  le  Cartelle  in  mezza  al  'Refettorio 
publicamcnteauiGadi  tutti.  11  cheG 
deuc  offcruarc  rempre,che  farà  termi, 
nato  uno  fcrutinio  . Et  quando  nello 

fcru- 
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fcrotinìo  fi  (copri (Te  qualche  errore  > fi 
abbrucino  parimente  le  Cartelle,  Se  di 
nuouo  fi  riiàccino  come  (opra . Spedi- 
to lo  fcrutiiMO,&  reftando  in  (^uellaal> 
cuno  eletto  canonicamente , il  Difqu» 
fitore  fcriba  dificnda  relcttione,coiiHn 
ciandoda  chi  hà  manco  voti  fuuellaib 
dola  col  fuggello  piccolo  della  Iroaim 
cìa,£edoppo  lo'  (ettoferiuino  li  Dif- 
quificori  col  PtcGdcnte , cominciando' 
a minonbu$,auu«rtédo,  che  ncH’elec 
tionc  Se  letcza  la  roKofcritionedolSu>>' 
fcriorc  fia  l'vltima.Diftefa  1 clcttionc, 
>1  Dilquifitorc  fcriba  con  voce  alta^- 
chiara  , intcllig'bie  v pubi ichi  detta 
elcttione,  apprcndofi  la  Porta  dcl  liio- 
go  Capitolare  , acci '«  polTa  effete  vdi-« 
ta  da  tutti.  Et  la  fornaa  fia  del  fcquento 
tenore . 

/fi  Dei  Homint  . Amen.  Hic  tfl  eie, 
/ho-Amoà  R.  P.  Mim/ln  Prouiticui  PJ.- 
Ordm  Mtn.  ehf  Per  P Aires  V ccelts  m 
Conuetitunofiro  N.die  ÌAenfts 
Anno  Dom.m'  eAttenicè  r ac  ni» 
eeUbrAiA.  Prr fidente  in  e*  Admod.  R, 
P N Comm^tnrio  f'ifitatort  . In  quii 
qutdem  elettene  PAter  N-hebiut  voi* 
trigmiA  fex.  Ei  FrAltr  N.vnui  ex 
Difqmfiier^bnr . O"  Cemp  remi/iAri]t  t» 
me,  O’ in  fecìei  mees  tinnì  Ali,  nomi-- 
nè  omnium  , q^u  m dilÌAtn  ele/ì.e- 
nem  eomunerunr  ,•  ©•  confenfenmt  f 
PrAfAtum  PAtrem  Adm*  R N.  Mv- 
nìQrum  Prm.nciAlem  .■  emomct  eie- 
Rum  , nomino’ , (f  fieeleRnm  denun^ 
eie  . in  nomine  pAtris , {5*  C Sp> 

rit  M SnnRi  Amen.- 

Ita  eff  P,  A?,  Di/quìfiier  i’(y/cyibAi 

JiAefi  F-N.Défquifilor  . 

JiAefi F.P/.Dfqn.fìtor  . 

Elo  F-N  ComnufsAr  'me  ■>  O"  Prefei 
Conprmo . 

Locur  >i<  Sigilli  < 

Tmmediatamiente  i Cantori  parati 
intuonino . T e Dtum  lAud*nut , & al" 
retnatiuamantc  citando, vadino  prò* 
cefDonalracnall»Chicfa,con  Croce,c 
Ceroferarìj.Qual  finito  ,il  Prrfidcnto 
canti  i feguemT  verfi  , & Orationi. 
-^.BenediCAmui PAtrem  & Fiimmeunf 
SmRo  Spnin. 
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tAudemus  , & fiiftre  exAttemur 
enm  infAculA. 

^ .CenSrmAta  hee  Dmr  > qned  opera 
tusetm  nobu. 

A lemptofanRe  ine  , qnod  ejì  to' 
F/ierufAlem, 

SAlimm  fAc fernum  tuum  Domine , 
’^Dens  meut/iiper Antem  tn  tt  ^ 

Mine  et  Domine  aiextlmm  de 
S’Aniio. 

^.Et  de  Syen  tmreeum, 

"^.Domine exendi  orAtionem  mcAnK 
Èh-Et  clamor  mtns  adir peruenidf. 
~^.Domtnns  vob'fcum . 
^-Ercnm-SpiriiHimi . 

Ofemut. 

OKfnipotcns  fempiterne  Deus< 
milcrcre  fareula  tuo  Miniftro* 
noRro  , & dirige  eum  fccundum--’ 
tuara  clementiara  in  viam  (^aliitiy  x-- 
terne, vt  to  donante  tibi  piacila  cupiaty 
Se  tota  virtute  perficiat . 

Concede  nos  femulos  tUos  qusfu- 
mus  Domine  Deus- , perpetua  men- 
tis , Se  cotporìs  fanitato  Rudere  , &- 
Gloriola  B.  Marix  femper  Virginis- 
imcrccfllone»  à praSfenti  liberati  tri-- 
ftitia , Scxcema  perfrui  Ixtitia-. 

Deus  qui  Eórlefiam  tuam-  Beati-, 
Francifei  mentis-,  ftetu-noux  prolis 
amplificas , tribuo  nqbis-  ex  eius  imi-' 
totione  terrena  defpicere  , Sccxlefti- 
um  donorum  femper  parrici^tione- 
,gaudctc  , Per  Dominnm  noftrutn-.»- 
Brfura' Chriftunv  Filutn  tuum  , &c.- 
K.Amen  • * »ò-* 

■^.Dominus  vobìfeum-. 

R Eteum fpiritu  tuo.  - 

Bcnedicamus  Domino . , 

]%.  Deo  grartas’.  t 

IL  Pìefidentefi'portgàa  feder  fopra  U' 
fedia  decentemente  ornata  è giii  prc. 
parata  nella  predella  dell’Altare,» 

HA  angelii,dnae  alla  lua  prelcnza  flando| 
gcnuflclTo  il  niioao  Miniftro, lo  couter 
ral,&l<  confegni  ifigilli  cforiamlclo 
con  brcui  parole  al  zelo  della  lua  l ro- 
uincia>va!cndofi'  dcl_  Mòtiito  Teno  ,■ 
o Quarto»  fequenti  . Et  dopo  coiy- 
fermato^detto  Ptefidente  fi  parta,®  nel’ 
Uftefia-  fedi»!  entri  il  nuouo  Muu- 

ftro, 

•» 
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Aro,  al  quale  tutti  IReligiofi  grada-  fragilità  Humana, & debolcz7a  mio_j  ; Gioh  e. 
tacncntc  vadino  a render  ebedienaa  , Nicfant!vd;‘i«<iinmfaru'udomt*,nee 
riuerenza,<3ic  vcnerationc,  bacciandoli  r.wo  wca rfi  . E a v<><[Padrc  mioj  qnà 
la  mano.  Terminata  qarftariucrentc  interra  hnmilncntt  profilato  , chieg- 
attioneplMinifiro  fi  alzi  dalla  (edia_,7,  gola  pcniiin  ad-ognimio  commefib 
dicendo,  BencdicAt  f/«/  Ou7tnf«tenf  errore  . E leper  niiadirgratia  Hauefiì 
Deu),/’aitr,& Sginius  S*n-  piof-n.rii  quefti  iliibaii,  éccandidi  fi- 
Amm.  giiit,li  piiiiticìit  Iri  con  la  candidezza^ 

NOTA.Sell  Miniftro  eletto  fulTc  delia  nuona  elcttionc:cbcioconla_j 
aliente,  lontano,  fi  e'inta  il  / e Jlmn-  boce’a  tacendo,  piangerò fempre  nc_a 

/,wd-rjww  in  Refettorio  con  le  lolite f miei  loliloquij  da  vita  pafiata  in  coli 

orationi.&  fila‘e-ia  fa  cerimonia  di  .in  importante  vlficio. 
dare  in  Cliit  'n  . E fra  ramo  tiene  i Si- 
gilli,&:  gì  lutna  1 Piouintia  il  medefi.  //.  Motiutgerrifpo^AtUi Pre/ìdente  0C 
ino  Commidario  Viliuiorc  , fino  all’  ìÀimfiro^ 

arritio  del  Miinfiro  ,al  qii.ilt  fi  confe- 

gnano  li  Sigilli,&«i«rcua  il  luo  vfficlo  T N Ditbas  fùis  fuffulfit  dtmum,  & c*r_- 
mentre  altro  non  difponga  il  Supcriot  1 rebarttuinempliun^ciirmiit lemem [ìi5r 
Cenciaie  r C7"  / Berauit  eam  a 9trdtt>tni-Eccltp^.  e» 

Se  rhora  e tarda , fi  diffetifea  l'eler-  59  n 1.4  Tre  lodi  principali  dicdc  l Ec- 
lionc  de  Diflìniioridoppo  pranzo.  Et  clefiafiico  al  Sommo  Sacerdote  Simo- 
frà  tanto  flcommunichi,  &c  fi  conferì-  ne  , figlio  d’Onia-  Prima , che  haucua 
(cainficmcl'vno  con  l'altro.-  cunfcTtratoloipIcndòrc,  & zelo  dd- 

Tempiodi  Dio  ■ Seconda,che  baucua 
I.  MotiwgtrUColf*  del  Mtmfiror  airato,  & cufiodito  bene  il  Pòpolo  . 
quando  remmtìA  l'officio^  con.  Terza  , che  hautui  liberato  da  molti 
ftina  » Sig  //*  • pericoli . Se  quefio  fuffe  luogo  di  lotta- 

re; hauerei  grand’occalìonc  di  comme, 
ryOf"trwitmenftoiUmtn  vintit , Vf  dire  il  voftro  officio  : aitefoclie  liauctc 
X neammtamntn  eu(tediut'.  Cant.ca.  gourrnata  quella  Prouintin  con  molta 
jr.7 Intuuoquefiatcmpodccorfodell'  Prudcnta,Amore,Carkà,Pacc,&  con. 
vfficio  mio.inchc  fono  fiato  deputata  cordia, confcruando  in  lei  il  decoro  , & 
alla  cura  di  quefta  Proirincia , molti  lofplcndorc,&defendcndointtcpida- 
manc.amcnti  b'i commcllìmon  folo  in.  mente  il  Culto  di  Dio  , ficl-imniunità 
lornoalla  Vigna  vnitierfalc,  ma  anco  della  Religione. Come  anco  hauctc_j 
intorno  ali-anima  particolare,  attcla.  curatc,&  medicate  molte  piaghe  incu- 
the.ymtammtampi-.ncufi^dtutAonoa  labili  di’trafg;rcfl[ìonicol  voftro  zelo  , 
ionqui per  fctifamii , ma  pcraccufaic  sbarbando,&  riformando  moltiabufi.  , 
la  mia  negligenza, ii  poco  zelo,amorc,-  Et  finalmente  baucte  prouifto  a molti 
&freddaCatità,vte[aatanti  buoni  Pa-  pericoli  con  viiluSc  fante  ordinationi  . 
dri  ; quairconlacrimedi renerczzA-.r  Eerilchc  tuteiquefii  Padri  reftonoedi. 
Ibmmamcmc  ringratiato  della  buona  ficati,confol3Tr,flcobligati,  & io  a no- 
compagnia  vfa  temi , Sedei  naolto  rif-  me  loro  vi  rendo  infinite  gratic,  Se  vi 
petro  portatomi, che  in  vero  non  me-  pregodal  Ciclo  rctributionc  di  glorio- 
ritauotantoihauendo  loro  compatite,  fo  premio . cortti'ponJentc  alle  vofirc 
Se  fopportatcmolie  mie  impirfettioui  bonoiate  fatiche.  Et  fc  per  fragilità 
Se  indiferetezze.  Sò,cbc  hò  difpiaciuto  bumana  Itaiicte  commcllo  qualche_> 
a pochi  Hò difgnfiato  a(lAÌ,Sc  fodisfajt-  imncamcnto,  per  voftra  penftenaa  re- 
to nulla.Tutta  via  perle  vifccrediGie-  citercte,ì&c.  Et  noftro  Signore  vi 
sùicper  le  Stimate  di  San  Francefeo,  li  nedicain  pacc.Hora  fi  può  dire  : FaitaTrcn.c.l 
prega  pcidonarmi  ogni  cc  mmtlTo  fai-  tjfqitafi  vtdua  Domina  gtniium , T rtn, 
lo-llchcnonfcciper  maliiia  di  va-  cog  l- 
iontà , ne  per  palfionc  d'animo  hauere. 
rutti  amati  come  ftatcHi  pec 

• ///.  Mfl- 
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ì 11.  lAotiuo  per  U Cenfermà  del  rteue 
ìAiniftr» . 

REflerem  pefuerunt  « neh  extoBt , effe 
in  iths  qn*fi  tmiu  ex  ipfis , cutai»  U. 
lorum  bobe , v t Uteri/  prepur  àSei.  E tcl.c. 
;?i.Qiicfti  Padri  V hanno  eletto  per 
Capo  di  quefta  Prouincia,  non  vinfu- 
pctDÌtCjUon  vi  gonfiatCjina  trattate».^ 
con  loro  con  tanto  amore>caritis&  hu. 
jp  . niiltà,  & aflfabilità.comc  fc  voi  fuflì  vn 
• }^i|niftrofcruodi  tutti.Mwiy?ri/7»»/ir. 
ui  omnium  freirumi  dice  San  Franccfco 
nella noftra Regola,  llferuo  tre  au- 
uettimentiofferua.  Primo  «é  Tempre 
innanzi  a tutti  nelle  fatiche  : & benché 
il  Padrone  dorma,  egli  lauora.  Così  il 
Prelato  deue  Tempre  efler  il  primo  al 
Coro,all'oratione,alla  vita  comune  , 
& altri  cffcrcitijTpirituali.  Secondo  , 
il  fctuiiorc  nel  veftire,  nel  dormire  ,& 
nel  cibarQ,  non  va  al  pari  del  Padrone: 
Così  il  Supcriore  detic  auuilirfi.&di- 
Ipre-  zarlì  più  di  tutti  nel  vitto, nel  ve- 
llitt^iugli  agrl,&  comoili.  TcrtOjilTcr, 
uo  dcriùa  4/rr»nr»do;?C  il  Papa  per  an- 
tico inftitutodi  San  Gregorio,  s inti- 
tola: SeruitJ  feruerum  Dei:  perche  Teruc 
unti:  Tn  munendo,  dir.gendo,  -.mperando-, 
CT  corrigendo.  Così  il  Prelato  deue  cor- 
rcgcrc, ammonire  ,&  ainmacftrartut- 
ti . Molto  Gctc  tenuto  a quelli  Eletto- 
ri , non  per  hauenii  eletto  Miniflro  4 
perche  è pcfograuoToidiffiailtoTo,  fa- 
•Ser.c,-!.  licoTojiSe  pericolofo  (come  fi  prona  Se. 
47.]  ma  per  il  modo  -,  ctimc  v’IiMino 
eletto, cioè vuitamentc,  Sconcorde 
iiolmcntc  con  tutti  ivo:i  A'omme  dt~ 
fcrepunie.  Là  doue  efsendo  flato  par* 
torlto  da  tutti , doucte  moflrar  de  pen- 
denza da  tutti , èceffet  Padre  comune 
di  tutti  Molti  diranno  eoa  la  Cantica . 
ta  ^.P'enmt  dileiius  meus  ,n  horium  fuù  : 
Caih-^.  venga  qucfto  > liniftro  all'horto  mio  , 
&a  ripofarc  meco,  poiché  leBut  nojler 
. fieriduj.  MachcrilpolcloSpoTo?  Ego 

fletC*mph^  liliumconuAUiHm.  11  fior 
del  Giardino  (là  ferrato  , 6c  Tolamentc 
Tetue  a patticolari,ma  il  fiore  del  Capo 
è comuncatutti.&  Ila  in  liberti  di  chi 
lo  vele  -,  Così  alcuni  fi  voranno  appro. 
pri.ir  quefl'elctiione,  con  dire  : quello 
Minillio  rbabbiauiofattonoi,è  della 
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noflra  nationet,  & deue  efler  tutto  no- 
flto,&  pexò-f'enuu  dilefius  meuj  in  ber- 
tumfuum»  Tuttauia  il  buon  Superiore 
hà  dariTpondere.  Ego  fio/ Campi , ego 
fio/  CamptC^c  nationc,o  non  natione? 
che  amico,o  non  amico /SonMiniflro 
<li tutti  Tcnzaecccttionedi  pcrTonc.  Il-  “ 
Ìmvocm  ad  lelhim,  die  vecat  ad  Campi  , " 
t)bi non vm f oh, fcdommbuj  potei:  dice  Ce». 

S.Bcrnardo  Scr.47.in  Cant  O verainc. 
tcriTpondcrc  .Ejfe/Kw/’<y?«rfcw7w;  Il 
Paflorctche  conduce  a paTcolarc  il  Tuo 
gregge  nel  Prato,  calla  campagna,  le  Gì»,  io, 
laTcìa  tutte  equalmentc  pafcolare  l'hcr 
bette , fin  cIk  fi  Tatollino , Tenza  hauer 
riguardo  più  a vna,chc  all'altra  : Così 
il  Superiore  hidapafcerc  le  pecorelle 
Tudditc  lenza  partialiti,o  differenza  al  ■ 
cuna,  Tumminiflrando  ghaiuti  ncccfla . 

TÌ|  indiflcicntcmentc  a tutte.  DauidTù 
buon  Pallore,  che  nclgouernodel  Re- 
gno paTcolò  il  Tuo  gregge  con  innoccn- 
za,flc  indifferenza  d‘alÌctto,& lcnza_4 
partialit4di  pcrTona-  /'auitee/m  inno-  Sal.-jj, 
■eentiatordi/jui  II  Prelato  hi  da  cflierc 
tutto  per  tuiti,Vcdi  Serra.29  46  50.5 1 . Ser,  29. 
Hora  quelli  Padri  v'hanno  eletto, &:  io  40.  jo. 
nel  nomcdcl  Signore  vi  confermo  . In  51. 
nomme  Potm.dr  Fdy  ,&  Spiritut  San- 
fl/.  Amen- 

Quando  confegn*  i Sigi /tu 

PAfeeouesmea/.  loan.n.  Così  diffe 
Chrillo  a San  Pietro, quando  li  có- 
fegiiò  i Sigilli,  & le  chi.iui  della  ChicTa 
vniuerlale  , raccomandandoli  le  pteo- 
rrllc  commolTc  alla  Tua  cura.Padrc  Mi. 
nUlrovi  comegno  quelle  chiaui  , & 
quelli  illibati  S’gilli,&:  intendere  bene- 
rafee  euejmeaj-,M2j\/onpafearii.  P4- 
fee , non  mu>ge , »»»  tonde , non  maSìo  , 
non  prome.Pafceè  vn  veibojchcfigni- 
fica  non  lindo  lirolo-'ma  vlò,opera,  & 
clctcitio . Non  peniate  elscr  Superio- 
re di  Tolo^rolo  per  godere  il  grado , & 

Thonore  è verbo  di  fatica  con  attuale 
eflcrcitio.  TComen efi opera,  non  h no-  Agof-I 
TU,  diccS.Agoftino  i.Timoth  cap.4.  Tom.q, 
Quando  Faraone  confegnò  il  Sigillo 
Regio  a Gioreffc,acciò  cTcrcitaflc  la  ca. 
rica  di  Vice  RèncH’Egitto,  fi  cauò  ina- 
nello dalla  mano,&  lopoTe  nella  mano 
diGioTcffc,nclcui  audio  flaiu  IpieTsa  1* 

im- 
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i'mpionta,c  l’arme  del  Rè,&  li 
Gcn-4 1 .Eeccconfinut  te/ìiper  vnmerfém 
Ctn-f.  ttrrà  ^t^ypn .Tuluquc  Mutùde  mtmu 
4*  ^ua^O"  dcdit  eum  in  mtui»  eiuj  T u tris  fu. 

per  domum  me*m  C ad  tui  oris  impersum 
cùdus popului  ohedier-Vigiiite  ò Giofef ■ 
fe  quello  anello  dcH  autorità , in  virtù 
d i cui  t u t co  il  m io  Regno  v’h à da  obe- 
dirc.Cosi  hi  voi  prelcnto  quefte  chia- 
uliqucfti  Sigilli, equefli  Anel  nelle 
volile  mani  li  ripongo  , Tpofandoui  , 
. & congiungendoui  in  fpirituale  matti, 
rnonio  con  quella  Prouincia.  in  nomine 
Pmtis  , cr  riiijiCe- 

ly.  Motiueperl'iflefs» 
conferma. 

ECce  cenffituite  hodie fuper gentei,& 
fttper  regna  ; vt  eueUastCr  deUruas  , 
Cdtfperdas  , &diffìpes,  & adi^cei.& 
planiti. Hur.c.i.Yiat^amfx  diede  Id- 
dio a Geremia  in  quelle  paroleiPrimo, 
che  sbarbale  il  vitto . Secondo  che  pi- 
ancaflc  la  vittùiEt  allude  alla  metafora 
dcirhorcolano,i|  quale  deue  attender 
prima  a fueglicr  gl'licrbacci  inutili  , 
sbarbare l’ortichcj&dillìpare  i rami 
iccchi,e  fecondariamentedeue  pianta» 
re  fiori  vaghi, frinii  diletteuoli , herbe 
veli . La  nollra  Religione  é vn  Giardi. 
dino  (Jciicioiòtpicnodi  varie,dcdiuerrc 
Cltm.  piaritc  : Così  la  nominò  Clemente  V. 

nella  Bolla:  Emui  de  Pépad'fo  inferra 
de  Parò,  nc  Decreti  tra  IcClemcntinc  Tinii.dc 
dJo,  S\i^n\\  i:A.HortM efl Frairum  Mt- 

^ * norum  Panila  Rehgio , qua  muris  regtda- 
rij  ebferitaniia  (irmtier  vndt,quecircum- 
clvfa , adornatur  abunde  noueilis  planta- 
tionibui  fìliorum.GiiTdìnicTÌ  fono  i Pre- 
lati,à quali  s’afpecta  sbarbare  gli  abulì, 
dedruggere  le  transgre(Ilonì,dilpcrde 
re  i mali  collumi, & dilfìpare  i vitij»  Et 
all  'incontro  edificare  col  buon  clTem- 
pio,&  piantar  la  femenza  della  buona 
olTcruanzacon  var  e vircù,6e  à quedo 
[fjeb.  j fine  fitte  dato  elei  to.Ricordateui  del- 
le parole  di  PaoloHcb  i.  T ronus  luus  in 
facutù  faculi,  virga nqu.iai is,virga regni 
lui.DileX'fli  luflitiam , & odtftt  iniquiia- 
lem  propterea  vnxi  i te  Deus  otto  lentia . 
TrecHcrti  deue  diinodrare  il  Pre- 
lato Equità  , Giuditia  odio  con 
Ito  i delinquenti  ; Et  qucdo  c 


il  vero  modo  di  gouemare  con  pace 
per  conferuationc  dela  Monarchi^  A 
Saul’d.ircSarauclc.i.Reg.io.^«.v//  te  lo. 

Demmus  fuper  hareditatem  fuam  in 
Pnncipem , ^ iiberabis  de  manibui  tm- 
micorum  pepulum fuum . 

V.Motiueper  la  mattina 
dell'Elettione . 

ECce  ego  mittam  in  fundamentum  Sy~ 
on  lapidem  augularem  , probatum 
pretufum , tn  fundamento  fundasum.Qui 
cred  iderit  ,non  centurbabitu  r.  /faiax!^. 

La  pietra  angolare, che  hàda  reggere, 

& fodentare  il  fondamento  della  Re-  • 
gionc  Francifeana  fu  Sion,  Città  fauo- 
ritada  Dio , deue  hauerc  tre  qualità. 

Prima , clic  fia  pietra  angolare.  Sccon, 
da,chefiaprouata  - Terza  , chefia_rf 
pretiofa . La  prima  lignifica  la  fodez- 
zadi  petto,  & l’intrepidezza  d-.ini- 
ino  , nccelTariaalPtclato.comefidifi 
fcScr.jÉ  p t La  Seconda  fignificala_o 
bonià  prouara,  & Iprimentaca,  &;  fon-  Ser.  XC. 
data.  Semi  J4-P.2.&  Scrm.sS.p  .2.  La 
Terza,  chcliaperfonidi  piezzo,  &$«•.  ■'a 
dimata,&  accreditata  in  opinionc_p  ,0  ’ 
di  buona  fama  Vedi  Semi  57  p.i,  ' 
Lapidem,  quem  rrf  r bauenii.i  adificàn 

tei,hic  fafh:s  e[l  in  caput  anguh.A 
mino  fi^hm , cr  Jalm.  1 1 7. 

y/.APotmo  per  iijlefso. 

DAtee\'  vobis  viro  fapientes,& gna- 
rat , quorum  conuer fatto  [tt  proba  - 
ta  in  T ribubus  veflrw.& ponam  eoi  vobu 
^incipes  . Deuter.c  i.  Parole  dette  da 
Mosè  alle  dodici  TribiVcongregateda 
lui  per  eleggete  fettanta  Senatori,coa. 
diucori  del  gouernode  quali  efquifìta- 
menteci  rapprefentano  le  conditioni  . . 
necelTarie  algoucrnod’vna  Prouincia, 
o Republica  Prima  che  afpetcino  d’ef- 
fer  chiamati,&  ricercati, che  petòdilTe;  Extra 
Dmc  ex  vobu  , O"  non  petue  vobis  ; de  Elee» 
Cioè  nominate  ,Pc  eleggete  . EtncK'^**"»- 
Canone  Extra  de  elei}.cap.cumpi>/i  peti,  pojl.pe 
turni  fi  dichiara  nulla,5t  inualida  l'clet  tttum, 
none  di  colui , che  Requi/ìtui  aniequam 
fit  eteaus , conftnfit  eUnìom  deft  fienda, 
quiaprafunuutr  ambitirfut . Seconda: 
ytrot  , cioè  non  donne  , & huo- 
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mini  effeminati, mi  animofi,&  corrag* 
Vedi  Scrm.3i.p.i  5c  Scr.36,  p.i. 
S°-37  Ser.37.p.i.Tcrzad’ii/»<?w/«,  Cioè  dot- 
ti,& lettcraci,f<t  ben  fondati  nelle  dot- 
trine morali.Scr.j4.p.i. Quarta, Peritij 
Str.^^  prouatij&lpctimentati  nelgouerno. 
J“er,34-  S:r.34.p.a.cne  però  dice  C/turoj  Quin- 
ta , i^anun  eonuerfunofit  frob«t4:  cioè 
bontà  ptouata  vera,A:  realejnon  (iino- 
lacain  oppinione  de  gli  huomini.  Il 
Prelato  deue  eflcr  tutto  buono,  nuti^ 
come  la  (tatua  di  N bucJonofor.Vedi 
Serm.  38.p-  a.Scfta  Conditione:  P^ubu 
forntfn  ■ cioè,  che  (ia  fpogliato  d inte- 
reffcjvtilc  per  i fudditi,&  nò  per  le  ilcf 
_ (o:l''obts  iobts,&nònob.i  L'Oiiuo  rifiu- 
^•37‘  t5  nmpcrio  offerto  Vedi  Se.37.p-a.p.5 

VII.  Mttmtftr  l'ifte^n 
' Elei  none , 

"KTOn/itmuiedienj  , (P"  in  dsmomea 
IN  non  eli  f unii  , netpte  vcHimenium 
no.  Ite  me  conlhtutre  Pineipem  popuh  Ifn, 
V4,  cnp.i  . Rifponadi  pcrlona  f aggia, 
che  nonhaueua  la  mente  offulcaca  dal 
l’olcuta  caligine  deirambitione,nè  dal 
diio.-  l.i-mo  affetto  di  dominare:data  à 
Magi'drati,  & popoli, quando andorno 
a offerire  il  Pincipato  della  Città  a 
vn  Gentirhuorao  -,  dicendoli:  Pnn 
tep!  effo  nofier  . Mi  egli  mi  furando 
molto  bene  le  fuc  forte , fi  feusò  , che 
non  era  modico,  c che  non  haucua  pa- 
ne, & ch’era  fenza  veftimento  . Nel 
qual  fatto  dimoftrò  tre  conditioni  ne. 
ceffaric  al  buon  Superiore  : Vigilanza, 
Sapienza , & CaritJ.Prima  egon*nfi,m 
medtcìu.  Al  medico  è alTomigliato  il 
Mernar.  Prelato,(dice  S Bcrn  )pcr  la  vig  lama, 
& follicitudine  , che  deue  hauere  nel 
curare , fc  medicare  i’infcrmità,&  im- 
perfettioni  de  fudditi . Ipltperwgiloiit 
qnnfiràteonemreàd  Htrt  qHonmmabur.di. 
ce  Paolo Hcb  cap.4-Ec  le  bene  moicn. 
do  corporalmente  l'interno  per  negli- 
genza del  medico,nc  perciò  muore  il 
mcdico;E  però  vero,''he  morendo  fpi- 
titualmeote  vn  fudditò  per  negligenza 
del  Prclato,muouerc  parimenct  l’iftef. 
fo  Prelato, entrando  egli  fecurta_,_  & 
mallcuadorc  per  l’anime  dc’fudditi , a 
4*  cui  vie  dctto.C’v^edi  vtrum  ifliim,qHoei  fi 
Up/tu  fuer»ìfrn  mm»  in4  gre  utiinMil- 
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Im  3Jie;g.20.AtK0  Exca-3i.Mosc  ila- 
ua sparlare  conDioa  faccia  a Faciauna-,  Ptg, 
quando  nella  valle  il  popolo  idolatro,  jq. 

Iddio  lo  cacciò  dal  Tuo  corpetto,  vaie 
defeende geccmit popHlus  t«e/.Et  purMo  r ^ 
sè  ciafuo  fauocito,Sc  fctvza  colpa alcu  ^ ’ 

na  in  quel  peccato . Che  farà  dunque 
de  Prelati  trafeurati  , & negligenti 
O quanti  danno  in  pericolo  di  dan- 
narli per  i peccati  altrui  f Vedi  pcrlaò’rr.  X. 
materia  della  digilanza  Scrm.  1.  P.  3. 

Seconda  Conditione:  In  domo  meanon 
e^paaij.  Madie  fcaifa è queda  ?.  deue 
forfè  il  Prelato  farle  fpefe  a fudditi  del 
(uo?Lafcu(à  fu  buona,  poiché  per  pe- 
na  iiitcfe  la  Sapienza i.  Pineda 
non  efi  fapten tia-.i^ipone  Pincda.llb.3.  c ^'5-^  9- 
p.dc  rebus  Salomon. Et  ùi  quedo  fenfo'^^ 
dice  Geremia  c.  3.  L)*‘>o  vobu  Pjjtoret  ^ 
lu.vtac  r meum  , ^ p^'cenr  Voi^fiiieniiayf-'^''^-  3' 
C'  doIhina.Ez  quedo  pane  della  dottri- 
na è neceffario  al  Prelato  per  difccr- 
ncrc  il  concedo  del  vietato  ; Et  vi  fetae 
reprobare  malum,  O"  ehgere  bonum  Noiv 
deue  il  Prelato  far  vita  lauta, & lalcùc 
morir  di  fame  i poueri  ludditi.  Vcdii’er,  jz. 
Scrm  3Z  P.r  Str  3p.P  i.  Scr-36.  P.z.  34.3C5- 
Terza  conditione,  non  (fi  vefimientum. 

Non  s intende  della  vede  materiale  , 
quale  c tenuto  il  Prouùiciale  del  lio- 
filo ordine  affegnare  ogni  anno  per  vec 
dimento  a Frati,ina  (ì  parla  della  vede 
della  Carica  . Pot  operi/  tml/udi' 
nempeceatorum  , &deU’ altra  nuttia- 
lein  SanMatt  QuomoAohec  iPtr’e. 

/ntrafimon  hab'ns  vefiem  rinpiialee/u.q.,^4t/' 
Vedi  Serm.. 36. P. 3.  Se  Scrni.5z.  Pcc  2i,Ser^ 
totum.  36. gl-  ' 

VIII-Momoper  l'ifteffo  .■ 

QEquenti  die  regreffui  Morfei , imt~ 

<^nii  germinello  Vit  gam  Aron  in  de- 
mo hui , & tnrgentthnigemmueruperatit 
farei , epii  b'oliji  diUia/n  , in  Amigda- 
la! deforma/ 1 fumNum.  cap.  17.  Co 
mandò  Iddio  a Mosè , che  per  chiuder 
la-bocca  alle  mormurationi  del  Popo-' 

Io,  tutte  le  Tribù  poneffero  la  Verga 
nel  Tabernacolo  del  Tedimonio  ,& 
qiiclla,clic  floride  a guifi  di  Oracolo- 
leruidc  per  dichiarare  il  Tuo  Padronc- 
lomo  Sacerdote  Onde,oci  che  folo  que 
\ji  di  Aron  germogliò  foglie  congeinr 

ma  ti 


Str.i.ì 

34-?7. 


Ser  J9, 
Ser.ió^ 
Str.-j. 
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Buiifìotid!  mandorle  > cangiateia  fa- 
potiti  frutti . Aron  fu  dichiarato  (ummo 
Sacerdote.  Nel  qual  miracolo  volfe  Id- 
dio fignificare  tre  condittioni  del  Prcla~ 
to>iignificare  nelle  foglie»  fiori>&  frutti  t 
ciod  foglie  di  buone  parole  , di  fetenza» 
èc  di  dottrina, ecco  la  Prima  Fiori  buon* 
odore  » fama,  &crediro  , eccola  Se. 
conda  . Frutti  di  buone  opcei  Ac  di  vigi»- 
(anza,  figurata  nel  Mandorlo,  eccola 
Terza  Perampliatione  Vedi  Scrm.i. 
>p.  3.Scrm-  i8.p-i..Serii).34p.i.SctiD. 
37-P-i- 

/X.  Mct.uo per  le  fieffo . 

DEut  ludtx , mftut  ,forhs  , &patttns 
.V4/*r.6..Trc  Condittioni  del  Pre- 
lato. Pi  ima,  che  fìa  giufio»acciò  giudichi 
con  equiià,&  lettitudine.  Vadi  Mrm.zp. 
p.  2.  Seconda,  che  (la  forte  di  petto , ani. 
mofo.fenza  paura  ,Cc  timore  Setm  $6. 
p.  I .Terza,chc  fia  flemmatico»  Ac  patien. 
te,non  prccipiiofo,  non  furiofo,Sct.  6. 
p.  I. 

X‘  Metiu»  per  le  (lejfe  ^ 

VAt  etelhenu  eft  mihi  tfie<AEl.Apofl, 
c.  5.  Vatablotraduce.Og^mn^ 
•uhnfle  . L’Organo  ha  tre  proprictì  . 
Vedi  Scr.5 1.  Motiuo  3- 

XI*  Metme  per  lefleff» . 

O Per  MA  efi  con  (lite  mMnmm  fuArtm  ». 

fi^Aefiqu*(inmUyCre.  Pren.  31, 
11  Prelato  deue  tener  tre  conditioni.Pru 
dente  I Zelante  ,Ac  Ardente . Vedi  Ser. 
3 c-per  totum  con  altri  Motiui  per  l’e- 
letiione  dcll’AbadciTa  , che  puoi  appli- 
cate a quello  propofito .. 

XII.  Aletiue  per  Metrione  di  vrt  Mt- 
tufiro  fere  filerò  d'AltetiA  Pre~ 

HIACIA. 

E Miete  Agnum  Damine  dominMe- 
rem  terre , de  petre  deferti  ed  man- 
tem fiheSien  ffaiec e.Tte  efreonflan- 
ze  principali  ricbiedetia  rEtiatigelio' 
£ fata  nel  Mcnfiavniuetialc . Piima  che 
luffe  Agnello  . Seconda,  ch’haueffevn 
cuor  di  Piccta  Terza  , che  folk  nato  io 


vn  deferto . Agnello»  perche  flaffeman* 
raeto,humile,trattabile, Se  benigno, Pie- 
tra»cioc  force»potcnte «intrepido,  ouero 
duro  come  pietra  » accciò  noi»  s’imcnc» 
riffe  con  priuari  affetti  alle  paffìoni  al- 
imi . Et  finalmente  tuto in  vndeferro, 
afitnehe come faluarico» incognito.  Se 
forefliero  non  pendeffe  pida  v na  patt  e , 
che  all'altra.  Ma  neutralmente.  Ac  indif. 
fcrenceroente  abbraccIaOc  tutti  (enza  Ser 
eccetti’ooe  di  pcrfooa.Vcdi  Scr.48.  diflc» 

(o  per  totum . 

X/II.  MetuioqtiAnd»  il  AiwtBrty 
fiA  eletta  per  brette  Apo- 
fiolice* 

■pNE/Fjfffdw'r  Damtnue  Atei  feptuaginite 
La  dMOf , CfmifitiBer  iHtmnemCiui* 
tMemyty  lecumrtpi»  trM  ipfevertitirnt.  5.. 
Lt(c.edp.io.  NoflroSignoi  Gicsti  Cbri- 
Aodifegnò , Se  deputò  i Aioi  Difccpoli  af 
gouerno  dei  moBdo»Ac  li  mandò  di  Cit- 
tà in  Q'tcà.Et  quello , che  per  bora  mi  s' 
offerifee  da  cóuderare,c  la  particola,  £)e- 
mmitj  ^rche  non  diBefi)etu,ma,Demi* 
m/.IddiOfComc  Dio,e  auttotc  della  nacu 
ta  » Si  lafcia  operare  le  caufe  feconde 
conforme  ai  loro  effere  « concorrendo 
con  quelle  fecondo  la  lor  natura  . Ma 
come  Signore  interpone  la  fua  porenza 
affoluca , St  contenendo  i n fc  fleffo  emi. 
nenteraentc  tutte  le  creature , iraKìenc 
il  corfo  naturale  , Atfàptodurre  effet- 
ticortifpundcnci  al  luo  libero  volere  , 
fi  come  fi  veddel’cffempiodcl  Sole  al 
tempo  di  Gìofuè  ,& del  fuoco  della  for- 
nace di  Babilonia.  Cosi  Papa  N a imitai 
rione  di  Dio  inquefi'cletaiotK,  come  , 
fomtno  Pontefice  »,  fi  è voluto  feruire 
dell'anctoriràaffoluta  » Ac  fiiprcma  , e 
nattcncndo  per  diuctfe  caule  il  moto 
ordinario  delle  volontà  create  » come 
Signore  libero  »ba  eletto  , Ac  elegge  il 
Miniflrodi  queda  Prouincia  per  Breue 
Apoliolico,che  tanto  voi  dire  De/tgttA- 
titt  Dom  nus  ,,  cr  nenDeus  y operando 
effetto  fopra  la  via  ordibatia,depencÌea« 
te  alla  meta  libertà  fua.Q^fla  Elenio- 
nc  e più  nobilc,Ac  degna  della  noflfa  or- 
dinaria per  quattro  caule  pritKipali.  Fri. 
ma,e  l'cfficicnrc,chcc  il  Sommo  Ponte- 
fice, la  cui  volonià  ( come  perfeiti/Tìma) 
come  contiene  eminentemente  tutte 
• le  vo- 
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Se  volontà  humane>&  con  modo  pctfct  vt^etu  , quemelegu  Dominut,  quomam 
tiffimo.  Seconda,  perla  caufa  formale»  nonjit  /ìmiiu  omni  prpule.Ei  ciMt» 
•che  è il  Breue  Apoftolico.la'Ciii forma,  e utt  omnts  fopulm riUMt  Rtx.i.Rfg, io  io. 
grane.autcntica  , Bcdifuprema  autto-  24.  Quattro  particole  contiene  quella 
rilànci  popolo  fedele.  Terza»  perla-.»  {crimira.Pcimalapecitone.djefaccuail 
caufa  finale,  che  Io  muone;  quale,  ofia  Popolo  a Samuel  perbauere  vn  nuouo 
riniminente  pericolo  del  la  pelle,  ogU  Rc.Scconda  ^adcmpimentodcMoro  in- 
emergenti rranagli  della  guerra,  o l'ou-  tento  . Terza  lequalità  del  Re  eletto  . 
uiare  alle  fpefeincorapofnbili  alla  pouet  Quarta  l'acclamatione  del  popolo.  Tut- 
ti noftra,o  il  rimediare  ad  altri  inconue-  le  quelle  particole  fi  veggono  nel  calo 
nienti,chcpoteuanofeguire,fiaqualfiuo  ncllro  . Alli  giorni  pillati  non  hib. 
glia,che  è caufa  Icgitima  da  Inte^rrc  biamocelTato  in  publico  , & ptiuato  , 
la  (upreroa  auttotità  ApoJlolica.  Quar-  fupplicare  Iddio  per  vn  Prelato  , dicen- 
>tt  :per  la  caufa  materiale  , ch’è  iTfog  do  , Cenfittue  nebis  Regem  , final- 
-genopromofibattefocbeil  fommoPon  mente  Iddio  ce  l'hadatu  ,&  fon  venute 
tefice  criuella  molto  bcne,flc  con  preuia  lenuoue,che  la  forte  e caduta  foprt-^ 
informatione  intende  le  qualità  della-#  N.per  il  ebe  molto  dobbiamo  ringra- 
serfona  , la  quale  bada  promouerlì  » tiare fua  Oiiùna  Maeflà  , effendo  Tog- 
& non  predominando  in  quella  fama,  getto  tanto  cmincnte,&  degno  , Q«od 
mente, pallìone.  o partialità alcuna , ma  tic/t  tfifimilu  Jlt  m «mmpopulo.  Peto ,c 
folamentc  la  diuina  infpiratione;  fi  può  douere,cbe  tutti  con  allegrczza,&giu- 
crcdcte,chetalcclettiooe,  cbecada,fe  bilo  ne  facciamo  feda,  & cheacclamia- 
non  in  foggetto degno , & mcriteuolc  . TaoViu/aRextVtu»  Rex.  Soggetto  real- 
B.ato,&:  fortunato  Prelato  tale.cbe  non  inente, che  non  so  le  ha  fimilc  in  Bontà, 
dcpcndendo  da  fudditi , non  hauerà  oc-  Dottrina,^  Prudenza  però  bora  cante- 
cafiooe  di  moflrarfi  appaflionato  , o remo  il  TtDnmlmtdttmut , &dnmac 
partiate,  ma  dependendo  folodaDio  » lina  la  Mella  (bienne  . Proiratutrtim 
primo  motore  della  volontà  del  Som*  . 

ino  Pomefice  , deue  folamentc  imita- 
re la  conditionedi  Dio.  Quimnefiat-  XV.  Motnoper publtcatel eltiiiefie del 
ceptittorperfeti/orum . A quc(lodebbc_^  nume  frctetnre  , qu4ndofn  cRetto 
IO*  i'occbioE(àia,ca.j6.  Quando  domandò  Protettore 

vn  Prelato  della  pietra  del  dcferto-E'fwir-  Erencefee  Barberino  . 

^ECat  6.  te  jignum  damme  dommatorem  terra  , 

' depeiradefertt.  DepetrA,c\ocde  Petro.  r Tpetam a Domino  Papa  vnum  de 
Primo  Papa  , dal  quale  fono  deftinati  SanHa  Romana  Ecctefia  Curdinalt- 
tutti  gli  altri  Prelati, rnadìme  il  prden-  bu/,qHifit  Gobernater,ProteEUr , cr  Cer- 
te noutoN.  quale  fc  immiterà la tieu-  retìor. Regni. D.Prancilci  c.//>.i2.Tuitti 
iraÙta  di  Dio,  ne  lefultera  pace  vniuer*  precetti  della  Naftra  Regola  fi  ridiico- 
falc  tra  fudditi  come  purclofteffoSan  no  a tre  Capi.  Eminenti,  Equipollenti  . 
Luca  nel  Theroapropollo  la  foggiun-  & Virtuali,  ci  hanno  forza  di  precetto. 
ge,/«  quameumque  Demum  intraueritu , Tra  gl'Eminenti,  vn  principale,  che  (ug- 
pnmum  dicìtepaxhuiedomm  . Et  San  gellatuttic  , che  la  Religione  dimandi 
Francesco  lo  replicò  nella  Regola  cap.j.  al  Papa  vn  Cardinale  per  Protettore  , 
con  l’ifleffc  parple  ai  fuoi  Frati  . Vedi  A quefto  mecetto  s’e  fodisfatto  po- 
Akc.io  perla  Neutralità  Madre  della  Pacefer.  coicmpofa  , racnttr  humilmcntc  con 
" 29.P.1.  replicate  inflanze  s’è  fiipplicato  noftto 

Signotc  Papa  Vrbano  Vili,  qualccon 
Xiy>  Motiuo  per publicare  Peleltiitie  d'  molta  benignità  cc  l-ha  conceffo  , & di 
•Ser-2$  ■ Paefo . già  n'c  -vfeita  refpcditione  del  Brc. 

lontane^  uc.Qucfia  gratia  e fingolarc  , par. 

ticolai mente  per  trecircodanze , che  il- 

REgem  cen^tue  fnper  rtos  , & ceei-  lufitano  tale  clctiionc  . Prima  , per- 
dit  fon  Tribm  , Bettmmm  Cenè  clic  ci  ha  affegnato  per  Protettore  \ n-, 

Car- 
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Cardinale.  Seconda  vn  Cn^dinalc  Aio  fi  andò  in  Coro  cantando , Te  Deum 
Nipote.  Terza , mici  Cardinale  Ni-  ^audamus^òc  la  mattina  fegucnce  Gcan. 
•potè, clic  fi  chiama  Franccrco,nomc_^  tò  la  Mcfl'a  folcnnc  pei  rendimento  di 
proprio  del  nofiro  Serafico  Fondatore,  gratic,  & per  tre  fere  continue  fi  fecc- 
Pctò  dobbiamo  far  gran  fefta , mentre  ro  publichc  allegrezze  da  tutti  li  Con- 
in tempo  di  tante  calamità,  & afflittio-  uemi  di  Frati,  & Monache  della  Rcli- 
ni,  fiamo  fiati  efauditi , che  con  verità  gione  nofira,  Et  poi  fi  andò  a baciare  il 
pofifìamo  dire . ProteRor  eorum  m tem-  piede  al  Papa , ringratiar  Nòfiro  Si, 
pere  trtbulattoms . f inito  il  Sermone;^  gnorc . 


S E R M O NE 


OTTAVO 

CAPITOLARE  PER  L'ELETTIONE 

De’Difiìnitori, 


Sedts  fojìta  trai  io  Calo,  ^ f"p^^  fedtm /hdens,  dJr  io 
tircuitu  fedii  'vigmti  qmttuor  jfiotores  fedentes, 
meumamt^t  ntelìimcniis  alba , in 
camtiùus eomm  corona  aurea, 

Io:cap.4.Apoc. 


IpingeS.Giouann.  in 
quefie  parole  la  con» 
folta  fiiprcma  del 
_ r nìn  A \ I Magiftrato  Celcfte, 

douc  fedendo  colà 
in  vn  falonc  il  Pre- 
fidente maggiore  a 
attorno  a lui  affifie- 
uano(coroc  Senatori  Collaterali, &c5- 
fiiltori)  ventiquattro  vecchioni,  a fé. 
dcre, vertici  di  bianco, con  le  berrette  in 


tefia  ricamate  d’Oro . Et  ^'rcltc  querta 
vifionc  c vn  model  lo  del  I)iffinitorio  , 


che  elegger  fi  delie  in  quefia  digniffi- 
nuPtonincia,  di  cui  Prcfidentc,  & 
Capocilnuouo  Miniftro  Prouincia- 
le,  a lato  al  qiiale  [come  Senatori  Col 
laterali  ) afifìfter  dcuono  h Diffinitori 
per  buon  Reggimento  di  quefia  rpiri, 
.tual  Rr  publica  ; perciò  hò  a gran  prò- 
.pofito  rinrrodui  la, dichiararla  al  vo* 
■firo  couipcrto . Tre  couditioni  afiegna 
SanGioiianni.  Prima  erano  vecchi  , 


-che  flaiiano a federe,  Senioret  fedoni 
tes.  Seconda  jftanano  togati  di  bian- 
co,r/rraw4w/ff/  vefitmetitu  albts  Terza, 
porrauano  le  corone  d'oro  in  capo. 
Corona  aurea  m capitibu/.eorun.  La  douc 
.efiendo  (fucile  medefime  grandemente 
neccffaric  a ógni  rcligiofa  confulta,.»  , 
brcut mente  l’addatrcrcnio  al  <nofiro 
intento . 

I.  Prima  Conditionc, federi» 
te/,1.3.  Vecchiezza  è finibolo  della  pru. 
denza, quale  per  Ì1  molto  tempo, & lu- 
ga  eiperienza,.ordinariamentc  più  nc  i 
vecchùchc  ne  giouani  fi  ritroua./«4»- 
ttqui/  e fi  fap>en($ai  0“  in  rm/lto  tempore 
prudentiayiViiTc  Giob  c.12.  Vn  rifeontro 
nobiliffimofi  legge  ^.reg.12.  fiauano 
perpleffi  di  animo  gli  Ifracliri  fc  doiie- 
uano accettare  R-oboam  per  Rè»  e gli 
fecero  quefto  p3ruto  che  glialleggcrif- 
fc  le  graiiczze  impofte  dal  Aio  Padre  , 
che  volcricrii’addorerebbono  per  Rè. 
Pater  tMfs  durìffitmm  ìvgH  tmpo(tut  notiit 

tu  ài:» 
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tu  Mtemimmmut  fMinlum  dt  ni»  irs- 
mffimotCT  ftrmemuitihi.  Roboam chie- 
de tempo  ere  giorni  a rifponder,  & fri 
tanto  congregò  vna  Confnlta  di  ? ce- 
chi prudenti,  Mali  tutti  d’accordo  có- 
figliorno  il  Re  a rifponderc  piaceuoW 
mente  con  buone  parole,  loi{utre  ad  tot 
verba  Urna,  erùtque  ferxi  tibt  ennEiis  die. 
bus.  Vdito  quello  configlio , il  Re  rau- 
nò  vn’altra  confulta  di  giouanii&  gue- 
fli  come  precip itofiiconfijtliorno  il  Re 
a rifponder  acerbamente,  e con  minac. 
ac,come  pur  fecc,pcrchc  fprczrjando  il 
configlin  de  vecchi  prudenti  s appiglii) 
al  configlio  de’giouanailri  ìndifcreti,5£ 
rripofea  gli  Ifraeliti . Alimmus  disunì 
meus  grojior  efi  dorfo  Paini  mei  . Patte 
meni  pircuffu  VOI  flagell  s ego  percutuim 
'iosfcorpionéut;  Io  non  l’ono  da  manco 
di  mioPadrc,&  piu  vale  il  mio  minimo 
diiOjchc  non  valeua  tutto  mio  Padre, 
ptttito  fe  egli  v’impofc  gabelle  grani, 
io  ve  le  imporrò  grauiffimc,&  fe  lui  vi 
pcrcollc  con  flagelli , io  vi  feortreherò 
con  (corpioni  di  ferro.  Ma,  che  auucn- 
ne-II  popolo  fi  ribellò,  iSc  lapidorno  >1 
Rè,ì<c  fe  lo  mcritò,poidic  volfc  dar  fe- 
de a gioiiani  prccipitofi,&  rompicolli , 
&inconfideraii,quali  non  digeiifcono 
bcnci  negoii;  importati, & emergenti- 
in  Daniele  c-f.  Iddio  per  calligar  I’ 
iniquo  Rè  BaldalTar  mandò  vna  mano 
articolata,  che  fcriflc  la  fentenra  della 
morte,  la  cui  forma  era  in  quella  ma- 
niera . Hac efì  antem  fcriPtura,  quetji , 
.^fanetThecel,Pbares\ìAi  fermo  lolo  a 
confiderare  Digtiiatji  Et  mi  par  ch’al- 
luda alla  metafora  del  cibo , quale  n)en- 
tre  c ben  digcllo , imaltito,  & ben  con- 
cotto nello  llomaco,non  nuoce  al  cor- 
po,tna  fi  conucrte  .it  fubfiantiam  aliti  . 
Et  in  quello  lenfo  nel  corpo  ciuilc  del- 
la legge  le  Decifioni  fcn  chiamate  Di- 
gclli,fignificando,che  fono  Ilare  bcn_, 
(fnaltite,efaminate,&ventil  ntc.Ondc 
la  fcrittura  dicendo  Digtfla  ry?,volfe  di. 
mollratc, che  quella  fcnienaa  era  nata 
determinata  có  matura  confidcrationc 
& con  molia  prudenza  ben  digerita-  Et 
^ P°»dciatione  diTeodoreto  in  quello 
T)an  c K fer  hac,non  folum  iQum,  fed 

• ’J  noi  ipfot  etiam.PropbetOjethil  effe,  quod 
Mud  euin  non  ponderetun  quin  tttam  mi- 

fericerdtAn$yac  Diumam  Itnitétttm  mah 
Ptrtiter-Aiomin, 


fttraqaadam,  & pondero  homimbut  adhi- 
tcri.Quellaauuertenzaè  molto  necef- 
fan'anell’elettioncde’Diffinitori  .poi- 
ché fe  faranno giouan idi  prndcnza,an 
co  nelle  refolutioni, Decifioni, Scntcn 
ze,o  Decreti,!!  moftreranno  imprude. 
ti,&  prccipitofi,  & come  inconfidcrati 
faranno  precipitare  il  Prouincialc  con 
le  loro  rouinofe  turic-Et  notate, che  nó 
badò  dite,  Semoret,  ma  aggiuulè/edf»-y^r/.a.<fe 
/«.Perche  dimma  fedendo, & qme/cendo  anima  - 
fìt  pr«d/w/,fcriue  Ariftotile  2. de  anima- 
Pertanto  voi  Elettori  anucrtitc  di  nó- 
eleggere  per  D.ffinitori  giouani  fcioc- 
chì, imprudenti,  lliepitolì,  & int^uicti, 
perche  larctc  caufa  di  molti  dilUitbì 
nella  Religione  VcdiSer.6.p.2  J.  Str.6. 

11.  Seconda  Conditionc,Orc«wn/w/. 
chfiol  s de  édbii.  I-l  càdordcllc  vedi  r.ap. 
prefenta  la  mondezza  della  confciéza , 
quale  è molto  nccclT.iria  nc'Diffìnito. 
ti.afpcttandofi  a loro  il  premiate  i bue- 
ni  & cadigare  i cattiui , eleggere  i Su- 
periori locali,  & tenere  indietro  l’indc.- 
gni,&  immetiteuoii  . E fe  quelli  fono 
infermili  imperfetti  come  potrà  clTcr 
fano,&  perfetto  il  Capo  principalcìNó 
v’c  cola, che  più  atterri  i Prelati,  quàto* 
l’affidcnz.’»  de’cattiiii  Confultori  San- 
noi Medici,ch*il  mafdi  coda  è vna  del. 
le  più  pcticolofc  infermità,  che  patifea 

il  corpo  humano,  quale  è vn  dolore > 

acuto,clic  torméta  a quella  parte,douc 
più  pende  il  cuore, & vicino  a quello  11 
genera  vna  podema.chc  rópendofi,  gli 
cómunica  il  fuo  velcno.pcr  cui  i’infcr  - 
mo  miferamentc  fc  ne  muore, & dicci! 
in  latino  Dolor  laterun»  , cioè  dòlor  di 
fianco,o  mal  di  colla  Capo  del  corpo 
politico  è il  SupcrioretCollatetali,  die 
dino  al  fiaco  a lato  fuo  fono  i Diffini’' 
tori  adidcti.Mor  fc  quelli  fono  imper- 
fetti,& inietti, come  farà  fono  il  capo  ? 
aitelbchc  quedo  è accidente  tanto  acu. 
to,che  pcnerra  al  cuore,&  fà  venir  me- 
no grrinpcrij,&  Regni,  Monarchie,  & 
Religioni.Scntite5.Bcm.|.-4-dcconfid, 
c-q.Eugenio  Papa,fauellandodc  Colla- 
terali : che  tcneuanolechiaiiidel  fuo 
Apodolicopctto;A'/WM»»»io<ti  CcOate  „ 
raJes,ei  eoadiuiorei  iuci.IVec  dixens  fmù  "^^^■'•4' 
dolentem  lattea.  Hoc  efl,  ne  te  dixerti  bo-  “f  Con- 
Kum, malli iniientent.  Come  può chia-  Ifd>c.qt 
mari!  lano  colui,  che  pau'fcc  mal  di 
^ codi.** 
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coftn?  così  è imponibile  • che  vn  Supe- 
riore ila  buono  . che  goucrni  bene  > 
mentre  tiene  a lato  Diffinitori  di  mala 
cofeienza . Ben  diiTe  vn  gran  f ilofofo  : 
JUa/lt  m'qmm  Regem  fptimu  confultort- 
bu}  comutùum,Pr€tfse  Reifnblie^:  quttm 
iyffum,  Crpifunfem  , 0"  tviqmscanfih*- 
nbus cotiflifMHm.  Manco^malc  e haue- 
re  R.é  cactiuo.&confulcori  buoni»  che 
Ré  buono,8cconfuJtoricattiui;attero<' 
che  quelli  fono  i puntelli  della  Repu- 
blica;&  crollando  quelli»  tutu  la  mac* 
china  caderà  : ic  le  quelli  fono  auuelc- 
natincl  vitio , prcnoauuelcncrannoil 
Prcncipe,  & morirà  di  mal  di  colla  . A 
vn'infermo  grane  non  balla  il  Medi, 
co  valente-,ma  l’iniporranza  Uà  nelli  af 
finenti, che  logouernano.  Cosi  li  Dif- 
finitori  fono  puntelli  della  Ptouincia  > 
& delPtouinciale,chc  alTillanoalla  Tua 
cura,5c  mentre  quelli  crollano  é fpedi. 
to  Pedi  litio  della  Religione .. 

Arriuata  U bella  Sara  nell' Egitto  . 
narralaGcnef.  c.ii.  chea  pena  enttò 
nella  Città,douc  llaiia  il  Rè  Faraone» 
che  fubitoda  Colateralli- fù  aumTato 
il  Rè  come  nella  Città  era  entrata  vna 
donna  di  fmifuratabellezu  Nuncut* 
uerunt  Prmctfes  PhàTMms , 0"  laudane- 
rum  eamapud  tllum,0' fitblataefl  maher 
indomum  Pharaanu.he^acì  tempo  tut. 
ti  i Regid’ Egitto  fi  chiamauano  Farao 
ni  t Et  le  quello  c quell’  iHcflx>  Rè  Abi- 
fTga  melechtdi  cui  fi  racconta  vn  fimll  calò» 
ydl.i»  Gcn.2o.(comc  defende  conllantemétc 
ann.re-^  go  Vittorino  nelle  Tue  Annotationi 
n ella  Genefi]Era  vn  Re  buooo,fempli- 
ce,£c  retto, & di  monda  confcic^a?  Ma 
da  Tuoi  Collaterali  fù  peruertito.Onde 
\nGen.  Grilull.erclama.  Ece*  quomedo  lenomt- 
Gnfojt.  egire  Regu  grati:im,aufereudo 

iuftì  vuerem  . Però  ponete  l’occhio  in’ 
foggetti  lodi, che  nò  crollino  nella  buo- 
naolTctuaoza»vctliti  col  candore  della 
confeienza  Altrimenti  corromperanno 
la  buona  mente  del  Superiore , & ca- 
S.t/190.  derà  l’Edificio  fpirìrua  le  , delle  Virtù’. 
Religiofc . Cefi,  fece  Dauid  Salm.  loo. 
quale  Tempre  voleua  attorno  Conful- 
tori  vclliti  di  bianco  » yimbulam  tn  vu$ 
jj  tmmaculatajìtcmihi  mtmflrabat . Vedi 
Ser.ls.  fcr, none ^S.p.a.in fine. 

III.  Tcrzaconditione,  caronaaurea 
*n  (ugtém  tantm  . V Oro  fignifica..* 
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la  Carità,  quale  e necefiaria  a Dìffini- 
tori»accio  non  fi  lafdano  ttafportarc 
da  odioto  araiciiia»o  pafsione»ointetef. 
fe,Ma  da  I puro  fine  del  ben  publico,la- 
fciaiido  daoanda  o^ni  rifpeito  fiumano. 
BellilTimo  Geroglifico  del  Dillìnitorio 
fùlaconfulta  di  Gbrillo  nel  Tabor  » 
nella  quale  capo  eraChrillo»&Cófulto 
riMosè;Elia,Pietro»Giacomo,ècGiO' 
uanni.II  negotio,che  fi  traitaua , s’al- 
pettauaal  ben  publico  di  tutto  il  Mó> 
ao:Lequebantur  de  exceffuyquem  cemple- 
luruterat  tn  Ifraeiem.  Lue.  c.  p.  & vi  fù 
fermatoli  decreto  de  RcforroJVrwiM 
dtferefamem  Et  perche  Pietro  hebbe  la 
tniraall-intereUc  particulare  del'pro. 
prio  comodo»  Domane  bonum  eji  nes  hie 
effie,g\i  fù  troncato  il  parlare  »&  leuata 
la  parola  di  bocca , Jidhuc  ee  lequeme  » 
ecce  mbej  lucida obunbramt  e»i  ; fignifi- 
cando,che  nelle  confulte  fi  deue  lumcr 
l'occhio  al  ben  pubi ico,&né  al  proprio- 
comodo;Ma  perche  quelli’  cinque  par- 
ticolari fi  troiiorno  prcfential  Tabor». 
fi.  non  altri  Profeti, o Patriarchi, o Apo 
llolùA  quelli  fi  rifponde,che  quelli  cin 
que  erano  i più  intrepidi,zelanti»8c  va 
lorofi  Campioni,che  vi  fuirero.Di  Mo. 
sè,&  Elia,dice  rAbulenfe  in  Matt  17. 
q.ap  che  furono  più  intrepidi  a 
rat  la  morre  per  zelo  del  culto  di  Dio  : 
Mosè  s'oppofe  al  barbaro  Faraone , Se 
Elia  all'empio  Rè  Aab-Chr  fioTràtfi. 
gurate  ideo  indetti  fuerunt  tilt  , qui  tro 
Dea  ad  mertemft  expofuerunr,  mini  for- 
rmdanteì  . San  Pietro  per  zelo  del  fuo 
Maellro  sfodtò  il  Coltello  animofame 
te  contro  vn  El'ercitodi  Soldati.  Anco 
Giacomo  » de  Giouanni  per  vendicar 
l'ingiuria  fata  aChrilloda'Sàmaritani» 
imprecomoil  fuoco  dal  Ciclo  per  ab 
brufciarli.Hora,perche  nelTabor  fi  tra 
tana  della  motte  di  Chrìlle,ci  uoleua- 
no  i Confulrori  intrepidi,  & anitnofi , 
clic  nò  temefsimo  della  Morte,altrimé 
ti  come  uill  d’animo  hauerebbono  dif- 
fuafaa  Chrillo  una  morte  coli  penofa» 
& opprobriòfa  Qiundo  i Configlieli 
di  Stato  fono  pululanimi  lenza  mai  ef. 
fcr  fiati  alla  Guerra,  no  perluadcranno 
mai  al  Ftencipe  il  farGuerratcofi  fe  un 
Diffinitore  è icl  airato,auuczzo  al  pro- 
priocomodo » come  potrà  in  Dimni. 
torio  perfuadete  la  Ritorna  de  gl'a» 
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■bufisSc  è vn'imcrcffaio,comc  hauctà  1’ 
occiiio  al  ben  publicotSc  è appaffìona* 
to>come  potrà  parlar  con  zelo|,  c Cari* 
tù?  però  eleggete  Diffinitoti,  che  miri- 
no ai  ben  comune , 8c  che  non  habbino 
paura  del  Lupo,  & chcfiano  huomini 
marchi  • 

InS  Matteoc.i.  I Magi  s*inuiorno 
al  Prefepio  per  adorare  il  natoRè  Mcf- 
fìàjSc  giunti  alla  Città  di  Gierufalem  , 
intertogorno,r’'i<  </?,  qmnAtusefl  Rex 
/ét  2 /utUomm  ? peniate  : fi  m flc  fotto  fopra 
tutta  la  Città.  Ola, che  nouità  e que- 
hai  fi  faceuano  le  capannellc  per  tutte 
le  cantonate.  Arriuò  all’oixecchic d’ 
Hcrode,&  fano  venire  i Magi  alla  fua 
prcfenza.Sc  efaminatili  minatamente , 
non  fi  poteua  dar  pace',  buffaua  come 
vnToro:  Et  congregata  la  Confultadi 
•ftato  con  Rabini,&  Dottori,  tutti  con- 
cludfuano,  che  fecondo  la  Ptofetia  di 
Michea,  il  Meffia  doucua  nafccre  Ìn_» 
BCThelem.  Et  tu  BttMeem  trrrA  Indù  , 
nequuquum  mimma  et  tn  prmcipibuj  /u- 
dj,ex  te  tnm  e. nel  dux , qui  regut  pofulù 
meum  Ifruel . Grifofiomo  Homil.7.  fi 
fcnndalizadiqiiefii  Confultori,  quali 
Uroppic-rno  la  Scrittura , & troncomo 
le  parole,  che  feguitano  nclTcflo  di 
Michca:£r  e^effm  efi  ab  imito  ttemttu 
tu:  Cioè  qu^o  Rè  latà  figlio  di  Dio  , 
flabilito  aDeterno:Pcrcbc  dunque  t!ic- 
fy-fg/x.  qiicro  le  feguéti  parole?  RilpondcGri- 
, ' 7 loftomo , che  haucuano  paura  del  Lu- 

■ ' * po . Nequaquam  tdmen  td  qued  f tqiiiiur, 
nddiderunt , in  udulAtioneprofeÙe  Kegn, 
vt  Ad  human* gTAtiA  tucrum-  E'entMn 
damuA  profithent . Se  toccluamo  que- 
fiorafto  [diceuano  loro)  die  ci  fia  al 
tro  Rjc,ci  volterà  le  fpallc , perderemo 
la  fua  grati»,  & come  Ribelli  ci  priue* 
ra  della  confulta . Dio  vi  liberi  da  Dif* 
finitori  cofi  pautofi,e  timidi , che  tre- 
mano adir  la  vcrirà-in  feruitio  del  ben 
communc.  Vorrei,  che  da  quefta  Elct- 
tione  fi  poteiTe  dirc,come  dilTc  Chrifto 
Mat.ìi  nella  Parabola  di  S.Mattcoc.23  Elege- 
^ , rum  botto t in  V ofA/n/dos  aut  em/orat  mt- 

/eraui  Tanto  defidero.Sc  tanto  afpctto 
fperandojche  fi  comencll'Elcttionc  del 
MiniftroProuinciale  vnitanicnte  ha- 
tieteattefo  al  feruitio  del  comnnine  1’ 

) dello  farete  nella  promotionc  dc'Dif- 
iiui.oti  Et  cofi  fia. 
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Mctiut  breueper  l'tleuione  de' 

Diffintton . 

■XT On efi bonum  hominem  effe  folum  ; 

F ACiAmui  et  Adtutarmm  [imtle  ftbi . 
Cen.CAp.z.mm.  iS.Doppo  creato  l’huo- 
mo  a imagine.  Se  fimilitudinc  delfa  Sa. 
tillìma  Trinità, parue  bene  a Dio  afle- 
gnarli,vna  Compagnia  per  aiuto,  qua- 
le fu  (Te  fimile  all'imagine  già  predetta, 
di  cui  già  haucua  detto  faciAmut  homi.  ^ ^ 
nem  ad  imagmem , O"  fimihtudmem  no  - 
firAm . Cofi  douendo  noi  creare  vnL^ 
Compagnia  di  Coadiutori  al  Prelato 
già  £letto,deue  efl'cr  tale,che  fia  fimile 
a lui  imitando  la  fua  imagine  nclli  At. 
tributi  della  Santtfiìma  Trinità , di  cui 
fopra diffufamente  fidine-  Onde  all' 
bora  quefii  Coadiutori  faranno  fimile 
tiirhuomo  fatto,mentre  faranno  pote- 
ri, fapienii.  Se  ardenti.  Vedi  (ex. ^6.  per 
totnm . 5er.  36. 

NOT  A.  Vn'altro  Motìuo  del  Deu- 
teronomio cap.i.D.«re  ex  vebu  virotpA- 
ptenteJiCgnArotg^c.  Dotte  Mosè  da  l' 
inflruttione  per  eleggere  fettanra  Se- 
natori Coadiutori  nel  gouerno , che  a 
quel  renmo  erano  come  fono  horal' 
noflri  Dimnitori , Se  deferiue  le  condi- 
tioni  neccO'arie,qttali  non  replico.Vcdt 
(cr.  38.Mutino  6,Se  applica . 

Forinola  hrtue  per  Ce  tot  ione 
de’ Dicitori . 

Congregati  i Vocali,  Se  fpeditoiP 
Sermone,  fi  proccdaimmcdiita- 
mente  all'£lettionc,fenza  obligo  di  rei. 
retare  Aflblutionc  gcncrale>  ne'Ora- 
tioni,ne  altre  Preci,neElcttione  dg__> 
Difquifitori,poiche  le  già  fatte  attieni 
della  mattina  S'intendono  in  ordine  a 
tutte  1-elettioni  Capitolari . Si  fa  fola- 
mente  la  chiama  de’ Vocali,  & ciafche- 
duno  porta  la  c.'trrclla  nel  vaio  come  di 
fopra s'cdctto  fcrm.38 . nella  Formola 
per  l’elettionedel  Minifiro  Prouincia-  Ser,  38. 
le  Jinita  Telettionemorrà  ilDifquifito- 
referiba.,  nello  AefTo  foglio,  douefù 
fcritta  l’Elettione  dclMii1iftro,notarel* 
Elcitione  de  Diffinitori  I quella  forma 
Eadem  die  habtia  futi  Elei}  10  Dif- 
fmterum  - /n  qiià  Pater  N.  habmt 
S a Foia 
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» tc,  GréUis  date . Quando  San  1 1 .Ree.*. 
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Pater  JN ,kal}\iit  Vota 
Poter  Ndto/mtt  p'ota  Po 
ter  Nhabote  Vota  Jdtoìtidif- 

fimteret  EieEU  P.H7.  PJSl.F.N. 

& P.N.&fietXeQ»tdemtiao.  In  tumt- 
ne  Paint>0‘c. 

. Cardite  (i  faccia  Elctuone  del  Cu- 
ftodc.s'aggiunga  na|  principio . In  qua 
EUlìune  froCnfiode  P,N.  f'ota 

EtPttterN  f'cta  Et  idee  in 

Cufiedtm Pater N.  EleOat filiti  <y  fic 
Eltlhm  denuncio.  In  nomine  Patru,crt. 


• mvo»  . «filili 

portò  a Samuele  vnpefo  di  Argento  , 

^ciò  gli  communicaflTe  lo  Spinto  della 
Prafc{ia>non  lo  volfc  accettare.  Ma  fi 
cowe  Gratìj  rkaueua  riceuuto*  Gratu, 
glie  lo  diede  Cofi  hauendo  voi  faauato 
^cfto grado  fenza  comprarlo,  nell* 
iitcua  maniera  Gratit,\o  douete  elèrci» 
tate  a houor  di  Dia  Voi  Cete  Affeffori 
dello  Spirito  Santo  Voi  liete  Collate- 
Miniftro  Prauinciale.Voi  Cete 
fuoi  Coadiutori,però  aiutatelo , fateli 
buona  compagnia,è  configliacclo  bene. 
Fauontc  i buoni,  & lalciategli  indegni 
lenza  riguardo , a chi  vi  hà  dato  il  Vo- 
«^llTonaxo i.Reg.daflegnandolaca.  l.Reg,6 

G .g'<fflf>Feichc  Iddio  fece  morite  di  mor- 

Rotu  acctfiflit , grantdettr.lAiUtx.  re  fiibiranea  Oza,  dice,  che  Oza  era  in 
IO.  Doppo,chc  Cltcifio  hchbCi^  obligodi  far  portar  l’Arca  fopra  le  fpal. 

le, de  Lcuitiicomc  otdinaua  la  Legge  i, 
Paralipif.  ma  perche  egli  la  fece  por- 
tara  Buoi>mentre  la  conduceuano,  fe- 
ce atto  di  voler  cader  dal  Carro , fopra 
di  cui  li  portaua.  Onde  Oza  molTo 
pietà, diliefe  la  mano  per  roventarla,  è 
fpiacque  tanto  a Dio  quella  attionr,có 
la  quale  volfc  follencar  l’crrot  com* 

u cuniK  urani  ■ oaucuano  rieeuutc »•  meiro,che  Percuffit  eum  fuper  temer itate 

Cratitaeeeftftu,gratudate.  Quello  ri-  f"o,<T meruiui  efi.Doac  UToRito  cfpo.  a- 
cordoim;KÌnKtcne'vpllriCuori,oPa<  ne.Nen fun  ferculfut  a Deo  immediati  , ^eg,  6. 
dri  I^flBiiitori.  accefifiit,  gratit  vtfefuitAreiumfiiferflmtflrum,fed  to- 
' ” " fi**  Vnndo  lettgit  eam  tn  Via , lune  tUKÒ 

martuns  eficoramArca.  Clic  fi  faccia^ 
Guardiano  il  tale,pafia  via.  Ma  che  tu 
Jo  vegga  cadere  in  qualche  errore  , & 
che  tu  ad  ogni  modo  lo  voglia  foften- 
tare.  Dio  ti  aiuti.  Quimartebantnrin- 
CraerfMjCe.  Vedifer.jg.iXa.Fauorite  i Ser.  3S. 
buoni  tanto  fpero , che  però  vi  confer- 
ma In  nommt  Patnt,Cr  Ftli},é‘Stintnt 
Sonni.  Amgn. 


Aiotiue  feria  Cenfermadel 
JDi^nttere. 

Ratìtaccefifiit,  gratit  dateiìAattx. 
_ ■ IO.  Doppo,che  CIvriAo  hebbe^  a 
eletti  idodcci  Apolloli,gli  mandò  per 
di ucrfe  parti  .del  Mondo  a predicare  il 
Regno  di  Dio,con  porcili  m curare  in- 
fcrmi,fufcitar  morti , mondar  Icptofi  , 
Acfcacciar  Demonij.  Et  gli  coiaandò 
efpreirarococc,  che  non  riceocllioo  co- 
fa  alcuni  in  premio,  ò in  pagamento  , 
ma  che  6'rart/coraunicaircro  le  gratie, 
fi  come  Gratu  rhaueuanoriceuute  a. 


date.Gratui  cioi  fenza  contributione  - 
€fratu,(ean  fauori  htimani.Gr^n/,  non 
ffe  reinbntuaemJSrattt,  non  per  depen. 
denze  moodanc.Crr«t//,noo  per  ricetti 
edemi  Gratu,  non  per  ragion  di  Stato 
Gratu  gratit  aceefi/tu:  Per  tanto  Gr^rtr 
eUte.  cioè  non  date  le  Guardianie  a pia. 
cebo,non  vi  lafciate  pigliar  da  interef- 
fe  bumano  nòvi  curate  cópiacere  a chi 
«i  hà  fauorito,tna  Gratit  daiejateade- 
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NONO 

CAPITOLARE  DOPPO  LETTA  LA 

Tauola  de’  Guardiani . per  la  licenza 
del  Capitolo . 


Ego  eUgi  >vos , nrt  ektis , 

•xfefter  mAneat . 


fruUum  ifferatìs } O*  fru&ui 

I0an.cap.i5. 


RETENDEVA  il  bene- 
detto  Cbrifto  in  quefte 
parole . feritre  dalla  Pen- 
na temperata  di  Giouan. 
ni  Euangelifta , lodare  « 
commendare, &approuare  l-Elettio. 
ne  già  fatta  da Tuoi  Apoiloli;  quale  fu 
nobiliflìtna.&SantilIìma;  perche  tu 
circonftjntionata  da  tre  fcgnalate  cir. 
coltanze,  che  vi  concorfero . Piiiiu^ 


per  l’Auttorc  , che  fu  Iddio,  £g«  tUgt 
v»s.  Seconda,  per  il  fine,  che  era  il 
fratto fpirituale delle  Anime,  f'r  f4- 
itfferMu.  Terza  per  la 
Corona  della  pcrfcucranza . che  in  lor 
mcdefimi  fi  fpetaua , Et  fruthu  vt(ier 
, Hoc  fe  io  vi  prouaffi,  clic  nel- 
la Doflra  Elettione  Capitolare  vi  fon 
concorre  tane  le  predette  circoftan- 
zc  , non  farefii  tutti  obligati  ad  al- 
zar le  voci  al  Ciclo,  oh  che  bel  Capi- 
tolo, oh  che  bel  Capitolo, oh  che  btton 
Capitolo  , oh  die  buon  Capitolo  . 
Cominciamo  fecondo  l’ordine  impre- 


fo. 

I.  Ego  Eìni  vtj,  Grand’cinphafi  wr. 
ta  feco  queffo  pronome.  Ego.  Q^u  di, 
ceOe.  Io,cbe  fono  huomo , è Dio  infie 
me:lo.che  con  occhio  di  Lince  penetro 
i fecreti  <tet  Cuore.  Io<hc  con  infinito 
fapcrc  >ò  difccinere  il  buono  dal  cattt- 
uo,&  il  merito  dal  demerito-,  Io>io,cbe 
R6  alieno  dalle  Paffioni,&  panialitadi 
liumanc  lo  io,che  non  fono  accettato- 
te  diPerfone;Io,io,che  non  mi  lafio  in 
gannarc  dalla  Emulata  Samilà  degli 
pirtuorJ^migw. 


htioroini,-Io,io,  che  con  rettezza  infal- 
libile preueggo  i futuri  eucnti:Io,io,dl. 
ce  Chrifto  fon  quello,  ch’hò  fiitta  que- 
lla Eiettione'Io,io,non  il  iiK>ndo,non  ì 
fauori,iiqn  le  fimonie,  non  i prefenti  , 
non  le  lu^rnationi,  non  le  partialità  , 
non  le  paflìommon  le  violcnze,ma_4 . 

Ego  elogi  VOI  Alcuni  fi  lamenteranno  di 
quoti  E lettionc  con  dirc,fe  non  fi  face, 
naia  tale firatt3,q.;etna,  non  riufeiua 
cosi;  Se  non  fi  pirlana  al  tale  ,cro  Mi. 
niflio  io.  Se  il  tale  non  mi  impediua,al 
certo , che  neffuno  mi  toglieua  il  DifH- 
nitoraco.  E fiata  dif^atia  mia,die  il  ta. 
le  non  fia  venuto  inCapitolo,pcrche  im 
faceua  Guardiano  .C%  fciocciiezza  de 
gli  buomini  ! Vi  dico , che  Dio  hi  fatto 
ogni  cofa,lui  hà  volato  cofiwSc  egli  me. 
defimo  ti  pigliò  la  mano  a farti  fcriue. 
re  il  nome  del  tale,fic  t’aiutò  3 mettete 
la  carrella  nel  Vafo . Et  «quantunque  1’ 
Elettione  anco  fiiffc  catt'ua  , ad  ttfni 
modo  fi  delie  attribuire  alla  peemiiuo* 
ne  di, D a 

A!  tempo  del  Profeu  Amos  in  Ge- 
rufalcm  fi  erano  fatte  alcuneElettioni,  3- 
delle  quali  il  Profeta  rcftò  fcandclizza. 
tiffimo,&  fe  ne  lamentò  con  Dio.  Ohi- 
mè Signorc,e  poaibile,che  voi  non  ba. 
diate  a negotio  tanto  importante.  Rif. 
pofe  Iddio.  IVimquiA  era  MtUum  ttf 
Cimtaie,qkod  Domimi  non  f e ter  a . Non 
vi  i perfona,  che  non  (appia  i gran  mali 
patiti  del  Santo  Giob.cap.a.quali  mi  t|, 
ducano  a memoria  vn  gioco, chiamato 
gattacicca.  Bendano  gli  occbi-4  vrÒìC 
5 3 pai 
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poi  gli  altri  a vicenda  lo  percotono  di 
le  rpalmate , Sc  fe  il  partente  correndo’ 
abbraccia  coluiiChe  l’hì  percolTo,  & i<i^ 
douina  il  nomc,c  libero  dal  gioco , c 1' 
altro  entra  in  luogo  fuo.Ma  fé  non  Hn- 
douina.rìtorna  a llar  fofto  vn  alrra  voi 
tà  finche rindouini. Anco  i Poeti  fanno 
mentionedi  quello  gioco,  Sc  il  Paftoc 
P4/tFir  Fido  narra , che  le  Ninfe  bendorno  gli 
de.  occhid'Amariili,?c  doppo,  una  con  la 
fpalinata  lo  pctcuiTc.Et  lei  corrcicorrc, . 
Sc  quando  penfa  di  Abbracciare  vna_^ 
Ninfa,&  indouinarc  il  nome , (1  troua 
faauctc  abbracciata  vna  pianta . Perlo- 
chebifognò,  che  ricornaOc  altoficlTo 
gioco.Ilinedcliinoruccciraauucnnc  a 
Giob. Ardua  vna  (lallerta, Scegli  dà  vna. 
Q>almata, portando  nuoua , che  erano 
(rati  rnbbati  li  Buoi,8c  AQni , e tutti  li 
Garzoni  rcllati  feriti.  Chi  ti  hà  petcof* 
^ (b,o  G iol^  fono  flati  i Sabei  • Irmtrmt 
O/fl&crr  -j-jj  nonbai  indouinato>petò  tor- 
naa  flat  fotto . Viene  vn’altra  fpalma» 
ta>e  defeendendo  il  fuocodai  Cielo>gli 
abrufcibtutcoil  befliame  minuto  con 
Pallori  infieoie.  Chi  t'hadato  òGiob  . 
£ flato  il  faoco>/x/M/  dt  C*U . Tù  non 
l’hai  indouinata , ritorna  al  gioco  me- 
defimo  . Gli  danno  vn  altra  (palmata  ^ 
leuandoli  i Camclli,&  baflonando  ben 
benei  Garzoni,cbe  li  guardauano.  Chi 
t’bi  dato  òGiobtmi  hanno  dato  i Cai- 
àtiU^tldgpftctrnitt  trtiturrnAS  . Torna 
aflarfono-GUarriua  tù  le  fpalle  vn’al- 
tra granfpalniaca,  cade  la  Cafa,.&  vi 
rinunganomorti,  Sc-fepolti  li  luci  fi- 
gliuoli ,&  figlie:  lndomaa,o  Giob.£fla- 
toil  Vento  Aqitilonarc  gagliardo  > Sc 
ptecipitofo , yenuu  yèhtmens  trrmt  4 
r<|Mned<’/mi.Ncanco<)ucfta  volta  !• 
ìndouini  a.  Finalmente  lopcrcolfero  c6 
vn.colpo  più  gagliarda,  piagandolo  có  ’ 
viceré  pelTìmedacapoa  picdi.  Bcnc_j» 
Giob, chi  t'ha  dato  Òemftmtdtdti , De- 
mtnut  abjfiidit  ymsmis  Dimim  tettiti  me. 
Et  all'hura  per  lui  fu  finito  il  gioco,per- 
che  indouiaò,ecoDfid$lì«chc>«itti  quei 
mali  glie  li  haaeuwdatiOfó'»&iin  iuo- 
'go  fuofubintràl^'o-iiT'fbnnadi  huo- 
mo  (cbeliuHicuateriTO,)  quando  tn.^ 
cafa  dLCatfalTo  gli  bendorno  gli  occhi. . 
£t  quiui  pcrcQtendolò  con  le  fpalmare, 
;diceuano.  PreftttX/tttobttChnfte 
ttftrcufut , In  quefto.  Capitolo  alcuni 
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faranno  reflati  mal  fodisfani,  Sc  attri- 
buiranno l'infortunio  a dioerfe  caule  . 
lonon-fono  Miniflto  pecche  quello 
ComnailTario  mi  In  gabbato,  tù  non  l* 
hai  indouinaro^rna  a flar  fotto, & fc 
non-fei  flato  libra , non  farai  ne  anco 
quefl'alcra volta  (^cll'altrodicc__/, 
mi  hanno  Icuato  il  Dilfìnitorato , per- 
che il  tale  non  mi  lù  fci  uato , mi  hauc- 
ua  promeflò  portarmi  per  (ua  (odisfit- 
rione,  i poihafiauoritovtraltro.  Tù 
non  1 hai  indouinata,ritorna  allo  fleflo 
gioco,  perche  aquefl  altro  Capitolo 
neancotì  riufciri.  Vn  altro  li  lamcn- 
ta,Io  non  fono  riufeito  Guardiano  per. 
che  iononfonodépcndcntedal  tale  .■ 

Nò  fratello, nonl'indouinafli  bene,  Sc 
però  non  farai  a vn'altra  occafionc  .. 

Bifogna  dir  coll.  Iddio,  c (fucilo,  che 
nonbà  voluto,ch  iofia,lddio,c  quello, 
die  l'ha  toltodamc,edato  a quell  al. 
tro  » Damms  dedu  ^Dominus  ab/itUit , 
fit  namen  Damim  bmediHim.  Et  coti 
farà  finito  il  gioco, 8c  ti  farai  flrada  per 
arriuareal  tuo  intento  vn'altra  volta. 

Mà  le  attributfei  1 infortunio  a quello,- 
ò a qucll’altro,morniorando,  laceran- 
do,imp  recando  minacciandola  que* 

(l'altro  Capitolo  reflctai  anco  balTo.  O 
quanti  con  la  loro  imprudenza  fi  per- 
dano fi  guadano  la  fortuna  per  il 
C apitolo  auuentrc,noncoofidcrando , . 
che  il  Capitolo  prelcnte  é pronoflico 
del  frutto, & mentre  non  hanno  cccuel- 
lo  hoca,glì  altri  non  hauetanno  cetucl. 

10  per  loro  all  bora . Altro  ci  vuolc,chc 
trattar  da  diffidente  tutto'vn  Triennio 
&poi  in  tré  giorni  fperarc-  d'atfratel- 
larli.  Bifogna  dir  cofu  Eh  non  e flato  il 
rato  tempo,fefara  volerdiDio,otterrò 

11  mio  intento  vn  altra  volta , gl  ì altri 
fono'più  degni  , Sc  merireuolidi  me  , 
quella  Elcttionc  è venuta  da  Dio,  però 
non  bifogna-  contviflarfi  \ Eia  elea- 
ites  .■ 

II.  Seconda  Cìrcoftanza,  die  rende 
sitifllraa  quella  clettione, e il  fine  prin- 
dpalc,ch&fi.prerende  delta  lalute  fpiri- 
tnale  dé  fudditi.^i  tKUSt&  frttihtm^e-jj 
Tivzs  Et  quella  è imprefa  di  grande  im 
portanza SanToraafo  a p.q  i ij.art.9- **r'*‘^  ' 5 
proua,che  la  giuflificarione  del  Pecca- 
rote  fia  mag^ore  opera  di  Dio  fopra 
tutte  le  altee  della  Crcationc.AW  ra- 

tiene 


l 
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rione  modi  4gendi,ftd  r aliene  termmt . Er 
lo  prona  1 perche  la  Crcacione  ha  ^rr 
fine-^«nM«i  naimamutéduiis-,  Et  la  giu» 
thàc.icionC)Sc  conuerfiune.  T ermman. 
tur  édhomim aiernnm  Dolina  partieipa- 
(t  fonda  fapta  la  fencenza  di  S< 
Agoftin0Tradlat.7a.in  IoajM).  M^/as 
Tra.-ji  epi*iefieximpiooiftiuHfacere,qiiàmcrea. 
fo  loan.  re  Calum.C  T erram.  Aggiungete , die 
i Guardiani,  come  Prelati  deputati  al* 
h curadell’anime,  fono  Coadiutori  di 
Dio  nella  giuftificatìonc,fi  come  dicc- 
ua  Paolo  I Cor.  3.  jddmttrei.n.Dn  fu, 
I.C«r.3  Adunque  fanno  maggiore  sforzo , 
die  fc  aiutaffeno  a Dio  a creare  il  Cie- 
lo,&  la  Terra.  Hor,  che  grandezza  fa- 
rebbe di  vna  Crcatma,  che  con  verità 
poteflc  dire  a Dio  - Quando prtparabat 
Calos  ,aderam.  Quando  certa  lege , & 
gire  vaUabat  alnffoi . Quando  altiera  fir- 
mabai furfum,  Cr  librabat  fontei  aquarù . 
Cum  eo  eram  cunDacomponeni.  Aduque 
l-cfl'er  Coadiutore  nel  fruttodelle  ani- 
me , c maggior  dignità , che  heflcr  Có- 
creatore  del  Ciclo,  & della  Terra.  San 
_ j.  Tonuio aggiunge. 
rrcu.o.  ma.uiefl  quam  bonum  natura 

lauri  vnnerfi  Adunque  il  frutto  di  vn* 
anima  fola  c maggior  bene , & più  1 ic. 
co  Tcforo,chc  non  è il  TOlTeffo  delCie. 
lo,  &della  terra.  11  Guardiano.  Efi 
viri  Pralatui , qma  Vralatto  dtcìt  lurif- 
d iiionem,  (J*  digmtatem  . Conditioni , 
che  concorrono  ambedue  nel  Guardi.!, 
no.  Adunque  buon  per  voi  Guardia, 
ni , che effendo  Coadiutori  nel  frutto 
delle  anime , fietc  gloriofi  Concceato- 
ri  di  tutto  l- vniuerfo,&  per  eterno  pro- 
uento  hauete  i Mondi.interitSì,  fi , f'r 
eaiii,&  fruElum  afferai  ii . 

Michemerzo  proportlonato  fi  ri. 
trotta  per  inalzarli  con  gloriofi  titoli 
intorno  alla  falute  delle  animc.Pcr  bo- 
ra baili  folo  la  forza  del  buon’effcmpio 
qual  edificando  il  Prelato,  opera  ne’ 
ludditi  falutifcto  effetto . Philone  Hc- 
breo  lib.de  lcg.atuid  Caium,  narra , che 
Caio  Imperatore  entrò  in  albagia  di 
edere  adorato  come«Dio,  & argumen- 
rauain  qucftomodotll  Paftore  delle 
Pecore  non  è pecora  -,  Il  Paftore  delle 
Capre  non  é capra.*  Il  Paftor  de  Buoi , 
non  è Bue.  Aduque  il  Paftor  de  gl'buo. 
unini  non  può  effere  huomo,&  per  con. 
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fequenza  bifogoa  che  fia  Iddio . Pcril- 
chc  ftando  in  tale  albagia,  daua  di  ma- 
no bora  al  Caduceo  di  Mercurio , bo- 
ra allo  feudo  di  Marte , bora  alla  maz- 
za d’Hcrcole  , 'bora  alla  Corona  d’A- 
pollo,&conqueftaf.ilfa  Diuinità  pa- 
fccna  la  fua  vera  ftoltitia , Sic  Impera-  Ehilon. 
toremPrtfi^m  gregi  humani  geniru  l-de  Ug, 
eftimi  , cenfendum  maiore  h mine  ^ re-  adCaiù, 
ferendumque  effe  tn  Deorum  numerum . 

Non  è dubbio»  che  i Prelati  hanno 
in  terra  l atittorità  DiuÌDa,&  fono  Dei 
rparticipationc»  Ego  dtxi  Dijefltt. 
a in  che  confifle  la  lor  Diuinitàfncir 
efemplaritàdclla  vita, quale  innalza  i 
Prelati  fopra  i fudditi , & gli  fà  ftimarc 
come  Numi  Celefti  per  l'integrità  del  • 
la  virtù . Parliamo  dottamente  - Iddio 
intrinfccamente , & cffentialracntc_j 
c PcrfettiiTìmo , Santiffimo , Giuftiffi  - 
mo , Pietofiffirao,  Zclantiftimo;&  Pe- 
lago d'infinita  pcrfetiionr,  & mentre 
il  Prelato  l'imita  nella  Saniità,nella-4 
Pietà»  nella  Religione,  nel  zelo,  c nell* 
efempio,  S<  che  nella  fua  perfona  lo  ci  • 
trahe:  all'hora  rimane  quali  deificato  , 

& in  vitiù  di  quell  efempio  , ha  titolo 
di  Diojla  douc  i Rcligiou  fudditi  nella 
vita  di  lui  fpccchiandofi,  riformano  gl' 
abufi,  fi  ritirano da'vitihfi danno  all* 
Offeruanza  della  vita  fpiri  tirale, &:  có* 
feguifeano  il  frutto,-chc  vi  diceuo  -,  Ee 
fruShm  afferatti.  Zacheo,Luc.capit.i9. 
llaua  fopra  vn  Albero, Chrifto  lo  vid- 
de,oc  Vinviiiò-Zaceheaftfiiaaiu  defeen- 
de  , quia  badie  in  Doma  tua  opertet 
manere.  Zaccheo  in  fretta,  in  fretta-^ 
difeefe,  e tutto  lacriraofo,ée  conucrti. 
to , diffe  a Chrifto  : Signore  per  fodis- 
fatrfone  delle  mie  colpe,  dò  la  metà  del 
mio  a poucri , 6c  calo  ch'io  haueftì  ìn- 
gannato,o  defraudato  alcuno  , glire- 
ftituifeo  quattro  volte  più  di  quello  , 
che  gli  leuai.  Che  rif^fe  Chrifto  i 
Hcite  fatui  huic  domuì  fatta  ep  ; Zac-' 
cheo  buona  nuoua , perche  tutu  la_»> 
voftra  famiglia  è faìna.  Coti  cfpone 
Caictano  in  quefto  luogo.  Significa- 
tur  fa£ìa  fatui , non  foli  Z acchee ,/ u^a  - Caiet, 

unita  emi.  Ma  piano  per  gratia . Che 
confcquenzaè  queftaf  e laluo  Zac- 
cheo, adunque  anco  la  fila  famiglia  è 
faina»  Ah, Zaccheo  età  Prencipc  , & fi 
xonuerii  a Chrifto»  & tanto  ballò  per 
S 4 con. 
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ccnuertirfì  anco  la  famiglia  ; Poiché  1’ 
efempio del  maggiore  c primo  niobi, 
le, che  tira  feco  gli  ìnfèriori,&  per  mez 
zo di  queOoii  fruttifica  nell’ anime  la 
falute,i'4/M/  Dttmihuc  fdì*  efi.Et  pe- 
rò  fe  i Guardiani  daranno  buon’  efem- 
pio, ben  preflo  fi  vederà  frutto  di  falu- 
tc  in  tutta  la  famiglia . 

Ma  fc  all  incontro  il  prelato  farà  fea- 
daIofo,&  vitioiò  , il  Aio  peccato  farà 
peccato  deificato,pcccato  d'vnConuc- 
to  intiero  , & confequentemente  po- 
Tcntifilmoacoiromperc  tutta  la  Cora 
muniià  . Vncafo  notabile  leggo  nella 
Scrittura  a-  Paralip.^3.  doue  Hparla  di 
Manaflc.  Fecumédumeoram  Dami»» 
mxiMitbemìmiieitesgentium  y & gratin 
icclcratczze  fi  racontano  particolari 
di  Aianaffe  - Et  al  fine  conclude  il  Tc- 
flo  JgUDrAia»ttffet/eàuxitp(if>uluni,& 
h^biiAt:  rtt  Iirufuemy  vt {actrtnt  maium 
omnet gentet . Chi  non  fi  fiupifee 
di  quefia  confequenza  f leggete  tutto 
quel  capitolo  , non  trouerete  pure  j 
vna  parola  , con  che  ManafTe  leducef- 
^ fe  il  Popolo  a idolatrare , o a commet» 
'tere altro peccato,&iuferifce,  /g/tar 
jedvxu  PcUilum . La  rifpofta 
è,  che  ManalTe  era  Prendpe , Sz  capo, 
& con  Topcre  daua  caitiuo  efempio,& 
tanto  bauò  per  inferire  la  corrutella 
di  tutto  ’l  Popol^  Attefoche  il  catti- 
uo  efempio  del  Capo  , come  primo 
raobile,tira  feco  i fudditi , & fi  (a  pec. 
TfgLxn.  Popolo  intiero  . QttMu  tfl 

RtEìer  CthitMìs , téltifntit  , (?■  tnhubt- 
/miei M té.  Però/«ce«r  lux  vtfir*  et- 
Atét.y  bomimbu) , •/  vtdexxt  opera  vtjha 
bona , O'glortpctm  Patrem  nefiram,  qui 
mCalu^.  Vediperla  materia  dclh- 
Str.it.  Eflcnipio Set.  1).  p.xScr.i4.p.3.& Ser. 
14.  19-  I9-P-I- 

Li  ScoIarLche  vanno  alla  fcuola  del. 
lo  rcriuere,vfano  vna  rig.i,con  la  quale 
rigano  la  carta,  e poi  conforme  alla  di- 
rittura delle  righe , fcriuono  i caratte- 
ti.Ma  fe  la  f gaè  fiona,anco  rutte  le  li 
ncc  faranno  (lorte.H  Supenor  locale  è 
la  riga  della  fua  famiglia,  a cui  s’ afpct. 
taconi’cfrempio;D/'''jfrfM«»  Demi 
m.V  parare  ItmitM  Dei  1 e^ri , Ma  fc  la 
liga  f.uii  (Iona  & obliqua,^  non  carni 
nera  per  i.a  via  diiitia  ckil.i  buona  ol- 
fcruanza,!ai.i  iiv.ptliibiJe,cbc  i figliuo 


li  fiidditicamtiimanodiritti  nelle  loro 
opcrarioni.  Et  qua  mi  fermo  (O  Padri 
mici  amanti  fsimi  Et  con  tutto  quell'a. 
morc,chc  fempre  v'ho  portato,rcplico 
Ego  elogi  vnyvt  tatù , <sr  fniPhim  tfftra- 
tu.  Vi  tatù  : non  a fpogliare  i Coouen- 
tiVt  ; non  a delapidarc  i beni  del 
Monafiero  acciò  non  cfclamino  con  S. 

Bernar.  Noftri  Pr alati , fan  funt  Piloti'. 

Noflri  Pafiorety  faSifum  Tonfarti . Vt 
tMu  : nona  fcandalizarclaminuta_a 

Plebe . Vitatu  '.  non  a notare  i fenfu. 
aliappetiti.^/eii/M:  non  a paflèggia-  Eem.in 
re  le  piazze,&le  botteghc^r  latit-noa  , 
a rncrcantarc  per  le  fiere , con  pregiu-  t'tn.i^, 
ditto deha  Santa  Pouertà  . Vt  tatù:  q.96. 
nonadcificare  la  vofira  albagia  ; Ma 
Vt  tatù.'  a edificare  • Popoli,  a ze- 
lare la  buona  ofieruanza , a riformare 
gli  abufi,  a sbaraarc  i vitij , a fradicare 
le  rrafgrefsioni  ,a  frequentare  il  Coro 
giorno,  c notte,a  vffitiarc  la  Chiefa , a 
louenireallc  neccititidc  Poucrclli,  a 
raffi  enare  la  libertà  nel  fcclo,a  fondare 
la  Communità,  a offcruarc  il  filentica 
conuenire  alla  vita  comune , a mante, 
nere  la  pace  tri  fratelli , & in  fomma  •• 
Vleaiu&fruaum  r^eratu.  Vedi  Ser. 

jop.2. 

San  Paolo  ne  gli  Ad.  10.  hauendo 
congregato  vn  Concilio,  o Capitolo  di 
molti  Vefcoui , & Prelati  nell'  Ifola  di 
Malta; racomandandoli  cógrà  caldez- 
za la  cura,&  vigilàzadcirAnime,diffe: 

jlitendittt  vobuyi^  xmmtrfo  grtgtyin  quo 
VOI  S piriiMi  SanFhu  pofuii  reggere  Ecelt 
pam  Dei . Quello  raedefimu  replico  a 
voi  quà  prefenti.  Vi  raccomando  il  ze- 
lo della  Religione'^  & la  riforma  dgj 
fudditi . aitiendit*  vebii . Che  vuol  di- 
re ?forfccbc  attendiate  al  proprio  co. 
modo  ; Er  obyoòyyiiietidite  vobii  ; cioè 
attendere  a riformare  prima  voi  me. 
demi  . Siete  voi  i primi  al  Coro  , i 
Pf  slla  verità comu ne, i primi  aliar 
ri(irati,cbc  con  l'cfempio  vofiro  i fud- 
diti  faranno  il  raedefirao . Et  non  bafta 
queRoyim  J'niuer/ògregi,  bifogna  elTcr 
caritrtiuo,non  folo  all’Amico , non  fo. 
loaquellùchev'hannodato  il  Voto, 
non  lolo  a quelli , che  v’hanno  fauori. 
to  ; non  folo  a quel  Padre  principa. 
palc,non  folo  a quello , perche  v'c  pa- 
rcntctnò  lolo  acului,p£rcbc  ve  racco* 

man- 
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mandato  dalli  amìci;M|  Vmntrfo grtg. 
gi . Si  deue  effcr  Superiore  comunc_j 
di  cuttiiriccucndoli  ratti  come  fudditi» 
Se  trattandoli  ratti  da  figliuoli  legi* 
timi  • 

p Nella  Vifiu  di  ratta  la  Pronìncia  nò 

/'rw.14.  jg  pqjjq  5jI  om.Prouer,  24. 

Per  4gnim  heminu  pigri  tréoifiui , & per 
vineém  vm fluiti  ; Cf  ecct  team  resene, 
rmt  vrtic*  , & epermertmt  (uperpciem 
emtfpau  , Ó"  mtKtnslapidum  deflmlìa 
_ . erM  . ^weumvtdiffem  > pefuimeerde 
p*^*\\‘meo  > Ferdinando Salazzar  afferma  , 
rron.i^^^  Salomone  indrizza  quefte  paro* 
le  a Prel  ati  pigri.  Se  negligenti,  a quali 
è commelTo  la  cultura  de  Campi  , & 
laputatura'delleVigne.Etfi  comc_p 
quando  il  Campo  d coltiluato,&  la  V>* 
gna potata, rendono copiofa ricolta  , 
Se  abbondante  frutto  ; Et  all’incontro 

S Dando  fi  ttafeurano , fi  rien^iono  di 
irctebe  rpìne,&  RouùCosii  Conuen. 
tlife  con  allìdua  cura  de  Superiori  fo- 
no cuftoditi,rendono  c^iouflìmo  fnit 
T)iem  fio  to»Co$i  efponc  Dionif.<Jart.^|rr  h>vh 
CnrtuC.  f fltdt!  t efl  poplin 
PrtH  24 

^ luti  prtdtminiouiir  tributi  vitiorum,puih 
Olir*  pajfienumtiréHUidignMienut&améi 
ritudinijJEt  Maeerié.ioperu  berut  ex  ge- 
nere , inceeta  , non  ernnt  ad  compie- 
mentum  perdnfìn  , nec  chnritMìt  congulo 
cendknMtd . In  quefti  pochi  mefi  hè  ca- 
ininata  tutta  la  Prouincia,et  hò  troua- 
ti  alcuni  Campi , & Vigne  ,cbc  per  la 
negligenza  de  Guardiani  fono  quali  di. 
ueiiuti  Orricheti , Spinetti , Se  maceie 
di  falli . Ortiche,  che  prurifeonO , fono 
le  pratiche  del  fecolo.Spine,cl>e  pungo 
nojfono  le  palTioni  dell'animo,  maceie 
di  (airi  lenza  calcina  di  Carità,  fono  le 
relationi delle  buone  ordinationi.  Pe. 
rò  Padri  Guardiani  attendete  a rifor- 
mar quelli  abufi:  ciod , le  pratiicbedel 
fccolo,  le  Partialiià  del  Conuento,  & 
la  fredezza  dalle  Carità . 

III.  Terza  Circofianza  è la  perfeue* 
rama  del  frutto.£/  fmliui  vefier  mene- 
M . Alcuni  Super  ori  per  tre  gironi  Q 
portomo  bene  con  Frati,&  nel  princi- 
pio ti  promettono:  M*rta,C>'  Momei  : 
per  acquictarfi  l’auia  popolare,ma  p:e 
Ilo  fi  ralfredono,&  non  fanno, che  Q.ui 
perfeucrmierit  zjque  infinem^  hicfaluiu 
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eri/.II  motto  naturale  è più  veloce  nel  JUdt.iti 
fine  che  nel  prindpio  Cosi  quando  li 
fuperiori  hanno  connaturale  il  genio 
della  CaTÌtà,$£precrefcano,fie  augumc 
tano  di  bene  in  meglio.  Vedi  S.iS.p.^  c— 
Madoue  lafcio  i malcontenti  del  Ca 
pitolorcheGiullitia  difiributiua  [dico- 
no lorojè  qNcftailafcio  Ilare,  che  ogn’- 
vno  fi  figura  la  Giuftiiia  dillributiua  a 
fuo  modo , Se  ciafeuno  fi  (lima  degno  , 
&meriteuole,nonconfideiandoildet-  . - 
todiS.PaoIoa.Cor.ro.  Non  n.quife  *' 
ipfum  eemmemUt , tUe  prebotut  efl , /ed  * 
qeemDeut  r«MM*md«.  Mj  date  mente 
a quella  metafora.Quando  due  dormo 
no  accompagnati  in  vn  letto  con  la  co> 
pena  piccola,fc  vno  la  tira  da  vn  canto 
p«  coprirfi;,  fcuopre  il  Compagno  ; Et 
vice  verfa.Et  ceufa  di  quello  dilordinc 
é,perche  la  coperta  è troppe  piccola,^ 
non  fi  può  coprite  vno,  che  non  fi  (co- 
pra raitro»  La  fodisfauione  del  Capi- 
tolo d vna  coperta  piccola,che  non  può 
dare  all’altro  . Se  fi  fanno  folamentc 
quattro  diffinitori,  non  poflbno  venti- 
cinque rcllar  comenti,&  in  quello  Icn- 
fo  parlò  Efaia  cap.  28.  Pàdtxm  breue  v-  E/indìJ 
trumque  eperire  non  potè  ff,  dtoenveco, 
che  alcuni  rellano  fcoperti,&  fcontcn- 
ti, perche  fono  infatiabili,  Se  inconten- 
tabili , Se  vorrebbono  ogni  cola  per  lo« 
ro , come  faceuono  i Nazzareni , che 
tutte  le  graue,e  miracoli , li  voleuano 
nella  lor  Città.  Bifogna  confolarfi , [ o 
fratelli  ) perche  chi  non  è contento  fao- 
ra,farà contento  vn'altra  volta  Et  clù 
è contento  horajfarà  forfè  malcontcn. 
to  in  vn’altro Capitolo. 

Fra  tanto  : Ewttei  docet  emnet  gentet 
femore emniA,quxaimque  mondmn  vobu. 
AndatePadri  miei  carilIìroi,&C'piPria 
cipali  di  Quella  gloriofa  PrcuinciaiAn 
daie(dico)alle  yollrc  cu  re.  Se  inllruiie 
i voflrì  fudditi  nella  riforma  de  co. 
fiumi, nell’elpofitione  della  Regola,nel 
VOfferuanza  de  Precetti  , & nella  via 
de  configli.Fwww  <<bc«f:Andate, anda- 
te , & ricordate  a voftri  figli  le  Conlli- 
tutioni  , gl’inllituti  , l’ordinationi  , 
efortationi.  Se  fanti  auucrtimenti,  che 
nel  corfodclla  miaVifita  hauetevdi- 
ti  per  bocca  mia  - Euntet  docete  il  Cul- 
to di  Dio , la  frequenza  del  Coro,  l af- 
fiduità  all  Oracionc,la  Pace,rcfempla> 
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riti  • Santi(Iinia  Prouincia , llluftrilTì- 
ma Proumcta>  Dotcidìraa  Prouincia , 
> che  pure  quà  oe*figli  Padri  tuoi  prin- 
cipali , ti  veggo  congregata , vanne  al- 
tiera! Se  glotmfaper  coH  Tante  buone  « 
Si  pacihciie  Elettioni:  Et  voi  tutti  /re, 
remnicuue^étmtiifintiSf  t/idi^u.  Anda. 
te>&  raccontate  la  pace,  la  quietc,1a-É, 
concordiada  compoGtione  de  glanimi 
fentita,  & veduta  in  cofi  numerofo 
fluolodi  ReligioG.'  /u,&rtameiMe  , 
il  zelo  della  Reb‘gtone,Èardore  della-,* 
Riforma,la  Prudenza  deirattioni,U-<* 
profondità  delle  Cattedtc.,  l’eminenze 
delle  Prediche , la  freqtiema  detCanri, 
jSc la Tuauità delle muQche re- 
fttinciMe;\A  liberalità  di  quefìa  Screnìf- 
fìma  Città,  & predicate  per  unto  I ab- 
bondanza delle  vettQuaglie,  la  lautez- 
za de‘cibi,la  diuitiade*fuperlettili,&Ui 
copiofa  Carità,  dir  con  tatuo  ecceflb 
C'hanno  fomtninifirata./re.d'  remmcia- 
te  la dcuotione  di  quelli  Cditadini}  la 
Pietè,la  CMÌltà,'lacorteGa^  .l'Amore» 
che  a qucObo.h^hitP  Franeefeano  hanno 
moftraio»confauotÌKÌalle  Cattedre , 
alle  Prediche»  ^HeMufichc,*  a tutte 
l’altro nollfe  anioni  : Pertanto  prega, 
te  per  loto  io  ricompenfa  di  tanti  fa. 


uori . Et  aCtià  polQatclieti^f  conten. 
ti  ritornare  a Cala  con  le  confeienze 
purihcJte’.caTotche  alcutio[^«d  ttòfit"] 
nilfe  incorfo  in  qualche  cenTuca,o.cafo 
riferuato  per cau Ta  di  Tubomatiooi , o 
per  akri diletti,  vi  condono  in  foro  c6. 
Ictentiae  l'affo]  utionc  generale  , per 
quanto  fi  eftende  la  mia  auttorità,pctò 
genoflaflìidite  il  Confiitor . 

Mifirtunr Mfilgetitùim , Eg$ 
•iW<iiarU4t«  tmbt  cvmmff» , & vtbu  con- 
-ttff* , éifaìM  vM  ab  oami  vtncuU  e xeom- 
.tmmcMtenu , f uffen/ùnujSr  mttrdifii  \ 
£nrtjhm«  wS»&sSMramtnu}  Ec- 
•cit/ìdtCT  cemttnvmfàilitm.  D’fftnfmi. 

■jgp  trrtguLmit*te  ,fi 

^lamsucwfrifitt..  IttmAfoiauvu 
.00  «mttém  cibila  tt*bu  rtjtr- 
lotti  Cr  tutte  T ri- 
btntd  C hn fi I fitte  dbfe. 
luti.  \ntmmnaPa. 
trut&Eil^,(T 
Spàntut  Semèìt. 

jdmtett. 

’ V edi  come  rintenda  que- 

,fta  affolutione  fef.p.  'Ser.i  J 9 

in  fine , & 
fcimon. 
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CAPITOLARE  PERLA  PARTENZA 

Del  Commi flario  doppo  le  Tauole 
delle  Famiglie  .. 

Temps  eH  ergo  ^ VitetimArwitumquirnemifit  rrvos- 
- 4Mtcw  benedìcite  Deuittij  vdrrateomtii^  tnivàlulid 
^Et cumhoc dixt/et ^ ab afpeSfti  eortm 
ahluttts  efi\  Et  Vltra euW'VÌdtte  now 

l»/w^r«»c*Fal>,c.  t a*m*  I <>♦*  < ^ . 

OPPO  1 Arcangelo’  .ducrc,.& ridurre  tutti, voUl  perfettif- 
Raphacic  > Paratiiq-  fmio  lUcodcU’Orcraatiza  Regolare  . 
plìo  Cclcfte  , & fido-  Onde  liaucndo  bora  rcrminato  il  mio 
condiitticro  > hebbe  peregrinaggi^^&  il  tutto  con  fornma«i* 
condotto  Òi,  ricondor.-  - pacC)&  confolaiioncvniùcrfalcdifpo- 
to  a*  falùamemo  nel  vltimato  : Tempo  c bora  mai» 

fuo  Pcic^^inaggio  il  cheio  me  ne  ritorni  al  luogo',  donJc 
Giouaucirubia  da_.>  fori-  venuto  j.  Però  alzate  le  mani 
gran  pericoli  > clic  nel  viaggio  gli-  lo-  al  Ciclo , & benedite  Dio , Se  narrare 
praftettero:  Celebrate  le- nozze,  r 6c  le  Tue  marauiglic  . mtembtnedt- 
congegnatali  la’nuoua  fpofa  » parcn-  cittDcum  ,,CirnarrMeommamir4bttut 
deli  baucr  compitamente  iatiifato  , eius . Tre cofe  fogliono farei  Corami- 
& pacificamente  vltimato  i negoiij,  fi rij  nel l’vliima  partenza  - Sifeufano 
iS:,  terminate  tutte  le  faccende  coil-»  Ringratiano,  Òc  s’olfcrifcano . Q^eftc 
iotcra  allegrezza  della  famiglia  di  To.  medefime  farò  io  col  maggior  fenti- 
ybia:  dando  in  precinto  di  ritornare  al  mento  pofTlbile  alla  debolezza  mia . 
luogo  d’oodeera  vcatrtomel  liccntiar-  I Cominciamo  da  Ila  feufa  • Et  polTo 
fi  da  loronell’vltima  partenza,. diffe  ; dire  le  parole,  che  pronunciò  Sanaue* 
tempo  è bora  mai’  elvio  ritorni  a «quei  le  al  Popolò  d’Ifraelc,  dòppo che  bà  in. 

Signore , che  mi  hà  mandato  ; Voi  fra  fiituiio  * dicbiarato^&  impoficifato  per 
tanto  benedice»&  lodate  Iddio,  & nar  Rè  Saul.Rcg.i.ca.ia‘.D/afj7S4W«^Ì4d  i>Rtgx:- 
rate  l’immcnla'fua bontà  : Et  dò  di^  vniucrfum  Jh^tl  EectconfiuHtfHper'oot  Iz. 
cencio  »' incontinente  fpiccò  il  volo , Se  Regem  yO" Rtx gratUtm  4nttvo$\  ioqui» 
fpàrbc  come  vo  baleno  ,&  non  lù  p/fìi  mjw  de  me  coram  Damino  f Ó' oeraniji 
da  loro  veduto . afptlìn  eorum  abU-  Chnjio  eius  ; fi  Bouem  auufipti4m>tuleriptt 

7ase/ì'x,  & vltra  eum  Vidcremn  po'ue^  fi  quempiamealummatttsfiim  .Stoppre/fi, 

Va»/' .'  Padri  mìci  Amatlflìmi'  ('ben  aliquem-fi  de manu ctuufquam  manus 
che  dc^lc  fi  rumente  )^a  imi  tationt^  cept  amtemnam^tUud  hodie:&  dtxe* 
di  quello  diuino  Arcàngelo  fono  Ila  to  runt , non  es  calummams  ms  , neqtte  op- 
dairAUiflìmò  deputato  arcamino  d>  preffiti  ^ ncque  tuhfiì  de  manu  aheutust 
qucft.iProuincia»  non  con  altro  feopo;  quiapUm  - Tutti  rifpofctoà  viua- voce 
chedifpofailaconlc  nozze  Capita--  nona haucte calunniato Jnon ci haue-r 
lari  al  nuQuo  Pfouinciajc.  > &-di  con-  ic  aggrauato  in giuftaracntc  , nc delle- 
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nofttc  mani  bauctc  riccmuo  offerta  al- 
cuna. Con  le  (te He  parole  parlo  nel  co . 
/petto  voftro . Ecct  Rexgradttur 
%/os  : Ecco  eletto  il  voftro  Prelato:  Però 
chi  fi  Teme  offefo  da  me  > liberamente 
mi  riniproueri  jfe  io  hò  caluniato>alcn- 
no,fe  ho  fatto  ingiuftitia  a pcrfoi^jcbe 
hò  riceuuto  prefenti  da  chi  fi  fia.  jB  pur 
vcrifIìmo,chc  non  bò  fuergo^nato  nif- 
funo  » nè  proceifato  > nè  penitcntiato  > 
nè  fcncentiate , nè  impedito  > nè  priua- 
to  > n è cfcluio  mà  cialcuno  è fiato  libe- 
ro di  poterli  con  i debiti  modi  aiutare. 
Et  fe  bene  nel  corfo  della  Vifita  mi  fo  • 
no  dimoftrato  rigido,&  feuero,minac- 
dando,  brauando,riprendendo,fulmi* 
Dando , riformando, & zelando  con  va 
zie  Ordinatioui , che  forfè  faranno  ap- 
parfe  indiferete  : Corapati  te, perch?^ 
tanto  bò  fatto  > quanto  da  oaperiori 
Maggiwi  è ftato  ordinato  a me . Om- 
tfùt  qttecnmque émdmt  À Péttre  mea , nota 
feff  vobtt . Mà  che  ? tutte  le  mie  braua- 
rie,&  terrori  fi  fono  rifolutein  parole- 
Porle  s' è cacerato  nilTuno  ? o condan- 
nato ? Nò  : nè  anco  per  gratta  di  Dio  ci 
è fiata  occafione . 

Narra  Plutarco  d*vn  certo  filofofo  > 

PlutOft  che  carainando  per  viaggio  >fentì  vnt-» 
Rofignolo  cantare  fopra  vn’arbuceilo, 
& allerato dalla  fha  Melodia  fi,  fermò 
curiofantcnte  per  vedere  tale  augello  : 
& adocchiatolo  /opra  vna  rama,  & ve- 
dendolo così  piccolo  difiecon  gratin 
raarauiglia  : T otus  vox^totuj  vox^pr^ter 
eam  nthil  f/?.Quefto  vccello  è tutto  vo. 
ce , nè  ad  altro  è buono, fe  non  per  can. 
tare.Così  molte  volte  riprendcndo,hò 
alzata  la  voce, minacciando  , & fulmi- 
nando,che  pareua, che  io  volcfir  preci- 
pitare qiicfio  ,& quello, -mi  in  fine^ 
è fiata  tutta  vocc,ehc  s*è  nfolura  in  pa. 

Ser  M che  per  quefta  parte  non  haucte 

occafione  di  doìerui , Vedi  Scr.4y-  per 
totuoiL..».  ^ ... 

Circa  poi  al  difgufto  d’alcuni  prctcn. 
denti  feonfoianVbc  colpa  è la  mia’Bcn 
9Ò  io,che  li  eontcnti,&  con  Watt, attri- 
buifconolcgratica  quefto,!^  aqucll‘- 
a)tro,chcgli  banco  fauorùi . Et  aH’iii- 
controgli  fconfolatii&difguftati  fearù 
cano  tutti  i mali  offici)  fopra  le  fpallc 
del  Commillario  : Non  fono  fiato  Mi. 
nifirofdicc colui  perche  ilCommillarki 
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mi  bà  tenuto  indietro:Non  fono  riufei. 
toDÌffinitore(dice  vo’altro  ] perche 
il  Commifiatio  non  ha  voluto.Non  fo- 
no riufcfto  Guardiano,  perche  il  Coni* 
rnilTario  bà  volfuto  fauorire  vn'altro, 
di  maniera  che.tutto  il  male  fi  fcarica 
contro  il  CoramilTario:Mà  fcprctcnde. 
uanofcial  Minifirato,&  vn  lolohaue. 
uadaefiere,  coracpotcuo  confolarui 
tutti  f Se  venticinque  concot renano  al 
DiffinicoratO)&  folo  quattro  fe  ne  do- 
ueuanofare  , come  porcuo  contentar 
tuttùPure  è cofa  volgatillìroa,chc  è im 
peffibile  fedisfar  a tutti.Oltre  che  quc. 
fiiDotti,  verfati  nella  dottrina  diScoto, 
fanno,che  la  potenza  crcatiua  e rifet- 
uata  alPinfinita  omnipocéza  di  Dio, in. 
tanto,cbe  la  pura  creatura , benché  fia 
di  natura  Angelica, non  può  creare  co- 
me caufa  principale  , necometnfiru- 
mcntalc  :Si  come  proua  Scoto  4.d.  f.q.  d, 

1 .Et  la  cagione  procedejperche  il  crea-  i-i-  ^ * 
re  è attiene , che  dal  non  eficre  caua  1*. 
eficre  : Cremio  ejfprttùi^io  de  nthtlo  ad 
effe  : Il  ebe  repugna  alla  pura  Creatura> 
quale  nella  fua  xaiotici^gn/emper  alt. 

^ frafnpofitó . Hor  fe  in  quel  tal  c non 
ci  era  fcnidamento  alcuno  di  merito 
perelfer  M:nifiro,nè  tampocp  haueua 
adhercnza  di  ueci  , come  poteua  ri 
Conimifiarìo  fauorirlo  t £ forfè  Dio  % 
che  polla  creare  ,&  dal  niente  cauarne 
qualche  cofa.'Nò:  Adunque  il  manca- 
mento è di  quel  tale , in  cui  non  fi  tro- 
ua  requifito  alcuno , ò fondamento  da 
poterne  cauare  il  grado  , che  preten- 
de. 

Et  però  fe  rimpediinento  c dall’in  • 
capacità  del  foggetto^non  è colpa  mia  . 

Per  lan^oibabete  me  exeiff" etam. 
n.Quanto  al  ringratiare  , molto  mi 
vi  confdTo  obÌigato,fi  per  le  Rcligio  fe 
maniere  vfatc  uerfodt  me  .comcanc# 
per  il  gran  rirpecto,che  m’hauctc  porta 
IO. Per  il  che  ui  redo  tutte  quelle  gratie 
che  dcuo,&:  poffo-Et  in  quefta  partéza 
ftòpcrplclTo  d’animo, fe  io  debbo  dire; 
che  m rfeordiate  di  mc,ò  pure  che  non 
uc  nc  ricordiate  mai.Furio  Camillo  Ro 
manotbandiro  da  Roma,  pregò  gli  Dei 
che  i Romani  haueffero  bi fogno  di  ri- 
cordarli di  lui . Dall'alrro  canto  Ariftr- 
de  Greco  pregò  gli  Dei , che  grAthc- 
niefi  fulfero  fi  (eUci , che  mai  saoefsc  * 
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To  occafione  di  ricordarfid!  lui  il  Pri- 
mo lealmente  (ù  troppo  (cucio  con  (a 
Patria,&  il  fecondo  trop|>o  crudele  a fc 
^(To.Costf'padri  mici  cariH[ìmi)fe  in_^ 
quella  vitima  licenza  vi  prego  a ricor. 
darui  di  me.parrààaRanza.&che  io  nù 
fiimi degnodellaracmoria  voftra  . Se 
vi  prego  a non  cicordaruene  mai , fard 
in^raroi  voi,&rpieiitoamc  fieiTo  , 
piandomi  della  ricordanza  voftn^. 
1 uttauia  decida  la  lite  il  nofiro  Clrrì- 
fio:qoalc  fpedita  la  vifita , commefTaH 
dal  (uoeternoPadre.partendoQda  Tuoi 
Utù  16.  Diicepoli  , m(TeinS.(ìio.cap. 

‘ f'4de  ad  tum  , qui  mifit  me  , ^ 

ntm*  ex  vebis  imerrtgae  aM«  que  voéUst 
Hoc  lecmus firn  vebUiVtcnm  vmerit  he. 
ra  eerum^emimfiammitqmaege  dixi  ve. 
bis.  Miparto(diceCbrifto)& ritorno 
al  mio  Cielo>^ròrìcordateuidi  ouel- 
ic  cofcichc  io  vi  ho  deuo^miei-Non 
mi  curo  vi  ricordate  di  me,  ma  folo  rì~ 
cordareuidegliaaucctiroenti,  cforta- 
tioni  > inftnicriotu  > & docnmenti  clic 
vi  hòdati  nel  cotfo  della  mia  Vilita_a>, 
Starno  mi  baila. 

III.  Circa  all'offierta:  Cbepoflb  offe* 
ciré  io  Frate  pQuecello?paxe  quanto  bò 
•tutto  VI  dono , & tutto  me-ficiTo  dedi. 
co  al  feruiuo.&  comune  vitlitàdi  que 
ila  PtOuincia  Del  Popolo  fetiuono  i 
naturali>che  Iene  llà  nelle  Cauernedel 
mate,&  nel  vedere  al  la  fpiagga  qual- 
che Oliuo,efccdairAcqua,&  s’attacca 
titoftrettoa  qucirOliuo,cbcil  pcfcv 
tore  no  lo  può  fiaccare  fe  non  in  pczri, 
Se  molti  di  quelli  con  le  tape  vi  refiano 
attact^ti.Et  vi  fù  chi  ne  formò  impre 
- fa,có  il  raoito:iVirc  vmtu  *utUar;A  iroi- 
tatione  di  quel  Perce.benche  io  mi  fiac- 
chi col  corpo  da  quella  Prouincia.non. 
dimeno  qua  refiarà  il  Cuore,  è l’afiet- 
tO’Nee  vums  eueBar.h^  pinnc.aben  fon 
dara>&radicata,quido  (ì  fueglie  dalla 
terradafda  patte  delle  radici  in  tetra, o 
che  porta  feccvparte  del  terreno, ouc  è 
piantata  : Cosi  farà  forza,che  le  radici 
del  mio  affetto  refiine  qui  con  voi , o 
che  mcGco  porli  )a  memoria  vofiraiMà 
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fiacomefi  voglia  : Fge  vebfcnm/um 
emmbusdtibui  , ^queadtoft/ummas/e. 
mm  Seculi , diffe  Chrifio  in  S.  Bkiatcco  Mef.  iS. 
c.a8.Tanto  a fua  imrattationc  replico 
io,pretellàdomi  d i voler  Tempre  rellac 
con  voi, finche  hapcrò  vita,perciò,Mv. 
nitetnme  tC  egein  vebis . /oan.  1 1.  S. 

Paolo  oc  gli  Atti  Apoftolicic.io.Par- 
tendofi  da  Malta,&finita  la  fua  funtio.  *5*. 
ne, chiamati  a fe  i c^i  principali  del  po 
polo  £fiCefino,gU  iifle\Faetem  meam  uè 
vidthitfs  amfltus . Dii  che  commofib  a xo.' 
pianto  tutto  il  popolo , accompagnor- 
nofino  alla  Naue , con  l' vltimo  a Dio- 
Mag  nus  flatus  effem  nm  m,ei  frteumben. 
tes  fufer  ceUum  Pauh  , ofeulabantur 
eum^lentes  maxime  in  f'erbe,qued  ds-  > 
xeraS\quod  amplms  factem  ems  non  tjTttnt 
Fifitri . O"  dedstcebant  ad  Nmem . Non 
fono  Profeta  da  poter  dire , non  ci  ve- 
dere mo  piò,  perche  fole  Dio  lo  può  fa- 
pcrc  jMa  iìa,cbe  fi  voglia , voi  non  ha- 
ucte  occafioncdi  piangere  la  mia  par- 
tenza ; ma  fi  bene  doucte  rallegrarui 
pet  ilnuouo  Minifiro,clic  tefia,  quale 
fcraprc  farà  intento  a confolarui , che 
potò  Iddio  Hc  lo  confenu  fi  come  lo 
prego. 

Il  Gran  Duca  , Mosè , nel  Deut.33- 
benedicendo  Ruben  ptimojcnito 
.Giacob,dilTe:f'w4r  RtAenjtt  nen  morta- 
tur  . Quefiamedefima  auguro  al  Pad. 
Jktinifiro  vofiro  Prelato  Et  perche  con 
J’iftcffc  parolc,che  cominciai  la  Vifita  « 
l]ò  da  finite  replico . 
meam  paetm^en  audietur  vltra  mtquitas 
tn  terra luaeccupabii  falus  murai  tuoi , >- 
deè./etamint,&exuirate.'Ncl  primo  in- 
grelTo dilla l’rou/ncia  annucini  la  pace.  Ser.^9^ 
NcIprogicTso  dell  a Vilita,m'aft'atticai 
in  riformaregli  abufi.Et  nel  mio  egrefi 
(b  fi  naie  vi  lalcio  la  falutc,che  fignoreg. 

fi, eh  è il  nuouo  Prelato:Pcrò,f'>«4//ÌH. 
e»,&. nen  snortatur. Et  voi  tutu,che  re-f’v"’'* 
fiate  in  c terno  benedùti. 
cufledsat  vos  emmpotentet  , & mifericort 
Demi  nus,  fatar  ,CrFiltus  , O’Sftritus 
SanSnt.Amen^ 
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SERMONI 

Q VATTRO 

^er  le  Quarant’hore  EijMne  in  Capitolo . 
SERMOME  PRIMO. 


S(r  4*. 


Acce  dite  ad  eum , ^ ^ facies  Veflrà, 

mn  confundetm , PfàL  J j. 


Nuito  del  Profci  a ìncorona- 
to,direto  al  capitolodc  Fra* 
ti  Minori  f acciò  accoflan* 

dofi  con  rOcationc  a quello 

DiiiiniÀfìmo  Sacramento  efpolknrefli. 
noconfolatid’ottcnere  vn  buon  Pafio> 
re  per  lalure  vniuerfale di  quello  Apof. 


Vdienza  publica  delle  40.  bore?  Onde 
S.  Chela  come  Maellra  di  Camera  > 
Dcr  bocca  del  Profeta  ci  inuitaa  porger 
Memorali  a prcfencar  fuppliche>  &a 
efpoTre  i noltri  bifogni  Allìcurandoci, 
che  indubitatamente  faranno  confola- 
ii,&gratiati- 


Gregge-Nel  qual  fatto  vien  rinouclla*  ytccedite  ad  eum , & tìluminammit  Cr 
to  quel  Di  uino  omnipotente  amor  di  facies  vefli 


Dio, che  con  granmaraulglia  ddla  Ce 
Ielle  corte  hà  impouerito  il  Redentor 
del  Mondo.QuelIo  che  fino  Padiglioni 
del  Ciclo  in  quefta  valla  terra  abbaflar 
fccc  l'incarnato  Verbo . Quello, cht..^ 
altrefi  non  in  purpureo  letto,mà  in  vii 
Prefepio  nafeer  fece  il  Sacro  Rè  Bam- 
■ bino.Quello  in  fomma , che  per  la  fua 
infiniti,e  così  ampio, iramenfo , & in- 
terminato, che  non  v’c  canna  , che  lo 
polTa  mifurare,nc  Baderà  bilanciare,nc 
coniputiflacomputare-Et  quàis’io  iió 
m'abbaglio]  apoflrafo  il  Paranimpho 
CclcBe , Se  degno  Numi  io  del  Diuino 
Nume;  Mentre  allcBitc  le  Pene,&  vo- 
lato  nel  S3CtoTcmpio,mi(urò  il  tutto 
a paitc,a  parte,Ecceto  il  fuoco,chcnel 
Diuin  colpetto  ardcua  : .Significando 
fotrc,A:  fenza , forfè  che  (c  bene  tutte 
le  cofe  create  hanno  il  compallo»  & la 
mifiiraiil  fuoco  peròdclOiuino  amore 
è così  immenfo  & interminato,  che  fe 
couion  cóporta,nc  termine,ne  mifnra. 
Non  lo  vedete  neiriiodicrno  appara- 
to di  quello  Sacro  Tcmpio'non  lo  cóli 
ilcratc  lotto  le  fpecie  S teramentali  nel 
Santo  M ibuml  ikll  Altare: Non  lo  mi- 
loitoil  Baldachino  cfpoBo  all’- 


Diutf. 


rate 


fli  non  fonoclTctiid'infinitoainorc  t 
Tutto  benejMi  che  pretende  Santa^ 

Chiefa  nella  publica  cfpofitione  delle 
40.horc?  Tre  fini  principali  con  i qua- 
li breuemete  mi  metto  in  filo,per  fodis 
fare  alla  pietiid  chi  mi  fentc,&  alla  de- 
uotioned  chi  miafcolta.Prinio  , per 
honotar  ChriBo.  Secondo  per  allonta- 
nare il  Ncraico-Tcrzo  per  confoiar  1’- 
Amito. 

I.  Viconfdro,diefemai  defiderai 
in  ninno  de*  miei  difeorfi  , viuamente 
infiamare  i voflri  cuori  di  Tanto  amore 
bor  lo  defìdeio,cbe  mai  intorno  al  prò 
poBo  Tiiema;Sentite<./4cced/re  ad  eum, 
cr  tllummammi  . Et  litteiaimentedel 
SantiUìmo.Sacramento  Pefpone  ITnco 
gnìto.  Htc  ad  HOMI  Sacrifici)  cammunta.  Inccgni, 
»em  Chnflus  fideles  mducit.Si  ergo  fidtt  to  infoi, 
habei  illuminare  > & iflud Socramentum  3 3. 
efi  mifterikm  fìdei,fcqiliir  qued  tftóSacva. 
mento  lUuminantur  . 

Ma  qucllo,cbemi  preme  i il  faper  la 
cagionfinale,pcrche  Santa  Chiefa  hi 
introdotto  qucBo  Santo  InBituto  del- 
le 40- bore  prccifc,&  non  più  ne  mcnof 
Potcua  purdetcrmiiiarloal  numcrodi 
trenta,  elicè  numero  di  pcifcttionc,ò 

veto 
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vero  al  numero  di  trenratre  fecondo  l’ 
età  di  Chrifto)  a cui  fi  conforma  la  fua 
Corona -.o  pure  al  numero  di  cinquan- 
ta, cheè  numero  di  perdono . Per  t^ual 
caufadunque  la  Oratione  é determina 
ta  al  numero  precifo  di 4o.horc  f lafcio 
. ftare  diuerfi  fignificati  del  numero  40. 
fi  poffono  vedere  nel  Bercorio.  j P. 
v.C^adragintajEtfolo  miappiglioa 
S/uadTM  quello, che  fa  perii  nolVro  difeorfo.  Pe- 
giniÀ  . riichc  fi  deue  notare,  che  il  Santiilìmo 
Sacramento  è vna  viua  memoria  della 
Qlfic,  Paflìone  di  Chrifto.O  Sacrum  canvinm 
C orpuj  tn  quoreccUiur  mtmoria  Pajjiemi  ems  , 
Dom  m Hora  perche  Chrifto  fi  fermò  40.  bore 
nel  fcpolcro,('cfscdo  quefta  publicaef 
pofitione  del  Sacramento  vna  rsppre- 
lentatione  dell’  effequie generali  della 
raorte,&  fepoltura  di  ChTÌtto,]la  Chic 
fa  pcf  honorire  la  fua  fepoltura,  ha  in 
trodotto  l’efpofitionepublica  delle  40. 
hore.Et  che  fia  la  Verità.Neireffcquic 
ée^randi  fià  prefente  il  corpo  morto  r 
rifiuolto  nella  Bara:  Et  nella  feftadellc 
40. bore  ftà  prescte  il  Corpo  diChnfio, 
morto  per  amor, che  porta  a noi,  & vi. 
ucvper  la  vita,  che  concede  a noi  riuol- 
to  lotto  giraccidcmidelle  fpccicinfcn 
fibili.^*»  m*nduc*t  h»nc  pMnem,  vmet  m 
Cio.c.6.  «rernNnv.Ncireflcquie de'  grandmi  Pa- 
renti,dc  A mici  fi  veftonodi  bruno,&:  s- 
ammantano  di  lutto:  Et  nelle  40.  bore 
i fenfi , Scie  potenze  relfano  imbruni. 
Stepten.  tc,&  off\x(c*ie. Qnod  non  caj'i  tiqurd  non 
C'orp.  V àes  ,ammof»firmatfid<s  . NcirEfle- 
Dom.  quie  de’  Grandi  fi  fparganolacrime , 
pianti  dclli  heredi, Scarnici  a iionordcl 
morto  : Et  qua  l’ Anime  oranti  deuono 
piangerci&lacrimarc  a honor  di  Chri- 
_ . „ fio  . Ctbabi  nos  Domine  Pnne  Ijcrtm^t- 
* ''  rum.  Nell'ElIcquie de  Grandi  con  fu- 

perba  comitiua  viene  accompagnato  il 
corpo  del  Defonto  -,  Etqviail  Corpo 
di-  Chrifio  Sacrament.ito  é accompa- 
gnato da  gloriofa  comitiua  d'animc_^ 
oràti,con  magnifico  apparato  di  lumi , 
di  Torcie , di  Mufiche,  & di  Canti  : Et 
che  altro  ci  rapprefenrano  quelli  rie. 
chi  addobamcnti,quelli  raggi  imrgen-. 
tati,que(le  Colonne  dorate,  quclfc  fa. 
ci  infiammate , quelli  lumi  infocati , fe 
non  voci  di  Santa  Chiela  , che  dolce, 
mente  ci  inuitano.  AectAtt  nd  eum,  •3’ 
tìlummemmiì 
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II  Secondo  fine  di  S.Chiefa  c perfer- 
uare  i fedelida  emergenti  trauagli , & 
pericolofe  turbolenze  delli  Aduerfarij. 
Souuengaui  il  fatto  illullre, referito  2. 
Rcg.c.j.  Et  di  grat  ia  intendiamolo  bc. 
ne.S’era  rifoluto  Dauid,  eleno  nuoua. 
mente  Rè , d’apprendere  nel  principio 
del  fuo  goucrno  qualche  imprefa  famo 
fa  da  immortalare  il  fuonomc, Se  pensò 
d’efpugnare  la  fortezza  di  Sion.Sccac- 
ciar  fuori  tutti  i Gicbufei,difcefi  daCa. 
nanei.Onde  pioflo  l’efcrcito  in  ordina. 
za,&  accollatofi  per  dar  la  batteria,vd) 
vna  voce  di  Ciechi , & Zoppi,  che  da- 
uano  alla  guardia  della  muraglia  , Se 
altamente  gridauano  . Afe*  wgredieris 
huc  ,nifinbflulenj  Cncos  , &cUuàot  . 

Q_uafi  d icelTero;  Per  certo , che  qiML.ir 
non  entrerai,  fe  prima  non  debellerai 
i Ciechi, Se  Zoppi  .Ma  guardatedi  gra- 
tia , che  nuuouo  modo  di  difender  for- 
tezrclNon  era  meglio  fbttificar  le  mu 
taglie  con  Ballioni  Se  Baloar  di , o con 
groffi  Canuni,d’Altiglieria<  o pure  ar« 
marie  con  Soldati  sfotzati,Se  Veterani; 

Et  chcdiffela  poteuano  farei  Ciechi,e 
Zoppi,liuomini  de  I tutto  inutili,  Sé  in- 
habiìi  al  la  Guerra?  H Toftato  a.Reg.c.  ToS.  z. 
5 q 7.Rifponde,cheiGicbufeillimaua  Rei.e.y 
no  la  fortrzzadi  Sion  tanto  inefpugna,  o.  7. 
btlc,che  per  ifchcrno,Se  derifionediDa 
uidicqllocortio  a'merli  della  muraglia 
alcuni  Ciechi,Se  Zoppb  che  ad  alta  vo> 
ce  gridaoano  indifprezto  ; Sedelubrio 
di  Ui\iid.Nifi  nbfluleru  CncoSf&Clau. 
doj,non tngrediertt bue . Dimollrando , 
che  le  mura  erano  tanto  forti  » chei 
Ciechi, SeZoppi  le  potèuanodifendere.  Htfior. 
La  Iftoria  fcolallica  2.Reg.c.7.afferma,  »• 
che  quelle  fu  fleto  parole  deriforìe  dete  Rig-c.-j, 
per  Ironia  ad  hominem;Perchc  DauiA 
ilimaua  i Giebafei  coJardi,Sc  vili  come 
Ciechi, e Troppi  quali  diceffero-  Ntfi  A 
flultris  not.ques  tu  vncat  cncos , Cr  CUu- 
dor.Non  goterit  tmroire  myrbem.  Rff. 
p olle  tutte  buoncr  Se  in^egnofe.  Non. 
dimeno  marauigliofa  mi  pare  quellt-r  p t ri 
del  Rabi  Salamoncf,  riferitoda  Lirano-_„^y'’ 
inquello  pafib.  Narra  -,  cheiGiebu--''” 
lèi  per  lor  difefa haueuano  attaccati  al. 
la  muraglia  della  fintezza  due  Ritrat- 
ti o ftatue:  Vna  d Ifac  Cieco , di  cu-  fi 
diceGcncr.27.  CahgaxerMnt ocuUeHf  f 
Crvidereaingotenu  .--L’ altra  di  Già- 

CJJ 


/ 


1 


x88  S E R M O 

cobZoppo>cheulereftò  nella  lotta  c5 
yW-3**  1.*  Angelo  Gencf>3  a.  Ifftvtrtclmitcé- 
bAj ptde.Et  fc  bene  dice  in  numero  piu. 
tale  Cicchi, & Zoppi, quello  è itile  mol 
te  volte  viato  nella  fenttura’  Et  có  Età 
miitcro  efpeiero  quefte  due  iigace',Poi 
che  Àbramo, Padre  di  quei  due  granSa 
ti,baueaa  fotto  patto,&  confednatio- 
se  con  Abimelech,  da  cui  erano  diicefi 
i Giebufei  giurando  tra  loro  non  s' of. 
fcndermaiiche  però  nelle  ftatued'am. 
bidue  vi  itaua  (critto  il  giuramento  d' 
Abramo.Curac  in  effetto  tale  fuccedè: 
Attcfoche  auuicinatofi  Dauid  con  l'e- 
fercitoaHa  fortezza  per  dar  l’alEilro,. 
i vedendo  attaccate  alla  cima  della^ 
Torte  le  due  Immagini  di  coli  famo. 
fi  Heroi  , & ricordandofi  dell’  antica 
confedcratione.G  placb,(i  quietò, & mi 
tigò  lo  fdegno,  & la  fortezza  per  ali-or 
jta  rcitò  liben  da  co6  imminente  fla> 
geli  o,che  gli  itaua  preparato  Hordite» 
che  fortezza  nitifllina  fia  la  SantaCbie 
SaI.  71.  ^ Chiamò  Dauid  Salmo  jt. 

' ' Et  mt  (irmAmtm  wm  m urrA  m jfumimt 
0Kntmm . Giebufei  Prencipi,&  Cailel- 
lani  fono  i Prelati. Ritratti  di  Cieco,  de 
, Zoppo  é Cbrifto  Sactam^tato  in  cui 
flà  l'numanità  zoppa,  éc  cicca.  Zoppa  ; 
poid>e(come  fanno  i Dotti  )douendofi< 
appoggiare,de  foffentate  naturalmente 
al  proprio  fuppoGto,  rcftò  zoppa  fenza 
il  piede  della  propri;^  pcrfonalità  , de 
S'appoggiò  alla  pcrfonalità  del  verbo 
Diiiino  JB  anco  cirea?Perche  fecondo  il 
noftromudodidire  ^ ftà  bendata  , de 
velata  dalle  fpecieaccidcntali.Queft’é, 
che  nel  Titolo  del  Salmo  propoffoda 
principio,  dose,  con  la  Volgata  leggio^ 
mo.  P/.umus  Dm>à  c*m  immtruMtvui- 
t$im  fuitnteorAm  Mimelfch  , Il  Tefto 
Hibreo  traducc,oe/MMr/4rieN»  fiiAAt.Vi’ 
SaI.  33.  nalmcme  Dauid  fdegnsto(qualeaTii)a. 
ta  mani)  con  formidabile  cfercito  ful- 
mina contro  la  fortczxajcl  GgniGca..* 
Iddio,  adiratocongiuGo fdcgnocon. 
troii  PomIo  fedele  , anale  continua, 
mente  flagella  conpcnticnze  , carc- 
hi - ' Aie , guerre , infetnuti . de  alrre  innu- 
mcrabili  calamità  . Ma  i Prelati  ac- 
corti , alle  muragli  di  Santa  Chiefa  , 
miflica  fortezza  » efpongono  il  Diui- 
BifnmoSacranxntoonflituito  da  Dio 
per  pattodi  {etapiter na  confedetauo- 
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ne  di  pace  ttaDio , de  l'buomo  i come 
teQiivca.S.Paolo  Hcb  7.Eftfacu  miflt- 
riwastPcrilcbe  vedendo  Dio  tale  imma. 
gine  , Se  quafl  riduccndoG  a memo, 
ria  l'antico  giuramento , G mitiga , dc 
placa  > de  dcGGe  dall’lca  fua  contro 
di  noi. 

Gran  cafo  6 legge  nelle  Croniche  del 
noAro  Ordine  p-p  I.S.c  ta.Staua  nella  Cràn^ 
Cittì  d’ Allìb  affediato  il  Monaftero  di  pj 
S.  Damiano  da  maluaggi  mori,  doue  j-'. 
rinchiufa  diinoraua  là  Madre  Santa 
Chiara  conPaltte  Vergini  Spofe  di 
Chriflo  Ma , che  fece  la  pictofa  h^dre 
pcc  liberarci  da  esercito  Hi  cuG  rabbio. 

6 cani'fopra  la  porca  del  Monaflero  c£. 
pofe  il  Santifitmo  Sacramento , Se  in- 
continente s’vdi  vna  voce  AngcUca^ 
che  teplicatainente  glidiffe:  Vi  confer. 
uerò  per  fempre  mai  vi  conferuerò' 
per  Tempre  mai  come  pure  auucnne  t. 
poiché  non  foloii  Monaflero  > mala 
Città  tutta  reflò  libera  da  coG  grauà 
danniide  loro  imimofiti>dc  atterriti  da 
caG  gran  Baluardo  G perderne  d’ anir- 
roo,e  G pofenoin  fuga.Et  in  legno  d'e- 
terna roeraotia , la  Santa  G dipinge  col 
Sacramento  in  mano  ; alludendo  a coG 
memoranda  imprefa . 

Ma  ritornando  al  noflro  GlOiFortez» 
za  è anco  la  Religione  ScraGca , quale 
fe  bene  per  humiltié  intitolata  Sorel- 
la Minore  di  Chriflo.  ScrornoftrA  pATé 
mia  CahmSXZoiì  tutto  ciò  è ancoafTo  CrfM.Si 
'migliata  alla  Torre  fonifTima  di  Da- 
uid Cantic.4  Cdlam  rmm  ficM  Twrts 
Dmidy  opta  Ad^ctua  tfi  eum  propugftaat- 
hs  ; MtUt  clipei  pendent  ex  ea  , omtut 
ormAturAfArtitm  . La  Torre  di  Dauid 
era  cmincntinima,cbe  Icopriua  da  lon. 
tan  paefe  , con  i merli  attorno  attor, 
no, che glifliceuano Corona,  & anco 
era  ben  bardata , & cuflbdita  da  Sol- 
dati. AqueflaTorteLorcntoZamor- 
n nella  fcfta  di&  Diego  paragona  la  ZAmsr. 
Reh'gion  Franccfcaua  > chiamata  da  tn  ftfh- 
eflb  Religion  coronata  . Contro..»  ■//-JT.Z?/ 
di  quefla  il  Demonio  infccnalc_o  dee. . 
armarefeFcitOtflr  vnifee  tuttele  fug_j 
force,  procurandO'in  queflo  tempo  di 
Spitelo  diflurbar  la  Pace , la  quiete , 
&:ilbeneGciopubUco':  feminandotra 
fVatelli,  rifTetdifeordio, paflfìoni  , fu^ 
boiniiioni  » ambitioni , Si  foUeuaria- 
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til,  Tflccomtndationif  « fimonie , inte-  cmgrtgmtnr  vtunimtt , pum  m»- 
icilì  , pariialicà  , 8c  altri  ìnnumcrabili  V*'  nmltmm  frèmi  mfeffibilt  eji 
danni . Onde  li  Prelati  per  difende  rfl  da  conumnt , Et  fc  ^cli'Auetoriia  non  vi 
cofi  fatti  nemici  • cfpongonoii  ritratto  baflajCccoiltcflimoniodiOjtiftoioS. 
dd  Santiffìmo  Sacramento  per  i}o.hore>  ÌAMUi%.S$dMoexvibucii^€i^erintfti- 
in  queiie  benedette  muragla  di  Santt_*  ftr  tirnrn  ^dt  ctnmrt  > ft- 

Chiefa  > doue  con  radoratione , & Ora-  fttnm  , fiet  tlUs  a Pmrt  mto,  fni  m Ce- 
lione t hnmilmenre  proArati,  ne  ripor>  * tnmfum  duo  vtl  tra  tonget- 

tano^lotiofa  vittoria . Ricordateoi  del  m nomine  mio,  tbtfum  m medio 
Capitolo  generale  > congregato  alla_<*  rum  , Et  forfè  in  virtù  di  qucAe  parole 
Madonna  degl’AngcIial  tempo  di  San  coAuma  il  noftro  Capitolo  ordinare! 
Fianceicmdctto  il  Capitolo  delle  &uoie  Vocali  oranti  a due , a due  alternatiua- 
doueconcorfero cinque milla  Frati  co*  mente» rompromettendofi  d’impetrare 
me  narrano  leOonicbep.p.l.i.cap. 51.  daDioqaamo  fidelidera  . Dclebenon 
Cren.p.  e 5^.Manello-fleffo  tempo  all' Hofpitale  fi  deue  dubitare  : Perche  rOtationcom. 
f.l.i.c.  vicino, poAotriJaMadonnar&ÀfnG,  muncdimolti  vnùi  iolìcmcha('Itòper 
5 1 ■^•5  }•  il  Damonio  ne  fece  vn'alcrodi  moire  o dite  ) quafi  più  focTa,  che  non  ha  l’inter- 
migliaia  di  Dianoli  , per  diftuibareil  cefiìone,  oOutionedi  Maria  Vergine 
Capitok)  di  SanFrancefeoi  mailSaa*  Madre  diD^  Queflo  parti  Arano  pa- 
co con  l'-Oratione  fece  Tuanire  ogni  lo-  radofTo,ma  io  nonjpaflirei  tanto  auaoti, 
ro  di  ^b'co  difegno . Il  medefiino  fnC"  fe  la  Vergine  non  l' bauefle  accennato . 
cederà  nel  Caprtoloprefeorc,mentrear.  Stanano  alle  nozze  di  Canagalilca  in  S. 
mari  con  PCh^'one  comune  s'accoAe*  Gio.  z.EtmancandoiI  vino  nel  più  bello  Glax-i. 
remo  a queflo  Sacratiflimo  ritratto  . delconuito,  la  Beata  Vergine  interpofe 

Di  c.ucflo  refocgioiì  valeua  Daiiid  fai-  la  Tua  intetccflìonc , e pregò  il  figlio  a 

Sai.11  mo  11.  Parrjit  m ecnfveBu  meo  min  ptouedcxc.  f'wwmnoflhawwr.  Alla  qual 
fam  aduerfos  tot , rrrm/aa/mte  .'Non  pctitiracCbriflorifpofc,non  falò  nega 
fi  fon  Jaua  dcirarmi  materiaii  , come  di  do,o  aicufaodoi’impecràciooe  della  gra» 
Bombarde,o  Lancie,ma  perefpugnare  i tia,ma  quafi  riprendendoia  fiiaSerenif- 
nemid  , gli  baflana  lamenfa  apparec-  fima Madre.  ^/dawhr,(S’n'h<  eftmu. 
chtacadcirAIrarc,  & con  quella  di be*  hw  ! A queflo  la  Vergine  non  replicò  al* 
laua  tutti  gl'aduetfa^  . Adunque  lode-  tto,  mafollccitoi  Minrflri  delle  nozze 
noie  inflituto  della  Cbiefa  per  confeguL  a chieder  loro  quella  gratta  * Diat 
re  il  fine,  che  pretende  di  lahiarci  fuoi  Mater  eiui  Mtnflnt  , quodeunque 
fedeli  d.T  pernici  vilibili , & fnuiflbili.  dtxtrttvobu  , facttt , Se  da  Chtifto  fu 

ì II.  Tfizofinedlaconfdationede  o negatoli  Miracolo  a Maria  , perche 9 

gl' Aniiii  per  l’impettatione delle  gta-  ticorte  , & petiuade  i Miniflti  della 
tie>  che  s'ottengono  in  virtù  della  San  minia  . Volcuaforfc  quella  gratta  pet 
laOrationesChepctòfoggiunge  ilSal-  forza.  A prima  vifla  realmente  pare 
Pili,  in  mo  : JllominominutCrféciei  teffrenen  molto  fupctflua  quefla  petitions  , non- 
fèl.  ii.^confundentnr..  Et  il  Cardinal  Bellarmino  dimeno  cccellentemcmc  feioglie  la  difB- 

(iichiara.  Accedile fir pdtm , c Ora-  culti  GriloRomo  Hom.  ai  in  loaij.  CruPJo. 
nonemad  Deum  , Cr  pcrcipietu  iumen  Ideare»  Mmtr  , fT'Exf'-Smtt  & fa-  zunl». 
confolatiomi  t (è"  latina  . •'Et  il 'Lirano,  lamMtmftros  acerfiun  , tt  a plnribui 
7^  douc  noi  leggiamo  .•  Facm  veftra  non  roixritur  . Vcd;ivioMu:a  , chclafua 
'7*'  '^'c  nfHndtntnr  . Efponi  intal  maniera  ; intctccilìone  non  era  cfaudita  , interpo. 

/de^Hen  panminirepuiiamin  Oraeioni-  fc  la  petitionc  di  molti  , fpcrando  nella 
Imi  veffrii  : illtui  .n. facies  eonfundnur , forza  del  P oratione  di  molti  vniti , quali 
culti  feiuierafelliiur.  Et  none  maraui-  più>chc  nella  liw.Ec  per  ciò  Santa  Chic, 
glia  »,  ^iche  r Oration  comune  di  mol-  fa  in  vna  Aia  collctta , dichiarando  la  ca. 
ri  vniti  infieme  ha  tanta  forza  , clic_^  gionc  , per  cui  fi  celebra  la  loitnnità  di 
quaficoftcingelddioacfaudiila.Iolodi-  tutti  i Santi  itilìctiì  ,à\cc,f't  midtiplica-  Or.in.fe 
Ant.it.  co  con  il  quali;  Ma  SanfAmbrof.lib.de  lij /n;crce(!cri(/ui /.ag.-arn . poomn. 

tre  fa-»/,  p.xnit.  lodiflcfenza  ilquafi  . A'/v/ri  Ma  non  faccamo  torto  .a  Maria  . ^ SanU. 

Vireiur.liiomign.  T lar.* 
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unta  la  lonczzn  lioirOrationcctnmu- 
nc che  qiiafi  Oninipoieme, e Giudice 
dìRuora  fopra  la  (^efla  Omnipoiéza  di 
Dio.Inrcndetemi  bcncò  dotii.Quando 
vn  Reo  e (enrent/ato  a morte,  ci  è re- 
medio,0ppc^Mi0t€\uii\c  fì  deue  am 
jT>cttcrc,mcntrc  fi  fa  al  Giudice  coropc 
teme , com'c  il  Giudice  di  Ruota  , da] 
qualc>pcrche  ^.'fuprcmo,non  fi  fa  poi  a] 
tro  appello  Qiudo  vn  Fedele  commet- 
Ctcn4  2.tc  vn  peccato  mortale  le, da  Dio(i’ecftw- 
dtim  pr.tfentem  iu/fitta7»y)c  condannato 
alla  morte  infernale , & cefi  è flabilito 
nel  (uo  Diurno  Decreto.  Ma  ci  e rime- 
i\xo-.Dr,tur  appellttne.Si  da  appello  al  Tii 
banale  dell’  Oration  comuue  delle  40. 
bore.  Adunque  l’Urarion  comune  farà 
Giudice  di  Ruota  fopra  il  Decreto  om- 
lupotentcdi  Dio:Io  non  dico  però  tau- 
ro anantùma  mi  rimetto  alTcfiimonio 
Ila  Scrirnira.Attcndcte  : In  Giona  c. 
2. Iddio  formò  vn  Proceflb  contro  i Ni 
n i u i i i » & Secundum  allegatalo'  ^obata , 
gli  condannò  alla  morte , & gl»  fij  inti- 
mata la  fentenza  publicamente  da  Gio- 
na . jidhuc  quadragtnta  diet , Ó Nimue 
fihutrtctur  . Che  rimedio  II  Re  ordinò 
r Oration  ri  blica,  de  a quella , come  à 
Giudice  di  Ruota  tutto  il  Popolo  fi  ap- 
pellò . Clatnent  adDominum  tnfbrtitu~ 
dine-'Ei  ecco, che  in  vn  tratto  fu  rcuoca 
ta  la  Icnrcnza  - Aitfertus  e(l  Deusfuper 
mahnay&  Adunque  non  c bia. 

fìema  , maqiiafi  verità  infallibile,  che 
1 Oration  comune  par  Giudice  di  Ruo. 
ta  fopra  i Decreti  di  Dio  . Sentiamo 
CrùfJo.Gvilod  Hom.2  fuper  2 ad  Corint.douc 
2.ad  2.  parla  liireralmente  de’  Niniuiti . Deus 
Cortm.  (requetiter  tener etur  multiiudinem  t nanu 
mem-yO  c^rìfevtiememtmprfcardoyVt  ve- 
luti  pu'dire  viiìujyno*/  audeat  tlhs  negare, 
E vcrifTimo , che  fopra  Dio  non  fi  può 
dare  cofa  maggiore,  ma  ic  fu  Ile  pofil- 
' • ' bile  farebbe  l'oration  comune  dalla_» 
quale  Iddio  volontariamente  fi  lafcia 
vincere  , c fupcrare  , perche  qwafi 
fi  vergogna  in  prefenzadi  tanti  a non 
j - J’cfaudire.Vn  finiMc  cucnto  fi  legge  in 
’ ‘■'Giudith.  c.  7.  Mentre  ftaua  alTcdiata 
la  Città  di  Bcthulia  dal  grofifsinio  E* 
fcrcitod  Hlcofernc,ordinorno  I’  Ora- 
tion comunc,e  public.i  di  tutti  i Citta- 
dini e ben  prclU»  impuroi  no  la  libera- 
ùorn:.f’r.ianM/ei  uama  \Fi  Deus  JJrael 

r 


nuferuordiam fuorvi  oftetideret  , Mercè 
chciAdultorum  pracet  impoffìbUe  eli  ccn. 

temniyVcài  per  ]a;matcriadciro/mion 

comune  fcr.i5.p.i.  ^ 

Adunque  fc  defidcriamo  in  qucfto 
Opitolo  vn  buoncapchda  cui  depende 
la  confolatione  vniuerfalc  di  tutti  i mé 
» ncorriamocon  affetto  alla  Santa 
Uràtione,  che  fccuramente  otterremo 

cicche  bramiamo. p,i 

cedue fecuriynolne  umererepulfamyexau-  „ 

non  patieiurr ubere  confundifaciet 
^e/r4r,cfponeBellarmino  . Mi  dirà 
tj j*  ^ tanto  pregare , già 

Iddio  ha  determinato  chi  ha  da  efferMi 
nmro,Ar  quello  (arà,adunqucè  fupcr- 
fluo.E  vero, che  Dio  1 ha  determinato, 
ma  anco  a difpoflo  i mezzi  opportuni 
confeguii  lo,trà  quali  il  principalcc 
1 Oraiione.  Anco  a Chrifìo  fi  pcrueni- 
ua  per  gi  ulUtia  l’hcredità  del  Regno  , 
con  tutto  ciò  il  Padre  E terno  fi  dichia- 
10  di  volerne  effer  'pie^\to\Pofiulaame 
dato  ubi gentes  m hareduatem  tuam , O Sédm.x 
pojJefhQnem  tuam  terminos terra.  Et  pure 
queffo  primato  fu  comprato  da  C hri- 
fto  co  prcz  o di  fangue  infinito.  Onde 
Chrliofapcdoi'rntctioncdel  Aio  Padre 
Eterno , auanri , che  clcggcflc  li  dodici 
ApoItoJi  fi  ritirò  nel  monrc  , & fepa- 
rato  dalle  Turbe , folctto  fece  caldini- 
ma  Oratione  rutra  la  notte  mat- 
tina per  runpo  clcflc  gli  Apoftoli  . r_  ^ 
Exi^t  in  momcm  orare^ó  erat  perttcilans 
tn  Or at ione  Deiy  Ocumdies  falius  effet , 

E le  gl  t duodecim  ex  ipfis , quos  o y^póflo. 
les  honhnautt  . Lmc.  c.  6 Ammatfiran. 
dogli  Elettori, che  auanti  l’ Elettionc 
fahlchinoal  monte  della  contempla - 
tionCjdouc  non  afceiidano  i vapori  ter. 
reni  delle  paflìoni hum  ane,  & viuono 
fcparati  dalle  voci  de*  fubornatori , & 
con  caldifsimc  Orationi  preghinoDio, 
che  fia  eletto  foggetto  habile  per  il  fer- 
uitio  luo.Scniiamoil  romcniodi  Teo- 
fi  Iato  fopra  San  Luca6.P<v?  Orattonem 
Chn/ìus  degu  dtfcipulos , vt  dcceat  etiam 
noj'.qiufida  quempiam  tn  fpirttuale  mini- 
flerinm  fumus  ordinatun  ; cum  pract. 
bus  hoc  factamus  , vt  Deus  reuelet 
quisid:neus  [n  . Et  il  Concilio  Triden- 
tino lelTìonc  24.  c.  de  reform-  ordi- 
na  , che  auanti  fi  faccia  Elcttione  di 
Prelati  , prima  con  puoliclic  Oratio- 
ni fi 
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ni  fi  ricorra  a Dio . Quindi  San  Pietro 
addottrinatonclla  fcuol»di  Clirifto  , 

ftaodo  congregatoo  il  Capitole  di  ceti- 
to  venti  DifccpoK  per  clegRrtc  vn  Mj.  ' 
nifiionuouo  fuccefibrc  di  Giuda«8ccó. 
correndo  I^ttia>&Giofcffc , benché 
forfè  vi  fuffero  le  depcndenze  nilli  E- 
Ictiori.chida  vna,c  chi  dall'altro,  non- 
dimeno San  Pietroordinò,!’  Oratione 
generale  di  tutti  vniti  inficmc.£t«r4- 
tes  dixerunt  .Tu  Domme  qui  tordanofh 
otnmum,ùfltndt  qutm  tltims  ex  duabut 
vnum  ylét.y4foff.c  i.Ez  ciòbrama  D|o, 
affii'chc  tale  elettiorvc  fia  attribuita 
i4-  all-  Oratine , 5c_datutri  fia  filmata  per 
f.iiua..&infpiraiadaDio.  • 

Qu.a  mi  accompagna  vn  dubbici;  fc 
fia  meglio  far  vn’hoiadi  Oratione,  a 
cui  conuenghino  inficme  vnitamentc 
tutti  i Rcligiofi  Capitolare, o pure  con 
tinuarla  40  bore , affificndoai  a ogn- 
hora  alternar luamcme  dueCapitolarì 
Oranti-Realmente da  vna  parte, 'e  tur. 
li  groranti  conuenifiero  nell'ificfla  ho. 
ra  infiemc  a orare,  iucfpugnabil  fareb- 
be la  forza  dell  ■Orationc.Perchc  fi  co- 
me molte  fila  diuife , Se  fpartitc  non_» 
hanno  forza  di  muouere  una  gran  pie- 
tra,o  trattenere  una groflaNaue,  ma 
nnite  infieme  ingroffa  fune.la  moouo- 
no  fadlmente.Cofi  molti  Orami  fpar- 
titi  , 5c  feparatifucccfiTuamcmenon 
potranno  forfè  muouere  la  Diulna  nii- 
fericondia,  che  nello  fieffo  tempo  uni. 
li  inficme  la  muoueranno-Gome  anco 
fi  uede.che  molti  huomini  uniti  muo- 
uono  un  gran  trauc.che  diuifi  non  pof. 
fono, Se  ciò  xìifce.Quuifiriiu  vinta  for- 
/«w,Et  in  conformità  di  quefta  opinio- 
nc,houeduto  in  alcuni  Capitoli  efpor- 
re  il  Santifiìmo  Sacramento  per  un’ho 
ra  fola, a cui  afilficuano  (Orando^  tut- 
ti i Capitolari  . Nondimeno l'uioco. 
nume  della  Chiefa  pratica  in  contrario 
& cofiuma  le  40.horc,fi  per  alludere  al 
mifiei  io  della  fcpoltura  di  Chrifio.do- 
■e  fi  fermò  40.  bore , perche  molti  per 
varie occuparioni  non  polTono  conue- 
nlrealf  iftefla  bara, fi  anco  perche  Dio 
molto  fi  compiace  della  perfeueranza 
dcirOtationc.come coftumauano  del- 
_ !.i  rri.nitiua Chiefa  Aft.  e.  1.  Hiont- 


nes  tram  ftrfeueramennOdUtanc  vna- 
rimitrr  cummulttribui . Ma  ^'à,  che  la 
pecfettione  craffredata  , Mnacoufi- 
glfo  è continuate  l’ Oratione  per  40. 
bore  , acciò  per  piò  fpatio di  tempo 
fi  mandino  noci  al  Cielo. 

Mi  rcrta  auucrtire.chc  non  bafta  al- 
l’Otationc  accoftarficolnaotto  mate- 
riale del  Corpo.piedt.o  lingua;ma  altri 
tre  palli  (piricuali  fono  nccelTari  ; cioè 
affetto,fedc,&:  operc.onde  Dionifio  , 
Cattufianofoprailnofirothcma.diccr 
ylceedite  ntn  ceiperumorufedccrdijaf- 
feQu.Nt»  ptdttftd pdi.  A’»»  f»l»  verbo  , 
fed  opere,&  verita/e,  & i/iuminabimwi , ' /‘**'33* 
C^  carda  ur/hanan  fraodabun/ur  fpcfua. 
Adunque  P.adri  benedetti.  Acecdiie,ac- 
erdiic  ad  Perche  fc  bene  il  Prenci- 
pc  terreno  tal  uolta  ticcuc  modeftia, 
qtiando  gli  fono  prefentati  memoria- 
li;Noii  cofi il  noftro  Dio,qnale  piòro- 
fìo  fi  filma  offefo mentre  none  pregato 
cofi  dille  EfaÌ3.c.7.AAt»4a/<<  paium  uobts  Ef  7 
cft  moLcflat  cfte  homimbus  , quia  male ffi 
e/fjidi'Deo  wo’Fauellando  delfupctbo 
Rè  Acab,chc  diceria, Afe»/-f/4tw,  cr  nan 
tettabo  Daminum.  Accedi/ e,acccdite'Vcr 
che  il  Prencipe  terreno  hà  I hora  iletet- 
minata  dcli'udrenza,maChtifio  fia  fen> 
pre  preparato  fono  il  Raldachino,gior 
no,  & notte  . Oparut  femper  Orare , & Lvx.  i S. 
numquam  deficere,iiiSe  S.Luc  18  Acce, 
d’te  : Perche  fc  qualche  Prenope  ter- 
reno fjafpeitarc  imefi  interi  per  Tu- 
dienza  , Acquando  fi  penfa  ottener  la 
gratia.fi  rimane confum;qua  fiamo  cer 
iidelrcfcrittogratiato£t/4C'«t/r/?r4  Gio  14, 
non  conf^itidentur . Aceedite-,  perche  fc 
il  Prencipe  terreno  rdluolta  ti  manda 
daHcrodeaPilato  , Scd'hoggi  in  do- 
mani : qua  fei  tpedito  inunfubiro  1 
Quedeumque  petieritit  Pairem  in  nomine 
meo,fiet  uobtj.Et.  fe  la  caia  d’Obedcdon 
per  haucr  riceuuto  dentro  di  fe  I Arca 
del  Signore , mille  benedittioni  otten- 
ne ; piaccia  a Dio  concedere  a quello 
fpettahileCapitololingratia  di  quello 
Santininio  efpofio)millc  benedittioni  > 

Se  infinite  confolatioui-II  che  feguira  y 
mentre  fortiremo  un  buon  Paftoie  , 
quale  ci  conceda  Dio  per  fua  infìnii<t_.» 
mlfericoidia. 


T i S.ER. 


t 


SJ.99- 


X^t  . 


R M O N 

£ C Ò N D O 


perle  (ly  A R A N T*  B O R B I 
Capitolo  •- 


Surrexitergo  R/fx Jedit  in  Torta:  (^omni  Popuùt  nnnciatum 
T^xjidertt  in  Parta  rVemi^Mefomueff*  nutàitn-^ 
do  coram  R/sge^  x.  Rcg.  1 9.  mim*  8* 


Sciro  a iftama  del' 
C^icanGioab  dcl-- 
Ic  Regie  ftanze  l*In- 
coronato  Oauid , Oc 
poftofi  prò  tribuna*- 
ti  fotto  il  Baldaciii- 
no  sù  li  Porta  del 
filo  Reai  Palazzo  , fi  fere  intendere  a' 
rutto  il  Popolo  a publico  bando  > & a 
Tuoni  di  Trombe, che  il  Rè  fiaua  affifo' 
con  maeftcuolc  apparato  io  attod udi- 
enza , & che  per  ciò  lieti  , Se  contenti' 
oorreflero  a prenotar  Suppliche>a  ^r. 
gere  memoriali  a chieder  grane  • Poi- 
ché egli  era  difpofto , & preparato  a_j 
confoUre  con  gran  diuioa  i Tuoi  vaflal. 
li  Omm  PofttiùHHnctmimrefi',  qted  Re.V 
federtt  in  pertit  vmtque  vnmétfA  mula- 
nido  coram  Rcge  . Anco  il  Rè  del  Cielo 
come  in  reai  Palazzo  ftaua  rinchiuio 
nel  Sacro  Tibernacv!e}Mi  hoggi  a p& 
utionc  del  CapitairCioab  fimtelodcl 
Prelato,  con  magnifico  apparato  fopra 
la  Porta  dell  Altare  , con  pompo fa_j 
moftra  di  tante  faci , di  tanti  lumi,  Sc 
tante  fiamme  fi  efpone  all’vditnzai^ 
delle  quaranta  bore  : Et  timi  inulta  d 
eh  leder  gratie  : Iniroiu  tn  coufpeQu  tatr 
m exultmtont  , cf  fame  qnctttam  tpfe 
efi  Deus  . Ma  Adnocati  proportiona* 
tici  fonoda  prefentarei  memoriali  / 
Notate , che  alcune  volte  il  Memotii- 
le  fi  prefenta  per  mano  di  vn  Paggio  , 
altre  volte  per  il  Maefiro  di  Camera  , 
Ce  tal  volta  per  via  di  qualche  Dami- 
gella Paggio  c il  fofpiro  , Macftrodi 
'Camera  è il  piamo  Damigella  è la  pa- 


rola di  quelli  tre  Adtiocati  1!  valeua' 
Daui  d Salmo  z6.Ce  37.  Domine  ante  t» 
osano defidertummeum^ 'Ecco  il  Paggio'; 
Et  gemina  tsteus  à te  note  efi  ab/cotidtms: 
Ecco  il  Maefiro  dì  Cafa . 7*  ibi  diva  cor 
mtM'xccola  Ddmigell.i-Di  t^uefti  treme 
defimi  IntercelTori  ci  dobbiamo  feruir 
noi  meiurc  in  quello  capitolar  congref 
io  fpcriamo  impetrare  del'a  D>ui- 
na  Maeftd  il  fine  prindpale  , che  fi 
pretcndc,di  vnafanu,  Cè  buona elcb 
tionej.- 

LCominctamo  dal  Paggio,qua1e  è di 
ranra  efficaciacon  lafua  inttrccfnone,' 
che  baila  ,che  fi  laftri  vedére , lubito  c 
fpcdiio fenza  farlo afpcttare.Et  di  ciò' 
neafTìcurail  medefimo  Dauid,Prccipc 
molto  bene  iperimencato  nelle  rpeditm 
ni  di  Corte  Defidertum  fiauperum  rxau- 
dim  Dominui.Praporationem  cerdis  eo- 
rum  mdmt  demmut  aura  tua.  Non  folò 
fi  diletta  Dio  Delhoratione  Vocale,mà 
anco  0 compiace  affai  della  prepara'* 
tioncichefi  facci defiderio  . VnGen- 
til’huomofi  compiace  molto  di  vii4_-» 
gratiofa  tocca  di  icuto  , odivnavagà 
fonata  diorgano , ina  però  molto  abo- 
rifee  di  fentire  accordar  quelli  flru- 
memi.Pcrchc  offendo  Mi  uomo  compo. 
Ilo  di  perfetta  armonia  , odia  , SC 
(jprczza  lediffonanti-voci  - Ma  il  no- 
firo-amante  Iddio  cotanto -fi  compiace 
deirOrationCjcbe  non  folo  mentre  at- 
tualmente fi  ora,fente  matauiglioiogu 
fio;  ma  anco  la  prcparatione , che  fi  Ti 
con  affenuofo  defidcrio,&  con  ccoenti 
fofpiri , fuono  aggradeuole  rende  alle 
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Dui  ine  orecchie.  Prtp*ranonem  corda  & hanno  impetrato  ogni  lorbianisto 
eorìim  mdma  Mrts  n*.  Vcikfti  mai  alta  dcfidcrio . Anna  Madre  di  Samiidc.  i. 


incnfaalTrfo  vn’amorofo  Pndre , cinto 
attorno  attorno  da  lieta  Corona  di  tue. 
ti  i Tuoi  figliuoli  ? Quello  vedendo  ri- 
niirarQ  da  quelli  mentre  mangia , non 
afpctta  altre  voci, e he  gli  domandino  il 
Cibo, poiché  affetiuol'c  parole  fono  ra- 
li  l'guird [.Padre  di  tutti  noce  il  grand’- 
iddio che  alta  gran  Menfa  dell'infinita 
eflTcnta  Tua, and  nel  Sacro  connito  dell' 
_ « Altare  efpoftoigode  la  faporolaManna 
eli  ogni  dolcezza 

“ i«  quo  jutur*  giorm  tabu  p grmt  datur  è 
Vom  MI.  feorgendo  (blo  il  fofpiro , o defide- 
iio>alrta  voce  non  a'petta  di  qneil’Ani- 
ma  orante,  ma  in  vn  tratto  Ipcdilce  il 
P iggio col  Me  moi ial  ^raùaio.Defide 
rtutti  pouptrum  e.\*i:dìuit  Domin«i.X)ouc 
S.Agollino  aggiunge.ZJr/5<ier.fiw  tuum 
s.jgo!i  orano  iua,continuo  drpderajh  con/ inno  im 
merce, che  il  tbfpire  dell’  Ani- 
ma orante  è tanto  acuto , che  penetra 
viuamer.tc  il  cuor  di  Dio  fenza  dilatio. 
ne  di  tciv.po.Sounengaui  il  lucci  iTo  del 
Kè  Ezecchiain  Efai  i 7j..Tlqualc  il  Rè 
Sennachetib  per  Anibafciatore  a polla 
fcriilc  vna  lettera  crudclilliina , dicen- 
dotiiche  volena  il  Regno  .OndeEzec 
ehia  vfeito  di  Palazzo  con  la  fua  Corte 
le  n'andò  al  Tempio , & accollatoli  all’ 
altare  apre  la  lettera , Se  cof;  aperui  la 
lafciò  su  lo  lleffo  Altare  ,&  fatto  gello 
di gcnuflcfllonccol  ginocchio,  lenza 
din-altro,  fencritornòal  Palazzo  , 
quafidiceirc.Si^ncre,io  non  dico  altro, 
£/m  37-  ^'oi  vedete  il  onodefiderio.  Se  Tcllre- 
mobifognoinchemicrouoperòa  voi 
ne  laici©  la  cura . T uhi  E'j^tch.a<  Ubres 
de  mann  nuncictum  , <3’ tega  eoi  a 
fceudinn  domum  Domini  , eS’exp.indt 
eoi  E\echiat  cor  am  Domino.  Per  il  che 
dirama  cfifìcacia  fu  quello  Aduocato, 
che  predo  fù  efaudito, poiché  dal  Ciclo 
fu  (pedi  to  vn' Angelo  con  vn  fp.idonci 
che  occife  ottantacinquu  mila  Soldati 
dcll'cl'ercitodi  Sennachetib,  Se  fi.à  po- 
chi giorni'  redo  anco  ocello  Senna, 
chet  b da  propvij  figiiunli  . yingelut 
Dotturu  perck/fie  in-  Cajlru  //^ìneroim 
dvtum  oihginiaqkttiqke  m Uia  .. 

Anco  le  done  in  quello  Santo  Efcr- 
citio  lotto  date  lodcuoli , Se  di  quello 
Aduocato  li  fono  fapute  approfittare  , 
Direi  ton^Momign,. 


Rcg.  I.  era  llcrtle , e dalla  fua  conipa. 
gna- Plrenenna  a natte  l’ bore  era  sbe- 
-fata.Che  fece  AonalNon  andò  per  via 
d'incantcfmi.come  alcune  fogliono  fa- 
rc,ma  ricorfealTempioalla  preienz» 
di  Dic,5t  quiui  con  infocati  fofpiri  l'A- 
ria accendendo;  mouendo  le  labbra.^  , 
fenza  pronunciar  parola  alcuna  fece 
fa  lua  Oratione  a Dio  Intanto  , che 
il  Sommo  Sacerdote  lidi  , che  in/c. 
creto  la  (laua  odcruando  , vedendo 
che  raoueua  le  labbra,  Se  non  parlaua , 
giudicù,clic  folle  imbriaca,  olpiritaca . 
^nraieqkeb.uiir  m corde  fuo,  tantumqiie 
labiafaa  mcuebanim  tC^  vexptmn:!  ne» 
akdiebaikr^^ejfimabat  ergo  cam  Hol<  tu, 
tnt-intam  . Con  tutto  ciò  Iddio  afcoltò- 
la  peti  tiene  di  quella  Donna ,&  gli  die- 
de va  figliuolo  malchio  chlamatoSa- 
muelc  , eo  quod  a Domino  pjJhUIJec 
oum  . lAì  come  ùlccpojiuiaf tei  , felci 
mai  parlò:  noti  irnporta;tldcfidciio 
che  tcnca  nel  petto  lù  vn  paggio  col» 
grato  a Dio,  che  impetrò  quanto  bra- 
maua  Onde  Datiid.chc  molto  bene  ta. 
pcua  il  codumedi  Dio,  folcita  dire  nel.  ' 
Saliti.  54  Et  orano  meain  fnik  mto  con. 
uerietur.i  in/ink  meerepticabitkr.iiasìa.. 
ta  il  ledo  bebreo  Dire  quel  scplicc,alP 
Ocaiionc  nonsò  che  mi  dire:  Eh  Elio , 
replicafempre  l'ideilo  fofpiro  , &ri, 
dello  defidcrio , Se  douctnella  lingua  v 
n ' ,nò,  » /7««  meopnfinu  meorephcàbnur 
mi  tuo  cuore , nel  tuo  animo , c nella 
tua  imentiunc  replica  femprc  l' illeOo 
conceuo'i  che  tanto  balla  per  ruuoucc 
la  pietà  di  Dio. 

1 1 Secondo  Aduocaro  è il  Maedro  di 
CamcT3,dmbolo  del  Pianto , Si  quedo 
parimente  per  impetrare  le  gratie  è oc. 
timo  mezzano. Et  non  mancano  le  prò. 
uc.ll  Rè  Etccchia  (laua  moribondo  Se 
ilcafoluo  ciadifpetato  ,&già  nel  Di. 
uino  Decreto  era  dabilito,ciie  raorilfe» 
come  fciiuc  Efaia  al  capo.^S.  Di/ponc 
Donjui  t kc^jkia  morier.t , & non  io-  uei  . 

Entra  il  Maedro  di  C.'anicra,iS!  prefent, 
ta  i memoriale, quando £^zz«<4/' 
fietk  magno  . Et  in  un  tratto  lenza--» 
icplica  tù.  granato  con  aggiunta  di 
quindici  a;ini  di  Itila  , Scalpiamo  fi't 
aiuibuita  la  uittoria  *.  /ikdik.t  Oraiia- 
T J 
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ntm  tuMm , CT  v.'dt  làcrymun  imMj  t~ 

10  MdijctM.  fuftr  dtts  IM)  qmndtcìm  tuu 
170/.  Nel  Sermone  aniecedeotc  fi  narrò 

11  Clio  niiferabile  di  Niniue . Entra  Gio- 
na nella  Città  > tuona  a Predica  > Tale 
in  pulpito,  promulgala  diuina  fentea- 
7a , & intima  la  defiructione  del  popolo. 

Ct  en»,^  jlduhe  quddragmts  dtt$  Nmutc  fubutr- 
tttur . Con  tutto  ciò  Iddio  fi  placò  , & 
gli  perdonò  Miftrtui  tfì  Dm  /hper  m»~ 
MM,  crnonfteit.  Se  il  Decreto  di  Dio 
è immutabile , & infallibile , e la  poQTan. 
za  fiumana  non  lo  può  variare , chi  hcb- 
be  forza  di  placare  Iddio  K>rpondc_a 
S.  Ambrofiolib.  de  Iona  , ebe  intercef- 
ibre  fu  il  pianto  Maefiro  di  camera,  qua- 
le fpuntò  la  patta  apprciTo  Dio  ; poi- 
ché ilRddi  Nitriue  ordinò  il  Digiuno 
alle  Bellic , a gli  buomini  » fc  anco  a.^ 
Bambini , che  fiauanoattacaii  al  petto 
delle  Madri  ; Unde  non  potendo  i Barn- 
bini  fucchiar  latte  a lor  pofta , piangcua- 
Do  incofolabitncnte . Et  perche  le  lacri- 
me etano  affettuofe  vociall'otecchie  a 
di  Dio , fi  placò , fic  mutò  il  tuo  intiaria- 
tiabile  Decreto.  Et  <|uà  intendi  o dotto , 
ebe  il  decreto  di  £>io  era  condòiona- 
to,&  fi  doueua  adempite  inhillibilmeo- 
ie,iiientre  non  fifoffe  interpofto  il  pian- 
t.  *o  • Sono  eleganti  le  parole  di  Sant’ Am- 
éMlona,  hrofio  . Non  plMMdnmj 

D*nm  peefmtmmfMtitfatio  , nifi  ftmo^ 
rum  (fioqpit  pKcatà  pmmlerum  tnoceniin 
àtplarnrtt , & fittibhi  nlituu  diliifit/un 
, hueniui  Matta  . Et  Santo  Ephrem  .. 

Hom.de Iona, fiaggiuoge, che iNiniui- 
ti  feniendo  la  minaccia  di  Giona  , atter- 
/0I74.  pt'jingeuano  per  le  flrade  , & fparge- 
uano  lacrime  in  tanta  copia  , che  a 
nella  Città  e'  eniU  fango  come  fe  fuflTe 
piouuto  a fecebie  . Latam  t»  lécrymn- 
rum  nbundanuM  ^ebat  , qutu  ipfi  funde. 
hai  : donde  fi  vede , che  il  pianto  s' alzò 
alQ’eln  , Se  amorofamenie  quafi  coz- 
zando a tu  per  tu  con  l'omnipoicliza..* 
di  Dio , mutò  il  iùo  diuin  Decreto  , Et 
nonfecii 

Il  piolo  è il  più  facondo  Oratore  j , 
Se  il  più  eloquente  Ambafeatore  per 
anuouere  l’Animo  del  Prencipe  >cfic  ti- 
trouar  fi  polla . Non  fi  può  narr.ire  con 
quata  indufira,fagaciià  , vrbaniià,  elo- 
quenza ,8c  facondia , $’  affattica  l' Am- 
Mfciatoteconvaiij  colori  , Se  concet- 
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ti  tcitorici  per  pcciuadte  il  Prencipe  a.^0 
concederli  quel  tanto  , che  brama  j 
Non-^imcno il  piamo  c di  maggior  ef- 
ficacia incomparabilmente,  &Tcnza_« 
parlati  dafcoltato,  Etnonhauendooc- 
caSonediarroflìre  pei  la  pccinonc_ar 
muouecon  la  taciturnità  , e mittofi- 
Icniio  Mdioa  farli  la  gratia  ■ Bea  difle 
S. Gregorio  in  catena  Lue.  14.  fopra  le 
parole  legationem  initiens  , rogai.  &c.  Gregor, 
Damadhue  longe  tfi  tirnSamui  adtum  ^4/. 
Ugattonem  lacrimai  nofitas  . Volete 
vedere  , che  quello  Ambafeiatore  fia 
efficace.  Se  vioi.-nto  nell’ impetrate  l 
Aurtbai  p.rcipe  tammas  meas  j <ptta 
v olenta  fum  tn  pracibat  ad  mouendam 
miferiecrd'am  \ dice  Hugo  in  cap.  5 . 

Matt.  lo  volete  muto  nel  parlare , ma 
facendo  nelfiimpctrace  ? Fafii  laenmìi  Hugo, 
po^ltmut , qaa  pondera  vocìi  babau  ; Ma/.c.y 
(^a  impeirant  , non  fuppltcane  . Dice 
S.  Anfcimo  laud.  luditb.  8,  L'  Amba, 
feiatot  terreno  neirotante  tal  volta  s?  ar.  .r/ 
roffifee  t fi  vergogna , Se  non  fempre  ot- 
tiene  l’intento, ma  il  pianto  come  ardito 
Otaiote  non  fi  vergogna  chiedere , non 
teme, non  fallifce  , notretra  nel  patlarcr 
& fempre  ottiene.  Z.<7m«74  «0/1  erubef- 
cuntmpHtndo  , crimparant  in  regan. 
do  : lacruma  tacite  quoàammodo  pracei 
fanti  vtntam  non  peflaiMt , &mtrtn‘ 
tur'.  f'ttUera  fune  tacrmarum  praca  , , , 

qaamlermonam,  quia  fermo  imprecando  M/ir.tw- 
/0rrè^0tf?r  ; dice  San  NtaHìino  Hom.  5 de  Par r 
de  Petti  negar  S.  Brtnardo  de  grad  bum. 
ferine  ; Efficaciar  coram  Dto  tfi  lacri- 
mai quam  lingua.  AuitoPttrumflen- 
temamare,nonaadiaorantem.  Ei  itua  Bcrnjit 
fomm.aincaulàdifperatanon  viè  il  più  grad.hu. 
ficuroUtaror  del  pianto.  Ouidio,(un-  gr.ia.^ 
dobandito fuori  di  Roma,  fcriffi:  voa.-> 
lettera  alla  fua  moglie  , ebe  andaffe  »_-* 
chiedere  gratia  all’  Imperatore  , per- 
fuadendolo  con  le  più  viue  ragioni  , 
che  fapeua  , auacttendoU  però  , che 
fe  nel  parlare  a forte  gli  ventuano  le^ 
lacrime  a gl’occfii  , non  tafciafce  di 
piangere  per  parlare  r Perche  più  for* 
za  haucrebbe  bauuto  il  piato  » che  _ . , . 
la  voce  per  impetrare  lagratia  . Ntc  òr' 
tua  , fifìaa  fcmdantur,  verta  noctbit.  ' 

ìntadum  lacrima  pondera  vocu  ha- 
bear-  t)uid.  lih,  ?.dc  Pon.  Eleg.  I.ad  ^ 
Coniug. 

Ma 
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Ma  in  quefta  fi  buona  occafionc  non 
facciamo  torto  alle  lacrime  di  Madda. 
Viti»  |ena,tantnapprezate,&  ftimate  da  S. 
CliicTa,che  Diego  Lopez  de  Santa  Mo 
nicaTratt.  ii.ca4.ancrma,chefi  pof- 
adorare d'adoratione  di  latria  in 
II.C.24.  virtù  dei  contratto  a piedi  di  Chtifto  . 
Et  fé  bene  conbocca>mani  , ic  occhi 
toccò  li  fieflì  piedi  nondimeno  i qnefii 
le  li  deue  I adorationc>chcfi  da  al  conv 
pollo , di  cui  fon  parti  ^ ma  le  lacrime 
non  fono  parti  integrali  del  corpo  Mad- 
dalena dunque  andò  a piedi  di  Chrifio> 
fi  humilmente  li  bafcio(&  da  quella^ 
attione  hebbe  origine  il  bafeiare  i 
diedi  al  l’apa  ] & quiui  formando 
de  gl’occhi  moi  vnafontana,pianfc , e 
ripianfe  fenza  poterfi  (lacare  da  quei 
Santi  Piedi  Che  volete  Maddalena?  Et 
tei  piange  Volete  forle  neggotiar  con 
Óirillo  la  volita  faliuc:*£t  lei  tace , fi 
piange  Defiderate  forfè  il  perdono  de’ 
vollri  peccati  ì Et  Maddalena  non  ri 
fpnnde.vV  piange. Oramate  forfè  ra(To. 
imione  generai  c di  tutte  le  feommuni- 
chc  rileruate  al  Papa  ? £t  lei  non  parla» 
& piange.  Afpertaie  forfè  vn Giubileo 
plenario  di  pena,  & di  colpar  Et  lei  pu* 
re  con  filentiu  piange,8e  lacrima  . L4- 
ertmu  C(Cfft  niare pedes  tiuJ-[E  poffìbila 

0 gran  Donna  , che  voi  almeno  non  di- 
ciate vna  mezza  parola>5i:  che  voi  non 
fpiegaie  il  vo(lrodefiderio:Ec  volete  » 

lL*c.  7.  clic  Dio  intenda  imutirEt  Iti  pur  fegue 
a piangere  , Lécrimisctpit  ng.vre  Et  in 
lomma  Icggettc  tutto  quel  Vangelo  . 
non  trouerete  , che  \Iaddalena  di- 
cclTc  vna  mci/.a  parola  . Clic  mille, 
rio  d quello  ? Eh  fapeua  , che  1 1 pianto 
come  fauorito  Camericro,eta  la  cliia- 
ue  maelira  per  api  ire  il  petto  di  Chri- 
Ho  , &cauarne  tuttclegratic,cbede. 
lidcraua . 

Et  già , che  filmo  ingolfati  nelle  le. 
crime  di  Maddalena  vera  macfiradcl 
pianto,  refoluiamo  vna  difficoltà  che 
s’otfcrilcc . Che  creanza  di  Maddalena 
accollarfialauarc  i piedia  Cini  Ilo  , 
mentre  llaua  a racnfa  ? Non  liò  tempò 
1-iÌAn.  d’allungatmi  jdiròfolo  dtie  rifpollc 
\ na  Htccralcidc  l'alrra  Politica.Pcr  la_a 
fii  ima  nota  Filandro  Geometra, che  gli 

1 iebrei  nobili  a quel  tempo  vfauano 
mangiate  nel  Tticlino>&  tale  inucatio. 
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ne  la  poctorno  da  Gentili,  o veramente 
da  Perii  arriuò  a Grecùda  Greci  a Ro- 
mani,&:  vltimamcntc  a gl’Hcbrei  ; Ec 
al  tempo  di  Chtillo  ttà;  nobili  infalU. 
biimentc  5‘vfaua . EtFrancefeo  Mcn-  ♦ 
dozza  Dom.3.in  I Reg.c.9.num  aa.Of-  mj-.  y 
/crua , che  7*  ncUm  m dii  uur  /«  truim  O 
Uttulcrum  . Ném  vttere:  vt 
Vtturem , non  jjtndtndo , /ed  ree  umben 
d»  tn  iethlit  , feti  Tern  dtfcubinhf/ 
^efuldbmititr  . Li  difpofitionc  era  que- 
Aa.Poncuano  in  mezzo  vna  menfa  qua 
dra,&  da  tre  pani  llauano  i letti,&  dal 
quarto  lato  era  aperta  fen/a  letti,  per 
doue  padana  no  iferuitori  nel  portare 
le  vinande  in  Tauola,&  tutti  i Conui- 
tati  fi  coricauano  fopra  i letti,  appogi- 
andofi  con  vn  gombiie , &con  ralira 
nuDO  airiuauano  alla  menfa , clic  per 
ciò  llpranzare  fidiccua  inlatino.^rcHM. 
beret  -.i-ctAiiH  tnmxi  cibum  (umere  .y’  ** 

A quella  vfanza  allude  la  Scrittura-^ . 

I-K.9  jiffumens  Simuel  , iSrSmlem  , 
erpuemm  ein,i»trod  xii  ees  in T rieh- 
tiium  . In  quella  forma  ordinò  il  fuo 
famofoconuito  il  RéAducro  , con^  *• 
letti  d Oro, cd* Argento  • LtÙuU  qu«~ 
qut  Anret  I O"  argentei  fnper  pnutmen- 
tHmfm*ragdit.o  1 (T  pano  firnfnm lapi- 
de d/pefiii erant , Efiher  c.  ì.  In  quello  j j. 

fenfo  parlò  Chrillo  Luc-zi-Ofiendett/o» 
bit  Canacuhu»  grande  (iraiunr.  cioè  prc- 
parato,£c  fornito  con  lei  ti.  Anco  Virgi. 
iio  accenna  quello coltumc  a.  Ancnid. 

Inde  T ero  Pater  Aeneat  fte  Orfut  abai- 
ti  E ben  vero,  clic  le  l\>nne  ncn  tnan- 
giauano  a quella  vfanza  per  bonellà  , ^ aìerio, 
ma  icdeuano  à Tauola  coinè  afferma..»  Alax. 
Valerio  Mjffimol  i.c  i.  Fantina  vi- 
rit  enbantibnt  , fedenttt  cenuabant 
Qutll’c  , che  per  non  imbrattare  i 
letti , cofiumaumoi  nobilincconuiti 
famofi,a  còuitaii  dar  l'acqua  a picdi,o>. 
me  bora  fi  lauano  le  mani  : Che  però 
mancando  di  quella  ccrimenia  ii  Fari- 
feo  , Chrillo  le  ne  lamentò  . Atpeam 
pedibut  me:t  non  dtd/fi . Onde  la  picto- 
fa  Maddalena  ; entrata  ncMa  fata  del 
conuito  S'accodò  dietro  alli  piedi  di 
Chrido,&  dando  in  picdi^pcrcbc  il  Iet- 
to era  alto,]  piegandoti  però  alquanto 
(edendo  lei  altiflìmadi  datura)  con.^ 

Tacque  delle  lue  lacrime  li  bangnò,& 
irrigò  i piedi  , fu^plcndo  eoo  que-Ltie.^, 
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fio  cdcquio , à qnanto  haurua  manca- 
toi!  Padrone  del  Connito.Adnnqnt_^ 
ron  Ùì  increa7na,  ne  in  diiiliàdi  Mad- 
dalena,ma  pierofo  & amorofo  ofleqiiio 
» clic  con  le  laciimc  preftò  Maddalena.^ 
al  (ivo  Signorciper  ilclic  largamente  (à 
>■  prcnn'aia -,  Remiitimtur  tibi  peccata  tUM^ 
Et  come  ma c [Ira  deloiante  fenza  parla, 
re  ottenne  cuiel'o,  che  forfè  parlando 
•non  haucrebbe  impetratoreflendo  verif 
fimo  il  prouerbio,  oflai  chiede , chi  ben 
fcruc- 

Ma  vditc  la  feconda  ragione  Politi- 
catcheè  galamifflma.Hò  veduto  a Pra 
tori  no  in  Tofeana , a Montecauallo  in 
.'Roma^&aTiuolhfontaned  acque  fa- 
4iricate  con  fi  tnarauigliofi  artifici),che 
fanno  fonare  Organi,&  flauti-caniarc 
Vcccllijdc  poco  meno,  che  non  fanno 
parlar  gl-huomini  ftclTi  -Tali  fono  1 ac- 
qye delle  lacrimeslambicate  per  i nofei- 
JifTimiCanallidc  gl’occhì  nofiri,  quali 
formano  all'orcccmc  di  Dio  Tuoni  can- 
ti,&  armonie  tanto  foaui  che  alletano, 
& quafi  incantano  il  Cuor  di  Dio-Et  fc 
non  vi  baila  la  mctaphoia,cccoui  !*.-• 
Scrittura nellaCant.caj.  7"ew|»*(r  p» 
tatioms  aduenit  1 Hebreo  traslata—»  : 
Cani  I . ^ Z^amir  .i.  canttllanonu  , & 

’ ' fUranams . Quando  la  vite  fi  pota_,j , 
*”*  piange,e  geme, gocciolando  lacrinic,& 

ii  Tuoi  dire  per  proiici  bio,piange  come 
vna  vite  tagliata.Ondc  in  luogo  di  pii 
gcr,&  portar  vite , coi  r iipondccaniil- 
latione  -,  attefo  che  nel  Diiicnario  del- 
la Scrittura,!  ifteCfo  è piangere, checan 
tat  cJPcrIocliC  menti  e Maddalt  na  goc- 
ciolaua  lacrime  a piedi  di  Chriflo, era- 
no tante- voci  Mnficali  cadtr.ii  alla_j 
batf  nia,clic  quafi  defendiiTìme  lingue» 
&atmo:iitlie  note  allctanrio  il  cuor  di 
Dio,lo  rnolTcìo  fenz’altra  fauclia  acon 
donarli  la  rimciTadc  peccati, &acócc- 
derli  VP  Giublco  plenario  di  colpa,e  di 
pena  .Oh  forza  grande  del  pianto.Ap- 
preflb  Dio  fi  fa  più  conto  d'occhi , che 
di  liocca;  più  di  lacdmc,chcdi  p.-irole  : 
più  di  fingocci,chc  d-acccnti  . Per  il 
che  concludafi,  che  non  fù  inurbanità 
di  Maddalena, ma  Imez/ajC  tcnvxzza 
Sai  ioi.d’atnorcin  h.ign.ire  col  pianto  i piedi  al 
fuo  Signore.  Onde  hebbe  a dire  il  m»c- 
flro  del  pianto  nel  falnuioi  . Jìomiimi 
de  Cale  m tarram  afptxit , ft  midtnt  ^e 


ONE  XLm» 

mtttir  c mpcditemm-Mk  comcrh  de11V» 
dito  oggeto  c la  voce , perche, P'r  audt- 
eergemimt.'Dide  bene , perche  il  pian- 
toc  facondifiìrao oratore  , & mufico 
ccccllciitcjche  rende  .atrento  Dio, degli 
calia  delle  mani  ciòchcvuolc-S.Bcrnar 
dinodaSiena,dcdigit.Anim  Art.z.c.i.  _ 
cerca  la  cagione, perche  Iddio  nel  deicc 
derdal  Ciclo,  pigliò  carne  lumiana,dc  d>gn. 
non  la  natura  Angelica  ?Si  fece  huo- 
mo  , & non  Angelo  ? Refponde  : 

Quia  Deuj  preprtè  pletore  non  pereti' 
afjump/ii  humanam  naterarr.  e/t  pittare^ 

^{jet.  Vedendo  Dio, che  1 Angelo  (co- 
me incorporale  ) non  poteua  piangete 
rapendo  egli  U forma  del  pianto,0  fece 
huomo , per  poter  piangere  . 

III-Tcrzo  Aduocatoc  la  Damigella , 
fimbolo  deh'oration  vocale . E quella 
mire  è potentilTiira  a placare  l’ira  di 
Dio,&  a renderlo  bcncuOlo  a ogni  no- 
llro  dcfidcrato  interno.  Aticn  diamo  a 
upafibUupcdiirìmodcll  Apocalilfic7  . 
AS.Giouanni  fù  mollratovn  libro  ferie 
todi  dentro,&  di  fnni  i.fnf gcllato  cori 
ferie  figilli.Er  pciclic  non  fi  rronò  in_* 

Cielo,  nc  in  terra, chi  (.ipcfic  aprirlo  » 
comparile  vn  Leone  (lero  .che  valoro- 
(amcntc  aperto  il  libro  , fciolfc  i fette 
fcgnacoli  . Ecce  t ic.  / leo  de  Trtiu  lu- 
do , radix  Dati  d ìOpn  irf  l:!»  rrt  , CT" 
foluerefepicm (ignedlatait  , ladouc  fi 
fece  vn  allegrezza  ramo  grande  rei 
Cicio,chc  a Aleno  diTrombe, Cerere, e 
V iol  :-.con  miifichc,&;  finphonicc.-!ntor 
no  vn  moneto  foprano.  Degnvs  efl  yi- 
gnuj,qui  occ  fm  tfl  acctpere  ibrum  fvl. 
uere/igìuicula  «w.Ma  fermi  per  gratia  ò 
ingegnofi  fcritrurali . Qocllo  Leone  c- 
raChrillo,  ma  fc  era  Leone,  comefù 
poiueduto  Agnello  affabilic,&  man- 
lùcto-  Chi  fece  tal  metliaformofi  di 
Leone  in  Agnello  , per  intelligenza— » 
notate  vna  fioria  diAlefiandroMagno. 

Quello  Imperatore  tcneua  iin  Cithari • 

Ha  chiamato  Antigeridc,&  fonala  con 
tanta  rccclienza  , chemoueua  l’ani- 
mo di  AlclTandoa  fuo  beneplacito . Se 
ucdcua  tal  volta  AlclTrandro  allicgro , 
de  contento  in  fcllc,&  dclitic  fonaua  a 
guerra  con  tanta  fiinczza,chcinconti- 
nente  A le  filandro  fi  alzana  da  tauola  , 
ifodraua  la  fpada,&  lo  vedeui  fcher- 
mire,&  cóbatterc  come  fc  haueffe  hau. 
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ro  Hnimico  prcfcme.Sc  poi  AlciTandro 
Iftaua  mcftt),c  malinconico , atfartidito 
da  grani  ncgoii)  della  guerra  > il  citari  • 
l\a  lonaua:  a fcfta,fictalracnrc  rallegra- 
ua  l’animo  fuojchc  tutto  lieto,  6c  con- 
tento giubilatia.  Così  il  noftro  Chriilo 
moire  volte  come  fiero  Leone , tutto 
{degnato > (là  in  procinto  di  sferrar  la 
Ipada  della  Tua  giul^itia  contro  di  noi» 
ma  a pena  efee  in  campagna  vo  Citari- 
lìa  orante , che  con  la  melodia  della_É> 
voce  fonora  dcH’oration  uocale,  loci- 
gia  in  maniueto  Agnello, trattabile  > 6c 
placato,  & nc  calia  ogni  fuo  bramato 
intento.  Sentite  il  mcdefimoTcfto,chc 
foggiunge,  5c  attribuifee  apertamente 
la  metamorfofi  di  Chrido  di  Leone  in 
Agnello  al  Tuono  della  Cetera , de  all* 
'Oration  muficale,  che  faccuano  i Santi 
feruidi  Dio. 

Habeb/wt  fingi4lt  Ctth4rssj  &phiMÌM 
4itreas  plertas  odontmtn$9tvm  y qiuefMftt 
Oratto»es  Animi,  orante  a 

guifa  della  Cetera  d’Antigcride  muo- 
iic  l’animo  di  Dio,  & Io  fa  trasformare 
a gullo  fuo.Volctc  la  erpofirionc  Icttc- 
ràie,  con  l’auttorita  della  Chiefa  nell’ 
Antifonadi  S Michele  ad  raagn'f.rfcn. 
tite'.a  . Dum  fitcrtim  nnfierittm  cerneret 
locomes  \ yircangclHS  Michael  T uba  ce- 
ctKir:  [gnofee Domine  Deysnofier  , qui 
apenx  librum , (*r  foluis  fignacuU  eiuj . 
Quando  S.Michcle  fonolaTromba«.» 
dcli’Orarionc,Chrifto  Leone  fi  fccc^ 
Agnello, & perdonò . 

Oleafito  m Gen.  cap.5.  Efaminando 
la  cagione , perche  Iddio  volfe  togliere 
dal  mondo  il  Santo  Henoch,  & crasla- 
tarlo  al  Paradifo  Terrefire , come  fi 
narra  nella  Gen  cap.5.  A/fffoc;?  ambula- 
u:t  cor  am  Deo^Cr  non  apparutty  quia  tulit 
Deus,  Rilponde  Olcaftro , che  Dio  co- 
me fiero  Leone  ftaua  con  la  Ipada  sfo- 
drata,fdegnato  contro  la  Terra,  de  vo. 
Icua  fommcrgcrla  con  l’acqua  del  Di- 


lanio, qaa  rOratione  di  Henocu  già  le- 
garla le  raani,^  impediua  il  colpo  della 
ipada.cUe  non  sfogaffe  l’ira  fua,hor  ve- 
dete fe  grande  e la  forza  deirOrationc 
nelU  Damigella  figurata . Adunque  s 
beati  noi  , Te  di  quelli  tre  Aduocati  ci 
fapremo  aprofittarc  ne’nofiri  bifogni  . 
Se  ne  feppe  ben  valere  il  Padre  S Fraft- 
cefeo, mentre  nel  monte  Alucrna  ilaua 
dirimpettoa  Chrifto  Crocififlo  ; di  cui 
fi  legge  nel  fuo  Offido./doc  in  montevit 
deuotusycrebra  dot  fufptri  a , ecco  i l Pag  - 
gio.  Saper  gc^u  Crucu  ploràns  t ecco  il 
Maefiro  di  Camera , Solas  ergo  Claufue 
eranstccco  la  Damigella.  Onde  rappre- 
fenundoper  mezzo  diquelli  treAduo- 
cati  i Tuoi  penficri  a Chriito,  tanta  co- 
pia d i gratie,&:  di  fauori  ottenne , che 
meritò  imprimere  nel  fuo  corpo  Tlm. 
magine  diChrifto  Crocififlo  : Corpus 
però  mox  or natur, miranda  Stigmaubus, 
Sù  sfl  dutmue  o denoti  Religiofi  : ecco 
il  Re  del  Cielo  efpofto , & aflìfo  fopra 
la  porta  dcirAltarc,  & p romiflìmo  af- 
petta  le  noftre  preghiere.  P^’eme  r,  vent- 
te  iOdoremuJìO’  proesdamm  ante  Deum  , 
Ploremus  coram  Domino , quifecit  nes  . 
Che  tardatcìche  pvocraflinate^che  non 
venite  a piegare  le  ginocchia  al  fuoco* 
fpetto?fuppIicandolo  con  affettuofi  fof. 
pirt,c  con  amaro  pianto,  & con  denota 
orationc  , acciò  nc*pre;enti  bifogni  fi 
degni  concederci  vn  buon  Paftore  , éc 
vn  zelante  Prclaio,5c  voi  GiesÙ  mio  , 
che  de  Pallori  fiete  il  fupremo  Paftore, 
di  della  voftra  perfona  diceftì , Ego (um 
Paftor bonus,  infpirate  nelle  menti  di 
quelli  Elettori  quello , che  fia  di  mag- 
gior feruitio  veltro  , di  benefitiono- 
ftro.  Et  voi  benedetti  P dri,  fcacciatc 
le  fubornarioni, sbandite  le  pafiìoni,  & 
abbracciate  le  fante  infpirationi,  acciò 
fi  ver  ifìchi  i 1 comun  detto.  Spmtuj  ^an, 
bit  grattajsllHmtnetfer>fut,&  cordànofbra, 
uimen. 
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SERMONE 

TERZO 


PER  LE  QJ/ARANT'HORE  IN 

Capitolo . 

OrtetHf  njDhis  timentibus  nomen  meum,  S&l  wfìitùe,  (s* 

tgreditmni^  fabetis  ficut'vitiUt  de  Armento»  Ser.^^ 
Malach.  4.  x. 


ENTRE  con  i 
biondi  Crini . & 
conktrccccdiO- 
rofpuntacoli  in 
Oriente  il  rina- 
fccn^e  Sole  , & 
qnafinouelloDio 
aprendol'vfdodcl 
• Cic!o>fqiiarcia  il  velo  notturno  a mi- 
fcri  niortali,Rifplendono  i fonti,  fi  in- 
argetano  i fitimi.fi  allegrano  le  acque» 
ridono iPrati.ii aprono! Fiori,  Se  fo> 

pra  timi  il  Mirafulc  rinchiufo  nel'c > 

(Spoglie  dioro, col  fuo  flocco  dorato  le* 
co garrcggiando,rapplaude,  & lo  falu 
ta.Ondc  vagheggiandolo  airappavite , 
& accompagnandolo  fino  al  iuo  tra- 
inoocare, merita  che  con  i Tuoi  benigni 
influfil  tanta  grana,  & doni  gli  comu- 
nichi,che  vna  TCllaRoia  in  forma  di  fo- 
le produccndo,quafì  con  lo  fleflb  Sole 
vada  al  paragone.Cosi  fcriuono  Plinio 
IL181c7.Ec  Diolcoride  I1.4  cap  i4.So1e 
(h*  giuiHtia  rinafeente , vino  rifloro  di 
ogm'noflracaUmiti,^  Chriflo  velato 
fono  le  fpecieSacraroctalLquale  vfcico 
dalliOrictedel  Sacro  Tabernacolo,  cf. 
pofio  a gli  occhi  nofiriain  quefio  Sacro 
Tepio  rifplende,£e  fcintilU  in  mezzo  a 
tanti  lumi  inquefio  Tanto  Altare.  Mi. 
rafole  all'incontro  è l'Anima  orante  , 
che  con  pia  meditatiune  rimirido  qtie 
fio  SolDiuino  della  nafeita  Tua  fino  all* 
occafo  funebre  del  Tuo  tramontare.tan- 
IO  Tplendor  di  gratta  acquifia,chc  fem> 
bra  vn'altro  Solc,Oche  leggiadro  Mi- 
ratole fù  Mose, che  nel  monte  comem. 


piando  il  Sol  Diurno,  tanto  participò 
del  Tuo  fplendore,che  Topra  ogni  ragio. 
ne  naturale, della  Tua  faccia  mandò  tuo, 
ri  chianfilmi  raggi  in  modo , che  /^»o- 
r4bM  quod cmrnktA  effttfac.ts  /la  tx  con- 
fvrtio  fermenti  Demim  Exod.  Anco  Exo  J4 
leggiadro  MiraTole  fù  Giudtth,  che  per 
liberare  il  TuoPopolo  dalla  tirannide  di 
Holoferne,  fece  della  tua  danza  vn'O» 
ratoriu,^  a guiTadìGirafole  con  le  gi. 
nocchia  citine  non  fi  partiua  dal  vero 
fole.Sc  Te  leggerete  il  ca-n.S:  i j.  della  /ndit.  e. 
TuaHiftoriala  tnuerct  e Tempre  in  Ò-  9.».  IJ- 
rationc  Projternemft  Dimure  clemabatt 
Domine  Deus  meus  fubuent  qunfo  miht 

Per  il  che  tanto  di  gratta  , & di 
Tplendorc  ottenne  la  vedouetta  Hc- 
brca,che  come  cofa  diuina  da  Sacerdo 
ti  del  Tempio  fùefiiltata.T'v^/mi»  /e- 
rtfsiem,tH  Ze/i/te  I/tmU  n benenfìeeniis 
Pe/tdi  neflriGndc  a rimirare  quefio  ri  - 
naTcente  Sole  qua  eTpofio»il  Profeta-i* 
Malachia  inulta  tutti.  Ortetur  Sol  tufit- 
n*ttgreditmim,<S' frUutti  ficu!  viitdtar. 
memo.  Ma  noi,  che  qui  fiamo  ritirati  a 
contemplai  e,có  tre  occhi  l’habbiamo  a 
rimirarc.Cól'occhiodcllaméce,con  l* 
occhio  del  corpo , & con  l' vno , & Tal. 
tro.Cioè  con  l'Oratione  mentale , có  I' 

Oration  voca I e, 6c con  ambedue  vnitc 
infieme.Con  la  prima  fi  elega  Dio,con 
la  feconda  fi  chiede  la  gratia  » & con  la 
terza  fi  ottiene  quanto  fi  domanda  . 

L Cominciamo . Or/«w  vobtt  Sei  tu- 
fttUu.Chc  Chrifio  fia  So!  e,c  ai  ioma_#  Off^M. 
della  Cbiefa.  Ortui efl  Sol  lufinS*  Chrt-  a.f'.ud 
fitti  Dtm  nefier.  Mi  c\\c  Chtifìo  Sacra. 
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mentato  > &;  velato  fotto  le  l^ie  Sa- 
cramentali (la  fole>  lo  Tpiegò  Efaia  cap. 
19  Cimtas  folti  vofétbìtur  vnétfS'  tru  AL. 

■*  “ pgmim,<S‘  in  leflimoninm  Domino  extr- 

ciiimm  in  terra  Aegypii.  Ma  come  può> 
vna  Città  ftare  fopra  vn'Altarc  I S.Gi- 
rolamo  l'cfponcnel  Santiffìmo  Sacra' 
mcnto,doue  Città  di  Sole.  Et  altri  Aiu, 
toti,cttati  daLirano,l’inteiprct  model- 
la  Cictàdi  Aleflandria  , deità  Città  di 
SolcpcrlafedcdiChriftofoHo,  che  vi 
doucua  feminare  al  tempo  di  S.Marco: 
qacfta  parimente  è figura  del  Swntinfi- 
mo  Sacramento.Di  quefiaOttà  narra 
no  lcftorie»cbe  volendo  Alefsidro  edi- 
fìcarla,pigl>ò  la  piantamrdinò  il  model 
Ìo>e  dato  principio  all’edifitiota  pena  s' 
ah:  tua  vn  pezzo  di  muraglia,clie  cade- 
na  interra  per  la  mala  ronditionc  della 
Calcina,  che  non  reggeua . Otidcper 
configKod'vn  famoio  Architetto, mc- 
i'coloino  tra  la  calcina  gran  quantità  di 
farina  bianca,  é per  l*aimcnirc  molto 
bene  la  muraglia  della  fabrfea  regge- 
tta • M.i  perche  doppo  molti  vccelli  vi 
votauano  a beccare,  Alcflandro  l’hcbbc 
per  cattiuoaugurio,fofpcttando,che  i 
nemici  a rquadre  vi  doucITero  volare  a 
defolarla  : Perilche  conuocati  i primi 
valenti  huoroini  del  Regno, & conful- 
taro  ilcafo  tutti  riipofero,  che  dal  vo- 
lar de  gli  vccelli  a beccar  la  farina  bian- 
ca fi  doucua  cauarne  ottimo  augurio  , 
attefochc  era  inditio,chc  laCirtà  fareb 
be  fiata  tanto  abbondante  ricca  di 
vettouaglie , che  molti  firanicri  vi  ia- 
rebbono  volati  a branchi  per  l'ouucni- 
rc'.Sc  proucdcrc  a ognilot  bifogno. 

Non  fi  può  dir  meglio  per  ii  Santif- 
flmo  Sacramento  cipoflo , veramente 
Città  copcrtadi  farina  bianca , come  fi 
vede  ncgl'accidcntidt  qucll’Hofii;^^ 
Sacra.  Allaquafe  può  ricorrere  ogni 
vcccHo,o  paffa^ier  Chtiftiano  per  ca 
tiarne  ogni  dcltato  bene , è foccorter  a 
qual  fi  voglia  calamitofancccflìtà.  Et 
di  ciò  ce  n'afficura  ilSulm.71.Er  erti  fir- 
Sél."Jl  mémtntumtn  terrainfommis  montium  t 
douc  traduce  il  Caldeo^  £r  erti  PUun- 
inlaTntici in capiiibui  Sacerdotum.  S. 
Girolamo  legge.  Erti  memorabile  triti- 
eum.Onde  tal  Città,  o pane  di  frumen  - 
to,c  porto  in  capo  de’Sacctdoti , per  fi- 
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gnificarc,cb'ogni  vecclloCluirtiano  vi 
può  volare  per  (omienirc  a ogni  Aio  bi. 
fogno.  Adunque  ben  dille  Efaia  di  qiie. 
fio  Soie.  Et  Cmttatfelu  voeabaw  vna  . 

Hora  a quefio  come  Mitafoli  fono  lA- 
uitati  tutti  i fedeli  a contemplarlo  con 
li  fguardivifuali  della  tc  enre,5c  del  cor. 
pOf  Actedam*!  ad  Detm  /neorde  vero, 
dice  Paolo  a gli  Hcbreic  io.  'f^eb  io 

Mà  dira  quel  fcmplicc , che  cofa  è 1' 

Oration  mcncalr.Hcnrico  Harpbiodc 
Theol.raift.lib.i.p.2.ca.4i.  tocca  il  fon-  Henrici 
do  della  fin  quiddità,  & coli  la  difììni-  Elnrp.l. 
(aX)ratio  mentali!  efl  fnu  affenui  mtn-  f, 

tu,  in  Deum  direlìui,  t-rca  mquifitionem 
foffrnorum , Cf  de/ideratmtnmfibihum . 
L'Oration  mcmalc  c viraf&tto  picto- 
rodcllameniefolleuatoin  Dio  aru- 
minare  le  cofe  fupcrne,&a  dcfrdcrarc 
le  Diuine,&  imiifibili.  Onde  l'intellet- 
to fi  occupa  in  pcnfirc  alle  Cclefii , &; 
la  volontà  fi  mie  ruota  in  amarle,  & fc 
ne  volete  vna  più  breue  deferire  ione  , 
dite  cofi  lOratto  mcntalu  eft  eleuattomè-  . 

tu  in  Deum.  L'Oration  mcnta'c  c 1 ani  J 

ma  della  vocale , 5c  anco  é più  nobile  , ^ 
perche  rifiede  nella  parte  più  nobilg_^ 
della  mente,  & infallibilmente  ottiene 
lagraiia.  Et  come  Colomba  vfeita.^ 
dall  ‘Arca  dall- Anima, ritorna  col  ramo 
di  Olmo  vitcoriofa  della  grada  impe- 
trata , come  lo  ferine  Oauidnel  Salmo 
J4.£r  Oratto  meainfinumeo  tonuerte-  _ , 
tur. 

Oh  forza dell'Oration  mentale.  Et 
che  ben  non  cagiona  nell’Anima  fede- 
Ig.  A pena  comincia  a gufiate  vna  fein- 
tilla  di  confolatione  Diuina  nell'orare, 
ch'inun  tracco  fii  trasforma  nelle  cofa 
Celefiitdc  fprezza  ogni  terreno  gufio. 

Vn  fcbncitantearfodifcte,altro  non 
brama,che  vna  bcuuu  di  acqua,  & in- 
corno a quella  fa  mille  Cafielli  in  aria, 
è fòrnu  tuillechimere.S;  non  vi  è fon  • 
te, che  non  defiden',  &non  ritroni  con 
la  mente . Ma  non  cantofiogli  i porto 
ja  medicina  ordinatagli  dal  medico,che 
*gli  efee  la  fece  ParliamoconD.iuid  Sai. 

76.CI1C  per  qualche  tempo  fù  febric  ti • 
te  frencticoiinfrenetichitonel  peccato  Sal.^t^• 
della  carne,ne  ad  altro  pcnraua,ch‘a_f 
quefta  acqua, ma  porto all'Oration  mé. 
tale , Se  gurtato  il  faporofo  confetto 
della  gratta  Di  uina,mutò  il  gufio,  & fi 

flrug- 
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y • - 
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flra^caa  nel  le  confolationi  l'piri  mali. 
Se  aborriua  ì terreni  folazzi , Se  tutto 
innamorato  di  Dio,diceua,^rn«i>r  cta- 
felart  .tmW4  WM.Ohimé.chc  febre  ma« 
ligna  è quefta  ò mio  Dio , die  mai  mi 
lafcia  porare,nequictare.Ma  pollo  poi 
zWOtxùone.Mtmorfiu  DeiyO"  dcleti*~ 
tutfum.  Et  defecufftrUMi  mtHS . Ma  a 
chi  li  deue  attribuire  qnella  loprana 
xxax^M  oae.l^9ce  mcAtut  Domtnum  cIa~ 
m*ui,voce  mea  ad  DeumiO"  tntendu  tm- 
ht.Pez  cortelìa.Che  parlare  e quello, fé 
haueua  gridato,c«rta  cola  è> clic  con  la 
propria  voccidc  non  con  quella  del  vi* 
cino  haueua  erdamato , a chcdun^uc 
replica  A'flcrwM,  vote  mea?  Eh  Dio  : 
Quella  voce,  che  con  la  bocca  proferi- 
lci,non  c voce  tua  le  dal  cuor  non  vie- 
ne, ciTendo  la  voce  manifdiatiua  dd 
. concetto deWi  niente:  f'ecet funi  eartim 

qua  fune  tn  anima  paffitinum  nata.  Dice 
/'erhier,  i.l*crhierni.Ondc  Dauid  per 

dimolirarc,  eli  era  Rato  confolato  i n_j 
virtù dcll-Oratiun mentale,  gridaua, 
yocc  mea,  voce  mea . 

Credo, che  in  tutra  la  fcrittura  nò  vi 
fia  (lato  il  più  federato  Rè  di  M.inaflc- 
Tantoiniquo , diedi  gran longa  ecce- 
dè tutte  le  fcelctaggini  commeffe  da  gl" 
4-  Kei-  Amorrhci  nel  4.R.cg.2i.  Tanto  factilc- 
go,  che  fparfcvna quantità  infinita  di 
fanguc  come  lì  legge  nello  lidio  luogo. 

2.  Par.  Tanto  diabolico,  che  folo  fi  feruiua  d' 
3j*  incanti,nia!dici),&  magic  a.l’aralip.J.^ 

Tanto  Idolatra  . c’haueua  voltate  le 
fpalle  al  vctoDio,8c  adorato  i falDDei, 
come  fi  fcriuc  nello  fteffo  Capitolo, & 
egli  medefimo  confcfsò  la  lua  trilla  vi- 
ta,/Ver/iwi /«pei' i»4rw  . 
Finamente  per  voler  di  Dio  fii  da  gh 
^>ie  ea  - £(f  degli  A llìrij condotto  legato 
con  ceppi  1 ifc  Catene  in  Babilonia , & 
mentre  llaua  coll  llretto , fece  Ovatio- 
ii<  a Dio  Pcjfqu  m coarg--lÌAtui  efì, ora 

3. p/tr.JJ  uU  Doimnwn  Deum  fuum  , CT  exitodiuit 

eraiionem  emi.  Et  S Girolim.ncllc  Tra- 
ditioni  Hebrce  narra,  che  MaiiaiTc^ 
tirai  -n  condotto  in  Babilonia  fù  pollo  in  vii^* 
y valcdi  Bronzo  infocato,iS:  col  fuoco  a 

* poco  a poco  lo  loriTicntaua;  Et  perche 
non  potcua  vfcire,iie  relpirarc,  ne  al- 
zar la  vuce^  inuocaua  il  no.mc  di  tutti 
gl'idoli, che  adorarla,  da  quali  non  cf- 
icndo  efaudito,  fece  Oratioiic  col  cuo« 
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rc,&  con  la  mente  al  nollro  Di'o,&  In- 
continente fù  liberato-^  rimandato  al 
fuo  Regno-  Et  Giica  citato  dalla  Gioia, 
fbggiungc,  che  quando  il  Rè  ManalTe^/,-^^„j 
Oraua,l'At^elogl'afnileua,&  rompe- 
do  il  vafo  di  bronzo, lo  cauò  fuori,  & lo  * ^ ^ 
riconduSc  in  Gicrufalem,non  oRaiitc, 
che  ldolattaire,&  prima  ricorrelTe  a i 
fuoi  Idoli  auanti,chc  titornaflc  al  veio 
Dio.  Dalclie  Giica inferilce  vnagran 
cola.  T ama  fMirora  Adanaffej pairauit  t- 
vt  Dtuinut  tilt  Atheneutdtcere  non  dubt^ 
tauerit  ì S»  Manaftem  Deut  feruautt  , 
eiptidem  auftm  dieere,  quodeiiam  Diebo- 
lum  iffttm  feruaeuriu  ,fi reueru  ad  Deum 
veluifei  .'quali  dica,clié  l'Oration  men- 
tale haucrebbe  forza  di  laliiare  il  De. 

•nonio  llellò,  fc  per  mezzo  di  lei  ri  cor* 
refic  a Dio . 

Et  non  è merauigliaqicrclic  l'Oraria 
mentale  è vna  Mufica,  che  incant.a , St 
innamora  il  cuor  di  Dio  Et  qucRa  nò- 
confille  in  llrepico  di  Voce , ne  in  reci- 
tar  Patei  noflri  , ma  nell  alfetto  della 
mente  - Parliamo  cuti  Dauid  , civcra 
Macftro  della  Cappella  Reale  di  Dio  , c , 
ncISalm-ioi.  Drwtf»0»"4.'/e. 

nem  hunulium  ■ Re/pexii  Deus  in  Orano, 
ntmcicada, traduce  il  Codice  Fkbrco  , 
l'Oration  dì  cui  molto  fi  diletta  Dio  ,è 
Oration  di  Cicala.Chc  mìflei  io  è anc- 
floiforfe  il  Profeta  vuol  fauorire  l'Oro, 
tion  di  quelle  Donnc,cbc  inCliida  mai: 
finifeonodi  cicalarti  MJu.  Per  intelli- 
genza di  ciò  c neeelfario  ollcruarc  1- 
Hilloria  d Eunoiiiió  M.iellro-  di  cap- 
pella d-Arillolfeno,  quale  con  In  (un  li- 
ra fonando  a competenza  con  vn'altro 
Sonatore,  nel  più  bello  del  Congrcll'a 
fi  ruppe  vna  COI  da  della  lira  d'Euno 
niio,c]^ualc accollatoli  fubbiro  a vr.t 
Arbultello  dotte  cantanJo  ftaua  vn.v 
Cic.iki,la  nielTe  iiella  lira,  e continuau. 
do  il  luo  fonare , rendeua  armonia  co- 
sì iuaue,e  dilcitcuole.  che  nc  riportò  il 
vanto  lopradeMuo competitore.  On- 
de g i forniorno  vna  Rama,  dipingen- 
doli in  vna  mano  la  lira, Se  nell'altia  la 
Cicala  : Et  gl* Antichi  per  (imbolo  del- 
la Muficadipingcuono  vna  Cicala.  Di> 
più  notare , che  la-CictIa  nel  maggior 
caldo  del  giorncbquando  più  ptoportio 
nato  è il  lépo  al  filentio  a l'hora  canta 
có  inaggcr  fci  uorc.Nè  tapoco  càia  cò 

la  liti. 


r 
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la  HngiMjò bocca  come  graltr!AnimaIi>  mentalc>  che  có  parole  cflcrnc,&  (ìgni- 
malafoaliraft'nd  petco^cóqacllo  fìcatiuecccitaiTiaggiormentcla  dcuo 
Grtgtr.  forma  la  fua  voce.Perilchc  infcrifee  St  rione  ìnteriorea  ^ieuarfKon  raaggi- 
Grcg-Nazi.orat.de  Prouid  che  fi  come  or  facilità  in  Dlo,Etqtiefia  parimente 
rM.à*  U Cicala  è fimbolo  di  Mufica , & canta  hà  gran  forza  pcrcheimpugna  la  fp.-id:» 
frmd-  nel  maggior  oaldo>&  la  faa  lira  dalcan-  & disfida  a quefiionc  lo  (IdToDio.Gint» 
to  fià  nel  potco,£cnon  in  bocca  : Così  cob.Gencf.31  romana  di  fnoriidc  vna 
quell  Oratìonec  gratta  a Dio  chena-  notte  tutto  affannato.&firaccopofin. 

Ice  dal  petto  > & è originata  dal  cuore,  fi  a ripofaremel  più  bello  del  fonno  có* 

rifcaldata  dal  maggior  fcruor  pof-  pai  uc  vn  lottatore  ,che  tutta  la-  notte  n,,.,» 
fibilcdella  Carità  Et  wntovuoldire  , contrariò fBCo>6c al  fine  lo  lafciò  zop» 
Reff*xit  L)*m  m OrtMtoHem  Ctc^uU  S.  po^Nondimeno  Giacob  animofo  mai- 
Ago(l.contraFanftum  l.ai-c.òy.Fa  vn.i  lo  volfc  lafciare  finche  da  effo  non  oc- 
belliiTìma  confidcraiione^Saul,  de  Da*  tene  la  benedittione  Dtmineme,imn,m 


uid  furonoambedue  I^cgi  dif^orona , 
ambedue  peccatori,  ambedue  ammo* 
niti  daProfeti,dbedii«  pciuiti,e  confcf. 
fati,  & ambedue  gridornO'/’rcMMi  DI 
^ Saul  fi  fa  mcntionc  t.  Reg  i j.Et  di  Da 
uid  2 Keg  ia>con  tuttociò  Dauid  fù 
efaudito,&  canfolato,&  dalla  bocca  di 


é^cendit  Anrera.Nen  eUmiEhtm  ìte^ 
màixtrit  tmht , Otidebifognò  , clic  if 
lottatore  fi  rendefle  per  vinto  , &gll- 
dclfe  la  benedittione.  Et  chiara  cofa  c , 
che  qucfto  lottatore  era  il  figiiodiÒio’ 
Angelo  del  granConfiglio.fc  lo  dichia. 
ta  il  medefimo  Tello . Sicontra  Dtun$ 


n i?«.  alfecurato  , Dammus 

tranjMn ptetéuumtuMm . EtStulfùre< 
iRtr;,  probato,&  fcaccàato  dal  Regno  per  boc 
ca  di  Samuelc,7'rw«//irf<r  Rtgmtmtuum 
alt  b<-d<r.Ohimc  forfè  Di  a è accctato* 
redi  Perfone/Rifponde S*  Agofl.  Che 
l’OcationdiDauideraOtationdi  Cic- 
cala originata  nel  petto  , venuta^ 

dal  cuore  , Ma  I Orationc  di  Saul 
Ontionedì  Pappagallo, che  foloconla 
' APoff  L proferiua,  ma  col  Cuorcnon^ 

|^^^’attcndeua,neintendeua.Ecco  le  parole 
F 4N  cà  «l'Agoft.Ciir  Saul  prr  SamutUm  corre 
’ piai  icumdtetrtttttamipfe  , Peceaut  , 
nenmeruit  oacUrt'qMod  màtmt  Dauid  , 
qaodeiDomtnui  igimaffet  f Nam  per- 
fonanm  atctpit»  tflapuid  Detem  i Àbfit. 
Sei  m fimi It  voce  , tpMm  fenJus  huma- 
mu  audiebat  ,dtffimilt  PeOut  trai  qrod 
Dttunus  onhu  dfctrmbat.  Oiu  rnatc  di 
grath,  diffimile  PtBtu . Datiid  canta  na 
col  Petto  a guifadi  Cicala.  Il  Mirafole 
fi  dice  in  latino,  Acantiu:i.aà'Mtificam 
caniki.  Mercè  , elici  Orante  figurato 
nel  Mirafole  deue  cantare  Mufical* 
mente  come  la  Cicala, che  così  allctte- 
tài!  Cuor  di  Dio; 

U*  Secondo  Occhio  èrOraiionVo. 
*h:e,così difl^luia da  San  Bemar.Ono» 
. ' tflfimihmuqaitdam- ac  pto'aì- 

“ lociitio  càm  Dee  , &•  fi  atto  mtmts  tl~ 

/Mffi»»iW4.Qné(la aggiunge  di  più  alla 


foriis  fu.flt^uantemapi  conira'  hommer 
praudtbn  ; Mà  conche  armi  Giacob' 
preualfe  l'Ofintpotenza  di  Dio  lotta- 
torc!RifpondeOfca.c-i2.faueilandolit, 
tcralmcnte di  quello  duello  . Jn  for- 
tUMà  nt  fua  àert&Hi  tft  cum  Angele , & 
mnaluitt  & eonfortam  efh  fìtuir,  O"  ro. 
gauittum  , L’arme  fù  l’Ofation  Voca- 
le, & laerimofa  del  Santo  Patria  rea. 
con  quella  ne  riportò  U benedittione, 
che  delìderana  .- 


Arme  cosi  penetra Ttiue,5i  potente, 
che  sfida  a fingolarduello  tutto  l’Infcr.  Pfdto 
no-Mi  ricordo  Iiauer  letto  nel  Prato 'S'ptr. 
Spi  ri  t uà  lc,compofto  da  S Sofftonio,& 
confermato  da  ducento  VclcOuifn  vn 
Concilio  Vn  Santo  Monacò  fìritirò  in 
vnafpclonca,&menrtegl'aitti  Reli. 
giofi  fi  Icuatiauo  al  Mattutino , egli  fi 
poncua  al  l’ Oratione  reciiando  alarne' 
lue  Deuotioni: 


Vna  notte  fente  Tonnare  vna  Corner. 
ta,chediiamauai  Soldati  a raccolta  : 
ohimè  dice  il  Monaco,  mi  fonoritini- 
to  al  Romitorio,  per  non  fentirt  flrc- 
piti,dc  bota  blfbma  andare  alla  Gucr- 
ra‘;Ei  fra  tanto  gli  comparuc  il  Diauo- 
lo  vellito  da  Maeftrod!  camjiocon  Ar. 
mi  bianche  armato.che  gli  d)fsc,$n,chc 
voglio  far  quellionc  tcco  . Riipoleil 
Monaco , io  non  ho  guerra  con  nefsu- 
no,  lafciami  ilare  nella  roiaqoicce.II 


a 
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Diauolo  gli  replico.q  uando  tu  ti  Ima- 
fli  del  letto  per  fare  Óration,tù  mi  di> 
hdafìi  alla  guerra,  & però  fonai  lamia 
cornetta  raccolta  di  tutto  ilmio  cfcrcito 
infernale:  Etleiu  non  vuoi  gticcnL^ 
rocco, ritorna  al  letto.  Hor  vedete  fé 
Uà  forza  l’Oration  Vocale  . 

lll.Tcrzo.Fortec  l’Otaiion  menta- 
le Forte  è l’oration  VocalcjMa  foitif- 
finiacl  vna  . S:  l'altra  accompagnata 
infieme , 6c  con  quelli  duoi  occhi  vniti 
fi  ferifee  il  Cuor  di  Dio-Nclla  Cantica» 
4.fi  lamenta  Dio  con  la  Spofa  fìiubolo 
dell  Anima  orante . Fuirern(h  cor  me. 
um  Sarar  tntoSfenfAtn  vna  acvlerwfLt 
tHorum-, \li  haucte  rubbato  il  Cuor  > o 
Anima  benedetta  in  vn  dei  voliti  oc- 
chi . Che  llrana  lode  è quella  ? forfè  la 
Spofa  era  deforme  con  vn  occhio  folo.l 
forfè  vnocra  bcllo,v1C  l'altro  era  brut- 
to?E  pur  da  crcdcrc,che  eflendo  belli  f- 
fima  in  tutte  le  parti  del  corpo,  haueffe 
anco  gl’occhi  a guifa  di  due  larenilltme 
Stclle-.comc  purcnella  llclTa  Cantica 
più  volte  fene  fa  memioiic.- Per  riipolla 
ofseruate,  che  l’Vccclatorc  nel  pigliar 
mira  con  la  balcllra,o  archibugio  li  fcr, 
ucd'vn’occhi  folo  , vnoapre  & l’altro 
ferraiEt  ciò  fi  fi  affinché  la  Virtù  dell’- 
occhio ferrato s'vnilca nell'altro  aper. 
to,  & habbia  maggior  foiza  fecondo 
il  comun  detto  f'irtus  Vfiiiofarcior  Teo- 
doretopct  occhio  della  Spofa  intende 
1-Orationecontemplaiiua:  Ma  perche 
due  fono  gl'occbi , mentale  ,5ccorpo- 
talcMnéirc  quelli  fono  vniti  infieroe:& 
clic  di  due  fene  fi  vn  folo,  tale  occhio 
compollo  di  ambedue , hi  tanta  forza 
che  ferifee  il  Cuor  di  Dio  ^ ulntrofii  cor 
mcMW.Con  quelli  dardi  penetranti  > & 
occhi  vniti  oraua  San  Paolo  i.  Corin. 
i^Orobo  a DiriiM,vrabOt<y  Meme. 

Di  quelle  tre  forti  d’Orationc  Santa- 
mente fi  marauiglialu  Spirito  Santo 
Cant-  5-  Qux  e(ì  ìfix  , qux  oftendit  de 
deferto  tAnqmAm  VirguU  iumt  , ex 
Mromxthibus  mirrhx  , (7  rhurrst  , O" 
vmucrfì fttluereu  fi^emèiarij.Qhi  mai  la- 
tebbe  quella  valorofa,  ic  inuitta  guer- 
ricra.che  fprcgi^iando  guereggiare  có 
gl’buomini  faglie  dall’horribil  delcrto 
del  Mondo  , & ritirata  nel  foliiario 
(leccato  di  Santa  Chicla, s’erge  verfoil 
-Cielo  a guifa  d’vna  Colonctta  di  fumo 
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fcaturientcd'iaceofo7&trirra,roinpo.  ' 

Ila  d'vna  malfa  di  drogherie  diueiic 
fortiVMirra  è l’Oration  mentale  , che 
contempla  la  mortificata  carne  diChri 
lloinccnlòèl'Oration  Vocale.  Di~ 
rtiéuur  Damme  Or  otto  me»,  Jttut  meen.  Sdi.XU 
/itm  tn  eoH/fe^ÌH  n»»,Ma(Ia  dìDrogherie, 
c l'vna,  e l’altra  compolla  inficme  . E 
ben  vero  , che  I Anima  dell’  Oraiio  • 
ncé  la  perfeueranza  , come  fi  proua 
nel  ferm.i^.  pari,  i-  Acciò  vna  mufica 
fia  perfetta  , fi  ricercano  almeno 
quattro,  o cinque  voci,  òc  mentre  fi 
canta,  tal  volta  vna  di  quelle  tacc,&  a- 
Ijpctta  la  battuta.  Onde  Pattante  grof- 
lolannoichc  nons'intcnde  della  mufica 
fi  marauiglia  - O la,chc  fa  il  tale , che 
cantaìTicne  illibro  in  mano,c  non  fa  la 
fua  parte!  Et  coli  dice , perche  non_j  - >5- 
£3 , chi  afpctta  la  notta  proportionata 
della;battuta.  L’Orationc  cvnamufi- 
ca  tra  Dio,&  1 anima  ; Iddio  moltt_^ 
volte  tace,  fic  non  fa  la  parte  fua  in 
concede  ria  gratta  ; Onde  chi  non_« 
è pratico  s‘ammira , & non  sà , chc__a 
Dioafpeita  la  nota  propqrtionata_» 
della  fua  perfeueranza  ■ Spccchiatcui 
nella  pagana  , 5c  gentil  Cananea-,* 
in  Mati.ca.i  j.  Che  non  fece , Se  chc_^ 
non  dilTe’ Et  tutti  i Dottorili  lìupifco- 
no  della  fua  paiicnza,fcdc , Se  humiltà. 
Comincia  collei  a cantare  . Ai  f etere 
mei  Damme  , (i!ia  mea  mMe  » Demawo 
vexaiur . Gl  Apoftoli , che  in  quel  teni. 
po  non  s’iniendcuano  della  mufic^u-, , 
li  fcandalizauano  ,chc  Chtillonon  fa- 
celle  la  lua parte  ,& uccise.  Nonre- 
ffonduei  verbum.  Et  fi  lamentauano  - 
Damme  dimute  exm  -,  quia  eiamxt  yoli 
ro/.Signorc  perche  non  fpedite  quella 
Donna?Chrillopur  tace,&  non  lifpon 
de.  Ma  quàdo  arriuò  la  nota  della  bat- 
tuta proportionata  della  perfeueran- 
za  • Lùxm  Damme  : nxm  , (f;  cateU 
ti,(^c.  in  vn  tratto  fece  la  fua  partc_,j. 

Ce  fù  Ipedito  il  memoriale , fuu  tibifi- 

cut  w , Dauid  come  prattico  delle 9 

Corti  fapcua  quante  volte  bilognaua 
ritornare, &:  aipettarc  per  haucr  la  Ipe. 
ditioncd’vna  gratia , Se  però  (oleua  di.  Sai.  if. 
re  nel  falmo  39.  Expetians  exfeélaut 
DomiHum  ,0-  mtendit  mihi . Et  nel  lai.  J//.  2 r. 
2 1 . Clemabo  per  diem , 0 non  exaudia. 
n(Sl<y  & rat!  adinftpieniiam  miht.  Et  Sal.iq. 
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nel  fìtiTDO  14.  Ocnii  me>  ftmftr  lid  Dc- 
mimtm.  Stana  ilempre  a gaiia  di  mira- 
iole  con  gl’occhi  nientalii&  alzati  vcr- 
foDio  contcìBplando  qucito  Diuino 
Sole. Per  la  materia  dcll‘Orationc,vedi 
diflfufaineotc  fcr.i  icr-jo  p.a. 

Sù,stì,dtinquc  ò voi^he  qua  d’ intor» 
no  m’afcoltatc.  Egrtimunh  , 

Acco(latcui>  .'iccoftatcui  a queito  rina* 
tccntc  Sole . Et  fé  per  i volili  demeriti 
temete  d'accoliarutt  venite  pur  liet^Sc 
contenti,  cl\c falundo , & giubilando 
come  Vitellini  di  latte,  vi  partirete  cÓ- 
folati;  Ma  bifogna  vagheggiai  lo,&  có- 
templarlo  con  ambedue  gl’occhi  con- 
giunti inficmc,con  l’occhio  dei  la  men- 
te,& con  l'altro  della  voce:  Cheall'bo- 
ra  certi  farete  della  Dluina  mifericor- 
dia.  Et  quà  a te  mi  riuolgo , o lucidilll- 
mo  Sole  nel  fine  del  miodircotfu  .Per. 
dona  (ti  prego  J fc  con  gl’occhi di  Tal. 


pa  te  lieflb  ncirOratiose  hò  contem- 
plato . Et  fe  nell'in^nuMite  le  tue  pre. 
rogatine  più  tacqui  >cb|tien  dilli  rin- 
chiuda la  fua  virtù  chi  in  picciol  vaio 
pnò  rinchiudere  tutta  l’acqua  del  ma- 
re . Dica  in  vn  breue  fiaro  le  fiie  lodi , 
chi  con  vn  fol  fguardo  può  anmmerar 
le  Stelle . Ben  ti  fuppuco  a tionw  ^ 
tutti  qucAi  alianti  Religiofi  tuoi  dcuo. 
ti,  a impetrarci  vn  Prelato  tanto  buo- 
no,prudente,5(  zelantctChe  ci  condu- 
ca al  dritto  Sentiero  dcH’olTcruanza.^ 
regolare.  Non  è quello  quel  Tempio  , 
che  (fri  noi  vioendo)  tù  Tua  lomiglian- 
za  fullilNon  fon  quelli  quei  tìgli  tanto 
amatidiS.Francefco amante}  Non  è 
ella  quella  denota  Congtegatione  la_a 
pupilla  de  gl'occ  hi  tuoi  ? Aodera  il  tuo 
corpo  da  lor  portato  in  Procellìonc  . 
vada  anco  con  quello  la  tua  benedittio* 
ne  - Amen. 
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PER  LE  OVARANTHORE  IN 

Capitolo . 


Himetis  M(pàs  in  gaudio  de  fonttbus  SaluAtoris^  Confitemi^ 
ni  Domino , muocate  nomen  eius . 

Ifaine  cap.  11.11.5. 


V.indopeticocen. 
ti  .udori  cftiui 
(lAfsi  inaridita  la 
Tcrra,(itibonde  le 
piante  , languidi  i 
fiori,  impalliditi  i 
ptati,&poco  me- 
no, che  io  non  dif- 
fi  .ptiucdellor  natiuo  hiimore  le  mi- 
nute berbette  : Se  a ventura  dal  Ciclo 
dcfccndc,  o d.i!la  Regione  dell’aria  nc 
Il  Ila  vn’amata.ègratiofa  pio^ia,  in 
»n  tratto  lillora  U terra , rinlranca  le 


piante , rinfrefea  i fiorì  ; humetta  * 
Prati, de  in  tal  gui  faimpcrla,  fc  ingrm  • 
ma  le  minute  herbcue,che  le  ritorna  $ 
& riduce  a nuoua  vita . Quindi  a tut- 
to ciò  il  Poeta  f errarefe  apollrofando 
dice. 

^4/  /ili»  ai  pii  cocente  arder  eflmo , 
dt  ber  piidepofai  l-herba , 
JT^er,  che  era  uctno  al  rtflar  prtno , 
Dt  tutte  queG'hunia't  che  m v.ta  el  far, 
ba. 

State  l'atnat  a pioggia, O" fifa  viue . 

Anco 

ì 


r 
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Anco  la  carne  Jiumana  (ceca  nella  ini 
dolb,arfa nelle ii'auci,  languida  nelli 
l^irici.impallidica  nel  voltoi  Tpeata  noi 
cuore,  in  termine  di  effer  gettata  a ca- 
ni le  ne  giaccua.  Ommicttro 
Ì7440.  céUvm  cfl  fasHumtCr tcctdu fUs . Tutta- 
uiaquandoil  fonte  di  Pietà diuina  apri 
le  cacaratte  del  Cielo,  & à gran  diuitia 
fparfe  le  acque  delle  foprane  gratie,hU' 
ructtòal  fecco , rinuigorì  il  languido  , 
purpurò  il  pallido,rauuiuò  il  morto.Et 
a ticcucr  nuoui  fiumi,  nuoui  laghi , & 
uuouiMari  inuita  ogni  fedele,  Hm- 
rietij  ingtindiode  fintibus  SéiuMt- 
ri/; Quali  dicelTc  Efaia:  Conlolatcui  , 
confolateui  pute,o  fratelli  ; Che  fe  be- 
ne bora  pare,che  lìano  chiull  i Cieli, & 
che  per  mancamento  di  Rugiada  (la 
inaridita  la  terra, & per  priuatione  del- 
la luce  fiate  celiati  nelle  tenebre  im- 
merfi,&che  inafprito  G vegga  il  giulio 
{degno  di  Dio  contra  di  voi  : Vetri  ad 
ogni  modo  tempo,  che  fcatuCiranno  da 
luarauiglioG  fontidei  Saluatore  abon- 
dantilHme  actjue , fulficientidlmc  per 
cilioto  di  ogni  vollra  calamità , //««. 

Diwf,  netu  nquaiidrc-  Ma  veggiamo  breue- 
tnente,  clic  fonti  (lano  giielii , quali  le 
acquc,&  con  che-lune  u polfono  caua. 
re- 

I.  Circa  al  Primo , fenza  tediami 
con  varie  efpofi rioni  fonte  cChrilio, 
di  cui  diffe  il  -Salm-  35  Apud  te  efl  fom 
yttt  ■ Et  di  lui  Profetò  Z.iccharia  cap. 
Saì.%^,  Jn  iSa die  erit  fent  patiertJ  domus  Dit- 

Z*cch.  uid,ei  hjbitMoribiit  /erufaiem . Et  egli 
lycio.  Aeffo  c’inuita,  S;  ^itfitu  vemar,4dme , 
1'  tt  bibM . Ma  per  venire  più  alle  ftrettc 
dice , che  fonte  è lo  (felTo  Siiiflìmo  Sa- 
cramento dell’  Altare  . Coli  afiferma 
GrifoftomoTora.3.HoB)il.4.5  in  Ioan- 
Gnfoft.  AdmiruntU  Suni  Ecclefu  mifiena,Ad- 
t-l.Ho.  mirabile  Sacrarmm:  ex  Paradifofonsfca. 
turiìt, À quo f rtifibiiei fium)  emaiiarent.  A 
MerfoAC  prodqt  (ont  ,qui  fluuto/  fpiri- 
tMoles  diffundu . In  quell*  Homilia  il 
Santo  fatte  Ila  fempte  del  Sactamento 
deli- Altare, & gli  dà  titolo  di  fontc._a  : 
forfè  perche doue  nelli  altri  Sacramen- 
li,  fi  conferilce  la  gratia , ncirEuchari. 
iìia  fi  riceiic  il  fonte  della  gratia  ch-c 
■Chrifto  fleiTo;  Ma  fe  Chr  ilio  c vn  fon. 
te  Iole  perche  fi  dice  defuntibut,  in  nn- 
nicto  plurale.' Rifponde  Dionifio  Cnr. 
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rufiano  ca.  x i.Ifaia,Che  ChriAo  è folk, 
tana  Maeftra , da  cui  procedono  fette 
riui,o  fette  capi  di  acoua,chc  fono  i fcc. 
te  Sacramenti  della  Cbicfa.'Da  quali 
come  da  fonti  pullulano  fette  riui  del- 
le gratie  Sacramentati.  Pe(funt  per  fon- 
tee  SalaatorU  mttllnt  Sécramema  noue 
lega , quagranomeaufant , « -comutem  ; 
ex  hu  namqttetamquam  ex  fomitmj  riui 
Sacramemalmmgratmrtm  manant . O 
vctamencc  fi  dice  in  numero  plurale  , 
£>e/ÒMibiu:Pei:,la  quantità  dcl'e  gratie, 
che  datai  fonte  featutifeano.  Lcggefi, 
che  in  Arcadia  fi  titroua  vn  fonte,  che 
chi  beue  della  fua  .acqua  , refi  a auucle- 
nato  : Non  so  fe  fia  vero-,  Ma  sò  bene  , 
che  chi  gufta  l acqiie  delle  gratie  di 
quello  (onte  S.acraraentato,c  moi  to  al 
monttojC  viuefoloa  Dio, e con  Paolo, 
può  dite,  fgo^am  non  ego,  vihii  ve 
rò  in  me  Chn/fm  . Et  qut  manducat  •hoc 
panem  viuet  in  attrnnm . In  Macedonia 
dicano  ri trouarfi  vn  fonte,  in  cui  lc_a 
Pc-corellc,  che  vi  s'inimergono,  diuen. 
tanocandidiflìme  Sia,  che  fi  voglia 
-dirai  fatto,  ma  è ben  cofa  certiflìma  -4 
che  quantunque  1-aninia  fulTc  nera  a 
guifadi  vn  carbone,  in  modo  .clic  De- 
nigrala ejfet  facies  ems  fuper  carbone! 
^w/,diuentcrcbbc  candidiiTìma , con 
vna  fòla beuutadi  qucA-acqua  ,alpari 
della  ncue  . S'fuit  peccata  veflra  ficut 
eoccinum,  qu.if  nix.et'.t/bahuntur.  Dico  - 
no, che  in  Ardenia  fi  ritroui  vn  fonte , 
le  cui  acque  faimo  innamorare.  Et  la 
{pofa  introdotta  al  fonte  di  Chrifto  fo  - 
leuadire.  Diate  dtleSèomeo  fqiiia  amo- 
re ianguco.  Si  narra  dnaimcntt,  che  1- 
acque  ftigic  cagionano  obliuione.  Et  l- 
acqua  del  Cclefte  fonte  del  Saluatore 
u fi  (cordare  te  fteffo  , & ti  apre  folo  1- 
occhio  delle  cofe  Diuinc;  Che  però 
Dauiddoppohauerdeiro.  Apud  te  efl 
fonsvita,  foggiunfcfubito.fr  m limine 
tuo  vtdeb.mu!  lumen.  Onde  da  qucfto 
fonte  fu  illuminata  la  Samaritana,  Do 
mwr,  vt  Video,  Propheia  et  tu  Adunque 
non  fia  mcrauiglin  feper  tatui, & varij 
effetti  fi  dica , Oefontìbus  ■,  in  numero 
plurale  . Manchcrebbono  gli  effetti  di 
qi’crto  fonte  , ma  il  tempo  mi  fogge  . 
L'jcqjia lana  le  macchie,  & di  qucfto 
fentt  è fcritro,  Qni dilexit  noi , et  lauit 
noi  à peccatis  nojtrt/,  |X, "acqua  eftinguc 
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?a  ftte>c  <lì  quefto  fonte  dice  l’Ecclefia- 

Qìco^/tquuf^iftentu/éUiUMri/tot^bu  tl. 

lum  . L’acqua  feruc  per  irrigare 
piante,  le  quali  fenza effa  diucrtiano 
l'eccUe.Et  l'anima  noftra  fenia  Tacqua 
di  quello  fonte  farebbe  at  ida  , a- 
bfufciata  , Amvukme*ficuttttr*ftne 
étquénAi.  Onde  EzecUielc  marauigli- 
andolì  di  quelle  due  Piante  • piantate 
in  due  fponde  di  vn  fiume, che  facellc- 
ro  ogni  mefe  frutti  > lafciò  la  maraui- 
niUipoichetAquminis  eiredieiMtHr  de 
' SMiÙtuuioIiazivaKaK  Tacque  fcruo- 
noper  cuocere  le  viuande.Cofi  l’acqua 
della  gratia  di  quello  fonte,  cuoce , iJe 
infiamma  ^ affetti.Cflffc/aau  cor 
mei4minirMme,&  tn  meduétiene  miA 
38.  ixardefcct  nm>  • 

II  Ma  quali  fono  l’aque,&  che  prò. 
prietà  hàno  le  gratic  fcaturiéti  da  que- 
flo  Sacramctitato  fonte?  Lo  foggiunge 
Flaia. Mondo 
non  mancano  acque  di  delitic  ma  non 
fon  acque  d’allegreaza, poiché  in  vece 
d’cflinguer  la  fetc.più  1 -accendono , Se 
chi  ne  bene,  a guifa  di  Tantalo, rimane 
pili  afsctatomial- acque  delle  Diuine 
>nia  i.  gratic  fatiano, Se  cftinguono  perfetta. 

mete  la  fette,  iPu'  bibcTti  ex  hec  aque>fi- 
tìtt  iterum,qHt  Autem  biberit  Aquam  quem 
eio  débi  «,•  OH  (iti  ’i  il  </er?»«w.L-acquc 
• che  S'attingono  nel  Mondo  fon  man. 
clicuoli,&dcficicnti,peichc  non  han- 
no la  vena  viua.-Non  haucte  letto  d'A- 
gar  Gcncf.2  t.quando  fi  partì  dalla  cafa 
d’AbramoJPortò  fcco  vmOtre  dacqua 
ma  al  fine  fi  confumò, & il  figlio  fi  mo- 
riua  di  fete,  fc  l’Angelo  non  lo  foccor- 
rcua  có  l’acqua  del  Ce  Ielle  fon  tciCon  • 
(7en.  2 1 . fumptA  fuit  AquA  pi  otrr.M j 1 Angelo  gl  i 
mollrò  vn  fonte,5c  l intitolò  Pozzo  di 
vita , Se  di  villa  : Pmeoi  vmeniis,&  vi. 
r >„  I . dtmuthi  cofi  batczzo.quel  fontc.per- 
^ che  llando  lei  col  figlio  qu  .fi  cflinti  di 
fete,Iddio  con  l’acqua  Ina  diede  ad  ani. 
bcduclavita.  I.’  acque  mondane  fo* 
noangullc,  SrUtcttc  , Se  fclatiano 
Died.  vno , "non  fatiano  l’altro  , non  fi  può 
vir,  arricchire  vno,clie  nons'impoucrifca 
l’altro  : Se  vno  falca  vn  grado, l’- 
altro cade,  e a guifa  delie  Iccchicdcl 
Pozzo  vanno  a vicenda  vna  in  sù  , 
Se  l-altraingiù  . Ma  1*  acque  ce. 
lelli  fono  eterne, Se  permanenti  , Se 
cqnducono  alla  vita  eterna . tn  eo 
Dirett9r.Momig, 
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feiu  Aq»AfAÌie»tu  PivieAmtteriiAm.Ex 
Dauid  benché  fufse  Re, Se  colmo  di  rie  4* 

chezzc  ,tdiccua  nel  falm-  ^oJiedde  mi- 
bilAiuiAm /Aiutarti  lurfPitcndoM, clic  I*  Sal.^c, 
acque  mondane  non  apportino  allc- 
gtczza,mà  folo  le  Celclti  . In  gaudio, 

PI  gaudio  haurietir  aquat  defonitbui  Sai- 
uatoru. 

Ili  Ma  con  che  fune  fi  deue  attinger 
l’acqua  da  quello  fonte  del  Saluatorc  t 
Lo  llclTo  Elaia,doppo  hauerci  infegna- 
toii  fonte  , c'infcgna  anco  il  modo  di  £xoJ. 
tr  arne  VzcqMi:Con(ite»p  m Domino , & «2. 
ttmocate nomen  ew  . L’  Otationc  con 
cui  fi  loda  , e prega  Dio,c  la  fune  per 
trame  l’acqua  del  SantiCTimo  Sacrarne  „ 
to,Je  ottenere  quattro  effetti  fopracc- 
natiicioi  acqua  di  mifcricordia  per  le 
macchie  de  peccati  -,  Acqua  damnac 
quare  l’anima  , acciò  produca  frutti 
di  vita  eterna:  Acqua  per  ellingucr  la 
fete  dcirignorania  alla  Iucche  Acqua 
per  infiammare  il  Cuore . Con  quella  * 
funcMosc  cauo  da  quello  fonte  ^que 
di  mifeticordiaper  il  Popolo  d'Ilracl  . 
L’Oration  dì  S.Stefano  cauò  acqua  diGie.  4» 
vita  per  San  Paolo . L’Oratione  di  Sa- 
lomone cauò  acqua  dì  luce  per  faccia- 
re  le  tenebre  dell'ignoranza  L'Ofatio- 
ne  della  Samaritana  l’infiammòdiCari 
tà, quando  dille  , Domi  ne  da  mthi^  harte 
aqwam  Et  non  peniate , che  qui  fi  fer- 
mino gl  effetti  dell’Oratione  I poiché 
fono  tjuafiinfiniti-Solino  dcMirabil, 
inundi.fctiue  che  nell:y  Religione  d’A- 
lefallà  vngtanlago  , incuifeatorifee 
vn  fonte  perenne  , Se  è cola  mirabi. 

U , che  tutta  l’acqua  , che  nafee  da 
quel  fontc,rella  dentro  allo  flelfo  luo- 
go , ne  fé  ne  vede  vicir  fuori  da  parte 
alcuna  . Onde  acciò  gli  habbitatori 
polTino  inacquare  le  campagne  , Se 
horti  di  quel  Paefe  con  tale  acqua , 
fuonano  , certi  finimenti  mufica- 
li,dalla  cui  Mufica  allettate  queirac- 
que  faltano  fuori, s’allargano, Se  fi  fpà- 
dono,  irrigando  i Campi  , Se  fenili, 
zando  la  Campagna  Chrille  Sacramen 
tato  c fonte  perenne , anzi  pelago  im. 
raenfodi  tutte  legtatic:Muficac  l'Ora 
rione  della  quale  molto  fidilcua_> 

Do  . Str.tt  et*  tua  piAuribut 
meli  : f'o.v.n.'tuAdultit  • Deue  il  Cal- 
deo traduce  , f^ox  tua  (umut  tfl  iti  Cani. 
Crai  iene  tu  demo/atìDuart]. . Et  intn- 
* V t:v 
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tre  vogliamo  fertilizzare  i campi  dei  no- 
Ari  Cuori , & airìccbire  ^3n^me  noftre 
d’ Eterna  ber  edita  d’ogni  bene»  ricorria* 
mo  alla  mtifìca  dell’  Oratione , qua'e  a 
eoo  'a  dolcezza  del  fuofnono  catierà  ac> 
qjcdal  lago  , & opererà  , che  il  fonte 
delle  gracic  riempia  1’  anime  noftre  d’ o- 
gni  bcne>&;  in  qiicfto  fenfo  parlò  il  fal* 
mo  ì.PcfiuÌMÀme,(^3Ìaboribigentethit- 
rtduiuem  tnnm,  CT  poffiefftonem  tv-tm  ter. 
mino  terr*  : Per  fecondare  la  noftra  Ae. 
tilitàconl'acque  dcllegratic  vuol'eftcr 
pregato. 

Brn  difte  il  P.  Oflbrio  Dominio.  5. 
poft  Pa{cba,cherorationcc  vna  mone- 
ta d’ Oro  della  Cala  di  Dio , che  ha  Ipa- 
ciogencrale.eon  cui  fi  compra  , ftcs’ot- 
rione,  fantità , dignità, ricebezze,  vie. 
torte,  vitto,  veflito,  & quanto  fi  può 
difiderare  . Qui  peamiam  h*bet , omiUA 
habtt  : lu  Ormo  e fi  pecuniAfptniuiUts-, 
qua  media , ommaacquarimus , <jua  voiu- 
mui-,  Et  qui  e am  habei , omma  [e  habere 
crtdat.  Chrilio  ne  fù  maefto , elèmpio, 
mentre  di  quella  fina,&pretioÌa  moneta 
fi  valfe  col  luo  Padre  Eterno  . Er  parti- 
colarmente al  tempo  della  Pafttonc_^  « 
quale  volfc  cominciare  , & finire  con 
la  ^mtfica  dcll'Oratione  . Quanto  al 
principio  , lofcriuc  S.  Matt.  cap.  26. 
Ethymne  dilo  , exurunt  tu  Montem 
Oltucti  . Et  quitti  foce  tre  bore  d’Ovt- 
tionc.  AnconcI  fine  fi  valfe  di  quefta_rf 
mufica  . Onde  San  Girolamo  fopta  il 
Salmo  jo.  narra  vna  cofa  recondita , re- 
ferita  dall'  Incognito  in  falmo  2 1.  Sian- 
.do  Chtifto  in  Croce  cominciò  con  voce 
alta  il  falmo , Deuj  ■ Deut , meta , quare 
me direliquifii . Et  poi  Suntmtjfa  voce, 
lo  recitò  tutto , con  altri  ncue  falmi  fc- 
gueoti  finorrigefimo  irKiuùuè  . In  u 
Domme  (ftratu . Er  giunto  a quel  ver  fer- 
ro . In  manuj  tuoi  Domine  commendo 
Spiritum  meum  , lo  recitò  con  voce  alta. 
Si  poi  (pirò  . Che  però  { bcAche  quel 
falmo  fia  pili  longop  nondimcnnla  Chic- 
fa, recitandolo  a bora  di  Compieta,  non 
lofiniice  • malo  tronco  a quel  vetftt. 
to , douc  lo  troncò  C hriflo  nell  iftefla..rf 
iloradi  Completi,  quando  recitandolo , 
fpirn.  Et  detti  dieci  Ialini  fi!  chiamano 
pcnaisci  padìonalijpcrcbe  da  Chi  ilio  fu 
tono  recitati  al  temno  deha  fua  Paftloiie, 
orando  airEicroo  Padic;£c  lotto  di  giau 


dilTìma  deuoiionc , a chi  gli  recita  ; dai 
tie's’infegna  a fedeli  , che  in  tempo  di 
grandiftìmi  bifogni  I’  Or.itiùoc  è la  vera 
moneta  di  comperare  le  grafie  , ebede- 

fidcrano . 

A queflo  c’inuita  Efaia  capir.  $5.  Om- 
net  fit  temei  venite  ad  aqmu  : Etquimm 
bobe  tu  argemum  , propera: e , vent- 
re , entite  abfque  argento . L’  acqua  del- 
le gratie  Iddio  te  la  coaceiegratit,  fetfza 
Oro,  o Argento , Si  folo  gli  bafta  la  mo- 
neta ddl’Orafioue,  cofi  dice  !•  Apocalif- 
fecap.  22.  Qnt  (tin  vernar Cqni  vnlt-, 
accipiaaquiì  vita  graat . Donde  traile 
tanta  lantità  , & mondezza  di  Cuore 
il  noftro  Padre  San  Francefeo  ? Dal  fon- 
te del  Saluatote,  & con  la  fune  dell’ O- 
rationc.  Donde  cattò  tanracqua  di  gra- 
tic,  che  refero  fi  fertile , ficcopiofa  di 
meriti  l'anima  fuj  ? Dal  foniedcl  Salita- 
tcrc , con  la  mufica  dell’Oratinne . Do- 
tte S'infiammò  di  tanto  zelo , 5c  carità , 
& s'jrrichi  di  tante  peifcttionl  , clic  lo 
rcn.fonofi  graioa  Dio, glor/ofo al  Cic- 
lo , lilarauigltofoal  Mondo,  Si  trasfor- 
mato in  in  Icntbiante  di  nodello  Citri- 
no? Al  fonte  dclSaliiatorc,  & con  la_j 
menata  gcnei  alc  dell’ Orai  ione  , quan- 
do , { Se/ns  erga  claufus  erani.  ] PoRo  di- 
rimpetto all'T  nmaginc  del  Sa'uatorc, 
r»onfi  faptua  fpìccarc  da  quei  trafitti 
Piedi,  da  quelle  piagare  mini  , da  quel 
Cona  o -ipcttò  ,&  da  quelle  membra  iu- 
fanguinate. 

Ei  qua  mi  riiiolgo  a voi , o amaci  Pa- 
dri ; Omnetptiemes  venne  ad  aquat  . 
Che  fece  liauctc  in  quefto  Capitolo! 
Di  effer  Prelati  ; Femte , vemte  ad  a, 
q'iat  , accoftateui  a quoflo  fonte  del 
Saluatorc  con  l' Oratione  . Che  defi- 
dcracc  di  eflier  miniftri  ? Femtead  a. 
qua! . Che  ambite  effet  DifiSuitori . l'e . 
mie  , venite  ad  aquat  . Che  pretendete 
eftei  Guardiani  t f'enite  ad  aquat.  Et 
voi  Rtligiofi  fratelli  , chebramatc_i»; 
Acqua  di  cfalcationeper  l'amico.  Lojui- 
pum  ttd  ì’etram , Or  tlla  dabit  aquat . Et 
R.tbini  Heòcci  narrano  , cl>e  quella-^ 
P.firj  li  rmuieoa  all  motto  dell'Efctciio , 
sgorg  indoCanali  di  acqua  io  -bondattra, 
conforme  al  lofhilbgn»  . Et  quella  Pie- 
tra ci  a figura  di  Owllt»,  come  efponc  S. 
Paolo  I . Cor.  io.  SivH.ant  a:tt»m  de  [pi. 
rualuo/cquentecof  petra  : peiraa'cem 
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W4<  Cbrtfltis  Però  pj  rlatc  con  l’ora tio« 
tic  a quella  P<ctra>  che  cauerecc  acqua 
perla  voftra  fete-Che  volete?  A che  af- 
piracc?A  qualche  vfficio  Eb  non  vi  fon, 
date  nelle  raccomandationi  « ncl'cfu- 
bornationho  oblacioni>o  adhemize  de 
f;li  Amici  fallaci , tua  ùqmmini ad Pt- 
iram.cr  ilUdabii  Mquat,  ricotretc  con  l' 
Orationc  a quefta  Pietra  fondatnenta- 
leA^cfla  è la  chiane  imeftia  Quella  è 
la  fontana  verdadcra.  Se  indeficicutc  , 
dalla  quale  vi  aincuro,che/:^te/ó 
$ngaudé«  defMtibfuSédtiutorU.  Aoffn , 

1.  Motm»  ftr  tl  Sacrtmtmo  tffefi». 

VEnttt,&  vtdete  opera  Dmmi , qua 
pofun  prtàmafnper  ierram,asiferens 
helln  tf^e  ad  finem  terra  Pf.  45.  inuita 
a ueder  vn  Prodigio>non  gU  di  fciagti' 
rc^he  pronoflicano  sfortunati  Euenti. 

• Ma  prodigierdi  Amore, ch’eccede  tutte 
IcopercdiDio  , &inqucllo millerio 
ne  riporta  il  uanio,&:  tutti  gli  Attribu. 
ti  Diuini  gli  danno  la  pi  ecedenza , co- 
me uidde  nelle  nozze  di  Pcleo.  Vedi^ 
Scr.7J.p.i. 

!)• 

Jl.  Motàu  per  U Sacramento  e/po- 
fio  in  meT^e  al  SoU. 

'IN' fole  poftM  tabtrnacHlumfmm,&  tpfi 
A lanfiamrpenlnt-  procedtntd*  Tal*- 
tne/ùg.P/.i8.fioo  lì  pud  negare, che  la 
comparfa  di  Chrido  fopra  l’ Altare  fia 
Umile  airufcita  dello  Spofo  nouello 
«lalla  Tua  danza  > che  con  pompa  » Se 
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fontnofo  apparato  • fi  fi  uedere  Noo-« 
uetkte  quanti  addobbamenti  , quanti 
lumi,  quante  ricche  appartenenze  l £c 
quellojche  mi  ferma  laccutfiderationc 
è il  uedcrlo  pedo  in  mezzo  al  Sole  con 
i raggidorati  attorno.  Reda,  che  noi . c—.. 
come  Mirafoli  con  occhi  deuoti  lo  **’^*4v 
contcmp!amo,Vedi  Ser.44. 

J/f.  Mottuo  (pimi»  il  Sacramento 
fià  efpo/lo  tn  giorno  dedicato 
, mU  Madonna  « 

Cj  GO  jleiafpltndtda,^  matMma  A • 

C pBcalip.  21,  Cosi  diflcdi  fe  dedò 
Chrido . Et  Maria  Vergine  parimente 
canta  la  Chiefa:^MeA/en/)ye//4  Hoc 
gl’Allrologi,  fetinono,  che  quando  s’- 
incontra infieme  due  benigne  Stelle  , 
non  fi jMflbno  afpcttare  fé  non  benigni 
infiulfi.  Chrido  e Stella,  & Macia 
Stella,  ambedue  hoggi  fi  congi  ungono 
infieme  : Adunque  polliamo  fperare 
tutte  le  gcatic,cbcdcbdcriamo . 

Jf'^.Motineptr  l Orartene  comitne, 
al  Sacrimentoefpofio- 

f’^ngregatm  tf  Contanti, vt  mrarent 
Cr  peteremmifericoróUam,0"  noife. 
rat  tene/.  i.Maesb.eim.y  mv.44.  Si  pari* 
in  qoedo  Teftode  Matxabei  , ^aan» 
do  iofpetxando  di  edet  fopraiatti  da_# 
nemici,  per  ultimo  appareediiodignee 
rajtutti  unici , fecero  Orationc  come  a Ser.rj- 
Dio  . VediSertn.  15.  p.  1.  fetta*  42.42- 
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SERMONI 

tre 

Q.VANDO  IL  NVOVO  MINISTRO 
Eletto  piglia  il  pofiefib. 


Sermone  primo  fatto  dall’AuttoFC  in  Roma, nel  pigliare  in  poT 
feflb  di  Vicario  Generale  nella  Cifmontanta  Fami- 
glia 1*A  nno  1^33. 

Ejtfa  •virfortisyf^  Preture  bella  Domini,  i,  Reg. 

cap.  18.  niun.  17. 


A NT OdilTeil  Rè  Saul 
a Dauid  , quando  tron- 
cata la  certa  dclGigantc 
Filiftcojgli  confegnopet 
Spola  la  fua  figlia  mino> 
re  cli'amata  Michol:Au. 
uerccodolo  , ebe  nel  combattere  nelle 
guerre  di  Dio,lì  portaffe  cefi  ualorofa- 
BCBce,cbc  fi  facefle  eonofcerc  per  bue» 
modi  petto animofo,bcllicofo,cortan- 
ì.Xeg.lt  & lotte  nel  Aio  Diuin  (ctvixìo.Efl» 
vir  FariUtCr  PrtUuirt  btIU  Domtn  i.Duc 
figlie  principaliticne  il  Padre  S.  Fran- 
cesco i Et  quarte  fono  le  due  famiglie , 
Cifmoptuia  , & VItramoncana  . La 
famiglia  Cifmoncana  ne  fccoli  partati 
per  lo  Splendore  delle  airtù  Eminenti , 
per  I*  hcroica  Santità , & per  il  numero 
delle  Prouincic  era  la  Primt^enita  j 
Et  come  tale  ne  riportaua  la  Paltiu_« 
Sopra  la  fotella  Oltramontana  : Non- 
dimeno ne*  tempi  nortrie  reAata  tal. 
mente  sbalTata  , & ali-incontro  1^  fua 
Sorella  Sublimata,  dcinaUata;  che  di 
figli»  ro^giorc  e diucniita  minore  a 
Hora  clPrndonai  rtaia  conSegnata  pct 
SpoSa  di  querta  figlia  Cilinuiicana.,, 
Bongià  per  merito  mio,  ma  per  Sem- 
plice bontàdi  Dio,mi  è anco  (lato  im- 
porto il  caricodi  combattete*  Se  cratia- 
gliare  anintofanacncc  nelle  guerre  Spi  - 
rituali  mditfeSa  del  Diuino  culto  . A 
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Hiacob nella  Genefi  19.  Airono  conse- 
gnate per  Spole  due  Sorelle,LiaA  Ra. 
chel , ambedue  figlie  di  Laban , ma  Lia 
era  loSca>Sc  cilpoh>LtéJtfpu  trtietuln. 

Réich(  l detcTéi  fticie , (F^eutiffc  «fptih. 
Liafignificala  famiglia  Cifiuomana 
quali  ofluScaca,Sc  anegrita,  la  doue  per 
(olleuarla,inalzarla,aiutaila,  & defen- 
drrla,c  di  medierò  un  braccio  forte,  & 
gagliardo  a imitatione  di  Dauid,qua. 
te  con  la  Sua  brauuia  sbranaua  Leoni  , 
A|uarciaaa  Orfi,attert3iia  Giganti,de- 
ftruggena  Eserciti,  & altre'  innumera- 
bili, sé  generose  imprcSc  operaua , per 
le  qualr  ben  forte-St  gagliardo  fi  dimo. 
ftro.£)?e  virforti/.Et  ucramcntc  ancoii 
Prelato  dcae  efler , Viffcrut,  Poiché  la 
Prelatura  è un  peSo  tanto  grane, che  ci 
Horebbono  le  Spalle  d*Atlàtc,S'irJir/;/; 

Perche  è un  martirio  de  maggiori,  che 
(apertero  tkrouare  i Tiranni  . Ftr  ftr- 
m , ancloche  il  Prelato deu  e uincc- 
re,  & Simcrare  le  proprie  paSfioni,S''ii' 
ftrus^  Poiché  non  fi  deuc  fpaiientaie 
dalle brauariedelU  sfrenati  K/r/cr//,, 

Perche  non  deuc  temere  la  faccia_j 

dc'Trirti  Ffr/ortit,  Perche  dcoc s 

hanerpetto  in  mortificare  i DiScoli  ^ 
huniiliarci Superbi, crtirparc  i Viiij  v 
riniiioucic gli  abufi  , sbarbare  le  tra S. 
grcITÌoni,  & ridurre  gli  Suiatial  ririt. 
to  sentiero  della  disciplina  regolare  ^ 
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Et  in  fommi  forte  fi  deue  d moRrarc  il 
Prelato  in  o^ni  tempo  [ 6c  particolar- 
mente nel  princìpio  del  l‘Vfficio)contro 
tre  potenti  nemici jForte  contro  il  Leo- 
ne.forte  contro  gl  Orfi^  forte  control 
Dinìf.  Giganti:Chc  all  bora  potr^  dir  con  Da» 
uìti:Leonem,&f''rJiim  interfcei  egoftrum 
tnui  , Percujfumque  PhyhfimmiMtrft. 
ci.i‘Reg.n.n  lé  &io, 

I Rti.ìj  : Checofaè  fonetta  *, 

' FertttmUtfl  \utdMtMumtfìrmitas.QjiA 
quii  mtdiocriter  tmttt , cf  m<Ut . Così 
Ptlbart.  la  deferiue  PcìbartoTom.3.\L^>r*«<e. 
T.y  r.  Le  cui  parti  integrali  fono  la  Confiden 
ertit.  zaiConRanza,Paticnza,Ac  Perfeucran» 
za.Quena  virrùc  1-oinamentodcl  Pre» 
lato  . QueRa  é la  porpora>che  gli  fo- 
Renta  il  decoro  > & lo  fplendor<^  . 
QueRa  è la  veRe  t che  lo  rende  i lu« 
Are,  & Rimato,  Ferrir»^  iCrdcconn. 
Prm.'^l  durnemum  tmt  . HiRe  Salainone  nei 
Prouerb.cap.  31.  accompagnando  lo 
decoro  , & la  fortezza  .QueRa  Vir- 
tù deue  am'uarc  tal  grado  di  Carità, 
che  doue  concorre  il  pericolo  della  Sa. 
Iute  Spirituale de*Sudditi,neflun  Pre- 
lato ChrlRiano  EcclefiaRico  , o Rego 
lare, può  abbandonare  il  Gregge  a fé 
rommeifo,n£  per  guerra,  neper  infer 
rniia,nè  per  peRc.ne  per  perfecutione 
di  Tiranni,ne  perla  perdita  della  rob 
ba,nè  per  qualfmogliacommodo,o  in 
commodo,pregiuditiale  alla  falute  del- 
To.\i.  l Animc,comeprouaS  Tomafo  sa.  q. 
^«-1^5.  iS^.ar.^.Anziè  tenuto  (otto  pena  d‘e- 
terna  morte  mettere  la  vita.emorirc  in 
fcruitio  delle  fue  pccoiclle.Et  fc  l’Ani- 
me  fon  valute  il  Sangue,  &laViti^ 
di  Dio , deue  anco  il  buon  PaRore  con 
fortezza  di  anima  coRantc  efporre  la 
propria  vita,conformc  al  detto  del  Si- 
<jto.  so.  gnorc  in  S.Glo.io-BontiiPafter  animam 
J'.iam  di»  prò  enibui Jutt . 

Et  primieramente  deue  moflrarfi  for- 
te nclbatterarc  iLeoni.Del  Leone  feri, 
uono  i naturali  , cli’c  ^micidìmo  del 
Sangue,&  fù  gictoglifico  dcll-intereffc 
deldcnaro,da  alcuni  (ciocchi chiamato 
fecondo  fanguc.  Et  centra  queRo  deue 
moRrarla  lua  fortezza  il  buon  Pre- 
lato, conculcandolo,  capeRandolo,  & 
difprezzandolo  , aiinertendo  molto 
bene  di  non  fi  lafciar  vinccre,nc  predo, 
minate  da  così  fiero  Leone.  Guai 
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quella  Prouincia  dotte  il  Prelato  fuflc 
intercCTato.Perche  mai  vi  fi  farebbe  > 
giuflitia,è  tutti  iCóuenti  diuentcrebbe 
vna  Babilonia  . Notate  vita  Scrittura 
nobiliffim.a,  chiariRìma  de*  Giudici - 
c.i  j.  Che  forfi  più  proportìonata  nò  fi  ^ 
può  dcfidcrare.La  Madre  di  Sifone  era 
buona  Gentildonna,ina  Retile, fenza  fi> 
glioli.Vna  notte  gliapparue  l'Angelo, 

& diRegli,buona  nuoua  Signoi  a,  Còn- 
ftes,&  pana  fiiium.T\iHi  allegra  la  mat 
tinanarròaManuèfuo  Marito  il  fat- 
to. Marito  mio  queRa  notte  vn'Angc- 
lo  in  forma  di  bel  lidi  mo  Giouane  mi  i 
Rato  a vifitare , 6c  mi  ha  dato  nuoua  , 
die  hancremo  vn  fig  iuolo:Buono(di- 
ce  Manuè)(c  torna  vn’altra  »olta,pte- 
galo  , che  fi  lafci  vedere  anco  da  me  : 

La  notte  fcgucntc  tornò  , Manne  lo 
viddc,&con  le  proprie  orecchie  vdi  la 
medefima nuoua.  Horaper  fegno  di 
gratitudine  glioffcrirno  , & ptefen- 
torno  in  Sacrificio  vn  Capretto,  con 
altre  cortefie  , quali  dall  Angelo  fu- 
rono cortelcmetite  accctare,&  gradite. 

Et  mentre  il  fuoco  del  Sacrificio  eoa 
grodì  neoahi  t'ctgeqa  «erib  il  Cielo,!’- 
Angclo  fcappò  via  in  tnez  o alla  fiani' 
ma,A:  loro  attcrriri  dallo  fpa-iento  ca- 
dcrono  in  terra  Rramortiri . Doppo  ri- 
uenmi,Sc  ritornati  in  fé,  diflc  M.iruc 
alla  Moglie.oh  Moglie  mia,  fiamo  (pe- 
diti  , qucfloc  legno  ; che  Dio  ci  vuol 
caRigarecon  qu.alchc  gran  fiatai  lo.  Fr. 
cemirifnnir,qtiiit  vidt»>iu  Dommum.M- 
l'hora  laMoplic  (iggia  , & prmlentc 
rifpoie  ; nò  Marito  mio  ; Perche  fc  Dio 
ci  voldtc  occiderc,&  caRigare,non  ha- 
ucrebbe  accettato  6c  giadito  il  piel’en. 
te  con  tanta  cortcfia-.l'i.'i.  volmfftì  ru 
oeeidire  , tt  -n  fu/cepiffet  h locAuftuntj 
de  mdmlms  ni)/h:i  , Ó’/>i'>'«fe:Etdif- 
fc  il  vero,  perche  quando  vn’  VIBcia  le 
accetta  volentieri  I prefi  nte,é  legno  , 
che  non  vuol  cafligaic,  n^  far  giuRitia- 
Ei  S.Lconc  Papa  come  bcnilTìmo  infor  - . 
maro, lo  conferma  con  la  fua  fentenza, 
l^nUum  efì  III  ilio  corde  ihfliiiA  VcffigmiUt 
in  qui  ftbi  HHATitiA  fec  t h nbtlACulrm . 

Hò  veduto  in  certi  Paefi  alcuni.cbc 
portano  vna  fc.arfclla  ali  antica , atiac- 
c.ita  alla  cinturanloue  tengono  i dena- 
ri.Et  daquclla  bada  doue  Rà  la  fearrdia 
Icmprcanco  pede  lacimur.'uEc  le  dall*. 

V 3 altra 


t 
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r/A  II.  altra  parco  gira  lalcarfc  la  patimentc 
pende  la  mcddì ma  cintura . La  Giufti- 
tiada  Hfac  ii.caOomigliata  alla  cinta, 
ra . Et  erit  iufit.'ta  ciffguÙ4m  tumbcrum  el- 
usi Adunque  da  quella  banda  douc  pen. 
dcrà  la  leni  (ella  del  danaro  da  quella.^ 
^/'t’-ip.partc  fi  piegherà  la  Cintura  della  Giu- 
•ftitia.ll  Prelato  ncll’Apoc-c.i9.c  para 
gonato  allaVergadi  kxto:Keget  gèies'm 
f'^irgaferrea  Vcichit  non  lo  dipinge  con 
Ja  bacchetta  di  legno,  comeè  (olitode 
Giudici,  & capitani  da  Guerra^  Oltre  a 

Str.22,  quello,chcfidi(rcncl  Ser.  zz.  bora  più 
di(\intamciìteii  ofTerua  la  differenza 
tra  la  bacchettadi  Legno , A:  quella  di 
Fciro,S’c  in  cima  a vna  bacchetta  di  le 
gno  s’attacca  vna  borfadi  denari-, faci!, 
niente  fi  aircndc,fi  torgc,(i  piega,&  fi 
(pezza  Mà  fe  c di  ferro,  fi  mamicn  dric. 
ta,fortcs(cda  innenibilc,&  inrorrutti- 
bile^osi  il  Prelato  Chrilliano , iSc  Re 
ligio  fo , che  Spogliato  d’i.itcrclfe , go- 
uernacon  laVergadi  ferro,farà  inflcf- 
fibilc  conftante,  & fortc,nè  «lai  fi  tor. 
gcrà,nè  fi  piegherà,tiè  fi  arrenderà  per 
interefie  alcuno  , ma  valorofamcntc 
sfodrcràla  fpada  contro  quefto  Leone. 
Mi  (e  farà  interefrato  facilmaue  fi  pie- 
gherà aUiùifio  dotMt^Sc  fi  romperà  la  ter. 
titudinc  della  Giufiitia.Co»,jrf^.t.'.o  fan. 

S alm.6.  vacai  vr  excludam  eos  . 

*à]ut  { roba'f/iiVh  yir gente  : dille  i!  Salmo 
éy.Pcr  congrcgationc  de  Popoli  s’in- 
tendono gli  Vtlìciali,  che  goucrnaiK)-, 
quali  taluoka  deludendo  da  gradi  quel 
li, che  fono  approuari  per  buoni, & ido- 
nei-, Et  ciula  di  quella  pcndenra  ingiù, 
ftaè  rintcrcflt.Molti  eranno  nella  con 
ftrutcionc  di  quefto  Tefto  qude  delie 
effer  \ irgolato , òc  puniu.uo  auanti  la 
ditcicsne, /Irgento  Et  i!  fcnlb  c-^vt  excitt- 
dant  ea  arge/iro  qui  fnoisan^if  t i cioè  fi 
mili  Supcriori,&  V itici  ah  per  intcrelfc 
dcirAgcnro,eiCludono quelli  , eliclo 
no  apj^rouati  perhuoni.  Addio  inicn. 
dcreic  la  cau(a,pcrche  al  tcmpo{dcUa_j 
Pallioiic  Caifaiso fi  molliocosi  par- 
tialc  diS.  Giouanni  Euangdifta,  che 
lo  lafciò  cn.rarc  alla  Ubera  nel  Paiaz 
zo,qual  ril'pttio  non  fi  portò  à S.  Pie- 
tro,6c  il  Tedo  lo  noia.Di/cipnluj  axUtm 
tUe  er.tt  tioius  i oni'[ìct  . Che  parti- 

M.  • Q colariii  d’amie  li  il  , o conolconza_j 
-^^‘liaucua  Giouamu  più  di  Pietro  , 
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che  con  Pietro  fi  andò  con  tanto  n*. 
gore  i RifpondcS.VinccnzoFerrerio 
Scr.iii  Parafccuc  . i^u/a  portauerat 
EncemaPìfemm  , qua  pater  JoanmsjibtFff^-Ser 
nvttebat.  Giouanni  fpefsc  uoltc  porta-  tftpAraf, 
ua  à don.irc  Pelei  a Caifafso,  mandato 
da  Tuo  Padrc,è  per  tal  caufa  haueua  (ua 
conofccnza,5c  però  U Giuftitia  portò 
riipctto a Giouanni , c nona  Pietro  , 

Merce, che  c’era  la  fcarfella,  che  faceua 
pendere  la  cintura  , & l 'inrereffe  face, 
ua  corgere  la  Racchetta  della  Giuftitia. 

Mi  il  Prdato,chc  è fpogliatod-intcrcf. 
fc,  (là  forre  contro  il  Leone.  Efio  vtt 
foni'tX^cx  la  matcriadcll*inrcrcfsc,Vedi 
Scrm.3^  p z Scr.35.p  z.Scr.37.p.3.  Ser."i%. 

ILForte contro  gl*Orfi  s’ha  da  mo-  35.37. 
ftrarcil  buon  Prelato.  Del  UOrfo  leggo, 
ch’camiciftìmo  del  Miclc,e  dalla  uu 
dolcezza  alleraro,fi  lalcia  rapire  & tira- 
re. Et  quefto  ci  fignifìca  il  proprio  affet 
to,chc  dolcemente  tira,&  inclina  il  Prc 
Iato  .il  piiuatointerc(Ie,&:alla  vendatta 
delle  proprie  ingiurie.  Et  quefta  non  è 
fonezza  , ma  viltà  d’animo 
valerfi  dcll’Tfficio  per  vcndicarfi  dclP- 
mgiurie'piiuatc.Ondc  notamente  dil- 
le il  noft  io  Teflo, Are/ Mia  Domi- 
n.^tnon  betta  yfva  non  beila  propri ed  bel- 
la Domtmi'.cxcè.  l'ingiuric  fatte  a Dios’ 
hanno  da  vendicare  viril  mcnic;  ma  nó 
qucllcdclla  priuata  pcrlona  Atten- 
diamo vn  palso  (ingoiare  nel  I Rcg.2^.  I Reg. 
Siau.iDauid  molto  collerico, & (degna  Z5.J 
io  contro  Nabal  Carmelo  , & manu 
armata  andò  per  volerlo  ammazza- 
re,per  non  hnicr  egli  voluto  contribui 
re  (òcorfo  di  Vcttouaglic  alla  (ua  (olda 
tefea  nel  dclcrto  , douc  (i  moriiia  di  fa  - 
rnc , Se  dallo  ftclso  Dauid  fù  ,richicfto 
di  ciò  con  molta  cortcfi.i.Er  realmente 
gran  villania  vsò  N-bal,e(scndo  huo- 
mo  ricchÌ4^mo,c  faculcolò,&  nondimc 
no  non  gli  nianuònc  anco  vn  bicchier 
d*acqua;anzi  con  parole  indil'crcrc  , de 
lcortcli,malrra  irò  gli  Ambal'ciatori  ma 
datf.Pcrilche  Dauid  lo  volnia  manda- 
re à fuoco,  A:  (angue-,  m i'Ablgail,mo- 
giic  di  nabai,uorina  prudétilfìma,and.i 
incoimoa  Dauid  j de  per  plJcailo;fi 
prrualicdi  queft' argomento  : Ptaiia 
D.mnt  Domine  mitupraliarn  : Ri- 
cordateuiSignore,  che  voi  guerreg- 
giatele bauaglic  di  Dio  . M.i  piano 
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Abigailxhc  fletè  balorda?Non  coiiGde 
ratei  che  con  queAo  motiuo  voi  efai  - 
pcrare  l’anitno  dìDauid' Perche  le  com 
batte  con  reletcitodi  Dio,  e per  il  fuo 
Canto  rcruitio,adunque  tanto  maggior 
mancamento  haucrà  cornincflb  NabaI 
in  negarli  contributionc  infienrcma 
ni;cc(Tìtà;Pcrò  auucrtitè,che  più  tofto 
il  ritcrcte  lo  fdegno  del  Re  i Notate  la 
Gitcigliczza  di  colici. Volle  dite  Abiga 
ilySignorCifc  bene  il  mio  marito  è (lato 
vn  Villano  l'cortc  e , & Ira  otfcfo  la_j 
volita  Reni  Perfona  ;c<  n tutto  ciò  ri 
cordateiiijchc  non  v’c  (lato  datol'  Ef- 
Icrtitoda  Dio,  .acciò  voi  vendichiate 
le  vollrc  priuatc  ingiurie , c le  proprie 
otfcl'c,ma  per  vendicar , & debellare  le 
gucrre,6c  ingiurie  fatte  a Dio  : 

Domw.  Uemtnc  mi , m PrtLturts  . Fece 
reflelTìonc  il  Re  alPargomentodi  que- 
fta  Donna  , & hebbe  tanta  poflanza  in 
lui,chc  per  non  elTcr  ccnfuratod’hauc- 
Tc  impiegato  r vflìcio  per  vendetta-,» 
dell'ingiutic  priuatc, in  vn  trattodil'ar 
mò,  c lì  placò , mitigò  con  Nabal  Et 
acciò  non  penriate,chcfìa  fenfo  llirac- 
chiato , (cncite lo liclTo  Dauid  , chea 
quello  motiuo  attribuil'ce  la  vittoria 
d'Abigail.  Bentdtila  ih  , qat  frohibuifli 
me  hvdte,  uè  irem  ud  fiengutnem  , 0"  vici- 
feertr  me,  Pondcratc,^/c//crr  rr  »ie;Cio 
io,(lauoinatto  di  vendicar  l’ ingiuria 
fatta  imc,matùcon  le  tue  parole  m’ 
hai  impedito  , ricordandomi,  che  dcuo 
eombatter,/’r</»4  Domini'.  Et  non  le  pri 
nate  offcle  fatte  a me . 

L'iftdTo  docamento  infegnò  Mosè 
ncll'Exod.  c.32.  mentre  fdegnato  con- 
tto  gPhebrei  per  1‘  adoration  del  vite  1- 
lo,armato  dì iclo,ordino,chc  tutti  i Le 
uiti  cingelTcnu  fpada,&  alla  cieca  ciaf, 
cheduno  ammazzaffe  i fratelli, parenti 
A mici, & vicini:/’«»<ir  tur  gUdmm  fuper 
jemur  fuum.,0  occidM  vnufqutfque  frntri 
yimtcum.0  preat/waiw.Qiial  fu  la  cauta 
che  Mose  armò  i Leuiti,  folamcnte^^ 
contro  parenti , amici , & propinqui  ì 
Forfè  quelli  foli  haueuano  idolatrato 
nell*  adotaiionc  del  Vitello  ? Rifpofe 
Awr»*.  Rubcrro  Abbate  lib.  4.  Exod.  f^e  non 
u4bb.l,  indilcreti  cefi  •,  fed  cum  tudteto  fuerint 
A'  puniti  ;•  Se  Mose  hauelTc  datollibcrta 
a Leuiti  d'ocddcrc  indifferentemen- 
te tutti  fenza  Umitarìonc  d-alguni  » 
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hautrebbono  sfoderata  la  fpadaanco 
contro  i proprij  nctnici;Et  fono  prete- 
Ilo  di  zelare  il  leruitio  di  Dio,hauercb. 
bono  vendicate  le  proprie  palTìoni,e  in 
giurie:OndcMosè,che  conofccua  l’hu- 
mani  condittione.',  acciò  non  incorref- 
frro  in  tanto  errore  » gli  limitò  i delin- 
quenti . 

Rarocircmpfo  in  tmcllo  punto  fu 
Samuele  i.  R.  c.  la  11  Popolo  lo  rifiu- 
tò per  Rè  .priuandolo  del  gonerno.  A f-  j. 
fronto  tento  grande , che  Dio  fe  lo  pi-  c.S 
gliò  a petto  , come  fatto  alla  fua  perfo-  la, 
nsk.Nen  .njtabereruntyfed  mt^ne  regnem 
frper  w.  Vi  par  poco  leuarli  il  Regno, e 
lafciarlo  come  vn  poiiero  feti  dicro  ) 

Fra  pochi  gioì  ni  il  Popolo  G ritrouò  in 
vna  grandifsùna  affiittionc , & fece  ri- 
corro a Samuele  , acciò  come  fomino' 
Sacerdote  placalfe  Dio  : Oraproferuit 
ttiu  ad  Domini, m Dtun.  tuum,vt  non  mo. 
riamur  . Che  rifpofe  Samuel?  Forfè  fi- 
vcfidicò/*  HaucrcDbe  potuto  rifponde- 
re, ah, gente  ingrata,Sc  ribella, hora_,> , 
che  fiere  da  nece Giti  conArciti,u'inchi 
nate  a me? Andate  in  uoflra  mal*  bora, 
che  nonni  uoglio  afcoltare  Nondime- 
no,rentite,cbc  bontà  di  Samuele  ylbfit 
amehoc  veccatum grande, vece ffem  ora- 
rtprovoois.Etdocebovosvtambenam  , 

0 re£f.m,tgi/ur  timete  DeMNnam.Guac 
dami  Iddio , eh*  io  uoglia  fcruirmi  del- 
i-ufficio per  ucndicanni  deli-ingiurie 
priuatc:  Non  cefferò  mai  di  pregar  per 
uoi  , & di  aiutarmi  appreso  a Dio  , 
yf/j  fit  a me  hoc  peccatum  . Di  Papa—» 
Siilo  V-hoJletro.chealTuntoal  Pontifi- 
cato,un  Gentil'  huomo  Romano  prin. 
cipaliffimotchegl-haueua  fatto  un  dif. 
piacere, quando  era  Cardinale  : fi  mef» 
lic  in  oidinc  per  andarfene  fuordi  Ró- 
ma,fofpcttando, ciré  non  per  uendicar- 
G dell  ingiuria  riceuuta.  Ma  intefo  ciò 
dal  nuuuo,&  magnanimo  Pontefice, lo 
fece  auuilato  a p"olla',che  non  fi  partif- 
fc,£c  ftelTc  di  bnon*animo  » perche  non 
haucua  otfcfo  SHlo  V.  ma  il  Cardinal 
Monrhalto,qualc  già  era  morto,&  uo> 
cato;Dimollrando,chc  il  Prelato  alTun 
to  alla  Ptclatura,dcue  dimenticarfi  tur 

te  le  ingiurie  paflTate.Manco  male a, 

chevn  Vefcouo  , per  vcndicarfi  del 
fuonemieo  , nonéolfc  Crefimarli  il 
figliolo.  Iviancomale  r che  vn  Curato- 
V 4 Utili 
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nonvoIcflcBittczzarcil  Cambino  del 
fuo  Auuerlario:Eh,c  cofa  d’animo, vi- 
le , & baffo  fcruirfi  dell’  vflficio  per  ab- 
ballare i nemici  PrxltA  Dommh  PrtUia 
fruii  a fri  pria . 

lII.Force  anco  s ha  da  moffrare  con. 
tro  i Gi/'anti  fmifurati  .*  perche  fc  non 
fi  di'moffrerà  potente  contro  i grandi  , 
farà  difprezzatoda  piccoli , offeruate 
meco  vna  curiofità  grande . Nella  Ge- 
nefie  I .leggiamo, che  1 huomo  fi)  codi, 
tuito  Signore  , & patrone  affoluto  di 
tutti  gl’ Animali . Prafit  Pi/abtu  maru , 
volaiilibuj  Ctli,&Bcjlijj  vnmtrfa  terra. 
Con  tutto  ciò  fi  vede,  che  non  può  do- 
minare certi  animali  infimi,  & vili.  V’ 
ècofa  più  molcffa  che  la  Zanzala-,  Più 
faffidiofa  della  mofea  ì più  pungente 
della  Veipc/più  fanguigna  della  Pulce? 
Et  quelli  con  altri  Umile  l’ huomo  non 
li  può  dominare  : Donaina  pure  il  Bue, 
il  Cauallo,  l’ Afino, il  Toro,  la  Pecora , 
il Canc,laCapra,il  Gallo,  ^ altri  ani- 
mali nobili, &:  difciplinabili,che  pronta 
mente  gl’obedifcono;  Pecche  adunque 
gl’ Animali  più  vili  fi  ribellano  all’hno» 
mo,lo  mordonojlo  pungono  lo  pizzica 
no,c  lo  difprezzano,&  difobedifeono  ? 
Adunque  l'huomo  fopra  ciucili  anima* 
lucci  ha  perduto  il  dominio  : Vgo  Vit- 
torino in  Annot.in  Gcn.lcioglie  il  dub. 
bio.  Demtnan  qmdei»  debait  homo  omm. 
bu amntantibm/tdptr  pteearum  amifit 
dcminiumt  C tnmaximii  t (S^inmini- 
miStO"'.  rttinmt  tome»  dem  natumtn 
mtdbi  . Suppone,  checi fianotrc_a 
dadi  d'animali.  Supremi,  mezzani , &c 
infimi.Supremi  fono  li  Elefanti.Lconi, 
Urli,  Tigri,  Lupi,  Se  limili  . Mezzani 
fono  Cauallo,Me,  Toro,  Cane,  Peco- 
ra,Scc  Infimi  tono  le  Molce,2Lanzale  , 
Vefpc  , Pulci , tee.  Mora  I huomo 
per  il  peccato  commeffo , perfe  il  Do- 
minio fopra  gl’ Animali  fupremi , quali 
fi  ribellornoiSr  non  vollero  piùobcdi- 
re,Sc  tanto  ballò  per  perderlo  anco  fo- 
pra gl  infimi  V Perche  chi  non  dominai 
grandi , & da  quelli  non  fi  fa  obedire , 
farà  difobcdito,8c  difprczzato  anco  da 
piccoli;Onde  nc  fegue,chc  fe  il  prelato 
non  vince  i Giganti,  farà  vinto  da  Pig- 
mei ; Et  (e  ballerà  paura  de’ grandi  , 
faràdifprczjato  da  piccoli  , & mot- 
ficaio  ^ Se  piisicato  dalia  minuta  pie. 
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be  ì Perciò  fc  defidera , che  il  gouerno 
della  monarchia  lliaaggiullato,  fi  mo- 
(Iri  forte,Se  intrepido  con  Padri  Ptinci 
pali , che  a quella  maniera  confcrucrà 
l'Imperio, e llabilirà  l'obedicnza.-  altri- 
menri  farà  ditorezzato  anco  da  picco- 
li. Saul-  I»  Kcg.  15.  la  pigliò  con  i 
piccoli  , Se  portòrifpetcoa  Grandi  , 
quando  OmnevUe  dtmthtum  fintate  pc. 
rò  fù  priuatodal  Regno  fopra  di  tutti  J.' 
Vedi  Scr.zi.p  3.Ser.29.p.2  Scr.36  p.i.  ij 

Il  pcfcatorc  di  Canna  quando  da  nel- 
Miamo  vn  pefee  piccoliv,  non  tolge,  nè 
piega  la  Canna;  ma  fc  il  Pelce  cgn>ffo, 
fi  rompc,Se  li  Iptezza-Sonoilcuni  Pre- 
lati,chc  fc  inciampa  ncll'hamo  vn  traci 
cello;  tengono  la  Canna  dritta  della-.* 
Giullitia,&  come  pouerodifgrariaccl. 

10  lo  galligano  a tutto  rigore  , Se  vo- 
gliono, che  s’offerui  la  legge  ; Ma  fc  di 
nelhhamo  vn  potentc,o  altro  Gigante 
fmifurato,  la  Canna  fi  piegha  , Seta! 
voltali  fpezza.VediScr.ip  p.a  La  vera 
forcecza  conlillc  in  predominare  a Gi- 
ganti potenti,  c non  temetele  lor  bra- 
uarie.  Et  tutto  quello  volle  fignificarc 

11  nollro  Tefto . EJio  vir  fertit,  GT  Pra- 
liare  betia  Demim . 

Per  tanto  acciò  poff.i  ciafeuno  nel 
principio  del  mio  Gouerno  conofeer  l’ 
luimor  mio,Sc  rottima  voloatà.chc  té. 
go  di  giouarc  a tutti , mi  feruirò  di  tre 
cófigli,clie diede  il  Sole  a Fetonte  acce 
nati  da  Oiudia.Meth.  Fetonte  era  Fi- 
glio dclSolc,a  cui  dalPadrc  fii  confegna 
to  il  Carod’  Oro  prr  iparger  R.aggi,  Se 
apportarci!  giorno  lummotoa  tutte 
le  parti,Se  acciò  lo  guidaffe  reitamétc, 
gli  diede  tre  auucnimenti , Primo, che 
amoreuolmentcsferzaffc  i Caualli, ac- 
ciò col  troppo  vfar  la  sfcrza,non  rom- 
peflèro  le  rcdini.Secondo  che  li  teneffe 
la  briglia  per  drittura  vcrfoilfirma- 
mcnto.Tcrio,chc  teneffe  la  via  di  mez 
>0,  nè  troppoalto,  nè  troppo  baffo,  nè 
pcndelte  piu  alla  finifira  , che  alla  de- 
llra.Ma  perche  egli  era  giouanctro  im- 
prudente, Se  imperito , Se  non  fi  feppc 
approfittare  dclli  configlidi  luo  Padre, 
kilciò  feorrere  i Caualli  a lor  uoglia,Se 
calcando  in  tetra  il  Carro  , con  le  lue 
fiamme  abbrufeiò  la  terra:  Quale  offe* 
fa,nè  mandò  rkhiarai  a Gioue,  dal  che 
fdc guato  , colfuo  fiilmiitc  dal  Ciclo 
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tffòmiòilCarrojil  CaiTOzzicro',  & i 
Caualli nel  fiume  Pu , Cario  diìc  che 
tia  la  Prelatura.Caaozzicro.cbe  lo  gui 
ila,c  il  Pielaioidepiiuio  dai  Sole  Cini' 
fio  Padre  noftro . Er  per  ben  guidarlo 
dcuc  ofTcruaic  tre  auucrtimcmi . Pri- 
mo» non  vG  la  sferza  con  foucrchio  ri> 
,;ore;  ma  G moGri  piacciiole , affabile  > 
^ccraitabilccontuiti.Secondo»  lenga 
in  briglia  i fuddiii  per  il  dento  fencicco 
(icll‘OlTcraaiiza»rafrrcnando  la  foucr- 
cbia  libertà.  Terzo,Ga  auueitico  in  ca- 
min^rc  per  la  via  di  mezzo  j cioè  non 
troppo  alto,  con  fouerclua  albagia»  che 
non  fc  gli  poOa  parlare  -,  ma  ne  anco  ta- 
to ballo , clic  G laici  cóculcars;ditpicz. 
xando  1 Aiictoriii  dcirOflficio . Non 
prenda  più  d'vna  parte  » che  dall'altra  » 
diiuolhandoG  partiale,o  appalTloiutOi 
ma  camini  per  la  via  di  mez  o»  6c  non 
recipitì  ncll’cGrcmità . Non  troppo 
cnigno,ne  troppo  teucro. Non  troppo 
picteib»  ne  troppo  crudele;  ma  dilcrc- 
lionato  in  tutte  le  Aie  attieni  Alirimé. 
ù feguiranno  grandilGini  dilordini  > & 
continui  diGutbi  nel  lue  goucrno], 
non  ccGeranno  mai  riclùanii,&;  quere- 
le al  fommo  Giouc  - 
Mora  intenderemo  la  cau  fa,  perche 
il  Prelato  daClniGo  Ga  aObmigliato  al 
Sale, in  S.  Matteo  tfiuSéit  terra. 

11  Sale  da  la  perfeitionc  faporita  alle 
viuande,me/)tre  però  Ga  poGo  con  ino. 
dcrato  pefo,  &C  proportionata  mifura  . 
Se  è poco»la  viuanda  rcGa  fciapiia,c_j 
fci  occa.Se  è tioppo»  è fapicnte»  antara , 
«ScdilguGcuole; ma  fc  è mediocre,  & 
mezzano, all’hora  la  viuanda  è ben  có- 
dirioiiata  : CoG  il  Prelato , fc  dcGdcra 
cGer  faporito,&guGeuole  a tutti  i fuoi 
fudditi  icondifca  le  lue  anioni  col  Sale 
della difcrcttionc,SécarainI  per  la  via 
di  mezzo  ; Perche  fc  (ari  troppo  beni- 
gno,&  dolce,  riufeirà  feiapito , c fcioc- 
co  ; Se  farà  troppo  rigido»c  feuero,  da- 
rà difguGo  a rutti,&  (ari  infopportabi- 
le  -.adunque  tenga- la  via  di  mczzo»che 
ciut'cirà.aggradcuolcalguGo  di  ciafeu- 
no.£  concetto oG'cruato  da  Pietro  Grù 
fologofenn.ia5;  Otnnmm  ctbarum  feU 
falubre  efi  undimmtumtft  tntn fura  non 
defir-altoqui» /me  moàthCf  tffum  fent,dB 
quod  falitru,  firàtt  : amarai-ti.  mmietat , 
9KÀ  (oiertu  (tnifri  Nell 


Gremo  inciampò  San  Pietro  al  tempo 
della  lauanda  in  San  Giouanoi  cap.  13. 
La  prima  volta  ncga»&  recufail  lafciai- 
G lauarei  piedi  a ChriGo.  Domine  tu 
mtht  iiiMM  ftdeti  ChriGo  lo  minacciò  » 
/;  non  lautro  te,  non  hidjeliu  yartem  mecù, 
ecco  Pietro,  che  trabocca  nell'altro  c< 
^xemo.Domine  non  tantum  peetes  meot, 
fedmanuttO"  cayut  ì fcceccccGo  ambci- 
due  le  volte  nel  poco , & nel  troppo, 
come  nota  GrifoGomo,  Jn  rteujanda 
Vt  hi  meni  Pttrut  in  perrn  Hendo  ve- 

bementior.  Padri  miei  Amati,mi  Gudic. 
rò  d’imitare  i fopradcttiauiicrtimcnti, 
& a guifa  di  fale  procurerò  dirsndcruii 
faporitu»&  aggradcuolc  a tutti , inca- 
minandoui  por  il  dritto  fenticro  verfo 
il  Armamento , Se  con  l’occhio  fem- 
pre  intento  al  fcruitio  di  Dio . 

Sò,  chele  nouiià fempre apportano- 
diGurbu,&;  guai  a quella  Rcpublica , o 
Religione, che  ha  Prcncipc , o Prelato 
nouitiofoiNeH’EcclcGaGico  al  cap.  io. 
c fc  ritto  f'èhbi  terra, attui  Rex  e(ì  Puer. 
Alcuni  per  Prcncipc  giouanc  cfponga- 
nu, Ignorante, &:  imprudente,  lenza 
fpcrienza,  fondati  nel  detto  di  Giub  ca. 
lì.Jnantiquise/ìfapientia,  CT  tn  multo 
umporeprudentia  Mu  San  Girolamo  , 
riferiioda  Lorino  fopraqucGo  paGo  , 
per  Prelato  giouane  intende  quello  , 
cbcdifprczzando  gli  inGituti  de'  fuoi 
antenati  » intioduce  leggi  nuoue  , Se 
vfanzc,.giouenili./M«eiiM  cenfetur,qut 
defcidtt  a volere  authoriiate  , oc  parenti 
cana  comemmt  praeepta.  Era  gli  altri 
contrafegni , che  la  fede  Ronuru  Ga 
la  vera,  vno  principale  è,  ebe  è fempre 
Gara  la  mcdcfima , inuatiata  dal  tcm« 
podi  ChriGo  Gno  a hoggi-,  Si.  G con- 
fcrucrà  fempre  l’iGcGa  lenza  nouità  in 
perpetuo  : Et  quello , cb'vua  volta  hà 
infcgnaco  la  fede  mino , l'inlcgne- 
rà  fempre  mai  %comc  nota  Bellarmino 
Tom.t-lib.4.cap.5.  de  nocisEcclcGx  . 
Come  all' incontro  la  fede  de  gli  bere- 
tici  è diabolica,  perctie  fempre  intro» 
duce  nuoui  Dogmi  ! Et  però  alcuni 
hcrctici-  fono  chiamati  Nomati , Se 
Nouatoti  .*  Pochi  anni  fono . Venuto 
vn*Alciuanno in  Italia,  Se  interroga- 
to , che  (éde  haucuano  al  fuopaefe  ì- 
Rifpofe,  fe  mi  domandate,^ che  fede 
haucuano  bicii  l'altro , ve  lo  dirò  : M» 
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fc  m'interrogate,  che  fede  hanno  Jhog- 
gi,non  lo  sò:motccggiando,  che  gli  he- 
retici  ogni  giorno  mutano  fcdc.Cofi  la 
vera  Regola  dc’Frati  Minori  è quella , 
che  fondo  S.  Francefeo  dichiarata  con 
refpofitione,&  conftirutione  de’noftri 
antichi  Padri , & a quelle  m'appoggie- 
rò, rimettendomi  iempre  alle  vecchie 
confueiudini , e fanteordinationi  de’ 
nolfri  antenati,fenza  caricarui  có  nuo- 
Se»  X d Gl  Hebrei  come  nota  Scoto 

‘ 3^.4o7h3ucuano  6i^piccetti  tri  po 
^ ' fitiui,&  negatiuijcon  tutto  ciò  gli  Seri- 
bi,&Farifci  compofero  vn  libi  o intie- 
ro Hi  traditt.'oni,  &conHiiutioni  a ca- 
priccio,& lo  ptiblicoi  no  atlanti  la  ve- 
nuta di  Chriflo,&  voleuanoob  igare  i 
fuoi  Difcepoli  ad  offeruai  lo  QuAre  t)i- 
Jidat  icA'f’fò ntditiofies  fe- 
merum:  O fc  occhi tralafciauano  l’of- 
feruanza  della  legge  antica  di  Mose  , 
peroITcruarc  Ic  lor  nuuuc  rradittioni 
di  capriccio, non  confidciaitdo , che  la 
roanutcncn/a  delle  vc,.cl)ic  leggi  con- 
ferua  la  monarchia,  & le  nuoue  la  lòl- 
, lcuano,&  dcllruggono.  Scluadi  Statu- 
ti è rccctiacolo  di  fiere,  & però  errano 
quei  Prelati,  eh  e a pena  hanno  pollo  il 
piede  in  ftaffa,chc  fannodel  zelante  & 
dclbell’iogegooin  formate  nuoiii  or- 
din!,introduccndo  nouità  : Nonconfi- 
derando  che  la  fermezza  del  e leggi 
ferma  il  goucrno,  come  aU’ìncontro  la 
nouità, varietà, lo  fanno  vacillare,  & 
crollare. 

Concludali,  che  la  Religione  è vn^ 
corpo,di  cui  è Capo  S.Francefco,Ani- 
niacil  PrclatOtchcguida,  &muDue  , 
j_ficda  la  vita  a quello  corpo  PriuidcM 
'Domititiifpirituumemftis  cArnij,  homi- 
lf‘fer  mnUitudintm  b»ttc,ditìc 
Mosé  ne'Nurncti  27.  L’Htbrco  tradu- 
KCt^piritum  omm  ctrifi.  Anima  dunque 
èli  Prelato,  che  da  Dio  foto  deuc  cHec 


creato  tota ule tetA  iti 

qualibet  parti  corporij , cioè  l'Anima  Uà  . .. 
tutta  in  tutto  il  corpo,  & tutta  in  qual  * 
fi  voglia  minima  parte  ,&  a tutte  te  Atu^ 
patti  vgualmcnte  dà  la  vita,  benché  lìa 
parte  ig.iobilc,&  remota  come  i piedi . 

Cosi  il  buon  Prelato  rirpettiuamente 
a tutti  romminiHralorpirito,&  l’aiu- 
to, benché  fia  piede, & minimo  laicuz- 
zo  di  quello  corpo  &dcuc  dire  có  Pao.  i Cer.p 
lo  l.Cot^g.Omntbus  cmn:afaciki fum  i. 
tttui  ,n  toioyCr  totu]  w quaiibit  parte  cor-  - 
p«r«,Vcdi  rer.23.p.2.f.29,p.i.f  38.  Mo-  ' |* 
tiuo3.f.5o.p.z-&  p.B.f.Ji  nellaconfcr-  Q ^ 

Non  entro  in  penlicro  di  renderui 
gratie  di  quella  clcttione  , perche  mi 
liaueie  eletto  a vn  pelò  pi  rico  lof'o , fa- 
ucofo,  & difUcoltofo . Tutrauia  mi 
confcllo  obligato  pet  il  modo  come  m* 
hauetc  elctto,cioc  vniiamcntc  , è di 
quello  vi  rendo  infinite  gratie  per  la 
buona  volontà  , che  miìiauetedimo- 
llrato.  Et  fc  alcuno  non  m’hauelTc  da- 
to il  voto,anco  quello  ri  ngratio , per- 
che hà  conofciiito  il  mio  poco  mento , 

& mi  dà  materia  d'humiliarmi,  c di  nó 
m’infupetbire.Sc  poi  m’hauetc  eletto, 
acciò  io  debba  effet  Miniftrodellc  vo- 
ftre  palfioni,rne  ne  lamento  : Et  v’in- 
gannate,attc(c>che  intendo  cITit  Mini, 
ftro  di  Dio , & combattere  le  lue  guer- 
re in  dilfefa  del  Dittino  Culto  :Frà  ta- 
to datemi  aiuto  in  portar  quello  pelò 
con  le  vollte  orationi,cooperando  me- 
co al  zelo  della  buona  oircruanza,mtn. 
tre  di  cuore  vi  benedico,  Amen. 

NOTA-  Cheferuendo  il  Sermone 
per  ilpolTeSb  del  nuouo  Minillro,  lì 
muti  I applicationcdell  Introduttione- 
Confidcraudo,  che  S.Francefco  tiene 
molte  figliole,^  Prouincie,  delle  quali 
hoggi  nii  è conlcgnata  per  Spola , die. 

&c. 


) 


T 


SERa 


s 


ERMO  n'e 

SECONDO 

PER  IL  MINISTRO  ELETTO. 

Fatto  <lcll’Aiittorc  quando  fu  eletto  Miniftro  di 
Tofcana  l’Anno  1657. 

Ser.^7-  Epijcopatttm  dejtdtrat , bonum  pptts  *dejìder*t, 

Epift.  I .Timoth  cap.  5 . 

ARIE»  Se  diaerfe  & mi  fpaucnrano . Nthil  eH  in  hne  vité 
erpofìtioni  bò  ve.  àiffie.lmi,  itharUfm , O'  ftrienlo/nu  £p». 
dtuc,&  vditc  fo.  feoft 0^19 fi j^tdnlà fidchter  txtreen- 
pra  qncfto  luc^o  w-Non  vie  ioqucila  vita  imprcra  più 
comunr^chc  mille  peiicoloTa»  più  faticofa>  & pìudifficol> 
voi  celi  giorno  paf.  tofaiquaiuu  1 eicfciiio  Paltoralc.  Da 
fa  per  la  bocca  di  quefta  fentenza  li  deducono  tre  efpo-  Dimf. 
alcuni , quali  affer*  utionidcl  propoHo Tbema. Prima_«. 
roano  elTer  lecito  defiderare  comt_j  Ben%m^ut,wfirHulofnmtfns  Secotiàu 
cofa  dilettcuolc  al  Miniftcriofpiri-  Benumafus p.guX, 
tu.ale, figurato  fotte  titolo  di  Vcfcoua-  num  opia.i.diffieiiùmiim  «pw . Et  perche  ^ 

. do,&  non  fanno  che  Epifcepuu/  nomen  quelle  tre  elpoliuoni  mi  danno  campo 
•o.ora.  g^gr,s,c^  rton  hangrit , diccla  Glofa  largo  per  mio  propofitobrcucmcntc  le 
ordinaria  : Et  Cartu  Cane  foggiunge  . difeorreremo  • 

C4r/.i.  L citumtfi  defidertre  Epifcopatum  pro~  I.  Prima  Efpofitione.  Stquis  Eptfic»- 
yriw.j.  fter  prode(fe,/td  non  prepter  prteffe  IrL.#  pamm  de  fidar Ai,pertcul<,fum  optu  defide, 
quello  fenlo  anco  efpone  le  citate  pa-  r<M.IìPtclato  nel  punto»  che  piglia  1’ 

Gvrol.i  roleS.Girolamo: 5ffff«iwepwdey7df>’.tt»  Vfficio»  entra m.ilicuadorc,5c  licutU 
Tm.c.‘^i)ocefi,non opei,non dignaAtem-tnondt-  per  tutte l’anime logge:tj aha tua  cu- 
uituut  fedopus,0‘laborumdcfidenu.  Ma  ra.  Anzi  prometee  nelle  mani  di  Dio  > 
fri  tutte  l’efpolitioni,  la  più  breue , & di  renderne  ftrettinìmo  conto  anco  di 
lignificante,  è quella,  che  fi  attribuifee  tutte  quelle,  che  rellano  occife,  & ara- 
a S Tomafo . 5o«««wcpw /. mirza tede’vitij.Ec  lo  s i di etrtenper. 
epa/.  Allude  a!  comun  Prouerbio,  che  che  me  lo  dilTc  Salaraanc  Prou.  d.  con 
■S.Tom.  per  ggnificircvna  cofa  grande  gli  di  vn  tdlonobi|illìmq,doueau\iifaiPre- 
titolo  di  buona, v.g  hò  fatta  vna  buona  lati  come  Saluatori  del  Popolo  a Ilare 
bcuuta  , cioè  vn.a gran beuutaihì fatta  inccruelio,&  vigilate. £-//«»/ ///jitfpa»-  Pro<h6, 
vnabuona  fatica, cioè  vnagian  fatica . dent  prò smico  tuo ,de/ixfir  Apud  txtr*. 

Et  in  quello  lenlb  voi  fc  dir  Paolo  a Ti-  ntos  m.inum  ruam-,  uloqucMus  et  verbu 
ntoieofuodifccpolo,&  Vefeouo  d Ef-  oritiu',  Facergoquodd.co  ,0-  temettp- 
, „ fcfo;Chidefidcrail  Minilleiio  Epifeo-  fumtbbtra,d(fcurre,f<Pwa,fuftita*mtc6^ 

dcfidcra  vua  buona,&  gran  Litica . iuum,nè  dedurti  femnum  ocutto  tutt , ne 
,Ep>/t-od  j AgollinoEpill.148.ad  Valerhim  , ci  que  dcrm, reni  palpebre  tue  S.<nGrcgo- 
/ 4/env.  j , .Olile  con  tre  parole  per  tre  lingula-  rio  Papa  j.paflor.Etponc  quello  luogo  '** 
lielpolìcioairlcqualt  ni’ aitctifcono  t dc'Ptclaci  Spirituali,  & dice , cìk-  eo*^ 
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tranorecurcàf&malleuatlori  con  Dio 
per  l ‘anime de'Suddìci <&fìobbligano 
fopta  I Aninu  propria  di  rcHicuirèliclc 
faiueflpcr  quanto  s’afpcttaa  lorojcol- 
j’opcrcj&con  la  Dourina-/>/?Ar^  m/t 
«MM  fMW,  ecco  la  mano  obli^ara  col* 
l*opcic>A:  cfeinpio  della  vita.  /lUquca- 
nuts  verbi J ant  tMtt  ceco  la  lingua  ob- 
bligata con  la  Dottrina;  Et  per  quelle 
due  cofe  (là  a llacciato , impegnato  con 
Dkj.EtdellofleCToparerec  San  Toma. 
foEpifl.ad  Hebr.cap.ij.il  quale  dice , 
ebe  le  bene  Iddio  tratta  col  Prelato  da 
Amico,&da  Padcc,quandofeco  fi  il 
contratto  dellapronii(1ìonc,&  gli  da  la 
dignità  con  la /accia  ridente  con  tutto 
ciò  nel  riuedere  il  conto  dell*  Anime 
a(rcgnate,&  pecore  pcrdnte  , lo  trotie- 
retc  tutto  murato  con  vna  cieca  bura 
/ca.corac  fé  tu  (Te  cftranco.e  foredicro, 
fitnonvi.baucircmaiconofciuco  . 
ff.  7"fce.  yienicHS  >n Sf<m(ione.,CÙ' extruncuswcx- 
Ef^.  oà  i^eneU  raiiene.Dicc  S.Tomafo.Per  tan. 
hel^.cM.  tu  aprino  bene  gli  occhi»  vigilino  , & 
I ì./lfd.  non  dormino , incordandoci , clic  fono 
} . Salu.atoFÌ  del  l’opolo . 

Comandaua  Iddio  nel  Dcotfrono- 
inioc.2i.che  quando  alla  Campagna  fì 
trouaua  vn  morto  ocedo , fenza  laper 
chi  /olTe  U.ìto  I homicidiaìc  , i Giu- 
dici iuhito  anda(Tcro  a miliitarc  le 
didanze dc'luoghi  più  vicini,che  (latta- 
no intorno  al  morto , c ritrunata  qual 
fode  la  Ci  ttà  più  propinqua  ; ordinaua 
la  Icgge^chegll  Antiani  , A:  princip.ili 
capi  della  Città  ammazzad'ero  vna  Vi. 
telia>(l  lauarserolcmani  (opra  di  quel 
la  > de  giura(Trro,clril  morto  non  era 
fiato  ammazzatu  di  lorconfcnfo  , né 
per  negligenza  vfata  nella  cu(lodia,& 
•’  l'opolo  Cofi  cipóguno  Li. 
' lanoiSc  Rabbi  Salomone  le  parole  del 
Dciitctonoinio.L<M4i’H;ir  Sentorej  prn- 
mn/ùasfuftrf'ittiium,<^diccni:  M*- 
mut  tu>!let  nò  (ffunderum  fangumem  batic 
MC  0i  uh  i tdtrunt^Ó'  eufereiur  ab  eitrea. 
#Kry5»«it/»»«.Ladofa  jwtcrlincarc  per 
Antiani,c  Seniori  efponc  i Prclari  Ano 
fiolicLpcr  Vitella  àmazzatada  (aera  lui 
rnanita  di  Chd(lo,fu.pra  di  cui  in  (cgno 
d'innocenza, Ti  lauano  le  mani, per  giu. 
ftiticaru,clic  non  hanno  colpa  nel  mor- 
to ocello.  Onde  al  giorno  del  giuJicio 
cotnpauianno  tutte  le  anime  ammaz- 


zate,^ dannate , Se  ogni  Prelato  dou- 
rà  giurare  lopra  I humanità  di  Cbrifio 
che  per  fuoconfen(o,o  negligenza  non 
è rcltita  ammazzata  anima  alcuna  (dg 
getta  alla  Tua  cura,  perilchc  farà  con- 
(Ircttoa  dirc[lau.indoClemani)/1/«if-^3,  <■. 
duj  egofnm  i l'mtguine  er,tniim.Et  fe  fa-  io. 
ranno  colpcuoli,Ac  vorranno  fcuGrIi , 
faranno  accufati  da  gli  Angioli,  da  De. 
monij,|&le  flelTc  anime  parleranno,  & 
mofiieranno  a Dio  le  ferite  riccuute 
per  negligenza  de‘ fuoi  Partorì  . CJue- 
fta  c la  piu  fpattcntcuolc  minaccia,  che 
fi  po(Ta  cófidcrarc  per  vnPrclato.c  face 
ua  tremare  S.Gregorio  lib.i  inEzeceb- 
Homil.  luMundu/  ego  fuma  Sangui-  ^ 
vcommumtNtM hocterribihut , quia  rei  V 
eccid  mus,  q-tot  ad  mortem  ire  q-teiidie^  V, 
tepfdi,ac  tacenteividemui.  Io  non  sòfe  ** 
perle  Prouincic  fi  trouino  moki  morti 
ammazzati  dalle  (padc  fangiiinnfc  de' 
peccati,dc  viri)  delle  vendette, dellc_^ 
mormorationi,dcllc  proprietà, ci  delle 
diiobedienzcjmà  dubito  fi  bene  ,cb  al- 
cunc  anime  morte  prouin  i fiume  di 
fangnc,6i  di  tutte quefte  bà  da  rendere 
minutirtì'no  conto  il  Prclato,c  quello 
VI  par  pocotfiV  quid  hoc  terni. (i;>ji\a  per 
dita  del  l'Aiumc  è tanto  gran  dan.no  , 
che  il  Prelato  non  può  pagarlo  con  al- 
tra moneta, che  con  la  morte  della  prò 
pria  anima,con  la  perdir.i  della  vita  c. 
tcrna,con  la  perdita  di  Dio, fi  con  vn’* 
inferno dilctemi  iii.tIMI  Mallenadorc 
(c  bene  non  ha  furo  il  debito , ne  ha_.> 
mangiato,  ne  heuutoiton  tutto  ciò  toc 
ca  aiui  a rt.rrc  in  care  re , A^atimc  la 
pena  per  i debiti  de  gli  altri. Così  li  Prc 
lati  multe  volte  vanno  ali'infctno  per 
ipcccati de'Sudditi , fi  lon  condanna- 
ti a carcere  perpetua  perla  feenrtà  fat- 
ta per  loro  Intcndetctimcndetc  ancor 
voi  Guardiani,  c’hauctc  cura  di  Ani-  Ser.^6, 
mcVV edi Scr.j^p.i  Serni.^  i.p.2  Scrm* 5 1 jo, 
7o.Mot,i, 

Et  non  è mcrauig'ia  di  ramo  rigore: 

Poiché  più  conto  fa' Cbtirto  di  vita  fnl  1 
anima  viua, diedi  vn  mondo  intiero; 

Not.aic  vn’oiruuationc  delicata  del 
iiuouoTeflanuuro.Sraua  il  Demonio 
ililputanJocon  Chrirto  nel  dclcrto  , 
ma  per  indurlo  a, farli  adorare  con  le 
ginocchia  interra  , gli  fece  oflferta  di 
tutta  la  MonarciNa  del  Mondo:  Hac  ò- 

ma  u 
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ni4  ubi  dabo,/ìc.idèt  M<r»er,s  me.Mat. 

C4?  4.Chriflonon  lolamciuc  rifiuto  1 
,;/4;;.4.ojfcrta:M3  anco  confufibilmcmccon 
Clan  disprezzo  lo  difcacciò , f^adeòf- 
)a»4 . Tenete  falde  Pallate  in  San  Giot 
ca  iV  IlGioucdiSantofcccla  Cena 
con  uli  Apoftoli  , Se  il  Diauolo  per 
vendicarli  dell’  afironto  ricca  uto  da_^ 
Chtilloncl  deferto,  vi  fi  volle  tre  uac 
prefenteuna  ftaua  nafcoflonel  cuor  di 
Giuda  Introiuit  ut  eomS4t4nas , Se  al  e. 
Cie  I ’ 6y»nf  velt  rum  Diabelus  tfl . Ei  noiun- 
C.e  é,  incnothrifto  gli  fi  inginocchio  dinan- 
zi,& ecnuflcllo  gli  lauo  i picdi,chc  me. 
ranoifofi  fon  qucfteJ  Nel  dclcrto  tan- 
ta rcpugnania,&  nella  cena  tanu  pten 
tciza,  colà  è pregato  a ginocchiaili,  « 
non  l’inginocchia , Se  nella  cena  Icnz 
clfcT  pregato  fpontaneamcmcli  ingi- 
nocchia ì Rifponde  Pietro  Gtilologo  ; 
Pietro  Cememplore  D'fin'tnit’ri  genuf/exam 
Cr.Ul.  47ttt  Demonem,  vt  4mw4m  lud4  lucriti*- 
CI4I . Nel  deferto  gli  ft'roffcita  la  Mo- 
narchia del  mondo  , Se  nella  ccn&^ 
eli  fi  affacciò  il  guadagno  dell’anima  dr 
GiudaiHora  colà  non  fi  volfe  inginoc- 
chiare , Se  qua  volonticri  pie^a  1^ 
ginocchia-.Per  dirooftrar,chc  piu  mnia 
laccua  dell’anima  fola  di  Giuda , che  di 
lutto  vti  mondo  inticro.Ei  tù  concetto 
vfciio  dalla  fteffa  bocca  di  Chtifto  in  S. 
Matt.al c.i6.Qmd  frodtjl  hemwi,fi  mun 
.IfAt.lódum  Ttiiuerfum  luireiur ^mm4 

detrimentum  patitiur.  Quello  e , che  il 
maggior  regalo  5 & conforto  , che  li 
polla  dare  a Chtifto  , e il  prcfeniar li 
vn’anima  viua  . Diafi  mente  a vn  al- 
tro concetto  fegnalato  del  nttouo  tc- 
llamcnto . Giunto  Chtifto  ncllhorto 
di  Gietlemani , fù  foprafatto  da  vna^ 
trifteiza,  &afflutione  d’animo  tanto 
intenfa.ac  Raa,che  cepit  poutrey^  ude- 
tanto , che  il  Padre  eterno  fu  co- 

ftretto  a mandate  vn’ Angelo  a contar. 
i«c.22.  tat\o.yipparutt4Uirm  lOi  àngelus  lU  ex. 
lo  oonforiam  eum  . Poco  doppo  tu  Cto- 
cifillo  Chrifto  nel  Caliiario,&  inchio- 
dato nelle  mani , Spiedi  con  ipictau 
fetri'.S:  tutti  i Catholici  affermano  , 
che  queflo  fù  il  maggior  tormento  di 
nuantinepatifle  il  bcnedettoChrllo : 
Perche  la  Crocififfione  fu  fatta  ncile 
patti  ncruofe,  che  tono  più  fcnfinuc  : 
con  tutto  dò  noafi  legge,  che  il  Padre 
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Eterno  gli  mandalleadir’ncanco  vna 
minima  parola  di  conlolationc  » . 

medefimo  Chrifto  le  ne  lamentò.  Dtut  AlM .i>; 
mtut  , Dcutmiui  , vi  <{wddtrtlief»Ui 
m I Et  realmente  fe  lo  confortò  nell’* 
horto,douc  il  dolore  ora  minoic,  epiù 
lontano  ftaua  il  patibolo', Perche  inCto 
cc  Qusuilo  il  lioloic  era  & 

prefcnteil  patibolo  non  locontorwo 
almeno  non  loconlolòjE  differenza  tra. 
confortare , & cowfolaro . Il  conforto 
confifte  in  vna  beuanda , o rinficfco.o- 
alita  cofa  cfterna  di  gufto^Ma  il  confo- 
lare  fi  fà  con  le  fole  parole;  Hora  il  Pa- 
dre Eterno  non  Confortò  con  tatti  ,nc 
confolò  Chrifto  in  Croce  nè  anco  con 
vna  parola, che  niiftcro  dunque  fùqtic. 
fta'  il  noftro  Cardinal  Serafico  Dona- 
uctitura,  allcgnadiciò  vna  ragione  cc. 
cclleniilfima,&:  dice, che  mentre  ftaua 
iivCrocc  Chrifto  , l’anima  del  buon 
Ladrone  fi  connetti  alla  fcde,&  di  nmr 
ta  nel  pcccato,G  fece  viua  quando  dii. 
fe.  Domine  memenie  mei,  eum  veneris  in  Ijic.z^»- 
Ri^r.um  tuufn  Et  tato  bftftò  per  confor- 

tate  il  benedeto  Chtifto', Poiché  il  mag 
gioì'  conforto , che  gli  fi  polTadarc,c  il 
picfencarli  vn'anima  uiua,&  coniicrti. 
ta  dal  peccato . Onde  per  concliifionc 
di  quello  concetto,  Vditc  le  parole  d - 
Eulcbio  Emi  fieno  Scrm.  de  Lattone  . 

Domine  momento  mei\glorvf4Vccepr4-  tuj.t- 
femei  ttmper4i  cruci4tue  : Con  lauoce 
delicata, Se  fuaue  temperò,& mitigo  il  àeion^. 
dolore  iiuenlodi  Chrifto  • Et  par , clic 
alluda  alla  proprietà  bclliftìma  del 
fignuolo,di  CUI  fcriuono  iNaturali,chc 
mentre  la  Icmina  Ila  nel  nido  a conar 
l oua,il  mafehio  flà  fopra  un  ramufcel- 
lo  al  dirimpetto  dolcemente  cantando. 

Se  gl'allegcrific  con  1 armonia  la  noia. 

Se  il  tedio . Così  mentre  Chrifto  ftaua 
in  Croce , come  in  nido , couando  per 
partorire  come  madre  amotola,  i figli, 
noli  fedeli./»  nidule  me»  mcriar,(ii{(^_^iob  z\. 

Giob.29.fr/1ef  ai«w  t/erv»)  p<trr<»r«r,  C74/4/.4. 

diflc  per  bocca  di  S.P.aolo  a Galat.+  Ad 
dirimpetto  fopra  il  ramo  della  Cro- 
ce ftaua  il  buon  Ladrone  pentito  , Se 
conutrtito  , cantando  con  armonica 
melodia  , Memento  mti  Domine  , Se 
tanto  badò  per  temperare  la  pena  , 8c 

al'cggetirc  la  noia  di  Chrifto,  attefo- 
chc  il  maggior  conforto  , chefipofla 

date. 
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dftt’Cd  ChriflOiC  prcicntarli  vp’inutm. 
Qiiefla  f;i  la  cauli  > perche  Chrifto  la-* 
notte  di  Pa  (Itone  fece  oratiune  tre  vol- 
te prccilainence.  Si  non  piùi  nc  meno , 
comcofleriia  S.Pafcafio  I i z.m  Match. 
Ptifcafio  Quia  ! e rui  ter  neiaturm  er-t  Preuede- 
ua,  cito  Pieno  volcua  negarlo  tre  vol- 
Ai»ttb  tc  ; Hot.-)  è MIMO  il  gudo  di  Chrillo  in 
acquillare  vn'Anima>chc  volle  antici- 
pare,& peruenire  la  Tua  caduta  col  Di- 
uinoaiuco  , per  iolleuarlo.  Sa  giuda- 
gnarfelo  antii  ipacamente . 

Et  fc  più  oltre  fi  vi  cercando  la  ca 
gionc , per  cui  Chrillo  sì  gran  cento 
faccia  d‘ vn  anima , & cosi  cara  la  ftimir- 
A quello  dubbio  importante  G può  rif- 
pendere  con  l'imprefa  d vn  lollcuacu 
ingegno,  e famolo Cauallicro:  quale 
conlumando  ciò  c'hauea  incorno  a vna 
Donna  Tua  amata  , Si  da  Parenti , Si 
Amici  più  vcdtcattucrtico^che  laicia€c 
vna  tal  pratica  ,aicciochc  troppo  gli 
cofìauJcaratRilpofeatutticon  la  le* 
gucnce  inuentione . Alzò  per  imprefa 
vn  gioie  Ito,  con  vn  Diamante  incaftra- 
to  <li  gran  va  futa  , de  ingegnolo  v ag- 
giuni'c  il  moto.  QeecmtMS  , eectrme  > 
quali  dicellc  : Voi  mi  pcrlnadece  a la^ 
fciar  coflei,  perche  mi  coAa  caca  : Anzi 
(vi  riRondoJperche  mi  eofla  cara, 
deno  Aimar  cara  : Qcomc  quello  Gio- 
iello tanto  più  lo  (limo  caro,  quanto 
mi  coda  caro.  Vaglia  la  mcttafora  qnà. 
to  d il  doucre.Maé  pur  eofa  ccrtilTìma, 
che  a Chrillo  l’anima  collacara, la  vitai 
adunque  non  vorrete, che  la  (limi  cacai 
$ì,sì.  Quo  earun,ee  c/itmt.  Appoggiamo 
quella  conlìderationc  a vn  paffo  lopra. 
nodi  fcrittura,  doue  intenderete  laca 
gione , per  cui  Chrillo  nello  fpirare  in 
Croce,  chinò  il  capo  ; Ma  di  gratia  at- 
tendiamo  bene . Lodouico  òcclla  Au 
Loa<m  I tQf  noto  de  II  Ordine  del  Padre  S.  Do- 
ee  liti-  menico,ro(lien<‘ che  Adamo  fuflc  crea. 
l*-  to  d.t  Dio  in  forma  diCroce,con  le  brac 
eia  ape-ite.  Ad  .muginemiistpieChrtflà 
Demin:,qm  CmcipXMt  eji  dttunt  frimum 
homirem  faShtm  \ Et  locaua  dal  redo 
Hcbreo,doiic  legge  la  Volgata  dcllik..* 
Gene-  c.tp.  ì.Faetxntvs  hominem  ad  tm- 
Gen  1-  megintrH,($‘ Jtmdithdmem nejiramitta^ 
duce,  Beifamtiìuxcioè  Croce  Eimid^ 
rmla  mente  lo  creò  Iddìo  in  quella  for- 
ma, p et  dguraic,  clic  tal  fattura  gli  far 
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rebbe  codata  la  Crocifilltone  del  fuo 
figliuolo hitmanato.Sani'Agodin.  in 
Gcnefi  ad  Iiél.c.i3.aggiunge,che  Ada- 
mo fù  creato  non  di  datura  infantile  , Agof.m 
ma  d huomo  grande  a proportionc  d’  gtnefi 
anni  che  perciò  Chrido  vilTc  anni 
zj.per  lodisfarc  ahi  33.anni.chc di  vita  1 j. 
mancoronoa  Adamo.  Olcallro  in  Ge< 
ncf. palla  più  oltrc,& oflcrua, che  Iddio 
jndarla  viiaall-huomo,  fece  col  fiato 
entrar  l'anima  per  le  narici  InfnffUkit  * 
tn  nera  emt  hAlttvm  yiUtEtdoìic  noi  _ 
lcggiarao,Gcnef  2.  irf^trmti  in  fectem  ” ' 
emi  /fn-ecuium  File  , caua  dal  Co» 
dice  Hebreo  A'af.uh,  qnod  (igniftcatfte- 
linm  tmiQert',  fini  dnm  qms  omll  ftue-t 
dum  qtns  nier/rer,  chi  vliie  tnanda  mori 
il  fiato,  perche  refpira  . Chi  muore 
pariihcnte  manda  fuori  il  fiato,  perche 
lo  perde  Onde  il  Verbo  Nepmh  (ignifi. 
ca  nvmd a r filori  il  fiato  per  l'vno,  Sc 
per  l'altro  etfecro,  cioè  per  viuerc , SC 
per  morire.Hora  con  io  defib  CErmincT 
che  lignifica  viucre,&  morire/l;cde  la 
vita  allhuoiuo,  per  dimollrarc,  che 
quella  vita,chcdaua  all-huomo  per  vi- 
ncrc>doueua  ancocodarli  lavica  del 
filo  figliuolo.  Si  che  vita,  & morte  fi. 
gnifica  Nefechy  poiché  quel  fiato  daua 
vita  a Adamo,  Si  mone  a Chrido  ven- 
turo-,Q^fi  diceflc  IddiotQucdo  fiato  r 
che  dà  la  vita  all  hnomo,  cederà  il  fia- 
to,& la  vitaal  mio  figliuolo.  Vedete 
bene,  chela  morte  di  Chrido  da  gl  E- 
uangelidi  viene  (piegata  folto  metha* 
fora  di  fiìv>.Emifiifftriimuredtihtfpi-  fifet  iF 
r/t»m,etrpn'imtt , Vn'alrrolecretonota 
S.  Agodino  Ser.71AeTempor.Che  A-  Agoftr. 
damo  fùfepolto  nel  Monte  Caluario , -jiJttg 
(opra  di  cui  fù  Crocififib  Chrido , Sc 
quiuifopra  l'Altar della  Croce  per  1*  ‘ 
anima  d Adamo  celebrò  la  primaMcf- 
(a.£l  tterè fretra  non  ineengrm  credtter, 
ifiod  lIntreSiufit  tnedtau , vbt  tacebég 
itr'or*'/ . Et  queda  opinione  è anco  te. 
ruta  da  Gp  lodomo,da  Athanafio . da 
Epipbanie,&  altri  graui  Autori,  Alme- 
no quedo  è ceniHìmo(óe  lo  ferine  Mo-  jHQ,è 
sèBarcepha]che  nel  Caluario  fàfcpol. 
ta  la  teda,o  caluaria  di  Adamo,  porta-  ‘ 
tatti  da  Sem  figlio  di  Noè,  dalla  cu^oi 
hebbe  la  denominationc  il  Monte  Cai- 
uario  - Hora  luppodc  quede  armoia- 
tk>ai>atc<;nrìece  al  PuaioSicncrc  Ciui. 

do 
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fio  fiaua  >n  Crocc>&:cIiosii  focto 
Croce  fiaua  la  ccRa  d'Adamo,  racco- 
mandò il  fiato  alPadre  Etctno.Ptiftr  m 
punto  IMI  commtnÀt  ffr.tum  ntenm. 
Ma  il  Padre  Eterno  nen  volfe  accetta- 
2'''‘c,perilchc  Clirifto  fe  ne  lamentò  Dns 
' mtus  vt  quid  dtreliquifit  mt  i Chrifto  lo 
volfe  efalare  nelle  braccia  dellaMadre, 
ma  lei  flana  lontana , & per  la  calca  nò 
fi  potcua accodare  : Che  Tpedienic  pi- 
gliò il  benedetto  Chrido  ì Chinò  il  ca> 
Cto.  19.  po , e maitdò  il  fiato  a baffo , InclinMto 
cafitetrud  do  Sfintum.  A baffo  vi  daua 
la  teda  d'Adamo  con  là  bocca  aperta.,» 
afpeitando  il  fiato, quale  riccuè , & ri- 
ceuuto,  in  va  tratto  in  virtùdi  quel 
, fiato  vitale,di morto, che  era, ritornò 
ò’a,. j iS  viuo.Ox  mtum  »ferni,<$‘Mtr4Xiffiruum 
Ma  ricofdatcui.che  quel  fiato  Nupuch, 
dando  la  vkaa  Adamo,! euò  la  vita  ì-j 
Òrido.  Adunque  l anima  ddl-buo- 
mo  codò  catJ  la  vita  a Chrido  .Gli  co- 
fiò  cara  la  vira,  & non  volete , che  la.,» 
dirai  ciXAìQttocunui.eBCMriuJ.  Chiu- 
dc,&:  incorona  quedo  concetto  S.  Am. 
brofiolibi.3-de  Spirito  Saii^ìocap.iS. 
Qu.dclementtui  , vt  qui  monturut  non 
dt  Spiri-  crdi  quid  Deus  erdt,  nojlr dille  morte  mo~ 
tu  saSìo  reretur,vi  noi  e'us [piruu  vtuercmus'i'^io- 
^ iS.  t-ate  le  vitimc  parole . l^t  noi  eiusfpmtu 
t-iueremuf.co^  l'uo  fiato  diede  l'anima  « 
& la  vita  all  huomo . 

Il  fondamento  principale  di  qticdo 
concetto  confide , che  nella  mente  di- 
uina  intcndcntilTìma,di  ogni  pefo  . vn' 
anima  vale  quafi  tanto,  quanto  vale 
Dio.  Onde  podo  nella  bilancia  del  Di- 
uino  Amore  da  vna  parte  il  luo  figlio , 
&dall'altra l'Anima , la bibneia  fiaua 
— de\  pari.  Sic  Deui  dile.xti  mundum , VI 

^ Ita  Eufebio  Hom.6  de  Pal'cat.  & anco 
/ f 'f  ‘Icll'idcifo  parere  è Hilatio  Arelatenle 
i nelle  fcquervti  paxoXz.-MdgnummihieJl 
d-'Pdjc.  de  Deo  quod  effe  mt  fentio  opto  fuum  : fed 
multo  pilo  ejì  quod  trdn(ì(fe  ij/fum  t ideo  in 
yirelat,  meum,qHandequidimtam  cefro 

fo munire ipfdredempt.odgitw,  vthomo 
Deum  vdlere  vidtdiur  , L huomo  ap- 
preffo  a Dio  era  di  tanto  gran  prezzo  , 
che  lo  Rimò  quanto  il  prttiofo  (angue 
dell'ilo  vnigenito  figliuolo.  P'tfiiium 
futmy ntpmtAm  àtret . Et  fe  non  bada 
U ui lancia dcll'Antovc,  fi  pigli  la  biian- 


eia  della  Croce,  in  cui  da  vna  patte  fiì 
pqda  ItAnima  dell  huomo,dall  altra  la 
vita  di  Dio,&  pefauanodcl  parìiTanto 
afferma  Eufebio  Gallicano, Hom.z.  de 
fimbolo.  /«  7" rutind  Crueu  mtn  mrum  , Pufeb 
vel  drtentum,non  corpus  dltquod  Angeli-  \ i* 

cunhjidftmettpfumpdjfusefl  yiutor  fd' 

luto  dppendi,  vt  tomi»  t itdiurd  fu*  digni.  ^ m!i. 
tdtem  ,ipfdojlenderttprdtq  mdgnuudo  . ^ 

Non  pofe  iddio  nella  bilancia  della.^ 

Croce  per  contrapefo  dell'anima.Oro, 
o Argento,  o altro  pefo  Angelico , ma 
il  Tuo  vnigenito  figlio.  Per  dare  a di- 
ucderc,che  l'Anima  pefaua  quanto  pe, 
fa  Dio . Adunque  perdendoli  vn  Ani- 
ma per  negligenza  del  Prelato,fi  perde 
vn  prezzo  quafi  infinito  pari  alla  vic.i 
di  Dio . Adunque  fi  perde  Dio  ; Adun- 
que fi  perde  vna  vita  eterna;  Adunque 
non  può  il  Prelato  pagatla  con  altra.,» 
moneta,chc della  propria  Anima.Et  vi 
par  poco  l Et  non  fon  cole  quede  d»  , 

(ofpirare  ? Adunque  Ntkil penculoftns- 
Vedi  Valafquez  Tom.i  c.i.v.17. 

II.  Seconda  Efpofìtione.  SiqussEpH 
fcopdium  defiderut , nthtl  Idbmofius  di  fi- 
dar dt . Imprcfa  tanto  faticofa  è ilgo- 
uemo,  che  ci  vorrebbero  Icfpallc  d' 

Atlante.  Quando  Samtìeie  i.Reg9. 

Ordinò  per  Rè  degli  Hebrei  Saul , gli  * 
fece  vn  banchetto.fic  ira  le  altre  viuan- 
de,commcifc  al  Cuoco,  che  gli  man. 
dalle  la  fpalla,&  il  petto  della  Vittima, 
èr  dide  a Saul;  Cemede,  quid  de  mdufirui 
ftrudtumefl libi.  Piglia  quefia  fplla-j  , 
quale  non  ti  dò  a cafo;m  i ti  fu  riltrba.- 
ta  a roiderio  , poiché  douendo  tu  go. 
ucrnare  vn  sì  gran  Popolo, (0110  ncct  f. 
farie  buone  fpallc.  In  quedo  fcn<o  fa- 
ticllandoElaia  dell'Imperio  di  Chrido  « 
a\c.9A\SeiCums /mpermmsuperhume-  ‘ ^ 

ritmemi.  Et  Tertulliano  libr.j.aduerf. 
marcionem  c.-ip.9.0fferua,  che  Efaia.,» 
non  dipinge  Chtido  con  la  Corona  in 
capo,  ne  con  lo  fcetio  in  mano , ne  con 
la  vede  Regale  in  dolfo , ma  con  l-Im- 
peiio  fopra  U Ipalla.prr  dimodrare,clic 
il  pelo  de'  g.iuerno  è tanto  taticofo.chc 
ci  vuole  V11.1  fpalla  da  Gigante.  Solus 
rufUrn  Rex  nouorum  duorom  Chrfins  le- 
fus^noudglorid.iy  potefimemyCS’  fiblimt-  T erj.  j 
tdttm  fudmhwnero  exiulit . Di  quella  ddunf. 
fatica  infnpportabilc  dolcua  Mose  nel  P’  tn.  c. 
liNum.ii.  faucllando  con  Dio.  evr  y. 
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^ ■ imfc/iiifttfondusvniuerfipopulthHms  fu. 
Amw.Ij  p(ff„g  . Nrsmumà  tgt  concepì  omnemj 
hanc  multitudinen.'yvel  genui  eam  , vt 
dicai  mihi  : porne  eoj  ih  ftuu  tuo  , fìcM 
portare  Cole!  nutnx  infantulum , Non 
po(jMmfolusfufiinert  omntmhunc  Popu- 
lut»,  quiagrauit  tfl  mthi , Qtiafi  dioeffe , 
ohinid Signore , Hgouerno  di  qucfto_ 
Popolo  c tanto  grane , ch’c  vna  fatica 
da  Gigante . Et  Cornelio  fopra  tinello 
luogo  narra,  che  Alfonfo  Ré  di  Ara- 
gona vna  fera  mentre  ccnaua,  cQcndo 
affahiditoda  vn  certo  vecchio  cicalo- 
ne, che  gli  dicena,  come  rjon  vi  era  co- 
la più  potente,  & formidabile  del  Rè  : 
Ri(pofcAlfonfo,cbegrAfmi  erano  più 
felici,  &annenturatidel Rè  , poiché 
quando  cenano  , l’Afinaiogli  caua  il 
ballo,  ma  che  mentre  ccnaua  lui , quel 
Vecchio  glie  lo  poneua  ; Volendo  per 
ciò  inferirc,chcl'encrSupcriore  è vna 
Cer.  tiu.  fatica  infopportabile.-  Dira  ./ifinot  t»n- 
r.  12.  tur»  Regibut  heattores  effe  : iOu  emm  dum 
comedum,  chteliat  aufenmt  jlgafenet: 
mthi  veròfene.v  tfle  cenanti  imporne . 

Mi  danno  da  confidcrare  le  parole 
che  di(Tc  Elifeo  al  Tuo  Maelfro  Elia_^  , 
jp  regiftratc  4.Ree.2.  Pater  mi.  Pater  mi , 

4-o<X-  2 airrnt\frat/,C  auriga  eiHs.  Ma  chc^ 
fpropofimpar  quello:  Il  Carrotriero 
•non  c Carro ’za,riC  la  Carrozza  è Car- 


uefto  poco  imporra  ; folo  lì  fi  reflef. 
one  alla  lìgura,cbe  ftì  in  forma  di  Co. 
lonna , perche  non  in  altra  ierabian- 
za?  Riipondcvn  moderno  molto  eru- 
dito : che  fi  come  la  Colonna  Icruc  di 
baie  ; vV  di  foilegno  per  fofientarc  tut- 
to l'cdificiodclla  fabrica:Cofi  Iddio 
volfc  guidare  il  Popolo  in  figura  di 
Colonna,  perche  il  Prelato,  che  gui- 
da deue  foLtcncare  fopra  le  fuc  fpal* 
le  il  pefo  fiiticofo  di  tutti  i fuddi- 
ti. 

Non  lafclamo  vna  fcrittura  propor- 
tionatillìma  dell'Exod.a  Comandò 
DioaMosè,chcripigliaflcla  fua  Ver-  * 
gagiàconucrtitain  leipcntc.  ma  eh- 
auucrtiife  di  pigliarla  per  la  punta  dell  • 
efiremità,  & non  per  il  capo . Extende 
manum  tuam,0‘  apprehende  caudam  ems. 
Perche  per  la  punta  & non  per  il  capo? 
Attendete.  Quella  Verga  era  gicroli. 
fico  del  goucrno, come  altre  volte  S'è 
detto.  Quando  fi  piglia  vn  ferpe  per 
il  capo,nqii  pela  quau  nulla, & a pena  fi 
lente  la  fua  grauezza  ; ma  p-'gliaco  per 
la  coda , pefa  molto, attefo  che  calando 
il  capo , tutto  il  pefo  del  corpo  fi  carica 
a baifo.  Nel  qual  fatto  fi  dimollra , che 
quando  fi  pigliala  dignità  della  Prela- 
tura per  il  cipo  •cioè  fi  confiderà  qui- 
roall-honorc,  comodo,  dominio,  Se 


rozzicro:  attefochela  Carrozza  por.  dclitic,parcfuauc,  leggiera,  & quali 
ta  il  pelb.^c  il  Carrozzlero guida  i Ca.  fenza  pefo , fembra  diicttcuolc.  Se  fa- 
ualli,  che  lo  portano  è Carretticro  del-  potira  : ma  quando  fi  piglia  per  |•c^rc- 
la  Carrozza,  ma  non  è Carrozza  , co-  mità  nel  fine,&  fi  confiderà  l'obligo 
me  dunque  Pater  mi  currus  Ifrael , & grande  di  portar  fopra  le  fpalle  il  cari- 
Drog.de  aurigaemst  Rifponde  Drogonede  Sa-  codi  tutti  ifuddid,  par grauifiìmo,  la- 
cramento  Dominica  Paffionis.  Pater  t cofilTìmo,&pcfantifiìmo.  Ondefo- 
Paff.  j mi.  Pater  mi,  ò vox  affeSiuofa . Currns  lena  dire  S-Agoftino  : Contemplanda  S.uigo. 
\(rael,&  auriga  ems  ; Portas,  (pr  regie  fu  fu>it  voluptatet,  non  vemtntet,fed  abeun- 
/y»we»t,<yij»frrrw4w.l! Superiore cCar-  tee.  Non bifogna  confidcrare  hvlHcio 
ro,A:Carro'ZÌcro.  Carro, perche  por-  in  facci»  quando  viene  ; ma  nel  fine 
lai  lùdditi  fopra  le  fpalle  : Carrozzic  ()uandofc  nevi.  Hò  fentito  raccon. 
ro,  perche  gli  guida  col  gouctnoj&  gli  tarc[u4>ii  sò  fc  fia  fauoìa  o Hiiloriajclie 
tira, portandoli  aduflb.  Qt^indo  Iddio  vn  IVen  •ipecapriteiofo  fece  vn  bando, 
neirExod.cap1t.13.  guidaiiail  popolo  C'r  ordinò, che ciafeunogettalìe  nel  tìu- 
Exod.iJ  vicitooill‘Egitto,  nel  giorno  per  giti-  me  il  maggior  pefo, che  haiieu.a  in  caia, 
da  andana  itinan»!  la  colonna  di  fumo,  Vn  t al  riccone  pigliò  vna  calla  di  den.a. 

Se  di  notte  la  colonna  di  fuoco  : Domi-  ri,thc  non  fi  porcua  aU.a  re,  & da  molti 
nus pracedebat eos  ad  oflendamv,am  per  facchini  la  fece  gettare  nel  fiume.  Vn* 
eUem  tu  Columna  riihi,  CP  per  noSlem  tu  alno  pigliò  la  moglie  in  fpalla,e  la  get- 
Celumna  ign'svt  du.xeffet  itineris  vtro-  tòni  làunic^diccndo, che  teiera  il  mag. 
que  tempere.  Che  quella , guida  folle  gior  pclo.che  tcneffcincafa . Ma  vn_j 
lud.c.S.  Dio,o  Angelo  che  inouclfc  la  colonna,  Prelato  grande,  vdico  il  bando,  s*andò 


aget. 
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a fWtarcda  fe  flcflo  nel  fine,  dicendo* 
che  gli  pefaua  pili  quella  l*rcla(ura,d’< 
ogn'aliro  pe(o,&  die  non  lo  poreua  pifi 
leggere, deche  glxta  vnconiinuo  ino* 
rirc , de  che  fenza  mai  morire , iempre 
moriua.-S.Martinonefùmaeftro  , & 
eflcinpio, quando.  AVe  «w*r»f/w*i/,»ee 

Offic.fi  fi'mtHctfftartiisiif«nrtcu]ulabtrtm  : non 
A1»tU  farebbe  nato  atro  meritorio  di  Marti 
no.l'acccttatc  il  viucre  nella  Prelatu- 
ra,fc  non  foffe  fiato  vn  laboriofo,&  U. 
ticoib  martirio.  Adunque concludafi  , 
che  la  fatica  Saflegnuta  da  Dio,  per  |^. 
trimOnio  perpetuo  a<  Prelato. 

IIl.Dcrzaerpofitione  . Nihtnnh^ 
vita  difficiltht . Il  goucinar  |3cne,coii^ 
diiigeoza,  & rettiiudine,  d ituprcra  più 
ardua,&  difficile, che  il  far  miracoli . ia 
S.Gio  ea.n  Cbrifio  tre  volte  eiaminò 
Già  ir  S. Pietro  , fel  amaua  . Stmen  Itmrniy 
• Atiiits  me  I RUpok  Pietro, Signor  voi . 
chefapett  il  tutto , fapeteanco  molto 
bene  s’io  vi  amo . Horsùdicc  Ctiriflo . 
/',r/ceoaci  aacfij  : Gnucrnatc  bene  la_a 
mia  gente . Entra  Grilofloino  lopra_*> 
que  Ho  palio  . Se  C hiiflo  voUua  pa- 
gare 1 .mordi  Pietro  y perche  non  lo 
compensò  con  darli  la  facoltà  di  f-r 
miracoii.ma  gl  aflcgnò  in  premio  la  cu 
ra  del  fuo  greggeiNon  era  più  alta , He 
O’àc.ii  j|r,gpj|  imprefa  la  poteflàdi  far  miraco- 
/«éV/rt.  liiRifponde  Griloftomo,l'artedi  bca_» 
gonernat  l’Aninn  ,è  imprefa  più  diffici. 
le,fle  negptio  più  arduo  che  il  far  mira- 
coli. JVond  XII /ime amai, fiifiafM,led 
pafee  euèi  mtai  qued  tfi  mtraculam  mtra- 

_ ■■  «*»,£?■  frad/g/fc»  prediitn<>w|.EiS. 

Gregorio  Msgno  l-i.de  cura  Paflorali, 
^aP  /t  chiamailgoucrnodeirAnime.yir'r^^'- 
t -Km  : feieinix  fcieticiarum  . Ccrca_.> 
S PfilarioCan.31.Matt  la  cagioneipcr 
la  quale  Chrifto  nell  Horto  fudò  fan- 
guc  < Et  afifmno , Si  pena  fù  cofi  inten- 
pichcfe  Dio  miraeolofamcntc  non  I - 
Quelle  prc<cruato,(arcbbe  mo#t»Co- 
Titelm,  ri  afi^erma  Titelmano  , dicbiaiando  le 
$n  /W4C/.  parole  di  Cbrifio  ioS  Matt.  2i^Trifiit 

efl  animamear/q«f  admenemì.'rifiuia 

««rMkNcl  qual  fenfo  Efaia  38.  dilTe 
Efaia^t  àt\Rèt,nec\'ii».EgmakifvJ^admor~ 
* ^ tem  .ì.  mmb»  mert^ro  y Cioè  infir- 

mità  mortale  . Così  la  trìfiezza  di 
Cbi'flo  fù  pen.n  mortale  da.  farlo  me- 
Dmttter.Momii. 

é . ' 


rirc , f«  la  Diainità  non  lo  ptefctuaaa  »; 
tanto  fignifica,py?i(C4d»wortei»  . Hot  fJil.C^- 
donde  fu  cagionata  tanca  Aificzia  t Se  3 t.m 
pena , che  era  fufficicnte  a Icuarii  la_ji  Matt. 
vira  ! Rifponde  Hilario  . Omni*  menu 
(of>t  effe  lino  affumf  tu  : qam  H/imdefa 
erta  efl  , fed  de  hu , qaat  afmmpferai  f. 
me&audo  . Cbrifio  lafciandm^i-Ottc» 

Dikcpoli  in  difparte,ne  ritirò  tre  feco 
a fare  Oracionc , & in  quel  punto  t 
Cafd  tomri(i»t,^  mefim  efit.^  Poiché 
trouandofi  Cbrifio  hauer  pigliata  la_^ 
cuiadiquifti  tic  , & confidcrando  il 
conto  firettilfimo,che  doucu#  rendere 
gli  parucimprelacofiardua,  eheacce- 
elione  Dio  non  l'aiutaua,larebbc  mor- 
to di  pcn  -Et  lo  nota  il  medefimo  Tc-, 
flodiSMatt.26.  jifiumpt»  Petr»y  &, 
ditcfmi  (ili)  Zebedei , capti  cextnjfari , 
ma/iut  e/ie  . T ime  aii . tllit  : T ri/iu  ejk 
anima  mea  zjqfu  ad  m.ertem . Di  modo  „ 
ebe  il  ludor  lànguignordi  Chrifici,  non 
tu  per  l*aff.innò  della  morte , nè  per  il 
tormento  da  patirli, nè  per  l’oicurezza 
dclU.notic  j ma  per  lo  flrciiiflìmo: 
conto  y che  baucua  a rendere  di  tr(_A 
anime  pigliate  lotto  la  (ùa  cufiodia  .. 

Mcicè  , che  : Jithacvitauihii  d$ci- 
Uus, 

Nciiidjtncno  confido  nelle 
Oracionildc  nella  Diuina  proieiiipuea 
Et  lì  come  Dio  è fiato  di  quella  ciet- 
tione  Autote  coli  fpero  che  anco  mi  la. 
ri  Proteitore-Et  fempreduòconDauid 
quando  fù  eletto  Rè,lalit  26.  Dommut 
iUiatnia  m-o  meta,  Qt  fahu  mea,qaem  timo, 
bo  i Dommut  proteuor  mia  meam  qnoire» 

^xb>£»;Sò  che  quello  pelo  èitDpropoc- 
tonato  alla  dcboici^a  delle  mie  fpalle  ; 
con  tutto  Ciò  luole  anco  Iddio  mutare 
la  natura  de  gli  huomini . A Saul  dific 
Samude  quando  l'hcbbc  vntoRè.t.  jo,**’ 
Rcg.c.  IO. in  vnrum  altumi 
come  m clFetio  auuenne  poiché  a — 

Iddio gb  diede  vn  cor  nucuo  murato , 

Se  gagliardo  ; Jmmutaun  et  Deus  cor  a- 
7/vd.Pfcrchc  adunque  non  può  ancora- 
£>r.forzataleame  di  foficncarc  quello 
pelopcticorolb,  fciicofo,  A'  difficolro. 

10  ì Et  mentre  s’c  compiaciuto  d’eicg. 
gcrcmcvilc  , & indegno  tr.i  t ani i> 

(oggetti mcritcu'-li qualificati  pei 

11  luu  mioificrio  Jì  pu'ì  penfaFe,cbcvor 
là  far  lifplcndcre  maggiormente  la  fus 

X potcìv- 
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pocenza  ; effendo  fuocofiumetaluulia 
valetfì  de  rogetti  baflS  acciò  feiàltation» 
fia  attribuiia  alla  Tua  omnipoteoTa  : Co- 
si affermò  Dauid  i.  Paralip.  28.  E:egit 
me  Dominio  Dem  dtvmturfe  domo  Pu- 
trii met  I vt  tfftm  Re»  fnftr  Ifrml  ^ Ei 
voi  Signore  , che  m*^baucce  clcno  > a 
quefla  carica  * datemi  anco  foiteza  di 
condarre  a ialuamcntoqneffe  amn 
commeffe  alla  mia  cura.  Tn  tltgifii  me 
Rtgtm  Popule  %vo  > CT  mditem  (hientm 
tuorum  , ©•  ^larum  Di  flc  S-ilanione  j 
quando fùckiio  Rè,  Up. iaii.p.iìcume 
di  quella  mia eleuiime  li  pnòdirele  pa- 
role del  Oruiesunomc.  27.  /pf6m  elegit.. 
Deminui  Dmotune  de  euntio  Tribulnu 
tuii,vt  fiet,<^  mmifiret  nomen  Domini, 
Coti  anco  nula  la  mia  fì  iacia  la  pongo- 
in  Dio , & nelle  voflrc  Oiatinni  . Non 
m'affacico  in  ringratiatui  di  qiulla  dee* 
tione  -,  attefochc  ie  riguardoalla  buona 
volenti , cheme  hauetc dimoffrata  , mi- 
conofeo  in/ufìcicnte  a poteruì  render  le 
douuccgratie  r Procuteròlt  benemo- 
ftrarmi gtatointurte l’occorrente»  che- 
mi  fì  porgerannodi  voffroferuìtio  . Se 
poi  riguardo  al  pelo  iinpodomi  non_»> 
Rrmodcbiio  di  tingratiare  ma  lì  bene 
di  raccomandarmi  al  voffro  aiuto  » fl 
come  inffanremente  ve  uc  prego  A> 
Biet). 

J.  Melme  ferie  fleflé,  • 


T^GOmaemeenfiininu  /em  f^x-eber 
EtftfmrS'ien  m-  B em/eninmeiki  : Pre~ 
ebemtj  grmrtfiiim  em*  . Tieo- 


blighi  fono  incaricati  al  otmuo  Miniflro, 

Primo  che  facia  olTernarc  i precetti  della 
R.  gola  . Preditemi preceptnm emi . Se- 
condo ,cl»c  gotierrH  con  Verga  di  ferra 
Regee  eoi  m virgo  ferrea  ,Terto , ch<_^ 
minacci  col  flagello  dell'  Ira  di  Dio.  N'e 
quando  rafcaiur  Dtnunui  . Vedi  Ser- 
inon.  i2.pet  toturn,  & Scttn. Ji-Mo- 
tiuo,i.  5*' 

//.  Afotme  per  quando  il 
Min^ffro  eletto  fùjfe 
giouane  d‘  Età, 

VAe  tèe  terra  , eutus  Re»tfl  Putr, 
Etelefiafi.  io.  Se  queffe  parole  & 
doBeflfeio  intendere  fecondo  la  feorza 
delta  lettera  , ffc  conforme  Tf  fenfo  gra- 
maticale,  fi  potrebbe  far  Pronoffico  dif- 
grailaco  di  quella  Prouincia  ..  Tutrauia 
nandonel  icnfolitrerale  » fono  varie  T 
cipofitioni  . Alcuni  per  Rè  gjouane  in- 
tendono Rè  ignoranic & improtenre  . 

Altri" per  Rè  nouitofo»  amicodi  nouitd. 

Alirì'per  Re  efféminato.  Altri  per  timi- 
do, iScpufillanima  • Altri  per  leggero,. 
&debotedicrRa  VcdiScim.  46.  part.  Srr. 
3.£r  realmente  è vngra  flagello  ha.- 
acr  Prelato  giouane  . Dabo 
Pmrot  Principet  eorum  : 

dice  El'aia  3.  procu-  Efaia.^, 

tcrò  non  cITer 
giouane 
■ in* 

prrdeme  ,ne  nooiti'ofo , ne  ef- 
feininato»ne  Pufillanimo; 

Ricorri  a Sermoni 
capitolari . 


■ ;!.* 
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qy  ANDO  IL  NVOVO  MINI  STRO 
Eletto,  e Forefti  ero , 

Emitte  ugnum  Domine  dominatorem  tetra  de petra  defèrti 
Ai  montem fiUa  ^on,Kaix,c»6, 


A Sanr»  Madre  Chic- 
fa  applica  neirOfficiò 
deirAduemo  tiucflc 
parole  alla  venuta  del 
McITìa  , che  gouer. 
nar  doucua  cucclui 
la  cena  nel  qoalci  Pa- 
dri ant  ?chi  tre  requifiti  principali  defi- 
deranano-Primo.che  false  piaceuole  a 
guifadi  Agncllo-Ew'Mr  «'"»•»■  Sceexv 
do,chchaucfse  vn  cuor  di  pietra  , 3c 
non  di  carne, acciò  non  fi  lafciafse  pre- 
dominare dalla  carne, & fangne  de  pa- 
renti,D#  PftrM  ■ Tcrzovclic  ftifsc  inco- 
gn!to>&  forefticro.come  nato  in  vn  de. 
ferro;  affinché  nonfapendoG  la  fua  ge- 
r ncalogia,niuno  potcfscprctendcrlo  Mr 
’ fuo  partialc, De/ér/i  ad  momem  (iitt  Sy- 
en  Hora  perche  t^uefto  modello  d mol- 
to vtile  a me  per  infiruttionc , & a voi 
gioucuole  per  follcoarui  alla  conlbla- 
rione,breuemente  lo  proporrò^dichia- 
ratidoui  1 ottima  voloni  i,dic  tengo  di 
feruire  a quella  dcuotilfima  Fio- 
uincìa. 

I.Primo  rcqnifito  . Emitie  ngmntL, 
Dtmifmtcrem  teme  . Agnello  real- 
mente fùfemprc  il  bcnwlcrto  Clui 
llo,relcorfo  difnaviia  , dccoroctal- 
Icloraoftr’  Xjio:  Biftifta  , d.cen- 
do  fcc#  AtrmrDet  , Et  fino  al  ponto 
£/4/4.o  II  j moire  tale  fi  conferuò,  mentre  . 

(t%mt  xemm  tonOtm  te  (t  ebinuta. 
/r.Quenorcouifitodcue  imitare  ogni 
Pi  tUio.  Gli  Anima  li  fi  fanno  camina 
re  sforza  dib.iflonc  , ma  Hiiionio  , 
che  è di  animo  ingenuo,  fi  tira  con  bu 
nijnitàjdc  piaccuoiear.aX^nlc  buone 


obedìlcanol  fadditi,macon  fa  rigidez- 
za molte  volte  rccaldcranotScncca  l.i. 
de  clcmét-a  c id.celo  fpiega  có  la  fcgiié 
re  mctafora-II  Caua1crizzo,che  caual- 
-ca  il  Poliedro  per  domarlo, no  lo  pcrco- 
tealpramcnce  ,o  indifcrecame  te;  ma 
convua  bacchetta  leggiera  piaceuol- 
mmte1ugaida',^l'aminoIlra>aItrimen> 
r farebbe contumace.Co. 

fi  il  Prclato,chc  vuol  domare  vn  fuddi. 
l^non  fi  vaglia  di  rigorofeminaccìe,né 
di  violente  brauerie^  ma  lo  pigli  con  le 
buone,clie  lotrouerà  mSTuetocom  A- 

gncilino:aìtrimentf,cfifpcrato,fi  rende 

radi/bb^ientC',  flc contumace.  Eiptum  i'en.i,  r. 
nenertbru  terberibuj  ex  terrei  demxrrdiele  e lem, 

ferUHs  Magifier,fitt.nf<>rmnMofui  , crc.ié. 

centumxx  fieumtiihiblattdieHteftr. 

Riferiti  dice  Seneca . Qnando  vn  paf*. 
ugierocaualca  , & fotte  il  pi  ede  del 
Cauallo  entra  qualche  fafso  , & lo  fa 
zoppicare,  ciò  ritarda  molto  dal  fuo 
camino  ; Il  Caualìcroaccoorto  fmonta 
da  Cauallo,Sc  larciadifpronarlo,Sr  pie. 
g m tofi  al  luo  piede  a guifadi  animale, 
qu-drupede,caua  dcfiramentc  fuora  il 
Ufso  : Nella llefsanianìcraquanrioil 
Prelato  vede  il  fuddìco  zoppic-are  nella 
via  del  Signore,© inciàpaie  inuiulche 
errore  , o thè  fi  arreda  nella  drada_j 
della  buona  ofscruanza,non  lo  pung* 
afpramcntc  conio  fpcronc  del  rigo- 
re ; ma  affratellandofifeieo  i fi  pieghi  , 
detratti  benignamente  , che  fenz»_rf 
rcpugnania  gli  cauera  fuori  il  laico, 
che  lo  riMtdaua  del  diuin  ferri  icio-On-  ^geJèr. 
de  a quefia  metafora  alludendo  S-  206* 
AgoUmo  Scr.  106.  de  tempor.  dii.  tempera 
X z fc: 


Digitìzed  by  Google 


'3M-  S E R M O 

(c  Nctm  fJiefl  tMtrnem  tngere , lif  t no- 
i^trutnclmUrt.  ' ' 

' Hauctcofferuttaladcflrezzi  » coru« 

fuolc  il  ^ccnigico  canarc  vn  dcnrc 
Eaafto?faftdcteilpattientc  > nafcondc 
li  cane  dentro  a vn  fazzoJe*o,Sc  con  pa- 
role piaceuoli  Ip  confottaiStatc  di  buon’ 
apiir.oSigoorctche  quello  déte  lo  yoca 
Ilare  feoza  doltórciOode  pigli»  vn  ferrei 
rotlofcarnat  & lo  Italia  attorno  « at- 
torno, &poicliei>  ebenonc ,all'im- 
prouifo  attacca  il  Cane , afferra  il  dente, 
& Io-tira  fuori  eccolo,  eccolo  » che 
r ho  canato  fenza  dolore . Etfc  bcnc_v 
roanda  fuori  vn  ftrido,  o gt|da»  con  tut- 
to ciò  da  poi  mille  bencdiitioni  al  Bar- 
biere, che  lo  cattò.  Dente  putrido  e il- 
Freu.i.  peccato  Dtni  fumdus  : diffe  Sallamu- 
iic  rtou.25.E1  mentre  ii  Ptchto lo  vud 
cauare  dal  Cuor  del  Keligiolb  , non  c 
bene  impctiofamente  afletratlo  col  ca- 
ne ptccipitofo  del  rigore , ma  prima  a_a 
poco  , a poco  fi  dtuc  fcalzarc  delira- 
mente con  le  buone  parole  , che  m tal 
maniera  lo  tidunà  al  fuo  bramato  fine. 
Ho  letto,  che  la  Cini  di  Taurnioa  ti-- 
taiinigata  da  D oiiifio  Tiranno  , gli 
mandò  per  Anibafciatore  vn  Medico 
ingcgnol'o  , quale  prclcnto  a Dionilio 
vn  mazuiio di Bilìlicò , dicendo:  fap- 
pia  volita  MacCla  , che  quando  quell 
beiha  con  la  palma  della  mano  piaceuol. 
mente  ù frega  , conforta  il  Cuotc , & 
tende  ruauilTìmo  odore  j Mi  quando 
troppo  fi  maneggiato  fi  (Itapiza.non  lo- 
k) apporta  cattiuoodore, ma  icotpioni , 
Scaltri  velenofi  vermi  da  lei  fi  genera- 
no. Nel  qual  farro  motteggiò  il  Rè  ,chc 
mentre  baueffe  rtattato  con  piaccuo- 
lezza  , i Taurnini  , la  fragranza  de  Ir  o- 
bedienza , & fedelea  loto  fi  farebbe  Ipar. 
fa,c  diuuigata  per  tutte  le  patti  del  Mun. 
do , ma  fe  all’incontro  con  Orapazzi  ,cC 
altri  indiicrcti  rigori  gli  haucilfi  melirat- 
taci , ne  ferebbeno  nati  (corpioni  di  vc- 
lenofc  rebcliooi , & vii^re  d’implacabile 
nìruicuic  . Et  l'auuirobj  ottinioanco  per 
ciafeun  Superiore  , che  brama  l’  emen- 
dationc  ,8c  la-qoictede  fuoi  (uddici  ; ai- 
tclochcl  uidiicicto  rigore  è occafioiic 
di  cfafpcrarc , Se  d’if.a/pritc  gli  animi  de 
gli  inferiori.  ' . 

Quella  ofleruationc  cncccfiatia  par» 

ticolamcuu  quando  uaun  con  pcrfonc 
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qualificate  , Se  di  rìfpc:io  con  leqiiali 
gran  niodeflia  r de  cteenzafi  deue  via- 
re  in  tiprctdcili . Soucngaui  il  c.ii'o  di 
Diuidrcgiflratoa  Rcg.  i.  li.  S’accò-  - 
, nò  i quelloRciiPri'fciaNi  han,j>crca 
‘ UJtli  dal  Cuore  il  dente  putrido  del  pec- 
cato, dCiguiTadìBaibirrc  iico,,cifcil 
cane,  con  la  puabola  del  l’jllore  , & 
iltappandolofitoradifle  . Tu  ts  tlltvtr. 

Dauid gettò yn grido  lolo  , oh  me  a. 

PtecMt  , de  in  vn  tratto  fii  canato  il 
dente . Dommut  quoque  trétnfiultt pecc4> 
tMmtmtm  . Eccolo  1 eccolo  cauaio  .Et 
fùlpeculationedi  S.  AnibioGu  in  Apo- 
logia Dauid . cip.  ii  Ule  Xtgio  cl*rus  im- 
pene,  cumeorrtperetw àNaehnm  , non  yimbm 
tndigputut  enfrtmuit  [ed  confefftis  iege-  yipoleg, 
mmt:  Ciao  Iciochczzadi  qu.i  P.cla-  DAu  d. 
li , clic  fondano  tutta  la  hu  Politica  nel  c,t. 
rigore,  non  confi Jcran.Jo,  clic  il  vero 
modo  di  perpetuale  l.a  monarcèia  è , 
il  fcguiio,?cla  benruoleozadeVudJiti, 
quale  fi  guadagna  con  la'  piacetioiczza  . 

Onde  lo  llcfl'o  Chrillo  , all  hot?  s* 
acquifiò  r adhcicnza  de'  Dlfcepo  i , 
quando  fù  conoleiuto  Agnello  . Ve- 
di beiliGini  penfi-ii  Serro,  jq.  pag.  J, 

Se  Setm.  I.  pag.  i,  E ben  veto  , eh 
quando  da  luJdiii  è abulaia  nel  Pre- 
lato la  conditione  d’ Agnebo  5 acciò  X- 
non  diiicnghino  iidolemi  , c ncccffa-  34- 
rio  , che  fi  tralniuti  in  fetccinìmo 
Leone . 

II.  Secondo  Rcqnlfito  è chefiaA- 
gntllo  Pietra . De  Parie  . Mi  s e A- 
gnello  , come  può  nafccre  di  vna  Pie> 
tra  i Pietra  forfè  [ direte  ) è il  Prelato , 
perche  deue  efier  forte  di  petto , cniag- 
giofod’animo . Piaira  forie , perche  tu 
dacITecludo  , & potente  per  rcfillrre  a 
gli  aflalii  de  grandi,  &de  potenti.  Pie. 
tt.i  forfè,  accia  fia  in.iifelfo  , de  infati, 
cabile  a portare  i!  pelo  grane  , Si  lai»- 
r iolo  dei  mtnillerio  Paliotalc  [ Per  !?_,» 
quali conditioni  - Vedi  Serro.  36.  (v  i,  Scr.36, 
Sefm4<5-p.  3.  Serro.  47.  p.  2.)  Ma  Pie-  46.47. 
tra  (cred' io^  & non  di  carne  , acciò 
non  fi  lafci  iiitcnncrirc  il  Cuoredili'at- 
feto  del  fangiie  de  parenti:  attefochc__a 
non  v’c  cola  che  più  indtbilifca  .&  coc- 
roropa  la  giullitia  quanto  la  parentela.—. 

Si  confanguiniid  , nella  quale  fondali  i 
patemi  , fi  fanno  iofalenti  , & licen- 
tiofi.  Molto  cauti  io  quello. punto 

furo- 
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furono  i capi  principali  de  LcuitsOgUa- 
liarnuticol  zelo  della  ^iuflicia,  am- 
mazzorno  per  ordine  di  Mose  verni 
trcmil  la  tra  parenti, amici  &propin^i 
ienza  riguardo  alcuno  di  parrntella.Co 
sì  narra  l‘Exod.32/’an4/  tirgUdmm /«- 
ftrfemurfuum  , Cofodat  t/nu/quifqui 
fratrtm,cr  ^micttm,  C'  proximum  . Per 
il  che  vedendo  Mosè  »clic  non  portor- 
nurifpettu,ncal  frate i:o,né  al  proprio 
tìglio,  da  parte  di  Dio  glie  ne  refe  gra- 
ne,& gli  proincffc  il  condegno  premio 
dellaìLiuina  beneditrione  ; ConfcerMn 
hodte  mnHiit  vtflras  DommiyVnufqU'pjite 
tu  in  fréurefuo , vt  detnr  vobis  be- 

mJ  lì.o  . Vedendo  i Cittadini  d’ Azoto 
il  gran  flagello:  6c  la  continua  morta- 
liti  catilata  dalla  prefenza  dell  Arca  del 
Signore,  che  con  loroconduceuauo  ; 
narra  il  Tello  Sacro  i Reg,c.5.checon 
gregato  il  configlio , detei  minornodi 
mandarla  nela  Terra  di  promilTioac: 
Et  per  condurla  fuori  de  tuoi  confini , 
ordin  il  Conliglio  di  Stato , che  fi  fa- 
bricaifc  vn  C atro  luiouo,  & fopra  vi  fi 
ponelle  i'Arca,&  fi  faceffecondurrc_fl 
daduc  Vitelle  , chedi frefeo hauelTc. 
ro  partoritOiCon  quello  però,  che  rin> 
chiudeflero  nella  Stalla  i Vitellini;éie  fe 
le  madri  in  (en'irli  muggire  , fegu>ta- 
nano  retto  tramite  il  viaggiealla  Ter. 
radi  Proni! filone  (enzavolgerfi  indie- 
tro, fiiffc  pronofiico.che  tal  flagello  ve. 
niua  dalla  mano  rii  Dio:  Ma  le  al  mug- 
gire de  vircllini.chcchiedeitano  latte, 
le  madri  fi  volgcumo  indietto,deuian- 
do  dal  dritto  fentiero , fi  concluriciTe  , 

. che  caluale  era  il  flagello . téteue  Pltm- 
Ihttm  arr  p te  dtiéU  f^éiccM fi- 

rat  et  recindtre  P'itulot  earnm  doms  Arca 
è la  gìullilia  carro  è il  gouerno , Ani- 
mali, che  tirano  il  Carro,  fono  i Pre- 
lati, & altri  Vffìciali  , che  l'ainmini- 
Arano  , a quali  s*afpetta  incaminarli 
retto  tramittc  alla  terra  di  prumifTìo. 
nc  conforme  alla  legge  di  Dio  Vitelli- 
ni fono  i parenti,  fratellf,  o nepoti.che 
Ranno  in  luogo  de  figliuoli,?:  di  conti- 
nuo muggiteano,  chiedendo  il  latte  fa. 
potilo  delle  principali  fodisftitioni  del- 
la RepublicaiEr  métte  a'IcVoci  di  que 
fli  V itellini  fi  da  feclc,c  impofTibileKlie 
l'Arca  della  Giufiitia  camini  retto  tra- 
mite fecondo  il  voler  di  EHo  > oudei 
JJireiier-Aìemign.. 


'quefio  fenfo  alludendo  il  Beato  Lorcn-  Lor. 
zoGiufiinianoidirIbIcua,  che  la  ree.  CmJK 
ta  Giufiicia  nonconofee  Padre , uc_^ 

Madre . 

Da  quell’affetto  fi  lafcio  pigliar  Mb- 
sc,benchc  per  altro  fulTc  huonio  San- 
tiffimo  Sentire  df  gratia , che  bella  Ito- 
ria.Ncll*Exod.C  4 Iddio  lodkhiiròPié 
cipc,e  Capitano  dclPupoloHcbreo;tna 
Mosè  ritiiicò  la  dignità  ,scufandofi>cli  - 
era  balbiiiiétc  d ì lingua,?:  che  nó  po- 
tcua  (piccarle  parolc:Nódimcno  Iddio 

10  ccmforto, promettendoli  la  fpeditio- 
nc  della  lingua,?:  la  facondia  delle  pa- 
role , & la  potenza  di  far  miracoli  .. 

Perge  ijtrtir  ,CT  rgoero  in  ore  tuo , doce- 
bequr  te  quidloqiiarii . Mosè  ftaua  pure 
opinato  nella  Ina  durezza , recufando 
i I Principaiodcl  Popolo . Incanto , che 
Iddio  prouocato  fi  (•\zgnò;Obfecro  Do- 
mine,miCh  qstem  nyffiirui  et,/ratufqne  eft 
Dcm  mijui  Aioyfen  A prima  vifta,gran 
pcrfetiionc  d’  humilià  parucmielladi 
Mosè  : Ma  Lirano  fopra  qucfliyiairo 
atf.-rrna , che  Mosè  fect  vn  tiro  Coni, 
grano;  A ttcfochc  il  fuo  feopo  principili’ 
era  d'claliarc  Aron  Ino  fratello,  acc(ò> 
aiicli  egli  haucllc*  parte  nel  gouerno  j. 

Et  perche  fapcua  , che  Aron  era  Ec  • 
celle  itTiriimo  oratore  , &i  molto  fa, 
con.  o , &C  eloquente  lì  feusò  con  riin- 
pediinento  della  lingua  , affinché  Li- 
dio douclTc  cadere  nel  tuo  intento  d'- 
allegnarglicloper  compagno  : Et  gli 
riufei  il  (no  dilegno,poichc  Iddio  feor- 
gelido  il  Ino  dclidcriu  lo  conlolò.  /iron 
frater  tmu feto  qued  tloquem  (tt , ecce  tpfe  Ex»d-tf 
egredietur  in  tceut/nronbi  : loquereód 

eum,  O" pene  verta  mea  m ore  eiut  : fece 
tante  rcpiicc  a Dio  per  tirare  innanzi 

11  fuo  fratcilo.Cosi  fctiuc  Lirano  Aloy 
fttfentiebat  fe  minili  e 'oqumtttn  ad  tale  ,„g^A 
officiar»  , ideòpetimt  focictaiei»  Atagit  £xodi 
eloquenti! , CT  intendebat  Lee  de  fratre  tuo 
yiron  , quem  defiderabat  bahert  focium 

ftbi  a Dam  no  defgnandum  , ideò  hanc 
petitionemreplicaair  . Vedete  henc_^  > 
che  Iddio  fi  fdeguò  fcco,  poiché  pollofi. 
in  viaggiu,alla  prima  gior.  ar  1 tipofan. 
do  per  alloggio  a vn  hofiaria  , gl' ap- 
parile vn  Angelo  con  la  fpad.i  sfode- 
rata per  volerlo  ammazzare  , come 
foggiungc  il  nicdcfinio  Tello  . Et  Sani 
Agcllino  narra  , che  Muse  condor 
X 3 cc.ia. 
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ceua  fcco  la  moglie, & figlioli  , come 
_ . nota  la  Serie  tura.7" tdit  Mc^fts  vxorem 

fttantjO’  {il  osfuost  & tmfo (u  t tos  fùper 
^y/w»w,peri!chc  fdegnato  Dio,minac- 
ciò  d’ammazzarlojquafi  diccflc,ti  ma- 
do  Pfcncipc,&:  goucrnatore,6c  incópa* 
gnia  pigli  moglie,c  figlioli  Non  fai, eh* 
al  Prelato  non  v è cou  più  nociua,c  pc. 
ricolofa  per  madarlo  in  rouina,quanto 
la  vicinanza  de  figlioli , de  de  parenti  ? 
Parò  fé  nó jprouedi,  c6  quefta^ada  i*- 
ocddojpaflfandoti  bada  binda  Et  vera, 
mete  alllioraMosè  era  degno  di  feu- 
la,pcrcb’in  tal  tempo  era  grofiolano,& 
nouiiio.Mà  fatto  vecchÌo,come  faputo 
r.ó  l^^ciòilgollC^no  a*figli,ma  aGiofuè. 

Vn’nltro  penficrp  egregio  tengo  au- 
ucrtito  i.Rcg  az.Saul  Rè  ftaua  (degna 
to  fieramente  contro  Abimcleclì  Sacer 
dorc,pcr  hauerdato  vn  pocodirifrefeo 
aDauid  fuo  capitaliflfìmo  nemIco:Pcril 
che  ordinò  alli  Miniftri  digiiifiitia»che 
occidefiero  tutti  i Sacerdoti,che  pote^ 
uano  hauere  nelle  mani.  Et  perche  per 
riuerenza  del  fangiic  Sacerdotale.ÀTtf- 
lutrunt  extendere  msnuj  funi  tn  Sacer- 
J,Rei.  dotei.U  Re  chiamò  Docili  Iduraeo , & 
21,  queftofpictaramétc  tagliò  la  teda  a qui 
ti  Sacerdoti  trouana.Vn  folo  per  mira, 
colo  fi  faluò  nafcoftamcnie,  che  per  al, 
tro  fi  (pegneua  affito  la  feraenza  • Che 
vi  pare  eh  ? i Carnefici  non  vogliono 
fare  il  13oia.&  Docgli  Idumco  gli  occi- 
de»Chc  miftero  rarà?Attendetc.Doegh 
daHugon  Cardinale  è interpretato  , 
A/tf.'wIdumeo  è interpretata  Sangui- 
mui  . Hor  voletefapcrecliic  laroui- 
na , dcdcfiruttionc  d’alciini  Sacerdoti» 
^ ^Vxc'ziiìMotus  Sangmneus^  li  Moto 
^ del  Sangue,&:  dc’Paremi , per  i qualli 
alle  volte  fi  perde  il  corpo,  la  vira,&  1’. 
Anima  in  perpetua  dannationc.Et  pe- 
rò a figliuoli  di  Zebedeo , che  preten- 
deuano  da  Chriflo  le  fedic  iure  parcn- 
tels,fù  Icuato  tal, penderò  dalla  men- 
ìAatao»ic.Nefcttu  qutdvetatu  * 

Anco  Giofcfte  antico  Patriarca  Ge- 
nef.c.aó.fi  Ufciò  trarportaredairaffcr- 
to  de’Parenti,i8c.pcr  feruitio  loro  fece 
. vo  cicQ  da  Cortcgiano-QuandoGiacùb 
* co’figKuoli  arriuorno  nel  l’Egitto  , a* 
uanti,ch*cntraflero  all’  Vdienzadi  Fa- 
Ge/t.aéu  raone  , Gioftffc  Viceré  gl*ammacflro 
, tmorno  a’icrmiiù  della  Corte  t U in 


particolare  gl’auuisò , èhe  dicefiero  al 
RèjCh’erano  Pafioredi  pccorc./^e/pfl»- 
dcbitts  Vtrt  Pa(Ì»res  fumus  fcrui  tut  ab  m, 

[attua  mflfa  vfq\m  pr^cns  fioStO*  Potrei 
«7&y7r/.Rcfiò  quafì  icandallizzaKè  diGio 
feffe:  poiché  le  voleua  honorarc  il  Va  (SIdf.[i. 
die , c fratelli,  doueua  tarli dirc,chcc-  Attttqu. 
ranoGentil’huom'ni  ,&Prcncipi,  6c 
non  aiiuilit  li  con  titolo  di  Pafiort  , & 
guarda  pecore. Che  lode  potcua  efief 
Quclh?Varic  rifpofte  affegnanoghefpo 
(itoti.  La  Prima  è, acciò  Faraone  non  fi 
feruifie  di  loro  per  Soldati  a mandarli 
alla  Guerra . doue  farebbe  fiato  neccia 
(ario  fpartirfi  vnodairaltro . Seconda 
acciò  Faraone  nò  gli  ferraalTe  in  Corre 
doue  poi  per  /^,lofia,dc  inuidia  fodero 
odiati  da  grEgfripSc  quefie  due  ragio  - 
ni afiegna  Glòrcfie  lib.i  Aniiqnic.  Al- 
tri dicano  acciò  praticando  famiiiarmc 
te  con  gl  Egiti;  ncn  imparalTero  i fuoi 
cofiumi  repugnati  al  culto  della  vera 
ReliglonciM.r  Benedetto  Percrio  nel 
fuocomcnto  iù.-nc,chc  fufie  vn  riroda 
Cortcgi  ano,per  ingrarsare,&fauorirc, 

&tirarc  innanzi  iluoi  fiatclli.Pcrilchc 
fi  delie  fapcre,che  gl’Egitti j adorauano 
per  Dei  le  pecore, & haueuano  in  odio 
1 Pafiori,fc  nò  li  potcuano  patire , per 
che  gli  tufauano  la  lana,l  àmazzauano, 

& mangiauano  la  fua  carne . Di  più  fi 
delie  notare  » che  Gefscn  era  vn  paefe 
grafiìfifìmojfertilc , de  copiofo  di  ogni 
bene , artiflìmo  per  pafcoli , Se  bcitia- 
mi,&  era  fituato  nel  principiodcll’E- 
gitto  vicino  a confini  di  Canaam, pae- 
fe d onde  erano  partiti,  Se  anco  fpera- 
iiano  di  ritornare  i fratelli  di  GtoicfFe  ^ 
luc^o  anco  motto  lontano  dalla  Corte 
di  raraone.Hora  Giofeffe  afiuto, fra  fc 
fle(Todi(sc.-  Se  dicano  d'e(ferc(Paftori 
di  pecore,  fenz*  altro  come  huraini  o- 
diofi  a quefii  Egitti  j,ÌlRè  gli  madera  in 
Gcflén,&  quiui  tutti  inficme  godcran 
no  allegramente  la  dii itia  di  miei  pae* 
fe , Se  ìngrafseranno,  e arriccniranno  » 

Et  rartincionó  ftì  vano,poichc  confor  > 
me  allor  defiderio  vi  furono  mandati» 

Se  refiotTO  pienamente  fodisfatti  , e 
confolau  Onde  il  mcdefimoTcfiolo 
didùara  . P/oc  outem  eUcetù:  vt  habh 
tare  pentiti ittica Cefem  *,  tputo  dete*Qg^j,ic 
fiantur  Aegypt^  Paflores  Outum,MtL^  - • 

doue  lafciamo  le  parole  del  Pere, 

rio 
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, rio  fcmra  quello  palfo  ,£««»///«  jrf/ir*  mici,  laftrcctczznde'parentijl’impcr. 
Firer.in  ctt  Jo/tfh,vifui  «II»/#  fttfibrestlJe^rùfi-  luniti  dc’vicini,gli  fi  raluolta  roinpt- 
Gentfx,  ttrenturyfigregmué  y^egyfiijsifrparatim  re  il  collojpoidie  quefti  a guifadi  Cani 
4^-  vimrent,ttrramq-,Gej[femcoicicnt  , qtfit  lono  attornoperdelliuggcrlo,& ca- 
Vir.  34.  Fiifiun  tTAi  vbfrnmAyO'  procula  Regtt  uarli  dalle  mani  dò,clic  poflcno,S:  per 
yìcgyfu  , dr  tmoctmaierrAChiUtAAm,  ciò  nel  proprio  céiro  come  Pairiotio 
ebaiquAAdfuturumrcgrtffiimoffortumf,  reitera distacco.S.Paolo nel  tcmpo,ch’. 
/rwij.Dal  clv^  lì  vede  » che  Giolclfe  m era  perfona  priuaca,pracicana,&:  habi- 
qucl  calo  httibe  il  cuore  più  di  carne  , taua  nella  Patria  con  gl'altri  litbrci  fu. 
che  di  pietra, & pure  M Prelato  douere,  oi  Patriotti.  Audifliscouker/Mio/iem  me-  Gaì^t.x 
be  tlfcre  di  Pietra, & non  di  carne . ii'»  ahqua’ìdo  ut  fudaifnto  Cai-tt.  taf.  i. 

IlI.Tcrzo  Requifito  è il  luogo  dotte  Ma  qtiido  fu  eletto  Mpoùolo,  & gli  fù 
nalce. Agnello  Pietro  hi  da  el-  importo  il  carico  del  goueno,andò  a c. 
fere  il  Prcaltojma  Pietra  nata  in  vn  de-  feteitare  bvtììcio  nc’pacli  rtcanicri  del . 
Ierto,cioè  incognito, & forefticro, ac-  l’Arabia,dclla  Siria, di Cilicia,&di  Ca- 
cio come  tale  nò  habbia  occafione  con  malco,pcr  non  eiTcre  sforzato  a conde. 
laconoIcnzadeghamicicHcrpartialey  fcenJerc  a coje  ingìtirtc  da  cogniti  , o 
o apartìonatopiud'vno,chcdcll'artro.  da  <p3%CAÙ,Cù  awern  vocauu  mefergr/t- 
Et  le  mi  li  dica, che  Cbrillo  alTomigliò  liam/^ntmtcjnnnuo  non  acq’utut  carmyS' 
il  Prelato  alla  Pietre  del  l'ale  inS.Matt,-  fangu.m , ncque  veni  lerojoUmà  Ad  ante- 
ynZ/#rr<.  Come  Adunque  ccUotesmeos  Afcftolos,  fedtdti^m  Ara- 
puòcller  pietra  del  Deferto  ? Potcua  biam^nDamt/cum,cri>ipartej  Stria,  O" 
•fCluirto  veramente  chiamarli  con  ti-  Cihcia.  Anco  lo  lìdio  Chrifto  voleiv 


tolodi  Prelati , di  Capitani, dì  Prenci* 
pi  d Aportolijòdi  Paftorijcon  tutto  ciò- 
gii  dà  nome  di  Sale,non  fenza  gran  mi* 
11  ero.  Nò  v'écolanaturale,chc  nel  fuo 
ccntro,non  liconfcrui  , &mantcgha 
in  virtù  di  certa  influenza  ,5e  conatu- 
ralezzaichc  ftàertl  li  ritrouatll  Pefee 
ncll.acqua  fi  conlerua , che  fuori  di  lei 
incontinente  fc  ne  muore*  Gl  Vccclli 
nell  Aria,granimali  in  Terra  » la  Sala- 
mandra nel  fuoco  , &l'huomo  rtafl'o 
nella  propria  Patria  meglio  lì  com'er- 
ua  jOnde  per  tal  caufa  coRumano  i Me 
dici  mandar  l’inferno  all  Aria  natiua  , 
doue  fd  generato  -,  per  recuperare  la 
fianità  , Et  laragionediciòè  , 
locuj  naturtUtt  tji  crnferv.Mmj  rei  to 
calte . Solamente  il  Pale  nel  proprio  E- 
icmcnto,&:  patria  natiua , doue  fù  ge- 
nerato, anzi  nel  lenodi  Tua  madre,  in 
vn  tratto  fi  disfà,fi  dirtrugge,c  fe  nq_j 
muoreipuiche  elTendo  generato  dall  ac 
qua,&  di  acqua  formato,  a pena  è po- 
rto net  fuocetro,che  immediatamétefi 
disfà.Onde  le  I aqua  gli  diede  la  vita,l’ 
acqua  ftcìTaglfela  toglie.Perlocheal  fa 
le  è affoinigliato  il  Prelaco;pcr  lignifica 
rc,chc  nó  v'é  cola,chc  più  lo  dcftrugga, 
c rouini,quanro  il  dominare  ncHa  Pa- 
tria natiua,o  regnare  nella  propriai-» 
Piouincia,doucU  conofenza  dcgi'a> 


do  eleggere  al  PapatoS*Pictro,lo  ca- 
uò  fuori  della  Patria  natiua,  6c  lo  con 
duift  iivpacfc  forertietodi Celarca./^e.  A-fatt. 
mt  /efut  m parta  CeraraeMbiltppi;  MtKt  16. 

16, 

Prelato  di  fa  le  fù  Mclchiredcch,qua» 
le  come  incognito,&  nato  in  vn  defer- 
to,lenza  che  mai  fi  fapciTe  la  fua  gene- 
alogia, nè  chi  fuITcluo  Padre  , o fua 
Madte,gouernÒcon  tanta  felicità,  ac- 
compagnando la  pace , & la  giurtitia  , 
che  S. Paolo  ne’  fuoi  Annali  lo  ptopofe 
agrHcbteic,  7-  per  efempio  d’eterna 
mcmoKìi. AdelchtjfedechtRtte  StdemvSa, 
ctrdot  Dei  fummr.  Prtmum  qmdem , qut  Hehx. 
tnierpretatur  Rex  ìuftitia:  Deinde  autem  7. 

& Rex  Salem , quoti  e[ì  Rex  pacis  , /me 
Patre,fine  Aiatre,fine  genealogta-Q^c^o 
Rè  di  Salem,  o pure  di  Pale  , gouernò 
come  forefticro  incognito, Ponza  rigu- 
ardo à Padre , o Madre,  o altra  parcn-- 
tela  - Et  veramente  vno  de’ maggior 
flagelli , che  pofsadare  Dio  a vna  CitT 
ti,  o Prouincia,  e mandarli  Prelati , o 
Gouetnatori  patriottiiChcpcrò  adira- 
to vna  volta  Iddioeoi  PopoloHcbrco, 
lo  minacciò  di  datli  capi  della  rtefsa_» 
pìtiiì.Dabo  eit  viniioret  ex  eodemlo- 
cor  CP  vallem  Achor  adapertendatnjOfeaz. 
fpem  : Di<sc  per  bocca  di  Ofea  , ca* 
a.doucRibcra  traduce  . P'imtcret 
X 4 Cu- 
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GiéerrtMores.Pcr  intelligenza  di  queflo 
lu®qodifficili(fimo  fi  deue  auueitire, 
cbc'nclla  Valle  d’ Achor  fù  lapidato  A- 
cliam  in  pena  del  furto  commeflb  iii.^ 
Giniuè.c.7-Et  voleua dire  Iddio, voglio 
dare  a gli  Htbrei  Gouernatop  Patriot, 
ti  tanto  faiuiliari,&  domeftichi  del  Po. 
polo,  che  il  fupplitio  crudele  d'  Acham 
nella  valle  d’Aclior  gl  i darà  fpcranza  a 
peccare  ; poiché  non  folamcnte  non  gli 
Cpaucntcrà , ma  gli  apporterà  ardire  al- 
le federate? ze,&  diranno;!!  Goucrna. 
torcènoftroamico,  & Paefano , Se  ci 
porterà  rifoetto , Se  goderemo  h'mpu- 
riitàdclcaltigo  , & con  tal  difegno  la 
Citta  farebbe  diuenuta  vn  Dolco  da_j 
Baccano , ò vna  dilToluta  Babilonia-.» . 
Tanto  vuol  dire  • D.ibo  vobu  Cuberrì4~ 
torti  ex  eodem  loco  , &yAlUm  jdchor 
Ad  aperiendém  fym . 

Piaccia  alla  Uiuina  Mercede  II  con- 


cedermi i predetti  1 equirirl.acciò  come 
Agnello  pi  dà  vfare  la  Tua  benigna  con 
ditione ; Et  c. >fi  farà  mcntic  la  diforbi- 
tanza  degli  eccelli  ( quoU non  mi 
riralTe  fuori  della  mia  ncurral  clemen- 
za,nel  qual  cafo  m:  farebbe  concdfo  i- 
mitaa:  la  fierezza  'd  Leone  con  l’e. 
fempio  dello  fieli . Chrifio , che  di  A- 
gnellofi  mutò  in  Leonc-A'icttLto  de  tri 
ìitt  Anco  Pietra  mi  trouercrc,atte. 
foche  come  fottfi/cro,&  lontano  dalla 
Fatria,non  hauciò  occ.ifione  di  lafciar 
mi  intenerire  le  vilcere  da  patenti,  ne 
predominare  dalla  carne  , & fangur.- 
Ma  come  incognitod'caza  partialiti  al. 
cuna,  potrò  efertitj  re  il  imo  mifterio; 
imitando  laconditriondi  Dio,  appref-  Colo/f.'^ 
fo  del  quale  non  fi  da  acceprione  di 
perfone.  Non  e fi  per/o  r/Arum  Accepho 
apudOeum  . VediSerm.  ap.  p. 
p.  a. 
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AL  FINE  DEL  SVO  VFFICIO  AVANTI  • 
Vengali Commilsaiio  Vifiratore, 

Tewpusrefolut  'tonis  tnea  tnHdt  ^ Bomm  certamen  certaui , 

Jura  tovfumdm^^  fiàm  fru^ut.  In  rehquo  repo~ 

Jìta  eH  mbi  coroni  iufìitU  , i, 

cap.  4. 

motcoArduefeouo  dEffcfo,fi  protcftò 
ftcodi  tiecofeprincipali.Prima  c’Iiauc 
ua  Icmpre  combattuto  aBuona  guerr.t. 
Ronum  tertAmtn  ctrtmi . Secojula  c'iu. 
uvua  finito  gloriofamcntc  il  corfo  del- 
le lue  \.\x\c\\z.Curfum cónfumjiui . Ter- 
za c’Iiaucua  mantenuta  la  fede  promcf 
\\4' idem  lerM*a . Onde  altro  non  bra- 
marla , chela  gloria  del  Qic\o  •,Rego(tté 
ejt  mtht  ccron»  mfttttA , Padri  miei  ama- 
ci  , io  non  hò  lo  fpirico  proferito  di 

Paolo 


Timoth 


Cccrtato  l’ Apofio- 
lo  San  Paolo  per 
Diuina  rcuelatio- 
rìe,chefiauuicina. 
'ua  il  fine  della  ina 
carriera  nella  pie. 
fenreVita,  &chc 
di  propinquo  gli  lo- 
prafiaua  il  tempo  del  fuo  Martirio,chc 
patir  duuctia  nella  Cittàdi  Roma,do 
uc  all 'bora  fi  troiiaua  Scriuendo  aTi- 
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Piolo  di  potermi  afTec&rarc  del  gÌQr< 
no  prccifod  ella  mia  morte  • fon  beni^ 
ccrto.chc  bora  per  (iota  ftò  per  dccli- 
narc»8c  giungere  al  fine  del  mio  Trien. 
naie  vfficio. £!<».>»•/(*«  dtl^btr  , & tem. 
pHt  rt/oluncmi  me*  i»^4.':la  doue  al  me. 
glIo/:bc  mi  c conceffo,  mi  protcflo  con 
Paolo  di  hiuercombutucc  le  guerre 
Sance,&  buone  di  Dio:Di  hauere  sbar. 
baro  i vici;.&  rifoimato  gli  abufi.Et  fi- 
nalmente d'hauer  mantenuta  la  buona 
o(Tcruanta,con  la  neutralità  promeffa. 
Per  lo  che  altro  non  bramo, che  quiete 
in  tcrra,&  gloria  in  Ciclo-/»  reliquore- 
fpfìtn  efl  miht  ceron*  Con  quelle 
tre  Proteffe  fpedirò  breuemente  il  mio 
difeorfo. 

Dmit,  Prt'T’sProccfla:  Bonumeerttmen 
err/iai. Non  fi  può  negare,  che  molte 
oontradittioni  non  fi  oppongbino  al 
goucrno,  poiché  coli  auuiene  quando 
« tratta  di  riformar  gli  abufi  , & lidur- 
re  gli  fiiiati  al  dritto  Icniiero  della  buo, 
na  offeruanza.  Il  che  non  fi  può  con  fé- 
guirc fenzaftrepito,  otamulto  dello 
Ipititocontro  la  carne  ; Ma  però  c ve- 
ro , che  fempre  hò  combattuto  non  per 
miei  priuati  intereffi , ne  per  vendicar 
• le  proprie  ingiurie.ma  per  le  guerre  di 
Dio, conforme  a che  nel  primo  ingref- 
fo  mi  proteftai  col  Thema  della  Serie- 
, XMXAi.Wci  Efl»Vtrfcrtts,& frtluB’C 
• pr<//4Z)«»»/ni  Pcrilchc  Vedi  Scrtn  q.6, 
O.idc  (limo  poter  di|:c  a gloria  di  Dio: 
Benum  cert*men  cert*uu.l4boriefi4m  ctr» 
tAmen  cert*ut  \ Effendo  dato  J’vfB-'io 
mio  laboriolo,Scdi  fatica  incftimabile. 
nix  anco, Benum  certAmen  Poi- 

ché il  mio  feopo  principale  altro  non  è 
dato, che  il  feiuitiodi  Dio. 

Lo  lieffo  Paolo  terminato  Tvificio 
nella  Prouincia  dell’Afta, [Aft.cap.io.) 
fece  congregare  i capi  principali  d’Ef- 
fefo  neda  Città  di  Malta,  5c  alla  prc- 
fenza  loto  fi  protedànel  fuo  corpo  di 
tre  anni  con  le  fcquenti  parole;  Cohte. 
({or  voj  hodierriA  d-e,  qui*  mundut  ftm 
kfAtiguine  ommum  .r$gilA!e  memori*re. 
tinetuet,quoniAm  per  triennihm  nolhyó" 
die  ne»  crjAm,  cum  lAcnmis , monens  x>- 
ttumqktmquè  vejìfum . Et  nunt  commen- 
.dovotDeo.  ylrgenti‘m,&  A'irum , Aut 
x/elìemmUmtcoccrpmi.  Ipfifcitis.  Tre 
j)uati  cfftnciali  contengono  le  parole 
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di  Paolo.  Primo gPeforta a tener  me.' 
moria  delle  continue  ammonitioni  fa  t. 
tcgli  nel  corfo  di  tre  anni , con  tanti  fu. 
dori,&  lacrime.  Secondo  fi  proteda_4 
cfferc dato fempre  lontano  dall’inrc- 
reffe;  Non  hauendo  mai  accettato 
Oro,  ne  Argento , ne  fpoglie  di  forte 
alcuna.  Terzo  gli  raccomanda  aDio. 
Veramente  non  mi  fi  conu'ene  feufar- 
miappteffodivoiiMa  fi  bene  aceri, 
farmi  di  molte  imperfettioni,  e manca, 
menti . Nondimeno  è pur'anco  vero , 
cheinquedo  triennio  mi  fono  affati- 
cato giorno, & notte  con  gran  tenerci, 
za  d'affetto  a perfuaderui  l’offcruanza 
della difciplina Regolate,  fiora  coni' 
efpofitione  della  Regola.hora  con  Ser- 
moni cfortatorij,  fiora  con  Rcligiofi 
configli, fiora  con  falutifcrc  amraoni- 
tionijdc  fiora  con  diferete  riprenfioni  : 

Nè  anco  mi  fono  imbcairate  le  mani 
ne  gl'ori,  o Argenti, o fpoglie , ma  folo 
h6  premuto  nella  falutcdell  Animc__^ 
vodrc.  La  doue  altro  non  mi  reda  , 
che  raccomandami  a Dio, quale  di  tat- 
to cuore  fupp  Lieo  ad  afftderui  con  la  .. 
fuaDiuinagratia:  ComenàoVot  Beo  , 

Anco  Sanauele  giunto  al  fine  del  fuo 
gotierno,S:codtcttoa  fare  U findicato 
del  fuo  vfEcio,diffe  a tutto  il  Popolo  i. 
Reg.xz-Zxiquimini  de  me  corAin  Demi-  j 
or  Am  Chrifio  eitu , Si  bouem  cHmf- 
quAm  tuler.m , fi  qu  empi  Am  CAlumntAtuj 
Jnm,  (ìopprejfi  aiiquem , (i  de  mann  eu‘ 
tufquAmmHnus  dccepi,&  ctntemnAw  tl- 
lud  hodie  ; Et  dixerunt,  non  et  CAénmniA- 
iHi  nos,neqiièoppre(Ji(}h  neque  tnlijh  de 
mAtm  aticAiui  quidpinm.  Vedi  Semi.  41.  Ser.iqi. 
per  totiim . 

II.  Seconda  Proten.-r.-Cw/i,»» 
mAui.  Non  mancano  fcr.ttoi  i,  che  pro- 
uanononeffei  torinéio  piùattroccda 
fopportarfi  m queda  vita,  quanto  il  ri. 
manerpriuo  dell  vfEcio.  Oquato  pare 
drano  I obcdire,a  chi  fii  auueczo  a co- 
mi darc.gran  difgtido  diPadronc  diuc- 
tar  feruodi  Précipc  Vaffallo,&:di  Su- 
periore fuddito.E  maggior  tormento  , 
che  la  morte  dcffa.Odcruatcpcr  gratia 
vna  ponderatione  graiiolà  di  Mose 
Nutn-c.i  i.Quedo  Capitano  era  affuc- 
fatto  per  longo  tempo  a goucrnarc  iliVtusvn 
Popolo, onde  affadidito dalle  gran  fari. 
chc^mormoracioDÌ>cficsciiua,propofi; 

aDi{» 
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a Dio  due  pattici  • Ocbeg^i  deire,aiu> 
tanti  foliituti , che  l’ aiutali. tornei  pefo 
dcSgoucrno  , o chclofacenc  mutile. 
Non  po  ffiim  fohu  fnflmcrc  omncm  hunc 
Populum,  qmagrmiutftmihi  : Sm  ai- 
terUbi vidctur , obfecro  vt . merpctAi  me  . 
Signore  datemi , o loltituci  , o morte  : 
Poiché  eofi  foto  non  pollo  portare  vii^ 
tanto  pelo  . Notate  percortrliala  dili- 
untiua  bimembre  > che  fa  Mosé:  Potcua 
pur  farla  trimembre  « aggiungendou^  il 
terzo  partito  > cioè  Sigouc  e datemi  aiu> 
tanti  >o  fatemi  morire  > o vero  eleggete 
vn’alcro  capo  pct  guida  di  quello  Popo- 
lo ; Nondimeno  non  s'cipolea  quello 
liGcodi  renunciar  l'oliìciu,  nc  lopropo. 
le  a Dio  ; ma  pidtolioficonccntauadi 
morire  : Poiché  come  auuezzoalco» 
mando  Himaua  maggior  pena  i}  celTat 
dagl*  vflìcij,chercucre  vccilo,&am- 
raaazato  da  Dio  • Vdite  le  paiole  di  Die* 
CeL  in  go  Cclada  c.  i.  ludih.  p.  2j.  di  cui  è il 
1.  penfifro  . Cur  imqms  concede  mihtfkb- 
p.a:}.  prtpc(ìtos,  Aunnterficemeì  Etnonau, 
Alt {ubregA  aIiuih  in  met  lockm , qMiPefu- 
lum regali  Qu  a foitui  prefiat  mori,quàm 
honunem  imferare  Afjuttum,  priuAiam  1 1* 
tamAgere.  qua  é^i-iìtonum  > Qì"  trum- 
nxrumifimax  ma. 

Motti  Hctode,aparuer  Angelo a_« 
Gioie lfc«mcnticcon  Marùiìk  col  Barn* 
bino  liaua  nell  Egitto  > & gli  comandò , 
che  ritorna ITe  alla  Pattia , perche  erano 
morti  tutti  i tuoi  perfccutoti  . f'Adein 
iffr/m  JfrAtì , defùngi /unt  jt.  qui  quere^ 
barn  Animam  bum , Mau~  cap.  a.  Ma_o 
piano,  foto  He  rode  era  morto  , come 
fjugoin  dunque  dice  in  numero  plurale.  Defun- 
Man  c.  (••nt  1 Vgonc  Cardinale  fcioglie  ladj 
3.  dtffiiuli à , dicendo . Scriba , & Phanfee 
mortem  Pum  cum  Htrode  mtditabamur. 
ynde  [ceibe  mpriuifunt  quoAdpoteffarem. 
Li  Scribi , & Farifci  etano  familiari 
del  Kè , Se  tut  ci  s accordorno  in  fiir  mo- 
lire  il  Bambino  Giesù;  Unde  morto  Hc> 
rode  > anco  loco  pcrleio  il  Domino»  (C 
rimafernpriui  (iella  potcRà  : Hora  la_« 
Scriteura  anco  a quelli  da  cirolo  di  mur* 
» ti,attcloche  chi  rimane  lenza  vfficio» 
prifee  tanta  pena , come  le  folle  morto 
di  •natte  nacuiale  : In  tanto  » che  chi  fi- 
nific  l*vfficiu  ( Ho  per  dire)  che  finifee 
qu  ifila  vitaUrlla. 

Quando  Sani  depofe  dal  Regno  il  Ri 
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Agag , & lo  ipogliòdell'  Impetio  -,  ben- 
ché gli  ralualfe  la  vita,  nondimeno  con- 
dotto foiocaba  prefenza  di  Samuele , dif- 
fc  Agag.  Sictmeleparat  ani.i^ 

r4  ? Uhimc  , fe  mai  li  trattò  di  f.ir 
rnont  Agag  ; come  egli  mcdclimo  fi  di- 
chiara moribondo.'Eh  non  d mirauiglia; 
iu  Ipugliatodel  Regno  da  Saul, ranco  ba- 
fiòpcc  farlo  morire  , aicelcKlic-  (ptan.io 
V.1  gtaiide  teila  perfona  priuaia  ,è  com- 
putatoncl  numero  dei  motti , Mortuus 
erAtqueadpoitffA/em  . Non  hai  mene 
piùamarapci  vn  Superiore  , quanto  il 
rimaner  priuodcirvflicio.  Quando  La- 
cifeto  prercndeua  la  fiaiiglianea  di  DiO , 
Iddio  fi  sbraciò  con  diùérfi  fuplicij  per 
calligarlo>lo  Ipogiiò  della  gra(ia,lopii- 
uò  deH'bercdita  del  Ciclo,  Sc  lo  cotudan. 
nò airetevne  fiamme  dell’inferno.  Con 
tutto  ciò  Bùia  cap.  14.  fola  della  caduca 
dai  principato  fa  mentione  , & fopradi 
quello  il  Profeta  Io  burla , & lo  Icerni- 
fcc  . Quomoda  cecidifli  de  calo  Lticifer, 
fintane  eriebaru  , corutjh  in  terram, 
C^c.Ec  la  Beata  Vergine  nel  Tuo  Cantico 
nota , che  Dio  ibpra  quello  fuplicio  di. 
fiele  il  braccio  della  Tua  omoipotenzi; 
FecitBotentiAminbracko  [ho  , difperfit 
fuperbos  mente  cordi)  fuìj. Di pofuit  poten- 
ti! de  fede»  Potente!  .1-  o^ngeloi,  dichiara 
Theolilato.  De  fede  ,i. de  Trono.  EtfO- 
nc  Maldonaco.  Onde  di  quello  calligo 
fa  mentione  Efaia  -,  Poiché  la  Jepolìri(;> 
ne  dell'  vflìcio  è pena  quafi  limile  a quel, 
la  dell’  Inferno. 

Granmifctiad’vn  pouero  Prelato; 
poiché  turco  il  Mondo  fi  congiura , & li 
confpira  contro  di  lui  - Dicalo  Giob  cap. 
20.  quale  prima  fù  Re  potentillimo , & 
poi  depollo  dal  Regno  , leprino  dello 
feettro , & la  Porpora  innudita  trafmu- 
tò  Gran  calamità  per  cerco  - Reuelabunt 
cotti  imquitaiemeiu!  , & terra  con/irget 
aduerfui  eum  » CT  reltthn  affhgetur  tn 
tahernaculo fuo  : fauella  d'vn  luperiore • 
che  fia  depollo  dall’ vflicio  , contro  di 
culli congiuranoi  fuddiri , Si  l'adulatio. 
ni  fi  conuertano  in  mormorationi , lc_> 
lodi  in  biafmoyC  le  virtù  m viti)  > e quel, 
lo,  che  mentre  gouernaua  era  celebra- 
to per  VD*  Angelo , finito  l’ vflicio  lopra 
dieirofifcanicanoimall'anni  , lamen- 
ti, querele,  Arcenfure  , Ac  doue  prima 
era  ollequio  a Ac  corteggiato , tìmanc..# 

folct- 


2 Re  15 


£Ai4. 
Lue  c.i. 


Tkeop. 
Mai  do. 


Gub,a, 

20. 


Cregor. 
Na7ta. 
Or.  ad 
i^o.Ep, 


Sene.de 

brt.vtt. 


SERMONE  XLIX,  jji 

reietto  come  vn  Cane  derelitto,  & ab-  1 cCTcr  dcfjofto,  o priup  ^dl’vflftcio , & 
bandonato,&  lo  flcfloiQ'clo,  è terra  fi  altro  c finirló'a  tempòitip,la  depofitlo* 
congiurano  contro  il  mifpro  Prelato  fiefupponp demerito ,'ò;jdclitto,a:  per. 
fprelaratOjla  douc  è coftrcito  a ritifar.  ’ ‘dò  è pena  aderbi fnmd,còVDC  prouano  i 
fi  nel  i^uo  tugurio.  ReUSus  affhgentur  in  loprafcritti  concetti . 
tahernacah /ito.  Specchiatcui  in  Grego-  Ma  il  terminar  l’vfficio  a tempo  fuo 

rio  Nazzianzeno  Prelato  Santirtìrno  » doppo  il  corto preferitto  dalla  legge,  c ' 
quale  sforzato  a rinunciare  l Arciuc-  di  efirema  coniolatione . Et  io  c^mo 
feouado  di  Coftanrinopoli,&  rimancn.  in  tefiimonio  Dio , dclbimmenfa  cotu 
do  perfona  priuata,  nell'Orationc,  ebe  tentezza , che  riceuo  in  vedermi  giun- 
fece  a cento  cinquanta  Vcfcoui  diede  l*  to  al  fine  delle  rnic  hùchc.Cur/km  con, 
vltimo  vale  alla  Città, al  mondo, & alla  fumaut , Rendoìnfinite  gratie  a tinta 
Santiffima  Trinità.  Vde  la  Prouincia .della buona  compagnia  ' 

Trimtas.t  medtmio  meA0  DffHS  fattami, della  riuerenza  portatami , tc 

Diede  l*vUimo  vale  alla  Trinità, a Dio,  ' obedienza  prefiatami.  Vedi  rerm.4i.p. 

& al  Ciclo  :poicbe  trouandofi  deppfto  applica . Ser^^l. 

dalla CattecIraCoftannnopolitana,  fi  III.  Terza  protefta , FidemferuMtì , 

ftimaua  non  (blamente  ciTcr  abbandp-  Se  s’intcnde  della  fede  Cattolica,  c ccr* 
natodaglihuomini,miancoda  Dio,  ri(fimo,cbclanofira  Religione éobc« 
dal  Cielo,  e dalla  SantilTìtiia  Trinità  . diente  alia  Romana  Chiefa . Se  fi  parla 
In  oltre  diflc  vale  alla  Trinità,  per  di.  della  fede  fpeciale,  che  confifie  negli 
raofirare,ch*vnPrclato  priuo  dell*vSì-  Articoli  della  nofira  Regola, de  Confii* 
tio  fi  fiima  deprezzato  nel  cofpctto  di  xutioni  della  Religione*,  Anco  quefia 
tutta  la  Trinità, o grandeefagerationc.  per  gratta  di  Dio  s e olTeruata  è man. 
Maximum genus  wfortnnij  eft  fuijfe  felu  renuca . Se  poi  fi  clpone  della  fede  bu- 
re»»- Seneca  de  brcuit.vit.x  cap.4.  dice,  roana  j anco  quefia  uimoliauerla  man. 
che  qilàdo  fi  fcntc  vn  Prelato  mofirar-  tenuta,  mentre  conforme  alla  protefta 
fi  defidetofo  di  finir  pretto  1 vffìcio,n6  fatta  nel  principio  delPvffitio,  mi  fono 
fi deue  facilmente  credere . Attcfoche  dimoftrato  Padre  vniucrfalc , indiffe. 
quefte  voci , che  fi  fpargono  , fono  fi*  tcnte,’  c ncutrale,fenza  partiaIità,opaf. 
mulate , effendo  pena  accrbilfimala-rf  fionc.Nèaltromìrefta, chcraccoraa- 
priuaiionc  della  Prelatura . Potenuffi-  dami  a Dio'-Et  nunc commenda  tioe  Deo, 
miSy&  i n aitum  fi/bUtis  homimbus  exci-  Nel  rimanente , Repo/ìta  fit  mtht  carena 
aere  uoces  videbu , ({Uibm  otmm  optent  .ù  lufitti  a,  quam  reddet  miht  Damma  tn  tU 
ceffationem  td>  of^cto  tauden t,  omntbus  ho.  Udte  i**fi*ts  ntdex , non  foium  autem  mi» 
nufutt  praferant  * Cupmnt  mtermy  ex  hhfedy&btSy^tdtltgunt  adnentmeem . 
iko  faJltgtofuQ , fi  tuth  liceafy  def  vendere . Et  qui  refiate  in  pace , con  ^la  benedi  u 
Nam  vt  mhtt  extra  iace/fat,  aut  quattat,  rione  del  Signore  • 
jtn  fe  tpfa fortuna  rmt.  V ero  è, che  altro  è 
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11  nuouo  Guardiano  piglia  ilpolTerso. 

Fidetis  ferttus , frudens  quem  ccnfhtuU  Dominus  fu^er 
famdtam  fuAm:  Vt  det  tlUstn  tempore  tritici 
menfuram . Luc.cap.  i r. 


Iljpondcndo  Chri- 
AoaSan  Pietro^Sc 
a gli  altri  Difcc  po- 
ti prefcnti,  ch’affi- 
ftcuano,  Trccon- 
ditioni  principali 
aflcgnò  a vn’  otti, 
tnodifpcnfìcro,  & 
Padre  di  famiglia  > cheft-i  deputato  al 
goucrno di  altri.  Prima,  che  fia  fidato 
nella  Tua  adminiAr-ationc  , Fidtlis  dif. 
ftnfutvr,  dice  San  Luca  .Seconda  , che 
fia prudente  in  ben  trattare  i fudditi. 
Pndtm.  Terza, che  fia  prouido , & in- 
duArioroinfarclefucprouifioni  a té- 
fo,F"t  d*t  tOi!  in  tempore , trinci  metifu- 
ftfrtmWxìtiL  Padri  micldilettinìnii.  gii 
che  perdiuinadifpofitione  mi  hanno 
deputato  alla  cura  di  quella  famiglia  , 
mi  ingegnerò  di  oAcruarc  le  predette 
conditioni  con  Ici^uali  fpeto  condurte 
laNauicelladcl  mio  gouerno  felice, 
mente  in  porto. 

I.  Prima  Conditione,  F tdtlu  firtetu . 
La  maggior  importanza, che  fia  nel  Su. 
petior  locale,  c l’adminiArare  fedel- 
mente, & fidatamente  le  facoltà  del 
Mona  Aero.  Cefi  diflc  P.H'lo  r.  Cor.  i. 
Hk  teu»  qutrut.r  mttr  d'fpenft torti , it 
fìdeiii  quii  initen  otiiur . £r  quelli,  che 
contrafanno  a qiicA.a  conditione , fono 
con  feueriffirtii  (upplici|da  Dio  caAi- 
gati.Sonuengaui  di  Of  hini,&  Phinees 
figli  del  Sommo  Sacerdote  Hdi , de’ 
uali  narra  il  lib.i.Reg.c.  a.  Che  erano 
iucnuri  t.anio  infoienti , clic  fi  chia- 
mauano  figliuoli  del  Diauolo  Rclial  . 
Qt^ciDUal  (cmpojchcil  Popolo  faciifi- 


caua  le  ca'  ni  nel  Tempio , mandauano 
il  Chierico  con  vna  forcina  tridente  a 
cau'tc  la  carne  della  pignatta  auanti , 
che  fuAc cotta, & la  portauanc  via. Et 
fe  colui.chc  facrificaua.fi  lamentaua,  o 
faccua  inAanza , ch  afpertaffeto,  clic 
fbffe  cotta  , rifpondena  il  Chierico- 
sfacciamcnie,fe  tù  non  me  !<>  darai  la..» 
piglierò  per  fòrza  J\ìequa.mam,tiunc  .n. 
dabn  a loqow  ttiam  vi . Il  che  apprcAo 
Dio  era  peccato grauififimo.  Eratpee- 
catumgrardemmn  cor  am  Demmo  Ar- 
tcfoche  dìAoglicuano  i Popoli , li  raf- 
freddau.'ino  nel  ben  fare , éc  impediua. 
noilconcorfodclic  gemi  al  factificio 
di  Dio  Et  febenc  la  parte  della  Carne, 
che  pigh'auano  gli  fi  perueniua,  nondi- 
meno  perche  la  pigliauano  cruda,  e nó 
cotta,  & la  toglicuano  forzatamente 
fuori  di  tòpo,  la  Scritturagli  chiam.i  fi., 
gli  del  Demonio  Belial.  La  onde  Iddio 
degnato,  fece  morire  di  mala  morte  1 i 
due  figliuoli,  & Helì  Padre  loro  c.'.dè 
morto  di  morte  fubìtanea , & tal  ca  11  U 
go  auucnoc  per  non  eAerc  Aati  fcdtli 
nel  Tciimio , come  lo  foggiungc  il  me- 
defimo  TcAo  nel  fine  del  Capitolo  ci- 
tato. Indevn»  mmenmr  Ophmi  , (T 
Phmeei,Cr  fufcitabo  mtht  Sneeréntm  S*- 
deltm,  Notate.  Ftdeltm-.  Cioè  Iddìo  fe. 
cr  occiderequcAiper  IcAituire  vn’al- 
tro  , che  fuAe  fidalo  nel  luominìAcriò.. 
Pertanto  auucttino  i fuperiori  di  notv 
Acnder  la  mano  con  le  forchette  tió* 
denti  a bani  del  pubhco  pec  arricchire  i 
parenti. 

Sam‘AgoAino,  che  molto  da  paren- 
ti eia  iollcciuco  pec  cauatU  dalie  mani 
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cfftche  poteuano  fatto  incfTorabile  alle 
loro  importune  domande  » diceuaad 
fra  trcs  in  hcrcmo  Ser  vj.Ctmftmguintti 
Str.xi.  htéee,  & nobtlct fi  cff*  ntn  erubefcMUt  » CT 
édfrdt.  dd  mt  Effcoptim  t/eHmnt  Mtqmindd  eum 
$tt  htr.  tmnii  t dtqndndo  cnm  bldJfdimctiin  di. 
etHtes  : Da  Htbn  ali^id  Pétir  ndm  euro 
tud/ùmm.  Ettumea  DeigrututtOr  tie- 
ftrisOriutondmt  confAngMimm  dltqntm 
me  delire  ntn  r$c»l«.  Et  pure  a quel 
tempo  non  vera  la  Bolla  di  Clemente 
Vili  de muneribus, anno  1594.  Gite 
in  Bui.  connincia  . Ret<gt^d  Congregmenet . 

Con  ladichiaracione  d'Vtbano  Vili. 
Cwjftt.  anno  1640.  Nuftr  à Cengrtgmm^  . 
Doue  con  ftrcrillìmo  rigore  d prohi- 
**  donare  fuori  della  Rcligio- 

Ma  ritornando  alla  fedelci  donata  a 
difpenfieti  ClauRrali  deputaci  al  go- 
ucrnode’Conuenti,  fentice  il  cafomi- 
f^erabilcdi  Giuda;  quale  hauendo  il  ca- 
rico di  Difpcnficroj&Tlieforicro  fo- 
pra  relcmofinei  che  veniuano  alla  fa- 
naig'ia  del  Collegio  Apoftolico, quello 
incido,  & ribaldo,  ne  rubbaua  dicci  per 
cento,  pigliando  la  decima  d egni  co- 
fa,<!Jc  d egni  dieci  reali  ne  buicnua  vno. 
^ , . Cosi  afferma  S.  Girolamo  in  Matr.  14. 

Afiifzb  quale  oITcrua  » che  Giuda  vendè  Chti- 
° Ilo  30.  denari  preci famente,  per  tira 
■ boclacfì  alla  decima  perduta  fopra  li 
'■  li  trecento  denari  deirvnguento  di 
Maddalena,  come  fi  diflc  Serm.  io. par. 
Ser.io.  j_  pcrilchcdifpcrato,& dannato s'im. 
D\c(Lh  Lanuto ftfxfftndtt.  AncoAcham 
inGiofuèca.7.come  dcl.tpidatore , & 
defraudatore  dc'bcni  di  Dio, fu  lapida- 
to da  turco  il  Popolo . Et  Anania  , &: 
Saphira  per  hauer  defraudato  ilprczzo 
del  Campo  ( AèEcap.f.  calcorno  morti 
di  motte  fub'tanea . ) Vedi  quelli  Ca- 
li Hcmendi  alla  dillcHfa.Samon.8.  Mo- 
Serm^  tino  4 

Al  giorno  del  Giiidttio  i fuperiorì 
douranno  rendere  firettiflìmo  conto 
dc’bcni  defraudati  al  Monallcro  • Zac. 
caria  cap  f vidde  vn  volume  in  aria_^, 
che  volaua,  longo  venti  btaccia,&  lar- 
godicci,al  quale  diffe  1 Angelo;  eh- 
era  il  memoriale  di  Dio  ; in  cui  fcriuc. 
ua  tutte  le  maledittioni della  vita  hu- 
(nana,'&  conforme  a quello  s haucua 
aio  a giudicare  cucci  i ladri  del  mondo- 


NE  L. 

CoMurfutfum , Ctleumi  uulas  mtes , & 

Vidi,  & ecce  volumtn  voluni , iengttuda 
ems  vigimt  cub/ramm,  C9* latitudo  e.ai de, 
cemeubmrum , ©*  diXit  ad  me  : H<tt  tfl 
maled.nio , qua  egredieiur  fufer  faciem 
emnu  terra  ; Et  omnn  fur  ficut  ferìptum 
efi  ibi , mdicab:nr . Quello  libro  da_<> 

Lirano  è intitolato  libro  de  ricordi  di  Lirati.tn 
Dio.  Memortarmm  Dei.  Diraollran* 
do  ( fecondo  il  nollro  modo  d'intende- 
re ) che  Dio  fcriuc  al  libro  tutte 
partite  deH’opc re  buono,  & cartiuc 
commefle  da  gl’lmoraini  mortali . Et 
quel  volume  era  tanto  grande,che  pcc 
notare  h gran  quantità  delle  maledtt- 
tioni , non  ball  ma  vn  libro  ordinario . 

Ma  perche  fa  (pedi  1 raentione  del 
Giuuitiodc  ladri  ) Quia  om'us  furiudt- 
eabitur.  E da  crede;  c,  che  il  Profeta 
non  incenda  di  certi  ladroncelli  ordi- 
nari j , che  rompono  le  toppe  delle  por- 
te per  lobbare  in  fecceto  qualche  Bot- 
tega; Attcfoche  fimili  furti. fono  comr 
prefi  forco  il  nome  comune  di  malcdit- 
tioni  : ma  parla  de  ladroni  maggiori  « 
che  rubbano  fenza  lume  di  lanterna  , 
clic  ogn’vna  li  vede  : Et  fon  quelli,  che 
conia vita^tnmoderata  coolumano  il 
ben  comunc.de  Monalieri . Hor  quc. 
fli  faranno  chiamati  al  gvuditio  per  ró- 
derconto,  8c  faldate  tutte  le  partite 
notate  al  libro  di  Dio.  Crcdo,che  non 
fi  troui  quello  abufo  ne  nollri  tempi, 
nondimeno  ad  priefctuationem , fen- 
damo  vnafentenza  di  San  Bernardo  Bern.ia 
nelle  lue dcclamaciuni . Dignumep,vt  declaiv. 
qui  ottano  /eruit , de  ottano  viuat.  Fi- 
uut  [inquam)  ncn  fuperbiat , non  luxune- 
eur , non  fib.  de  bomt  Ecetepa  alto  PalO' 
tiafdtrtcei  yttec  locuiot  inde  congreget  , 
ree  w vomiate  ,0-  fuptrfmtate  difptr, 
dot  Denique  qutdquid  prater  fteeeffa, 
riumvt[kim,0  fimpiicem  vefitum  de 
ylUmtoretinent , 4uum  tionefl,  rapina 
eftifacriiegiimefi  Qyafi  dice  il  Sa», 
to;  ^e  il  Supcriqr.fi  pigli  il  nccflTii- 
rio  vitto , de  vcftito  ,c  conuenicnte  . 

Che  fi  prenda  qualche  commoditi , è 
tollerabile.  Ma  chea  fpclcdel publi- 
co,&  con  eicmofine  del  Monalloto 
voglia  mantenere  la  fua  grandezza^ 
quello  è vn  furto  t.into  efeccabilC^, 
che  fc  ne  fata  rigorofifiìiuo  giudi- 
rio . 


Molto 
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Molto  auuertito  in  <}ue(to  punto  fu 
Paolo  Apodolo,  qtnie  eletto  d'ipen^a- 
tore  del  le  collette.  Se  clcmofine , che  i 
fedeli  in  quel  tempo  abbondanccmen- 
ce  offeriuano  alla  Chiefa  ; Per  ritnoue» 
re  ogni  (ofpcttodt  defraudarle,^  non 
dfer  cenfurato  da  grcmoli  di  ^oco  fe> 
dele,  chiamò  per  adìffenti , Tito,  Bar. 
naba,&  Apollo,  huomini  tutti  Gngo(a> 
ci , reciti , Se  di  probatidìma  fède  Ne 
quii  nes  vtttt^et  m hM  plenitudine , qu4 
adimm^ratur  à nohre  9 pr^idemet  bona 
non  folum  curano  Deo , fed  ettnm  cor  am 
homtmbuj,  2,Cor  cap,S . Entra  Grifodo* 
a.Cer.8  naolib.é.dcSacerdotio,  tnarauiglian* 
doG  della  Cautela  di  Paolo.  Et  tni 
teua  mai  fofpettar  di  furto  in  quel  Ui. 
uinoApoftolo/  Nondimeno  permet- 
ter In  iàluo  la  Tua  repu catione , Se  ri. 
nfiuouere  ogni  fofpetco  dalla  Tua  inte- 
grità , volle  fcmpic  compagni  adiden. 
ci  in  tedimonio  della  lua  fedeltà , anv* 
maedrando  gli  altri  Superiori  à inaneg 
giare  l’elcmoGne  con  cautela , Se  cir- 
confpctiionc  , fc  non  vogliono  edere 
rrìf  l A appuntati, ccnGirati.  Beatu/  die  P on- 
de féteer,  ^ DtfapHlos 

' * (uffeSitis  effety  Cr  expedauu  p/auam  hanc 

opiminem  de/ehaberipoffe . Quamobrem 
tn  pecumarum  adminidrationem  foctos 
4^ump/it  ; ne  quu  [ tnquii)  carpai  ros  tn 
hoc  exuberantiA , qua  adminijlratur  ano- 
bis. 

Tanto  Gdato  hà  da  edere  il  Padre  di 
fam  glia,  che  non  deue  fcemarc , ò di- 
minaireafudditi  vn  iota  della  lolita^ 
portione,fotto  penegrauidìme,  legge, 
te  Daniele  C.3.IÌ  tre  fanciulli  di  Babik». 
nia,  con  altri  Paggi  delle  Corti,  erano 
cibati  dal  Maedro  di  cafa  con  la  proui- 
Goncdcl  Re  : Hora  i tre  fanciulli , vo. 
Icndo  fare  adinenza  lo  pregorno  indà- 
tcmentc  a volerli  diminuire  la  folica_-3 
pontone  j Ma  il  prudente  difpcnGcro 
non  volfc  acconfcniire,  cuiandofijchc 
il  Rè  vedendoli  più  macilenti , Se  dc- 
nuatidcgii  altri  hauertbbc  dubitato, 
che  gli  liaucdeTccinata , o dcfraudita 
la prouifionc  Arche  perciò  gl’haucria 
furo  tagliar  la  teda  . T 'imo  Domimm 
Dan.  3.  meum  Regcwypn  con{htu>t  r.,bij  etbkm,0’ 
pL turni  ^iitjtvtder.'t  vultu^^*flros  ma- 
edenttores  pra  caierts  adoltfctntthus  coa-^ 
$M  vejtns  ) condemnabit  caput  meum  Re- 


gt».  Tcodoreco  in  Dan.  cap.3.  eramìti^ , 

‘la cagionedel  Maedro  di  cafa.  Se  và 
cercando  il  fondamento  della  Tua  pau- 
ra. Anzi  iiRèdoueua  ringratiarlo  , 
mentre gi’auuan74iua le  rpcfealla  Ca- 
mera Rcaic.RirpondeTeodorcca,  che 
quedodifpenGero  rofpcccò  d’eder  ap. 
puntato  di  poco  fedeie,ò  veramente  di 
partiate  più  de  gli  vni , che  dcgl'altri. 

Chi  sà;diceua  egli)  che  non  vadino  ri- 
chiami al  Rcde’niali  trattamenti  vfati 
a quedi  giouant , deche  il  Rè  mi  faccia 
tagliar  U teda  f Et  il  difeorfo  fù  otti, 
moidc prudente, attefoche mentre  vn 
Supcriore  diminuifee  a fuddici  (a  foli, 
ta  porr  ione  ,cnerita , che  gli  Ga  tagliata 
la  teda,  reruustfiy  ne  cum  ditoptparr 
aierentur,  hi  antem  parce  conunenter  ^ fodin 

ttfhtarenty  tn  eerum  xmltu  dtf crimen  ah.  3. 

quod  apparerei t O'extremum  fubre  fup- 
plicium  à Rege , qui  cantra  lufftrat  coge- 
retur . 

Maedro  di  vera  fctlcltà  fu  Chrifìo  in 
S-Matth  cap.^6.quando  podo  alla  Ce- 
na  con  tutta  la  famiglia  de  (ùoi  amati 
Apodolijtra  quali  anco  Giuda  G troua- 
ua  , pigliò  il  pane  confecrato  del  fuO 
Corpo,  le  fpczzò:&  a ciatcheduno  dic< 
de  la  fU3  parte  CenannUus  tU  t ^ accep-t  Gto.i9* 
Jefus  Pan:m^<2P  bintd  xtt-,  aefregit , de- 
d/fque  Di/cipuio  coG  fece  iiL.a 

Croce,  quando  venuti  ifoidati  fangiii. 
nat  i)  per  (pezzargli  le  gambe, gli  fùvic. 
fato.  Oj  non  commitiuctn  ex  eo . Jeantf, 

19.  A che  fine  nella  Cena  fpcita  il  fuo  Phitu  r 
Corpo , c nella  Croce  non  vuole  » che 
Ga  fpezzato  ? Si  rifpundc,chc  in  Croce 
dauicomc  fcruo,  luddiro,  Se  fchiauo  ; 
formam  ferut  acciplenj,  a cui  non  fi  ap- 
parreneua  lo  fpartirc  il  pane  del  fuo 
Corpo,  non  hanendo  in  tal  lembiantc 
formadi fupcriore : Minella  Cena  ri. 
fede ua  come  Padre  dt  ùmiglia,  Se  con 
• Gioì)  2 i.potcua  dire  hìctrcuitu  meipue^ 
rimciy  À:  in quelcafo Irozù  il  Pane 
dando  a ciafeheduno  la  ma  parte  : per 
ammaedrarci  fupcriori»  Se  Padri  di 
famiglia,  a didribuirc con  fedeltà  ,Ac 
cari  a la  folita  poriionc  a rutti  i «uoi 
figlioli,  ohbclbcofa vcdcic.-a.mcnU 
vu  Guardiano , cinto  attorno  attórno 
da  tuttala  na  famiglia.  Et'chr'fcdcl. 
mence  diipenfa  [fcnzi  differenza  di 
fcifonc)  la  cariiauua  pottione , clic  da 
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S E R MO  N E 1,  iìs 

Bencfattoi  I gli  è roinminiftrata  • Con  pretcfto,  perche  fapeoa  del  fa- 

inerirne  di  tenerezza  può  dire  có  GìoIh  perkwe  qual  noodeuc  non  leaarc  n 
Jn  ctrc»itumn pam  aoft.Si  legge  in  Gio  ne  a fuddtti , per  foftenrare  le  fuc  deli- 
sue  cap.  IO.  Che  quello  forzato  Ca-  tie;Maètenutoa  leuarlì  il  boccone 
piuDO  faccua  giornata  contro  li  Ga-  di  bocca,  & priuarlr  dei  propri  pane 
t>aoniii;EtpercbcgliiTtancaaa>lSole,  peraccairezzarcla  fui  Umtgtia.Et 
glicomnndò,cbeQtraitcndrcdat  fuo  queflo é il fienlo delle parqie-firiWwd//i 
oidinariorramomarc,  finche  Inucifc  Et  a’Hiotalarà  fidalo, & fede, 

ottenuta  U vittoria.^/  ctntrn  le  difpcnficro,  quando  dati  del  fuo.  Se 

C»»f.\9  m moutéprts.  Ne  p/«re/,  traduce  vn’aliro  non  teucra  del  iuo  al  tnoiwllerio  : trat- 
Tdlo . Mxch'h)  da  for  la  luna  con  % tando  i pousri  fratkelli  da  figlioli , da 
Granciiiicbe  (ìnipacia  tra  il  pianto,&  la  Kcligiofi.da  fuddtti, & nonda  fchiaui  » 
fc  rmata  del  Sole  ? Bifogna  auuertirc  , £cnondalertii- 
che  il  Sole  è pianeta  vniuerfalc,  & co-  U Sccoadaconditioncèla  Pruden. 
tnctalchàobiigodi  co(np.artire  gli  in-  za. Pnuttm,<juemconJinuu  Domimsfm~ 
flu(Tì<&  raggi  fuoi  indifrerenternnuea  frrfkmiimm/tume.Q^  non  fi  tratta  del. 
nittc  le  parri.Hora  pcrchenci  tempo  , la  Prudema  mondana,o  della  Philofo* 
che  fi  fermò, fi  inofirò  tuttodi  Giofué  , pitia  terrena,  quale  confifle  nelle  mer* 
facendo aitionc  partiate  io  Tuo  fauote,  cantie,trafikbi,negotii,dc  fimili  affari 
perciò  l’aunisòaiion  piangere, Poiché  del  inundo>dicuidiireCbrifio  Luc.td, 
non  v’c  cofa  tantoda  piangcrc,quan'  Fthfhmtufectiii  PrueUrrtmret  fune  filtft 
do  il  vedere  vn  Superiore  partialc,  che  Imcu  tu lenerattont  fu*  \ Atteiocheque- 
goda  per  le , o trionfi  con  particolari  (la  è inimica  di  Dio.òla  & inrciidedetfz 
Amici  quelle  Cariti, che  dal  Cielo  fon  Prudenza  fpintual«,òc  cekflc  ; che  in- 
mandate per  godimento  vniuerfalc  di  fegna  quanto  fi  deue  eleggere, & quel, 
tutta  la  Communirà,  io.chcfidcue  cfcludcrc  : Qmnto  fi 

Oquanto  é dcteflabile  queflo  abufo  deue  abbracciare  \ Se  dò  che  fi  deus 
in  vnCapodi  famiglia  Religiofa,  In  S,  ributtare  ^ Et  queflaé  fondata  nell  iu. 
Euc.  it  II  FiglioProdrgodcfideiauaca.  tollectopratÌD',con  tclacioneaiki  retta 
narfi  fa  fame  delle  ghiande  , che  man-  efettionedelia  volontà  ; Et  b.  per  ug- 
giaDanogliAnimali  immondi, &nef-  gcttolacofa  adbile  a differenza  dell* 
(uno  glie  ne daoaX’apw^er  arte,  QtueverftmrcirctfeSltbnut.  (Jt- 

irem  àe/ih^ir,  tjuMi  Peni  maHdueaÒMHfy  trealladiffìnitione  della  Prudcazàd.-t- 
Cnem0'jSid4bM.M!ifcef’\HìcOo  vo-  tafer.af  parc.i.  Cofièdifitititada  Art. 
taua,&  dillribuiua , le  ghiande  a gli  A-  ilotele  d.Ethic  Prudemui  f/trMw  retrnm 
nimali,chii'impeduia,  chenonne  pi  ànibuAgéihum.  Et  quella  hi  tre  fpe- 
Kliaffc  a fuo  beneplacito  r Nonerapiu  eie  riferite  dallofieffo  Arillotile  . Pri- 
droneZCbiloteucua;  nonpoteua  pi.  tmèPrudenza  Monafitea  , per  aiip 
gitarne,&  feeraarne  vn  pugno  folo  per  buomo  regge,&  gouetns  fe  dello.  Se. 
30inule,e  fudisfar'al  Tuo  bifognorAuer  tonda  i Iconomica , quale  è dirertiua 
tire, che  (c  bene  quel  Guardiano  d<__a  al  buongouertio  della  famiglia.  Terza 
Porci  era  vn  trillo,  con  tuttuciò  fi  la-  è Politica , clrhà  riguardo  alia  buona 
feiaua  più  rodo  morir  di  fame,  che  fce.  direttionc  de  Sudditi,  & alla  confer. 
mare  il  folito  cibo  a tali  Anitnali 'Tata-  uatione  Pplitica  di  ben  ordinst  < Rrp-j. 
to  più  vn  Guardiano  de  Relfgiofi,  non  blica.  LaPrimaé  ncccffaria  al  Guar- 
deue  regalare,  & ingradare  il  proprio  diano  per  ben  gouerrtar  fe  deilb.  La 
corpo  con  danno  depoueri  fudditnma  Seconda  per  gouemar  la  <ua  iàmiglia  . 
più  todo  doucrebbe  lafeiarfi  morir  di  La  Terza  per  buona  conferuationc  del 
iame,ch<e  diminuir  la  lolita  porrmne  a Monadero.  Gli  Antichi  [come  n'fè. 
fuoi  Rcligiqfi.  C^cl  Gcixil  nuomo  di  rifee  Pierio  } dipingeuano  Prudenza 
£/4Ì4.)  cuifò  mcntione  Eraiaca.;.rcnuntiòil  ' eontrefiiccic,con  le  quali  guardaua  if 
Principacoodénolitfcufaiidofi./» £)e*  preterito prefeme,  & luturo  > Et  fopra 
M»me4neHt0 Ptmsyntkrgmectmfiuae.  ciò aflégna  la  ragione  Seneca  libro  de 
Mfndttfem  ftfnU . Et  fi  feusòctm  tal  neg  c'q» , dicendo  : Che  tre  atti  bà  la 
=1  Pru. 


t 


Lae.id. 
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Prudenza . Memoria  delle  cole  palla  ce 
imclligenza,delle  cofe  preiemi,&  prò. 
Se»fc  I-  uidcnza  delle  cofe  fumrc;OnUe  (i  dice, 
di  tfCtt,  jHroHtdtKtfé  a procul  vtàetitiéi . Le  parole 
di  Seneca  fono  le  rcguenti  r.S'i  Prudtm 
ucrtt  mhucus  tnus  : tnbtu  temporibus  dif> 
ponetur  fr€teritéicog:t0y  prufenfé  erdt^ 
na^futtsra  preu.d;  . Vn  Siipcriorc^^ 
prudente  penfa  le  cofe  pnflate.difpont 
leprefemi  , ^prouede  alle  future  . 
Et  quella  Virtù  é canto  oecefTaria  al 
Superiore  locale,  che  fenza  di  lei  nelle 
famiglie  di  ReiigioG»  grandifordini  > 
difcordic  > conEifìoni  oafeereb- 
bono . 

S-  Gregorio Kazzianzeno(Orat.i. 
del  iuo  A^logecico)  dichiara  con  vna 
comparatione  quanto  f>a  neceflaria  la 
Pruaenz  a nel  Superiore  Immaginate- 
ui,  che  nel  Mondo  fi  trouaflc  vn-  Ani- 
male compoClo  di  molti  altri  animati 
differenti  di  fpccici  Intanto , che  queir 
Animale  fuffcf  v.g. )Lupo; Agncllo,Or- 
(b,Lcone,Pardo*Caual(o»Lepre,Cane« 
Aqui  la.  Colomba»  & firaili . Et  che  di 
più  ciafeuno  di  detti  Animali  rircneffe 
in  quel  comnume  Animale  la  Tua  prò. 
pria  natura,  odi  ferocità  , odi  fami- 
liarità» o di  velocità,  o di  rapacità,  o di 
timidità, o d‘aniniofità,o  di  leroplicità; 
Ditemi  di  Gratta , qual , Arte , de  qual 
Prudenza  (ai  ebbe  necefiaria  a)  Proue* 
dicore»u  Guardiano  per  ben  goucrnare 
' vn  tale  Ani  malciComc  fi  potrebbe  mai 

' • accommodarc  alle  complefiìom  , & a 

gl’appeiiti  di  tutte  quefie  benierPoiebe 
a quefie  non  feruirebbe  la  medefima^ 
voce , ne  il  medefinao  fifehio  > né  il  me 
de  fimo  cibo , nè  le  medefime  carezze  : 
Anzi  il  fìlchio,o  voce , elve  aedìettafie 
alcunc,mcttcrebbc  in  fuga  l-altre.ll  ci- 
bo, che  niurike  Tvne  ,ammaz/arcbbe 
Valere  . Et  le  carezze,  che  placa  fiero 
vnaparce,fdegnerebbero  laltra;ln  mo 
dotale  , clic  nello (tefio  Animale la- 
zebbono  Tempre  tumuUi,&  confiifioni. 
Che  remedio  dunque  per  bengouerno. 
ic  vn  tale  Animale/  RiTpoude  Grego- 
rio»chc  bìTognerebbe,  ebe  tal  Guardia- 
Crigar-  no  fufie  vno  in  fc  fiefio^Sc  inuariato,dC 
JVa^.or.  che  fi  irafruutaffe  in  tante  varie  forme, 
eaptt . X.  quante  fi  contengono  in  quell’  Ani- 
^fa/.  male-  Cereè  neceffe  ent  eum,  qui  tal  e A~ , 
mutai  rtgft^um  Ih  apud  fernet  ipfum  fiat- 


plext  & confiam , tam  fieri  varium» 
que  $n  dìutrfa  mutabsleniiquam  pofett  ipfà 
diuerfitas  be/fiarumy  vi  t/naquaque  ettrum 
prò  naturalo' trigenij  fut  oportututate 
retur . Vn  Conuento  numerofo  di  Re- 
ligiofi,  è vn*Animalecompoftodi  d>- 
ucrfifiìmi  Animali, con  miiic  varietà. 

Se  diuerfità,d’humori,di  fanguì,di  pen. 
fieri,di  cofiumi,d’inclinaiiom,di  con)' 
plefiìoni,di  parcri,d’apetic.,&  ouello, 
che  più  importa  di  volontà  : Cne  non 
fipuodirdipiù  . La  dotte  il  Prelato  » 
che  ciefidera  goucrnarli  in  pace , b;To- 
gna , che  a guifa  di  Protheo  fi  trasfor- 
mi in  mil  le  figure , Se  s accommodi  aL 
la  natura, & htnuori  di  rutti,benchc  in 
fefiefiofia  vn  lolo  . Onde  a gl'incù 
pienti  biibgna,  che  fia  Padre , a perfet. 
ir  cibo  Tolido  »a  gl’i  nfermi  Medico , a 
timidi  fortezza  , a grarrogantì  Tre- . 
no, a Penitenti  pietà,a  uitiofi  flagello» 

Se  in  Torama  è ncccfiario,che  fia  con-» 
ì?9o\o:Omn>buj  omnne,  vt  omnes  Chnfio  t>Cor.9 
iuerifaceremiì,  Cor.9^  Et  quella  Pi  utlen 
za  vi  par  poca  cola  / li  Ganerali  , & 
Prouinciali  fono  Superiori  quafi  iii_., 
afiratto  , •'Sclinegouj  loro  confi  Clono 
nella  lingua , & nella  penna:  Ma  il  Su- 
pcrior  locale , e inconcrero  immedia, 
to , ette  a tutte  Thorc  deue  praticare  » 
conucrfare,&  afiatiearci  Sudditi, pen>* 

Tando  a cibari  i fera,  Se  mattina:  Et  tut- 
to il  pelo  del  Goueruo  Spirituale  ,& 
temporalc,e  appoggiato  (opra  le  fpalle 
del  P|dato  locale , clic  però  ben  dille  il 
Signore  ; Fihs/eruusy  & Prudens , quem 
conffitvtt  Dommus Juper  famtUam  fuam . Ser.i  3.. 
Vedi  Scr  23.p.t.Scr-40-pj.Scr.«!.p.i.  40  51* 
Scr.  ^2  p 2.  Atto  principale  delia_i>  52. 
Prudenza  per  gouernar  bene  vn  tale 
AnintalcjC  laneutralita.Inrcndcfii  mai 
la  cagione  perche  Dauid  goucrnò  con 
tanta  felicicà,&  Saul  airincontro  fù  de. 
pollo  dal  Regno? Vedi  Scr.23  p.  z.ccn 
alai  conccrir.*  Quella  Prudema  Colo 
Dio  la  può  dace , Se  alia  fua  infinita  Ta.- 
pienza  fi  deue  far  ricorlo,a  imitationc 
'di  S.Chicla  O Sapientta^qua  ex  ore  AL- 
Ujjsmiprodijfii  . yemaddocendum  *>oe  \ff 
viamprudentm.DiìchcCiVcdCiCÌhcfo* 

Ungente  nella  fcuola  del  Paradifo  s’in-  * 
legna  quella  importaniifiìma  vÌrtù,S{ 

Dio  folon’è  Maclltft.,- 
. 1U<  Tetra  ConqiuiQfif  9 

prò* 
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froaìdo  > 8c  regolato  in  dillribuirc  a mi*  ca  per  fofteniaila  delle  vetouaglic  tifer* 
hiralefacoliidclMonaftero.  f'tdehl-  nate  per  opera  di  Dio  • Auuilando<ia^ 
lisin  ttmfere  traut  mtnfwr^m  . Supe*  queflo  fatto  > chele  Creature  ritirato 
fiore  Padre  di  famiglia,  frcgolato  nello  all'  Atea  della  Religione  dentro  a Cliio- 
Spendere  , conlumerà  ogni  cola  in  tré  Ori  0deuono guadagnare  il  vitto  con^ 
giorni,  Sélallcràil  Conuento  indebi.  Ardori,  oHenti  ; Aiiicbe,  & indulhic^ 
laro , quefta  tniAita  è necefaria  ran-  £i  mentre  da  fe  ftedìi  A poflTono  aiuta- 
to nel  Superiore , quanto  nel  Suddito,  tate  , nondcuonoarpettace  le  vettoua* 
come  A ptoua  difiTul'anicnte  Serino.23.  glie  miracolorc del  Cielo,  condiic_^  * 
par  2.  Diri  quel  Rcligiofo  , a che^  idiomi  prouederà  .*  atteiochc  Dio  non 
tante  indudrfc  , o miliire  ì Iddio  è fa  miracolo  , doue  polTono  airiuarc  Is 
pronido  , cifoccorrerà  d'ogni  nntiro  forze  humane  . Per  tanto  facciamo  noi 
b.fogno  , mentre  conAdiamo  nella  fua  dal  canto  noliro  , lauorandola  Vigna  , 
prouidcnza.  QucAoèvcto  , naa  Iddio  officiando  U Chiefa  , cdifficando  il  Sc- 
vuole , che  facianiola patte  noAra  , ne  colo , che  mancherà  lamodeiaca  pioui< 
eglifa  miracolo  fenza  oecedìtà  , do-  dmza delCiclo. 
ue  può  arriuarc  la  fotza  humana— a , Et  acciò  polla  ciafeuno  nel  bel  pritr- 
Notate  vna  buona  pruua . Al  tempo  del  cipio  l'aperc  la  mia  intcnrionc , vna.,» 
Dilutiio,  Gcncf.r.  8.  Nucmandòfuo-  voliapcrfcmpreduranrcilmieVtScio; 
fidcirarcailCoruo,  per  vedere  fe  era-  tre  cole  dclidcro  da  voi  efficacemente 
no ceilaic  I ''acque  ; Et  litornatoali'Ar-  comebafi  ptincipah  della  buona  oOcr- 
ca , & trouandola  (errata  , giraua  , & uanza  . Frequenza  in  Coro  , Pace  in 
fuolazzando  attorno  per  vedere  fe  po-  cala,  & buon  eilempio  Aiori  . Et  altre 
rena  entrare  : Noè  nongli  volfe  aprire  ne  prometto  a voi . Fedeltà  nell’ ammi. 
lafencAra  , ne  anco  porgerli  la  mano  tiUlratione  , prudenza  nella  naturalità , 
per  introdurlo  dentro  £c  fi  catta  dal  & prouidcnza  in  foQemarui  ..  Etl'c.^ 

Codice  Hebreo,  quale  doue  noi  leggfac  quanto  vi  prometto  oQctuetò  ; al  Anc 
S.  nio  : Egreditbtuur  , O'ncn  reutruba^  dell’ vfficio  mi  potranno  dire  ^ 

ter  : traduce.  Egnfsuj  tft  egreditKtiot  ne  bone,  &fideln,  quuefxper  p.nca  fm- 
tSr  reeleundo . R'tomò  piti  volte,  nt  3 f^tfideUfnper  multa  te  confi  unam  , Ultra 
mai  lo  volle  introdurre  . Dopo  mandò  ut gaudium Domini  im  . SòcfaciI  Padre 
fuori  la  Colomba  , qual  non  crouando  di  famiglia  , da  Zaccheria  c.  2 caffomi' 
doue  polare  il  piede,  non  offendo  cella-  gliatoal  fegato  . Ego  ero  gloria  in  me-  Zacch.. 
Tacque ricornu  anch'ella  all'Arca  , dweerum  , Doue Lirano caua  dal  Co-  c-i-Li- 
Noe  lUndendo  la  mano  cortelèmcntc  òhe  Hebieo^ Ero /ecur  in  medio  eerum  , rano^ 
ìilaitodoSedemioExttndiiqtiemrVmm  Vfficio  del  fegato  é compartite  il  San» 
fuam'.CTapprekenfafainiulit  in  ylrcam.  gucatuccoii  corpo  : £t  fc  bencilmi- 
OleaArofalemarauiglie.  Ohimè,  che  gliore locommunicaal capo,  Scalcuo- 
partialiradi  lono  quefle  ì Perche  lanri  ic,  non- perciò  fi  Icor-da  de'picdi  , & 
inuici  r & carezze  alla  Colomba,  fi  al  altre  parti  remore  , Si  ignebildel  cur» 

Coruo  chiude  la  Porrà  , che  non  polla po.  CosfiI  Superiore  locale  a trmc_^ 

Oleaff.  Risponde  Olcaflio  in  Gcnes.  le  membra  della  lua  famiglia  deue  Aam- 

m Gen-  //ilterr  wner#  ntiniRtare  l’alimento:  Et  benché  fi  deb- 

' fofiunr  , non  expeQare  allenii prouifio-  ba hauer riguardo rerpetiuanicntealla_« 

. nem  . p Coruo  fuori  deli*  Arca  haue-  qualità  de  membri,  non  pctciòdcuc_» 

Ila  cibo  proputrionaco  da  potctfi  fu-  Icordatlì  de  poueti  Fraticelli,  che  a giti- 
dentare;  poiché  non  vi  mancaiiaoo lo-  fa  di  piedi  rofieniano  il  corpo  , Si  lo 
pta  T acqua  Corpi  -.Tiprii  , che  notaua-  feruono,  perche  con  tal  forma  di  goucr. 
no:  l’crilcbe  poiendofi  da  fe  Itcffo  aiu-  nate  ,conlérucràla famiglia  io pacc^,> 
tare  ,.  non  era  douerc cacciar  roano  al-  VediSer.  2j.  p.  a.Ser.  19  p-art.  1.  Stc.  Serale 
le  VittouaglicdiDiorinfcrtatenelTAc-  j> 8.  Mot.  3.  Scr. 46.  p.  Scr.  Ji.  29.  jg; 

ca  : Mi  perla  Colomba  mefebioa-rf,  ^6.  51. 

non  V era  cibo  da  poterli  alimentare  , 

Si  pelò  At  ncceffario  introdurla  uelTAi* 

Dircttar.  Aiomig;,  Y /.  Mo- 
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no . Primo.Clie  facciaoffierua  re  gli  or- 
I.A^ttmtper  il  poffelfo  del  mene  dini  de  fuoi  maggiori  .•  Preebeans  prece. 

CtuxrdtMOw  pium  ems  . Secondo . Che  goucrni  con 

«i]uicà,egiuftitiai  Rextt  tos  tn  virge 
T N' qteaimqkedamnm  intr4$teritu,prii  ferree . Tctzo.Che  flagelli  con  l ir4_rf 
■1  muonUeue ..  Pax  buie  dormi.  Retul.  di  Dio  i delinquenti  • AU  quando  ira- 
Dm  frane  cap.^..  Non  licomcniòSan  fcaiur  Diminuì,  &pereatiide  via  m- 
Franccfcodellc  citate  parole  > che  anco  Jlf.  VcdiSerm.31.M0M. 
nel  Teftamento  replicò  l’ftcffo  concct-  Sor.^i, 

to  • Sdutatiotum  mihr  Dormnus  rckelOf  111.  Moùuoper  lojìeffo . 

tatyVtdiceremuf,  Dominni dee  nbi Po- 

trem . Con  quello  annuntioinel  primo  C7" firmiicr  volo  obtdne  Generali  Mi-' 
ingrelToalgouernodi  qucllacafa  > la»  niffroytS'iUiGuard’onoipiemfibiftA 
luto  le  Paternità  Vottre  ; Et  la  Pace  cuemm  hi  dare  . Et  na  volo  effe  capiuim 
di  Dio  con  voi  . Quella  Pace  ( dico  ) man.busfmt , Grc,  Te(Fam.  D.  Eranc. 
annunciò  Chiifto-  nel  Cenacolo  a_.>  Tre  r cordi  lafdòS  Francefeo  al  Frate 
fuoi Difcepoli  doppola  Refurtetiune , Minore . Primo . Che  obediflc  ferma- 

dicendoi  : Quella  , che p mente  al  Tuo  Guardiano.Secondo.Chc 

lafsò  a mcdelima  nella  lua  partenza.-»;  fulfe  legatone  Ile  fuemani  Tcr»o,  che 
Pacemretinquo  vobu , pacem  meam  do-  lo  riconofcelTc  per  fuo  Signore  • Vedi 
t/eòij;  Quella»  che  ni  fondata  nclUpcr.  Scr.51.  per  tocum.- Mutatis  mutan- 
fectionc  della  Carità.  Cantatem  haUeie,  di* . 

quae/Pvineiilump'rfe£hon.i.Hoiaqnc-  Ser.  ire 

Ho  deOdero,  che  lìa  tra  voi  quale  con-  If,  Met  uo  per  laffare  xm  Prapdcn- 
fillenell’amoruerloDiOjVcrfo  il  prof-  te  del  Cenuento . 

limo,  & tra  noimedelimi  . Alenquo- 

modomundui  dai,ego  do  vebii  . Onde  TJ  Ogvnutigiiur,  vt  moueririeor,qui- 
per  mantenimento  di  quella , vi  tacco-  laborant  tnter  vos , Fre/ideniei  tn-, 
mando  il  culto Diuino  , la  frequenza  Domino, e t babeaiu  iHoi  aOliundaunui 
ai  Coro  giorno, &nottejacelcbratio.  per  opus  illoruno  .u  Teffaiom  3.llTello 
ne  delle  Mclfe  l’Oiatione  Mentale,  &c  Grecoci  lòminillra  vna  leggiadra  Pon, 

Vocale  fa  ritiratezza  del  Secolo,  la  derationepe.r  il  Prefidcntc  ,chc  fi  de- 
vila comune  , Er  intal  maniera  voi  ue  lafciare  Vedi  Ser-  31.  in  fine  > & 
amerete  me , Se  io  voi , & fi  conlcrue-  applica. 

ra  la  Pace  del  Signore.  Di  più  , da..»  orr.3r,. 

quella  ne  fcgiuta  1 -abbondanza  di  f^.Adohuoper  maod-vri  allacerca- 
ogni  bene  , conforme  al  detto  del  del  Grano,- 

Salmo  iiì.Fiar  Pa.v  invirime  tua  , GT 

abbundantiai’t  lurr.buj  luti  . Et  Sa  iil.»  'tMplefeSaccos  frumento,  qua'Humpof-' 

Francefeo doppoehe'hebbe  detto  nel  J.  fumeopere,  CeneJ.jpq.Se  lelmie a 

Tcllamento  . Pax huc  domun  imaìc-  parole  fulfcro  efficaci  ,&  elfcttiiic, che 
diataincntefoggiunlc  . Etquandonon  ttritlTcro  la  forza  come  quelle  di  Gio- 
daretur  nobn  preuum  labori!  , recurra-  lcrtcanticoPatriarca,miafpcttercipcr 
mus  ad  Menfam  Domini  . Se  adunque  certo  vna  gran-quantità  di  grano-Non- 
defidcriamo  clTer  proueduti  abbon-  dimeno  confidato  nella  diuina  Proul- 
dantementc,&  fiat  bene  , attendiamo  dcnza,clie  sa  11  nofiro  bifogno  ; Etan- 
al(.iPacc,  & Carità.-  concila  buona  diligenza  delle  vofire 

Carità  ne  Ipcro  ottima  riufeita  Alida-  ^ 
ll.MoUm  perloflejjo.  te  dunque  col  met  ito  dslPobcdienza  ■*_ 

ficcon  la  Pace  del  Signore  . Ricor- c. 

EGOautem  conflituruifum  Rex  ab  eo  dandoui  Jelt-auiio  di  San  Francelco  , 
fufcrSyon  monttm  Sanilum  eiuf.  nefa  Regola  cap.6  y.iditni  prò  Eie- 
Pradicani  preceptum  etut  . Sai.  1.  rr.ifm.t  conf>dent--r  . /Vec  oportet  eoi 
Tre  obligli  fono  incaricati  al  Guardia,  vtrecundan  , quia  Dominui  prò  noL-ii 

/« 
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fe  feeit  Pauftremm  hx  mundo . Htc  efi  che  li  Conuenco  al  prcrcncc  li  litroua 
ti*  ctifuuA»  dttffim*  fMftruuu  > &c.  cofì  ben  prouifto  d’ogni  bcne,&  munì. 

tionato  di  tutte  le  ncceffaric  prouiiio> 
ri-  Mottuoftr  il  Citardttne  d fi-  ni, che  fi  puòclùamaie  Città  copiofa  di 

nc  àtlfm  Ffficio,  mll»  confe-  ogni  monitione conueriiente  al  tepo  al 

gnétde'  Conati.  luogoi&alloilatoinchcci  rittuuiamo. 

Solanacntc  mi  fpiccarebbe  > chedi  que< 

QVu  dedoat  me  in  CmitMÙn , w«-  fta  Città  muniu  lì  s’auueraflc  la  Pro- 
mtam  //4/.  107.  Che  quella  Città  fettia  di  £faiacap.ai.  Ctmtasmnmtn 
monitionata  d'ogni  Vettouaglia  in  Ict-  defolété  tra , Iftctofa  rtlinqueniur  , CT 
uigiode  luoi  Cittadini  , fia  la  Cit-  dmaetur  , tpitfi  dtfertum  . /fri j4a- 
ràdi  Gicrufalcmme  terrena  , o Ce*  «f  f'ttdut  , 0-  ibi  «tcnbiéit  .Dec\i-£r^  ^7 
Ielle  t poco  per  bora  importa . Bafta  » ra,&c. 

sermone 

PER  L'ELETTIONE 

D’ABB  ADESSA , O MINISTRA , O ALTRA 
Supcriora  di  Monache . 


Operata  efi  concito  vianuum  Juamm  . B affa  efi  quafi  narns 
infìitoris  de  lon^  portanspanemfaum . Àccinxit 
fortftucimeittméosftios,  roborauit  bra.. 

ihtumftium,  Prouerb.c.3  i. 


Srai  A Screnifilma  Bcrfaltea  chc_,> 
^ Madre  fù  del  iauio  Rc,cne  h.i- 
^ utlTt  il  inondo,  & moglie  del 
iù  aborto,  & prudente  l’icncipc,  che 
lai  eoucrnalle  in  terra  ; vno  dilaniato 

;alotnonc,M’altroDauid:dicbiaraiido 

1 figliuolo  le  crrcollanzc  opportune  a 
na  donna  forte  di  gouemo  , o di  ma* 
regio  , tre  principali  ne  fpiegò  . 1 ri. 
aa,cbe  Ga  prudente  di  configlio  , per 
sàtener  di  vitto, & di  vcttito  lefudditc 

nmmelTe  alla  fua  cura  -,  Qffmt  la- 

tm  , & hnum  , oftrAta  tffttnfilte 
tanuHm  faétrum  , fÀBa  tfi  quis  nana 
iflaeru  de  longtfmam  pamn»  fmm  . 
econda,cbe  fia  zeUnte  intorno alh 
sirituali  efercitij, sbracciandoli  con^ 
arcodell-ofsoin  difefa  della  buona-.» 
fieruanza,  ylcctnxa fortitudine  lumbot 
aSiCr  roborMU  bruchium  fxvm . Terza 


che  fia  ardente, infiammata  di  carità.le 
uandofi  di  notte  téponicr  foccorfo  alle 
fuc  ancilc.  De  mUe  /urrexa  ydtdttqut 
fr<tdAm  domeft  cu  fms , & cibéiriA  ancrt-  J5«  j, 
lijfuu.Di  manicia,  che  quella  Rcligic* 
fa  jcbe  s’hà  da  eleggere  per  fuperiora , 
deue  elserc  prudente, zelante, & ardt  n. 
te.  s 

I.Comincìamo dalla  prima circollani 
za  della  Prudenza , Oferataefi  conftho 
mAnuuwfuiaim  . Oltrcalla  dilfinuio- 
nc  dt  Ila  prudenza^  fuc  fpecie  afsegna  s.r-io. 
te  nel  ferroone  ameccdcnte.p  a.-ibggi- 
uiige/,  che  Tuo  elFctto  principale  é il 
buon  configlio , appoggiato  alla  confi* 
dcratione delie  cole  palsate,  fc  de  futu» 
ti  euenti,  conferendo!  vno  con  l’altro, 

& sì  come  vn'impnidente  , c preci- 
pitofo , inconfidetato , temerario , in* 
xollantc  negligenrc  ,&  Pigio  : cofi 
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all’incontro,il  prudente  hà  l'animo  po. 
^aio,  confìdcratodocilecoflantc , dili- 
gente.  Se  fol  lecito,  confi^liandofì  bene 
incoino  à menzi  proportionati  per  con 
feguire  il  line , che  fì  pretende . £t  non 
baila  effere  letterato,o  fcicntifico;  poi- 
ché la  feien^a  ,ienza  la  prudenza  nulla 
giouaj&  meglio  è l’eflerc  prudeme^he 
lapiente  • V o teilo  foio  efaminiamo  de 
Preu,i6.  Prou.c.16.  Steut  qmmiitn  Uptdtm  tn  4- 
ccruum  mercuri) , ua  qui  tnbmt  infìpiean 
honorem-,  il  dare  il  voto  per  fuperiora  à 
■vna  fciocca,infìpida,rdapita,éc  irapru. 
dente  è come  gettare  vn  faflb  nel  muc- 
chio di  Mercurio  . Ecquadi  palTaggi 
è.  da  notare  ia  dilTerenza.crà  ignoran. 
rc,&infipicnte,  Ignorante  è colui  , a 
chi  imnca  il  fepere  habito  teorico 
della  fcienz.ijinfipientccqaellochenó 
hàfcicnza,ne  tampoco  virtù  morali  , 
delle  quali  Capitana  è la  Prudenza,  5c 
percenfequenza , l’inGpienza  ,é  vna 
priuatione  della  fapienza,  qualeeon. 
lifte  nel  intelletto, & volontà.come  s’é 
- -34  detto  fer.jS.p.i  Hor  ritornando  al  no. 

“ ' ftro  Teflo:fono  coti  varie,  & numero, 

ie  refpofitic.ii, ch’eccedono  il  numero 
delle  lillabc:Ma  lafciando  le  molte(re- 
feriteda  Ferdinando  Saiazero)  trefole 
liò  rcehe.che  più  fi  confanno  al  noftro 
propofifo,  ricauate  dilla  dinionche- 
brea,/J-/4r^f«f«/7,pofta  in  luogo  della_4 
Volgata  Acemunt  /<p/d»iw;qualc  ha  tre 
fignificaci  primo  fignifica  mucchio  di 
pietre,Sc  Salomone  allude  alla  venera 
tione  de  fa  Ifi  Dei . Onde  anticamente 
Mercurio  era  adorato  da  Gentili  come 
Dio  delle  ftrade,  & nelle  Crociere  , 
oBiuio,  o Triuio delle  vie,  poncua- 
nola  fuatlacua  con  vn  dito  infuori  , 
Jnfegnando  la  Uradad  viandanti,  quali 
in  fogno  di  vcneracionc,&adorationc 
a Tuoi  piedi  getrauano  vn  lafib  , acciò 
poi  li  potefaero  fabricare  vn  Tempio  .. 
Ondei  Chrifiiani  trasferendo  quella 
cerimonia  al  culto  del  vero  Dio , pon- 
gono a noftri  tempi  la  Croce  nellc_J 
vie,  dei  viandanti  , chcpafsano,  vi 
gettano  a piedi  vna  pietra  infogno  di 
adorationc , in  memoria  del  benefieio 
riccmito  della  redcntionc  , & vi  fan- 
no vn  mucchio , che  pare  vn  monte 
Caluario  . Et  fi  come  il  gettar, la_d 
pietra  nel  mucchio  di  Mercurio  , eia 


fpecie  d’idolatr  ia,  dando  l' hooore  Di* 
utnoann  falfo  D o,cbc  non  lo  merita, 
ua:  cofi  il  dar  ladiguità,  detta  Diuinità 
participata,a  vna  perfona  imprudente, 

& imineritcuole,  d peccato  grauiSìmo 
d'Idolairia-Et  in  quctlo  tenie  Beda  ef.  BtdM 
ponequefto  luogo  \ . .M£iere  luptiem  Prfu,c. 
tn  ncermtm  Mercuri  e(l  tribuere  m*it-  2^, 
ri  nm  ad  extrnttidtim  T emplum  ìAtreurij 
Vedi  lcr-3»  pi.  , 

Secondo  ugnificaco ìAnrgemah , da  Str.^l, 
fettanta  interpreti  c interpretato, £»»- 
d4yciò  fcombadl  frombolaio , che  uuol 
far  coloro,pone  il  fafsu  nella  fromba,&: 
poi  girandolo, dcragirandolo  lo  fcaglia 
inalto;maclve  auuienejtil  «tolta  in  uc- 
ce fli  percuoter'eltri,  ricanefopra  il  ca-* 
podi  colui,  che  lo  tirò.  Cofi  quando  fi 
ci.iUa  un  foggeto  iroprudciitc;fi  mette 
il  fafso  nella  froniba  -,  attcfochc  fpeiso 
uolta  le  fpalleitiraealci,  &c  da  fu  *1  capo 
a queilo,chc  l'ha  fauorito  ,&  lo  perfe- 
guita,!odifirugge,dc  l’annichila  Onde 
unfolleuaro  ingegno  , per  alludere  a 
qucfto,dipinlc  per  corpo  d'imprefa,  im 
io!c,cinto  di  Nuiiolf,  co!  morto.,  Quac 
ipfeìeu4-ii  . 11  Soie  col  fuo  calore  alza 
d.-ll la  bafsa  tetra  i va].ori  groflì.  & i- 
gnohili  , & fi  follcut  inalto  alla  cima 
dell'aria,  quali  noi  ingrati,-^c  ribelli,  fi 
.conuertono  in  Nuuoie , ìs:  oflFufcandq 

10  rpleivlor  del  folc.fanno  gucria  al  prò 
prio'lor  benefattore:  l-iflelso  accidente 
fucceden  moki  fautori . che  dal  fango 
foiictim  qualche  lòggctto  indegno, o 
perfona  imprudente, confpcranzachc 
debba  cfser  una  fuperiora  di  cartone , 
da  poterla  predominare  per  tutte  le  lo. 
ro  cappricciofc  uoglie,c  da  comportar. 

11  ogni  loro  impcrfcttioncvma  s’ingan. 
ivano;  l’olchcd.oppoè  follcuata  in  al  lo 
grado  che  afpiraua,uoka  le  fpallcifi  di- 
mentica tutto  1 obligo,&  conucrtito  i! 
beneficio  riceunto , vn  uiuiole  d ingra- 
titudine , fcarica  taluok.v  pioggic  , 
giandinl,faettc,'&  folgori , per  olcurp. 
rc,&:  occultate  la  gloria, c fam.v  di  chi,!' 
lu  fauorito  - Tanto  fignifica,  .ì-fiture 
lapidext  in  fvnd*  , cioè  fcagllar  fafp 
contro  il  luo  benefattore.  Adunque 
lano  configlio  cfauorircpetfone  pru- 
denti,5c  meritcuoli,ncllcquali  regnan. 
do  uirtù , regna  anco  creanza,  & grati 
tudiuc.Vcdì  fcr.3i-p.i  DÌ37ÌÙÌI  iVom 

b !v 
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bolaioiklla  terra  prende  il  fa(To,&con 
violcre  oioto[cótratio  vna/ua  natura] 
lo  fcaglia  in  alto  : ma  che  ? In  vn  tracio 
ritorna  al  baffo  : Coi!  a pena  é tirata  in 
7i.\io{l^LmimerttÀ)ìn  perCona  impru. 
. tlcntc,  con  forza  violenca,  che  ricade  a 
baffo , rimanendo  lucrgognata,  & con. 
fu'a  poiché  a cader  vachi  troppo  in  al- 
to falc  ) & in  tre  giorni  con  (propolìti 
pazze  (chi  fi  rompe  il  collo  Sedatela 
i'romba  in  mano  a vn  pazztsfcicto, col- 
pirà nella  teffa  qualche  petCona  da  be- 
ne. Cefi  vnafuperiora  (ciocca  farà  dan 
no  a le  liiddite,&  a tutto  il  monaflero. 
Sentiamo  le  parole  di  S.  Ambrofio  E 
pift.7.  ad  Simpliciainim,  a cui  è appog- 
giata  quella  Itcondaefpofiiione  . Qui 
Ep'ft  ad  del  gai  infHKd'ljnh/iKtdur/let,  ijut  dot 
inpi'ientUKir't.ìtem.nanfetpfnm  vulne- 
rai yatque/ihi  pctiufy  diim  intorquee  lacH- 
lum  :affert penculam- 1 1 vet  ho  deligat,fi- 
gnifica»  che  fi  come  la  pietra  legata 
nella  fromba  (là  fiffa  > & immobile , & 
non  può  far  colpo.Gofi  la  dignità  polla 
in  pevfona  imprudente, ficiiuirile, come 
fc  fuffe  in  vna  llatua  intinobilc , Se  iur 
fcnlàta . 

Terzo  (ìgnidciixo.Mm-gtmah.i-  Pun- 
p«nim-,cofi  efponc-Rabì  Gioreffe,Gr<e/>/ 
_ ^ qui  ligat  lapidem  m purfura,ua  qui  tribmt 
Ka.Oto.  fnf,p,entid2onorem.CX\ecoÌ3.{>\\i  fconcia 
&indccente  fi  potrebbe  vedere  , anzi 
più  ridicolofa,che  vedile  vn  rozzo  (aC. 
fo[qual  di  loro,5c  di  fango  dar;  bbe  ben 
vcdito]di  pretiofa  Porpora  -,  che  foto 
per  la  pf^tlona  de!  Rè  è proportionato 
ornamento. Non  vi  è cola  più  ridicolo*- 
fa»  Scmodruofa,  quanto vedirc con 
la  Porpora  della  dignità  » vna  petfoiia 
rozza , materiale:, ccm’e  pietra  Infen- 
fata  , 6cpiiuadi  Icnno. , celi  pruden- 
za . Et  in  quella  guifa  , che  legende 
vna  pietra  falfa  in  ricca  porpora  , fi 
fa  ingiuria  alla  dclTa  porpora  : Coli 
dando  il  voto  per  fuperiora  a vna  R.eii. 
giofa  immitcuole , fi  fa  torto,  & grane 
lan  Pro.  in  ingiuria  alla  deffa  dignità.  lanicnio 
her.zS.  Prou.  26.  Per  idptdtm  intende  vna  pie- 
tra  pretiofa  , e qua  dà  al’eodo  vn  altro 
miltcrio.  Chi  Gettaffc  vn  diamante,  o 
Rubino,  o alta  pietrà' pretiofa,  in  vruj 
mucchio  di  pietrc,o  laflì  communali,fa 
re  bbe  gran  torto  a quella  nob.'lillìma 
gema, che  meritaua  eflere  iiKadrata  in 
pirtner-Momigi 


oro,o  poda , per  ornamento  di  corona 
Reale:  CoG  collocare  la  prciiola  mar. 
garira  della  dignità  in  perdona  ordina- 
ria , priua  di  merito, & di  prudenza , c 
come  di)preazatla,o  gettarla  nel  torta. 
ine,quafi  nò  fuffe  conolciuta  la  lua  bel. 
Iczza,&  larebbe  come  Aiutere  marga- 
mas  iMe  portai . Otidechiuoleffc  tra- 
durre  con  altri,/»  aceruutn  r?.ercurtj.i,  in 
BuJluariumyfeuJeptUcrion , non  (arebba 
in  terpreiationc  lontana  dal  nodro  in- 
fiituto  ; Perche  fi  come  i palseggieti  , 
quando  per  le  dradc  trouano  qualche 
morto  Icpolto.  codumano  getrarui  un 
fafso  iopra,acciò  facendoli  a poco  a po 
co, un  gran  nutcchio  di  rinì,tedi  fcpoU 
to  affjito  Cofi  il  dar  la  Prelatura  a uu’ 
infipida.c  come  gettarla  inuma  l'cpol. 
tura  fetida  , c puzzolente  , pcrnm» 
morbarlaj.ittcloche  in  perfona  tal  e te- 
da morra  & icpolta . 

E poi, che  maggior  pena  o piùinfopor 
tabil  pclo,per  le  poiicic  fudditc,  quan. 
to l’haucrc unt fuperiora l'ciocca  , icù 
morùtaiinconfulei.ataiprccipitola,  pri-. 
uadi  lcn(o,&  di  prudenza?  Ma  perche 
delta  prudenza  nccclsaiia  al  goucrno 
ccmporalc,pcr  uitco,c  uedito,s‘c  detto 
.a  baltan  za  nel  l'er.  23  p 2.  mi riporto 
.o-quanto  quiui  è fcritto:Solamcntcau.  .zi 
uerio.cht  vnode  granflagclli,chc  pof. 

(a  dare  tedio  a un  popolo, o Rcpublica, 
o Rcligione,o  Monadcro,c  darli  unSu 
periore  (ciocco,  & imprudente  »&  ciò - 
permette  Diopeccadigode  l'udditi  ua 
Icndo  della  l'uà  (ciocca,  dtopcruerfa  uo. 

Ionia,  comedi  drumcnto  Anadalio  - 
Niceno  qued.i  5-iu  (cript- Alsegna  due  ^ 
efempi]  l'rimo  è d'un  certo  Rcligiofo,  ^ 

che  uedendo  la  cradclià  di  Pocha  Im- ^ ' 

pcraioie,  incadigarc  Ceueramcntc  gl* 
Jmon>ini  innocenti,  quali  qucrel.iixìo- 
fi  con  Dio,dils-.t.'«>t  Domane  cumfecjU 
imperatvrem  ? Al  quale  dal  Ciclo  fù  ri- 
pollo.  QKoniavt  non  luuem  peiorem  . Se» 
condo.  in  Thcbaidc  Cina  nitiolà  mo- 
rendo il  Velcouo  apparile  uiv Angelo  , 

Se  ordinòjchc  tulse  eletto, in  luogo  del 
defonto  , un  monaco  indegno  , qua, 
le  gonfiando  con  gran  (‘uj  ttrbia  perla 
dignitiEpilci'pale,  diiutiiua  altiero  .. 

Onde  apparendoli  l'Angelo  gli  diisc  . 
Cur/uperbu  , U"  mfigfì  filò  tibip/aces  , 

» tnfelix  j A'e».  w creatus  Ep'/cH'm 
Y 3 quod 
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tfÀOdd'gniis  fuctràtua  fiifeà  quadC'Kt- 
t»i  mlt  4igtiét  crM  Efifcefo  Gregorio  Na- 
zianeeno  orar.]. con  vn' Apologe, di- 
chiara la  ncreflìcà  delta  prudcnzjL-.» 
con  vna  mcitafora  d’vn  'animale  com- 
pofto.Vedi  iermon.50.part.2.recm.  52. 

, part.2. 

Jfr.jo.  Seconda  Circoftanza  è.che  fu  ze 
5^"  lance  .A:  che  nel  zelo,per  la  falute  delle 

ruddi(c>ponga  cucco  il  tuo  AvtAxo.jican 
xit  forii/udwe  lumbos  fites  , Che  però  c 
ncceffario  pone  l’ occhio  in  »na,che  fi 
Icui  al  maccucino,chc  trequeti  il  Coro, 
che  fu  ledcleal  \Ioiiattcro,chc  fia  fpo- 
gUacad  incercfl'ctche  vada  alla  Comu» 
r.icàjche  ftia  ritir.-ua  dalle  grate, che  nó 
praciclu  col  fccolo,&  fìnalmence  vna, 
che  (la  Tale  conforme  al  configlio  di 
Chrillo  Matt  cap  tfiu  (d  itrrd . 
'{mt  5.  Il  faleprcllrua  la  carne  della  pucrcfac- 
tione,&  la  mantiene,  acciò  non  fi  gua- 
fii-M.i  le  il  f.ilc  folTe  fracido,&  corrot- 
to a che  tcTLiircbbeì  Solamente  farebbe 
buono  per  eficrc  conculcato.  Si  f*l  tM- 
nueru,ad  ruhtlkm  vdet  vUrd,itt/t  vtmit. 
tMurf  Wju,  0 cancuicetw  d>  hommAus  . 
Se  date  il  voto  a vna  rclairata  , come 
potrà  fate  1-vfBcio  di  l'ale,  in  perlcrua- 
rc  dalle  ttanfgre(Iìoni,Sc  relaffationiiE 
però  ci  vuole  vna  zelante,  che  vada  in. 
Mutati  nanzicon  refenpio  . OlTeruo nella-.» 
20.  21.  fcrictura,chelaChieracal2omigliata 
(Jra.io.  g dioerfe  cole. Alla  fagcna  del  mare,  al 
O'w.^é-Teforo  afcofto,al  mercante  di  pcrlc,al. 
la  vigna, all’ Agricoltura,all  Ouile,  alia 
Torre, al1'efserciro;ma  non  leggo , che 
lia  paragonato  allo  feiamo  d'Api . Et 
mifiupiico  , perclie  l'Api  nel  luoAl- 
ueario , fabricano  le  cafelle  a forma  di 
dormitotio,&  producono  il  miele,fan. 
noia  macftra  , caminano  con  ordi. 
nania  , figoucrnano  conpiudenza  , 
fono  fimbolo  della  virginità, figura- 
ta nella  cera  vergine-,che  miftariodun* 
que  è quello;  Alsegna  la  cagione  il  do- 
ti fifirno  Lorino  nel  falmo  100.  lamae- 
ftradcll  Api,  che  gouf rn.T  l-Alueario  , 
fempre  (là  dentro  fen?e  mai  vfeir  lucri.- 
comanda  all’altre,chc  vadino  alla  cani, 
pagna.a  raccogl  iere  i fiori , fia  freddo-, 
o caldo,o  bi'irta,p  altra  intemperata  fia. 
gione  , c lei  fe  ftà  nella  fua  cclletta  al 
tipofo.  Hora,  pcrclu- Iddio  vele  , che 
U fupctiora  fia  la  prima  a and.arciona 


zi  con  hefcmpio;Prrò  mai  volfe  il  mo- 
naftero  all-Alueario  paragonare-, fignt- 
ficando  in  quello  fatto , che  le  fuperro- 
re,  o m.aeftre  delle  verginelle,  figurare 
nell  Api  debbono  efser  le  prime  nel  ca. 
mino  della  buona  ofseruanza.  Quando 
il  popolo  d'Ifrael  Num .9, cam inatta  nel 
deferto,  li  colonna  di  nuuolo,  guidata 
dall'Angelo,  andana  innanzi , & il  po. 
poloicguicaua  : Sttundum  mtHumvtl 
qmeiemmbi/  fili)  ìfràtl  , /lut  M9ktb*nt 
Csflra , Mt  M fifteba»! . Che  però  dice- 
uano  a Aron  Exod.  ?2. Toc  nobts  Dtof , Afaw  J. 
gut  fiat  frMtiUnt  . Efsendo  obligo  de- 
prelati,come  Capitani, ondare  innenai 
coll-eiempio.  E-ve.x», 

Fanno  vna  curiofa  qucfiionegl’Ac. 
cademicirqualfia  la  caufa,cheail'ocbio 
rocca  fempre  a piangere,^  a lacrimare 
le difgratic dell' altre  membra;  Se  la_.» 
mano  è percofsa,  l'occhio  piangc;Se  il 
braccio  c ferito,l*occhio  piange;Sc  il  ca 
o fi  duole.t'ccchio  piange-.  Se  il  cuore 
afflitto  , 1-occhio  piange  ; Pouero  oc- 
chio,che  peccato  hi  commcfso , chc_J 
debba  piangere  le  difgratiedi  rudi  gl* 
altri  fenlupcrche non  piàgc  la  bocb.i,  o’ 
l-horcccio,  o la  roano,  o altro  nierabro 
del  corpo  hutnano.^Alcuniiifpondonor 
che  l occliio  nel  corpo  tiene  il  primo 
fcggio,«h-é  la  fronte, 6:  però  è deuere, 
che  paghi  la  pendone  a gl'altri  fenfi.Nó 
dimeno  dicane  altri,  ch'déendol  oc. 
cbio  ocenfione  efi  ogni  mal  commefso 
da  gl  altri  tcfi,a  lui  perGiufiitia  s'afper. 
ta  in  fame  la  penitcnza.'&  fi.  fondano  in  Trtn.e, 
Geremia  maefiro  del  pianro-Tren.c.?.  j 
Ocului  mtus  defrtdAiM  rfl  aittmAm  mtà, 
doue  il  Tefio  Hebreo  11  asiaca , Oculus 
meta  vindemiMit  tmmam  meam.ln  due 
maniere  fi  fanno  le  vendemieu  mane, 

& a fcala. Nella  Lombardia,doue  le  vi- 
te fon  bafse  fi  fanno  a mano  A Napoli, 
douc,le  vice  fono  altilTime  fopra  gli  al- 
beri,fì  fanno  a fcala.  L'occhio,nella  vi  - 
gna dell'anima, vendemia  tutte  le  vitiiV 
ma  e vendemia  fata  a fcala,  v.  g.  Colui 
aUa  l'occhio,  & vedavn-oggettoalU 
fenefira  ; ma  perche  I albero  è alto , & 
non  fi  può  vendemmiare  a mano, l'oc- 
chio gli  fa  fcala.Volece  li  fcalinii  Dallo 
fguardo  lufcc  il  penfiero,  dai  penfieru 
il  defire  , dal  defìo  la  fperatna  , dalla 
(pcrania  1 ac<li(e,dall’atdire  l*  afsaliq, 

alal- 


r 


€l^*in 

/tb.C4f, 
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2a]l‘alE>ko  l'opra,datropcra  la  confuc* 
uidinc,daracòfuccudinc  la  nccellìtà  , 
dalla  ncccHltà  ladifp€racionc,dalla  dif- 
pcrationc,la  daiinacione  dell*  Inttrmo  4 
pcrlocltc  refla  vendemiata  la  vigna  da 
tutti  i tnnùìOeiilus  meuj  vindetn$*M 
tmimsm  mumi.Tuno  quenodifcorfoiC 
dcIlaGl.fopta  le  parole  di  Giob.c.55./’e 
figt  fddks  (ù  ccvln  mtiS,QTc.y  tjti feqwtHr 
r cgi/AtiOyCegttAinnem  dtUii^io-iiie  tecìéi- 
tionemctnftnfii  % covftnftim  »pm  , opus 
tonfuetudotconfuetudmem  nece[ftuj^  ne- 
tejJìtMem  dtfp*rtuo , dt(f*TMumtm  dam 
natiOytnde  mento  dicit  ur  cevius  mais  de- 
fredotusefi  ontmAm meAm.Ben  diiTcne 
faci  fonori  accenti.Tn  dicicor  fapuro-.v 
fd  per  le  tue  lud.fpiritello gentile, clw: 
per  le  mie  fotcilmcntcpaflando  Topra'l 
mio  cuor  s’alTiictEcco  apogg  lata  la  fca 
la-Ad  vfurpar  la  Signoria  ic  nevéne  d' 
amor  nai-t^uc  il  pcfitrcsdal  penfier  il  de 
fire,da!  delire  la  fperanza  dalla  fpcran* 
za  l'ardire, onde  a morte  nt  vò  per  non 
morireiEcco  vendemmiata  la  vigna  A- 
dunqucè  ver i ITI mo,cbc  1 occhio  è ca- 
gioned'ogni  nialc,&:  pcrconfcquenza 
e douere,che  ad'cfTo  s’aipctti  lacnrima. 
re  le  difgratie  dcgl'altr  membri.  Hor 
chi  non  sa  che  corpo  è il  monaflero.oc 
chioè  lafupcriota.,  per  tcdii-nonioxli 
Cbnftoin  Klatt.c.é.d'taeinW  imis  fm- 
fUx  fuern,towm  corpus  tuhm  toerdom  t- 
,r/t,  &pcrZacchariac.  2.  diccffcDio, 
Qui  téngtt  toSftAttg.t  puptli'sm  eeult  mei. 
Adunque  mentre  le  menibra  di  quello 
corpo  commciano  qualche  enorc,ioc- 
cherà  alla  fupcriora  , come  occhio-dei 
Monaftcro,a  piangere , & per  farne  la 
penitenza:  Però  fia  zelante , acciò  per 
negligenza  fua  , lefudditonon  sarte- 
Uino  nella  viadella  retta  olTcruanza  . 
Ricordandofi.clie  iTuntrt  entra  nell’vf 
fido,  cnira  anco  melleuadura,ò  lecur» 
tà  per  tutte  le  Rcligiofc  comniclTe  alle 
fua  cur3,5c  lei  farà  tenuta  a rendete  a 
ftrettifTìmo  conto  d’ogni  lor  trafgrtf- 
fione  Vedi  ferm.47.  p.  i,  c Icrm.  70. 
Mart  I. 

III.Tetia  Ciwrciiflanra.chctia  arden. 
te  di  carìtà,in  fouucnire  le  teucre  Re- 
lìgiofc  in  ogni  lor  bifogno,  Vedu  prudà 
dtmeftxis  pus  , ^ ctbttna  AticilUs  futu 
Et  quando  nel  Monaflcro  vi  fuCc_j 
■q^italdic  pouctina  bìfognofa  , vcriodi 
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quella  deue  maggiormente  là  fuperio- 
ra  moHrarlì  caritatiua.'/l^iMiM  futtm  «p€ 
rute  inopi, & pAimsn  fuM  e \ tendi  t ad  psm 
perer,  ai  difse  di  quello  fpccchiodi 
tid  Proa.Ji.Trc  amari  deue  hauere  ^ 
vna  fupcriora caritatiua.Clìcatntlerud 
dite  prudi  fe  flefsa.più  de  fuoi,&piùdcl 
fuo  In  Quefli  tre  atti  confile  la  canti 
verta , oafe  principale  di  tutta  la  Pre-  3^ 
fettura.  VcdiTcrra-36  par-5  femr.52.  5^" 
par.  3. 

Kc  anco  in  dare  il  voto,!!  deuehauer 
riguardo  alla  nobiltà  del  fanguc.quale 
è come  il  zucchero, che  ne  medicinali  è 
temperati (Timo  ne  caldo, ne  freddo. M i 
compofto  con  la  Rofa  fi  fa  nicchcro 
Rofato,  & rinfrefea  compoflo  con  'a_« 
feorza  diCedro  rirca!da:Coft  la  nobiltà 
c vn  Zucciiero , die  congiunta  con  la 
virtù, & meritu,c  vtilifTimaal  buon  go. 
ucrnojptrchcafsotigiial’ingcgno,&in 
cita  la  vinti  a/are  anioni  heroichc,  &c 
(egnalate.'ma  le  va  accópagnata  col  vi. 
tiocaufa  tanta  albagia,  6c  audacia  nel 
Prelato  ,cherìnduce  al  precipitio,  co- 
me fi  vedde  nel  calo  di  Lucifero  Ange* 

10  DobiliHlmo;poidic  la  fola  nobiltà  se 
la  virtù,c  la  rouina  della  Preiattira.La 
Glofacap.|2««>»»<»«24.4.i.f'ert«  Jnut  Cn>  c. 
dia,  narra  die  contraftando  tn(ìcmc_a  quon.ant 
due  htioniiiù  incoron  acerta  pretenfio  24.  q i, 
tic  , & vuo  allegando  la  fua  nobiltà, 

& rcproiiando  1'  kignutiiltJ  deli’  al- 
tro : rifpofe  1 •i: nobile , A//c<irvr»/’e- 
iro,  Faòrifiiio  , fuertffoiem  qmenmus  , 
non  ^tgufio.  Li  SiGio  Grifoftomo  lió. 

33  in  Gcncf  loggiungc,chequclli,qua- 

11  ncirdettione  hanno  riguardo  alla-.» 
nobiltà  del  fangue,òi  allo  l'plcndorc_,»' 
della  fam3,fon  fìnùli  a Lotli  chencllo 
fpartirlì  da  Abramo , Irebbe  ligguatdo 
all’anteniiàA;  fcrtilit-idi  Sodoma,  & 
non  al  viiio,cmalitiadcgi  habitatori.- 
pcrildic  (1  ttouò  in  tatui  pencoli, quaiv 


tofcriuc  la  Gen.cap  19  Sentiamo  ri 

parole  di  Grilcfl./i/M  , qui  m 
nibus  ticbihtaiim eligendi praetpue  re/ft. 


Cium  , coniirgere  id  quod accidit  Loth,^ 
qui  difcefjurus  ab  ribralsam  , tlegit  ttr- 
ramSodomcrum  , diiìtis  l et  amamta. 
te  , CJ"  fertiiitase , una  tAtut-m  -notu- 
ram  , G"  non  kabiiantium  maliusun  ad- 
ueruns  - 

Rifoluftcìii  dunque  in  qticfia  clcc- 
Y 4 tionc. 


Cittu.  6. 
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rione,  di  dare /I  voto  a vn.icUcfiapriu  la  fpada  in  m.mo  infocata  di  caflrt.i  ' 
dcntcjzclanrc  » iic  ardente:  Non  appaf-  NOTA  Che  taccndofi  con  rdettio- 


(ìonara  non  pnrcialc.non  rcl.ilTata,non 
perche  fiaamica,odcpendento,o  trop- 
po piaceuolc  ma  clc^sictc  vna  meritc- 
Viule.clicda  tutte  (ara  lodat.ii&  le  ftef- 
fc  concorrenti, &:  pretendenti  l’applau. 
■ dcratino,&  rifpcttcranno.  Fiàerttt  tnm 
filitt  S'yon,<y  fr*dicaMru»t, 

CRegme  Iwdutterunt  ram  . Et  non  oc- 
corre l.nnbic.irfi  il  cerucllo  giorno , i?c 
notte  in  parlare  a qiiefta , o Tubornare 
qucli.n , o metter  fattoti  ,e  inerzi,  pec- 
che lo  Spirito  Santo  in  quel  punto  vi 
voltcr-i  l’animo  i & darete  forte  il  vo- 
to a vita , che  non  c'haiicce  inai  pcnt'a- 
to  : però  ricorrete  a Dio , & lafciateui 
guiJ.'ircdt'la  Diuina  infpir-atione_.» . 
GI.Apoftoli  c-Luc.  ij.andorno  a pefea. 
re  ,Òc  faticando  tutta  la  notte  , non  pi- 
glior.io  pure  vn  pcfcc.pcrilchcfc  ne  la- 
iDcntorno  con  Chufto,/’r««/>t(»'  ytri». 
tum  noEìtm  laborames  ttihil  tcpimus.  Ben 
dice  Chrillo  gettate  la  rete  qua  da  ban. 
da  delira,  che  non  mancheranno  pcfci; 
il  che  clcquifo,  ne  pigliorno  in  t3iir.i_.> 
qu.tntità  , che  A'cn  va.'eòjm  ilhd  ,rahe. 
re prtwdrittid/rt:  o/c  nm.  Co!ì  haitercb- 
be  a quelle, che  tutta  la  notte  s’.ilF.itic- 
cher.inno  in  ncgotiare,fc  pe(cau,qu5- 
<lo  pcnieranno  la  mattina  h,HKà"  prclo 
il  pclcc  troueranno  la  rete  vota;Ma  .al 
l’incontro  quel'e.  ch’api  ogg  eranno  le 
fpei.àzc  nell  t leftra  di  Dio,  & a quella 
(rò  hducia)  getteranno  la  rette  dell  ora 
tion.  ,otie  ano  il  lor  bramato  intct.to . 
Vedi  della  pcici  in  mare  Icr.  ji.  p.  5. 
Che  poi  Ira  nccelfaria,  l'cratione  au  m 
ti  1 clcttionc,vcdi  fer.4i.c.  ;.  Non  vor- 
rei , che  q ludo  fo(Tc  come  il  capitolo 
delle  volpi  di  Sanrono,refcPÌ:o  ne'Giu 
dicic.15.douc  ciafeuna  col  fuoco  addo!, 
(ò  tiraua  vedo  1 1 (ua  tana,  come  lì  .lif- 
fe  ler.3?.p.2.Nè  anco  v’entri  inpenfie’- 
rodi  pigliatla  contro  il  volcrdi  Dio,ar- 
te  foche, Cui/Kiw  cfl  vobu  ante  lnc(m  fur. 
gcrt.tàf]t  contralucem  coli  s elponc  que 
Ito  Tello  (er.17.  Alla  cura  del  Paradifo 
Tertcftreftì  ce-llocato  vn’Angclo  Clic- 
rubino  con  la  Ip.ada  infocata  in  m.nio . 
Uabenr  flttinei  vfglaiium.,  atque  tw/.i.n- 
liMOcn.  }.  dimollrando  > chcalia_o 
Prefettura  del  jqonaltcro  deue  depu- 
taci vtu  (aputa,co(nc  Cherubino  con 


ne, anco  la  vifita  ordinaria  fi  pu  ‘>  ferui- 
rcdclli  fermoni  17.  18  Sezj.  doue 
contiene  l-inftruttionc  per  ambedue.  .0 
NOTA  Che  tutti  i (crmoni  Capito  ' 
lari  per  rclcttione  do  frati  fi  polloiio 
applicare  aH’clettioni  per  monache;  8c 
fpecialmenteil  fer.jS.  Mutatis  mman- 
d s , ehg^temehorem  , 0“  t/im  qua  vobii 
pUccnt  jg 

Adelmo  frr  l-elettiont  dtU.% 

Sitptrìora, 

yAt  eleffreitii  efl  mtht  ifle.A3.  Apojt, 
f.T.TantodifTc  il  beùedcttò  Chri. 
fio. faucllandodi  Paolo  tletto,&:  prec- 
leito  .Apollolitoidoiii;  Vatablo  traduce 
OrgAnum  eleclmn  cfl  wih.  tfle.  L organo 
h 1 tre  proprietà. Primi  per  fonare  pi-/)«i. 
glia  il  fiatodi  (uora.Scconda  non  fup 
na  fc  non  lì  toccti  la  mano  i tatti  Terza 
ftionaturtc  le  pani,  cioè  Soprano  , 
Aho,Te-norc , &n.’.(To-  Cofi  la  fiipc- 
rima  dette  iinit  ire  l'Organo  eletto  . 

F.r  principalmcdrc  non  s in  da  guida- 
redi  proprio  c.ipriiio  : nualeue._.> 
pigliare  iUiatodal  Ciclo  , lafciando- 
fi  guidare  calìe  lime  infpiratioi'ii.&  oc. 
rimi  configli  delle  pedone  f.aputc  , 

& di  buu:ia  cofeienza  , ch’hanno 
Paura  dello  Spirito  Santo  Sccon- 
diiiamenie  !i  v.agU‘a  della  mano,  & dia 
di  piglio  nll  orere  virtnofe,  che  cofi  fi- 
ccii.lo  buona  confon.inza , le  fiulditc  fi 
mac-uereniu)  con  1 imiratione , per  ac- 
cordare la  voce  col  l'unno  Finalmen- 
te c necelT-irioche  faccia  tutte  le  voci , 

<k  dica  con  P.tolo  1 Cor. 9 R a’iu:  f um^  i.  Corco 
aruf’ib'is  cmiifs  Ut;c>  i’ofcìlins . 

Con  ceni  ccrtitUi  ah'cri  èbcn  fare  la 
partcdel  foprai  Ojhii.iiil;  indoli , ab. 
balTanJoli  Porgog  io.  (ìonle  gr  ndi  > 
tratti  alla  grande  , con  k ;a!c/7.ant,„j  , 
fi.a  meJiocrc,  òz  con  le  bi'.Fe  facci.!  ‘a  = 

partedel  ballo  , c’ircconquctta  ma-  L 
n'era  immitcr.à  i 1 ProtraCloilt-Ha  versi 
Prflaiur.a,ilipiiuoda-Er»:cdiic!c  c r. 

Poiché  con  la  f.icci.i  dt  l Leone  atterri 
ra  Icre'.'.irue.Conla  faCciadcll’Aquila 
l'ptculer.i  alt  imentcciò  , che  deue  fa- 
re in  benefìtio  delle  ludditc.  Con  quel- 
li tl'  IntoiHQ trattata  lnimanamemt_i# 

mez-  ' 


jilizn,  . , V .li'  ■ 


r 
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Jcmczzsnamcnte  con  tutte-  Et  final, 
mcntccon  l’altra imitcti  laconditione 
delTJuc.fopportando  patientcnientc  le 
(aHclie.Sc  difaftri  della  Prefettura. 

>/.  Molino  ftrU^eff*tletium. 

MFlitr  tumula  So/e,  & Lnnn/iibpe' 
dtbms  etus  , & m enfut  emt  coro- 
na (/el/arumdnodtcìm  y/pec.  13.  Quello 
è il  più  bel  gicroglifico  per  la  Supcrio- 
ra da  elcgfetfi , che  ritrouar  (ìpofla  : 
Tre  conditioni  deue  haucrc.  Efempla- 
rità, liberal  ita, & offeruanza.Tanto  csé 
piare,  clicconl’elempiodi  Santità  di 
vitajrifplenda  come  So]e:Ami£la  Sole~ 
Tanto  liberale, che  tengafotto  i piedi 
il  Ciclo  della  Luna,  finabolo  delle  cole 
mondanc.calpefttando.&dirprczzando 
gl'intcrcrti  hiimani:chc  peiò  Dio  vi  li- 
beii  da  vna  Supcriora  intcrelTata  ? Et 
Lana  fnb  pedibut  ««/.Tanto  ofletuantc, 
die  fia  inapuntabi'c  iniotnoà  dodccT 
Capitoli  della  Regola  , &:  con  quelli 
ic  ne  faccia  corona-in  capo,  cr  incapi- 
le ems  corona  Steilarum  daiidccm. 

JIl,  AfatiHo  per  t'e/eti ione  della 
f' icona, 

Sì cut  qui  mi  tilt  iapidemin  aceernunu 
A'tcrcuri)  , ita  qui  tribuit  infipienti 
honorem  . Prou,  c,  26.  Tre  cfpofitio- 
nimagillrali  alTcgnanogl  interpreti  a 
, quello  luogo  , quali  puoi  vedere  rei 
prefentc  Ccrmone  par.i.Nota  cnco,cbc 
tutti  i Motiui  per  rdettioiie  dell*  Ab- 
badeffa  , fi  polTono  applicare  all’ clct- 
tionc  della  Vicaria-  1. 

t 

Fcrmu'a  brene  per  Celettione 
della  Superiora . 

CElebiata  la  MeflTa  dello  Spirito  Sa- 
rò-,congregate  tutte  le  Monache , 
che  danno  voto(fecon.lo  !•  antica  con- 
fucrudinedd Monatlcro) al  luogo or- 
djn.irio,  il  Superiore  s'accolli  alla  , fe- 
tieUra,8c  dopo  Inedito  vn  breue  Sermo 
i)e,  la  Superioi'a  preterita  prollrata  al 
luo  confpctto  faccia  la  renuncia  clelT- 
vfficio, conlegnando  la  Regola, Sigillo 
e heiaui  del  Àlonallcro,  dicendo  fua_j 
«cojpa.  Doue  il  Supcriore  riccueudola 
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conlegnada  lodi,o  la  corr  tgk,..  ,onfor. 
me  al  luo  merito,  o demi  ti  tu , cu.iic  lì 
dille  ncirclcttionedcl  MitiillioPrcuin 
cialc,Scr.j8.Etacciò,chc  llclcttioncfia 
canonica, dia  l allolucionc  generale.^  ' 

nella  forma  , che  feguc alle  Monache 
genuflclTc . 

Confiitor,  ere.  Miforeatur,  0<e-  JnduU 
gtntiam,<yc. 

Domtnuinofler  lefut  Cknfht  vosab- 
foluahlff  ego  auSlontate  tp/iut  al^oluo  vot 
ab  omm  vinculo  excoiumunicaiionis , CT 
tnlerdtSli , O"  refiituovoi  vnionhO' parti- 
ctpati9ni(idtlium,ntc  non  Saniiii  Sacra- 
mentu  Ecclefia,ej  od  effeflum  elebliontt 
eanomee,  oc  rite  non  per  tos  celebrando , 
quaeenui  opHsfit,&  indigeni, voi  'habihro . 
/nnemme  Paini  , CP  Fitij,  O"  Spiri t ut 
Sanili.  Amen. 

11  Supcriore  intuoni  Vem  Creator  Spi- 
r/»«/.-ilcbc  fi  canti  altcrnatiuamente  j 
dalle  Monache,  6c  finito,  il  Supcriore 
Canti  in  tono  feriale i fcqucntii/erfi , 
Scoraiionc. 

Admtorèum  noffrum  in  nomine  Do- 
mini. 

Ut.  Quifecit  Colina , 0"  torram . 

^r.  Emilie  Spiritum  tuum  , 0*  erra- 
Imniur , 

Ri.  Et  renottohii  factim  terra. 

Memento  Congregai  temi  tua  . 
fe.  Quom  pofitd'fli  ab  mino , 

Domine  exaudi  orati  onemmeam . 

Ri.  Et  clamor  meui  adte  veniot. 

Dominui  t olnfeum . 

R.  Eteum  Spiritu  tuo . 

XDremUt , 

Domine,  qui  corda  nofli  omniunv» 
&cuiomnis  voluntas  loquiniT  » 

Se  qticm  nullum  latct  ccrcrum,t'llep  - 
de,  ciquam  elcgetts  acciptre  locupfi 
Minillerij  huÌHS,&abbatillatus  & pu- 
rifica per  infiffioncm  Sai'dli  Spintùs 
cógitationcs  cordium  harum  famula- 
rum  , vt  tcpcrfetftè  diligentcs,  dignd 
laudare  meiantur  - PcrChrillum  Vo- 
reimH'n  nollruni . 

Ri.  Amen . 

Terminati  ì vcrC,-?c  oratio-.ie,  il  Su- 
pcriore con  due  Religiofi  aflìllcti  gra- 
ui,&  pradcntiit  iccua  i voti  delie  Ma- 
dri 
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<1ri  vocali  » fucceffiuaracntc  vna  doppo 
llalcra . Qi»li  voti  conformo  alla  lode* 
noie,  & antica  confuerudinc  della  no  ■ 
Ara  Rcligìoac,ri  danno  non  per  cartel, 
le,  ma  in  voce , efTendoui  alcune , che 
tal  volta  non  fanno  fcriuetc  ,&  calce, 
lettionc  è fccrcta , perche  l‘Elctttici 
danno  il  voto  fecrctamenìe  ,chc  vna 
non  è fentita  dall’altra  . Annettendo 
(douc  è lolite afTìilerc  ilVcfcouo,0  fuo 
Vicario  in  vigore  della  conftitutionc 
di  Gregorio  X.V^e  exemptis.)  d auui- 
fare  anticipatamente,  & di  concordate 
l’hora  precifaper  relcttioneMcciòf vo 
Icndojtì  pofla  crollar  prefenre  vno  deU 
li  dueaflìAcnti  fcriua  i voti  ,non  a ri. 
ghe  lunghe  traucrfe;ma  con  num.  v g. 

A1/Uir  S'oror.  N hubku  vot* 

I.  2 3 4 J.  <5.7. 8.  9.  IO. 

MMtr  Strùr~  N.  habutt  v»m 
I 2.  3 4.5.6.  7 8.9.  IO.  II.  II.  13.  ii^ 

Quella,  che  hauerà  più  voti  della...» 
metà, benché  fulTe  folamente  vn  roezo 
voto  di  più.lìa  clccta,6c  dichiarata  per 
Superiora  & riftefla  forma  di  riceucrc 
i voti  s’oflcriii  nclU conferma  annuale 
di  detta  Supctiorj<&:  anco  ndl’clcctio- 
ncdella  Vicaria, 

Patio  lofcrutinio.l’anirtenrc,  o dif- 
quifitorc,  che  Icriue , con  voce  incelli, 
gl  bile  pubiichi  rdettione  nella  forma , 
che  fegue . 

In  nomine  Dcmtm . Amen,  Huc  efi 
elefho  Rcu.Aiatns  Abbétiffic , feu  Mir$. 
ftrt  huiut  'mjiri  Aionafltnj . N.  Anne 
Domini  N.  d-e  AUnftt 

Cemonuè  ,4critecelebrntd  per  mn. 
trej  f'ocnles , capitnlariter , ($•  leginm'e 
congregiuiu . Prefidcnte,»f  tiotarecipien- 
ee  Adrn.R.PmN-  In  quequidem  eleiho- 
ne  AÌ4ter  Sor  or  N.b*bmt  vot* 

& Reu.Mdter  NJoabuit  vet* 

Et  cum  biute  vttimam  maior 
p*n  eligenimm  csnonici  i écritè  confen- 
ferit , Ego  Fraier  N.  E*m  Abb*ii/J*m 
nomino,  (T  fie  eam  elelìtm  denuncio  . /n 
nomine  Pittris,<S'  FihfiCc. 

Itnejì  Er.N.  Difquifiior. 

Jt*  ettEr.N,  Dif qui  fuor . 

Egt  frJV. Minifttr,  Proumeiaiu  con  ■ 
firmo. 

j? 
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Locus  t 

IMtnetliatamcnte  il  ^pcrióre  intuo- 
ni. Te  Deano tmeUmn'j:  quale  ca nte- 
rannoalternatiuamenre  le  Monache 
Con  l'Organo , o tra  di  loro  medefime  ; 
fonandoli  in  quel  mentre  le  campane  a 
doppio.  Et  finito  l’vltimo  verfo,  il  Su, 
pcriore  in  canto  feriale  feguiti  ■ 

Benedienmut  Pntrem  Àf  fiì  nm  cnm 
S*n3o  Spiriiii . 

?t.  LMdemmyO’fuper  ex*ltemui  eumìn 
fncul*. 

Cenfirm*ho«  Detio,quodoperMui  et  ite 
mbu . 

ìfu  A T empio  SnnSo  inoiqued  efl  in  Hit. 
rufnlem . 

‘y.  Suluont  f*e  Anti/lnm  tuam  Domi- 
ne ■ 


R.  Deutmeut  fperiinieminte . 

Aiitteei  Domine  MX/lmm  de  Snn, 


fio.  ^ 

Ri.  Et  de  Syon  tuentHr  te. 
y.  Damme  exardi  0 rnnonem  me*m . 
R.  E/  clamor  meur,^c. 

Domtnut  vobifciim . 

R.  £r  cnm  fp.ntu  tuo . 


Oremnt . 


OMnipotcnsfenipitcrncDcus,  mi. 

ferere  luiiiis  famula:  cu.t  Abbatif- 
l.r  noftrac,& dirige  cani  fcciindiim  tua 
clementiani  in  viam  falmi  sartcrni-,Vc 
tedoiunce  cibi  placiti  cupiat , Si  tota 
vii  rute  perfidat- 

Concede  nos  famulos  tuos,  quarfu. 
mus  Domine  Deus,  perpetua  mentis , 
&corporis  fanitatc  gaudere,  Si  glo- 
riofa  oeatx Mari.nc  femper  Virginis  in. 
tercelTìonc.à  praffenti  liberati  triflitia, 
&actetna  pcrirui  Ixcicia . 

Famulo!  tuot^quafumue  Dcmme  Rea;* 
Tirginii  tua  Clo'a  lotluam  commemera- 
tionem  rteenfentes  , cale  [in-  m g ludtoru  m 
fnafaciai  interuentiones  yarridpii . Qui 
tecum  viuittC  regnat,<S'c, 

Sefta  Wmtfira,  fi  dicala  fequente  in  luogo 
dcQ*  T 

TVorum corda  fidelfuni  Deus  mi- 
fcrator  ìli  uftra,&  BcaLt  Elifabeih 
prccibus,  &gk)tiofis  facnosprofpera 
iilunui  dcfpkere , & ca>lcfti  (emper  có-  ■ 

foia- 
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foIationeRaiH.ie  Per  Doininuin  no. 

^Jk-.Fl  CUtn/p.ri/utKO. 

Btnedicamns  Domiti» . 

))i.  DecgrMtés . 

Cenfermà  della  nuoua  Superiora  eletta 
^^rc0rata  tn  terra . 

DOminut  cuflodntit  introitum  luum , 
O"  exitumtuumvfque  tn  ftculum. 
yy«/.iap.  Il  Signor  vi  conceda  Madre 
niia,la  ben  entrata,  con  fpctanza  anco 
della  buona  vfeita  . Et  ciò  fenza  fallo 
fortirà  .mentre Imiterete  la  conditio. 

, . nedelcuore.  Dicuiferiue  Ariftotile. 
jfrift.l,  ^.pofit.cap.n.clicèpofto  inmezm  al 
^pulit.  corpo  humano;  & ciò  mifteriofamente^ 
fa.li.  feccia  natura,  affinché  incettai  pro- 
portione  diftribuir  poteffe  il  langue,  & 
eli  fpiriti  vitali  a tutte  le  membra.  E 
jinjlot,  ocn  vero,  che  rifteflb  Ariftotile , d?_^ 
de  nat.’  natura  Anim  I.3  foggiungc,  che  pende 
amm.1.  alquanto  verfo  la  parte  fmiftra  come 
3.  più  fiacca,&  bifognofa  di  maggior  foc. 
corlo.  Coll  la  Superiora  è il  cuor  del 
Monafterojé  come  talchi  da  ftare  in 
mezzo  di  tutte  moftrzndofi  Madre  v- 
niucrfale,  è comune, in  fomminlftrar  il 
bifogno  a ciafeheduna  indifterentemé- 
tc,trattandolcda  ^liole  legittime, fen. 
zapaTtialità,odiffctenzadi  perfona . 
£ fé  pur  pender  vuol  più  da  vna  banda, 
chedairalcra,  penda  verfo  lepiuftac. 
che,  deboli,meuhinc,&  pouerinc:fom. 
miniftrandoaqueftefpcciale  aiuto  di 
carità,  conte  più  bifqgnofe . Molto  fie. 
te  tcnuu.  Madre  Olia,  aU’ottima  vo. 


N E LI.  '^7 

1 onta, ch’hanno  dimoflrato  quelle  Re. 

Jbgiofe,  IcflRffndoui  coi^eneralccqn. 
(cnrfo;prrilgnTftcndo  àafa  eletta  com 
tuuncmóieda-tutte,  battete  anco  mag- 
gior obligod-cflet  Madre  comune  di 
tutte . |l  cheóftcruando, otterrete  con 
voftraconfolationcil  fine  del  mio  dc- 
^ fidetio  : Pynmus  ^ cufl^tat  Mtfeitppt 
’ (uumt-Cr  pxtUtmtufimvf^ue  it}jltctiium  . . 

Hor  dunque  hauendoui  quelle  Madri 
eletta.  Io  nel  nome  del  Signore  vi  con. 
fermo  In  nomine  PatrUtÒ"  Sp‘- 
rtfm  SanJ^:.Aiften.\\  conlitgpo  quefta 
Rcgola,figIIIOi&  cliiaui,  H Vi  ieggiun. 
go , pafet.tuei meai{  V odi  Scr  23.zp.38.  Ser.  23. 
4S.J0.  V^di molte  particolarità  nella  »9-  ?8. 
Formula  dell’clettionc  per  ilMiniftro  46.  jo. 
Prouinciaìe.  Ser  38.  in  nne. 

/.  Motme  per  la  fleUa  conferma. 

ELepteam  DeiUfC' praelept  eam,in 
Tabernacu/o/ìiehabttarefacit  e am  , 

, fn  comuni  p'.rimum  Se  quefta  è Hata 
cletta.c  predetta  da  Dio  adunque  do. 
uerà  imitare  la  conditionc di  Dio,  che 
non  è jiartiale , nè  accettator  di  perle, 
ne.  Cosi  Madre  mia , ailhora  vimo. 

Arerete  eflere  Hata  eletta  da  Dio,men- 
tre  farete  lontana  dalla  partialità,  & 
pallìone.  Vedi  Ser.  32.  ^rr.32. 

//.  Mottuo per lifieffaconftrma. 

V.i4S  ele(homi  tS  mthi  ^e. 

Vatablo  tzidace  Orianum  ele^um 
eft  mthi  . Tre  cenditioni  tiene  l’Or, 
uno  per  fonar  bcne,&c.  Vcdioel  pre. 
lente  Sertnou. mot.  z. 
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SERMONE 

PRIMO 

PER  LANVOVA  SVPERJORA 

Eletta .. 

Ego  non  fum  medtcut , in  domo  mea  non  e fi  panis , 
neq^nc  Vefiimentum  * "Noltte  me  con^ttnere 
Principem  ACa..^^ 


RE  Scufc  affcgnò  quefto 
gcntil'huomo  > per  rifiuta- 
re la  carica  di  Superiore  , 
offe  reali  dal  Popolo.Prima 
che  non  era  medico.  Sec6- 
da,che  non  haueua  pane.  Terza , che  fi 
trouaua  fenza  veftimcnto  : Accennan- 
do con  quella  gcnerofa  rifiuta,  che  la 
tiiperiora  cletta,con  le  fuddite  lià  da_d 
far’vffitiodi  medico,  di  pano , di  vefl-i- 
mentoiCioc  per  ben  roriiirle  deue  vfar 
diligenza,prudenza,e  carità . 

1.  Prima  feufa:  Ego  nonfum  medicttf. 

Diutf.  Che  vuol  dire/  forfè  quando  duole  il 
capo  a vna  Monaca , dette  andar  dalla 
BadcfTa  a mcdicarfi.'’  non  vuol  dir  que- 
llo» perche  non  fi  tratta  d’infermità 
corporalc'.s’intendcdcll.a  medicina  fpi- 
rituaie,  con  la  quale  la  Supcriora  deue 
medicare  le  trafgreflioni  delle  fuddite . 
Et  al  punto  della  morte , quando  prò- 
ptio  peccato  non  haucffci  nondimeno 
dourà  render  conto  (IrcttifTirao  de’pec- 
cari  commcfTi  dalie  fuddiic  per  negli*, 
genza  fua.Mentreil  Popolo  Exod.  Ja. 
adoraua  il  vitello  , Mosè  fù  (cacciato 
dalla  prefenza  di  Dio  ■■  Fade  drfctndc , 
piccami populus  ihmj.  Ma  fc  hà  pecc.nto  il 
popolo,chc  colpa  ne  tiene  Mose  ? non 
importa  [ dice  Dio  ) Icui.'i  d.-.ila  mia--» 
prefenia,a;  tcfoche  il  pecca  to'dtl  fuddi- 
toè  attribuito  al  Supcriore.  Etfcal- 
la  morte  non  hanefre  altro  peccato, có 
rutto  ciò  Iddio  gli  dirà  dcfctud: 

airinferno.  ElTcndo  egli  tenuto  conia 
luadiligcnza  temediare  a diffciti  de’ 


Sudditi  Tri  le  altre  infermità  jciiedc* 
uc  medicare  la  Superiora, è l.ancgligé- 
za  del  Coro,  giorno,&  notte  al  niattu- 
tino , neli'a  quaPhora  Iddio  fuol  conce- 
dere le  maggiori  gratie.  Non  fu  vohis  /fjHifD. 
vamim  mane  /ùrgere  anie  tucem,qma  prò  p.  quad. 
mt/it  Dominili  coronam  vigilaniibiitXZ^  ■ 
ra  la  Chiefa  ncll’Inniratorio  della  pii. 
ma  Domenica  diQiiarefima. Nelle  Re-  >• 
ligionidegl’liuominijli  Nettiti),  Ciiie-  . 
rici, Sacerdoti, Laici;Vecchi,  & gioita- 
ni,  tutti  fi  Iettano  al  mattutino.  Ma  trà 
le  Monache,  alle  volte  riCpcttano  lai.-» 
gionentù  con  tanta  delicatezza,  che  la 
vorrebhono  oonfcruarc  con  tutte  le 
fuccomnicdità . Et  pure  ledonnc dal- 
la Chiefa  fon  tenute  in  oppiiiione  di 
■ più  dcuote, mentre  fpcciaimcnte  prega 
per  loro;  JnicrccAcprcdiuuofcnuncofe-  ^Sv/f.iùt. 
•VII.  Non  dille pr»  virili  fcxu.  poiché 
le  donne  fon  tenute  a efier  più  dcuote 
de  gli  huomini  . Et  enfi  anco  fi  offetua 
ncllcdonne  del  fecolo,  quali  (bno  più 
feritemi  alle  Chiefe,allc  piedicatioiti , 
all’ora;  ioni  alle  Mefie , a gli  vfficij  di- 
uiiti,&:  altri cQ'ercitij  fpirituali.  Hor 
quefli  riifetti  hi  da  mcdic.arc  laSupe. 
n'ora, riprendendo  le  negligenti  ■ Vedi 
fèrmone  15.  p.ut.i.&:2-  fcrmonc  27^  ' 

part.j. 

II.  Seconda  feufa.  AcfflJMO  mea  mn 
t/lpan:i.  Paneù  la  prudlnza,  al  dato 
del  Salmo  ìoi.obhlKi  fum  comtdere pa- 
rétmmium  .EdA  credere,  che  Dauid  j'4/.ior 
non  (cordalTcdi  mangiare  il  pane, cola 
lamo  neccffaiia  alla  vita  liumaua , ma 

in. 
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IntcndcuadcHa  prudenza  neceffaria  al 
E^tc.  C.  goticrno  più  chtfil  pancEzcchicIc  ca,J_- 
J-  y idde  vn’ani  male  con  quadro  facic,  có 

feccia  d’Aquila, di Lconc,di1iuomo,  fc 
di  Bue,  Se  mentre  la  fupeiiora  vferà 
qacftc  feccit,fi  diraoftrcriprudentfffi- 
ma.-  L’Aquila  con  Tali  foilcua  in  alto 
il  fuo  corpo  per  inanimire  gl’Aquilot- 
ti:cofi  la  Supcriora  prudcntecon  le  ali 
delle  fuc  parole  confola  le  fùddite  tri- 
bolate,6c  ritnminuifee . Figliuola  mia 
non  dubitare , qucfto  trauaglio  viene 
dalla  mano  di  Dio,  prcfto  farcte^ibera. 
Oh  che  contento,on  che  follcuamentp 
riccuc  quefta  mefebina.  AUc  volte 
moftra  faccia  diLeonc  tctribile,minac- 
ciandolc  licentiofe  : Ti  fatò  future , 
carcerare, & mortificarc.Faccia  di  huo- 
mo,  poiché  non  fempre  lià  da  Bare  fu  i 
rigore,ma  a tempo,&:  luogo  deuc  anco 
moftratfi  pictofa,bumina,  benigna, & 
piaccuole.  Faccia  di  Bue,  fopportandq 
conflcmma,acpaticnzala  fragilità  di 
alcune, non  Pcecipitofa.notifuriofa  , 
,,  che  fon  parti  della  buona  prudenza, co- 

' me  fi  vede  fcr.23  p.i.z  fcr.so.p,a.  ferra. 

III-  Terza feu fa; 

Quefta  verte fignifica  la  cariti,  qual 
doucrebbe  effer  grande  ;5c  in  virtù  di 
lei,  la  Superiora  è tenuta  abbracciar 
tilde  fcnia  riguardo  a pai  tialità,o  a_a 
patlìone,  o perche  è amica  ò perche  é 
parente , o perche  depende  dalla  came- 
rata,o  perche  gbhà  dato  il  voto,  o per- 
che gl’c  fiata  contraria  : H i letto  di  vn 
Religiofb,  che  rifiutò  l’cffcr  miniftto , 
gli  apparue  la  Madonna,&  gli  diede  il 
fuo  Bambino  in  braccio,&  gli  diffc;0(- 
fiodi  eM<»,quafi  gli  dicefle;  Abbraccia—» 
tutti  con  carità,&  pietà , fi  come  bora 
. Scr.ig.  tu  abbracci  il  figliol  di  Dio,  Se  poi  non 
5<>.  58-  temere.  Vedi  per  quefta  materia  Scr. 
31*  ap.p.4Scrmon  5i.part.3.fcr.38.  Moii- 
uo  7. 

Tre  offcquij  dettene  render  le  fud- 
dite  alla  fuperiora  R.iiicrenzj,ODcdié- 
za,&  Amore.  Come  medicheffa  la  dc- 
uono  tiueriic,c«mc  prudente  obedirc, 
& come  carit.itfua,  amarc.Chi  non  rif 
pctta  la  fupcriOTa,  perde  il  rifpetto  a_^ 
Lue, IO.  Dio:  Qifivoj  fperAUthmt fptrttuii  : d flc 
Qirirto  ir.  S-Luc.c.io.Si  legge  ne’num. 
yViMW.  12  c,  12, Che  Iddio  caftigò  con  U ICbraMa. 


ria,&  Aron , perche  peederno  il  ril'pet-* 
eoa Mosè  lor  l*relate,raormorando  di 
lui  : & benché  la  morraoratione  fuft^e 
fccreta,&  leggiera,  con  tutto  ciò  Dio 
nou  glie  la  perdonò  ; Ecce  Aitirieepfe- 
ruii  cendens  Itprn  quep  ntx . A difptcz- 
zar’la  fuperiora, ci  è pena.gKocchi,  Uf- 
fata  da  baiamone  ncil'Eccl.c.3.2.*» 
pxit  Pétrtummetru  fue  , tffocUdnt  eum  Ecct.  3. 
cerni  de  terrentibusjL'Hebrco  lcgge,Af«i« 
gtu  mutrisfiue.  Anco  3-Rcg.z. perche  al. 
cuni  fanciulli  sbcffauano,&  fcherniua- 
no  il  buon  vecchio Tlifeo  lor  Profeta, 
fùrtfo  per  ordine  di  Dio  sbranati  da  gli 
Orfii  VediScr.z3  p.&in  fine  alla  c^- 

pa.  Ser.Ji, 

Secondariamente  dcuono  obcdirla 
acciò  non  gl-auucnga  com’a Giona  , 
quale  per  la  fua  Jifobedicnta  fù  in- 
ghiocticodalla  Balcnaj  Ricordandofi  , 
che  Bafc  principale  dello  ftaco  mona- 
0ico,dl'Óbcdictvza,comc  fi  prouaSef . _ 
Ii.13.a3.31.  Finalmente  la  fuddira  Re- 
ligio  a deuc  amare  la  fua  fup8riora,con  ^5- 
Caritj,&:  pace . Qyando  nacque  Cliri-  S 
fio, annunciò  la  pace,  Se  d^po  refufei, 
tato  pur  di(rc:/*4»^o«6w.Gio  io.  Quo» 
fla  brama  nelle  fuc fpofe  Rcligiofc . Se  Luc.z. 
lofpofo  defte  alla  fua  fpofa  vnagioia 
pretiofa  con  patto,  cheogni  fera , nell’ 
andare  a dormile, glie  la  moftralfc,  non 
•farebbe qbligoia  a farlo?  Et  fclcipet 
fdcgno,òperdifpetto  lagctcaffcin  vti 
fango,  non  meriterebbe  gran  caftigo  » 

'Gioia  cara  è ramorej&  p.icc  , data  da 
Dio  all’Anima  fede lc,quando  dal  Ciclo 
le  mandò  in  wra:  Eim /erra  Par..  Et 
Dio  vuole, che  ogni  (cra,auanti  vada  a 
docmite,gli  la  moftrt;ò’eÌ  ne»  occidet  fft- 
per  irMundi4m've/lram,Ephe/’xti.q.Q\iA.  E^cf.  4. 
fi  dica  Paolo^guaKlatc.bcnc,  che  il  So- 
Ic.ncll  andar  lòtto,  non  vi  troni  con  la 
collera  j Perche  fi  andereie  a dormire 
feiua  la  gioia  della  Pace  , farete  Itofpi. 
dalicre del  Dianolo,  abbandonate,  Sc  ^ 
derelitte  della  gratta  del  voftroCelefte 
Spo{o\  Nelue  ieiUHxiiaxe  Viabelo^.  Per  ^3* 
la  roarcria  della  l’.icc,vcdi  fera i.ii  23.  ^3’ 

34.25. 

Non  biiogna  lament.arfi  di  quella  < 
Elettionc , dicendo  ; li' non  fi  vf.iua  la 
tale  flratiagcni.n.a , le  non  fi  pariana 
.alc.ale,  le  la  tale.iion  ni'uaipcdiua , fc  • 
lifciaito  coacrc  i voti , non  riii'c;n.t 

ti-li 


^er.  5 j. 
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co(ì  :Accefocbe  qucfta  clcttione  |-bi  gua  a dare  il -voto  alla  tale . Vedi  Sec.  Str.,^ 
permefla  Dio,&  egli  vi  ha  moflaJa  lin.  ^o.p.i.Sc  faciìnem . 


SERMONE 

SECONDO 

PER  L A NVO  V A SVPERIO  RA 

Eletta . 


E^Ì4tt£  frudtntes ficut  Serfentes , Jimflices  fìcut  Cahmhéi. 

Matt.cap.  IO, 


R E Configli  fono  nc- 
cclTari})  acciò  l’armonia 
dclgoucnio  camini  fe- 
condo il  voler  di  Dio  : 
Et  fumo  accennati  dal 
benedetto  Chi  irto  al 
Collegio  Apoftolico,  vero  ritratto  di 


quello  Sacro  Monaftcro  ■ Primo  è la 
Vfudcnia  dclle  fuddite  verfo  la  Supe- 
riora. Secondo,  Prudenza  della  Su- 
periora verfo  le  fuddìte.  TenojSim-  Str.ì%, 
plicità  della  Colombaia  ambedue  la 
parti.  Vedi  Set.a  j per  totum,  & appli- 
:a.. 


SERMONE 

PER  LA  CONFERMA 

ANNVALE  DELLA  SVPERIORA 
■di  Monache- 


^onUm  fagktd  tu*  infixa  funi  mihi  : ConfirmA^U 
fuper  me  manum  tuam.. 

Piai.  37- 


I quattro  forti  conformi 
fanno  mcntìonc  i Sacri 
Interpreti . Conferma  in 
fede, conferma  in  gratia  , 
conferma  in  gloria, & cò- 
fetma  in  pena.  Conferma  in  fede  c vno 
de’lcue  Sacramenti  della  Chiefa, detta 


'Crcfiml,  oconfermatione.in  viitù  di 
cui.i  Bambini  già  batrepati,  fonocon- 
ftmuii  nella  fede  ricctira  nel  Baticfì- 
mo:  Et  di  tal  Confermi  Vnico  Mini- 
llro  è il  Vcfcouo.  Seconda  Conferma 
èingr.iiia,pcr  cui  il  fedele  fi  rende  im- 
peccabile: Si  come  fù  confermata  la 

Bea- 


Digitized  by  Google 


S E R M O 

Beata  Vergine,  SamiBìma  Madre  di 
Dio  , gl' Angeli  buoni  nella  feconda 
morula,  & grApoftoli  alla  venuta  del. 
lo  Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pen- 
tccofle:5cdi(juefta  vnicoagcnte  è Id- 
dio Terza  Cofernaa  in  gloria  c de  Bea. 
ri, quali  ftidc  vniti  all  vltimo  fine  dell’ 
eterna  vita,  fon  fecuri  della  lor  Beati- 
tudine: Et  qucBa  c cenfernia  rifcriiata 
a DioiCotne  oggetto  beatifico,  diede: 
tiene  le  poteme  fruenti  rapite,&vnite 
aircceine  dolcczzedi  Patadifo.Quarta 
Conferma  è la  pena  come  quella  dell’ 
Anime  dannate , quali  cllcndo  fenten. 
tiare  all'cicrne  ftatnme,  fon  tormenta- 
te dal  fuoco, come  Miniftro  della  Diui. 
nagiuftitiaÀlà  perche  la  pena  fidiflin. 
f tic  in  ctcrna,&  temporale  ; Anco  vn’ 
altra  conferma  riritioua;  Et  di  quella 
vitima  pena  téporale  fruellauail  Pro- 
feta quando  d fTc . Confrrmt/Itfufer  me 
»M/?i</otii4ifi.Per  il  che  fi  deuc  notare  , 
che  inano  nella  Scrittura  fignifica  qui 
tiri  grandc,nel  fcnfo,che  fogliamo  tiiic' 
Bella  nofira  Italia,vna  ma  nodi  Soldati 
vna  mano  di  Scudi,  vna  mano  di  Ca- 
iialicri,cioè  vna  quamit:!  di  Soldati,  di 
Scudi, c dì  Cauali^ri:Et  in  queflo  fenfo 
diffcGiobcap  ìg.Mamu 
we.  Volendo  fìgnificatc,  ( comccfpon; 
Cerdin.  il  Gaetano  ) che  Iddio  hatica  fcancato 
CMt»n.  vn’infinità  di  traiiagli . Per  il  che  volfe 
dite  l’incoronato  ProfetatAh  Signore, 
nó  poffo  negarcjche  con  le  voftrc  Saet. 
te,non  habbiatc  berfagliato  il  mio  af- 
flitto cuor,  :nondimeno  graiic  infinite 
rendo  alla  voftra  Dinina  Maefia  , poi- 
ché in  fcaricar  foora  di  me  si  gtan  ma- 
aodi  trauagli  m uauetc  confermato  in 
pena  atttocc,&  crndtic. 

La  Conferma, che  fiamo  per  fare  fla. 
mane  della  MadrcAbbadclìa,non  i có. 
ferma  In  fede, ne  in  gratia»nc  in  gloria, 
nc  anco  in  pena  eterna;  ma  in  pena  tc- 
porale  tanto  attroce,  clic  tormenfo , a 
martirio  maggiore  in  qttcfla  vira  tro- 
«ar  non  fi  pu<ì,  5c  ci  vorrebbero  le  fpal- 
led’Atlantc , a .fopportarc  cosi  grauc 
pefo-Come  fi  pibua  alla  diftefa  fc!-  47. 
Ser.^j.  p.z.Moltoben  reputa  fù  quella  Signo- 
Cent.^.  ja  della  Cantica  c-4-  che  tre  volte  fi  fc. 

ce  chiamate,&  pregare  .A'rm  delibane 

St  r qa  iibdno , ve>ii  Corùna- 

’ ^rn/traercc,che  la  voleuano  fat  Regi- 
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na , 5c  lei  ricalcicraua , fapcndo  la  gra. 
uczradcl  p’efo.che  fcntevna  Supcrio- 
ra nel  gDiierno.Vcdifcr.3ap.i.. 

Lofieffo  Oauid  Saliti.  74.dilfc  alcune 
parolc,che  molto  fi  confanno  alla  no. 
fira  conferma . EgpcatifirmmiccluimM 
eiur.dtxt  imquu  volite  inique  4gere.  Hunc 
humiUi4t,&  hunc  exeltet . E cofa  certa , 
che  non  parlaua  delle  colonne  maceria, 
li  del  Tempio , ne  di  quelle  del  fuo  Pa. 

Uzzo  Rcalc;.mafauellaua  delle  colon* 
nc , che  fbficntaOano  il  pela  del  gouer. 
no, con  turca  Umacbinadcl  Regno.  Et 
fi  doducc  quello  fenfodalte  paroie:/y«<; 
humUitMjlS hunc exaltéU.  Vex'i\che  ha.  Ser,^q, 
nendole  trouacc  flabili , & ferme  in  fo. 
flcnercii  pelo  della  MonacchU  fenza 
ccolIarc,le  confermò, & approuò  : E;» 
confirmnui  ccbtmnas  tms . Colonne  del 
Monaficro,  quali  reggano  la  fabbrica 
fpiritualcjfono  leSupcriore:Badcfra,&; 

Vicaria.  Che  hanno  portato  la  carica 
del  loro  vfficio  con  tanta  fortezza  ,pn. 
ticnza,&  zelo, che  non  Ivanno  mai  croi, 
lato  : Però  mi  par  conucneuolc , che  fi 
cunfcrmino.Ricocdateui  del  ConCglio 
di  Chrifio,eforcando  i Difc’epoll  aila_4 
conferma  della  fanti  Fede  in  Matr  io. 

Effe  te  frudenit) [ìeMtferpentts . Il  Set-  Mtt.lO 
pentcvnifcc,5c  raccoglie  tutte  le  mem- 
bra per  honorcjA:  filurc  del  Goti 

le  Rcligiofc(vcro  ritratto  del  Collegio 
Apoflolico)tuuc  vnitc  fi  dotiercbbono 
accoidarc  a bonorarc  la'  conferma  del 
fuo capo,mentrc  però  fia  meritcuolc  , 
deponetKlocorac  fcmplici  Colombe  il 
fiele  di  qualche  diigufìo  riceuuto.  Et  fc 
1 anno  pallaio  con  generai  concorfo,da 
voi  fenza  difcrcpanta  fù  clctta;Cofi  fa* 
rebbe  conucneuolc, che  con  la  medefi- 
ma  concordia  foflTc  confcrmata.Tanto 
fpcro,iiccon  fido  per  feruirio  di  Dio.  Et 
acciò  il  tutto fortifea a honor  fuo,  vi 
concederò  l Affolutionc  generale,  & 
doppo  inuocheremo  lo  Spirito  Santo. 

Vedi  la  formula  per  rElettionc  deh’ 
Abbadclfa  fcr.5  i.in  fine,motando Elet. 
tioncu’n  Confirmationc.  Et  ildifquifi-  d’rr.ji. 
toreferiba  , atiuerta  di  fcriucrc  nello 
ferii tinio  in  quella  forma  • 

Pro  tneiuftua  Confirmationu,  Adeter  So, 
ror  N.hidnii  Fate . 

Pro  cxclufiuA  vero  hubmt  Foia . 


A%- 
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nella  conferma)  non  fi  «tene  procedere 
jiu$ierlen^dgtvl4  Cmferm* . a niioua  eletrionc,  fenm  auuifar  il  Vc~ 

fcouo,o  Tuo  V icark>>accm  pofia  affifie- 

PRitna  nello  Scrutinio  detta  Con-  re:  Come  fi  dilTe  nella  iernuila  deli'  > 
fcrma,nonfi  può  dar'il  voto  per  Eletrionc,  fer.yi.  orr.ji. 

eleggere-, altre aticfoche io  talcfcru- 

tinio  foto  s’intende  confermare , o re-  Qu/mdtnl  PrtUto  Corferm»  U Superitrs 
prouarc  lafuperiora  pretènrc  .Etperò  6er.nUelfti^ 

debbono  le  vocali  dircofi.  lo  la  con- 

fcrrooio  vcro,non  la  confermo . Perii  TT  Ora  fi  può  dire  : Ct^firmann»  tfl  , * 

che  la  fupcriora  prefente  non  concorre  il  regnum  m vm  Sehmenis.  3.  Ktg.  ^ 

adar  il  votomon  potendo  confermare,  Hora  fi  può  éhcTCenfìrméU  mttm  mftef 
o rcpronarc  fé  ficlla.Sc  poi  la  Supcrio-  Dmnms . Hora  (madre  mia)  potete 
ra  non  fuffe  confermata  con  voti  fuffi.  dirc,Ce«/r*»i»y?j«»ewc»*/peffwf«».Er  fe 
denti  più  della  metà  aU’hora|fi  può-  bene  ^uefta  c vna  conferma  in  pena  ; 
proceder  a uuoua  elettione . Seconda  nondimeno  confidate  in  Dio  & dite  a- 
Auucitenza.  Benché  il  Veicouo  nott.«  con  S.Martino \N»n  rtnf»l*hartm  fita  Sai.  40.- 
debba  afilfier  alla  conferma  dclIcSupe,  vtltmtdì  mn.  Fra  tanto  vi  con iegno  1*- 
riorc  cfcnti.-nondimcno  in  cafo»chtLj:  infegne  dclfvffido , & vi  riconfermo  .. 
fufle rcprouata,o depofia la  Superiora  Inìsomnt Pturit-jó" 


SERMONE 

PER  ELEGGERE 

GUVFFICIALI  A LE  MONACHE. 


Muherem fortemijiu'ts  inaemet  ? Hobilis  in  Tortis  Vireìus,  c* 

Proucrb.cap.}  Ir 


Ella  Difttibutio- 

ne  dcgliVfficijjClic 
fiamo  per  tare  in- 
^uefio  ramofoCoU 
legio , farebbe  be- 
ne,che  s’immita  He 
reflempio  della;^ 
gran  Donna  Ber. 
fabea  Madre  di  Salomone  : quale  nel 
fuo  Palazzo  Reale  gii  difpcnsò  eon^ 
tanta  pnidcnza,giuditio, carità-,  & di- 
fcrittione,è  vniucrfal  fodisfattionc.^;;' 
elio  lo  pirico  Santo  lo  volfc  rcgiftrarc 
per  noftra  inftrutrionc  a eterna  me. 
moria  de  gli  Annali  de'  Prouerbi . Ma 
prima  che  io  m'ingplò,  tre  auuiii  fi  de- 


irono  auucftirc  per  fog'gctto  ordinato 
del  nottro  ditcorfo.  Primo  ,è  intorno  al- 
la qualiiadcgli  Vtfìciii  Sccpndoinior- 
no  al  modo  di  diftribuirli. Terzo  insorv  DiuiJ. 
no  alla  diferenione  in  difpenfarli- 
1.  Primo  Auuifo;  MttUtrem  fefie'n* 

S///»«e»ier.  Dopòhaucr  cercata  vna 
onna  buona  , idonea  ,&  fuflficiente 
perrefiftere  al  pefodc  gli  vfficij,  im. 
mediàtamente  gli  defpiiie  tutti  per 
ordinc-Et  comincia  daita  Porrinara_.r.- 
NobiUs $n  fcrtisv'y glidà  titolo  i>grt:iu 
dì  nobile;  perche  deae  trattar  con  ter-  • 
mìni  di  ciui!ti,è  creanza, in  rifponder  a 
chi  và,&  a chi  viene  . Et  non  fenza^ 
luillcrio  gli  dà  nomo  di  huomese  nòdi 

Don- 
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Donna  *,  Vir  «im  ; volendo  dlmoftrare,  dersutt  agrum-M  frn6kt  mattféum  fumtui 
cbe  per  zelo  , &rcputacione  del  Mo  V’èancolaForcftcra 

naltcrodenerrìolirard intrepida  > con  già  deputata  alla<mra  delli  ciìerni.v  a>  Fort:, 
animo  uirile  » rintuzzando  l'orgoglio  cui  conuiene  con  diligenza  r Se  Reli^ 
di  chi  volelTe  perturbare  li  buona  Od  giofa  Carità  ben  trattarhVC^/;d;/*/t»i^ 

Stìintfi.  Icrnanza'.RicordandofijChc  le  Portina.  femUM  Domus fué > d*  Pane^cft'tófn non 
re  lonoglì  occhi  del  Monadero,a  (jua'*  ccmtdit . Altri  vflfìcij  minuali  ci  fareb*^ 
li  s’alpctta  il  vigilare  col  buon *{c(cm-  bonoda  confidcrarc,’,  che  perbreuità 
piOjSagf  e(Vane)A/Ì9ff  extìnguetw  m no(ìe  tralafcio:£rortaBdoui  nella  diUributio. 
lucerna  #/«/.Qucftc  giorno, & none  de-  ne  di  cflS  a imitare  quella  gran  Regina 
uono  dare  vigilandoxon  la  lucerna  ac-  Berfabea . 

cefatattorno  al  Culto  di  Dio,&  della_4  II  ^Secondo  Auuifo  è intorno  ai  mc%. 

- Chicfa-Auucrtendcschc  non  redi  eftitv  'do  Et  in  quefto  dobbiamo  imitare  l*c- 
Corflà,  ijj  (picndore  del  Equino  honore.Co-  fcmpiodel  Benedetto  Chrifto  : Quale 
rida.  UutiUm  eam  m farnt  opera  c/w*,5tu  in  didribuirc  gPVfficij, benché  vi  mlfit 
diai  doG»che  nclrccirare  il  Diuino  Vf-  Gioiianni-  fuo  parente  ttretto.  Se  dilct* 

- ' ficio  r & nel  cantare , fia  lodato  Iddio  to  / Nondimeno  volfe  preferire, & an* 
jLetterÀ  con  puntualic  attcncione.Roticre  \ teporre  Pietro , Se  a lurfù  alTegnato  il 
Non  timebtt  Dotnus/m  d-fi'tgo  rtbuj  mmf,  principato  de  Ila  Chida , per  non  meu 
Con  patieutia  debbono  aÌTìftere  al  lo^  tere  l'ciYma  y o diCcordià».  q geloiia  noi 
fovmcio  » non  gli  rincrefeendo  dare  Collegio  Apodoheo.  Et  fu  qflcruato 
Muiille  ^ ^*‘*S*<^  * benclic  fia  nc  gli  horridi  daS^irolamo  lib.  r.  In  louintanum  * Cir.Lt» 
Nokit  e dcipinucriio.  Macdratdcllc  No-  AÉagifier  bonus,qiu  occaftenem  lurgij.  dc^  in  lout* 
iiiiie  : Os  fuMrn  aperutt  raptenna  ^ <^fhtx  imerat  auferre  dtfcfpuiu  tn  adoUfetntem  » manu 
clementi^  tn  hngun  etks  ; Et  tenuta  a*in-  q>em  dilexaeat  yicaufam  prabere  enderer- 
fc|i^ar«rcon  clemenza-  y Se  Carità  alle  tur  mu%dm\- 

Nouiiie  -,  Ammacdrandole  negli  eflcr-  IVidruendo  ut  quedo  fatto  le  Rcli»> 
citi  fpin mali, è nelle  fante  Ordinario-  giofe  a non-dedribiiire  gl’ Vdìcn  nel 
Caiìtma  Caneuarc,  clìé  portano  il  -Monadcro;per  ragione  di  Parentela,o 

t (ma  jjj  quajinauu  infit.  d*armcititì\  attefoche  nc  nafccrebbone 

• tttru^  de  longè  por  tane  panem  fuHm.  V i fo*  difcordicyeelode»  tumultiySc  male  tacis* 

no-anco  le  Cuciniere  , che  la  mattina  faitioni , Per  tanto  fé  brattiate  la  Pace». 

Cuci»*  per  tempo  fi  leuano  a cuocere  la  pia»  A:  la  concordia,  fpoglUtcui  di  parciali- 

tanza:  Denofh/ùrrextr  deditqnepra-  ra«  &di  Padione  yCr  Pomie  corda  ve*’ 
damdom< fateti  fuk^  Camarlinglui^  , firamvtrtuteems  , & d-firihHite  domos 
Cornar,  alle  quali  S’afpctta  il  ben  trattar  lt_j?  emi , vt  enarretiS  in  pr  oge»  e altera^.  Po. 
Monache  ; Dedtt  (nbana  Anctlhs  (uts  . netc  l’occhio  nel  fot  uitio  di- Dio,  oc  nel 
. llifermiere,  che  giorno,  c notte  hanno  ben  pubtìco  dei  Monadcro  , che  in  tal 
obi  igod'aflìderc  con  Carità,  &com-  manicrafaràlodenole  , & racritoria 
paiEone  alle  poncre  In  fenile , abbrac.  la  didributìone,  de  lene  faramemorù^ 

^ ciandolc  > & confolandolc  ; Manum  fino  nc  d’altra  vita*:  enarrem  m pro^ 

Sda  , /S»4fi»4peM«tii7opi,  & palma  fms  exten-  geme  altera, 

dit  adpauperem  . Maedra  di  Sàìàehe  ; FU.  Terzo  Auuifo  l^^in  torno  alla^ 
adlfle  al  Uuoro  *,  Operata  e/f  confilto  diferetione  ih  difpcnfarc  gl' VfHch,co» 

Af,T C'  mamum /i«4rir/».Maedca  delle  Tela  ia . ditionc  molto  nccedaria quando  Iddio' 
lina,-  Quafmit  lanam  »•  & iinum  . Macdra  diede  il  carico  a AdamoÀ  didribuirft. 

fopr.i  il  filo-:  e'fus  apprahen  ^ gl  vfficii  a tuttigl’ Animali  viucnti,gi*' 

Jff.  dei  dcrom  fiifum . Vclaie.  Smdenefetit & ordinò  che  IitucÀc  riguardo  allaqualù. 
dii  filo  tradidi;  Canawè'  Macdra  del  Cufcito  ^i,6el  lemodicialchcdiino  : Domi- 
FilOiC--  (opra  le  vedi  dti  Monadcroi5'ty4)f«‘4-  nammt  PifcibueAfaru  y F'clattlibutCe- 
tarn  v^/iem  jecit/tbf . Non  ci- dimenìi-  U ..  (7  vmutrfirammambusyque  meuem^ 

M,  di  chinino  della  maedra  della  Ma»  tur  fuper  Terram  Con,  o-  r.  Che  inv 
Seta-  num  fuaqe^tpfit  ad  fortid  . Che  ci  man-  portaua  aggiungere  a PcfcijC^ff 

ti</rjol.  ca  fbm'EHor  toUna  f Eccola  : Qmfi^  a gr  VeccU \y<3^ fuper  w ram^z  gl’ Aaini» 

pireUer^Momigtt*  Z.  Uì 
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li?Bcn  sàtche  i Pcfci  ftanno  nell  acc^ua  r 
gl- Vccclli nell'Aria,  &gl  Animali  fo- 
pra  la  Terra . Vedefti  mai  un  Bue  uo< 
Ìare?ò  una  Balena  per  terra  caminarc  ì 
o un-  Aquila  nell*  Acqua  notare  2 Eh 
uolfe  Bgiiifìcare  lo  Spirito  Sanio,che  a 
ciarcheduno  Animile  Itdeue  aflegnarc 
l-utHcio  conforme  alla  qualità  della  tua 
natura:Foichcc(crdtandori  in  VfRcìo 
conforme  al  Tuo  genio , o talento , con 
maggior  uiuetza  hauerebbero  opera, 
to.^si  nella difpenfa de  gl-  Vfficijdel 
MonaBero,  G deue  hauer  nguardo  aH* 
habilità,pofsibiItà,  & qualità  delle  Re- 
iigtofe, tagliando  la  Vette  proportiona- 
uracnte  conforme  alla  ftatura  di  ciaf- 
cuna  . Se  quella  non  ha  attitudine , ne 
liabilitàal  canto»  non  G deue  far  Cori, 
tta  Se  non  è pratica  nelle  cerimonie,^ 
buone  ordinationi  della  Rcligione,pcr 
che  la  uo  rete  far  Macftra  delle  Nbui. 
tfe.Senonhà  pofsibiltà  da  fpcndere: 
perche  gli  uolete  dare  un  Vfficio  di 
gtan  rpefaiSecdeboledirorze»  come 
potrà  rcGftere  a un*  Vfficio  di  gran  fa- 
ticasse non  hà  zelo  né  efempiav  come- 
potrà  efereftare  un*  Vfficio  di  gclofu}. 
Si  niifuri  dunque  condifcrecionela^ 
proportionc  della  perfona>&  dell*  Vffi. 
cia.&  !e  pretendenti  G rimettine)  alle 
dif|H^iooedeU  eletaici-,che  coG  il  tue 
toriufckàahoootdi  Dio  »0c  fodisfat- 
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tione  unìucrfalc  del  MonaGero . Vedi 
Scrraaj.p.} 

Perl*  ccitferm*  delle  yffieuUf 
Eteue, 

y~>HaruM  fanem  e/f,  bemg»*  tfl„  Ch*. 

rttAs  tnft  etrmlMtur , nen  perte-^ 
ram^mHfléuur  ^ "on 
ntrn  qit*fm*funt,0-c  La  fomim  di  que 
tto  Capitolo  citato  di  S.  Piolo  è,  che  la 
carità, come  Macttredi  Cafa,a  tutti  gl* 
Vfficijda  la  ucmice,  &comc  (alfa  di 
tutte  le  ut  rtù  condi  ICC  le  nottre  attio- 
perfeuione  gl-  efercitii  del* 
le  Reltgiofe,&  da  il  tratto  alla  bilancia,- 
& fenza  t^uefta  nulla  uimV  eioua.  Che 
uale  eflcr  I n fermiera  fenza  Càriti;Clie 
oalc  ogn-altr- Vfficio , fenon  s*efercita 
coo-amore,  & Carità  s'  (yfftifuèveflratit 
Cérttéte  /faar.Chc  però  ui  dò  i!  merito' 
dell'Obedienza,confermandoui  nel  no 
me  del  Signore:/»  nomine  Péuru,cr  F$- 
lijtCr  SwiturSnnih  jdmrn 
Nota  CheiuotiGfegnanofecoiv 
do  la  formula  del l-altre  e lettioni.  Au- 

uenendo,chc  in  quelli  V fficij  non  è nc 
ceffario  paGare  la  metà  dellc_p 
uoci  : batta  haucrncla  mag. 
gior  parte  dell  altrg^ 
per  effere  in- 
clusa. 


ì- 
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E R M O N E 

PER  DARE  IL  VELO 


NERO  A VN  MONASTERO 
fatto  dall’Auttore  alle  Monache  dì 
Caftigiionc, 

1 1 .Settembre  i ^ 5^9. 

Factfj  Velum  de  Giacinto^  iatrd^uodponetts  Arcara 
Tesi  amenti , SanSiturium  : SanSitetrta 

SanSÌt4«r^  dmìdemur , Exod. 
capìt.2.6. 

Vcfto  Precetto  Dio  lo  lo  delU-conTecraiione  , quale  confeti* 
coimndò  nell’Elodoal  fcc  il  Vcicouo. come  R legge  nel  fonti- 
T Santo  Prclato^e  Legista*  caleV.omano,8cqueftonoii^conce8o 

|>  1 tor Mose, 'ordinandoli,  'per inliitmo alle  Monache  del  noftro 

che  c6  vn  Velo  di  color  OrdincPrancefcano}Ma  s'intende  del 
^B.Cclcftc  ricMtifce  l’Ar-  yeloMToAnvr.VeUimPrefeffionuC^  t\:  ù$ 
ca  dclTeftamcnto  , ic  il  tiio  Diiiino  ledouete  Rimare  , & appreszare  per 
Santuario  ; acciò  gl  altri  Samnarii  fi  granfauore  , arrefoche  vi  ferue  d’iii- 
diRingucRcroI'vno dall’alcro.Madrijde  Tegna,di  feudo  . d’ornamento di  Coro- 
Sorelle  in  ChriRodeuociffìmeiSeheac  na  Che  fono  4.  principali  Pria  ilegij» 
voi  non  fiete  Arca  dcl  TeR»mcntn,(i«.  che  vi  concede  quedo  Santo , & bene* 
te  nondimeno  Reliqul  arij  dell’Altif-  detto  Velo. 

fimo  Dio  viuo.Sc  Santuari)  del  fuo  Di-  I Primo  Priuilegio,c  che  ferue d'in- 
uiniilìmo  Figliuolo.  Et  a mdrCoiiK  vo-  regmReale,&  conRituifee  la  Religioia 
ftro^nche  inJegnò}Prel.uo , è impo-  in  dato  Monacale , dichiarandola  Mo- 
llo il  carico  dì  copriruieon  quefto  San-  naca  fornutes-vera  Spofa  di  Ciesù  Chri 
tn,&  benedetto  Velo  già  fatto  di  color  Ro,diftintadairalitcrf;hcnonfonoMo. 
giacintino , perette  ne’iempi  antichi,  il  nache  formali^/  StuiUimn* SmOudrij 
Velo  della  rrofcHìonc , che  fi  daua  alle  étmdenmr.  Due  formalità  fànno,cb<_,> 
Monache.cra  di  color  roRò  incarnati-  vna  Rdi^fa  fia  Monaca  formale  con. 
uo,co^  afferma  il  Concilio  decimo,To  fecrata  aChriftoper  fpofatla  Claufura, 
tentano  : Olnn  Felnm  Prefe^imutrM  icil  velo  nero  . Molte  Reiigiofe  Ter. 

Purpurei  eoUru . Et  à quefto  roffeggian.  tiaric  vìuqno  in  congregaiÌQnc,Scfrn«- 
te  colore , allude  S.Girolamo  £pift.E.  no  voto  di  obediema  .poueita , èc  ca- 
ad  Deractriadem,  dicendo  .•  ./^dimpre-  '-fliii;  ma  perdic  non  portano  il  velo 
cmouem  Poutifjiis  fldmmrum  EtrgttiAh  nero,'n^  Ranno  inCl.iufbra  , 8c  fc  pur 
Mahoro  s'c_J  vi  Ranno,  non  la  profeCTano  con  vo- 
murflto(pcrfi:gno  dì  mortificaiionc  ] xotxvt  RtguU  mà  l’ofTcruano  ex  in- 
incolurnero , Scancoacciò  la  vanità  flnuto  Eccìefia  [in  vigore  della  Bol- 
fia conuenita in  hnroiltà .Et fi deuc^  lodi  PioVreferita  Sermone 57.p.  3.  Str.Jff- 
uutàfcj  che  qui  non  fi  tratta  del  Ve.  peteiònon  fono  Monache  formali  . 

Z a An- 
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Anco  alle  Nouitie , alle  quali  manca  il 
velo  nero  della  profcfTìonc , non  fono 
propriamente  Monache  i di  maniera  * 
che  quello  velo  nero  diftin^c  le  Mo- 
nache formali  delle  NouitiejdalleJTer- 
tiarie , Se  dalle  Conucrfe;&:  forfè  que- 
lla c l’infogn‘a>  che  dcfidera  Chriflo  in 
quella  benedetta  Signora  della  Canti- 
CMt,8,  ca  cap.8-pcr  farfeUTua  Spofa  . Pante  me 
vt  fìgnaculum  f»^er  cor  tuum  > vt  fignàcu- 
lumfufer  brachium  tuum , 

Narrano  le  Storie,  che  quando  i La- 
cedemoni volenano  foofarelclor  fan- 
ciulle, le  mandauano  fuori  per  la  Città 
froperte,e  fenza  velo»  & fonzà  manto  -, 
ma  dopò,ch  erano  rpofatCylè  ricopriua- 
no  con  vn  velo  nero  Val.MaHìrao  1. 6. 
■’i-laxi.  c.3.rcriue-jchc  Caio  Sulpitio  repudiò  la 
l.Bx  moglie,  folamente  perche  vnavoltJL-j 
andò  fuori  di  cafa  fcopert.i  fenza  velo . 
ElTcndoui  vfanza,che  le  donne  marita- 
te andauano copcrce,&  v«late-Ei  l'in- 
„ uentione  fù  nella  Scrittura  Gen  24-Re 

Oe/;.24.  botea  fpofa  nouelU  , partita  dalla  <ua 
Patria  natiua»  s’inuiò  vetfo  la  cafa  del 
f«o  marito  Ifac,&  nel  punto,  clierin- 
cótrorno  infìcrae,(ubito  Rebecca  fi  ri- 
coperCe  la  faccia  con  vn  velo . Tcllent 
cU0pM.uvt  fuum  operput Significan- 
do con  quella  cerimonia  , che  ficon- 
felTaua  (ua  Spofa , & a lui  fi  dedicaua  , 
iS*.  ^xendeua-obedienza  . Anco  S.Agnc- 
fc  dlccaa;  Pojuit  pgnum  tnf4ctem  meum^ 
&4tuHum  pK4ter  eum  am«tarem  adwH- 
EÌ4m . Atieftando  con  tal  cerimonia  la 
perpetua  fedeltà , che  profelTaua  al  fuo 
Spofo  Giesù  Chrifto.  Vna  bella  fenten 
, za  ferme  S-Ambrogio  ad  virginitm  la- 
qué  /è^popctHÙt Chnflot 
^ fan^m  vtUmen  oficépit , uem  *»4pjit  , 

iépjénu  smmortah'tun^M  tft  virct  . Cioè 
quella  Vergine  , che  riceuete  il  fanto 
■ velo,  s’cfpofata  conChritto  , & t’c 
vnita  con  rinpimortalc^Spofo  "I  Ac  per 
confequenzaè  tè'ftu  tà  à leruarli  fedel- 
tày^e  renderli  obedienza;  altrimenti, co- 
me adultera  farà  repudiata  . Et  guai  a 

?[ucllc,che  faranno  negligenti  allo  fpon 
alido  delle  Vele-In  S.Matt.c.25.il  Mo- 
nafterodellc  Vergini  fù  inuitato  alla_à> 
Vela, per  fpofatfi  tutte  le  Religiofe  con 
Chrifto,  e la  Sagreflana  con  voce  alta 
le  chiamò . ^dnuitò  tuttc,folleciiando- 
ic  per  caminacU  incontro  % MedtA  no. 


N E LVI 

Pie  clamor  faflus^efliecce  Spcttfutvemtyex 
tre  ahuiarn  «.Cinque  di  quelle  , pronta-l^'^’^J» 
mente, come  fauie,&  prudenti  andotno 
co’lumi  accefi»  e pigliando  il  velo;  fece» 
ro  le  nozze  con  Chrifto.  IntrAHruntcu 
toad m<porfj,L’altre cinque  (lohe , che 
non  erano  preparate, leu fi»ndofi,chc  nò 
haucuano  prouiftoil  velo  , tarJorno, 

^ andorno  a cóprarlodà  douc  (piacque 
tanto  a Chrifto  quefta  tardanza, che  ar. 
riuando,trouornola  Vela  fatta,  fu- 
rono ributatc  da  Chrifto  con  la  porta_rf 
ferrara,6c  reftorno  priuc  della  dclitia-*» 
delle  nozze  Noitrfftmè  vero  veniunt , CT 
reliqua  P^trgirtes  d cent esy  DomincyDomt. 
ne  haperi  nobu  Mì^Vi  fù  rifpofto  dal  me 
defimo  Spofo; A/r/b  IO  tos . Et  U ragione 
di  quefta  repiilfa  1 aflegna  TcrruHiano, 
de  velandis  Virginibus  \.i,6.Cbrifius,qui 
al  etjojfyon fa  maritata}  velari  luibet 

vtique  magli  muÌPo  fuai . Il  tutto  dcriuò 
d.illa  gelolìa  di  Chrifto  , che  ricer-jg^ 
ca  ,5c  vuole  tutte  le  fuc  Spofe  velate. 

Tanto  afferma  S.Girol.  Epift  ad  Eu-  Orol 
ftachium . Ztloi.pus e(l  /efuryO"  non  vuU 
ah  ali]}  vidtri  fiicitm  vefìram^  Per  gc-  vjth^ch 
Jotìa  le  vuole  velate  acciò  non  fiano  ve. 
duted  altri.  Adunque  figliole  benedet- 
te , air'hora  farete  dicldarare  vere  Mo. 
nache  formali  Ipole  di  Chrifto,  mentre 
vi  fpoferctclioggi  col  fatuo  velo, 6c  ri- 
coucrctte  fopra  di  voi  quella  fama  lo- 
fegna  , foggettandoui  alla  fuaobc- 
dicnza« 

II.  Secondo  Prjuilcgio  del  vd  > lacro 
Cjclìc  ferite  di  Ludo,  Àc  di  Lora/za  per 
difendere  la  Religiofa  da  ere  potenti 
nemici.  Demonio,  Mondo , Se  Carne- 
Noto  quefto  Priniicgio  Tertulliano  de 
Vcland  vÌTg.c.i'^.  Co>/f agite  ad  velamen 
capita  qu  ,fi  ad  galeam,  quafi  adCltpeli,  qui^^  j j 
borni  fiatm  protegat  aiuerfut  iDu}  tentano 
««»/.£  vn’Elmo,&: feudo, che  defende 
da  tutti  i colpi  delle  tcntarioni . Vna—» 
Donzella  nobile,  pei  bella  che  fia  s'c 
pcrcolfa  da  freddi  venti,  ò riicaldata 
da  vaegi  .ardenti  del  Sole  , j^erde  la—» 
bellezza,  il  Camlore  , & Colore  di  fi- 
na grana  ; Ac  talmente*  diuicne  anne- 
griia, bruta  , ficdcforurc  , che  fi  può 
d rdilei.  Denigrata  e/l‘ facic}  em  fu- 
p.r  carbone}  Igni}.  Trine.  4.  Non 
fi  auuiene  alle  fanciulle  faggic,  Se  Pru- 
duti > che  per  defenderfi  daH'ingiu- 

jic 
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de  verni  > o dal  calore  del  Soie,  (ì  ri-  dunque  mentre  huggi  Cbriito  voftro 
cuoprano  la  faccia  col  velo  > o manco,  fpofo  vi  cuojpre  con  queAo  vello»  e iudi- 
.'L’ifteiro  cfifeiro  feguirà  in  voi  , fé  con  rio,  ch^egli  vidima  come  Immagini  pre. 
quello  facto  velo  vi  coprirete  ; atcclb-  tioled’erquiflcabellcaE9^&-chcper  ciò 
-che  conferucrà  la  volita  delicata  bellez*  procura  di  conferuare  in  votil  luQro  deU 
. za»  vi  Jefenderà  dal  freddo  del  le  tenta*  le  gracie»il  colore  deilabima.»  lo  fpcndo* 
rioni , Se  vi  falueri  dal  caidoatdentc  de  re  delle  vircù}&  il  fregio  della  purità  fio. 
defordinatiadFetti  gelare  » affinché  non, venga  deformata 

' . Anco  gl  ' ingegnofì  Cacciatori  cofiu-  dalla  poluere  de  vitij  . $.  Ignatio  Epift. 
mano  valere  » de  coprite  gl' occhi  alti  ad  TatfcDl  alIc  Monache  da  titolo  d’Alu 
fparuieti»  in  vedere  vcccJli  dipoco  pr«t-  re  di  '0\q.  Alture  De^.Petche  fi  come  gli  c 
ao  non  fi  gettino  a volo  >'ìafciaiKÌodi  altari  belli.  Se  pregiati  Hanno  coperti,  Se  cl.i  jj 
•feguitar  quelli , che  fono  di  gran  valore,  velati . Cosi  la  Rcligiofa  elTcndo  Altare  ^L/g„ 
& molti  ftiina'.  Coli  hoggi  con  que-  confecrato,  doac  con  modo  particolare  ^ 
fio  velo  vi  fi  copre  la  Tafia  > &gl’occht  babita  Diodeue  fiat  velata  con  quello 
acciò  allertate  da.piaceri  mondani  » non  finto  velo . 

fpicchiatc  il  volo  a*  lor  caduchi , Se  fri-  IV,  Q^rtai  Se  vitimo  - Nobilita , & 

uoli  diletti  : ma  del  tutto  inoiolate  i vo.  incoronala  Religiofa , dichiarandola  col 
firiafietti  a beni  celefii,  dicendo  col  fai-  diadema  della  gloria  , Regina  foprana 

AuerteeeHlojmeeeneVidcantvA-  dell’ eterna  hcrcdità  di  Patadifo  . On * 
' ^ de  ncirimpofitione del  velo  » il  Ponu'fi/  ' 

Quando  in  vna'Gafa  mnore  quelche  cal  Romano  vfa  le  feguenci  parole . ^e- 
flrettqparentc  » vfano  le  Donne  veftir-  gìpe  fan^itm  velum  quo  feltcUer  vaUétt 
fi  di  bruno  , Se  fopra  la  tetta  portare  vn  peruentre  ad  Regnum  Caforum  . Se  dun- 
vcio  nero . Parenti  flrciti . , Se  domettL  que  canti  priuilegi.  Se  cosi  fegnaiati  con- , 
erti  delle  fanciulle»  fono.  Demonio.»  cedei{vcloaegro;apprezzatelo,fiiraa- 
Mondo»&  Carne.  Ma  mentre  fi  vetta-  telo ,& portatelo  volentieri  » dcnoiL^ 
nodi  btuno , Se  fi  cuoprano  con  negro  fate  ingìura  al  voftro  Cbrifto  fpofo  , A 
•velo «danno  fogno»  che  fon  morti  in  lo.  Sarra  fu  confcgiuto  il  velo  dal  Ré 
ro  tutti  i fuoi  diletti  j Se  quelle  che  fdc-  Abimelcch  Genao.con  ordine  » efa^  ^ Gtn.20. 
gnano  » o rifiutano  quetto  vefiito  a bru-  lo  portaflc  in  capo acciò  per  l’auue- 
DO»  danno  fofpcUQ,  che  in  lor  regnino  nircciafcun  fapellc  » ch’era^ofa  , Se 

. n . X /•  t**oglÀc  d'Àbramo»  & non forclla  , 'Ac 

ili. Terzo Priuilegio  é » che  ferued’  come  velata  non  potefife  negare  d'- 

ornamento, & di  bellezza.  Porri /pie.  efferfpofata  > mentre  quel  velo  la  di. 
garui  la  qualità  del  velo  di  Sara  , dona-  chiaraua^pofa  clemente  Aleffadrino  in 
toli  dal  Rè  Abimelcch , flimato  mille_^  Pedagogo  lib.  3.,  Narra,  cheCreura,  mo 
Ducati . Ecce  mille  Argemeos  dedt  fra-  glie  d’ Enea , amaua  tanto  il  vclo,chc_p  ■ J. 

tn  t$to  m velLamen  oculorum  tuomm  quando  fu  defl rutta  Troia,  & abtul'ciata  ^^  ^^^» 

C tti.ioGen.  c.  20.  Anco  del  velo  di,Rcbccca  ne  il  roraor  dell’arme  , ne  lottrepitode 
nana  Gi  ofcfFc  Hiftorlco.,  eh’  era  ricco  caualli.,  nel’ incendio  delle  fiamme  ar- 
di.Gioic,  oon  bclittìmo  ricamo  , &al-  denti  hebbero  polTanza  di  farli,  feopri- 
\Ciofhir,  dlfac  ,.per  abbclirfi , fe  lo  pofe  re  il  velo  della  tetta , & fc  il  fuoco  hcb. 
in  capo:  Et  benché  lei  tutte  di  battezza  bc  forza  di  farla  fuggire^  oonhebbe  pc- 
fini  turata,  chiamata,  per  anronuraafia  rò  forza  di  Icuarli  ii  velo  nella 
la  formofa  ;.ocndimcno  con  quel  velo  & pure  era  donna  gentile  . Ne  cum 
volfc  aggiungere  bclczza  , (opta  bclcz,  T rota  quidem  caperetur  , perterritam 
za. quando . Cuò  tollem  Pailtum  (uum  (e  velamm  e dete  ex^fje,  fedettam  dum 
(7rff.24.Ma  vaglia  in  proua  ab  mceudto  fugeret  manjìjfe  velo  tt- 
vna  metafora  ^ Quando  vnlmagine  c ^am  . Onde  Tertulliano  de  vcland; 

*Oe^24.  Iti  ma  tabella  pr  et  io(à  ,,5cfamola  ; Per  Virg.  non  finifee  d’  cfaecrarc  quetto  ' 

mantenerli  il  Inftrofpicndido,  Ac  il  colo,  bcroico  vc|o:,.,con  l’efcnvpio  dcllej  veiand» 
/fcacccfo  dalla  poluere» che uon  l’offcn-  donne  Arabe  , ^barbare  , & gcntiìT, 
da, fogliono ricoprir laconvn  velo.  A-  quair  al  giorno  del  giuditio  giudi* 
Dfreitor./Piotìoii*  « Z ^ clic 
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cbecanoo^  rcpréndcranno  le  RcIIgio.  Tua  perdocerc  mercaotoc  ad  finMa  Pec 
fe fae)ate«fc  diranno.Noi  Arabe  anda>  Dominu  mnoArutn,&c. 

^UAmocon  tàtaflrcttczza  copcr(c,&  ve 
late»  che  a pena  con  vn  folo  occhiopo*  Stertu . 

teuajno  vedere  ; ic  voi  che  vi  pregiate 

effere  fpofcdi  Cbriftoconfecrate , dif-  /^Blatis  hoflijquefuinus  Domine  a 
prezzarti  il  velo./«*dic<i6v»f  V_/  prxfemibus  làmulabus  cuis  perfe. 

ftmine%Et  mcttgue  qua  non  caput  tantum,  ueranuam  perpetue  virginitatis  acco> 
dice  Tertulliano  Apparecliiate-  <noda,  ve apcrtislanuis  fìimmi  Regia' 
ui  dunque  àqoerta  facra,&  dcuota  cc>  aduentu  . Regnum  Czlertecura  \x~ 
rimonia  » mentreio  m'accingo  apre*  thiamereaneur  mirare  Per  Dominnoi 
fcntaruelo  > Si  pregare  per  me  . A»  Aortrum,&c. 
nien.  - r 

Pofl  Ccmnmtie . 

AmttrttrniA  per  U Ucttf^nAtl 

ttlontre,  ‘p\Hus,quihabitaculumtuumincor. 

A-/  de  pudico  fondarti  > relpire  fupct' 

La  facoltà  di  dare  il  velo  nero  a vil-j  has  famulastoas/Vtquxcaftigationi- 
Monartero  di  Monache»  che  non  busaffìduisportulanc,  tua  confolatio- 
l’hanno  per  inrtituto , s'afpetta  alla  fa  - ne  percipiant.Per  Dominum  nortruni  » 
era  congregatione  de’ Cardinali  , alla  Sa- 

qualefi  prefentail  memoriale  » con  il  Finita  la  MeflTa,  Il  Superiore  Cóinu- 
confenfo  fotcoferitto  dalle  monache  : nichi  le  Monache , fepevòauanti  non 
EfponcruiotcheviuonoinConmnità  » fuderoCommunicate.  £dopò,/0d«r«i/ 
de  pcofelTano  i tre  voti  con  perpetua  Ftuuuùt  yllbe,  con  due  Cantori  parati* 
Claiiffuta . La facra Conyegationc  a benedica  li  Veli  nella  forma, chg_/ 
rimette  l'informatione  alVefeouoDio.  feguc . 
celano  »degl'ordina»che  conceda  la  li- 
cenza , quale  doppo  conceduta  al  fupe-  Benedittione  de  Feti . 

riore  pois' afpciiadare  il  detto  velo» 

chiamato  velo  di  profertìone  » &non  ■AdMoriumvtfirumw  nomine 
velo  di  cotifccraiione.  Domini, 

Tk.Qu:  fiettCebinh^  T erram . 
fotmuln  ftr  dar^  U velo  nere  A im  ’S/.Dommutvebifcum. 

Monaflero di  Monache.  I^.Et  cum fpirttu  tuo . 


IL  Superiore  canti  la  mcrta  folenn^^a 
della  ferta  cotrente»odello  Spirito 
Santo, o delle  Vergini, con  l'Introito» 
Vultum  luum , &c  Epirtola  DeF'irgim- 
hut,freeeftum  Domini  non  habto  , (7r. 
Euangelio-  Simile  ejl  Regnum  Calorum 
decem  ytrgtnéut  » conlefequentio- 
rationi.  Et  mentre  fi  canta  la  merta_-» 
i veli  filano  fopra  1’  Altare  tn  eornu 
£ft(iola. 


Orano. 

Da  quzfimus  Domine  » his  famula. 

btls  tuis»  quas  Virginitatis  hono- 
rc dignatus cs decorare,  inchoari  ope- 
ri confumaturo  cffcftum  & vt  perfe. 
dlam  tibiofferant  plenitudincm  ,initia 


Oremut. 

Domine  lefuChriftc  : quitegimen 
noftrz  mortali  tatisinduere  digna 
lus  es<  obfecramus  immenfam  loz  lar. 
)7icaiis  abundantiam  » vt  hoc  genua 
ydaminit.quodSandlos»  Pater  norter 
Ftancifrus  adinnocentiz  , Schumili- 
ratis  indicinm  ab  renunciantibus  fzeu. 
lofanxit.'Tuitabenedicerc  >ì<  digne- 
risivt  hxfamulz  tuz»quz  hoc  vfz  fuc- 
rint , te  induere  mereantur  . Quiciim 
Patrc,5e  Spirit  Sanélo  Vjuis , Si  reguas 
in  Izculaf^^culorum»  ^ 


Orcmut.' 
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Cantino  le  Letame  del  Signore  i ag. 
> Orttmt . gtungenda  Santa  Chiara , o Santa  EU* 

fabetba.Et  atriuando  ai  ueiretto  f^t  n«s 

Domine Icfu  Chrifte Eilij  Dei  vini*  ExmitUredigiimi.DcCi&'modzì  Canto, 
cuius  Apoflolui  muliebrcm  fe-  & fi  Icuiin  piedi  il  Superiore  , &can. 
aum  in  fignum  (ubiedlion  s,  hiimilita»  tandofceuiti. 
tis  Se  honeftatis  Vclamen  fuper  caput  ^.Vtn^uPéc$nh&t<mt»^a»dgnA- 
■fUutn,propter  Angelus  liabereprxcc-  rtdtgneru. 

flit;  Cuiulqucoculos  tempore  acerbif.  "^.TtrogAmuiMiinot  • 
ime PatTioni sadlopptobrium  vclaue.  Vt hme Conptimmtmmfhrmnmi^ 

rum:  Q^aefumuSjproptei'  ginriam  ho-  rito  »à  mtieM, 
lìorandinoministuicopiofambencdi-  erogamm mtdt  nos . 

dlionis  tiuT  his  velaminibus  infonde  yif'thas  fAtuulat  tuM  bentd.ccr€^ 
virunem,quar  (amulas  tuas.illa  gcrcn.  digneru . 

tcs.tibi  fubiedltas  in  omnibus,&  cuicuni  l^i.Ttregdmu/midtHot. 
qiic  tcnemur  ex  oi  dinc,qucmairunaut  Finiti  quelli  uerfi, il  fuperiore  fipon» 

elÈcianti  ne  proprias  virtutes.  Se  bona  ga  ing|ooccbioni,&  li  Cantori,  o Can. 
concernentes  in  gloriam  data , deper-  tattici  feguino . 
dant  ; Sed  in  vera  humilitatc  confcr-  F’tnojexmiisUredigncrù . 
Ocntj^obumbtent.Abomnietiam  va,  TerogtimtumdtHot. 
nitatccompefcant.Dcmumturpilfimac  u4gnuj  Dttqtn^&c.  vfìnetdf'ltimmr. 
mortis  tu*  dulcis  fponfi  tui  memo  Kirutieifea- 

tiam  , hoc  viduitatisindicium  , iepó  11  Supcriore  s’aliì  in  piedi  ,&  dica.Pa 

mentis  carumoculisrcprefcmet, aera*  rcrNoftet. 

dicitus  cordi  contiiiuè  rccolcndam  tc.  ii^.  Etnetiasvtdiu»sintent4itttncm. 

naciusaftringat-.Vtcumhac  galea  falu  ^.StdhberMnot  Àmtdo. 

tis, tamquam  fociaPallionis, confola-  "^.Salutufae  AnciUMtH4tDomtne.\  • 

lionem  ttcum,&  cum  omni  Curia  C*-  K-Deiuiwtititfperantoritite. 

lefti  fenipcr  experiri  racrcantur  . Qai  ^»EfloetDeminettirr$$fertitKdinij. 

viuisj&regnas  infrcula  faculorura  , ^ j4  fuct*  immici . 

Amen.  ' Domine txmdierMtonemmtàmw  ‘ 

l^.EtciamcrmeustndteveniMt  > 
Oremut  , '^•Dormnutvobifcum. 

Et  cnm  fptnth  tuo , 

CAput  oniniuni  fidelium  Deus  , $C 

totius corporis  Saluator  hxc  o-  Oremus. 

perimenra  velaminum  , quaefamul* 

tuz.  proptertuUnl,  tuxqucgenitricis  A Defio  Domine  oranipotensfiipplL 
Beatilllmz  femper  Virginis  ^arix  a-  cationìbus  nofiris,&  has  famulas 

motem,ruis  capicibus  fune  int^fitarx  tuas,quibus  in  tuo  fanóto  nomine  uelu 
dextrra  tua  ramifica,^  & quodperiila  . facrx  Religionis  imponimus , Benedi- 
datur  intclligi,tua  femper  cuflodia  cor  cere  >{>  dignare , Et  per  iuterccflìonem 
pore  pariter,  & animo  inconfSmiiWta  BeatiflTmx  Virginis  Mari*,  óc  Bcato- 
cufiodiant:  Vt  quando  ad  remunera  rumPetti,  de  Paoli,  Bcatis  Patris  no, 
tionem  perpetuam  fan£lorum,cum  pru  Ari  Francifei , Se  Beatz  Elifabcth,  (feù 
dentibus,  virginibus  & ipfxprcpaiatx  Ciarx,  & omnium  Sandlorum , faceas 
aducncrit:Tc  pcrducentc  ad  fempitcr-  ad  obfcruaciam  fanali  propoliti  perue- 
hX  fzlicitatis  nuptias  inttoirc  mere  nirc:  VianguRiis,&tribu!ationibus 
antur.  Quj  viuis,  & regnas  in  unitatc  indeficientes , perpetua  confolatione 
SpiritnsSanAiO.'US,  per  omnia  fxcu-  Ualcant  refpirarc  , &aduitam,Etcr- 
la  faKulorum  9*.  Amen . nam  mercantA^rtìcere  . Qui  cum 

S’afperghino  li  Veli  coti  l'Acqua  be-  Patrc,&  SpirituSanflo,uiuis,&  regnas 
nedccta , & s incenGno  Etdoppo.due  infzculalzculorum-ljt.  Amen. 
Caatoii||cnuflcfn , o due  Cantatrici , Immediatamente  i Cantori  intuo- 

Z 4 nino . 
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lùùo.f'tfiitrtéltr.Ore.  Etmcnuefi  ci- 
taji  Superiore  s-acco(Ualla  fcncftrel  ' 
Ui&  a tutte  le  Monache  profeflc  da  co. 
co>ponga  il  Velo  nero  in  tcAa  profereo. 
do  a vna  per  vna  di  mano  in  mano  ic_p 
fequenti  parole  : Acctfe4UieiU»Chrifft 
fmÙnmvthim  > aun  qua  pittar  VMti- 
éupertumre  dà  CdUrum  ^ ut- 

mtn. 

Terminata  l'impofitione  del  Velo>, 
Il  Superiore  Canti . 

'^.Emittt  Sfiriiitm  ertdbuntur* 

l^Et  rtnetuibu  facitm  terra  ^ 
’^.PaflJ’trtumf'^arii  umalat*  femump- 

fi*'  , 

t.Dngf nitrite  itutrctdt  fre  nebit . 
StiH»Pt  Donane fmmm  tmum  Freute. 
Signu^&e. 

’^.Ora  fra  nebu  Beata  EUfAeth. 

R.f't  itpnfire. 

Oratione  dello  Spirito  Santo*  Z7/ftr  qiù 
terga  fieUttHm. 

DiS.Maria  . Concede  net  fanenlattHot. 
Di  S.Francefco . 
di  S.EIifabetLVediScr.)8  Ac5t. 
Ser.ì^BeHtàicannn  £)ea»nr»,folenne. 

51.  Breue  Bfenatiene  depfe  Umt^itùne 
del  reto. 

HOra  Madri  mie  dilettiflìme  » poflb 
dirui  quelle  parole,  che  diffc  Elia 
ad  Elifco  , quando  ricopertolo  col 
OMxuo  y lo  dichiarò  Piofcta.  : Aitfit 


Paliumfuumfuftr  tum,,  &dicit,  qmd 
mtum  tfl,feci  fin  J-^r^.c.lp.quafi  diccf. 
lc.‘Quefto([Fli(co  mio)è  il  maggior  tauo  a.  Ber 
re^hcioti  poteilìfarc.  Sorelle  da  rai  19. 
Atnate,mcntrc  v’bò  pofto  in  capo  quc. 

Ho  Tanto  vclo,Gcte  dichiarate  Sibille  , 

Se  quafi  profetciTc  diDio.Nè  altro  pof. 
foaj^i  ungerai  da  vantagioi  atrcfoche 
quello  è il  maggior  fauorc,chcvi  fi  po- 
tclTc  fare  : Mà  ricordateui  di  quan- 
to fcrille  S.Anaft.l  I t.Yj.Qutd  frodep 
corfut  velare , (j’ menten^  vUtorunt  far- 
umn  maculare  ì Q^d  prodeftwiru  ver 
P‘buj mdu!  , Cf  a^etrachene  Imguarum 
noncohthere  ? Che  gioua  capo  velato, & 

Anima  macchiarai  Doueteportarque* 
fio  Velo  con  riucrenza  tale  , che  non 
vi  poflaeficr  detto  quello  , che  fcrific 
S.  Bernardo  Epift.  X14.  riprendendo  Ber.  E- 
vna  Monaca  ;C4p»«  p qmdem  gerebaifij.  114. 
velaium , fed  Elatnm  : Portaui  il  Capo 
velato  ; mi  alzato  . Sorelle  , capo 
vclatojina  non  ciato, non  fuperbo,  non 
altiero  , perche  quello  è Velo  di  mor* 
tificationc.d’humiliatiouc , & d'obedi- 
enza  : Pero  non  v’ inluperbitc  j mi 
lodar  Cificringratiate  Iddio.Et  in  quello 
mentre  • àened.cat-  vos  Omnipetent 
Pater  ^ Omwpotent  FiLnt  , Omnifa- 
reati  Spmtut SanDui..  Amen.  Le  Mo. 
nache  Cantino  il  Te  Deumlaudamut.'Lt- 
liailàne^ 
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, tA  CLAVSVRA  A VN  MONASTERO 

di  Monache . 

Faaodair  Aattore  àS.  Giorgio  di  Prato-, 
xj.  Maggio  1640^ 

dA.h\t  tmht  PtMoas  ficut  Colornh* , Cy*  n/oUboy 
uqmefi  Am  ì Ecce  elongdut  fugiens  , 0*  man- 
fi  infolttHtlme . Pfal.  54. 
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RATTE Immortairrendèr 
doucte  al  foprano  nume  per 
il  beneficio  illuftre  , & fa- 
uor  Icgnalato  che  hoggi  ri- 
ceueie  dalla  ftu  Diuina  mano:  mentre 
(lodato  Iddioj  refia  adempito  il  defidc- 
rio  voftro bramato  , Scconanimoat' 
dente  anelato  ; & fin  cola  ne  gl' Anni 
antichi  premeditato,  & dal  Profeta  in- 
coronato preuedutoiQuando  col  Cuo- 
re intenerito  , & con  lacrime  di  lieto 
pianto , chiedeua  le  penne  di  Colomba 
per  ritirarfiaila  quiete  della  folitudi 
ne.  Qhu dthtt miktpemuu fiatt Colum- 
, &e-  Perche  non  dimandò  It_^ 
penne  del  i*  Aqui  la,o  del  falcone,  ò d*al. 
tro  più  veloce  Vccelto  dalla  Colom- 
ba [ oltre  alle  proprietà  narrate  Serm. 
. par.  Se  Scrm.  27.  ) Scriuono 
inaturalifCh'd  gieroglifico della  Clau. 
futa  ; poiché  rinchiufa  in  Gabbia  -, 
doue  gl'  altri  vccclli-  impatientc- 
mente  foffrifeono  la  perduta  , li- 
berta , etràqijiei  fenetti  cacciando  il 
capodi  confumano  d'vfcir  ftiorijfolo  là 
gentil  Colomba  hentepagnamon  con 
ttaftamon  $ inauicta;ma  con  animo  ri- 
. pofato  fi  confòla , fi  contenta , e coa^ 
tranquilla  quiete  fi  gode  lietamente 

Jucll'Aamta  prigionia  come  Tuo  Para- 
ilo.  Dimofirando  alle  Religioljc^ 
CUufirali , chenmtic  uolcaueii  tdc 


lietamente  riceueranno la  Claufura, 
& in  quella  l’animo  ^uieteranno-.quafi 
Colombe dcHo  Spirito  Santo,  Se  vere 
SponfediGiesù  Cluifio,in  quella, co- 
me in  gloriofo  Paradifo , viueranno  . 
Vn’aUra  proprietà  fcriue  S.  Arabrofio 
lib.de  Arca,  Se  Noe,  che  la  Colóba  mai 
s-aituffa  rotto  l-Ac^uc  à notare  ; Onde 
al  tempo  del  Diliiuio  , mandata  fuori 
dell'Arca  da  Ni>c  , ritornando  poi  coi 
ramo  d'Oliuo  in  bocca,Noè  come  bufi 
Filorofo,argumentd , che  fufiero  ceffa- 
te l'acquc  tremebonde  • f'tnitadcHin 
Ctiombihp’rtMs  ramum  OiiM  virenti- 
blu  feliii  in  ere  fue  ; Intelltxtt  rr|p  Ne'e 
qned  ctffeffem  4q»</(ipar /err«iw,Notate 
la  dittionc , Ergo  •,  detta  da  Logici  nota 
d*illatione.  Hor  che  confequenza  fà 
quefla^Non  poteua  la  Colomba  hauet 
tolto  il  ramod-Oliuo  fotto  l'Acqua, & 
portatolo  all' ArcarEh,  Noè  rapciia  be- 
nilsimola  ptoprietàdella  Còlomba_4 
differente  dall- Anatre  , ScCigni:  Et 
è,che  fé  bene  habita  vicino  all  acque, 
& vi  s'abbeucra  ,&.vi  fi  fpccchia  ,non 
perciò  mai  in  quelle  s atiuffa  fono  ; 
Onde  Noè  ( come  Logic^fccc  lacon-  - 
Tequenza  .chcfofferoccfiatel  acque. 
Per  il  cbeffigliuole  benedette  ] (e  brar 
mate  elTer  Colombe  Celefii,  benché 
voi  babitate  vicino  .aU'acque  corr> 
teiui  dcll'bumane  conueiiationi  é 
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nccclTano  » che  con  rifpcttora  modcftù 
vj  rhi'ratc  al  Sacro  Ch'oftro  lenza  Ipc- 
tanza,  d’vfcir  pài  'la  quelle  chiul'c  iti  u» 
ra  t per  aitulFanii  nel  Tacque  de  conten 
tihumani.  Che  però  tre  cofe  m’appa- 
recchio per  yoftra  conlobtionc  a br- 
uì vdire.  Prima, quanto  fia  gioucuole 
1 oITcruanza  del  la  Claufura.  Seconda  . 
Dwis.  quanto  danneuole  la  l'uà  violationc  . 
Terza  in  quanti  , Se  quali  cafi  (1  può 
violare . 

I.  Et  acciò  non  perdiamo  il  tempo 
nelTEquiuocodetermini.vcdiamoiche 
cofa  é la  C laufura . Claufura  è quello 
fpatio  , che  ftà  dentro  al  cerchio  del  a 
porta,e  muraglia  del  Monallero  , nel 
quale  non  pollonoi  Secolari  enttare»nè 
da  quello  poflbno  le  Monache  vfeire  .> 
Cosi  affermano  molti  Autori  citati  dal 
Témb.  Tamburino  de  Iure  Abbatiffarura  dif- 
àt  Iure  i8-q-r-Et  tal  claufura  , comepro- 
formalità  coll  tuiiiuadel  flato  mo. 
dtjf.i'è  "ac.ile,dichfara  la  Relieiofa  vera,&  for 
9U4IÌ  I.  ”ial  Monaca, come  fi  diffcScriTT  jfi.p  i, 
beneficio,&  giouamen* 
f.l.  che  apporta  la  Claufura  alle  Rcli- 
giofe  . non  mancano  le  prone  Ser- 
ue  la  Claufura  di  Fortezza  ,5c  di  Ca- 
ftello  per  debellare  TEIercito  infernale, 
(^ando  GiuJith  volledcflruggerc  Ho 
lolcrneconEfcrcitodc  grAflìrij,  fi  ri. 
tirò  in  flrcttillìim  Claufura.  Vedi  Scr, 
24.  parr.  r.  Più  fccura  fta  vna  Rcli- 
Str.x^.  giofa  in  Claufura  , che  non  flareb- 
bequafi  fto  perdite  in  Ciclo.  Souucn- 
gaui  la  zuffa  feguita  col  fiero  . Dra- 
cene Vedi  Sermone  24,Scrm.  II.  rj. 

II  Mà  aU’incontio,  molto  danneuo- 
le  è la  violatione  della  Claufura,Qu m. 
^ toallapenaEcclcfiailicaècofa  certa  , 
che  le  Monache  fon  tenute  alla  Claufu. 
ra  lotto  pena  di  Scomunica  mtgg  iorcy 
tffefeBa  «rmrrMd^.rifcruata  alSommo 
Pontefice  Rommo,  ne  da  altri  poffono 
Pie-  V afolute  , eccetto  in  articolo  di 

Conftk  motre determina  Pio  V.  Anno  1569. 
Botù,  Bf’lla-Ofcerz , c HontlÌAtty  ere. 
y- j * referita  dal  Tamburino  difp.  19.  m t 
Et  nel  Bollario  Tom.  2 conftit.  8 Ma 
oltre  a quello  : a mettere  il  piede  fno- 
ra  della  Claufura  • c’c  pena  quali  lt-> 
vira  , benché  fufsc per  caufa honclla^. 
Scutitecafolaaiincuolc  notato  ne  3 


ONE  LVII. 

Giudici  c.ii.II  Capitano  lepre  andò  al- 
la  gaerra , Se  fece  voto  a Dio,  che  fe  gli 
daua  la  Vittoria,  uolcu a (acri  ficarli  la 
prima  Crcatura,che  li  vtnilTe  incontro  Giud.e 
qu.ando  ritornaua  a Cafa  fua  . ga/rtw.  j, 

que  frtmiu  fueru  egrefiut  di  ftnbutDenuj 
mee,eum  Mocaujlum  oferAm  Demmo  . 
S.Agoftino  forra  queflo  pafso,ldcgna- 
tocontro  quello  Capi  tano  , Io  tratta 
da  p«Zo , o da  indiferetto;  Se  intende, 
ua  offerire  Creatura  luimana  , che  a 

pazzia  di  quella  , mentre 9 

Dionunioco.nandaua,  ne  ricercaua 
d;  tal  cofa  f Se  inxcndcua  offerire  ani 
mali  irragioneuoli , che  voto  più  in- 
difcrcto  ì poiché  il  primo  a venirli  in- 
contro potcuaeffercvn  Cane  ( come 
pure  c foli  to  d elsere  il  primo  a incon- 
trare il  Padrone , quando  torna  a Cafa/ 
ch'era  vietato  nella  Legge,  Con  tutto 
ciòS.Agoftinodichiarail  Millero , Se 
narra  ; Che  quella  fù  vna  malitita  del 
CapitanOjpcr  leuarfi  dinanzi  vna  Mo- 
glie fallidiofa  ,&  infopportabilc  , che 
naueua  . Perilchcfideuc  auuertire; 
che  quello  Capitano  teneua  In  cafa  lo. 
lamentc  la  Moglie, & vna  feliuola . Et 
a tmel  tempo  era  vfaiua  iofallibilc,che 
le  Fanciulle  ftaitano  ritirate  in  Clausu- 
ra, fciiM  mai  vfeir  di  Cafa,finche  fulTe. 
ro  maritate  . Oiide  il  Capitano  pensò 
alla  malitia.  Se  fra  fc  ftelTodifse  : in  Ca- 
fa  mia  none  è al  tronche  la  Moglie,  6e 
Figlia:  la  figlia  non  violerebbe  la  Clau- 
fura,nc  vfcirebbe  fuori  di  Cala  in  mo- 
do alamo,&  per  confcquenza.la  prima 
a venirmi  inconrro  l'ara  la  mia  Mogdc, 

& con  tale  occafione  , mela  leuerod'- 
ititorno;Ma  Iddio, che  s’accorfe  della 
malitia  del  votomcrmdse,che  la  Figlio 
lavrohfsc  , la  Clnulnra,&che  viciisc 
fuori  per  andarli  inContro,&  a lei  mef- 
china  toccò  Udifgraria  d elser  facn'ft. 
cara,  &occifa  : la  dotte  il  Capitano' 
vedendola  al  primo  incótro, piangendo 
difse:f'//4  mtA  ekce^i/h  /wf,FigIiola  mia’ 
mMiauetcingàrtato.U  fucniurara  lactì- 
mandola  fivà  difgratia  ft  n'andù  ramin 
ga  alla  Campagna , pbngcndocon  l'al- 
tre  F.tnciullc  lue  compagne  per  dng_^ 

Mefiti  doppo  fù  lacrificata  in  voto.Ec.  Jtgefjm 
co  le  parole  cTAgoftino  (opra  quello  Giudx, 
pafso  . Procu!dtibto  coiiimtit  non  fer-xi. 
lejfe  vmcAm  Fitmm,<pi9m  Hlem  »»  tAntA 

PAttr- 
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Pgurnsglmé  ftrtMhéUur , qmf mte 
iT4  mfiftrtc  Fxcr.  Hor  fc  a quella  Fan- 
dui  Uipcr  v feti  di  Claufuia  vna  fol  voL 
ta>&  in  occaGone  tanto  Icccita , & ho« 
nella  d incontear  fuo  Padre  > che  tanti 
Anni  veduto  non liaueua , gli  collò  la 
vita  : Che  (arobbe  delle  Vetrini  Mo. 
nache  ■,  fe  vna  fol  volta  violalTeto 
la  Claufura  , determinata  dal  Sotif 
moPontefìce,  alTcgnatali  dalla  Sacra 
Congergatione  , dichiaratagli  dal 
Su  pcriore , & da  loro  con  folenne  prò. 
niiflìone  acccrtata?ccrtamente,che  gli 
cofterebbe  la  viu deH'anima  > & quaG 
quella  delCoiTO» 

Vn*  altro  luccelTo  mirabile  legge 
neirExodocap.z.NaroMosct  il  Padre 
& la  Madre  lo  conferuorno  nafeoGo 
tre  McG  > contro  il  bando  vfcitotcbe  s’ 
vccideflcra  rutti  li  Bambini  mafchi,che 
nafccuanodc  gl'HcbreijEt  perche  ogni 
trcMeG  veniuano  i Riueditori  delle 
Cafcitneflcroil  Bambino  Mosd  in  vna 
ccftclla-irabitumata.  Se  la  gettorno  nel 
fiume  Nilo  a bine  fido  di  fortuna;  Ma 
cheauncnefL  Infante  d Egiito,figliola 
del  Rè  Faraone, che  coftume  foleua  fta. 
re  anch’ella  rinefaiufa  dentro  il  Palaz- 
zo come  in  Claufura  , Icn'vfd  fnora 
per  lanarG  al  HWo.Defcendii  Fitta  Pht. 
nums,vt  Umartiur  tn Flumine.^i  1 Abu. 
lenfe  nota.chc  l’Acque  del  Nilo  batre- 
uano  alla  muraglia  del  Palazzotdi  mo 
do  , che  ri rlfante diede  due  pa (Ti  foli 
fnor  di  Cafa,&  s’incontrò  nella  Cedei, 
la  , & irouandoui  dentro  l' infantino 
mosc,&  vedendolo  cosi  bc  lIo,lo  portò 
a Cala.&  ballcuò.  Et  doppo  crcfcmto  > 
Ai  caufa  della  morte  del  Rè  Aio  Padre , 
la  rouinadcllaCafaia , ladedrurtione 
del  Regno, & fece  affogire  tutto  l’Efer. 
cito  nel  Mar  rodo  . Chi  fù  cagione  di 
tanrodannorfolo  quattro  pa(Iì,chc  die 
de  fuori  di  claufura  quella  fanciulla  . 
Vedi  altri  cafi  Serm.a4.p  i. 

Non  v’incrcfca  figliuole  benederte , 
accettar  volentieri  queda  Claufura  ; 
Poiché  hoggi  v acquiflate  il  gloriofo 
titolo  di  Kudrc  di  Dio  Come  fi  chia. 
ma  Maria? Mater  'Et.  di  lei  canta 
la  Chicfa;D«  Afater  Alma  Alma  (igni 
fica.^ "'ieiw/v/ie  Adunque  rinciiiudc- 
diuii  hoggi  in  perpetua  Claufura  ticc 
ucte  il  titolo  d' Alma  Adattr . Oh  s’io 
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hauefsi  fauordal  Cielo  di  poterai  fpie« 
gare  l'allegrezza,!! contento, ilgiuoilo 
&c  la  fcdalvniuerfale,chene  fà  Chrido, 
gl*  Angeli,&  tutto  il  Paradifo  in  quello 
lieto  giorno:  vicauerei  le  lacrime  da 
gl  ■occhi.  Sentite  come  fedegeia  Chri- 
do  in  veder  voi  Spofe  fue  rinìertate  io 
Claufura;£»<f//<i?4  mtaflat  pojt  Pant- 
ttm  ntftrnm^efficiettt  ptr  fcneltraiyprtf. 
ftettfn  ptr  cOncellot  .'.per  cr4/r/:quafi  di- 
ca , che  ui  pare  ^o  Angeli  ] delle  mie 
Spofe,ch’hoggi  ho  acquidatc  2 guarda- 
te come  danno  ben  riderratedentroa 
^cdiCancclli,&  rincbiufe  tra  le  cratc. 
Deh  forellcife  mi  fuffe  concedo  il  po- 
ter contemplar  le  dolcezze , & le  con* 
folationi  del  Ciclo  nella  feda  di  que- 
da  gloriofa Claufura:  beato  nic,&  feli- 
ci uo(:ma  douc  mica  la  debolezza  mia, 
fupidca  la  uodra  deuotionc,  8c  con  te- 
nerezza d'adctto,meditatc,ccótéplate 
la  fublimttà  del  grado, douc  ialite  bog. 
gì  per  l'eterno  Sponfalitio  del  beneder- 
toChrido.Che  in  quedo  mette  ui  prò» 
mulgo  il  Decreto  dell  a Sacra  Congrc- 
gationc  de  Cardhialhcon  la  Bolla  di 
Pio  V.  fpcttame  alla  Claufura  Dccm , 
Cr  htmìUti , Cc.  fopracitata . 

NOTAcIic  fi  lede  il  Decreto  ,con- 
deita  fiolla,&  il  confolorno  le  Mona- 
che, con  molte  parole  di  tcncrczzauthe 
caiiforno  lieto  pianto  di  comune, Se  u * 
niuerfalc  allegrezza . 

III.  Si  danno  molti  cafi  per  i quali  è 
licito  alle  Monaclieufcir  di  Claufura, 
cfprcflì  nellacitata  Bolla  di  Pio  Vo  de 
dotti  per  confimilitudinc  dcIh'dcda_-> 
Bolla  Primo  Cafo  c per  caufa  d'incen- 
dio: quando  non  ti'cendo,  ui  fnde  peri, 
colo  di  redar  nioi  io  Secondo  per  cau- 
fa di  lepra  concagiofa,  & deue  eder  ca- 
le, che  ui  fia  piicolo  d*  infettare  tutre 
l'alcrc  Terzo  per  caula  di  Pede  forma- 
le. Etquedi  ere  cafi  fano  fpcdificati 
dalla  Bolla.  Quarto  per  caufa  di  Gucr. 
ra  imminente , raafTìme  guerreggian- 
do con  Heretici-Quimo  Per  caufa  del- 
la Piena  impeiuola  di  fiumi, o di  torre, 
ti, che  fodero  per  innódatc  il  Monade. 
ro,o  uero,che  la  fcbbrica  dei  Mona  Ac- 
ro minaciadc  imminente  rouina.Scdo 
Oliando  il  Monaderu  fi  mutade  d.'i  un 
luogo  all’altro.  Settimo  Per  caufa  d‘- 
Editicarc  , o rcformarc  altro  Mona- 

llcro, 
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fiéroto  per  èdèmi  Superiora  Octauo  in 
caufa  di  corrcttionc,  quàdo  n6  fi  poter» 

iègaftigare  nel  proprio  Monadcropcr  Aictm  per  dichiarare  la  Ctohfitra 
timor  de  Parenti . Altri  con  fimili  cafi  aSaPertamprefen'^adel- 

poffono  lucccikrc>  (malipuoi  vedere  leMenam. 

nel  dottiflìrao  PadieTamburino 

Iure  Abbatiflaranit  difp.16. 19.29.  doue  ErminmnyefuifH,  qtiem  nentrafgre  ■ 

fondatamente  efamina  tutte  le  difiRcul.  X dietur.  P/tU  ioi.Ctrcumdedi  Mare 

tà.f^pnt  anti  alia  Ciau fura  di  Monachc>  termmu  me» , (Sr pofet  ve(ìem:&  ejha^. 
Tamh,  nè  meglio  fi  puòdefidcrare.  Auucrten-  dixi,vfqui  f^vemei,  C non  Recedei 
de  lare  do, pero, che  in  ogni  cafo  fi  ricerca  la  li-  amplms , cr  hie  covfrmges  tumentes  fhu 
yfiÒ4/</cenzadcl  Vefcouo,&dcl  Supcriora  f?v//«w,di(TcGiobcap.j8.  A quefta-* 
dtfp.ii.  mentre  il  cafo  non  ftiflè  tanto  imminc-  Porta  douete  fermare  Tonde  impetuo . 
10.29.  \tieS** penenhm  #1»  Mera.,  fc  de  voftri  paflG , ne  più  oltre  pacare 

fatto  le  pene  contenute  nelle  Boll^  a. 
tS  «cc. 


S E R M O N I 

TRE 

PER  VESTIRE  NO  VITIE 
Monache» 

Sermone  Primo. 


$tr.  58. 


hìduìt  fe  ruefi'mento  latìtu  in  txultaùonefiborum  ìfrdtly  (s*  coL 
Ugdmt  cincinms  JuoSy'O'amputauit pigione  cermeem  Ho- 
lopherms . luditcap. 1 6. nu. i o. i« . 1 2.. 


jKa2i.-;ia>  RE  Attioni  fegnalate , & honore,&ralurcdi  tutta  laCtttà;/fm. 

cerimonie  celebri  (degne  p^tauit  pagione  cenucem  tìolopherms  in 
d’eterno  regifttot;  face  la  exulratione  fi/ierum /fraeLVer  il  chteo- 
famofaludith,  per  libc»  rona.  & gloria  n’ot  renne  la  finta  gio. 
< rarfcfteffa,&la  ^.Ot'  uanctta.A:  da  tutto  il  Popolo  fù  accla- 
tà  amata  d»  BcthuliadalTinfidiofa  ma.  mata  : Tu  glena  hrufaiem  ,Tu  lotuia 
noeicll'inimico  Holofcrne.  Prima  fi  Jfrael,  Tu  hononficentta  Popult nopn , 
velH  di  nuoua,&  inufitata  vefte:/»da/r  Figliola  i n Chrifto  benedetta  , mentre 
fevej/ipume Unita  Seconda.raccolfe,  lioggi.a  imitarioncdiqucftagrandon. 
& riformò  le  fcopigliatc  chiome;  Et  na,  v’accingete  a cori  alta  imprefa  di 
coiiigauif  cincinncj  fues  .TttzayS'atmIì,  vincete  Tinim  eo  Satanaffo, con  (peri, 
-iSc  S'impugnò  d’vna  affilata,  & ben  ta-  za  ferma  di  t roncare  il  capo  alle  fucin. 
glienie  fpada^on  la  quale  tanto  fece  , fidiofe  irame,per  ottenere  vn  tanto,& 
octanto’diffejchocon  induftiiofo,  & gloriofa  fine;  c ncceffario con  li  fteffi 
fanto  inganno.troncò  il  capo  all’inimi-  apparecchi  prepararfi  con  le  medefime 
co , & fegnalau  vittoriane  riportò  a cctimoniedifporfi , non  falò efierior- 

raeiue 
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- mente  come  heiieee  facto*, ma  anco  fpì« 
ri(uaimencc9  eoa  ia  mucationc  delle 
veftùcon  la  rcdfione  de  capei li>&  con 
waìpu^itatione della  fpada  dì  queitu 
- Croci  fi  flTo,cbc  tenete  in  mano , * 

. I*  Prima Actione,ò cerimonia y -fù 
mu  tat  ione  delle  verti  : Indmt  fé  veflt^ 
m€moUttri^t.Q\\cG{\^òil\\  fia  rìtiratco 
al  vino  di  vaa  donzella  > che  foggendo 
,11  Mondo,  fi  ritira  a facri  Chiofirì , per 
fcruire  a Dio , debellare  rinimico 
dcirbumana  falutc  ìC  cofa  nota  in  tut- 
ta la  rua'hifioria.’Giudith  era  nobile  di 
langue^Ec  voi  figliuola  ficee  delle  prin- 
cipali dì  quella  Città.  Giudith  vfeita 
dalla  propria  cafi,  andò  ad  incontrar 
da  lontano  ti  nemico . Et  voi  di  moto 
proprio,  abbandonandola  Patema  ca- 
ra,antmora  venite  ad  incontrare  nel 
Monaftero  linimico  infernale.  Giu- 
dith con  licéza,&  buona  gratta  de  Pri- 
mati di  Beclmlia , fi  nccinfe  all  iniprefa 
contro  Holofcrnc . Et  voi  con  licenza 
de  voftri  genitori , &c  buona  gratìa  de 
gli  amici,&  de  parenti,  cntiatc  in  cofi 
ì>anta,&  gloriola  Religione . Giudith 
appjaudcuano i Princlpalidella  Città, 
IcKlando;  & commendando  cofi  Canta» 
lefolutione,  augurandoli  dal  Ciclo  fe- 
lice fucccfl'o,&  gloria  immortale  negli 
eterni  fecolù.Eta  voi  figliola  (con  ap- 
ìaufo  vniuerfale)  tutti  i circondanti 
efidcranocofianza,  fermezza  nel 
feruitio  di  Dio;  lodando  la  vofira  refo. 
luiione  in  cofi  teneca  crà>&  aipertando 
gloriofo  » & Canto  fine  al  conquido  di 
tutte  le  virtudi . La  victqria  di  Giudith 
^ . fd  attribuita  al  merito  deìTa  fuaCadrtà. 

I j Qoff^ortétumefixor  tuum^eo  quod  C4jittét‘ 
temamétuerU,  Cofi  tutte  le  vodre  me- 
ritorie attioni  faranno  ^ attribuite  air 
Angelica  virtù  della  Virginità . Fimi- 
mente  Giudith  fù  premiata  di  ricche 
fpoglic , prctiofe  vedi,  con  altri  »Ori, 
Argenti  » gemme,  & gioie  di  gran  vai- 
futa  ; Et  voi  fi  gliela,  doppo  la  vittoria 
riportata  de  nemici  in  quedi  chindei  » 
farete  nel  Ciclo  vedita  di  gloria , & 
coronata  di  prctiofe  gemme , confor- 

Ijimìuh,  promeffa  del  -Signore.  Fé- 

^ 0ccipe  corortMnu-, 

y * **  quam  ttht  Denunus  prap^rautt  m eter* 

n*tm . 

Ma  ripigliando  la  cerimonia»  che  fe. 


ce  la  fama  giouanetea  Gnidtcb  in  fpo» 
gliarfi  delle  mondane  v^i  » diede  cmi 
queda  norma  a I le  faadtttie . de , noAri 
tempi,  che  per  feruire  aOto»  coitene 
Ipogliarfi  deilevedif ro&ae del  fecolo»  . 

I^r  vedirfi  di  nuouo  ccm  Ubiibitafaero 
della  Religionci  Dimodcaudocoiuale 
edema  cerimonia  Ttnceraa  muratio* 
ne,  che  far  deue  laNouiciajdqxmokki 
con  le  vane  vedi  del.  fecolo  4e  vantol 
del  Mondoigli  abufi  profamVi  coftunat 
terreni»  le  paffioni  dciranimo]»dc  Ì*a-, 
more  de  jpacenti  Onde  difle  San  Giro, 
lamo  Epid.ad  Paolinam-.  T untcMm  mu* 
tusiwnMtnmo.  Del  cauallodi  Alcflan,  *3* 
dro Magno,  (detto  Bucefalo)  narra 
Plutarco»  lib.de  indument.  Animai, che 
quando  era  nudo»  &c  fpogiiato  fenza  Plut*  /. 
fella,  & afiri  Cuoi  cicchi  ornamenti  » de  tu’- 
daua  humilcy&abictto,  dedaciafebe-  dnm* 
duno  indidcrentementefi  lafciaua  ca-  unim. 
ualcare  : Ma  quando  era  infcllaco,  im- 
brigliato , & v.edico  con  fiioi  pregiati 
fornimcnri,diucniua  cofi  altiero»  & 
fuperbo,  chcfolo  Alcfl'andro  iopoceua 
dominare, & caualcare.  Ritratto  di 
fimile  Animale , fii  Hcrode  » quale  ve- 
dilo con  ia  vede  Regale , entrò  in  tan- 
ta albagia,  che  pretcndcnacffcr  acci». 
maro  Dio  del  Ciclo  ; Cosi  fi  legge  ne.  *" 
gli  arti  Apodolici  cap.i».  Herede  vtfiì^ 
msvefte  KegtUf  fedtt  prò  trtbufuU»  popfu 
ien  autemdai»4bat:/}et  voc£s^Cr  non  ho- 
mtms.  Dalche  ofFefo»&  fdegnato  Dio  -, 
mandò  vn’Angclo a flagellarlo, & de- 
uoraroda  vermi,  mifctabilmcnte.  fp». 
lò : Ondcla Chiefa per ouiarc  al  peri-  * < 
lo,&  acciò  la  Nuutcia  ReU’giofa  allot- 
tata dalle  vanità  delle  vedi,  non  tra- 
bocchi nel  golfo  delle  fen-ualità»  hà  in* 
dituiia  la  mutatione  dell  habito  afpro, 
Utgubrc»&  abietto  affinché  la  fanciulla» 
mutando  con  cflb  la  condiiiondcirani. 
mQ,riauuczziall  afprez-'a  della  Reli- 
gione,&  piangendo  con  amare  lacrime 
le  miferic  del  inócH  ,iiupiccolifca  il  có.' 
cctto  di  (e  dclfa  có  ia  virtù  deil'humìl* 
tà , è mortifichi  gl'impeti  del  Mondo, 
congl-Efcrciti)  Ipirituali  dello  dato 
Monacale;  ^ >♦  ' 

A qu^ohtbbc  l occhio  Paolo  Àpo»> 
dolo  a Coloffcnfi  c.j,  Expoltantes 
rem  hemtnem  eum  a^tbus  fws  ; Si  dcu« 
ponderare.  Non  bada 
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tnuiarc  rhabitot  (e  non  (ì  mutano  i dc- 
prauaii  cotlumi  > con  le  male  inclina* 
JMéùola  t ioni del  fecoloi  Maiolo  Veicouo.nel* 
Vefeouo  leCueCanicolari^colloquio  S.fcriue  » 
ce'l.i.  vna proprietà  {ingoiale  della /erpe  ; 
quali  o^i  anno  ù fpoglia  della  vecchia 
pelle,&  con  la  nuoua  fi  riucilc , Se  per 
tal  /incenera  per  vna  angufla»  ic  flrcr. 
ta apertura.  &pcre(Ta  palTando  con 
molto  dolore.  & violenza,  depone  le 
vecchie  fpoglie  del  corpo  con  Tantiche 
rquame de  gli  occhi , & riucflicafi  di 
nuoualiurca.più  bella apparifee £ ben 
vcro,chc  deponendo  la  tenera;  & deli, 
cara  fpoglia . non  però  depone  il  folico 
veleno  Coli  la nouicia fanciulla,  che 
dentro  alle  ftretezze,  Scangufte  porte 
della  Religione  I fenepaflaalblona- 
Ahf.r3.  ttcro.conforincairinuitodi S.Lucac* 

I 3 . IniTAtt  per  anguflitm  porJnm  . delie 
in  patte  imitarla  lerpe:  come  diiTe  il 
Signore  in  San  Mait.c  IO.  ESotipm- 
Et  a foniiglianza 
di  lei  a fpogliarG  dell  e delicate,  c fottil 
vedi  del  fecolo,  e riueftirfi  con  nuoui 
fenfi.nuoui  occhi,  nuoui  orecch'.tnio. 
ua  bocca, nuoua  foggia, nuouc  inclina, 
ttoniuinone  dcuotioni,é  nuoua  torma 
di  viucre,per  apparir  più  bclla./lc  luci- 
da nelcofpcrro  del  Tuo  Diurno  Spofo. 
E ben  vero.chc  con  la  depoCtionc  del  • 
le  velli  , deue  ancodeporrc  il  veleno 
delle  pr.rue  confuctudini , delle  male 
inclin.uioni.&perucr/i  codumidcl  le 
colo,  mandano  cotne  lo  Acflb  Paolo  lo 
dilTe  apertamente  nelle  parole  antece. 

3.  demi  del  Tede  citato.  Nunt  autm  de. 

p9»ae  vat  cmniUt  /rem,  tfidigruUimem . 

E*p»luuttet  vos  x>etertm  hommem  eum 
iU}tbMj/ms  Quedo  è il  veleno,che  fi  de. 
uc  vomitare  con  la  prima  murationc 
dcU’liabico  LodelTo  Paolo  .che ne  fù 
raacdro.anco  ne  fu  cflempin,mcmrc  a 
guifa  di  ferpe  vcicnofo.  vomitaua  tof* 
fico.&vcleno  contro  i feguacidi  Chri* 
do.  ma  quando  cunuertito entrò  nella 
Religione, de  gli  Apotìoir,vcft  to<U^ 
Nouitio;geou  flcdo  a piedi  di  Chi  iGo  , 
depolc  rantiche  tquame,  quando 3 C e- 

ìTÌQ  9-  cttUrurrt  qiui/ijquiiwii  abacuin  *au  yiZi. 

c*p  9.  Et  ti  Imcnie  tedò  rinoiiaio , che 
parcua  vfi  aliro , Si.  a penai  tuoi  più 
Arcui  Amici  lo  ccnoiccuano  : Anzi 
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dupcfatti,fimirauigliaiuoo  : NanmJ- 
htc  efttqui  txpuinétbét  m lerufalem  t»s , 
qut  omaceAmt  nomtn  ttust  Et  egli  mede*. 

Émo  folcila  dire  a Galati,c  a.A'nwei#»  _ . 
um  nen  egt . Sono  io , & non  fono  io; 
uafi  dicede  : Sono  io  quanto  alla  lo* 
anra.nia  non  fono  io  quanto  a gli  ac- 
cidenti . Sono  io  quanto  alla  perfona. 

& non  fono  io  quanto  a coAumitSono 
ioquanto  al  compodo.  manonfono 
io  quanto  a gli  occhi,alla  lingua  ,&  al- 
le parole  : Et  diffe  il  vero , perche  la_« 
fanciulla,  che  viene  alla  ReIigione.de  • 
uc  in  tal  maniera  mutar  vira,  & codii- 
miconlamutatione  drirhabito,  che 
appadfea  neUembianre  vn'altia,  diflfc- 
rctcda<(uella.cb'era  nel  fecolo,fc  vuol 
vincere  gloriofainente  il  nemico.Qui, 
doil  Rèd'Ifraele/iensò  di  debcìliT'e 
Ciofapiiat  fuo  ncmico,non  Teppe  ritro. 
uar  mezzo  più  proponionato  da  in- 
g.mnarlo,chc  imuatfij  li.ibito.d/uraò* 
fu  o4  puiTum  vaeUm  2.  Pjt- 
ratip.iS.  figurando  a noi,  die  ottimo 
mezzo, per  ingnnn.ire  il  Dctnonio.i  la 
mutacioncdeil'liabito . Eicon  molta  ' 

ragione;  poiché  per  ottenere  entrata. 

T.1  coiiDio  a negoiiar  Ceco  i partili  del. 

la  nodr-i  faluic  , non  v’c  motiuo  più 

proportionato  quanto  I babito  Rcli. 

giofo.  Et  quedo  fù  il  configlio  dato  da 

Gioab  (.apii.inoGeneiale  alla  donna 

Tccnite  2 Rtg.  24.  hidutre  vtfii  lugu  i-b 

Urt.^ifisquA/imulitr  mm  purime  tem~ 

poreii’gtm  meurum,  ($■  tr.gr edierit  ad 

Rtgem,<P'  toqueru  ad  eum  ferita  me  Rex,  1 

Et  non  vi  deuc  fgomentarc  l'aferczzi 

diqucderozie  vedi.  Anco  Edcr  te.  , 

I era  d'Età,delicatinimadicomplc/Iìo* 
nc.A;nobiJifIìma  di  Sangue,Regina_* 
del  Eopolo,  nutrita  nelle  dciitie,&  al. 
leuara  nelle  moibidez'c  de' candidi 
biiTi: Nondimeno  per  liberar  fc  ActTa  . 

&c  tutta  l.aGiudea.dcirinfldinfa  morte, 
xramatadal  fuperbo  Aman , (ì  fpogliò 
ddic Regie  vcrti,&  riiicdica di  lacco, 

Se  di  Cilicio,(aiito  di  graiia  apprciroit 
Ré  Affilerò  ortetmc.cncfaluando  ta_.» 

V ita  .a  biardochco./bpra  rideffà  forca, 
tl'c  pei  M.irducbeo  era  preparata , fù 
impicc.iio  A man.  ratfenj per,en,‘hm  de~  , 

ifu,!  z-eflet  Regiaucy-ftetém , cr  Ikfhu  EJter. 
ai>i*indi>meritaji,(ccp,i.[(ì(r.i^.  Tanto  A 
più  voi  felice  Donzella,  per  libcrarui 

dal. 


1 


•SERMONE  LVm.--’  jSr 

dftlfa  nMrte  rpiricualc  dclV AnimaK)pe-'  dr  "Da  che  que, 

«aia dal coinun nemico, douerccon-a  flaBambinelladi  tri  anni  entrò  ite k 
lieta  faccta,&  con  feieno  volto  riccue.  Tempio, vcftiua  daòionaca  poucrella, 
re  volontieri  quelle  vii»  veAic  ma  petò  & rcalea,0c  fopra  la  Tua  tenera , de  de-  Gregf 
tanto’  nobiit,  6c  degne  nel  colpetto  dr  licata  Caine,pOitaua  ilCilkk^veliHia'  r/e  7 n~ 
Dio,c'hanno  fòrza  di  fuperarel  infer-  drlana  vile,  &:  ruuida , dornnuaaù  la  reir,  /<• 
nalnetnico.Non  entro  in  penricro,[ò  nuda  terra»  orai  volta  sóle  dare  tauo>-  bdUdg 
hglruola  dilettilTìma ) dt lodar  qoeft’  le, fempre digninaua , dclaporiione»  Smu^ 
iNbitocincricio, chetroppo  ratei  loiv  cheper  folitoalincnroigrcradata  da  ^ttg.  ' 
go  nel  difeorfo;  Mac  pur'anco  vero  , Sacerdoti  del  Tctnpio,la  di  Aribuiua  a 
che  fé  tù  lo  fpremi  e Ice  latte  di  V ergi.  poiKti,&  fola  fi  cihaua  d' Ambtofia,  & 
ni,  Se  tu  lo  florgi , fangue  de  Martiri  : nettate,  che  dal  Ciclo  l'Angelo  gli 
Se  (ù  lo  rpicglii,ri  veggono  rirplcndcrc  portaua  Tutto  qucAo  afferma  S.Gre« 
Porporc,Mitte,  Corone , Scettri , & gorio  Turonefe  libale  falutahone  An- 
Diadcme  di  tanti  fregiati  Pontefici,  gtUaX^redo  Drif^ram  (ex q»« Tempii 
Regi  &Card!nali,con  diuerfi  innoine.  fi»*  aittfo ingente  Bentém 

rabili  Ptclati  Se  lù  lo  difendi,  s'allar.  lUxmCarnem^  nnnqumn  VDuffej  tllun 
ga  dall’vno,  all’altro  Polo  , de  non  hai  vefles  è wUfJima  UnM,femnHs  ip/nuTemn 
parte  ficopcrta  nel  mondo, douc  quefi'  perk>imoimU,^ei mt4u  tabiilumibere~ 
liabito  Tanto  non  fia  apprezzato , fti^  hat , tiull»  tmqxàm  tempere  nen  letuiumit 
Riacoitiueritoidc  ingrandito  ■ Habito  f*mem,c4ÌuiuÀÌMep4nefiigiib4t , Q»t 
lantonobilCjChcChrifio Bambino, di  veri à Mimfint  Templi  ih  iiUmenium 
queffo  colore  andò  vcQito,  de  fa  (uà  Hccipiebat , eeiqHot  die peuperibuieregé- 
verte  nrconfutile  tcfTuia  dalla  BeataL,»  tot.  Et  San  Ocrmano  Arcitiercouo  di 
Str.  62.  era  di  color  cinericio.  Come  Coftancinopol^itato  da  Lipomano  a 

' fi  prona  fcr.62.par-3.  Habito  tanto  de.  zi.di  Nouembrc.tiarra.  che  mentre  la 
» « . gno,  che  di  tal  colore  andò  anco  vcrti-  Beata  Vergine , fancinlìina  fi  trattene. 

ta la  Santiifima  Vergine  Maria, come  ua nel San^Sandharum, Iddio liaue- 
' narra  il  Leggendario  de’Santi , in  fello  ua  dato  cura  all'Angelo,chc  la  cibaffe, 

Prcfcntationis.Per  il  cbefideueaaucr  Se  ogni  giorno  dal  Cielo  gii  porcafTc 
tire  a confolationc  di  quefta  Cattolica  vn  (Matto  regalato d'Arabrofia  : cibo  ^ 
Verginella,  che  Maria  Vergine  fù  la  riferuatoiwr  li  Dci,comc  fetioe  Athe 
pn'ma  Monaca, che  facelTc  vutodi  ver.  neo lib.a.c  i.Tanco fuaae,cdileueao- 
gitiita,douc  poi  molt'altrea  imitatio-  le,che  none  volte  da  vantaggio  era  più 
■ ^ ne  di  lei, fi  fono  ritirate  al  olonaficro , dolce, dc  faporito  della  Maune.K  que»- 
iccondo  il  detto  del  Salmo  4^  ytddv-  rto cibo  fa^rito era  natrita  Maria,  co, 

€entnr  Regi  vtrgmei  pofitHm^  meafferma  S.Gci7nano;  Mmfit  dt  c*- 

Onde  fi  deue  notarc,cbe  attorno  al  tertin  SmUh  SxtiSlmtm , fev  m templi 
Tempio  rtauavn  concio  di  nouanta  peuetredibm  jimbrefinne  rrmnmemtmLe 
Cellette,  nelle  quali  fi  ritirauano  le  per  ylngtl*/4ectpitnt.'Vigniòne\\t(ac  g, 
fanciulle  de  nobili  per  cducationc , 6c  mflitationi  cap  io  S-9  intitolò  Maria , ^'R‘*‘** 
vi  raancauano  le  macrtre  , cb’infc-  Monaca,dc  Abbadcffa  di  rune  le  Ver- 
gnaiiano  ( de  trà  querte  vna  fu  Anna  ginf.Per  tanto (carifllma  figlioIa)qaal 
Ptofcte(Ta}or3rc,dctaUorarc.Peril  che  volta  vi  pungano  le  ruuidcverti,o  vi 
■ara  la  gran  bambina  Maria , fù  pre-  contrartalanme,o  v'affligge  il  fi^do  ' >* 
(cntatd  al  Tempio , de  perche  colj'vfo  ò vartalcil  Tonno  ricordatcui  dell-a(r 
perfetto  della  ragionc,iece  Voto  di  Vir  pre  macctationi,c  artinenze,  che  pati- 
ginità  perpctua.cofi  lo  confcfmò,&ri.  ua  nella  foa  tenera  età  la  gran  ^mbt- 
ìjnlht.  f^tiòncllafoa  PrcfcntationejEt  lei  fu  naMaria,cconla  rimeml^anzadilci, 
y^L  g lapfÌKTa,  cbcfacpCre  Voto  di  Virginità  Confotarrui  in  querti  Sacri  panni , con 
' fotenne  : Che  però  Primiccria,Princi-  li  quali  higannarete  lo  tcalrritoDcmo- 
pclfa,  de  fondatrice  di  tutte  le  Mona-  nio  infernale. 

chc,rintitolò&A(nbrofio  libtlxlcin-  IL  Seconda  Cerimonia , vfata  da  ' 
ifLiusitgx»p>ìirirgitmiffi‘ txilhitrean  ■,  Giuditb,fuil  lacerarli  il  ciiocffarcian- 

do 


# 


Offtc.D. 

€i*r*s 


I/étif. 


l.  Ccr, 
u. 


t-'Mt  2: 


}6t  SE  RM'ONE  Lvm. 

do,  0c  colksìando  i capelli , r«iSf>;4Ntf  Giol^  dicc,che  fi  come  coFui,'che  (ì 
e>»c<n»0i/*M.^aI  cerimonia  hà  poi  glia  i capelli,  non  icnre  dolore,  nè  pc- 
litenuta  la  Chicla  con  le  Fanciulle  in  na,anzi  pii'r  cotto  fi raUegra,fenccndofi 
farfiMonacha  , ragliandoli  i capelli  fgrauatoi&all^geritodi  tal  pcfo,che 
Come  di  schiara  fi  cafica  nel  Cuo>.-ffi-  tencua  incapo-Cofi  il  Santo  Giob,neU 
ciò , Cundà  fro  Cbrifit  nomine  conlem.  la  perdita  del  le  fue  fottanzemon  fi  có> 
nenj,  crine  lenfe,  cernm  Altetn^Domino  iridò  : ma  fi  rallegrò,  icntendofi  icari- 
mmtitterna  Sponfo.  Sono  mo\tc\c  ca-  co  dal  grane  pelo,  cagionatoli  dalla  ^ . 

gioni,pcr  le  quali  alle  Fanciulic.ch  cn*  gran  cm), 'a  delle  lue  r.cchezzc.  d’/cm  ^ * 

erano  in  Monattcro , fi  tagliano  ica-  paffuiejtnihii  yqin  comem  loiondii  : //4  * '"*^-*" 
pelli.  Prima  per  fegno,  che  fi  dedicano  cum  multiiedinem  benorum  àeponeret  , 
per  Anelile , Se  febiaue  di  Giesù  Chtì-  atque  ammiiUrer  n.hu  fi  faff  m fiiiffe  ex, 
fio;  Che  però  in  molte  nationi  vlano  Coli  la  Fanciulla  Nouitia,n«l. 

radere i Capelli alli  fchiaiii  Et  I inuen.  la icnumid delle preciofcvctti,o delle 
rione  {ù  nella  Scrittura  d Efaiaca.  ticchc  rpogUe,ode  mondani  diletti,  o 
motteggiando  alla  ichiauitudine , che  delle  terrene  facoltà . di  che  retta  pri^ 
feguirdouena  al  Popolo  di  Dio,  Er.t  iva,non  deue  concrittarfi  ; mafiralle' 
tn eunibi  cnpitibui  eiMj  ciUuumm  . Però  gri,  Screrula  gratie  a Dio  in  vederli 
rallegrateui  hoggi  figlia , artefoche  il  Vgrauata  da  fi  graui  peli.  Nel  DcurcrcK 
tagliò  de  capelli  e legno  che  vi  dedica-  nomicrcapk  ai.comandaua  Dio,  che 
te  per  ferua  ail'Impcrator  del  Cielo>3c  aitando  vn  liraelita  fi  fpofaua  con  vna 
della  Terra- Seconda,  per  fegno  che  fi  Donna  foratticra,  radelleto  prima  i 
depongano  tutte  le  vanita  del  Mondo,  capelli  alla  Spofa , glLtaglialTero  l' vn- 
figurate  nella  fcnfualita  desapclli  Che  ghic,la  fpoglialTcto  della  vcfte,chc  fo- 
pctò  le  donne,[come  di  fingolar  orna-  iena  portare , & che  per  vn  mele  pisn- 
mcnto.  Se  di  principnl  bellezza  ) fc  ne  gette  la  partenza  da  Ila  cala  del  Padre , 
pregiano  , Se  intorno  a quelli  molto  & della  Madre.  Aadcr  C</<ir/f<w,  (?  or-  Deut.r- 
ftudio  pongono  per  abbellirli , lauarli,  cumcidei  vnguet,&deponet  vefiem , cr 
pcttinarli,orn.irli,ac  increfparlirfcruè  flebu  Piurem^M(urenifu:ituvnomen. 
daloro  per  funi , & lacci  da  legar  gl*  fu  Con  le  quali  condiiioni  rapprefen- 
Amanci- Et  quefto  abufo  regnauaan.  calo  Spirito  Santo,  che  loSpofo  era 
co  al  tempo  di  S.  Paolo  I Cor.  II'. tanto  lontanodagl'incerelTìdcl  Mon. 
lurficemeivuiruit.gieruieflitli.Eihiaui  do  ichenonficuraiudirobba,  ne  di 
c-3-minacciòda  pauediDio,di  voler  riccherze della  fpofa  ,fimbolcizatcnc 
tagliare  i capelli  a tutte  le  f.-tnciulle  capclli,8cvnghic,lupcrnu/tà  del  cor- 
della Cit  tà,  Deteiuabit  Deminnj  verte-  po  hnmano  ; ma  gli  battauafolamcme 
cemfilmrum  Sion^dT'Crinemeariitm  n»  la  petfon*  della  Spofa . Cofi.  fEtcnio 
eUibu . Onde  hoggi  avoi  ffiglióla)  fon  Spofodifpone  ,chc  fi  taglino  i'Capclli 
tagliati  in  fegno.,  ch'haueic  a deporte  alla  Nouttia  fila  fpofa,  per  dare  a dine, 
tintele  Vanità,  &ptoftini  omameou  dere , che  non  vuol#  nc  anco  vn  c.apol. 

Hi  quetto  Mondo  : Et  folo  vi  douetc  lo  delle  facoltà  fue  del  Mondojfo lo  de. 
fìudiarc  di  piacere  alvottro  Celcttb  fiderà  Ir.  luaperfona,raninu il  Cuor, 

Spo(o\  Dileihti  meus  ttnht  i CTeiotlii,.  & l’amor  luo.  Onde  di  S.  Cliiara  canta  .. 
Terza  Ragione  è per  dimoftrarc,  che  lajClucfa  ncifuo  Officio:  ObUia  per 
' Dio  non  fi  cura  delle  cofe  efterne.  Se  CìrfgerinmrefÌ4tMpe^uiere,ml)tiqkètr^  Clar*. 
rranfitoric  di  (uicfto  Mondò.I  capelli  » fitonum  cumCixrf^o  vuit  hArere . Eric 
percfferfnpermiitàdcl  corpo  hum.ino  mcdefirjie  fanciulle,  quando  fi  veftano 
fignifìcano  le  facoltà  terrene  , quali  Rcligiofc,foglionoc/mtatc  •,  Regnum  . ..  . 
crefeano,  vanno,  & vengono  con  la_4  t»undt,0'  tmnem  ernaium  fecuh  con-  ' ' 

fleffa  fàcilitàdccapelli:  Et  aquetta  fo-  ttmpf.prapterdmorerpDommtma  It/n 
miglianza  allude  Giobe.  I.  M4ird;w  Chriftf. 

mmei)!  temppralmm  Amiffionem  nuncià.  (^arta^ fi  caua  dal  fignificarode  ca- 
iibut, caput  totoncUffe.  Quìi  mm^pUoia  pelli;  che  [ in  ftntenza  comune  de* 
comcntaodo  Origene  l.}.cap,.i.  fopra  Doitori}rappi«fcatano i penfietì  della 

mente. 
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nietc.Et  fi  come  dal  capo  innumcrabt- 
ii  capelli  dcriuano.'  Cofi  dal  medefirao 
infìnice,  & foperflui  penficri  nafeano . 
Onde  c|^uclli  fi  tagliano  alla  Nouitia,  & 
a Chrilto  fi  confacrano,  per  denotar  có 
(]uefia  cerimonia,  che  deuc  depoirg_^ 
ogni  penfiero  delle  cofe  rettene,  & a 
Dio  offerite  i fuoiafrccii.  Pcrl'ifieQTa 
caufa  il  VcfcoHo  taglia  i capelli  nella 
prima  Tonfiira  [dt’e  vna  dilpoCtione 
nel  primo  ingrclTo  al  Clericato  Eccle- 
fiafticojpet  infegnarcon  quella  cerc- 
inonia , che  per  entrate  a feruire  a Dio 
in  habito  Ecclcfia(lico,c  ncccfiario  to- 
rare,e  rimiro  nere  i penficri, & gl’affctti 
di  queflu  mortai  u>ca,6ccon(ccrarlia 
Dio.DclIc  Vergini  Vedali  ( ch’erano  a 
quel  tempo  ftimatc  , conte  bora  fono 
le  noftrc  ftIonachc)('criuono  le  Storie, 
che  quando  fi  conlacrauanu  a Dio  gli 
tagliauano  i Capelli, & gi'attaccaiuno 
all' Albcro,dctto  Loto:  Albero  facrato, 
c dedicato  a Dio  dalla  gentiliti  menzo 
gnicra,in  l'egno,chc  dcdicauano  a Dio 
ogni  lor  penfiero:  Et  pure  erano  Ver- 
gini dedicate  a falli  Dei.  Adunque  fot. 
innata  faBciuHa,dcdicandoui  uui  hog- 
gi  con  I habito  monacale  al  nero  Dio 
maggiormente  douetc  con  la  tccifionc 
de  capelli  deporrc  i uani  pcnficri,&  có- 
facrarli  a piedi  di  Chrifto  Crocififib  . 
Vnodc  gran  fanori,  che  pofsa  fare  la_< 
Dama  al  Tuo  Amante, c prefentarli  vna 
Treccia  de  fuoi  Capclli.Cofi  face  la^ 
penitente  Madalenn,quandoconucrtù 
ta,cntrò  nel  Collegio  delle  Difcepole 
di  Chrifio,&  formando  de  fuoi  capelli 
vna  Treccia,quella  a piedi  dcH’Amante 
auiluppò  i Et  tanto  a Chrifto  qiiefi’at- 
tionc  piacque,chc  per  eccefllno  termi- 
ne d' Amore,  ne  gl- Annali  di  S.  Luca  fà 
a perpetua  menmria  regifirata , Si  ca- 
nonizzata:Citp</lf//  Cépitu  fui  ttrfii  Rtmi- 
luntur  tt  ftccét»  rrmlm,  quonUun  éiltxit 
fmltum . 

Quinta  Cagione  .1  Gapell»  longhi  aj 
1-vfanza  delle  Donne  , IpelTc  volte  só 
pcr:colofi,&  d’itnpedìmemoalla  pcFfo- 
na,chc  gli  porta;Poiche  con  quelli  può 
cfTer  prefa , auuilupaia , firafeinata , Se 
firangolata,comc  u vedde  in  pratica  a. 
Rcg.  1 8-  ne  i cafo  d’ Abfalomquale  i ca- 
pelli fcruirnodi  calpeftro,  & miferata, 
mente  a vna  Quercia  reftò  impicca- 
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tOjllchc  non  farebbbe  AicccITo,  fc  il  ca- 

So  di  lui  fuCTc  fiato  tofato.  Hot  fc  quc. 

i fono  d impedimento  a gl  hnomini , 
molto  più  faranno  a le  Donne  che  più 
longhi  li  fbglion  portare  ; Quando  le 
Pecorelle  con  la  lana  longa  cntrono  a 
pafcolarc  tra  le  fpinc , o vepri  , vi  s' 
auniluppano in  mcxlo,chc  vi  lafciano 
dentro  i pczruoli  di  lana:il  che  non  au- 
uicnc  alle  Pecore  tofe,chc  da  tale  im- 
pedimemo  fon  libere  -ILe  Donne  del  fe 
colo,chc  in]mezzo  alle  fpine,o  prum'  di 
varie,& perkolofc  occanoni  fc  ne  fiaa» 
no, vi  falciano  fpefTc  volte  qualche  gra. 
dodivirtù:Ma  la  fanciulla  Rcligiofa» 

Nouitia  , fchiamata  Zazzarina  dallo 
SpiritoSanto  Cant.  4.  Dtntti  un fint 
|re;»a«n/lir(,WT)Cometofada  longhi 
Crini,fcbifa,fcampa,&  fi  lalua  dalle  fpi 
ne  delle  male  occafioni . 

Sella,  Se  vicima  cagione.  Si  tagliano 
i Capelli  allcNouitiè,in  fegno,cncfon 
Difcepole, & fpofe  del  Benedetto  ChrL 
fiu,&  a fua  imitatione  fon  preparate  a 
tollerare  con  inuitta  paticnzalc  mor- 
tlficatfoni,  afpteize , Si  penitenze , che 
^i  faranno  impofie  nella  Rcligionc.Dr  . . 
Chrifto  difife  Efaia  c.J3.chc  febene  con  55 
Innumerabili  af&onti  da  Giudei,  quali 
da  rafoio,gli  fù  tofata  la  fama  , & I ho- 
nore  jContutto  ciò  con  perpetuo  fiien- 
tio  toilctò  il  tutto  j T én^4m  jlgnut 
formt  eendenttfe  àkmuiefcet  , & n«n 
0ptrt*tes  fn$m.Co6  la  Nouitia,all‘hora 
fi  dimofirecì  vera  Difcepola , Si  fpofa 
di  Chrifiorfnentrefentcndofi  radere  il 
Capo  da  qualche  mortifkatione , o rc> 
preiicnfioncjcon  manfuctudinc , Se  pa- 
tienza  fopporterà,  fenza  aprir  bocca  di 
lamento,otdi  minima  parola,a  guifa  d*- 
Agnellina  immaci>lata,imitando  come 
Difccpola,il  Diuino  Agnello  Immaci^ 
lato, conforme  all*  Oracolo  di  Giouan- 
wihpoc.c.\^.yirgénts entm flint t hi ft~  jIptìA 
maminr.  qntennqnt  itru . Vedi  ^ 

ntl.lé.p.  — - 

IlL  Terza  Cerimonia  di  Giuditli 
fiù  d'atmarfi  di  coltelo  in  mano>col  qua 
le  poi  troncò  i|  capo  airinimico  Holo- 
ferne,  Ampntmtt  pugione  etmicem  fj»- 
voi(fìgliuolc)col  Santiffimo 
Crocififib  , che  a guila di  coltello  vie 
pofio  in  mano,comrattercte  valorofa- 
mcntc  còtto  le  tciacioni  del  Démonio 
A a Neh 
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Ncll'anclcoTenaiìieutoquandoentra.  fa, è che  Dio.afpro Crocififfo/crluf  * 
uano  in  campo  a combattere,  foniua  una  lettera  a faoi  Amiimi,  fiedeuoti  ,■ 
no  leTrombc.5f  mutauano  le  vefti.Voi  fuggcia  acon  le  piaghe  apenc , nella-» 
fanciulla  felice  liete  entrata  nel  cara-  qualegli  inaia  il  fuofanguc  preciolb  : . 
po,5c  già  haucte  fonata  la  tromba, càn-  Auuertendoli,che  ti  come  il  Diam.inte 
tandu  lodi  a Dio , &con  la  rautatione  folo  col  fangue  fi  iirrCnecifce,  & ii  fpez- 
delle  veftihauctc  rcnunciato  il  mondo  aa  : Cofi  il  Cuore  delle  Vcrginelledi 
con  le  (uc  pompe , Se  vanità.  Retta  ho-  diritto  non  fi  dene  lafciare  intenerire 
racbeaimitacionc  di  Santa  Chiefa  , da  mondani  affetti, ne  da  odiofepattìo- 
troncliiateil  capo  a tre  nemici.  Demo-  ni,  ne  da  ribollimenti  di  fangue  : ma 
Offic  D.  nio,Mo.ido,iS;  Cunr.f'ineu  irirt/i  Pro.  folamente  da'  languepretiofo  di  Chri; 

Clétrt,  itMfC4ruci»nAmqtiijupptditMS,m$indMm,-  ^oCiocìfiSo'.trAnganthtCtmneTéft)- 
«r^M«Dei»o»MFtaquettofinc  viédata  lum. 

l'Arme  inmanudelSancittìmoCKici-  Deuoti(IìmoDiamante,&  fingolaie 
fitto  A^ett  Armedi  fina  tcmpra.v’in*  Amainidel  fangue  di  Chrifto  Crocifif- 
l.PttC  Canon.c.4-  fo,  fùiIgloriofoS  Bernardotqiialeftan 

' Chriftoigitur  f dffo m eterne ■,  & vose*-  do  vn giorno  con  profonda  meditatio. 
demcogtationespnnamisfi . La  medita-  ne  contemplando  la  fila  pattìonedinan. 
tioncdelCtocrfitto  à vna  Corazza-»,  zi  a vn  Crocefitto,  quella  facra  Iinma- 
che defende  l’Anima  da  capo  a pie*  ^nefconfìccòlcbraccia,  Scledittefcal 
di.  Volete  la  celata;  Ecco  la  Corona  di  Collodi  Bernardo,8caccoRando  il  Co- 
fpine.  Volete  l'Vsbefgo  ; Ecco  ilpet-  ttaio  fcritoall.a  fua  boeca.St  gocciolan 
to  ferito  . Volete  la  vificra  ; Eccole  do  fangue,  li  ditte:  Belts  Rernttrde.  he-' 
guanciate  . Volete  i bracciali  Eccole  bt..  Et  egli  accettato  dcuocamente  le' 
catene.Voletc  la  fpada/  Ecco  la  Lacia.  labbra  , nel  guttare  il  dolcilTimo  liquo- 
Volete  li  focroni  treoiChiodì. Volete  re,  Ambrolia,  & Nctrarc,  con  ettre- 
rArchibuttvEcco  la  Croce  Volete  la_»  madolcczzacompofcl'Hinno.fcr.tt  in’ 
mazza  fcrrata?Eccoim3rtelli,conquc.  Cant-  Salme  smndt  falmart  , f*iue->  ^Ber^eiy 
ttaCorrazza  Santa  Chiara  atmaua  le  fatue  lesit care  , Crmct  tu[  me  affare  ,8.«»C^ 
« ^ftKNouitic,infcgnandoliapiangercla  vellem  veri  tu  (e  t quare . Per  tanto  a' 
dolorittfTìma  PalTioncdi  Chrifto  .Crai  quella  facra  immagine  doucte  [o  fen- 
, .lar.  fondere  , matores  dot  detit/as,juo  fata  giouaneita  J inuolare  i uoftri  affet- 

mator  dolor agtt  . Vn  denoto  Ingegno  tiiQHa qua doiretc finirci  giorni  Voftti 
formò  vna  rottile  irnprefa  . Et  in  vn  &col  PatiétifIl.noGiob,c.i9.intonarc 
dtafprodipinfe  vn  Ctorififfb  , con  le  InmdHlomeomorutr,^^- fieut Pédmx  mul.Iob.  29* 
vene  aperte  , & piaghe  ftngiiinolen-  itphcabo  dies  •,  SiemtPhetnx multi flteoba 
n , che  grondaua  ne  fangue  : Et  pofto  diet , traducono  altri , Entrare  pur  Ue- 
hj  ftwra  vn  mucchio  di  diamanti  , ta , & contenta  in'  q'ucfto  faCrcr  nido 
che  fembrauano  vn  monte  Calua-  del  Monattero, meditando  , 5<eontcm. 
rio,  vi  agriunfe  il  motto  , Frsmgant  piando quefto  DcuotiffìitioCVocififfo, 
hoc  mufferà folum  . Quando  fi  ferine  v-  che  lenza  altro  a imitatiónediGiudith, 

Ita  lettera, quattro  circonttanze  vi  con*  nc  riporterete  la  Palma , & la  vittoria 
corrono.il  nomedi  chi  la  fcriuc  il  fopra.  contro  il  nimico  i 
fcrittoachififcriucil  contenuto  dello  Etqui  vorrei,checelcftc  cloqucnial 
icrittOiSc  il  fuggello . L*  inprefa  fopra-  liauefc  la  lingua  mia  Deh  chi,  haucttc 
detta  é vn.a  lettera.  11  iiomedichi  fauor  dal  Ciclo  di  poter  coHt^lare  Iff 
la  fcriuc  é vn  Diafpro,  cioè  Dio  a'pro,  dolcezze.lc  allegrezze, & le  còfolarfoni 
appattionato,  & Cioci  fitto.  Soptalcrit-  fpirituali,  che  rieeocti  la  rroftr.-t.Monx* 

IO  ,achi  è inuiata, fono  Diamanti, det-  ca  eletta  in  qucfti  facri  Cliionri.pcrfd. 
ti  in  latino  cioè  adaman-  nerezza  fuen  irebbe:  Maioccmcindc- 

tcs,alli Denoti,  Se  Amanti  del  Cro-  uoto non palfo più au'anti.Hora potete 
cififfo.Contenutoddlaicttcradil  fuo  dire  (figliuolamiaj£/f^»rti».'ef7.ir^#/« 
fangue  pretiofo  . Sugeilo  fono  le  Diui.  domoDei  meitmagis  quam  hnbitare  iti  ta.  - 
neihaghc.  Ondeiiraittctiodcirimprc-  btr jt acuii t fece Morhm  •.  Horaporerc_;  ^ 
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dire  alle  voftrc  Compagne  » & a gli  al- 
tri circoftauti , yos  dehK  >»fnda  t(h»  , 
egoémten^nonrmide  h.-e  mmào  , Hora 
potct  e dormire  : fub  vmbra  Uhm  « 
<i(/7drr4nte«:/rdi.  Andate  dunque  lieta, 
c contenta  a godetele  dokez^cdiPa- 
radiib , che  tanto  vi  promette  ilBcne- 
detto  Clirifto»£cf f ego  IoIIjiImi  , eam  Um- 
cafntAmmfohmdute.,  KfkquarMi  Cor 
fi«r<Etvoi  Donzelle, che  qnì  d'intorno 
fiate, non  piangete  per  lei, come  piange 
nano  le  ^ropagne  della  fìgUuola  di 
lepte, Perche  le  quella  era  vitima  mor- 
talc.quefta  cimmortale  Et  fe  pureha- 
uetc  a piangere  a piangere , per  com- 
pafiionedi  voimedcfimc  > che  non  vi 
rifolucte  a itnicatla}  Actefoche  quella 
è vagheggiata  dal  Cielo , feruita  da  gli 
Angeli , lodata  dalle  Stelle,  ammirata 
dal  Sole  corteggiata  dalla  Luna,&  voi 
Compagne  fiere  tutte  inuitate  a veder 
W.EgreiUttmrt,Egrcditmtm  Flit*  SyDn^ 
CT  x,idtrt  Rtgmam  vtQréfm  -,  quim  Uut- 
Ì4nt  rtefir*  mMMin»,ci$msPulcriiMdtnem 
Soit& LuriM  mtTAntvr^  cy  àiMa/U  omnef 
filij  Dri.Et  perche  per  coftumc  antico  fi 
luolc  mutare  il  nome , acciò  il  nuouo 
entra  a fcruire  a Dio  : come  fi  vede  in 
Sarra , che  doppo  fpofata  con  Àbramo 
■Patriarca,gli  m mutato  il  nome  di  Sa- 
rai.in  Sarra,come  fi  legge  nella  Genef. 
17^4T4i  t'ATorei»  tniu»  non  vecuberu  Sa- 
rUy'i  ftd  StuAm  . CoG  uoi  [figliuola) 
non  vi  chiamerete  più  N-  Ma  per  l'au- 
aienircil  nome  vollro  farà  fuor  N.  lo» 


NE  LVin. 

tendendo  con  la  mutationcdcl  nome* 
mutare  anco  la  vita,  & o^umi  del  le- 
colo . O beata  uoi  fuoc  M poiché  fe  a 
<3iudith  doppo  la  Vùtoha  riportata 
tutta  laCitcadifienulia ; glicanraua 
lode,&  gloria, 'T mglonA  Itrufdtm , T « Jud.  rf,’ 
ItXttiéQrttl  , Tu  hononpetMUm  Pogxlt 
Coli  a voi , quando falircte  nel 
<Gicio  Patria  vofira  * doppola  vittoria 
riportata  de  nemici  , ui  canteranno  il 
mottetto  foprano  : Vcm  eUlìé meu  ,0" 

■forum  in  te  trutnm  mmm.  Onde  per  ra»  Of.vir. 
parta  di  ciò  comincieremo  bora  a loda 
re  Iddio,  & intoneremo,  7V/)r«ni/4«- 

d4i*w/,^.Yedifer.  J9.p.j.  Str.Jp, 

Nota  . CbeGiudith  conduflc  feco 
■▼pa  Compagna  ,&  però  quando  fi  ve- 
'fiiflero  due  fanciulle  in  compagnia , fi 
può  parlare  femprem  numero  plurale;. 

Vedi  il  Tello  facro . 

NOTA.  Anco , che  Giudith  era  ue- 
■doua  d’età  giouanilc  , & rifiutò  altri 
mariti  offertoli  da  parenti  VilTe 
cento  cinque  anni  vedoua  • 
offeruando  Tempre  Ca. 
fiùà.'Et  nel  fuopa- 
lazzo  fece  vna 
Ccllecta 
da 

.^onaca,  vedoua  giottanetea 
andò  contro  Hololerne  aL 
chefi  deue  far  reflcfiìo 
ne,quando  vna  ve- 
doua fi  facefie 
Monaca. 
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SECONDO 

PER  VESTIRE  NOVITIE  MONACHE 


CMdens gtmdcùo  in  Damino,  ^utn  ìnduit  me  •veftimentis 
fulutis  , O indumento  iujiitiée  ctrcumdeàtt  me 
quaji f^nfam  ornatam  mmibus , 
fuis»  I{à,cap.6. 


JM' 


lA  qualfiuogiia  il 
fcnfo  litceialo  di 
quelle  parole, che 
per  me  nelalcioii 
penfiero  a facrì  In* 
terpreti,a  quali  dal 
lo  Spirito  Santo  è 
j coHceilkla  vetain. 
cellifremca  di  fpianare  ogni  minuta  HI» 
laba  della  ractaScrittura.Mi  quanto  al 
lenforpiritnale  giurerei»  che  il  Profe- 
ta và  apoftrofando  a vna  fenfata doua« 
netta,che  fuggendo  il  mondo  » u-vellc 
coll’habiio  lacro  della  Religione  » & 
fi  ritira  ne  facriChriollri»  per  feruire 
a DÌO)  Poiché  quella  tale  ha  occUìone 
di  rallegarfi  con  infinito  giubilo  per 
tre  fcgnalati  Priuilegi  j,eTitoli»cOTCTe 
viene  dalla  Din  ina  Macftà  fauoriu  Pu 
roo  Titolo  è.chcdiuiene  /pofa.di  Cl«i» 
fto.Sccondo  Signora  de  gl’  Angel^et 
zo  figlia  maggiore  della<51oria 
fftnpn  trdtnttém  At»mlib>it/kii%X‘ZCO 
la  (pofsL  di  Chriflo  /nàumtnta  làttt^  c<r* 
me  Ecco  la  Sonora  de  gli  AOr 
gioii . In  diut  mt  vtfiintenitjf»liUuiJE,c- 
co  la  figlia  maggiore  della  gloria  .Pcr- 
ilcLc  non  deue  mai  ceflardi  rallcgrarfi 
con  replicato  giubilo  : Gmtdtns gMidika 
m Damimi»  &jtxnUéHt  tmmn  meatn 
Dto  mt» . 

i.  Primo  Titolcscbe  gode  quefta  for. 
tuoaia  Donzella»ddi  fpofadì  Cbrillo. 
QuM(i(fanfamarnatttm  manihbns Jua  . 
■ET vi  par.  poco  efferc  fpofaia  avn  Signo 
te»  impecatoraleli'vniuecfoi  Quale  1^ 


per  Paiatro  il  Cielo  Empireo,  per  Pa. 
dre  iddiotper  Madre  la  Vergine, fccrc- 
tariji Cherubini, Camerieri  i Serafini, 
Magiordomod'Eternità,  Ambafeiato, 
ri  gli  Angeli , Cancellieri  gli  Euangcli. 
iH,6c  Sciìatori  gli  Apolloli  Spofofacù 
le  da  fcriiirc,agcuolc  da  contcnrarc,fc« 
dclcncll’aniarc.lrbctaic  nel  donarciccr 
diale  ncll'accarezzarc  , 5e  perppetuo 
fMizamai  ccffarc  . Non  coli  auuicnc 
nelle  nozv  tercenede  quali  ordinaria- 
mente cominciano  In  rifo,fic  (Iniicono 
inpiantq.Ma  le  nozze  fpiriiuati  di  que 
Ha  verginella , cominciano  in  pianto» 
& finirano  in  glorfefo  rifo.Spccchiate- 
uùiella  famofaStatua  del  RédiBabilo- 
niainDaniclceap.a.Vidde  Nabuedo- 
nofor  vna  ilatua  compolla  di  diuerll 
.roctaK,qualc  hauea  il  C apo  d’Oro,Pec 
co  d ArgentoA  VentreVi  Bronzo  ga- 
be di fcccQgeptcdi di  terra.  i'fa/iuCn- 
f»t  e»  mro»  feSus  amtnt  ,.(y  bracbia  de 
^rgent^nttr^O’fétmaraexnre  ttbu 
.mtem  fnrr*  , pedut»  vero  quedam  fart 
.erat  fìhlit  . Se  fi  confiderà  que- 
lla. Statua  da  capo  a piedi , è (imbolo 
delle  nozze  terrene  ••  Mà  feda  Piedi 
aLcapo  la  riuolgf , é figura  delle  aoz.'.e 
<MrituaIi,&celcAi  . Chiando  vna  Spo. 
la  nouclla  vàa  mari  ro^capoè  tutto  d* 
oto;poicbc  nel  principio  non  mancano 
; dei  i t ic , care2zc,sfogg4cano,  ficTolaz- 
zi  : Ma  che  ; Fra  poco  tempo  s’arriua 
all’Argento  manco pcegiaradcll’  Oro» 
attcfocheentrano  k gelofic  » feema- 
nokcacczzc,  fiditninuifccJ*amorc,& 

ben- 
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‘benché  fi  conferai  laferie  ari^cmeainon . 
dimeno  rofpetca  > chc*l  manto  non  l'a> 
mi  duanto  dcfidcta,&  iamorc  refia  in- 
tiepidito, e raffrcd(kto,Da  quefio  fc  ne 
viene  al  btonzo , cnc  Tuonai  poiché  fi 
fimtono  lamen  li,  oafeono  riice,TuTc  ita 
no  querele,  «'odono  clamoti  > Se  molte 
volte  fi  feende  al  Tetto  della  (tatua  > Se 
quafi  difpe  tata,  col  Tetto  fi  votebbe  ve- 
cidete  Et  finalmente  tutti  i Mai  fi  ter- 
minano  nel  piede  di  tetta , ch'èia  mor- 
te ifiefla , & Torli  HnTerno.Mà  lo  Tpom 
falitiodclle-RcligioTededicate a (^lui- 
fio  «comincia  dalla  Tetra  il  etimo 
prcTente  , che  fi  lo  SpoTo  Celcilc  alla 
9.  Tua  SpoTa  Nouitia,è  vn  pueno  di  certa  : 
yt  non  ofpoMt  vi  tra  mtigntflcmrtft  h«mt 
Jufer  ttrTMH Pf.  p.  Etqncftoè  rappie- 
-Tentato  nell'  habito  cineritio  , che  fi 
vefie.Da  quefio  ne  fegue  il  Tetro  per 
tagliatele palTioni  dell  animo,&  tron* 
caregl  afTetti  mondani dal  cuore  , ac- 
ciò pofTìnocrcTcctc  le  virtù  dell’  Ani- 
ma Più  oltre  rcguirando,fi  fente  il  bron 
ao  fonantedi  perpetue  lodi  Tempi- 
terne  grati», al  ‘RcdclCielo.-Gofican- 
mia  S Ago(lino,doppo  laTciato,il  raon. 
do , Se  venuto  a (eruire  a Dio  Ó Domt- 
KeiUUiéeioftrtmt  tnus  , Cr  filmt  AncilU 
line  . Dmtptfl  vmtult  que- 

llo mettallo  fi  giunge  aH'.Argento , clic 
fignificalaTcìlepitra  , per  cui  penfier 
non  ha,  uè  parolaiCofTender  polla  l’A- 
màte  SpoTo.finaImcte  allOro  s'arriua 
del pcrTejto amore,  & deH’indilTolubil 
òrirà:  quale  con  ((recto  nodo  I vniTcc 
con  Chrifto  inCielo  Adunque  Tortu- 
nata  quell'anima  , che  tanto  $ auuan- 
aa , che  Tattaemula,  del  Cclefie  SpoTo, 
rO».  5 1.  (d,  che  di  lei  fi  canti,  Caputtmj  Mnam 
aftimum . 

Quefi’è.cbc  lenza  comparatione  più 
Tccilc  è laMonaca , che  la  maricacatPiù 
Icdeuolc  la  Vcrgine,clic  la  coniugata. 
Lo  (lichino  quelle  maritate  , .quanti 
malanni,ctepacuori,diTgufti,afTronti,fit 
ingiurie  Topportano  da  Tuoi  mariti  . 
Qijiatitc  volte  Tema  voto  di  ClauTura 
fon  coAtetee  da  mariti  a ofiTetuatla, Clan 
do  rinchiuTe,A:carcertte,&  come  Tchia 
ue  d i catena  legate  in  Ca<a?  Quante^ 
maritate  Tema  voto  d'  obedienza  (bn 
Tarzatc  a obedire  a mariti  indisTcteti,  e 
ibcfiiali  , cbccon  ingiurlo('cpatole,& 
Dircttur.  Mtmìgn. 
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Tatti  peggiori  le  maltrattano:  Chance 
Tenza  voto  di  Pouerti  Tono  pouerilme, 
fi  muoiono  di  Tamc  vanno  firacciate,6c 
non  Tono  padrone  d'vn  Toldoda  Tpende 
tciQuantc  fuétutace  Tenza  voto  di  Ca. 

Aita  Tono  nece  Aitate  a oAeruarla,&  co. 
me  ferucKla  mariti  Araoi  Tono  bìArat- 
tare|Mi  qiicAo  è pocofateui  dire 
confalationi , chericcuono  le  pouere 
matitate,&  trouerctc,che  per  le  conti, 
nucoccupationi  della  caia,  o per  cura 
della  Tam)gli&,o  ^lactiAodia  de  figli- 
oli I oper  altri afiati,  a pena  h.mno ic- 
podi  penTare  vna  volta  a Dio  Diebino 

10  IO  le  mole  Aie , le  noie  , le  Ta  tibe,  le 
Toggettioni  > iTaflidij,&  altri innu- 
mcrabili  impedimenti  , che  impedì- 
Teano  le  pouere  maritate  dal  fcruira_,i 
Dio.Nclla  Parabola  della  Cena,  riTc- 
ritadaS-Luca  i4.Sinarr  I che  vi  Turo-  ' ^ 
no  inuitati  diuerfi  petTonaggi-ll  Piimo 

fi  Teusò , che  voleua  prouare. certi  Bu- 
oi comperati  alla  fiera,&cbelo  TeufaT 
Te  non  andana. /0/4  bcnuim  tmt  quwqnt^ 

&(•  pTfbtrt  itU,rtgéue,habe  me  excufiun. 

11  Secondo  fi  Teusò  c-haueua  coiiprato 
vna  Villaific  chcdefidcrauaandare  a ve 
dcrla,pcrò  H^be  me  «4i^/nmiII  Terzo 
allegò , che  haucua  pigliato  'noglie  ,& 
clTcndo  legato-al  giogo  maitimonia- 
IcialTolutamcnte  non  poteua  andare  : 
vxoremdkxi,  (y  idee  non  peffum  veni- 
te i Morate,  che  li  due  primi  mandoF- 
noaTcularfi  , ma  il  terzo  Tenta  tante 
rcttoriche  , o parofe  di  complimento 
riTpoTc,!che  alTolutamcnre  non  poteua 
venire,  /deentn peffum  ventre • AWegò 
l'impotenza  di  andare  . Che  iniAere 
èqucAo  r La  cena  era  figura  della.-, 
gloriacreleAe  I CUCIO  della  ChicTamt. 
litante, Acquando  fi  tratta  d’andare  a 
Tcruira  Dio  inqucAa  cena, il  giogo  Ma 
ttimonialc,e  le  terrene  nozze  Tono  im. 

cdimentotale  , chcfenonèimpoAì. 

ile , almenad  affai  difficile  buTcar  tan- 
to tempo, che  fi  pqffaTeruitea  Dio.Co* 
Auroauanei  gentili  coronare  gli  TpoA 
del  mondo  con  vna  ghirlanda  diiterbc 
amarts&rfpinoTe.  I.uoerijTaccuano  U 
gliirlatida (li  ramid<  Spar-igi  ,Li  Greci, 
la  Tormauano  con  la  M.tggiorana  odo. 
roTa  , Se  amara  . GlilTibrcicon  k-* 
mirra  amara. Le  Terze , che  Ti  acccn- 
deuano  alle  no7ee,crano  dì  ipina-,^ 

Aa  } liiaii. 
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bianca  bianca,  come  ne  f.i  fede  Plinio, 
te  xi  fu  chi  ne  formò  corpo  ^.ii^cefa 
col  motto,  trder,  DimoUran* 

do, che  la  face  d’ Himcneo  punge  , Se 
abiufcia-lorfonama  chi  vuol  feiuirc^^ 
autteJcocmipationi , mifcric»cUamiti, 
tribolationi,aSanni,&  fatiche  delle  pò- 
G roLAdfj^^g  matiute, legga  S.GirolatnoaJuer- 
HeluuL  fus  Heluidiuni,clie  troppo odiolb  fatei 

10  a raccontarle  luw. Inde  infoiti  gur- 
riunt^famil/a  per/frt;f.'t  Itbtrtdb  ef culti , 
($•  /é  eredefeudent , comfuientur  fump- 
/M/,  iHpeneùaprepértvitur.  Htnc-coeerum 
uccinlia  menusfornttJtrit  M>nc  textrt- 
cum  turba  cemmurmurM  • Nunciatur 
tmerim  Vtr  vtm/fe  .cum  ficifs  , tlU 
ad  érundinii  modum  ìuflrat  vnaterjapt- 
netralta  i,  StT  herus  ngeat , fi  pa-ttrrrea- 
ta  verrennt  , fi  ornala  fini  focaia  ^ fi 
prandium  prep.iratum  .Rtfponde  ^uafit 
ìttter  tjiarbifit  Dei «^<r4.'i»;Fmalmc(ue 
cancliideteconSJ’aolo  I Cor.7.d4uli< 
trnuptacogiiay  ^a  funt  enundi,S)'^i 
modo placeat  viro  : !Miditrjnu^a  , O* 
vrrgocogitat y qua  Demmifum.asn^_p 
Verginelle  amnaonacate , perche  fc_^ 
la  maritata  penfa  alle  facende  del  Mon. 
do,&  al  Marito-:  quelle  pcnfanoallc 
deliciedcl  Cielo,  ( comefciolte  , & 
libere  ) Se  aU’amore  del/no  Diuino 
fpoTo- 

fPriua  tfi  quella  cnnfideratione  fù  la 
figliola  di  lepre  Ciiid.  ,i.  quale  inten- 
ilcndo  d.i  fuo  Padre  l’infauHa  nouella , 
che  per  voto  doiicua  cITcr  facrificata  : 
quello.che  più  TalFliggcua , & gli  pafla. 
ua  I nima,era  il  doocr  morir  Vergine 
fenz’hauerprefo  marito  (limando  , Se 
apprezzando  più  lo  (lato  maifta'c , che 

11  vòginalle:  Onde  trouandofi  forzata, 
a morire  nel  aierde  Aprile &:  nell'cti 
giouenile,  propor  lionata  alle  nozze  , 
domandò  in  aratia  al  Padre  , che  per 
due  rocfrla  lafcialTecon  le  fue  Conpa* 
4;ne  andare  alla  CampagnaìpiangenJo, 

/^wd.  lacrimando  la  fua-di  fgratia  in  cofi  a- 
” ^\cctba.  Se  fùUori:a  cu  : Dimiite me,  vt 

duobui-menfibut C'TCumeam  munteti  cr 
plogam  anrgimrarom  meam  cum  (odati, 
buimeii:  D'iae  il  Sa , iSc  Arias  montano 
S^-  -efpongano-dclla  Virginità,  che  piange- 
/trias,  in  et,  ^louenile  lenza  lo  (lato  mari- 
tale QuaS  diteire;0  sfortunata  me,che 
■morir  debbo  Vergine  lenza  mirar- 


mi il  qual  pianto  tanto  fpiacque  a 
Dio  quanto  fentirete.Cercano  iDotto. 
ri  la  cagione  per  cui  Abramo  Patriarca 
alzando  il  cultello,pcrfacrificare  l’vni. 
genito  figliolollac  , fù  dall’  Angelo 
impedito , Se  tratrenutodal  fuo  colpo  ì 
ylhrahom,  ylbraham , ne  extfndai  ma- 
nuiit.tuam  fuperpusr»(jen.  ja  f t dall’al  5^ 
tro  canto, non  fu  impeditoli  colpo  del 
Coltello  di  lepte , quando  alzò  il  brac- 
cio per  troncare  il  capo  ali'vnigenita 
figliolalPercbe  non  fù  (pedito  vn’Angc 
lo  anco  a lepre,  acciò  gli  trattencircil 
braccio  ì Perche  faluò  la  vita  a Ifac 
giouanneto  ,£glio  vnico  , Se  non  la 
faluò  a-vna  fanciulla  giouanetta  d' Eri, 

6evnica figlia  di  .fuo  'Padre?  Chc.er-  Lirano. 
,1'or  coramefrequeda  sfortunata  Don-  Arias. 
zella  ' Lirano, Pagnino,  5c  Arias  Mon.  Pagnin. 
t .no  (opra  queft  ’ pa(To,defcndano con- 
fi mtemente , che  qucùa. fanciulla  non 
fulTco:cila  dal  Padre  realmente*  & 
corporalmente;  ma  die  foflfe  morte  ci- 
uile , Se  moralc,&  non  naturale  ; Atte- 
(oclie  il  Padre  la  rinchiufe  in  vna  dan- 
za a Catccrc  perpetua , foletta  , fenza 
che  mai  potcHe  vedere,  nèpirlare  con 
perfona, alcuna.  Etquini  scierei  tana 
inOrationi,digiuni  , & peniivcnze  . 
Nondimeno  perche  quedo  (ciifopat 
contrario  alla  nodrrvolgitta  , oriima 
mi  pare  lariipodadd  Pottclloe,'tor.*i.Z>'c»?'* 
al  -già  propodo  dubbio  . Non  so\(c. Portello 
Iddio  liberare  per  miracolo  la  figliola  exhert. 
.di  Icpic  dalle  mani  facrificanti,  si  co- .zi* 
tue  liberòlfac  dal  coltello  d-Abramoif# 
quodiUam  f'irginitatem/eruatam  piorafi, 
fet.  Piangeuacon  lacrime.inconfolabili 
laVirginuicoarernata)  Onde  fpiacque 
tanto  a Dio  il  vedere  , che  la  fanciulla 
f.iceua  più  corno  dello  dato  coniugale  , 
che  del  virginale  ,&  che,più  gli  preme- 
uail  manto,  che  la  Virginità  ; che  fde, 
guato  6c  adirato, non  dimando  lacrime 
ne  pianti , lafciò  correre  .il  colpo  , Se 
permeirc  , chc  .-mifctamentc  fu<rcvc- 
cila.Però.buona muoua  ;per  voi hog- 
gi  auucnturata  .Verginenclla  , meiv 
tretifiuraudo  i vani  amanti  , vi  fa- 
crirìcatc  , Se  fpofateall'Ererno  Spofo: 
la  doue  lieta  , Se  confpnta  giubilar 
douetc  : Gaudens  Gaudi  bo  in  Do- 
mino , q'iap  Jponfa  ornala  moniiibui 
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11  Secondi»  Titolo,5f  rocoitwd del-  re  > che  la  Virgìnirì  Monacale  eccede 
fa  Nouitia  Religìof^tC  reffer  Signora  di  gran  lunga  la  virginità  de  gl'  Angio- 
degl’Angeli  Onde  fé  alla  Spcfai’acjri.  li:  NcghAtii  ApolloUci.c.d.  S.  Sre- 
ISitifcanniTitondelloSpolo;  ElTendo  fano  entrò  nel  Salone  del  Confìglio 
Chrifto  Rd  de  grAngcli,adiinoueUt_rf  gcneralc^ccomparuc  nel  f^uo  fembian- 
Vergine,che|Jcr  nfczzddell  haoitoRe  tevrio  fplendore  tanto  Dìnint»  , che 
ligiofo,  fa  f(co  glifponfaliy  G merita  it  fembraua  à tutti gl'Aftanti  vn'  Angelo 
fitolo  di  Regina  de  gl' Angioli.^/ /ffd».  di  Paiadifo  , Omnes  <fn  (tdtbxm  m-, 
mente  iiifitt.écircHmded't  me.S.  Afi,ne(i  Coneitio  ,■  vtderunt  ftectem  emt  tati. 
grofioU  Verginella  , fic  fingofar  i fem-  q»»m  fàCtem  yingelt  . S.  Agoftino  ^ ‘S'.S’rr/l 
pio  di  tutte  le  donzelle  ( la  cui  vira_rf  ^rm.  5-dc  S.  Stefano , va  conGderan. 
più  con  lacrime  di  tenerezza  »chccoiv  dor  qual  virtù  poteua  elTere  in  Siefà- 
patolc  d'alfcttov  dpuerebbe  da  ciafeuT-  no , per  cui  v acqiiiGaflc  prcrogatiua 
B3  fanciulfacCfere  rtnitatàfnciretà  ira-  d'Angelo  i Et  refpondendb  a sè  fteflb  > 
rnaturad  annf  tredici  ,•  eflcndofpcr  la  narra  j Che  Stefano  fùda  gl- Aportoli 
fmifurata  bcllezza)deGdcrata,^amatd  deputato  Prefetto  alla  cura  di  molte 
d^artore  fioncrto  da  vn  gioitane  nobile,  poucre  V edoue  alle  quafìd  iftribuiua  l* 
che  perSpofa  la  vo'eua  la  Santa  Vergi-'  tleniofine  , & con  quelle  praricaua.^ 
rie,  cortante  d'animo,  qdaG  con  ingiù.  Se  conferuaUa  con  tanta  purità  di  cor- 
riofe  parole,  inltcpidantente  lo  difeac-  po , &di  mente , clieconlcruò  fempre 
ciò'.'  ProtertandoG,  ch'altro  Spofo  non’  illcfa,&  illibata  la"  fui  virginki  .•  Oir 
Volctfa' che  Gi'csù  GBriBo  , Ggliuola  de  iddio  ordinò, & difpofe,che  fuffe  ve 
di  Dio  viuo  , Scelte  a' idi  lòto haue-'  dutocon  facciaci' Angeloiper denotare 
ùa  giurata  fedeltà  > Se  gli  s’ eia  de-  che  eh  i c Vcrgine,l'cmbra  nella  prefen- 
dicata  tutta  in  anima , Si  in  corpo  te  vita  vn' Angelo  def  Cielo:  Profofiiui 
fredeàmt  ftéutummartu  , quitetéMob  fxmwtt  ttfhmoniArum  mermrfinctrìffi' 
dlieamAto/tfr^enttfiimy'  iffi  feti  ferue  . Hor  vada  a gloriarli  l.t 

fìdem , ìffimet»t4 dtMune tommiiìo  , Spofadelh  Imperatore  d'  cITere  Impe- 
ci pr«rer  mot  ddmit.  rairice  de  gl  nuomini  , Scia  fpofa.,* 

rOTM.Chinonrtupifcedellacurtanfa  , del  Rè  crter  Regina  del  Regno  , che 
Se  fedeltà  disi  tenefà  Fanciulla  ? Onde'  la  I^oukii  eleitaf  è Imperatrice  del 
tanto  di  graiia,Sc  di  virtù  ottenne, che  Ciclo  , Se  Regina  degl' Angeli  , Se 
da  Chtifto  ftelto  meritò  cflcre  Spofa-  fe  è dubbio,  che  il  Lappis  Pliilofopho- 
fa  con  l'Anello  in  dito'.  Se  dichiarata  rmn'conucrtain'  oro  il  vii  metallo;  è 
Spofa  fua'  ; jInntrtofM  fub  Arrtu  t nu  peròcofacertifGma  , che  la  Virginità 
Dominut  meuj  ftfuj  C hniflut  , Et  come  trasforma  la  Vergine  in  Angelo  del 
fpofa  fua  f ornò  di  collanci  di  fmanigli,-  Cielo  Onde  di  querta  Alchimia  ^iri- 
Se  pendenti  pretioG' , si  come  diflufa.  tualc  fauellando  S.  Dcrnardo  Epill.  42,  Bernar. 
mente  G racconta  nel' à fua  leggenda  f àHenrico  Aiciuefcotio  Sennonenfe 
Ma'  vna’  fola  circoftanra  fpeciafe  mi  dice,  QuidCn/f itati deCanu/qUA  whk.  ad  jdr- 
fertno  à conGderarc  fpiegata  del  filo  dum  de  t>nmnndo,de  hoffe dimifliciim,(fr  chte. 
celcrte  Spofo  . ìffi  fam  dtfperifata  , dehemmd  ^ngtlam  facit -,  Dell  iftcITo  >^tnnùn. 
tue  Angele  fermunt  . Si  pregia  la  San-  parereè  S- AmbroGo  lih.  I.  dcVirgi-^„,  ^ 
tad'eGcre  fpofata  a vn  Signore,  ch'd  nibus,  done  dichiarandole  parole  di  y* 
benferuito  da  tutti  gli  Angeli.Ma  fei  S.Matteoza.  Ntqutmbent,nt<fiie  nu- 
c'ó'rtigiani  del  Prencipe  hanno  per  fa.  bentkrifederunffiait  Af-geli  Der.dkeif 
uorcif  feruirc  anco  la  Prencipeffa  ,•  Simo^a/fi(a/Angelatfectt,quifamftr. 
àrdunqtte  gP  Angeli  nonG  fdegneran.  uaùit  Angelus  eff,  qui  perdiditid/ahelnt, 
di  fernire  le  Spofe  di  Chrirto  , Anai  che  fe  f-Angclo  è Vergine  di  mcn 
Se  per  cOnfcquenZa  le  Spole  di  Chrifto  te;la  Religiofa  ha  duplicata  Virginità  .• 
fono  Signore<&  Regine  de  gl  Angioli.  Se  nell*  mente, Se  nelcorpo:Se  perew- 

Et qua  potrq con  bellilGmc  prone,  feqùenza  e più  beroica  della  Vitgi- 
Se  allegorie  delle  fctitturc  , ingolfar,  niri  Angelica.  Et  in  foroma  per  gran- 
mi  in  vn  grand'  Occano,Sc  faiui  coftà.  dczza  della  noftra  Nouitia  bafta  dire 

Aa  4 con 
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con  S.Bafilio  l.de  vera  vicginitatc,  cbe 
la  Virginità  fa  funile  a Dio , M*gnum 
q$$>dè(vt  fummàttm  dtcifefi  ytrtiniiM, 
iniirrwhbtli  Bto  bommem  fimiltmféei- 
tns  ..  S.  Gregorio  attribuilice  per  fu- 
prcroo  enconuo  la  V ergi nità  alla  San- 
ciilìnia  Trinità  Cario,  de  Virg.  Prima 
> Significàndo  , che  la 


y verginità  cfalca  la  Vergine  alla  fomw 
glianta della Santiflima Trinità:  On- 
de rcfta  Quafi  deificata  in  modo  tale , 
che  non  Volo  è Angelo  r 6c  Bxgina  de 
gl'Angeli  ^Ma  in  virtù  della  Vergini- 
tà , s'-acquilla  la  fomiglianza  di  Dio>& 
deilaSanuiltraa  Trinità.  Et  qpeAo  vi 
par  poco  figliola  beata  Isì  cì  > Gmderu 
pmdtbtui  Dimmf 

III.  Terzo  Titolo.&encotniodi  voi 
felice  gioaanetta  è>che  nelCiclo  farete 
figlia  ma^ioredclla  Glotiaiattefocbc 
le  vcrginim  Paradiio  fono  proferite  a 
tutti  gli  altriSanti  > Se  Spiriti  beati-* 
deconvefiifpccialidi  Beatitudine  fo- 
no riuefiite  « come  accenna  il  nofiro 
Tlieina  /ndtii  me  vt/iimentu  Salmi-. 
Onde  Iddio  per  bocca  del  fuo  Secreta- 
rio  maggiore  Efa.c  57  piomeITc,&  giu» 
ridare  alle  Vergini*  nel  Palazzo  del 
CieIo,&-  ilcoiglior  luogo  fopra  gli  al- 
tri Santi,  Se  Sante  • Hic  ditti  Dtmimu 
Eumuhu,  qui  fedut  meum  ttrmerint , de- 
bo  tii  in  £>»mo  mnhO'  m-  Mur%t  meis  lo- 
eum , & itomen  m*lmtafilijj,Cr  filiabui , 
Oliai  luogo  fan  Gregori  o 3-,  pad.  c.  29, 
a ^ Vergini  alle  quali  da_j 
fa}t  co.  j),Q  ^ afllegnaio  più  degno,&iionoiato 
il  luogo  inParadifoil^Mo  antemloc<iaiud 
Pmtmbabofmtw-iolhndawr  ; Qm»  ut 
Demo  Punì  materna  manfitme  en.im 
filift pri^erantur . SoaAunqaenei  Cialo 
le  Vergini  fono  prefetitoa  gl'Angeli  fi- 
gli di  Dio, meritanicnie  har.ao  titcUa 
di  figlie  maggiori  nella  Gloria  - Et  for- 
fè a ciò  hebbe  l'occhio  S.Cipriano  l.br, 
de  difcipJina , Se  h^ito  Virginu  mu  , 
mentre  alle  Vergini  dicde-titolo  di  por. 
lionepiù  illudre,fra  tuKìi  fedeli  dell'- 
Quiledi  Chrifio. vefr/r  nd  v.rgtnit 
firmo  e fi  illr/hm  fprttffr  grtgit  Chrr 

fi*- 

Notate  vn  penfkro  nobiliflìmo  , a 
confolaiione  di  quella  denota  Vttgi- 
Giouàni  Euangciìlla  Beniamino 
' ^diQuifto,ntllcfueicuelaiioni  14* 
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ViddcnclCie  o fopra  vn  atottte'  atìao 
vn  Angelo  ritratto,  & figura  di  Chrà- 
fto  accompagnato  da  vna- 1 quadra  di 
cento  quaranta  quattro  mila  Vergifii. 

P'idi^  ette  jlgnuiffabatfafn»  Adontem- 
Syan^  cum  eocemnmqnadragmta  qum~ 
luor  mU  tallir  linei  etnmf mt^HiJeqfnm- 
tnr  udgnum  quocunipie  mif  - Et  fc  be- 
ne foggiunge  , Hi  fam  qm  cune  mst- 
htrnon  fmt  te.nqmnati  ; Non  pen- 
iate, cbe  s iiitenda  folamcnte  de  maf - 
chiama  anco  delle  femminc,come  nota 
S.Cipriano  traiadude  babitu  Wii.quté' 
ftmina  porno  wufi , cr  ex  eofitmfta  at  ■ 

^ formai éHNam/ioit- duo  m carne  vna 
0“  tn  mafenlo  finnU figm^atur  ,0’faim- 
tea.  Mafehio,  & femina  hanno  loiicfib 
fignilìcato,  perche  fono  di.  vna  medo- 
fima  carne.  Hot  quello , che  mi  di  da 
pcnfarcc  il  luogo,doue  veduti  furono:- 
Sopra  Monto Syon.  Dunque  Monti  fi 
ritrouauo  verfo  il  Cielo,  e qiiall  altez- 
za maggiore  di  quclla-dcl  Cielo  riiro- 
uar  fi  puòiEtpoidouc  fono  calcina, faf- 
fi.  Se  terra  da  fabricarui  fiante.  Alteri. 
dete incortefia. Pdferifee Giufeffe  lib  l.\  nnr. 
Incontro  Appione,  che  Nabuedonofor  rdpp. 
Rèdi  Babilonia,haucua  per  moglie  vna 
Donna  nata  nella  Città  de  Mcdi,paelc 
deliiiofo,dinintoin  monticcllijfic  colli  > 

ameni.  OfiJeperdarli gufio, fioacciò 
non-bauclfe  occafione  di-fo(pirarc  la 
Patria, fabricò  có  i‘Ai{odeotto  alla  va. 
fU filma  Città  di  Babilonia  certi  inonii- 
cclli  anu:ni,detti  Giardini  pcnfilliiciuè 
pendenti,!^  fofpefi  in  aria  I Munalleri 
diMonaclic  fono- gi-'rdini  dclitiofi  , 
habitat i da  Sante  V«gif>cllc- fioriti  di 
Rofe,  di  Gigli,  frrqiicotati  da  Chrifiu 
Spofo  doue  per  fua  ricreatioiK  fi  trar> 
iiene,0«  pafoii  interhlia-fepiiii  chr.  eit 
l'irgimm,Q^ma  laChicfa  .Che poi  il 
Verbo  pafcuur  , $'iiKcndanf7<i.è-,  cioj] 
che  loSpofoChtiflopafca  , di  nutrì, 
fca  le  foc  Ipofe  con  Arabrofia,SiNei  ta 
re,ò  un  o paffìne , cioè^  die  du  i fi  o fia 

pjfduto.c-ricTeaiodalk:  VcrgincUe a 

con  palcolidi  olfeou li, & detioticiK  in 
ambeduei  fenfil’Cipongonoi  Dorioii.- 
Et  SiAmbr.li.de  infiit  virg-c.  15.  a no* 

Uro  fauore  fpiega  il  ttft^icitato.t  hr  jf»/ 
lii-t}  fum  fptTtahter  SacTfi  f'irgir.ii,  qra^ 
rum  (fi  /pUndida  0"  ■mmefolaia  yngt\ 
nitdJ  tl0i  perche  quefiS  giardini  di  Mo 
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iiafteri,a  guifa  di  momicclli,  ( on  folle-  ni  trenta,  & quefti  fpiiau , fi  poicuaiio 
nati  dal  mondo  luogo  alto,  & fpiccati , maiiiare . Adunque  qual  tiucrcnza  , 
& reniotT dalla  tetta  Iddio  per  dar  gii*  & vencratione  ‘ 

Ho  anco  nciraltra  vita  a quefte  Ver.  ftianiallanoftrafòttunauyetgincl.a, 
einclle gli hà fabbricati  nel  Ciclo  por  mentre  hoggifidedica per  fpola al  ve- 
^r  ricrcatlonc  Mo  ni,&  giardini  alti , io  Dio  fi  rinchiude  mClaufui  a con  vo. 
& fublimiiper  dimoftrare.che  rifpetto^  to di  virginità  pcrpetua?_Qualiionorc, 
aU-altczzadclle  Vergini, é baffo  il  (Zie- 

« _ i? ! ia4nr<nfTCTimar>  k 


lo  . Et  fi  come  i monti  vantaggiano  i 
piani  coli  le  Vergini  nel  Ciclo  tong^o 
luogo  più  altOjSc  fubliroe  fopra  gli  tutti 
Santi . M concetto  è tolto  di  pelo  . San 
Gregorioii-^.in  li  Reg.ca.j.  /nmotit<~f 
quidemeffecum  jigntdtCMii^y  qptP^r 
mentum  mcarrmfiitnu  * <fP>  n^pr/iMibiu 
delellMiombus',  Jt  dtPuUtpf,i»ftmpiumM 
Redentftoruglor  -tfuUimMtpr . La  vw- 

einitàéfcparata  dal  mondo,  & pcroc 
douerc,  che  tenga  nel  Cielo  luo^  eie. 
nato, come  monte  fuor  del  mondo . bt 
fo  in  quefta  vita  i fopaiatadal  mondo , 
èdouerc,che  anco  nelPaltrarfome  alto 
monte,fia  diuifa  datutto  il  mondo. Ag« 
aiuugcte,che  le  vergini  entrano  , «cf- 
cauo  a lor  pofta  dalla  cimerà  dwlvc , e 
non  vi  echi  li  tenga  portiera  . QiiatPtt- 
ape  Pf  rgit,  ytrgMct  fcqMonur  atq»c  iM- 
dépf  f«fi  « cantntts , curjupni,  che  tan- 
to è zdin^eqpPPtur 
Ma  io  lafciauoil  più  bello  ^on  loio 
tengAno  l\  primo  luogo  nel  Ciclo  in_# 
compagnia  di  Chrifto  :ma  fcruano  per 
Trono  Reale, é feggio  ImpcrKilcalla^ 
perfona  dell’iftcffo  Cl)rifto,qualc,a  gui 
fdd’ Alicorno , fi  ricouera  nel  grembo 
delle  Vcrginellc,come  in  regalata  ic- 
dix^m Clelia mep,&t»nnm mie  ihre- 
rmm  meum , qmacmcufimt  Rexfpetum 
uiam.  Delle  Vergini  Vcftali  fenue  San 
Girolamo  libr.i  aductf.  louiman,  che 

dal  Popolo  Romano  erano  tenute  in 
tanta vcnerationc,&  ftima,  chefe  vri 
condannato  alla  forca  , neira^ndaxc  al 
patibolo.s-incontrana  io  vnadi 
lei  tencua  autorità  di  liberarlo  d^la^ 
morte,&  farli  gratia  dell»  vita.  Et  le 
vn  CapitanOiO  Prcncipc  caminaua  per 

Roma  in  Carro  Trionfale,^  • 

incontrauain  vn»  Vergine  Ycftale,  gU 
faceuanoiiuetenra»  & turnaiuno'  in- 
dietro, Et  pott*rano  Vergmildolaire 
dedicate  a falfi  fti , che  non  facenana 

votodlClaukitaWoffctoànano  Vit- 

gìiìiti  foiamcoic  per  Atu 


gclico  fcmbùntc,  a quofìa  Diurna  fac- 
da,a  quefta  Deificata-creatura , a que- 
lla facra  Immagine  della  Santiffìi'na_o 
Trinità, a quefto  feggio  Reale  dcll’Ad- 
lifllmo  DioJtEh , di  gratia  non  ini  fate 
dire  Coftantino  Magno  foleua  dirt_> 
clic  alle  Vergini  fi  deue  ogni  honorc;  è 
riucrcnza,eccciu>  radotatione,clre  fo- 
lo  a Dio  fi  deuc,cffcndo  loro  liabitoco-  p 
lodi  Dio.Cofi  narra EufebiolÌ4idc  vi- 
ta  Conftaiitini. 

«01»  adtrabai , ifthic  habiure  Deum , ept 

ft  PptUaitPOPtrtuit.arbiirabaHlpr.  An. 
co  le  fiere  crudeli  portoBO  honorc,  & 
riocrenixallc  faoreVergint,S;Ttcla  fti 
ofoofta  a-vu  Leone  feroce, &:  affamato, 
qualdeponcndo  la  fua  naturai  licrcaza 
non  folameutc  lafciò  illefo  il  corpo  del- 
la Vergine,  ma  proftratogli  lambiua  i 
piedi , Sé  l’^oraua  nel.  miglior  modo, 
che  poicuai- 

Per  unto;  Vergine  benedetta)  ralle- 
grati  di  fi  fratte  confolationi,&  loda-# 
leraprc  , & benedici  il  Rè  del  Cielo  : 
G'4ndrwiu«d«6o-Rallcgrati'òGattolica 
Vtigincllaipoichc  nel  Monaftero,  non 
h.uictai  Padre  terreno  da  fcruiro;  nè 
fratcl li  da  temere , nemaritoda  obedi, 
re, nè  figliuoli  d’allcuate,  nè  ferue  da 
nuuirCjHcfuocere  da  riuerire . Ralle- 
grati ò beata  giouinctta , Perche  iwlla 
Religione  non  hanetai  felc,che  t’ab>- 
brucci,polucre,ct)0  t'afperga  fango,chc 
r’imbrattiifiumechct’affogbi-;  acqua  ,• 
che  ti  bagnijvento  che  ti  muoua,raace, 
clic  ti  coutuibiicaiozra.  che  ti  precipi- 
ii-,nè  viaggio, che  ti  ftanchi  • Ranegrati- 
ò manfucta  Angcictta  ; mentre  hoggi 
fete  condotta  aìl.Ifolo  fortunate,  dotte 
goderai voalonghilTima vita,  vnaco. 
nume  abondàza,vna  toinpcrata  ftagio  - 
ne,  vna  continua  quiete,  vnafctcuiii- 
perpetua,  vna  tràquilliti  forama  di  Pa» 

1 adifiuKaUegrati,tallegrati,à  generofa 
Golomba,racmrc  hoggi  allarj^do  i vi. 
ni,&  fìédendo  l’Ali  del  tuo  libero  arbi- 
trio V 
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trio  , i»*ne  voli  a fbmiareH  nidoDel  ducNttuirijinforma'diGhirlatié* £c 
monte  Oiinipo , doue  non  pioue  y non*  acciò  yfìglìola'y cd  non  fmanTca  la  Strada 
neuica  » non  grandina  , non  non  faticela  della  KcU'f^ìone , a guifa  di  Vct-Cémdg/d. 
balena  > non  folgora  y ne  ingiurra  alcuna  gìne  prodcnicy  ti  fi'darquéfla  Candela^ 
del  tempo  vi  fiìcarica  già  mai  .*  Rclle>  accela  in  nàano' , con  il  motro;  feqttt- 
grati  y rallegrali  o Vergine  Prudente  ; far  me  yrm4iftbklaftiftenelrf$f  . Ioanx» 
attefoclie  bo^r  dìueni  ffglia  di  Dio>\^8.  Cur.fìdcrando  >chcsicomcnclIacan< 
fpofa  di  Cbrilto.  Nara  di  Maria  Vergi*-  ' dtia  bióta  acccra>vi  fi  vede  cerajbiancbcsr 
ne,  forclladc  gli  Angeli  : Et  (e  nei  mon*  znyt  fiàinofatCosiin  te  dcoc  rirpléndcrc 
do  abbandoni  vna  Torcila  >-  nal  Monalte>  la  purità  dcPcorpo  y il  candore  della  ca- 
ro ne  rirroucrai  molte , & Te  vna  madre'  Aita  > Se  l'eterna  fiamma  delia'carità . Et 
alla  paterna  cara  y qua^  netrouerai  due  i-  quando  mai  nella- mente  ti  cadeflero  prò. 

S.  Chiara  [>;a  della  Verginità»  &la^'  nni  Amanti-,- abbraccia* qUéffoCróci'^' 
fuperiora  madre  comune  deirObedien^  fifiotuodilettoSpofo,  & faceiidoH 
za.  Rallegraci ofenratagiouanetta:  8c  tuo' cuore  vn’ oratorio  y crdamaT  col 
a guifadi  vecchia  Sibilla  ,' con  Zeno  > & Salmo  yz.  Adih$  Adherere  Dea  benurn^ 
coD  prudenza  , prorequifei  i tuoi  beni  ejt.  Ovcramenre  alza  la  voce  conia..»' 
fondaci  pi  incipi  j » Se  eoo'  animofi'pro'  Cane.  c.  2.  Dde^ìus  mens  m hi  >&  ego  ti. 
grefiì pecrcuera  nella  vita  y ch'hai  in-^  h : nmr  zbcrameacomcrabtiur  \ Gicsù 
cominciàcar  Hot  va  dunque  in  fanta...  mio  y a voi  iolo  giuro  fcdeit.i , confacro 
pace  o fortunata conccmpracrice  , 6c  da  qiiefio corpo ,- qocftanima  y qilc (fa  vita 
S.  Chiara  Colomba  capitana  lafciati  ck  Se  tutti  i miei  penficti  pongo  a quelli  Sa- 
rare  da  Tuoi  mufebiati  odori Va  in  pa-^  tl  Piedi . Quando  Giacob.  Gcn  35  afre* 
ce  , fauia  Verginella,  porche  per  i*àuue*'  fe  in  Bcthcl  a fare  uracìone  , ordinò  ai.» 


0^ 


ntre,  ne  giouentò  » ne  bellezza  y ne  no 
biltà  , necapclliy  oc  vani  ornamenti  tf 
faranno  piu  guerra  Va  in  pace  , va  irt 
pace  f o Cclefie  Romita  ; & Te  if  digiu-^^ 
no  ti  contraflà , ricordati  » ch’il  tuoSpO' 
fo  digiunò' quarantagiorni.Se  il  Icuani  al 
maunino.ri  Tpauenta,ramentaii  del  Gai. 
losche  a niezf  a notre  s’alza  io  pìedf,sbat. 
ter  Ali  y & canta  allegramente  . Se  le 
icntationidelTenToticombatrano  , pr- 


fuot compagni , che  Ibtteraficrouuri g*i 
Idoli  a piedi  del  Tcrebitfto  : Così  b No> 
uiiia  che  entra  nella  Religione , deue  fc' 
peiltfe , Torrcratc  tutti  gl'  iddi  vani 
Amanti»  y a piedi  del  Terebinto  del 
Santififimo  CrociffilTo' . Et  Te  tal' volta' 
t'incrcTce  farladìTciplina , dir  le  colpe  , 
andate  Tcalza  , portar  Zoccoli  y patir 
freddo’  , Toffrite  le  rboitifitationi  , ^ 
Topportare  altre  penitenze  ^ Specchi? ri 


DifcìfU  l^i*  q'>*ff^t‘ìilciplina,& mortifica  le  paT.  inqucAodÌii{ninìmoe(bmplarc,& nella  Corma 
' ^ fioni  def  corpo  , ^pprehendrte  d^fe-fli.  Tua  penoTa  vita,  che  alITiora  Tarai  de  gira  f»CteÌ0j 
r/amfneqiuwdo  tra/cMtor  Dommus  \ & della  Corona  in  Ciclo per  caparra  di 
fereattt de  vtatufttt  Pfulm.  2.  cuvti-  prefento  qtKrfta  in  tetra,  &:  da  par-  ^ 

Se  i ragionauKnti  vani  ti  moleflfano  y re  dehuo  Spofo  l’ iouito'  F eni  Sputfa 
eccoli  libricctroy  donepuoi  cTercirarti  Chr/^t yoccipe Coronam  y qnamttbt  Do~ 

Zjbrtc'f  nelle  elcttioni  Tpitituali  , cantando  lodi  mtrmt  prep4tmftn  tcurtmnf.- 
no,  ai  Creatore  i Canr^o  Domino  yqtfi  bona  Et  quando  ii  Demonio  iiìfernalc  con' 
mbmt  mtht  P/at.  il.  Et  Te  per  ca 'o  l' o le  fchkrc delle  hicrcoratìoni  ti  ponefie 
Corona,  tiot'aObltafic,  recita  quefia Coronai^  infiJìe  , (éruici delle  parole  della  bene- 
delia  Beata  Veigine  , EenediOts  Corona  detta  fanciulla  .*  S.  AgneTa  : D/etde  4' 
anmbenigmtattt  ttta  PfaL  64.  R-'cordan.  me  pabulum  moni/ y quiaobaio  amAore 
doti»  che  mentre  eoe  Noultij  dell’  oedU  praotatafum  Onde  le  lei  era  lolle  Ju- 
^nediS.  Francefitolarcchauana,  fuve;.  tadagramori  del  Mondio  , increpi^iJa* 
p,C‘3i,cr  Copta  i lor  capi  vn’Angcto  eoo  gi-  menre  riTpodcua  , Dfecdeà mepoLulum 
gli , Si  tofe  , Se  vn  filo  d’oro  in  mano.»  morti/  . Scerain»?>ata  allt  delitìe  y Se 
Si  a ogni  Auc  maria  , infilzaua  vna  roTa»  (olazzi  del  cotpo:Ot/ce^e  à i»e  CTc.Sc*  bu 
&alnumcrodi  dieci  Infilzaua  vn  Gi-  fiogatacracon hrghr^^ romcffcdamoiu 
gbo,  in  luogo  del  Pater  nofier.  E' finita  dAniamanti»  eU  Dtfeede  y dtfeede  a me 
b Corona , l'Angelo  bpoTe io  capo  alti  (è'c.  Se  iluzzicata  Bipa  dal  conuiti-.» 

. . ' ncn;U 
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nemico  ^ Mtim^estidaaa  : D jerde 
à<n*y  ^r.Cosivoi.figliult,  qttflnuu  h- 
.rc(crinchiufa.in  f)ue(ti  Saèti^bioOit 
\)1  icniirete  luGngau  dalfaHace  mando  , 
ributaiielo  imrepiiiamcnte,D//<:eWf>  me 
pjibiil»m  mertist  CTc-  Qgando  vi 'fentùc- 
(c  incenerita  dall’Amore  dellaPatcrna-« 
cala , fc  dc'voflri  genicod  ^ gridate  ad* 
a\tivocc^  D$^edeamt„(yc. 

Ma  doue:la  (ciò  la  mucation  del  nome? 
.Aiuicamemei  Regi  >&  Prencipi»  vfa- 
nano  imporre  nuouo  nome  a leruirori  > 
che  Duouatncncciìfacaiiano  a loto  febia 
ai  > in  regno  .efae  pigliauano  Topra  di 
loro  Duooo  poffeOd  - Cosi  offeruo  Na« 
buedonofor  Ké  di  Babilonia  > tnotando 
^ ilnomea.Daoiele  , :Ac  a tre  -fanciulli  » 

■ ^•^•*'cbiamandoli  per  l’aneoìre*  Baldafar> 
Sidrac,  & Mifac  > A;  Abdenago  : fi* 
gr.ifìcando  con  tal  cQtimonia  » diea'era* 
nodedicatiallafua  remici) . Anco  la_« 
Cbfefa  cofluma.nel  Paitefimo  inpor- 
re nuouo  nome  al  Battezato  y odimn> 
tal  lo  quando  altro  nome  hauefle  ; in_« 
legno  , cheDioriceue.'perdéruu  • Ae 
loglio  Ino  quello  , ebe  prima  era  figlio 
E/oj<i  17.  diii’jra  rctuodel  Demonio:  Eifra- 
il  dille  cap.  fi  j.  StTMosfuei  vecebti  nomi  • 
neehene^  Nella  flcBacnantera  lì  ruote 
alle  Nouitie  tnutare.il  nofne^  per  deno- 
tare , che  Dio  con  nuouopirolo  le  rice- 
ue  come  Icrue  v&  rchiaue  ; Et  come  di 
Hglie  rue  ne  prende  nqouopoireOo.  An- 
co d Abraoianarra  la  Genclì  cap.17.che 
vlritodalla  Patria  rua  j y&  abbandonata 
la  Cara  paterna  , arriuatoal  paclé  prò- 
:an.  c,  melIolidaPio,glidifle:Arecv/ir4C«e4- 
jy.  * beri! nstmen tuum ^br*h»m , fed vccebe- 

rw  . Cosi  baucudo  voi  £6giio- 
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l.i]  ibb.iiidotn(o  il  Mondo,  il  Pa.jif  j. 
Madre, paientclt,  dccaraiad^r  venire 
nella  Terra  della  Santa  Refig^ne , dque 
pioueiatie,  Ac  tcaiudYcetnicle  ,f>ort  W 
.chiamerete  pitiN. ma  il  voHroaome  a 
.làràluot  |>]  D.Giacob  conta  la  .Genclì 
■cap.  3a.  die  partitoli  dalla  Cara  di  La  - 
.ban  lui  ruoòrroi-fuggeodo  laj>errccutio. 
•oed’E^ù,  incontrò alotare  con  vn* 

.Angelo  , Ac.linita1a  lotta  , gli  inaiato 
il  nume  ; Ntqeeq^em  Jecob  ^ppeiltéuier 
eiemett  tu$em  yftd  ifmel  t.  vtdemDeum. 
•Cori  voi,  vi^iattitc  dalla-Calà  de  Paren- 
ti , & fuggice:(a  perrccutionc  del  Mon- 
do . de  regalo  il  camino  delle  lame  » 
i nrpirationi , .vi  liete  incontrata  in  que. 
^BocoleggiodiReligiore , che  fono  tanti 
Angeli  ; Però  c douerc,  cbe.vi  lì  muri  il 
nome,  Acpcrl'auuenite  vi  chiamerete 
fuor  N.Procnrando  d'imicacecon  Pope- 
re  la  vita  , ‘fk  rerempio  di  quefla  Santa  > 
;SaalodappopartitodaJI'bcbrailino  , & 
entrato  oella.rcuola  di  Cfaiifto  , lìraire- 
gnò  rottola  Ina  Obedienza , -de  dilTe.'Dv- 
mmenkidme  vufetere  ì Et  li  mutò-il 
nomedi'Saulo.,  inpaolo,  per  canto  di- 
(Ueneodo.voi.hqg£i  Dilccp^  di  Cbrifto 
.raregnateuim^  liiaObedienzat  Se 
motaieui  il  nome.di.N  in/noc 
.N.  Et  il  Signore  vi  bene* 
dica  nel  Cido,come 
bora  vi  bene- 
dico io 
iter- 

la.  fnn^mePdtri/ , 

Ftlij  , O’Sparìttu 
S4afft.A- 
mert. 
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fctuitù  dell’Angelo,  «ce/oche  l' Ange-  a Dio.  Il  Roflgnolo  fopftl'Arbufcclf* 
lo,effcndo  di  natura  infaticabile , fenra  offeriice  il  canto:  ma  non  gii  fe  fteffo  ; 
moleftia  alcuna  ferue  a Dio . E#  /»/4  pecche  fe  Rendi  la  mano  per  pigliarlo  ’ 
dilezione.  Ma  l'huorao  fcrac  a Dio  con  Fugge  tu  : Ma  la  Vergine  Nouitia  a-4 
fatiche , (lenti, digiuni, afprezze,  8c  pe-  Dio  il  Cuore,l'Anima,il  corpo,  ic  tur- 
nitcnie  repugnanti  al  (enfo . Et  fe  più  ta  Ce  (leffa  dona . Proportionato  é an- 
oltre  tra  gli  huomini  (ledi  fi  fi  coropa-  co  il  dono  : auefoche  mù  pregiau,  de 
ratione,  acdetetni.che  I a più  cccellcu-  propoctionua  virtù  a Dio  non  fi  tro- 
te,accctta,flc  grata feruitW  quella  del.  ua, quanto  la  puriti,&  quella  di  conti- 
le Vergini,  quali  abbandonando  il  Mó.  duo  offerifeaBO  i Serafini  al  fuo  purif*  a 
do,confacrauo  fe  fteffe  volontariamc-  fimo  confpetto:  S’dffffw,  .Ta».  * 

jé  n te  a Dio  Vn  Caualiero,  ( dice  S.Anfel-  fliM  Dmumc  Dtus  SéAmh.  Hot  che  al* 
ino)  che  alla  Dama  ptefienta  vn  vago  tro  d quella  Cemplicetta  fanciulla,  fe 
mazzetto  di  leggiadri  fiori , per  cerco  non  vna  putiti  fenza  malitia  alcuna  di 
che  cofa  naolto  grata  eli  oiferifee  ; Ma  peccato?  Adunque  gratifilina  farà  l’of. 
l'altrojcbc  non  (olo  i ^ri , ma  la  fieiTa  tetta,  che  boggi  di  (e  ilefia  pcefema  al 
•iauta  col  vafo,cUc  li.producc,dont_>;  Dùiin  ieruitio . 
fenza  comparatione  maggior  fauore  li  Ben  difie  vn dicitor  deuoto,che  la^ 

concede.  Cofi  mentre  vn  fecolare  del  Violetta  mammola  é vero  gerolifico 
Mondo  dona  a Dio  qualdie  fior  diVir.  della  R.eligiofaNoui.ia:perche  fi  come 
tù,o  di  buon'opera,vcramentc  gli  ì co-  quella  è primitia  de  fiori , c come  tale 
fa  graca,&  accetta;  ma  la  Religiora—» , l'Aprile]e  ptegiata,&de* 

che  non  folo  le  buone  opcre>ma  anco  il  gnamente  dai  Mondo  incoronata.  Co- 
cuorc,la  volontà,  c tutta  fe  ileifa , co-  si  quefia  tcncta  donzella , come  fiore 
me  pianta  di  ogni  hcac,prefenta,  & do.  ptimaticcioAc  primitia , verde  Aprile 
na  Dio , fenza  comparatione  tale  offer.  della  Tua  immatura  Età  offercndofiall’ 
tac  acccttilTìma,  Se  gratiflimi  a fua_*  Altiilìino  Dio,é  fommaraentc  pregia- 
Diuina  Macùà  fopr.i  ogni  altro  dono . ta,  & ilimata.  Cosi  affermò  il  fauorito 
Tre  conditioni  principali  deue  tene  delie  Vergini  Apoc.t4.///««pri/«4f».v 
•te  vnPrefeme, acciò fia  gradito  dalla  bòmmàus  frmtthi  DcotO" 
perfona,ihc:oriccuc:Bcllo,}.rctiolo,&  ncsenimfmt.  A quello  allude  vn  Ca- 
proportionato  . Deue  effet  bello  ; poi-  lulier  grande  .»  lodando  vn’A.ngciico 
che  la  bellezza  é oggetto  di  amore , c.l’  Cembiante,  col  fiore  dell.r  Violctia_a 
amore  molto  della  beltà  del  dono  fi  có  mammola.  Fuletutg-ntiìt  S'-f'j 

piace:  la douc  rilucendo  nel  dono  .il  J'AprUe,QrfrinlMtcrr.ihofiorhd{gl'.4l-C'i\ 
cuor  di  colui,chc  dona , fopta  modo  é trd  taghi  fitrt  ; Co  fi  nell:  bdl'cfrt , q-ujì'  ii,  ^ 
gradito. ‘Prctiofo  anco  hi  da  cflicrc  , 

attcfochcpriuandofi  di  donatore  di  co-  CrpregM4.,degninittnu  del  mondori- 
fa  ricca,&  prctiofa  ; chi  lo  .liccuc  nell’  cor#«4i4  La  Violetta  ma  ninola  c di  :n: 
occorrenze  di  Tuo  biiogno  fe  ne  può  colori  adorna:  Morclio.giallq,  if<:r.,an  - 
valcrc.  Anco  proportionato  : Perche  co.  IlMorello,.petche,s’accoi'’.aa!  co;..: 
.ilprcfcntarc  vnlibro  achinonsi  leg-  Cclefic  azzurrojfic  oltra  mari  no  , e il 
gcrc,vn.afpadaa  voaDonna,ovnaroc.  più  bcllo41gialIo,chc  tiene  il  coiot  1' 

,ca  avn  Soldato,rarebbegtauc  ingiuria.  oro,c  il  più  ricco Jl  bianco  col  lue  can  ■ 
.L’offerta,  chedi  fefieffa  fa  a Dio  que-  dorè  la  puntici  rapptcrcnta.  A.Utnquc 
fia  Verginella.,  è accompagnata  dalle  mentre  quella  humil  pargoletta  , 
dette circofianze; Poiché d bcllaricca»  fiorcdellaraammolaorabrcg^.  ita  ,of, 
c propoctionata . E bella  : poiché  il  lu-  ferifee  fe  fieffa  a Dio, clic  negherà , clic 
Uro  del  color  Vergineo,  che  nella  fac-  dono  si  qualificato  non  fia  gatiliìnio 
eia  Tua  lifplepde,  e il  più  aggradcuole  , aSuaDiuinaMac(li'Sì,si,dunquc(  ò 
che  titrouar  fi  jmffa . E anco  ricco.  Se  dilcttiffìma  infante]  gio.tc  pure, 
prctiofo.PcrchCYc  la  Regina  Saha  pre-  ta,c  contenta  giubilate.  Cenate  De  vmzv 
fcncò  a bal'^mone  tefori  ineflimabili  , inUiiti4. 

qucludonzt  Ua  t^a  fe  fieffa  confiicra  IL  Anco  per  la  tclationc  ai  Siguoic , 

^ ' acuì 
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a cuiii  fcTOft'fcfo,  e contento,  e il  fcr. 
uire  • Dio  L.icjiialit»  del  ferito  fi  (lima 
rnagRiorc,  o minare , per  ladignirà  del 
Signore , a cui  fi  feruc . (^iù  fi  (lima  la 
fcruirùd  vn  Rè  grande,  clic  quel  a d’ 
vn  Prencipe  piccolo:  Adunque  efTcndo 
Dio  Rèlòptano  d’infinita  Micft.i.fom 
roamentelionoratafarà  la  feruitu  di 
lui.La  Dignità  Pontificia  è la  fuprema; 
perche  il  Papa  è immediato  ferirò  di 
Dio; Et  in  ordinea  qucfto  S. Gregorio 
Papa  inuentò  il  utolo  Struns  fernemm 
De».  Per  il  che  effendo  quefia  figliola 
hoggiaferitea  al  Ruolo  delle  fèrue  di 
Dio , fi  può  gloriare  -di  fi  honorato  ti- 
tolo-NcGiiidicicap  14  loSpirito  San. 
to  racconta  vna  fioria  gratiora  diSan- 
fonc . C^efiiiuomo  fortinimo,&  no- 
bilifiimo.  vn  giorno  vedde  vna  fanciuU 
la  fìlifica,dalla  cui  vifta  rcftò  talmente 
allcttato,  òf  innamorato , che  determi, 
nòdi  fpofatla,&  al  proprio  Padre  , & 

^^adtc  comunicò  ilfuoticfiderioiquali 
lofconfigliornojdiccndoli  ; Auuertite 
figlioiitie  molto  dildice  alla  vofira  no- 
bill  j,&  alla  reputatione  della  noftra  ca. 
fa,  pigliare  moglie  firanicra»&  foraftie- 
ra,&  pa'iicolarmcntc  qiiefia,  che  non 
è par  vofira..  In  lemma  ( replicò  San- 
ione)  m’è  piaciuta  tanto  coftei , che  mi 
trono  impazzito  dcli'anior  fuo , 8c  c 
forzaci!  io  la  Ipofi  : Huncmiht recipe  , 
gw.»  plACutt  ecut$r  »»w,San‘onc,(che  Sci» 
le  s'interprcta]firu''aChn'fto;quale  po. 
teua  ipolarfi  con  la  Regina  di  Spagna , 
con  l'Infante  d-Alcmagna, o con  là gra 
DuchclTadi  Tofeana  , 0 con  altre  più 
nobili  d quefia  Cittàjcon  tuttocio  voi 
frà  tante  ha  lecita, & eletta  per  fuaAn- 
<illa,&:  fpo(a,trafportato  toiamenteda 
fpeciale  amore, che  vi  porta-,f/4«c<iw<i. 
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ixqHifitii  fponfim  eém  rmht 
rtìCT  amaierfuiiks/umfarmé  tlhrs.Sup. 
8.  Adunque  ve  ne  potete  tcnerc,Sc  glo. 
riare  per  coG  fegnalaio  fauore , nè  mai 
doucte  ccQàrc  di  lodare  la  diuina  bon. 
tà  ; ‘SeneiliCAm  Ijoimntim  in  bmm  ttmpt- 
rhftmptrltm$eustntrem.v.  * 

Ma  che  fine  pietende  Dio  in  tirar  a 
fc'qucficVcrg  nelle  dedicate  al  fiiolcr- 
uinotAttendctejCofiumanqgI’Vccei. 
latori  tenere  in  Oabbia  certi  Vccclli  , 
qu.ili  cantando  tir.  no  a fe  altri  Vccclh', 
che  fianno  per  I Atia  fuulazzàdo,ò  pu> 


rrne  pratico  celpugli rraftullamteR - 
Còff  le  Ri'ligioff  ne  Óiiollri  (bno  Vc- 
cellctti  in  g.ibbij  di  Ile  quali  fi  :éruc  Id. 
diopert  aiMatrici,p<Tallcttare,Sc  tira-  S46 
re  a (c  molti  v»ni  peccatori, che  fuolaz. 
zano  nella  libciTa  del  (ecolo,  & lì  van- 
no irafiulKando  nc-pratide'córentihu- 
rnani.oncl'c  fcluc  delle  terrene  dclitic, 
dicendo  le  parole  della  Sapicnzac.2-Ce 
rtnrmut  nos  rtfu  AmeqtiAm  witrcefcunt  : 

NnSitm  pTAtumfit , quod  non  perir Anfe/a 
luKtedin NvftrA : Adunquee  artifiriomi. 
rabiledclla  poliricadi  Dio,  in  vefiire  , 

Ac  tirare  all  habito  dcllaRcligione  quc. 
fic  Verginelle,  Del  leone  racconta 
Plinto,  cheqtiandò^èprefo  a lacrio , il 
Cacciatore  per  mitigare  la  fua  fcri  à , 

6c  rendei  lo  manfiiercflagclla  alla  prc. 
lenza  tua  vna  Cagniola, & la  fa  firidc- 
re  S:  gridare  ; al  qual  grido  il  Leone  fi 
rende  manfucto . Hor  Leon  feroce,  & 
Leonella  crudele , fono  il  Peccatore , 

& Peccatrice,  che  habiiuati,3llacciati , 
òcaiuiiliippatl  coti  catene,  & lacci  di 
p*ccati,&  Vitij  le  ne  fianno.  Onde  Id- 
dio per  mitigare  la  ferocità  di  fimili 
lcotii,&  farli deporre  la  mala  vita,chia. 
ma  a le  quelle  dcuotc  ' Verginelle  , & 
come  fìiiclillìme  C.agnolcttc  le  condu* 
ce  alla  Relig'ime,&  quiui  le  percuote 
con difcipline, con  penitenze,  Se  con 
monificationi;Et  fà  sì, che  gridano , & 
alzano  la  voce  dell  Orationi  : Dal  che 
confù  fi  rimanendo  i feroci  Leoni  del 
fccolo , domano  la  ter  fierezza,  de- 
pongono la  malavita.  Ac  diuengrno 
manlucii  Agnelli.  Chealtro  è lano-  q- 
fifa  MOnachaelctta  ,fe  non  vna  voce 
di  Diò,  che  inuita,  cliiama,  Ac  tforta_.»  " *'•5 

tutti  a peni  tenza  ■’  quali  dicendo , Egt 
vox  ciAmMniu  tn  drjerui , parate  vtam^ 
Dbmini,rtifai  facitefemnai  emt , & fa- 
me dgn-.t  fmiitif  panitentia . Dite  il  vc« 
ro,  quanti  di  voi  fi  fentono  intenerire, 
in  cedere  lo  fpeTtacolo  di  quefia  Beata 
Giouanetta  ? Quanti  fi  l'cnrono  com- 
pungere , per  compaffìonc  di  coli  fanra 
rcfolutioncì  Et  che  altro  fono  quelli 
interni  motiui , fenon  voci,& gridi  di 
quella  facra  CagnoKna , che  tutti  in- 
tiita,  SrrM//e,  feruttt  Doptin»  m latitta  t 
O quanto  fciocclic  fonte  le  donne  del 
Mondo,  che  fondono  he  lor  confolatio. 
ni,  & allegrezze  nclkr  fiato  maritale.^ 

Le 


À 
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Le  quali  poi  fi  conucr 
Sef.  S9,  pianti.  Vedi  fer.5^.p*i> 


conucrtooo  >n  aman 


r.i. 


di  Dio»&  lo  riconofee  per  Si^noretcor» 
retancodiperoalUrecribiuione  della 
III.  Finalmente  è gran  contento  il  Vita  etctnajchc  fe  la  può  tenere  per  fCv^ 
feruire  a Dio  in  Monaficro>per  la  Rc*^  cura  in'tna no;  poiché  feruitù'di  Dio,&* 
tribucione  del  premio  « che  l’ottiene . Gloria  di  Paradifo  vanno  accompagna* 
In  San  Matteo  cap.19.  fi  legge  vn  Ca>  te  infienic . Adunque  Heta>  6f  contcn. 
i\one  di  Qbtìiìo- Qui  rtltquent  domufUt  ta  la  Donaci 'as  che  ne^ la  Religione 
vei  fratres , 4M/  fororeSi  4Uì  Pàfrem  9 mf  entra  a feruire  a Dio  • Scruitt  Domina 
Aiatrtm  lOut  P'xoreriti  tmt 


9 aut 

égros  yropttr  nomen  meuruy  cemuplum^ 
écciptefiOr  vitam  xttrnam  poJfidebit.Qhi 
abbandonerà  la  rafa9il  Padrc,la  Mndr^ 
•fratelli,  foiellc9  moglie9figlioli,podcri, 
^ altre  facoltà  tertene per  feruire  a_*» 
Diojccmc  hà  fatto  qucfiaVergirie  prty 
dentcjriceucra  il  cemuplum della  vita 
eterna  in  Paradifo  * Vna  curiofità  ten- 
go auuertita , ma  da  pochi  ofieruata  ^ 


Uuttx^ 

E ben  vero,  che  per  ben  feruire , fa- 
rebbe nece(rario,chc  la  Noultia  imitaf. 
fe  la  proprietà  de'rAlpi , quale  per  te- 
fiimoniodi  S.Ambt'ofio  nell  Examerò» 
ncié  fimboio  della  Mtmaca,6c  l’Aluea- 
rìoèiitratto  del  Monafiero  per  tre 
proprietà.  PritnarApi  fipafeono  di 
Ruggiada  Cekfte  delle  fpirliuali  con- 
folanoni*:  Secóda  l’Api  formano  il  mie- 


li Breuiario  Romano  preferiuendo  la  lc;6c  le  Religiofc  godono  nel  Monade* 
forma  di  render  le  gtatic  doppo  ptan-  ror  vna  tranquilla  pace  , con  perenne  . 
To,odoppaccna,'  coodlude.  DentàtP  quiete  d*animo,dic  in  vero  Ambrofia**^^*^ 3 
nobisfiinmptuem^  Amtn.\Ax  nel  rerukr  & nettare  più  foaue  ritrouar  no  fi  può. 
iegratiein  Coro  doppo  finito  Tofiicto,  Ecce<p*Ambonum,(7  qtt^tntucundumhM 
varia  la  detta  forma  in  due  cofe  j & di-  b:tare  fratres  in  zrmm  • Terza  partori- 
re: Domittui  dà  nobts  fuampAcem , feonofenza  dolore  gran  feiamo  di  fi- 
tamétternam.  Amen,  Prima  nelle  gra-  glioli,confcruando  intatta,&illefarin. 
tie  doppo  mangiare  9 dice  Dtut  Et  dop.  tegrità  Virginalc.Cofi  le  monache  fen* 
po  l’omcio  in  Coro  è^cc•Domtnus.  Che  za  dolore  anzi  Con  efirema  confolario- 
mifterio  6 quefto  ì Non  replico  la  dif-  ne,panorifcono  continuamente  figlie 
fetenza  tra  quefti  due  nomi,  Deus , & di  nouellc  piante, che  piantate  nel  Mo.  - ~ . 

^ Dommus,  Che  fi  può  vedere  Serm.  3 r .•  naftero , come  figlie  fuccedono  alle  lor 

1 p. 3 folamcntc  confiderò  , che  mentre  madri.  Cofi  fcriuc  S.Ambrofio;  Apety^ff^j^ 
Iddio  ciba  le  fne  creature  , tratta  con  fiu/io  concubuu  nnfccntwr^nec Uhidme  re»  i 
loro  come  Dio  vniuerfale  della  natura*  foluuntur^nec  pattuì  delare  quatmntur^ed 
a cui  s ’afpetta  pafcerle  con  modo  con*  tntegritatem  corportt  VtrginAem  feruan* 
uenieritc,  6c  cibo  proportionato  aU’cf-  te/i  maximum  filtarum  examen  emt^ùt . 
fer  loro . Et  perche  in  tal  fouuenimen*  Et  più  chiaro  il  medefimo  Santo  lo  re- 
lolacreatura è feruira da Dio,&  non  plico lib. i.de  Virginibus . Amb.U 

fcriié  a Dio>&  più  tofto  Iddio  fi  mofira  mtas  * qua  Apjbus  comparatur , (tc  Pudi*  * • 
fcruo  della  creatura  : perciò  nel  rendi-  cai  ftc  eontinens^  ratei pafettur , nefett  C9‘  ^ 
mento  di  gratic  dopo  pafto  fi  dà  titolo  cubituSi  Quàmteveltmfilunmttatricem 
di.Dio  al  Creatore,  & non  di  Signore  •*  effe  hutus  ApieuU^ÌJApt  quando  entra 
MàinCorodouc  ilReli^iofo  fcrue  a nel  giardino  di  diuerfi  fiori  9 ne  lambì* 

Dio , recitando  i 1 fuo  diurno  officio,  & fee  da  ciafeuno  il  miglior  fugo . Onde 
cantando  le  fue  altiflfìme  lodi , ricono-  volando  bora  fopra  la  Rofa,  Hor  fopra 
fcfc  il  Creatore  per  Signore,  & con  re-  <|  Giglio,o  acconandoflhora  alla  viola, 

'latiorie  di  fcruo  lo  ringratia  Et-pcrche , & bora  al  Rofmarina,da  tutti  la  piò  fi- 

Struus  alicuius  Domwiferuus  y per  ciò  nà  virtù  ne  raccoglie»  òc  ildolcifiìmo 
Vfa  il  nome  di  Signore,  & non  di  Dio*  /aito  di  miele  ne  compotie.  Figliola  ca- 
Seconda  vàtiatione  . Al  Dcminrt  Con-  tlITìma  nel  Monafiero  gran  quantità  di 
giunge.  P'itam  kurnam.  Cofa  * che  non  deuotc  Religiofc  tioucrcte,chc  a guifa 
accompagna  al  Phus  det  nobts  fìtam  pa-  di  fioti»varic  virtù  in  lor  rinchiudono . 

Che  fignific^iicRa  diiicrfitàlno.  Ondevoida  cìafCuna di quefie  doucie 
ute,  che  la  pcrfoiwyr»cncrc  fi  fà  fetaa  làbkcarc,&  cftrahere  la  miglior  virtù . 

’ ^ Da 
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}S4  S E R M O 

Da  vna  l’Obediraza  > dall’alcra,l’Afìi. 
acoaaidaUa  terza  rC^atioae«rhuniiltì 
dalla  quana>  dalla  quinu  la  mortifica' 
tionc,&fimi4tì  Et  dì  tutte  quelle  vna 
quinu  c0CDza  di  perfettione  compo* 
ncodo , come  miele  dolciflìmo  prc(cD> 
tutelo  al  voilroSpolb  Giesà  CliriHa . 
CofifaceualacaftiflitnaVcrgineS.ee- 
Ofpt  Jj.  ciliai  di  cui  fi  legge  nel  fuo  Officio.  Cr- 
Ceci.  4.  altafimitla  nmVemmt,  qjtttfi  A fu  ti'tn 
»gumento/4  d^eruit. 

T re  cofe  in  fomma  defidrra  Ctirifto> 
dallaNouitiuTrua  fpofa  nouella.  Prit 
Caitt,  2.  Orazione  faruente,&  deuoM}5‘«m« 
vox  ttutm  aonbiu  meu . Seconda  medi» 
tationcdolciflìma  delie  fiic  famiflime 
yf'tmColumb*mténn  fonmtnt^ 
bmPotrt.TetiA  Mortificationede  (ètu 
Corona,  Ci,Etf4cujiK4dtcor4  Acciò  attendiate 
all'Orationc,  vi  fi  prefanu  la  Corona  > 
Croeefif.  Per  la  mcditaiionc  vi  j'ofTerifce  ilCrcx 
cififlb  -Per  la  mottificatione  vi  fi  dà  la 
CtmàtU  Candela, che  fi  confiiina  a poco,a  poco.. 
Et  quelle  nè  virtù  dell 'Oratione>  mc- 
ditatione>  de  Mortilìcationc,  rendano 
faporita  la  reruitùdcllaRcligiofa  a Dio 
Et  voi  Padre,&.madre,tK>n  piangete 
la  perdita  di  quella  figliola  : ma  ral Ic- 
grateui  fommamente  in  quelle  fante 
T.X«m2.  nozze.  Anna  profetefifa  Rcg.au>ficr- 
fe  a Dio  il  figliolo  priraogenitodadoue 
n’ottenne  poi  cin^e  per  miracolo.  A- 
bramo  Patriarca  6cn  zi-non  fece  fella 
quando  nac^c  ITaCr  ma  quando  lo  sla* 
À , fecevn  (olenne  conuito  all’vfanza 
jPiffed-dediouei  tempo.  Onde  narra  Pineda  de 
reb.S4Ì4.  Reous  Salomonis  IL1.c-j7.Chc  eoftu- 
1.M7.  mauano  aU'hora,  nell’ Anno  duodecù 
mo  slanarc  i fiambiai  cotvfolenne  al- 
legrrzza,in  fegno^he  fi  liberauano  dai 
la  Cura  della  nutrice, de  che  per  le  fteflì 
erano  habiìi  agufiare  cibi  lodi,òe  a fof- 
frirclaucofi  Efercitij.  Di  modo  che, 
come  noia  Percrio  inCcn.c  zi.  tal  ce- 
ftrtr.itt  remonia  fcruiua , non  foloper  slattare 
Cee.zi.  il  Bambino^raa  ancopcrrimouerlo  da 
collumi  pucrili,6c  dàlltelTercitii  infan. 
ti\\-Crttiit  igitur  Paer,  <$'  4bl4ÌÌ4tu.i  tfi  . 
foeitque  Abrohitn  grtndt  Ccmnuinm  ut 
dii  4bl»SUiionts  e/iw.Cofi  voi  Padri , & 
Madri  douetehoggi  far  gioconda,  Si 
lieta  fella, inétrc  quella  figliola  fi  slata 
dalle  deliiiedel  mondo,  &d.-icoftumi 
del  fccolo,&  iòftctiiic  a nuuua  vita>lc 
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a fanti  Efercltii  fpiritaaii  dcllaRcligio. 
nc,  per  acquiflarfi  maggior  fodezza  di 
virtù>&  mctiti.S.Girolamo  eflendo  in- 
form3to,chc  Paola  Romana,  Matrona 
principale,fpargeua  continue  lacrime. 
Se  piangcua  dirottamente,  perche  Ble- 
fiila  fua  figliola  s era  fatta  Mouaca,  il 
Santo  Epift  ad  Paiilamdc  obitu  BIcfii. 
liC,contcmpla  le  parole  lainentcuoli  , 
chediccua  la  figliolaBicfilla  alla  madre 
piangente . Q«4i  unite  exifiimm  BUfiU 
Ì4m  nofir.w  fati  Crucei,  qoed  ubi  prof  ter 
ifl»s  iMrtmas  Cbn/hm  videi  iratnm. 
Clamtì  mmt  <//*  ubi  Irgent  ; Si  ftiqnum 
4m4jh  mAur  fìiua  vbtr*/nxi,ne  iituidiés 
gloriami.  Put4s  ne  effe  (clami  HaLeo 
prò  te  Martam  matrem  Dommì . Quafi 
diceflc;ah  Paoln,Paola,madre  mia,ptr- 
che  piangete,  & vaffligcrc  ? Se  perdo 
voi,cbe  mi  liete  madre  , acquiilo  per 
madre, Maria  Madre  di  Dio.  Se  perdo 
per  marito  il  Capitano , che  mMiaacui- 
prcparato,acqaiIlo  per  fpofo  il  mioRe- 
dentore  Rè  del  Ciclo.  Ah  cara  niadr* 
mia  perche  piangete?  Perche  io  cangio 
llato?Piangete,piangercvoi  medefima. 
Etfc  vi  dolere  di  me,  perche  abandono 
il  mondo;doletcui,dolcrcui  per  voi  ftcf 
fa  : che’cimanctcìnclufa  nella  carcere 
del  mondotDolciflima  madre  mia  non 
piangete  pin  ; poiché  Fé  voftrc  lacrima 
Ione  vn  continuo  martirio  per  me  Blc-- 
Alla  voftra  figliaiEt  fc  madre  niiacller 
bramate,procuratc  di  piacere  aChrifto 
mio  fpofo.Appccdino  tutte  le  fanciulle 
di  quella  città  la  conft.di  Blcfilla,c  im- 
parino dell- Animo.Et  voi  Icnfata  figli- 
iiola,qualuolra  vi  femire  intenctirc  le 
vilccrc  dcll'amor  materno,  dite  con_» 
Blefiilaj  y»  vr,qu4n%  me  nmoftì  mater  &c. 
Et  voi  Angelo  incarnato  , che  ritratto 
liete  d’Aiigclo,6£  eomcAngclo  vi  dedi. 
cate  a Dio,&  quafi  Regina  de  gpAngc. 
H,mctiiarc  da  gl'Angeìi  efler  (cruita  , 
non  fate  ingiuria  alla  voflra  grandezza- 
ma  corno  Angelo  vìuctc  m quella 
Chioftro^cciò  nel  Ciclo  rimeritata,in 
compagnia  de  gl'Angioli  godiate  il  pte 
mio  della  vita  eterna. Et  acciò  più  facil. 
mente  fcruitc  a Dio,&  difprczziatc  la 
fcruitù  del  Mondo, & ti  dimentichiate' 
i luci  coftumi , con  h mutationc  delle 
vcfti, muterete  ancq'il  nome  conforme 
all’Antica  cercujoia  della  Chicfa,qaa. 

le 


ffuof 

in  Obli* 
BlefilUt^ 
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le  vfa  mutare  il  nome  a chi  di  nuouo 
e nera  a Tcruir'a  Pio  Pietro  aifuiito  al 
Papato, muto  il  nome  di  Simone  iii^ 
Pietro  • Et  ogni  nuouo  Pafa  nella  Tua 
.orcationc  muta  nome, perche  ‘Efilcr- 
uus /iruurum  Dii  • Etfcrù  voi  ^liola, 
eflendu  chiamata  a vna  rcruiiù  nobi* 
iifTìma,vi  muterete  il  nome, Se  vi  chi- 
amerete fuor  N.  Vedi  Serra. 59.  in- 
fine per  la  mut jt ione  del  nome. 

NÓTA.Chc  la  Fanciulla  fi  conicni, 
e fi  Comunichi  auanti  fi  vefia  , acciò 
Pàolo  r -poffa  confeguire  l’Indulgenza  Piena* 
^nno.  jia,concefla  da  Papa  Paolo  V.  Anno. 
1606.  igo6.dlea3.  Maggio . nella  Boll  adic 
comincia.  Ptnitfexm  B.Petn 

Sede  tonpitut»s,3'c. 

I.  Atotiuo  fer  Feflre  Neuitie  , 
Monche , 

AFdiFihàiO’v.de  , Crinchfià àu- 
rei» lUài»  : & obhH'fcere  Po^ulum 
tuum  , Cr  domumgàtru  tri  , crconcu- 
^feet  Rex  deccrtm  tuum.pfMin  T re 
Punti  principali  ombreggia  il  Profeta 
Reale , necellari)  alla  ferua  di  Dioichc 
abbandonando  il  Mondo, a facci  Chio< 
ttri , fi  ricica.Ptimo,  che  fia  pronta  al- 
robcdiciua.Sccondo,che  perda  l'atfcc- 
to,5c  la  memoria  alla  Paterna  Cafa  , 
Terzo  > che  farà  fpofa  fauorita  del  Rd 
del  Cielo.Dcl  Prìmodicc : Jnchnààu. 
rem  tuàm-Fca  gl’altci  doni , che  fece  lo 
Spolo  alla  Spofa  , vno  prin^alc  fu  , 
« vn  paio  di  orecchini  di  finimmo  Oio> 
Càni.  I.  ricamati  d’ Argento, & formati  a forni. 
, glianza  di  murenà./l/i»>’M«/4/  àureàt  fà 
ciemustibiy  vermtculttM  ylrgen:o.l\ 
Pendente , che  fti  all  orecchio , è firn- 
bolodell’Óbedienza . La  Murena,  che 
corre  volando  al  fifchiu  della  Vipera  > 
.fignifica  la  prontezza:Et  volfc  denota- 
re lo  Spirito  Santo, che  il  più  pretiofo, 
Si  aggtadeuole  ornameli  to  della  fpofa 
C7en,24-  ‘i*  CnriftOjC  la  virtù  dcll’Obedienza.Il 
timo  prcfi’ntcjche  fece  Ekaz.cr’a  Re. 
ceca  (pofa  futura  d’Ifac.Cci»' Z4.fù  vn 
paio  di  Pendenti  aU’orccchio:  figurati, 
do  la  pronta  Obedienza  , che  prefiar 
Ser,  la.  doueua  al  fuo  marito.Cofi  la  principal 
virtù, che  deiic  n-.pfttare  vnà  Vergine 
^ofa  di.Chtifto , è 1 Obedienza  Vedi 
Ser.ia-i?  3i- Secagdariaracntc  deue 
.Diretlor./l/omign, 


perdere  affatto  1 amore  aUa  patria  nati 
ua,Scalla  Paterna  C.,fa.  Ccunaiidò  Dio 
a Àbramo  Patr-  Gen.ii-chefi  partilTe 
dal  fuo  pacic.doue  i Caldei  Idolatraua 
iio,iSe  che  fi  titicalTe  a vn  luogo  da  lui 
mofiratoli  : Et  quello  fu  vdoUc  (ingo- 
iar fauori  , che  Dio  face fl'e  a Abta-  Ltràno. 
mo , liberandolo  da  cofi  gran  pericolo. 
Egredere  de  tura  ma , cr  de  cognattone 
tua  y O'  de  domo  oatru  ferii  in  ter. 
ràmyquammc/ìr auerot.il  : EtilLira. 
uooffccua  « clic  tmando Iddio  fece-ii  ’ 
comandamento  a Abramo , di  già  era 
partito  .Scio  caua  dal  Tello  Hebrc  j; 

Fàde  tAt  aterrà  luà , Mà  (e  era  vfeito, 
aebedi  nuouo  incalzarlo  -.EgrederedeSal  <>4. 
terra  tua  ì Rifponde  Lirano , che  /l. 
bramo  era  partito  col  corpo  , ma  non 
con  l'atfccco:  Hora  perche , chi  ferite 
a Dio  , deue  perdere  affatto  l'amore 
alla  Patria,  & a parenti  , però  di  nuo- 
uo glielo  comandò  \ Egrederey  egredere 
de  terra  tua  . Et  tanto  fignifica  il 
Tcflo  citato  : Obl:ui/iere  fofulunu 
tuum  , crdomiwi  p.itru  tut.  Quanto 
al  Terzo  punto;  Gran  fauore  di  quc. 
fia  Verginella  elTcrc  fpofa  del  Rc.*y.t  . 29. 
del  Cielo. Vedi  Ser  59.P.  i.  Hora  po, 
rete  dire  ; Eru.fli  àmmam  meam  exm- 
ferito  inferiori.  Hora  potete  , excla ma- 
re .'  Do-mino  eduxtfii  ab  inferno  anima 
meam  yfaluaftt  me  a de/eertdentibiu  m 
lacum. 

fi.  Motmofer  lofleffo, 

Sjcut  liltum  iitter  Jpwàifie  amica  niea 
interftliàj.  Cant.  c.  a.  Bclliflìmo 
Gcrolifico  della  Nouiiia  c il  Giglio 
tra  le  fpinetPerchc  fi  comc'le  fpinegu- 
ardano,<Sc  defendono  la  vaghezza  del 
Giglio  vCosi  laRciigiofa  Nouitiadc. 
uc  cirer  guardata  , & cufiodita  con  le 
fpine  de'lc  penitenze, & difciplinc  del- 
la Rcligionc.Coftumano  gl’Agricolto 
ri  fafeiar  le  Piante  nouclle  con  le  ^inc 
acciò  le  Bcllie  nonio  guadino  : Co^ 
alle  Nouitie  fi  danno  Mortificationi» 
adinenze, Scaltri efercitijfpirituali  ; 
acciò  non  fiano  danneggiate  dalle  Be* 

Hie  iilfernali  col  dente  della  fnggcfii- 
on  nemica  - Spine  principali,  che  pun- 
ganocon  l'aculeo  delle  penitenze  , 
fono  la  Supcriora  , & la  maedra.ll 
Bb  Giglio 
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Giglio  rinchiude  dentro  di  fc  fei  granì  d* 
oroiperìe  icicondìtìonii  ebedeueor* 
fcruar  la  peifeita  Nouicia . cié  eflcr  bu- 
ibìIc^  parlar  poco »nrfiodireilenfi, fug- 
gir l'olio  > ftar  lontana  dal  conuBcttio,^ 
. tenere  mondezza  dì  penfìeri . Vedi  Ser. 
Str. a»-  per  ràioro . Et  Serm.  33.fino  al  28. 
incloflua. 

//A  Metme  fer  lo  fltffe. 

FLertt  éfféfttemnt  in  trrrjtnopr»  C*n. 

a.  Coftutnanano all’ apparir  di  Pil- 
lidc  ninpba  , rinculce  felue , & gl'bor- 
rodi  deferti , £c  le  fpinofe  Campagne, 
in  tal  guifa  veflitfldi  fiorijcheqnà  f^n. 
tana  vn  Giglio  , colìoafceua  vna  ver- 
miglia Rola  . davo  canto  vna  viola  fi 
feeprioa  , &ddi’altro  vnGiauniofca- 
tiuiua  : Perii  che  a gloria  di  feicairtò 
VirgiliomaiKooano  : PMltdts  Aduemu 
re^dmmnfiomKtwrebtt . Ninfa  Cele- 
fle , !c  Paraninfo  di  Paradifo , ami  fpofa 
diGiesù  Chrifto  Redentore  , fiere  voi 
hoggi  [ Vergine  Prudente  ] la  doue,  co- 
me Dea  defSorijdoncndo  con  vn  fioig 9 

faluranii  , menile  nella  primauera  del 
voflto  verde  Aprile  vi  dedkaie  a Dio, 
vnaViolcira  mammola  folamente  fee- 
glio  ,{<qotfla  viprefento.  La  Violetta 
mammola  c pregiata  per  rie  colori  fio- 
golati,  chedene.  Morello,  giallo,  e 
bianco  . Il  morello  è più  beHo , perche 
«di  color  Celefte . Il  giallo  è più  pretio. 
fo,  perch’èdi  color  dell’Oro  . Il  bian- 
co , perch’  cphl  puro.  Così  voi  < figlio- 
la benedetta?  come  piimitia  tra  le  Ver- 
gini  , ofiMiicaDiolabelezza  del  color 
Virginale , la  ptetiofa  margarita  del  vo- 
Rro  Cuore  , fic  il  candore  della  purità  ; 
Adunque  grarifiìma  farà  a Dio  la  vofira 
ogbiaiiooc.  Vedi  Sermone  do  p.  i. 
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IF.  Mothcfer  ventre  motte 
Nottate  tnfitme. 

* 

PKMdentetFagintifftdtevefirM  l*m- 
pitdet  ; eceefpenfus  venit , exiti  ob* 
temei  . Comune  Ftrg.  Quello  inuiio. 
che  fece  Santa  Ghiefa  alle  Vergini  Pru- 
dente , inuitandoleaHe  nozze fpirituali 
con  Cbrifio  Eterno  fpofo . Queflo  me- 
dcfìmofirinouella  hoggi  , con  voi  be- 
nedette Verginelle  , mentre  fiere  inufi- 
tate  a preparare  le  lampade  de  votiti 
Cuori  per  fjx^arui  con  Chrìflo  volito 
bene  . Tre  circonflanze  fi  ricercano  a 
vna  lampada  accefa  : Olio,  Doppino, & 
fuoco  . L' olio , qual  di  fila  natura  non 
..firidr , fignifical'humiltà , Lo  tluppinc, 
che  s’arrende  , èl’obedienza  . Il  fuoco 
r apprclcnta  la  Carità-  Vedi  Set.  2 i-pct 
ioti\auA4emetifo  tt  diet  huii>s,in  qttaegref 
fd  e(ht  de  jlegypto  : dllTc  Musé  al  Popo- 
lo Ero.  1 3.  quando  fu  liberato  dalla  dura  _ 
feruitù  di  Faracnc , Cosi  voi  ( o figliole  ?• 
dikiirllime}  eflendo  cattai  e dalle  tcne- 
bredel Mondo  , libcratedalla  fchia* 
tiiridinedi  Satanafibper  venire aMa  Re- 
ligione ; in  memoria  di  cofi  fegnalaio 
fauore,  dooetrfli  fegnarc  il  giorno , & , _ 

i’huta della  voflra lit^ratione  - Mthor 
eft  dus  vna  m/fiiper  miUid  - Oh 

giornata  felice  , Se  lieta  pi  r voi . Non 
faritm  l obit  efi,piod  feporautni  voi  Detti 
téomni  ! optilo  tCr  vnxit  fibt  ,vt  ftrttire~ 
tu  eiineulttt  tdbtmdctili  ì diltc  Mosé  a 
Sacerdoti  figU  ci  Leni  Nu.  id-Cosi  non 
i poco  fnauore  queflo,  che  vi  fa  Dio,  in 
fcparattii  dal  mondo , & dcdicaroi  Mo- 
nache per  il  Tuo  Diuino  Culta  Ptilid  tud 
fieut  vouelld  etmen»»  , dificDauid  fal-S'4Ì.li3 
127.  fono  molte  le  proprietà  dell'  Olino, 
cbcficonfanno  marauigliofamcnte  alle 
Nooitie  . Vedi  Sci- p.&  io6c23.  in-#  . 
fiiC^.  -3-, 
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DATARSI 

DALLA  FANCIVLLA,  QVANDO 

fi  veftc  da  Monaca - 

Exaiiaùate  Domine  : quoniam  fufce^iEit  me  : nec  jtr.6i, 

deUfia^Uimmuos  meos  fu^r 

me,rCal,2.^, 

il  petto , mi  fi  fcliianta  il  cuore,  & per 
dolcezza  fiien^o  , per  la  fola  rimem- 
branza di  felicità  sì  grande  ; Concmft- 
fm  ,<ff  defictt  Mn.m»  me  a in  dtru$  0«imm . «y**  8 3 r 
Del  famofa  Monte  Eihna  fi  legge  , 

& Ariikitde  ancora  lo  Ictiae , che  fra 
l'altre  marauigliedi gran  ftupore,vi  fi  j^nfl  /, 
Vede  vna  fpclonca  veflita  di  fiori , in- 
ghirlandata di  Rofe,5c  ramo  odorife- 
ra,che  non  folo  ne  godono  gl  habita. 
cori  del  contorno,ma  i Cani  da  caccia, 
die  feguono  le  ficrc,aUectaci  dall'odo- 
rc,le  lafcian  libere,&:  non  entrano 
cercate  Torme  foro.Tale  mi  fi  rappre- 
fenta  la  celefie  SMionca  della  ReligioL 
nc,tutca  fiorita,^  fcminacadi  fiori  di 
virtù, iamodo  che  nifi  Cane  la  morde, 
non  la  cruedanoi  penfieri,n6  la  preme  , 
la  confcicnza.non  I accula  la  fuperbia, 
non  la  flringe  Tauaritia,  non  l'infiàma 
la  lu(Turia,rira  non  la  turba,la  gola  nò 
la  vincc,l  inuidia  non  la  confuma,Tac. 
cida  non  Toprime  ; & in  fomma  felice 
qualt'anima,ch  è tirata  da  quello  foa- 
Uifnmoodore,quaie  può  dire  iTreiht 
me  fefl  te  in  edere m curremut  tmgneme-  Cam . t . 
rum  tuorum , /dee  euUUtfcentuU  eUUxe- 
rum lemma  . Adunque  beata, óc  feli - 
ce  roè  ì poiché  quà  non  hauero  Padre 
terreno  da  feruire,ne  Marito  da  obe- 
dire,nè  fratelli  da  temere,  ne  figli  d'al- 
lenare,ne  lerue  da  nutrire , nè  luocere 
da  reucrite  -,  Ma  Padre  mio  farà  Dio, 

Modre  S.Chiara,  focera  la  B.  Vergine, 
fratelli  gl*Angioli,ferue  le  Verginelle,  Cnni.  a. 
fpófoii  miociesù  . Diltcliumeut  mi-  i- 
Bb  2 bi,y 

■» 


ENTREnell’hodier- 
no  , Se  lieto  giorno, 
del  mio  fatai  delfi- 
no, vò  elàininando 
con  la  debolezza  del 
mio  ingegno,  i gran 
fattori , è le  fublimì 
glorie  , Se  i celcfti 
prefagi  , c gl  eccelli  doni  i Se  i fio- 
riti campi  , Se  i tefori  afeofii  , Se 
le  pretiofe  margarite  , & le  virtù 
Angeliche  , & Taltre  innumerabili 
delitie  di  Paiadifo  , che  dentro  i 
Sacri  Chiofiri  rifplendano  , & nel 

feiiciflimo  Cielo  della  Religione > 

lampeggiano  , alla  quale  dal  mio  fpo- 
lò  celdie  fon  chiamata  con  amo- 
rofo  inuito  al  fuo  dioin conlortio  : 
f^em  delibnne  ffenfn  me  a , yemee- 
.reHAbert/  i Sento difiarmi  all  immor- 
'taligratie  , che  render  foletia  alfo- 
ptano  nume  il  gran  diuin  Profeta-,»: 
Citando  con  le  ginocchia  chine  , Sc 
con  il  cuore  intenerito,  6ccon  lacri- 
me di  lieto  pianto , Se  con  gl  occhi  ri- 
uolci  al  Ciclo  i rapito  in  Spirito , Si 
eleuaio  in  efiafi , prorappe , Se  diife  ; 
-Deb  mio  eterno  Dio  , quando  mai  a 
baftanZZ  porro  ringratiarc,  lodare,  & 
benedire  Tinfinita  bontà  vofiri-#  , 
mentre,  lenza  merito  mio  vi  degna- 
fòannovterarmi  tra  Quelle  Angeliche 
Creature,  liberarmi  dalle  fauci  del 
Tiranno  ofeuro,  agsregarmi  al  vo- 
flro  amato  greggc,&  riCegermì  per  e- 
terna  vofica  figliaiEcco  che  mi  «’  apre 


Digitized  hy  Googk' 


)88  S E R M O 

h -,&  ego  illi.  Jnuem  quemdUsgit  Ammn 
mesttenui  eupt,nec  dirmilam.O  fortuna, 
tn  me , che  nel  monaOero  non  hauerò 
Sole, che  in'abbrucijpoluerc.chc  ni’af- 
perga,fango,che  m’imbratì, acqua,  che 
mi  bagni, viaggio, che  ini  (f  anchi;&  per 
pctuo  ripofogodcrò  nel  letto  fiorito 
delle  conlblatiuni  fpirituali:  Lellits  no- 
fler  Auucmurata  me» che  hog- 

gì  fon  chiamata  all'Ifole  fortunate, per 
godere  vna  longhifsiina  vit«,vna  conm 
ficabódanja.vna'tcperata  ftagionc,vna 
perpetua  lcrenità,vna  cótinua  pacc,& 
vna  eterna  delitia  di  Paradifo,che  tan- 
to m'ha  promefso  il  mtadi  letto  fpofo  r 
Emiffiones  iHé Péradt/ks . O fa  vi  fufse 
conceduto  entrare  vna  fol  volta  iojvno 
diqncftiParadiii,&:  vi  venifsen  vedu- 
te le  belleize  del  Cielo , quiai  rappr  e- 
fentate  al  viuo , credo  fermamente  ; 
che  ancor  vi  ducili  meco  , a Dio  ric- 
chezrc , a Dio,piaccri , a Dio  vanità  , 
Se  con  ardente  defio  braracrcAi  le  pen- 
ne di  Colomba  per  volare  a gl’ eter- 
ni ripofi:  Qhis  mihid4bit  Penna!  ficiit 
ColumlM,ty  voltbo  requ^cam'Ecce  elon- 
gOH.fngient  , (7  manfi  in  fohtudme  . 
Et  compagne  care,  che  qua  mi  fiat 
intorno  , non  piangete  la  mia  par- 
tcnza,ma  piangete  pcrcompafsionc_j 
di  voi  medefime  Se  tiroluetcui  a imi- 
tarmi,fic  col  Profeta  reale  dite  meco  . 

94i%i6.  f^f**>**  * Domino  : hanc  requie am  vt 

inhabiteminDsmo  Donuniontnibv!  die- 
bui  vita  me  a . 

Ma  fé  al  gran  Mose  nelbaccofiarfi  al 
Rouo  ardente,o  al  cefpuglio  dell’info- 
carcfpine,douccon  modo  particolare 
Iddio  fi  rittouaua,fu  comandato.chc  fi 
cauafic  la  fcarpe,  & fi  fcalzafsc  il  piede 
perche  Tanto  era  il  luogo , che  egli  cal- 
pcdriiaì  : Ado^ej  y Moife!  ne appropriei 
huctfolue  ca'ceamentum  de  pedtbnr  tua  ; 
Ucttseniminqi'oftM  , terrafan^la  efl  . 

r.vea.5.  Volendo  por  tal  vinone  dimoflrarli 
lddio,che  non  era  degno  di  accofiariì  a 
lui  con  veftigljdelTEgitto,  ficconl’I- 
dolatrLaidiqucl pacTe  Cefi' cITcndo  io 
rifoluradi  accoirarmi  a quello  Mona- 
fiero  fanto  y doue  in  mezzo^Uc  (pine 
delle  afpre  penitenze  ,■  rilplendono  le 
fiamnìcdfldiuino  autore  , detto  a_j 
ÙM  imitatione  TeaWarmi  de'  monda- 
m.ornamcmi  , & delle  dorate  uefii  » 
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& decoftumi  del  fecolo.  Anco  S.  Fran 
cefeo  Noftro  Padre  fondatore  di  qiiU- 
fio  fanto  infikuto  , alTa»  prefenzadel 
Vefcouod  Aftifi  fi  fpóglfì»  delle  Vedi, 

&qucllc  renuciatc  a Tuo  Padre,  fi  vcftì 
di  Tact^&  fi  dnle  un  ruuido  Cordone. 

Ma  primi , che  io  mi  accinga  tale  im- 
prcla,  inuocar  detto  tutta  la  corte  Ce» 

Ielle  , acciò  alla  mia  proiefta  fi  fdegni  . 
cTscr  prefcntc  . Midre  Santifsima  di 
Dio,  Angeli-dei  Ciclo,  & voi  Santi,  &: 

Sante  di  l\iradiio  dcfccndctc,  vnitc.  Se 
uedctcCiic  tiia,ura,raondo  immondo; 

Non  più  manJo,non  mondo  .Via  Col 
lanc.uia  Catcnc,uia  Coralli,uiaGioie, 
uia  Vezzi  tiia  Anelli,uia  Pendenti,uia 
fmani^i,  uia,  Vcfti , uia  fiori  caduchi  ,■ 

Se  frali , u-a  innancllati  Crini , che  per 
mcfufti  lacci,  de  carene  di  vii  f.Hgo,da 
tenermi  legata,  che  io  non  andafsial 
Cielo . 

Ecauoi  dilectifsimi  mici  genitori 
Padre,c  Madre ,che  m’hatictc  nutri  a , 
allenata.  Se  honefiamente  a quefia  età 
condotta  humilmentc  proftratajchieg. 
go  perdono  di  ogni  errorcommcTso  < c 
la  uollra  bcnedittionc  nidi  mindo.Be- 
neditemi  in  Tanta  pace  . Eccouileuo- 
ftre  ucfti,lc  Hoftre  gioie, itiofiri  ori,chc 
per  me  altro  non  bramo,  che  qucft’ha- 
bico  Tacro,Temprc  da  me  amito/lefide. 
rato,  fperatojc  da  gli  anni  infamili  ar- 
dcntcmcncc  bramato  HabiroSanto,  è 
dcgnoJ,chcfc  lo  Tpramo  , cfcclattcdi 
Vcrgini;Sc  lo  ftorgo  languc  de  Marti- 
ri, Te  lo  Tpiego , rilplendono  Mitre  ,Se 
Corone:(e  lodiftcndo,fi  allarga  per  tur 
te  le  parti  del  mondo.  Er  quello  a con- 
aedormelo  prego  uoi  padre  mio  Tpici. 
male  ,&fagacc  condottiero  di  g^tiellc 
gencroTc  TpoTedi  Giesù  Clirifio  rt  uoi 
Madri, 64  lorelle  inllantcmcnrc  Tuppli- 
cò  a riccucrmi  in  lauta  Compagnia^ 
dentro  a quelli  Tacri  Chiofki . Cant.s 

Mora  uiuo  conTolara.dc-contenra-u, 
poiclietó’aii  vmbra  ili  tu  ,■  qnim  defidera  • 
u»ramfedj.Horami(cnn  infiammiro 
il  petto  di  AmoTC,c  Carità-,mcntrc./*- 
dttxii  me  Rev  in  Cella  m rtnai'um,  (3* 
ordenaktt  in  me  chamarem  . Fiora  cfc. 
quifeo  !•  interna  inTpiCationc  nelle  a 
mie  orecchie  int  on  ita-,^^#<Tere  de  ter-  1 

r/tika,(^di  cognattone toa,Gen.i2.  Ho- 
ra  mi  rafscgnonellcbraccia  di  quel  Si. 

gno. 
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^nore,che  mi  hà  creato  redctO)&  fpofa.  che  al  punto  della  morte  lieta , è con> 
co,  & con  Sauio>diucnuto  PaoIo>cfcla>  tema  cantar  poOa . LdtMtiir/'umiHbis, 
\An.9.  tno.  Demtne  <pud  me  Mjf4cere.  Et  a voi  qut  etiUafu/u  mihi  ^ m Demum  Damme 
Signorcdi  tnaeflà  infìnit.i,confacranJo  ibimiu.  Àmen. 
qucft’  Anima  quello fpirito  , quello 
corpo, & (quella  vita,tendo  inlìnice  gra 

Etcì  c I tiemè  ma!  celTcro  di  lodire,c  benedire  A/attiuper  U §ef[A  Tememt». 

la  volita  bontà . Can^ttbar  iiIm  Dammi 

Ktx,  Or  (aiUtadé^  te  De»m  StUuatarm  Audtns  gaudeba  in  Deminotqid*  m- 

mtum-,Ctn(fieb«r  nemm  ma  quantam  ad  ■ Vjf  dmt  me  vtfimtntu  falntuiO"  inda . 
tuta- , & PrattihrfaStu  et  mthitCr  Ube-  memo  ctrcumdedtt  me  quafiffon- 
rafiteorftumeumafa^dttwae*  Et{rem>  famorHAttmm  iiildmsfmtEfaia.iS.We. 
Sol  33  ^re  col  Profeta  canterò.  SentdKO/eu  diScimone  cinquaotaeouc  t mutatu 
Dommum  m ommtem^e,  femptrla  do  la  <erza  Peclona  in  prima  perfona 
ttt  emttnmme»  •,  accio  mi  concèda.^,  della  Fandulla  , che  parla. 


SERMONE 

PER  VESTIRE 

VNA  PERSONA  DEL  TERZO 

Ordine. 

T US  "Ordines  hic  or  diadi:  Vrimumquei  fratrtm  nminat 
Mworttmfpdaperumj; fit  Dormmmm  medtm: 

Sed  Pewtentmm  tertias^xum  capii  <v- 
trttmque . Oific.D.Fra. 


ON  con  reto  il  Fa- 
’ti dre  noftvoS.Fran- 

ccfcod-lmucrein- 
ftitutorOrdine_> 
^rirao  de’Frati  Mi. 
«ori,  & il  fecondo 
delle  Sorelle  poue. 
redi  S.ClLara  :ac- 
-ciò  nel  Mondo  non  vi  rimanefle  fiato 
alcuno  di  perlbne,  che  per  mezzo  dell’ 
habito  fuonon  li  potelfe  ritirare  focto 
il  Aio  glerìolb  fiendardo>fondò(  cotL.^ 
nuoua  forma  di  viuero)il  Terzo  Ordi- 
ne de  Penitenti , comune  ali’vno  , ic 
all'altro  fcflb,'QÓalì  fiando  nel  Mondo, 
o foluti , o coniugati , babitando  nelle 
prop  rie  cafe,o  nelle  communi  habita- 
4Ìoni,polTonefeguirelavia  della  per- 
^ttione.  Et  accio  poteflero  ben  gouer. 

Dentar.  Aietmgn. 


narli  temporalmente,  Iplrltualmcn. 
te,ordinò  alcune  Regole,  & configli  4 
per  differenza  de  gl’altri  fecolari:cume 
nel  digiunare, orare,rccitare  officijidac 
Jimoune  ,.vellicc  mortifìcatamentc  « 
conuctfare  honcfiamente.parlatc,  hu- 
miimentc.viuete  innocentemente  > de 
altri  Elercitij  Spirituali  operate  con> 
forme  alla  RegoI.rapprouata,  de  con- 
fermata da  Papa  Nicolò  ilLde  da  Leo. 
ncX.5ommi  Ponicfici  ; Arrichita  d-- 
numerabili  Priuilegij  , de  fauorita  d^ 
varie  Indulgenze,  come  apparifc<^ 
nella  fioria  di  vari]  Auttoti  . Ondc_p 
l'habitadcl  Terzo  Ordine  é nobile  per 
tre  capi  ptincipali.Primo  Per  la  qualità 
delleperfone.che  l’hlno  vfato.  Secon- 
do-Pct  l’eminenza  de!  Fond.nore  , clic 
riià  inuent?co.Tcno  Per  1 imiiationc 
Db  3 del 


Pf.  I»I. 
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Jcl  Redentori  cncl*hà  portato . 

!•  Quanto  al  Primo . Cerciffìim  co- 
fa  é clic  molti  Regi  di  Corona,  & Re- 
gine,hanno  mutato  le  Vefti,  & leCo- 
conc,pcr  incoronarfi , (<.  vcftitficon  I- 
hahito  cinei  icio  del  Tetz  Ordine  di^  S. 
Frinccfco  Come  vn  S LndouicoRè  di 
Francia,SantaLifabetta  figlia  deiRe  d’ 
Vngharia, Santa Lifabetta  Regina  di 
Portogallo,vna  Regina  di  Catalogna , 
Vna  Imperatrice  di  Coftantino^li,  & 
altre  innumcrabili  Regine , Prenci, 
pelle  fi  fono  amantate  , fie  Veftiredi 
quello  habito Regale. Anco  il  P.S.  Do- 
menico con  gran  preghiere  ottenne  da 
S.France<co  il  Cordone,fic  coperto  fot. 
to  l’habito  lo  portaua  femprctcoG  feti- 
uc  il  P. Vuadingo  nclli  Ann.anno  itfr 9- 
num  a.Citatodal  P Santoro  nel  Co- 
mcrvio  dclli  ilat.capit.  a.  (lat.sb  Et  però 
voi  douete(Sorelle,oFrateUi)&  potete 
gloriami  d-effer  .vc(liic,&;  aferitte  fot  • 
to  quella  Regia  mfcgna.j  la  doue  a lw>- 
nor  vollro  canta  il  Profeta incoconato: 

li  J^abito  tanto  nobile, che  pei  la  fua 
Etn'nenzirti  chiama  Scrafic().Vn  bellif 
lìmo  calo  mi  ticoido  hauct  letto  , Al 
tempo  che  viuctiaS.Ftàccfco, doue, due 
venerandi'V cechi  fecero  Arbitro  il  Si- 
• to  intorno  a vna  lite  principale  che  ver 
tcua  tra  di  loro^quale  doppo  ben  iniefe 
Je  ragioni  d’ambedue  le  pirtbgl’accoc 
dòjnCeme,  8i  ne  formo  fcriitura  au* 
tentici  Mà  volendola  fuggellare,de  nò 
hauendo  il  folito  fuo  figiìlo.dcl  Tau,pi. 
«liò  il  nodo  del  Cordone  * & qurìlo 
(opta  i I foglio  caricando , miracolofa- 
mcntc  re  (Vò  Jinprclfa  l’immagine  d’vn 
Serafino  Miratolo  tanto  llupMdo,cfap 
a perpetua  memoria  vcdcili  dip  nto 
iKlChiolltodi  S.inta  Maria  della  No- 
na di  Napoli  I & nel  Chioftro  di  Giac- 
chcrino  di  Pilloia,conli  fcquenti  verli. 

Manca  il  Sugtllo  , opra  il  fauqr 
diuino  • Col  timido  Cordo  nel  fò- 
glio il  Santo.  lmprefe[  oh  meraui- 
gUa  ) vn  Serafino  ì O che  ciò  feguilfc 
Mr  dimoflrar,che  S Francefeo  è vnSe. 
rafino,o  perche  il  fuo  Ordine  è vnOr- 
dine  di  Serafini  ,0  perche  i (uoi  dcuo- 
ti  gl  infiamma  con  amor  Serafico  , o 
perche  1 cinti  dal  fuo  Cordone  li  iras  • 
formano  in  Serafini , o perche  Ila 


Compagni  a de  T cno  Oitiine  Oa  Com. 
pagnu  di  SeralinliO  veramente  perche 
l‘habitodi5.Fraaccfco^d  habito  Sera- 
fico cheda  Cbrtfloin  forma,  di  Serali- 
no,con  Reai  rantratto,  nel  darli  le  Sa- 
cre Sti  mate,fù  tocato:  Sia  come  fi  vo- 
glia,che  per  tutte  le  maniere,  fi  còchtu 
(kiclic  rhabito  del  TetzoOrdinc  Fran. 
cefeano  è habito  Serafico.Se  celelle . 

Ill-Finalmente  èihabiro  tanto  nobi- 
le,che  m rigu.ardo  alla  Beata  Vergine , 
de  a Cbri (lo  Redentore  < hàdclDiui- 
no.La  prima  Tertiauafu  la  Beata  Ver- 
gine, che  di  oucllo  colora  Immile  , Se  r„.,^ 
cinerido,andò  vcllita  ; Così  habbiamo  j ^ 
nel  Leggendario  de*  Saiui  , ne  la  feda  n,, 
della  PreCcntatione.-onde  la  Religione^' 
diS.Franccfco,chc  è dcllaCàfata  dìMa-^ 
tiiiSc  nel  fono  di  lei  in  SantaMiria  de 
gl’ Angeli  fu  genera ta,come  figlia  fua  , 
dello  llclfo  drappo  cinecipo  vcllit  vol- 
fe.Pcrilche  non  fenza  miflcrio  nel  Ca- 
lendario de  nodri  Santi  Francefea- 
ni  fono  aggregati  tutti  i Santi  della  Ca. 
fata  di  Maria,corae  S.-Giofeffe  fuo  Spo. 
iOiS.GiouacciuuofuoPadre.S  Anna-.» 
fua  Madre,e  Gabuclo  Ino  Melfaggicr: 
l'cr  -figoi  ficare,chc  la  nodra  Religione 
è della  cafata  Regale  di  Maria.  Anco 
.Chtido  fubbito  nato , dalla  Beata  Ver. 
gine  hi  veditodi color cincri ciò , & lo 
portò  fino  all’vJtioio  fpiro  della  vita 
fua-Et  jgr.au  i Autori  dkono^hc  la  Vede 
in  comutilc  celTuiad  Maria  a Chrillo 
Bàbinojcra  di  color  Cincricio,&  quella 
la  portuClvidofiiio  alla  morte, o al  ere 
fer  dalia  datura  di  Chrido,àclrella  ere. 
fccua,&  quando  fiìipogliato  jn  Cioce, 
queda  fil  giocata  a dadi , Se  come  pre- 
tiola  non  lu  fpartita,fi  come  l’.altrc  Ve. 
di  C he  poi  fulTc  di  tal  colore,  rafferma 
Fra  GioiBattida  Taglia  carne,  efie  fii 
■yicaiioGcncralcdcìÌ’Offcru4tiza',&có 
fucila  co  i proprij  occhi  hnuerla  veduta 
in Argcntolio  vicino  a.Parigi.Cosi  rife 
cifeeGio  CatxagenaTom  de  Arcanis"' 
foLsS&ScJa  Regola  del  Terzo  Ordine  /®L 
fol,2$7.BÓ'nardino  Budi  de  iinit.Ciiti.3f^S- 
di  Set.ay.Rolar.  d ice . JIU  T hhicm  m- 
ctu/ut:u  ,qkjim  frofrifs  mtvnbtu  tfftcit  J* 
SeMttf'irgoChriflo  Domino  , 

J'ormfuiyqn*  cum  tffo  crefcente,crtfcibM 
trtt  Aecviort  Bmttwo  fiiKo  lacorda_« 
hebbe  Chtido  limile  a qucilafii  Fran- 

cefeo-, 


Digitized  by  OgK 


S E R M O 

cefCùiSc  Benedetto  fedele  Paneg  45.I0 
f tdeìe  pfowa  con  le  parole  det  Liran»c.a.loan. 
Pàneg,  j Dtcum  éUtqut  tftod  Chrtfhts  t'- 

43*  tebaturfumtulo  Ctngulo,(^tllum  funi- 

eulum  acceptt  [ de  quo  ernf  prtcìnUus)  & 
ivfum  du^Ucandoyfectt  quaftfléiellum  de 
fumeuiiJ . 

Sino  nella  legge  antica  fù  figurato 
il  Terzo  Ordine  Efter  nobili fifi ma  di 
Sanguc^delicatifTima  di  eompleffìone  > 
Si  Regina  del  Popolo, nutrita  nelle  de- 
tfier.i^  bticjpcr  liberar fe  fteflay&  laGindea,- 
& fa  llar  U vita  a Mardocheo , depofe 
le  Vedi  Regie, & fi  vcft  idi  lutto , & di 
C ìc\\io^.Pu*enj  ftrìeulumidepofmt  f'e/ie/ 
Kegtaj,&  fiettbùsy<y  héh  aptuindumen^ 
tafufcrptt  <^4/>.i4.Queftoincdcfjmo  con 
figlio  diede  Gioahj  Capitano  Generale 
alla  Donna  Thccuite  cfibrtandola  a pi. 
gliar  l*habitodi  colof  cincricio  z-  Reg. 
la^lndusre  Ve{h  lugubri, Cr  fu  qua  fi  Mu^ 
Iter  iam  fluitino  tempo  e lugent  mortuum  $ 
^ » . cr  tngrediern  Ad  Retem  1 & loqueru  md 

**  eum  feruame  ^eariMcfccjche  gtudicaua 
quell’hàbito  molto  proportionaro  per 
negutiar  con  Dio  i partiti  delia  nonra 
fallite . Vedete  bene,  che  qiieft*  habito 
ha  ingrefib  libero  in  terra  Santa,&:  tut 
ti  i Peregrini  i che  vanno  peregri- 
nando in  quelle  patti  « (Ì  vedono 
del  Terzo  Ordine  cincricio  : Pou 
che  qaefto  per  tutte  lepartidcgrin- 
fedeli,  ha  larga  dradd  , &da  tatti  è 
rifpettato.E  ben  vero, che  con  la  muta- 
. rione  delle  Vedi  del  Secolo, fi  deuono 

anco  mutare  i Tuoi  deprauati  cudumi  ^ 
imitandola  proprietà  del  SefpeVedi 
ter  58.p<l-  ^ 

Gran  ventura  dunque  e li  nodra^ 
hoggiò  N.  mentre  riceoetevn*  abito 
S Jn-  con  degno,&  nobilc*Poche  tra  le  Don- 
ne figuratiuamente  prima  Ternaria 
•Maria  trà  ^i  huomirli  primo  Tartiai  io 
inombra  m il  benedetto  Chrido^  Et  fe 
beile  a quel  tempo  non  fi  codumaiuL^ 


N E LXir.  ìft 

la  forma’  propria  del  Terzo  Oidinemu 
ladimeno  Tvfo  di  tal  colore  mortifica^ 
to  diede  lume  a S.Pancefco,  come.per 
fetto  imitaror  di  Chtido;  a inuentaref 
& indituirc,qaedonnouo  modo  di  vi. 
uere.  Reda  che  io  concluda  coni  cfor- 
ra rione  di  S. Paolo  i.Cor.ó^y^tùuuAnteJ 
eJkorfamur  ne  m vAcuum grAuam  Deipe 
ctpiAtts,nemttn4anfes  vllamoffinfionem, 
vt  non  vituperetur  mtmfiermm  nofirum  4 
Colui  riceue  in  Vano  il  doiK>,&  la  gra. 
tia  di  Dio, che  nonne  fa  frnttcr,an7i  of. , 
fende  la  Diiiina  bonri,non  feruendo. 
fene  m ordine  al  fine  principale  y che  fi 
pretende. Se  adunque  defidcraic  eder 
grati  a Dio,£xibete  vosmettpfos  in  mul- 
tA  pat,entiA,tn  tribulAttontbus,in  Anguflijs 
tn  plAgtstm  labortbm,en  vigtlijS,tn  tetunijs, 
in  CAlittate^in  longatnmuateyìn  fuauitatey 
cr  w chantAte  non fi^Aifoggiangc  Pao. 
Io-Tutte  le  buon'opcre  narrate  qui  da 
Paolodbnoprcfcrittc  nella  Regola  del 
Terzo  Ordine*  Qy/ilnodio  Signore 
vi  conceda  gratia  di  potere  odetnare , 
per  confeguire , il  premio  della  gloria . 
Amen* 

NOT  APeramplfaiione  li  Sermoni 
per  veftire  le  Nouitie  ■ 

NOT  A Vedi  il  formularfodel  vedi 
re  nella  Regola  del  Terzo  Ordine. 

M tino  perii  Cordine  dt  Sa» 
frATice/co, 

t ZonAfiinteulujJfAÙ-o.'i.Gizn 
JC  differenza  fi  trema  tra  la  Cintola , 
Pi  la  Corda.La  Cintola  è compoda  d*- 
vn  pezzo  folo,ma  laCorda  c formata  di 
molte  funicelle  La  Corda  di  S.Francef- 
co  è di  tre  funicclle,fimbolo  di  tre  Voti 
edentiali,&  in  quedo  fenfofi  podono 
addattare  le  parole  de  IPEcclcfc  4.  Fu- 
nteuius  trtplex  dijficUe  rumpìtur  • Vedi 
diffufafflcntc  Gio.  Radino  part.  a.  fcr* 
m OD.de  San^ào  Francifeo  • 


Digltlzed  by  Goog 


J9Z.  - 

S E R M O N I 

-TRE 

PER  LA  PROFESSIONE  DI  MONAGH  E. 

Sermooe  primo  per  la  profctllone  di 
Monache. 

Ser.6^ 

Cum  rvomm  n^oueris  D^mim  Dea  non  tAfdabis  red- 
dm:  qui  A requiret  dlud  Dom'mus  Dens  tuus , Et fi 
morattts/keris  , reput abitar  ubi  in 
ftccatnm . Deut.  2,5. 

XU  11. 

Omandaua  Iddio  nel  Tetto  (cn{te.Ottera*ìt  Athera  f^ctis  Altre  voi' 
citato  nel  Deutoronomio  tc  figni  fica  fcruitùyper  cui  vno  fi  deda- 
li quando  alcuno  face-  ca  fcruo  a vn  Sig  Nel  rcn(b,ch*vn  Gor* 

ua  voto , l’adcmpifcc  pre-  tegiano  fuol  dire,viuo  molto diuotoal 
ftamente  lenza  dimora  di  Prencipe  tale*  cioè  icriiitorcaffettio* 
:empo;Proteftandofi,cbe  intorno  a ciò  nato»  c paatiale:  Qualche  volta  fignifi- 
haucrebbe  fatto  efquifita,& diligente  ca  dilttiionc, cioè  diletto  Daqacttifi* 
inquifitiooe , contro  i negligenti  « di*  gnificati  hebbe  origine  il  nome  vfitato 
chiatando  li  colpcuoli,&  rei  di  peccato,  di  DeuototOnde  Dcuoto  è l*iftcffo,che 
Nel  qual  Precetto  tre  punti  elTcntia-  dcfidcrato»amato»&  affcttionato»odi./),7*;f><»; 
U ci  fono  auuertiti  , Primo  eia  pvc-  letto,o  rcruitoreS.Tomafo  2 zq.  82. 
ttezza  r chefi  deu€ntll*orffcrHarc_^  Art.i.confiderando,chc  DcuotioBcde.}^i»f  i, 

» voti  prometti  » Non  tÀrdabu  reddtre  . riua  da  yottc»veu€s-tCoC\  la  dtffinifce.D» 
Secondoil  peccato  grande,  che  fi  conv  nono  tfi  fpcciahs  a^fnsprempte  iradendi 
mette  in  tr.Tfgrcdirli  Repuiétbttur  hbtm  fe 4dfemù{atHm Dt*  .Quella  pccfona  è 
ftccatum.  Terzo  U difpiacerc , che  mo.  deuota , che  ftà  dedicata  al  feruitio  dì 
Ara  Dio  della  fua  tardanza  ; Re^tret  Dio.  Altre  volte  voto  fignificaappro- 
ilìkd  Domimi  Dtus  tnus*  Q^ttte  tre  of*  uatione,o  clettionc,nclfcnfo,  che  alici 
feruationi  confidercrcmo,con  occafio,  dice , dft  il  mio  voto  ai  tale  » cioè  clcg. 

BCilcIU  Profettìone  folennc  de  voti  , go  il.talc.  Nulladimeno  nel  cafo  no* 
che  Iw  faua  la  npftra  Monachi-.»  vio,?k>ioc  rifteflbchcpcomeffa,o  gitt. 

Eletta  . ramemo  ttabilo,e  fermo,  fatto  a Dio, 

I. Prima  OfTerunilonc;  Nontardabtt  nc-n  forzatamctc,ne  pretipitofamcntc  j 
ycdrf^re.Quetto  nome  Voto, ha  diuerfi  ma  fponiancamentc,&con  matura  de* 
lignificafi . Alcune  volte  lignifica  de-  libcvafionctllcui  fine  è lecito,  c lam.v- 
fiderio, èc  l'ilk[To,chc  volito,  originato  teria  c hORcfta  miglior  del  fu©  contrd'.  ^ 
StA,%'ì,  d^f^olo  vis  \ Et  in  qnefto  fenfo  parlò  il'*  rio.Cofi  lodiffinilcatioi  CanonÌftif''e. 

f.ìlmo  88 . /»  mt  furi  vaia  tua . Et  beffa-  - vehnf4r/a,  & df  liberata  promif-  4^ 

I b.'A  loipi  rande  dille, Prou  .'ìi.^uid  dile-  fio  fAth  Dec^ de  ahquo  bommelim,  V.  g. 

Ite  otorum  mtruoi  . £r  vn  'Pceta..a>  J1  Digiuno  è materia  conueaieote  del 

tcio, 


r 
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Toto, perche  meglio  è digiunarei  che  il 
non  digiunare, fuooppolfo . E però  ve* 
ro,  clic  quantunque  il  voto  Infitrt  fu 
volontario, & libero, perche  ftà  in  liber* 
tà  del  voiicnte  il  farlo,o  non  farlo:Non 
A'\m:t\o /n  ft£lo t(fe  , cioèdoppoch’è 
tatto  con  le  debite  circoftanze  , noné 
in  libertà  del  vouente  inreuocarlo  ; 
eoftrctto  per  necelTlr  amatale  a oflTcr- 
uarlo  : Onde  i Dottori  l'opra  le  parole 
del  falmo  77.A'<7««e,<5*  redd  le:  dicano, 
die  Uf^oueteédi  configlio, ma  i\rtddtie 
è di  precetto  r 

Vn  dubbio  mi  hà  fatto  phi  volte  fpe- 
cularcrOnde  fia,che  la  promeffa  de  vo 
ri  nelle  Religioni  fia  chiamata  Profef. 
fione-’  Non  hò  trottato  rirpofta/pecia- 
Ic  intorno  a quello  qucfitoiNondime- 
no  le  profeifione  deriua  dal  verbo  Pro 
jf/Mr, altro  non  Iignifica,chc  promiflìo* 
negloriofadi  cofe  folenni,fle  publiche; 
Nella  maniera,chc  quando  fi  promette 
rofferuanza  degli  Articoli  della  Fede 
fi  chiama  Profeifione  della  fede, & di 
«)lu,chc  offerua  la  laggedi  Chriilo,  fi 
fiiol  dire  profclla  ciTcr  Chnlliano  j & 
dell’altro,  cheicguita  la  Dottrina  di 
Scoto,  fi  dice  ; fa  profeifione  di  efserc 
Scotiilat^afi  vogliuodi re,fi gloria  d’ 
eircrChrimano,o  di  efler  Scotiila.  Cvfi 
la  promefTa.chc  fa  vna  Relig  ofa  Ji  of- 
feriiarci  Voti  cflentiali  della  fua  Re- 
gola  fi  chiama  profeifione  , perche  fi 
gloria , e fi  protetta  di  offcruarc  iolcn- 
ncmentc,  & publicamentci  voti  della 
fua  RegoÌa,£c  quella,!!  dichiara  , voler 
feguitare,&  mantenere.  O veramente 
dite  che  la  promcila  de  voti  fi  chiama 
Profeifione  per  alluder  al  Battefimo  , 
intitolato  da  S.  Agoftino  ( fimbolo  ad 
Catheciunenos  ] con  nomedi  Profef. 
^goff,  (iorte>dicendo;/n  q«4prefiffic/ie  nonho- 
Jimb  4d  Deo  : Ò"  ÀngtUt re- 

C/uhec  realmente  fono  belliifimi  pa* 

' ralelli  trà  la  profeifione  Religiofa.à  ij 
Battefimo,  & fc  bene  la  Profeifione  nó 
èSacramcnto,con  tutto  ciò  il  profeffo 
i fimiliifimo  al  Battezzato  - Il  Batteiv- 
motEff  A«(*4 omnium  Sacramintirum  ; 
Et  la  Prefeifione  è porta  de  voti  ciTcn- 
tiali,  per  entrare  alla  Rclijnonc  . Nel 
Battefimo  I*  Anima  ritoi  na  allo  fiato 
dwll'innocenza.  Et  nella  Profeifione  la 
Rcligiofa  in  rùti^  dell' Indulgenza  pie 
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naria  ritorna  al  prittino  fiato  della  p» 
r ita , come  fe  tutte  di  nuouo  battezza- 
taNcI  Battefimo  il  batrezzato  profei. 
fa  la  fede  di_Chrifto,&  nella  Profeifio- 
ne  la  Religiofa  promette  oITcruarc  la 
Regola  del  Tuo  fondaiorc-NcI  Battcfi* 
mo  fi  tcnuncia  aSatannaifo  tutte  le  fu* 
pompe;  Et  la  Religiofa  nella  profcfsio. 
nerenunciaalfecololefuc  vanità,  Gtn.  t. 
uendo,tn  obedienti4,fine  pra{rte,(V  tu  C*- 
/i//dre.Ne  Ila  forma  del  Battefimo  Toner 
nominate  le  tre  Perfonc  Diuine,/n  no- 
mine Patrij./3^ Filify& Spmiut  Sanéitz 
Per  dimofirare,  che  hauendo  il  batrez* 
zato  perduta  col  peccato  l'Immagine 
de  Ha  Santifsima  Triniti,  imprcil'ali  da 
Dio  nella  Crcatione,  quando  ditte  Go. 

I.  in  numero  plurale , Facmmushamine 
od  tmogintm,  fim.l ttudinem  ncftrom . 

Viene  poi  rinouata  , & riformata  nel 
Battefimola  detta  Imagine,  in  vittil 
della  Santifsima  Trinità:  Tanto  affer- 
ma Theodorctoquefi.  19.  in  Gen.  In  Thead. 
Beptifmot  in  quo  homo  quafi  regeneratur ,.  q.j9,.$if 
C rcfieieur^iformMur  iierum  cum  efpref.  Gen,- 
fione  SétnOiJim^  T rimtaits  ^ cuius  /m. 
mogmem  primo  foEht  efiXloù  la  profef- 
fionede  Voti ettcntiali , rinuoua  nel- 
l'Anima-Religiofa  I*  Immagine  delle 
Diuinc  Pcrfonc  ; poiché  col  voto  dell’ 
Obedienza  riconofee  la  Potenzaidei 
Padre , con  la  Pouertì  ricMofee  il  Fi- 
glio autor  e della  Poucrtà  volontaria 
Propter  vottgemufd^kirefl  cum  effetydi-  g,  g 
uet , z>r  tllna  1 nopuo  vos  dmitee,  offetn  a. 

Or.S.Et  finalmenteallo  SpititoSanto 
attribuifee , & offerifee  la  Cattiti , del- 
quale  fi  dice  Gaiat.j  Frufiurouttm  /pt-^Gnint-^, 
riiue  e conttnentia,Colhtdj.  Il  Battefimo 
iti  fomma  è vn  Giubileo  plenario , che 
rimette  tutta  la  pene  domita  in  Pur* 
gatorio  ; Et  la profefsionc  è vn'atto 
fodisfattorio  , in  virtù-dei  quale  fi  con- 
dona, & fi-fcancclla ogni  pena,  men- 
tre preceda  la  Confefsioiic , & Comu- 
nione : In  tanto , che  fe  vna  Religiofa 
morvtte  Immediatamente  doppo  laPro 
fcfsione  , volerebbe  in  Paradii'o  fenza  m-  , 
patir  pena  in-PurgatotiotCome  conila  rr*^  ■ 
dal  moto  proprio  di  Paolo  V.  Romania  ^ ^ 
PonnftX  in  Beau  P etri  fede  , CTc.  anno 
1606.D0UC concede  Indulgenm  Piena*  ^ ' 
ria  nell’atto  del  la  profcfsione.S.  Tho-  **|"*“‘* 
mafo  z-q.  i8p  ar.jad  3.  Prona  egregia* 

mcu. 
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JD  y.  iDcnic  I che  la  profcdionc  lìeequiuaien* 
te  in  fodisfattionc  all’altre  opere  pcoa- 
^i.q  i&ij  j col  Canone  c,  Adironcre  jj.  q.  2. 
ri.  3^4  douc  Papa  Stefano  V'.  Rirpondenno  a_j 
Hoflnlfoi  che  ingiuftmiciKc  haticua  oc* 
cifa  la  propria  moglie  t c di  tale  luimici- 
diochicdcuaraOoliuionc  ; iiP.>padop> 
po  vna  rigidaj^i:  a ipra  reprenfioac  ,gli  die 
decicuionc , die  pci  fiia  penitrrza  fi  fa* 
ceile  Rcligiofo  f'tcfdlu  < ovcrofacefle 
publica  penitenza  nriìa  forma  > che  fé- 
guc  : cioéf  che  in  pcrpeiuo  durame 
(ua  vita  fuffe  ptiuo  della  Sacra  Cotnnui. 
nioncycbe  non  mangiaiTc rame , nc  be- 
uelTcvino  eccetto  il  gioinodi  Natalc,Se 
della  Rerutretionc  > &cbciuTrol  altro 
tempo  lo  ConfamafTe  in  pane , & acqua  f 
orationi  , & lemofine  che  non  portaflc 
arme , che  non  tipigliaflc  moglie , Se  che 
in  Chiefa  tcncflc  l’vittmo  luogo . Onde 
il  Papa  da  vna  parte  meUe  la  ptofetTìone 
Rcligiofa  t Se  dall’altra  il  catalogo  delle 
predate  opere  penali  : Et  diede  l'elenio 
ncall'honiicidiale;  perche  fapciia  * che 
laprofcfnonecaicodi  tanta  fòdisfatio* 
DCjCh’é  cquiualente  a tante  opere  pe- 
nali delia  pi^lica  penitenza.  Et  la  ragio- 
ne è di  S.  Tomafo  * Qgid  homo  per  prò-- 
ftjienem  totélitmfe  mMCipuii  ob/equ^ 
burnii . 

Ma  ponderiaoio  la  prima  ofTcruati'o^ 
ncfocitcollanza  delia  profcfTìone  ^ch'è 
la  pteflezza  in  ofTcroare  i Voti  . Cum 
tefum  veueru , mn  téreUbu  rtddere  * V- 
nicot  &fingolarecfempiolafciòallc_j 
fanciulle  la  figliola  di  lepte  ne-  Qudic.c. 
Il  Suo  Padre  f tnofTo  da  pictofoZclo 
vetfo  Dio , fece  vn  voto  itidifcrcto,  pro- 
mettendo faciificate  la  Tua  vnigenita  fi- 
— ■ rj  sliola  «Onde  dice  San  Girolatno  nella..* 
aor  te,  noria  di  lepre  * In  xxmendo  fmt  fiuitiu  , 
V ‘ ' (fftnredendotmpats  ■ Nondimeno 
* * buona  fanciulla  volentieri  s’accomodò 
aircfecutiune  del  voto.  Si  otontamen- 
tcs’efpofealla  motte  , &S.  Atnbrofio 
libro  3.  dcOfEc.capir.ii.  Ncace(ra.j 
di  lodare  Red^t  «ùf  pttrem  , fecitque 
jimh.1.  drbitraiH  fpOtiIMneoi  ve  quod  er4t  impie- 
3 . Offe.  tortuuum,  fiere t pieiMis Jocnfiemm, 

e.  12.  Conforme  alla  domina  de  CanottiQi* 
quefla  figlia  non  era  obligata  olTcìuare 
il  voto^ito  da  Aio  Padre  per  lei  . 
Q"ie>  fitteti  non  tenetur  [eruAre  votrm 
fifhira  4 f4trt  , nifi  in  polo  confeft- 
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ne  , fen  nfficAueru  , Maria  Virgine 
fi  dedicò  al  Tempio  , per  voto  oer  lei 
da  Giouacchino  l'uo  Padre  , Se  ^nta... 

Anna  fua  madre  , benché  non  fuflco- 
bligaca  . S.  Bonanrninia eoirò  nella.^  ì.etef.À 
Rtligione  di  San  Francefeo  , per  voto  p."  J* 
fatto  da  fua  madre  , comuttociònotLa  ^ 
etano  obligati  perche  il  voto  deue  el- 
fcrpetronale  , & libero  fatto  di  propria 
volontà  del  votante . Perilchc  fi  conclu- 
de i che  la  figliola  di  Tcpce  non  era  obli* 
gaia  a ofTerutre  il  voto  ^ Nondimcncr 
la  mcfcliina  pianfe  per  due  mefi  la  fua 
verginità , K qtiaManqtie  fnlTc  tenera  , 

Si  delicata volfe  adempiie  il  voto  di 
fno  Padre  , reparando  a gran  làctllcgio 
la  lua  dilatione  in  cfeguitlo  . Adun- 
que tanto  maggiormente  la  Rcligio- 
fa,  che  nella  profefrone  fi  voto  pro- 
prio r Ci  perfonalc  , farà  tenuta  a efier* 
uarlo  prootameme  , & preffamtnte. 

Cofi ordina  loSpirito  Santo.  Nutn.  30. 

MhUer  /I  qnidpieiih  tonerit  , C?"  feeon~ 
fittnxent  luramenee  wttAie  Adahe  pk- 
ellAte  : Quicqiiid  poUieuA  efl  < ipert 
eomplebtt  . É ben  che  tal  prontezza 
deue  nafccrc  «•  Ex  infimi  CAruAii/  , 

Nelle  Croniche  del  nofito  Ordine  . 2. 
par.  cap-  i6.  fi  legge  : chfe  vn  giorno 
apparendo  Chriflo  a San  Fraocefeo  Cron.i. 
dimandò  al  Santo  tre  offerte  , & feu- 
fandofi,  elicerà  pouere Ilo  , Si  che  3 
non  bautua  cofa  alcuna  , Chriflo  , gli 
difle . Mi(ìe  manum  tuam  m finum 
ttmm  i & quA  re/enrif  mibi  cfferi  Si 
meflelamamoinfeno  , Ci  cacciò  fuora 
vna  moneta  fplendcmiflìma  Tornò  di 
nuovo  a metter  la  matvo  in  fitnO  la'  fe- 
conda, & terza  volta,  6e!cauò  due  al- 
tre monete  fpfendidedi  color  d' oro  co' 
me  la  prima , & le  prefentò  a D'o . Qne. 
flc  monete,  come  dichiarò  lo  ftcflb  San- 
to, fignificauano  i tr#  voti  effcntialiy 
Et  erano  d’oro  firn  bolo  di  Carità  , per 
dichiarare , che  la  Carità  é quella  , che 
dà  la  vita  , 5c  l' anima  all’  ofTcrnanza  de 
voti  « Alcuni  fodisfanno  ì voti  in  mone- 
te di  ferro , o flagro , tic  i fenza  gtatia  , 

& carità  ,ofoizat3tiicnteconito  volon- 
tà; o pUiC  in  moneta  fcarfa,  &tofaia, 
ma  quello  poco  giova  al  merito , poiché 
è necefrario  operare  in  gtatia  di  Dio,& 
con  moto  ptomu  , Si  Spontaneo  lenza 
dimora . Non  t4rdAb'u  reddere  . 

II  Che 
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IL  Che  la  crafjgceirioac  poi  del  Vo 
to  fu  gran  peccato,  (i  prona»  fer  locum 
jit  offà/itH  , qu»rum  tAdem  tfldtfaflmA . 
L opctat>uon.i, fatta  in  graciaper  voto, 
è.  più  meritoria,  & accetta  a Dio  dell’ 
altra  limile  fatta  fenza  voto.  Etciò 
per  due  ragioni.  Prima  perche  nafce,£c 
pullula  da  dluerfc  virtù, 'V.g  il  digiuno 
per  (c  (ielTo  nafee  dalla  fola  virtù  delp 
aliinenza',tna  il  digiunofattopervo- 
to,deriua  dairaflinenza,  dalla  carità,& 
dalla  Religione , & pcrconfcqucnza^ 
più  grato  a Dio . SccondaRagionc  c, 
per  caufa  della  liberalità.*  attcfuchc  co. 
luitche  offerifeeper  voto,dona  quello, 
che  non  era  obUgato,mentre  pero  la_a 
materia  ùa  per  ^tro  di  cofa  libera  ; Er 
anco  vi  concorre  la  carità  verfo  Dio,in 
^ratiadicui  fu  fattoli  voto;  Adunque 
cveriHìmo  , -che più  meritoria  fari  1- 
opera  buonaiatta  per  voto.Hor^.«ppa. 
fitorum  tadem  e/i d^cìfiniAi  ne  fegne  j. 
che  la  trafgreinone  del  voto  Ha  pecca* 
topiùgra^&  piùdemetitorio;  aite. 
foche  s^apfone,&  delicugge  molte  vir. 
•tù . Et  S.Tomafo.2z  q.98.  artic..8.  fe> 
guitato  da  gl’ahri  Dottori,afTcrma,che 
maggior  peccato  c contraffate  al  voto , 
chea!  giuramento  Et  peggio  dii  voto 
non  adempitoidieil  giuramento  fai  lo. 

In  S Matt.cap  a t . Vn  Padre  di  fami- 
glia haueuaduciìglioli,&  dille  a vno 
ch'andalTc  a zappare  la  Vigna.»  & .egli 
rirpofe,nonci  voglio  andare.  All  altro 
ordinò  il  mcdellmo,/Sc  tifpofe  pronta- 
mente,Il  pi  imo,  che  non 
promeflc, pentitoli, pigliò  la  Zappa  ,& 
andò  alla  Vigna  :11  fecondo,  ch’/iaucna 
promeCTomon  andò.  Hot  C h riùo  ceicù 
da  farifci»chi  di  quelli  due  hauelTe  trafc 
greditopiù  lavolomà  del  Padrc'Rifpo. 
Icno  i farifci,che  il/ccondoecrù  più  dei 
primo,  perchc.haueua  promciro,&  ma. 
CÒdi  fua parola;  il  quaidctto  fù  appco. 
uatoda  Chriùo.  ^mendico  vobu  ^ qfu4 
ftétiTAtii , & meretriees  prAcedent  voj  m 
Regno Det.  Grifoftomoneiroperaim. 
pe&tra,per  qacùi  due  fìgliolipnrende 
iecolari,&  Religiolì  , quali  ambedue 
hanno  a trauagliare  nella  Vigna  del  Si- 
gnore: I fecolati.cheoflcuianoi  confi- 
gli fenza  prometterò,  fanno  la  volontà 
di  DiojMa  i Religioii.che  promettono 
per  voto,&.non  oircnuano,  fono  man- 
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caroti  di  parola  a Dio,  & faranno  tiin- 
prouerau,  & cafligati  con  maggior  ri- 
gore ckfecoJari  . Quel  Religi^ , che 
non  digiunò  il  Veocrdl  per  voto  Qual 
fù  la  cag  one,  che  Anarua«&  Smhirt«i, 
nelii  Att.cap.s.  pcrgalligodiDip  fa- 
derno  motti  di  morte  fubitanca.* 
dtem  htc  Ahaìiìm  iteadtt,^-  eKfpermit, 
Rifponde  S.GrqgorioXEpilLad  Venati. 
tiuminRegiltoJche  taldifgratia  ^i 
auuenne,  pcrialelionedel  veto  della 
pouettà»  riferuandofi  vna  parte  di  de- 
naro del  .Campo  venduto;  Et  fi  cam 
dalKefagcratione  di  San  Pietro,  Nom 
efimentOHihomimbni/ed  Deo,  Se  adun. 
que  furono  degni  di  tal  morte  per  ritc- 
aietfi  il  denaro , che  per  votohauepano 
offerto  a Dio  ,che.pena  paura  la  Rcli- 
giofa,  & Religiofo,  che  non  il  denaro  ; 
ma  t Ulto  fc  fttflb  offerifee  per  voto  a 
Dioomnipoccnte  fotto  liiabitoMona. 
calc,&poi  lo  defrauda  ,&  non  l’olTcr- 
ua/  Vdite  le  parole  di  ^JGzcgotìo.AnA. 
niAtfecunuu  Deo  vouerM , qunt  pofi  w „ 
iìtu  perfuAfione  DiAbeit  tfubiroxit.  Sed 
qfiAmmartemulQMusfittfcu.CorfiderA 

qumto  pertCHlo  *n  dmtno  mdicto  digitili  ** 
erti , qut  non  tmmmoi/ed  temetipfom  Deo 
omnifotemitcuifidt  Monocht  habitn  de* 
uoneres  fMberAXi(h.Wedi  Serra  p.p.3.  ^*’’*  ^* 

SUt-ffo  era  il  timote.che  Ipaucntaua 
apitanoleptc  nel  Sacrificare  la  fi- 
gliola , che  però  fi  feusò  fcco  che  non 
poccuafardimcno^inon  effequire  ij 
voto  promqlTo.  fìen  mefiUnnun:  nperui  ,, 
M menno  nd  Dontiniim  , dlmd  ùcere  » 

twifotero  ; Hò  dato  parola  a Dio  per 
voto  fatto,&  non  pollo  mancare;  Ma 
come  dice,  »wwp«/rra.  Non  haueua  il 
volere, 8c  il  potere?  haueua  il  volere  j 
pcichciprrdic  tencua  il  libero  arbitrio; 
Haucuailpocerc;poichcin  tutto  Ifrac. 
le  non  v’era  ilpiù  potete  di  quello  Ca- 
pitano,&nclTuno  lo  puteua  sforzare  a 
offcruarcil  voto,corac  dunque  dice, Er 
Almdfncere  non  poterofCoti  rifpofe  a-» 
bcllapofla, volendo  inferite,chc  nó  po- 
tcua  (ctoéfenza  fcrupolo  di  peccato 
menale,  & tuttA  c«>^rrr>rf4)rclallarc  1' 
oflcnianza  del  voto,  temendo , & tre- 
mando del  diuinogiuditio.  Per  tanto 
Xfigbola  dilcttilTìroa  mentre  hoggihà- 
ucte  apertala  bocca.  Se  promc&eon 
votofoionne  la  Regola  di  S Chùva.ri- 

cot- 
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«ordatc«i,chc  ficte  renata,  obligata 
'(fotfo  pena  di  peccato  nK>rralc;a  oITcr- 
uarb.  FtpufttbHur  tibt  in ptecAtum . 

HI-  Etnonpenfatechc  Dio  fia  per 
chiudere  ginocchi  a diilìmutai  c vn  tal 
peccato,  poiché  molto  preme , che  pii 
Ea  offeruata  la  piomcfla.Sc  fà  cfata  i». 
quifitione  fopra  l’ofTeruanza  de  voti  ; 
iequirctiBudDominHi  Deui  imi  . Vn 
paffo  di  fcT  ittura  tengo  aiiuertito  Mat- 
tdo  36.  Al  tempo  della  Paffione  Pietro 
promeffea  Chriftodi  non  lo  negare, & 
anco  ratificò  il  voto  quando  foggiun- 
M4/.36  <c.  Etiamfiopportuernmenunttctm, 
■nome  f)<g,^’.Chrinorimproucròla^ 
iua  pertinacia  con  11  canto  del  Callo  ; 
yìntequdm  Gnll»>  c»ntet,ttr  me  negabts . 
Come  in  effetto  fi  verificò  la  perdir- 
tkme,&  doppo  la  negarioiie  mcontinc. 
-te  cantò  ilGallo:5Mr;w  Gdllm  cantami. 
Lnc.zz>  Et  S.Lucaauucrte.che  il  Gallo  non  af. 

pcttè,chc  fuffcfinita  l’vkima  parola, -ma 
ee»tiuub,adbi4c iSo  loqnenie  ,Galhucan- 
tmu  Che  necefliti  era, che  il  Gallo  co. 
sì  pumualmenrc  fteffe  có  il  rollro  aper. 
to  per  cantare.^  Ron  poreua  tardare  fin. 
che  PictTtrhaucflc  terminata  ,.8c  pro- 
nuntiata  l’vltima  parola  della  terza  ne. 
gationc?  a che  tanta  follecitudine,  6c 
prcficzia  rSi  rifponde,  chefentendo  il 
Gallo  la  prima,&  feconda  negatione  di 
Pictro,anticipòla  terza , rammentan. 
doli  il  mal  conto,  che  daua  a Dio  della 
Ria  promefia,  t^uafi  riprendendolo  co- 
ffimn  me  mancator  di  parola.  negamet 

Dem.ad  Infegnando  a noi  con  quanta  vt. 

Imdet.  Rilanta  Iddio  afpetta.A  fi  inquifitionc 
dell-offetuanza  delle  promeffe  fatte, 
accufandociconfectctc,  & publichc 
ammonitioni  - La  ProfcfTlone  clie  fatte 
hoggl  ( ò Suor  N.  ) d vno  fponfahtio 
'fpimuale  fer  verta  de  {refenn  che  con- 
.trjhctecon^Chtifto  voflro  fpofa  Ab5- 
N 
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ti  che  lo  fpofo  faccia  lo  fponfalitìo  con 
la  fpofa,contrahendoMatrinionio  rato 
prima  vede  la  fpofa,  la  pratica , la  con* 
uerfa,&  la  conoice,  olferuando  moltp 
bene  i cofiumi,&  le  qualità  di  lei  ; Co. 
me  anco,  vice  verfa , la  fpofa  fà  prona 
delle  qualità  dello  Spofo,&  poi  con  vi- 
ccndeuole  affetto  fi  celebrano  le  nozze 
L’anno  del  Nouitiato , c yna  prona  tri 
Chrifio  Spofo,&  la  Nouitia  Spofa , &: 
gli  Sponfali  per  verta  de  futuro  fi  feceno 
l'anno  paffato  .quando  pigUafli  I habi. 
to  della  Santa  Religione  ; Et  in  quefio 
tempo, molto  bene  haucte  conolciuro, 

Ac  prouato  le  qualità  dello  fpofo,  & so 
die  vi  fono  piaciute , che  però  diceffi  : 

Mihi  adherere  Dto  bonum  e/7.  (Et  mi 
gioua  credere  che  voi  in  queft  ano  del- 
ia probationc  fiate  piaciuta  a Chriffo 
fpofo;  Che  però  con  mutuo  confenfo  , 
éc  con  gl'ancHi  de  voti  folcnni  vi  fiere 
ioofata  fcco , & con  ff retto  nodo  della 
l'tofcffione  indiffolubilc,haucre  detto, 
DileSuimeutmibitCTegetlit.  Ethoggi  Cant.il 
fi  fi  la  feff  a folennc  delle  voff  re  nozze. 

Oh  beata  voi  :p oichc  (c  il  voftto  fpofo 
è Rè.adunquc  voi  fiere  Regina , Et  fc 
Chrifio  cRd  del  Ciclo,  adunque  voi 
fiele  Regina  del  Ciclu,adunquc  il  Cic- 
lo flà  nelle  voftre  mani . Adunque  voi 
fiete  Signora  del  Paradifo  Ohimè,  che 
contenti  fon  quefii  t peròcantaie 
^lurecolSalmifta;  Fotamea  e 1 tir 
Dom.no  riddam  m con- 
fpeEiu  cmnij  popuU 
emt,&  Wiurijt 
domus 
Do. 

mini , M medio  tui  ìeru fa- 
lem.  fiche  vi  con- 
ceda I Infinito 
de  Secoli.  , 

- Amen. 
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SECONDO 

PERtA  PROFESSIONE  Di 

Monache  - 


fhn  iSÌ  mortaa  PnelU  y fti  dormit , 
Matt.cap9i. 


Vcfta  Don- 
2clla  Dcfoo- 
fa,  & qua(i 
adormcntaifl 
che  da  Ch«i- 
fto  a miglior 
vita  ftt  lefu- 
fai  rata, panni 
vn  tipo  of* 
wc(To,&  vn 
vino  ritratto  deila  noftra  Monaca  pro; 
fcffa  : Atteroche  fe  quelia  cra  nobile  dì 
(angue,  figlia  del  Prendpe  della  Sina. 
T goga(cotnc  afferma  S.Luc.ca- 8. 

8.  prtncepf  StftAgog^  eriu-,  ] Et  la  noftra—» 
ProfefTa  nouclla  c di  nobil  famiglia  di 
quefta  Città.  Quella  cragionanctra  di 
tenera  et  à intorno  a gli  anni  dodici , 
[come  nota  S.Marco  c ^.erat  a»ttm  m- 
ff  narumiuodtctm.)  Et  quefta  noftra  nell' 
'"*‘  5 età  giouanile  del  fuo  verde  Aprile,  con 
la  profeftìone  facrifica  fe  fteffa  a Dio . 
Quella  era  vnica  figliuola  al  fuo  Padre 
Amato,f'w«e<* fili»er4t.Szt  ine  S.Luc.Et 
quefta  èvnigenita  fola  nella  caia  di  fuo 
Padre.Di  quella  (ì  diffe,che  nò  eramor- 
ta,ma  adorraétata:Af«»  tfinteriHé  Pud. 
Ii*,f/d4(inwir.EtdcllaMonacanoftra  (ì 
può  dire,che  fe  bene  è morta  al  mòdo  ; 
nulladimcno  la  fua  morte  è faporira_.» 
come  fono-,anzi  più  gloriofa,efscdo  el- 
la rinata  a roigliorvita.con  la  prefente, 
& folcono profcffionc . Dalche  io  infe- 
rifeoa  eonfolàtione  dMei,&  di  ogni  al. 
tra  Rcligiofa  profe£ia,ciie  laProfeflìo 
ne  è mortc,morte  faporita,e  morte  glo 
ciofa,Ei  quefte  tre  confideiationi  farà. 


Boilfoggetro  dcf  mio  breue  diieorfo* 

I.  Prima ConGderaiione.  Che  liUi*  JJim/r 
Profefsione  folenne , & Religiofa , fati 
fpecic  di  mortCìfi  prona  dal  comii  prò  - 
ttcrbio  ; ohe  i ReUgiofi  fono  morti*  «1 
mondo  ) Etfiparla  della  morte  fpici- 
tuale  dì  peccati  rSc  deila  raalaoctalio- 
ne,  cbeconiifte  nellamortificatione 
deli’appetito  fenfuale  rè  della  propria  - . - 
volontàrio di(T»S.Piotro  nella. r.  Cant. 

Qmanto  (mi  alia  morte  corporate  dai- 
le,  (non  dico  naturale)  che  li  Religiofo  ^ . 
fia  reputato  come  morto,  «onftanelk 
leggerqual  difpone,  che  il  Teftamento 
trito  dal  Nouitioifopranenendo  la  prò 
fcfftonc,d  inuariabile,&hail  fuoeffet. 
to,nell  ìftefsamaineTa,cheha  il  fuo  ei 
tetro  il  Teftamétodoppo  la  morte  del 
Teftatoro,come  afferma  S.Paolo  Heb. 
c.p.T efiamernumnen  valere  mfi mterce-  fieb.e.9 
dot  mere  T «/KtOer/r.  Adunque  la  profef- 
fioneévna  immagine  della  morte.  Et  fjtb.29^ 
a dirne  il  vero,che  morte  più  penofa  , 
quanto  viuerc  in  obedienza<  pouerrà , 

& caftità,&  perpetua  ClaufuralLirano 
fbpra  il  cap.  1 1 .de  Giudici , difende  co*  v,  ^ w 
ftantemcntc,chc  la  figliuola  dilepte  lìó  **  ' ’ 

Riffe  occifa  realmente  di  morte  corpo, 
fate,  ma  di  morte  morale, & ciuilc  }ef. 

(endo  (fata  da  fuo  Padre  tincbiufo.  Se 
confinata  in  perperua  careere , con  af.  Ser.  5^ 
pre  penitenze,  come  fi  diflenel  fer  5$). 
p.l.Có  tutto  ciò  la  ferii  tura  afferma  ef. 
fere  fiata  morta, 0 facrificata  dalPadre,  - 
perche  la  Claufura  perpetua  è ftifnata  , 
come  YnacoBtiaaaBMUte.S.Franl:efco  ’ 

Cion, 
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Cion.p.p>l{b. i.c.i8^(IomÌ£liau2 ilpcr  có  la mutatrooe delle pigli nuo 
(ietto  obc^icnre  al  corpo  morto  • Et  Tc  ua  natura,  d inerfa  dall’Lj^iana  fragili  - 
bene  la  vita  Religiofa  non  jl^inortc  re-  tà , Se  vorrebbono  vedere  i Religiòfi  , 
pemina  6 vioknta.o  hrcac,come  qnci-  come  llamc  di  bronzo,morti  al  fccolo.- 
ladc'SantiMartiri,qualieon  VB  colpo  La  Pro(efIìonciielfalm.d5.caflbmi- 
mn  folofpcditamcntefiironaocci(l:/li«rrr  gliata  all  holocauflo. /*/af4wy?<rwfd»/.  . , 

facr€Compenri:^,tit/tmbeittarnpefPidtnt . lat.ìcfftrtimitbtcummce»foartttum:ciff'e-**^^** 
M.art,  or, c lenta, Sjpenofa  , r.imttìiihoueicH’nhircu.  Dueforte  d’ 

poiclit  il  fuQ  vincrc  e vn  longhifTimo'  oblitioni  fi  faccuano  nell’antico  Teda, 
martirio  l’vn  cortinuo  morirete  mille  mento:  nella  prima  fi  efferiua.  Se  fi  ab- 


voite  il  giorno  fi  muore  in  continuC__^ 
7*re».4,  penitente  Geremia  Tren  c.4.  faucllan, 
do  de  Nazzacci , interpretati  feparaii  , 
fimbolo  de  Religiofi^lice  : Ca-:<t  d:  rei 
NnXXfret  eius  niHe,niii(i  orci  laiìe,  rubt- 
eundiorei  tbare  tmtq^i . Et  S Girolamo 
oflferua,ch  il  Profeta  all  eitreaggiunlc 
/w«g«<;:atreloclic  fc  bene  l’Auono  qui- 
doe  nuouojhà  il  color  bianco  : nulladi- 
meno  quando  è antico  inuecchiato  !di- 
uier» rollio.  Et  volfe  fignificarc  lo  Spiri- 
to Santo,  che  le  Religiofe  Verginelle, 
non  (olo  hanno  il  candore  della  parità, 
figurata  nella  bianchezza  naturale  del 
latte,& della  ncuc^ma anco  portano  il 
roflTo  del  mattirio,  dfendo  la  vita  Reli- 
CirolMei  giofa  vn  continuo  morire.  VJite  le  pa- 
Demetr.  roledi  S.Girol.  ad  Demetriadcm  Vif- 
ginem  Procede  éid  prtl.um'hiéettO'  fudi 
Str  66,  CIUM fèrnatitmit'iinum/uum.W Cài  (cirrt. 

' 66.Motiupz. 

Anzi,  che  quella  opinione  è talmen- 
te imprefia  nella  mente  dc’fccolari,clic 
reputano  ìRcligiofi  come  morti  ini’cru 
(ibili,&  votrcbbono,che  nel  mondo  vi- 
uelTcco  fpii  itualmenic,8c  lancnmcntc  , 
come  morti,&  priui  di  fenfo,ncn  com- 
patendo alle  loto  fragi|iti,quari  clic  nò 
fiano  compofii  di  carnc,comc  loro.  Et 
▼orrebbonojchc  a guifa  di  ftaruc  in  fen. 
fibili  òcdmti  cadaucri,  non  mangiaflc- 
ro,non  bcucircro,&  non  dormi lfcro,& 
che  folo  a lor  Iccolari  fuflc  lecito  viuc- 
rc  con  libertà  del  fenfo, Quella  opinio- 
ne regnaua  fino  ai  tempo  di  San  Bafi- 
lio,chc  però  lib  conllic.Monac.ca.5>  E- 
forta  i Religiòfi  a viuerc  motto  cauta- 
Pm/H.Ii,  mente  alla  prefenza  de’fcco'ari.  òecu, 
Confi,  l^ret  eoxttànt  frMtret{eo  quodvmendi  »n- 
Aion.  c.  fiiintum  mutjnmt  ) diuerfdm  db  hum.tné 
J,  indiniffe  HMturMiH  i exifimautei  vMiunt- 
le!  torum  Mffrfhtifuttdiiiii  effefnblàtoi  ; 
nuilum  frr/ui,MMt  quàiu  mitiimuni  c bum 
MjjnMert  tu  volnnt.  1!  mondo  pen(a,cbc 


brulciaua  parte  della  Vittima,&  l’altra 
p.ii  tc  fi  rilccbaua  per  il  Sacerdote , che 
offeiua  ,Se  quella  fi tliiamaua  facrifi- 
cio- Nella  fccorkla  t abbrufeiaua  tutta 
la  Vittima  inticta,&  S'offcriua  tutta  a 
honordi  Dio,fen;.->,chc  ne  rimanere  al 
Sacerdote, ne  alla  perfima , cliedonaua' 
rofferia,5t  quella  oblatione  fi  chiama- 
ua  [ lolocaullo,A;  perche  in  quella  s'of. 
fcriua  fin'.tlle  midolla,&:  interiori  dell’ 
animale  , \-iC(òàice\\{?A\r\o  HslocMufia 
medv//4/<r.  Q^clle-duc  oblaiioni  corrif- 
pondino  nella  nuoua  legge,  per  li  due 
ilari diperfone;  Secolari,  Se  Religiòfi  . 
Li  Secolari  con  le  opere  oifcrifcono  a 
Dio  il  facrificiotriferu:ndo  fempre  vna 
parte  per  le  fielTì , A:  caminando  per  I.a 
via  larga  del  Cario  Jc’Diuini  coman- 
damenti, onde  feoffcrilcoiio  qualche 
elcmofina  de’bcni  corporali,  rileruano 
la  mIghorc,&  maggior  parte  per  lorop 
Et  .almeno  quello  è certilTimo,  che  ri- 
tengono (emprc  la  volontà  libera  , ne  a 
Diooffctilcono  la  libert.à  del  proprio 
volcrc,chc  però  cale  oblatione  c mero 
facritìcio.Ma  h Religiofa , che  nella-., 
Pcofelltonc  promette-  Obcdicn*\,PQ- 
ucrr3,Callità.&  perpetua  Claufur.i_j, 
odcriicc  tutta  (è  llcila  in  honorediDio, 
Se  confuma, &»bbrufcia  tutta  la  Vitti- 
ma fino  alla  midirlaipoichc  non  gli  ri- 
mane facoltà  teiT«por3le,né  proprio  vo. 
Icremè  interno  del  Cuore, ma  cut  (a  fé 
llclla  dedica  al  DiuinoolTequio.  Perti- 
che tale  oblatione  chi.amafi  petMCCo 
holoc.aullo.nel  quale  fi  offerifee  la  mi- 
dolla del  cuore,  1 iniet  iorc  della  voJoii- 
ti,c  la  vica,U  perfona,At  l’ Anima  fi  do 
na  al  fuo  Dio, è con  r.aRÌone  può  dire  - 
HolotOMftM  mìdnilMMofferMm  libi . 

IIGiardlnieroiChecoìtiua  vn  Giar- 
dino di  altri  ; quantunque  fia  padrone 
de'frutci,  non  però  ha  il  dominio  de  gli 
Albcri;Ma  il  Signore  alTolutodcl  GUr 

dino, 
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^in(p,noii  foloiià  dominio  foprai  frnr- 
ti,  ma  anco  (opra  lafianca,  cheli  pro> 
duce,&lapuò  taeliarc,c  sbarbare  a Tuo 
bcneplact  co.Cou  i iecolaii  ofiferifcono 
a Dio  le  buon ‘opre  a guifa  di  frutti  del. 
l’Albero, ma  la  pianta  dell’Albero,  cioè 
la per(ona,non ladonanoa Dio.  Mail 
Reli^iofojtncdiantc  U pro£e(fìone,non 
iolo  il  frutto  delle  buon'opere  offerifce 
a Dio,  ma  anco  la  viua  pianta  del  Cuo> 
re  gli  confacra , perdendo  affat  to  della 
propria  perfona  il  Dominio.  & quello 
in  manodel  fuo  Prelato, confegna  libc. 
ramente  in  forma  d’holocaufto.  Adun> 
que  la  Piofe/Iìone&eligiorac  vna  tnoi- 
te  efprdra,inentre  In  quella  propriavi* 
ta  in  holocauAoa'offertfce. 

A qncdo  allude  il  precetto  del  Leui- 
f ,,  ticoc.i6.doue  ficomandaua,chela  Vi* 
* rellafulTcfacrifìcata  fuoridclla  Città 
lontana  dal  Popolo , Emits  C*flrA . Et 
volcua,che  fi  anbnifdairc  la  pelle  , la_t 
catnc.gli  interiori, & che  non  vi  rcfiaf> 
fc  cola  alcuna. Voi  (ò  figliola  auuentn- 
t ata  ) liete  quella  Vitella , che  feparata 
dii  mondo, & venuu alla  Santa  Reti* 
gione, fiele  vfeita  della  paterna  cafa,rc> 
niuniando  ricchezze,piac.  ri  , dclitic  , 
velli  fcnrnali,&  intcriori  della  propria 
volontà-,  ProfcQandoObedienza,  Po. 
ucrtà;  Cailitj,&  Claufiir.'i,&  tutta  voi 
(IciTa  dedicando  a Dioi  con  certezza  , 
che  il  vofiio holocauAo  medullato  fia 
accetto  a fua  Diuina  MaciU  : Accepi^ 
. bts  fitcnfictHm  hdo- 

tmpintm  fuptr  Altare  ikum 
f^iinlot.Ei  il  Salmiila  allude  a huomini, 
& donne, che  fopra  I Altare  della  Reti, 
gione  con-voti  folenni  oficrifeono  il 
Ci^orconuito,&humilÌ3to.  (^ando 
Abramo  Gen.zi.facrifìcò  Ifac,piacquc 
lantoa  Dioqueirartionc  , quanto  lo 
dimoilrò  i’Angelo,quafi  ringratiando- 
lu  da  parte  di  Dio  Nunc  eogtteut  qued  u- 
mcAJ  Dominum.  Ifac  fauorito,  8c  amato 
è II  nollro  Corpo,&  per  confcruarlo  fi 
fon  vedute  madri  cali,chc  hamio  deuo- 
rato  il  proprio  figlio^fegno  manifcilo  , 
che  più  amauano  il  proprio  Corpo,cbe 
il  proprio  figlio:Ma  voi  (o  Vergine  (a- 
cra)cnebo^i  confolcnne  Votofacri- 
ficaie  il  voìlro  corpo  in  holocautlo,  fa. 
te  arcione  tanto  heroica,gencrofa , Se 
grata  a Dio,  come  fé  voi  exddellì  voi 


medefima  io  fuo  feruitio . 

Vna  gran  ponderacionclmp  nella  fèenJt, 
Gcn.&incorno  al  facrifido  di  Noè.Cef. 
fato  il  diluuio  Noè  fece  quel  folenne 
facrificiotche  narra  il  Tejfiò,&  piacque 
rantoa  Dio,cl)c  la  Scrittmaparchenó 
troui  parole  ruffictmtiafpicgate  l'ac- 
ccnacione,&  gr3ticudine,che  neditno. 
flrè  fua  Diuina  Maefià . Oàtremu  e0 
Domatft  odertm  fumattu  . Che  circo* 
fianzacrainqucilofacrificio,  che  lo 
retidelTe  coTi  aggtadeuole.  Vedi  (eroi. 

I i.p.1.  Ma  oltre  a quello,  cfae  quiui  fi 
dice: Notate,  ebe  quan^Diodi^a 
Noè  Gen.7.  T oUtpepHita , Ó'feptatéeK 
ommbut  /uumaniibut  mundu , non  s*in-.  Gen.  7. 
tendCiCbcncpigUafiequatcordcci , in  Ptrtrio. 
pari  della  (leua  Tpecic,  cioè  fette  mai-  . Gen.  7. 
chi,è  fette  fcmine,ma  s-intcndeua,che 
ne  pigliaffc  fette  in  numero  difpari  di 
ogni  (peciedi  Animali  mondi.  Tanto 
af&rma  Benedetto  Fereiio  , eoo  altri 
Dottori  facri.  Tcofiiato  aguunge,  ebe 
cefTatoiLDiluuio,Noc  piglio  il  fenimo  Tetfit- 
di  tutti  gli  Animali  inoadi,Clic  era  £06- 
pagnato(rtlériundo  gli  altri  fei  di  ogni 
^cdcide  quali  tre  erano  mafcfai«&  tre 
(emine  ) & per  confcqoenaa  contine»- 
te,-Sccailo,&  tutti  qucAifcttimifcaia. 
pagnati,  duppn  il  Diluuio  (àctificò  a_» 

Dio:  Mora  iacrificio di  Animali  icora- 
pagliati  continaui  ,&cafti , fù  cefi  ac- 
ceuoa  Dio,  cbepcrfcgnocii  efirema 
efageratìone  né  fi  trcuano  termini  ha- 
(Icuoli  a fpiegarc  la  fua  accectationc  ; 
Odtratut  eft  Demtnnt  edaremfumnant  ^ 
Mei-cè,Chelaconcinen7.a.fcompagnata 
dal  giogo  maritale,&  facrificata  in  ho- 
locaufio  aDio,  è il  piti  accetto factifi. 
ciò , che  a fuaDiuina  MacAà  oficiir  fi 
pofla . 

II.  Ma  ritornando  alla  figlia  gii  de- 
fonta:  fé  era  già  morta, come  difie  Cbii 
^Oi  Non  tflmerttutPueUojfed  dorma  \ 

Se  era  morta,come  non  era  morta-, Che 
Paradoffo  è quello^.  Eh  volfe  fignifica- 
re,  che  fe  bene  la  Piofcffione  folenne 
rende  moru  la  Religio(à:niitladimeno 
è morte  tanto  fapotiia,  & inzucchera  - 
ta,  & confolata , che  fembra  vn  fonno 
dolce,  & faporico  ; L’anima  benedetta 
della  Cantica  è fimholo  della  Rcligio. 
fa  ; Hot  lei  dormiua  tanto  faporitamé- 
te  nel  lecco  delle  corJolauuni  fpiciiua- 
• li 
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1i>chc  Chrifto  Tuo  Tpofo  ordinò  alle  Da. 
migcllc^c  non  la  UicgliaifcroCant.a. 
uidttà'o  vos  fita /ernfiilcm  ae /ù/citetij  , 
m<ìinè  atiiiiarefactalis  d leSIamydonutf* 
jfÀvelit.  Et-Dauid  doppo  hauer  dcfcrit- 
La  laProfeiTione  de  voci  folcimi  falm. 
11$,  ratM  mta Domino  rtddam , Immc* 
* diatamemc  roggÌunfe,ia  coodicione  fa> 
porita.di  queita  motte;  JPr^ttofn  $n  ootj- 
ffc^iu  Domtmjmors  faniltrum  ^i«/.Nat. 
sino  qucAc  deuoce^  (ante  Rcligiofe , 
le  coofolaiioni  fpiricuali , che  godono 
io  qucAo  feretro  del  Monafteto  . Per 
unto  Pad^i^&  Madri,  non  piangete  la 
motte  di  quefia  figliuola  actcìoche'; 
Non  eft  mortun  PttcUotfed  dormita  i 
111.  Mafiìme  che  quefta  è morte 
glorio(a,caparra  della  vita  eterna,  pro- 
mefia  da  parcexli  Dio  a chi  oficrua  i vo. 
ti>  Et  egoyfi  httc  obferuàueruytx  parte  Dei 
Vttamatemam  tibkpromibio . Dice  la  Su . 
pecioranelfauodcllaProfeifione . £c 

3uefia  promeiTa  hà  fecuriiTìrao  efiecto« 
ktcendece  per  vofira  córolacione.Dop. 
povicico  Àbramo  dellafornacc  de  Cai. 
dei  Genc.15  JLddio  gli  promefse  la  Ter- 
ra dÌ4>romi(none,  figura  della  gloria.^ 
del  Paradifo^  Ma  perche  Abramo  ne 
defideraua  qualche  certezza  » difseli 
Dio:  Va,  & piglia  vna  Viete  Ila  di  tre 
anni}&  la  diuidcrai  in  due  pani,  poi 
pafseggia  in  mezzo.rrà  Pvna,  & 1‘altra 
j^arte,cbe  con  quella  cerimonia, ti  giu- 
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rodi ofseruarti la promefsa ^ itto dte 
ptp/git  Dominus  faut  cum  jibrnham , di- 
csns\Sem:mf(io  dabo  terrnm  Hmc  Dica* 
no  g'i  cfpoiìton,  clic  anri<.‘amcnte  qua. 
do  taccuano  giuramento, o accordo 
con  alcuno  rpaniuano  vivAnìmalc  in 
due  parti , & le  fcparauano  rvnà  dall' 
altra,  & poi  pafscg^iauano  in  mezzo  , 
giurando, che  chi  violaua  il  patto,  fufsc 
lparpito,&  fquartato  come  quell'ani- 
male . Et  quefta  forma  vsò  Dio  coiv-» 
Abramo  Figliola  dilcttiftima,  Iddio  v*' 
hà  liberata  dalla  fornace  di  qucfto  mo- 
do, ptomctccndoui  la  vita  eterna  : Et 
non  dubita  te  della  fùa  promefsa  : Poi. 
che  la  Profeffione  c vn  contratto  di 
fempiterno  accordo  travoÌ,(Jc  Dio.  Voi 
promettete  a Dìo  l*ofseruanza>dc  vo. 
ri,&  Dio  promette  a voi  la  vita  ctcrn.i. 
Ol'seruatc  U voftra  parte, clrcgli  ofser. 
ucrà  la  Tua, poiché  inuiolabile  c il  fuo 
parto.  R.icordateui,che  i voti  fono  An, 
<corc  , che  tengano  falda  la  Naue  , 
Sono  fortiffunc  catene , che 
l'afsccutano  in  Porto . 

Però  orscruaie  la 
ptomcfsa,cbe 
ricci!  cre- 
te il 

Porto  della  vita  ' 

eterna.^  ^ 

^Amon. 
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SERMONE 

TERZO 

PER  LA  PROFESSIONE 
di  Monache . 

^idretrihum  Domino  prò  omnibus^  qua  T4tribu  t mihif 
ZfotA  me  a Domino  reddam  c oram  omni  *Topuh 
etus.VClìin.  Il  ^ 

Ftofendonc  , quattroimportantiflimi 
priuìlcgijvi  fono  da  Dio  conceduti  : 
Atrcfoche  quello  vi'feruc  d’infcgna,  di 
feudo, di  ornamento, & di  Corona. Co- 
me breuemente  mi  apparecchio  far- 

ui  vdire.VcdiScB.v6pertutum,&ap  jg 

Et  voi[^liueIa  ) meditate  ferMpte 
col  voRroCaore .^Midretr/bam 
no,crc  Dhc  Signore , che  fauorc  è que- 
flo.che  mi  fate  f Quando  mai  hò  meri- 
tato tanto  di  eflercannouerata  trà  que 
ftc  Angeliche  fchicre  ; Ma  già  che  non 
po(To  dedicarui  , vi  confacro  qucHo 
Cuorr,qucft’Anima»quefta  vita;  & vi 
filtro , S:  vi  prometto,  viuerc  fempre 
in  Obedienza,fenza  proprio , in  CaiH- 
tà,&  in  perpetua  Claufura.Et  ioda  par. 
te  di  Dio , Si  htc  cbfcruautru,  vttum  «- 
nemutbi  fromilh . /»  nomine  Pntns,y& 

JFil» , dr  Sfirituj  Stinih.  Amen  . 

NOTA  • Che  la_Nou  tia  fi  ConfeP- 
fi , & communiehi  auami  la  Profeffio- 
ne,  acci'^  acouifii  Mndulgenza  Plena- 
ria conceda  da  Paolo  V.  Anno  i6oékal^  pMoUy 
li  2vdi  Maggio,  nel  Brcueche  comin.  Anno  " 
ei-a  Rontmut  Pentipx  in  B.Piuri  Sede  , 

Circa  al  Formulario.  Vedi  P.Toma. 

(o  da  S.ii  l'Agata  Riformato^)  fi  olTer. 

■iil  proprio  di  cialctmMonaftcro. 


•HODIERNRNA  Pro 
fenionc,chc  con  intcr. 
na  tenerezza  , &-con 
deuoto  affetto  , all4_v 
prefenza  di  Dio  &di 
queffe  facte  Vergini 
baucte  fatta  col  ne- 
gro velo  : mi  riduce  a 
mente  [ o figliola  > le  grat  iffìme  paro- 
le  5 detie  nel  (almo  dal  Profeta  incoro- 
nato.Quando  contemplando  le  vittorie 
illuftri , & le  fublimi  glorie , & i fegna- 
lati  fauori»  de  quali  tùdalla  Diuina_j 
Maeffà  beneficato,  non  potendo  a ha- 
llanza  lodare , & tingranare  la  Diuina 
Clemenza  : Proruppe  col  Cuore  inte- 
nerito,i<e  con  lacrinve  di  lieto  pianto.  Se 
4ittc:élmdritrlbHdm  Domino  prò  omnt- 

quoreir  buitmihiiQai&dìrvoìeC- 

fc  : Dh  mio  Di»,  io  chcTono  vna  vi- 
!c,8e  mortai  Creatura,che  gratie  potrò 
mai  replicare  all'Immenfa  bontà-  vo- 
Ara  Ondequafi  a fc  llcffo  «fpondendo, 
fosgiunfe  : f^etémeo  Demmo  reddAmy 
taram  omtn  Populo  eim  , Ma  qual 
miggior  fauore  di  quello  , che  hoggi 
riceuete  voiio  Vergine  felice!  Men- 
tre profeffando  li  quattro  , Voti  ef- 
fentt'ali , mediante  queft»  facri  anelli 
vi  fpofatc  con  l'Eterno  Spofo  : Et 
mercè  di  qucfto  bruno  Velo  dellé.^ 


Ptrtm.Memipt. 
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PER  VESTIRE 

VN  NOVITIO  RELIGIOSO 


C^olt  timer  e fili  mi  , pdtiperem^jmdemfz/itamgerimus  yfed 
multa  bona  habebtmus  yfittmuetmùés  Deum  ^ 

recejferimus  ab  omni  peccato  y fìceri-  scr.  66, 

muséene.rohisc4. 


SVEL  venerando , & San* 
to  Vecchio  Tobia  » clic 
nell’  opere  di  pietà  non 
hebbe  vgualc , amraac- 
ftrando  & confolando  T* 
amato  figlio  r&giou^ 

. . ncTobiolo-& infòtmandoU> per  lami* 

nnta(inn3n2j, che chindefle  gl’occhi] 
dello ftaco della  cafa  fna  ,,&d’ogni(uo 
haucre»  pii  dit{c  con  lacrime  di  molta 
icncrc2za:Né  vi  fgomcntate  o figolio, 
perche  fc  bene  fiamo  pouerclli, contur. 
IO  ciòjfe  noi tcmcEcmo  Dio-,&c  fccoci 
porteremo  bene  « predo  ottcncremo 
quanti  beni  pc  flfìamo  dcfidcrarc ..  T re 
cofein  Aidanzadific  il  Padré,al  figlio  « 
Prima  » che  sdia  cala  rancherà  grafL.1* 
pouertà  Pm*^trem  qutdefn  t/tum  gerì- 
mtt$  Sccond^  che  fi  farebbe  arricchii 
ta  d ogni  facuTrà  dctìdcrabilc,.ytd  mul- 
ta bona  /b4Mr«wiw.Tcr2ach*cra  ncceflfa. 
rio  il  timo t di  ttmuerrmuj  Beum 

Qucfti  tré  aunifi  doucte  impt  imcrc^p 
nella  memevoftra,  ( ofiglio)  men- 
tre hoggi  con  rhabito  del  Padre  S- 
Francefeo  entrate  in  quefla  Santa  Re- 
li  gione. 

I.  Et  quanto  al  primo  non  fi  putì  ne- 
gare, cheque  ftafiavn.i  Religione  d‘. 
cdrema  pouertà.  Poftptrem  t-ifam  gerì 
mus.,  Pouen  in  comune  , & pouera  in 
psrncolarc.Pouera  in  aiìrniro,&  pone 
ra  inconcu  to  dìiamata  per  antontjma 
lia,la  ponera-jCce  per'»  San  Franedeo 
vicino  a Siena  incontrato  da  tre  Don- 
zelle j fa  lalutato  con  titolo  di  poucr* 

f 


tà  ìnARraxtOiBènetiemat  Dcmtna  Pau- 
pertAt.  ComefidifieSenn.p.  p.  2.  Et 
quefto  vi  deue  ( Giouane  mio  ) confo- 
lare , & rallegrare.  Tré  fono  le  cagioni 
perche  al  Noottio  fi  mutano  le-  V cfti. 
Primaacdòcól’apparenzadi  tal  habi. 
to,faj«ia  ciafeono  fiato  Kcligiofo,che 
profcuàv  II  Senatore  parta  la  Toga  , il 
Caoalierc  la  Croce , Soldato  la  Spa- 
da il  Giudice  la  b^chenia,il  Cardinale 
la  Porpora.  Cosi  il  Religiofo  potta]^ 
habico  della  Religiondcne  profefià)  Se 
con  quello  fi  diftingùc  da  gl’altri . Se- 
conda acciò  portando  babi  to  così  no. 
tO)&publico>  fi  vergogni  a peccare 
licentioliamcntc & gli  fcrua  di  freno 
a viucrc  conforme  all*habiio»che  por- 
ta.Ter2a  acciò  con  cale  cerimonia  di 
lafciar  le  Vefti  del  mondo  , fi  pro- 
tefii  di  lafciat  tutte  le  facoltà  terre- 
ne «fpogliandofìdiqueite  come  Fra. 
te  pouerello,frnza  cofa  alcuna  di  pro- 
prio .Tanto  figurò  San  Francefeo 
quando  alla.prcfcnia  del  Vefeuo  d'A<-  ' 
fi  , fi  fpogliò  nudo  di  mire  le  Vcfìi,di* 
mofi'antio^lfr  abbandonauaiil  monde, 
con  tutte  le  fue  ria  hc2zc,£c  lolamctv- 
tc  fi  fpofaua  con  la  Santa  Pouertà.ZPli 
£hp  adlact  Prefulem , fua  Patrt  reftgnaì'.  Offic. 
nudiufqut  mantm  exulem^tn  muti  do  [e  de- 
fgnat^  Donde  fi  caua»chc  la  Pouen à rii.  • 

S Francefeo  fu  più  ftrccta , perfetta, 
che  quella  delli  Apoftoli . E differenza 
trai  afe  iare , & rcnontiarc  ; Chi  la'ci.i 
perde  l'vfo,  ma  non  il  dominio  . Ma 
chi  rcnuntia  > o vcndc>  trasfetifee,  & 

ptiiQc 
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p«rde  anco  il  dominio . Gi’Apoftoli  la* 
fciorno  •,  £eet  ao/  rtUqtuimuj  amniM  . 
-quali  diccflcro  : Noi  non  habbiamo  rc> 
jnunciato , nc  venduto  > come  fà  ordi- 
nato a quel  giouane  Mdr,  O'vtnde  am- 
puiqatbébei  . Et  lo  nota Caccano in 
Mate.  19.  Ecteitos  nenfccimuj  lotum  • 
qued  txigis^b  Adolefctntt  qma  nan  vtn- 
dtd>mtu  na^ra  « ftd  reliqmmai  amma  : 
Ma  Francefeo  fi  fpogliò  oudo^  rinun. 
ciò  affatto  i^ai  cofa , fino  la  legittima 
faa  Patu  rcfignat . Che  vuol  dire  Reli. 
giofo;  hàdiuerfe  Etbimologie  . Re- 
ligiofo  fi  denomina  ab  eliganda , perche 
fa  clectione  d’vn  mezzo , che  piu  fecu- 
ramente  l'indrizza  a Dio  nofiro  vitimo 
fine  i Religìofo  fi  dice  i reiagenda.pcz- 
che  nella  Religione  raccoglie  quello  -> 
che  per  il  peccato  s era  perduto  , Rcli- 
gioio  anco  1 a rtligando  uUftbu  hganda: 
Attefochedue  voire  c legato  vna  volta 
come  Chtifiiano  é legato  da  Precetti 
di  Dio, la  feconda  volta  c legato  con  li 
còfigU,in  virtù  del  voto,dc  in  quefto  sé 
foefponc  S.Ago.li.S-devcra  Religio- 
'Agalt,  ne.  Dea  Rehganiet  anitxai  n^ras,vnde^ 
de  ver,  Reirg  e diEla  creduur  . Nondimeno  la 
Rehg.  più  comune  opinione  é,  che  Religiafus 
d’Citwr  a reUg.ìnda  ; Poi'-he  in  virtù 
dciriiabitoc  rclegaco,efil4ato,&  bandi 
to  volontariamente  dal  mondo, fpogli- 
andofi  affatto  delle  fue  ricchez’e,  & di 
quefio  fe  ne  deue  fommamente  ralle- 
grare. Vn  lottatore  brauo.che  pretende 
devincerc  il  cópagno,fi  ipogla  delle  Ve 
IW  & s'alleggeril'ce  i panni  per  non  cf- 
fcrimpcJito  , oritenutoio  tirato  per 
mezzo  di  quelli.  Le  Vefli  fonofimbo. 
lo  delle  facoltà  modane,onJc  fe  il  Rc|f. 
giofo,(come  lotaior  di  Giinilojdcli.le. 
r.i  nella  lotta  vincere  il  tlcninnio.è  nc- 
ceiTatio,  che  prima  fi  fpogli  delle  Vefli, 
acciò  nudato,non  paiTa  il  Demonio  alv 
hrancarla  in  qualche  patti  • Hutabeba 
buum,  (7 (ìc adp»gna'/iv,ida’»,AiSe\\ 
granloitatorcRcd’Ifraelc.i.Paralipo. 
2.  fariu  c.i8.lntorno  alla  mutatione  delle  Vc- 
< p.r  1 2.  ^ Ycdi  ad  longum.  Scrm.  jS.p.t  Per 

tanto, figliolo)!  pogliandoui  hoggi  del- 
0‘rr  58.  Jc  Vefli  del  mon.Io , & pigliando  l’ha 
bito  poucro  di  .S.Fràccico,  donete  giu* 
hilatcperU  Vi:totia,che fiate  |>cr  ti- 
portatne  contro  il  nemico  lnfcrnalc,5d 
jitr  ia  iiraJa  fecuratclre  vi  preparate  al 


V»xzài(o.PMfertmVMt4miir.imi , Exai. 

NelExod.c.ij  fi  legge,  cheperduei3. 
flrade  fi  caminaua  alla  Terra  di  promif 
fione.Vna  era  perii  paefedi  Filiflei,& 
l'altra  per  il  Delertu.La  Ptimaera  bel- 
licofaipiena  di  nemici,  &con  difficoltà 
fi  potcua  paflare . La  Seconda  era  fati. 
cofa,3e  trauagliofa.-ma  fccura,&  quie- 
ta, &:  vi  fi  godeua  mo  Ite  confolatioui; 

Onde  per  quefla  Mosè  vedde  Dio  a fac 
cia.a  faccia,Iddio,guidaua  il  Popoloigli 
feruiua  di  Torcia,gli  daua  la  Manna , 
gli  concedeua  Tacque  addolcite , gTab. 
oeueraua  conia  fontana  fcaiuricte  daU 
laPitrai&infommapcr  quefla  Ara' 
dail  Popolo  riceueua  innumcrabili  con 
fola tioni, Flora  per  la  prima  via  de  Fi- 
liflei  caminauanoi  Secolari,che  è la  via 
del  mondo:  Attefoche  le  Philithijm  c 
interpretato  rouina , & lo  flato  del  Se- 
colo e rouinofo,&  pcricolofo.Ac  preci- 
pitofo.  Seconda  Via  é quella  delia  Re. 
ligione,douefi  patil'cano  grantraua- 
gli,amaritudini,pcniienze,pouertà>nu. 
ditàunaceiationi,&  morti  ncationiiuia 
è flrada  fecura,  pet  cui  facilmente  s'ar. 
tiuaalla  Terra  promefla  del  Paradi- 
fo  : Et  dicefi  deferto  , perch , 4 mnliu 
deferitur.  Et  Dauid  in  perfona  de  deno- 
ti Clauftr.ili  diceuanel  Salmo 54. £c- 3’4/-J4- 
ce  etangaui  fagieeiJ  -,  CT  manfi  m falatu 
dine. 

Da  queflo  s'infctifce,  che  la  via  del 
fecolo  può  anco  elfer  predcflinata,ma 
è flrada  larga,  che  folo  s’cftendc  a Pre- 
cetti Euangelid  , latum  mandaium  tu-Sal  ut. 
una  nim<i  :Et  quefla  c molto  pericolo- 
fa,la  flrada  della  Religione  efltada.^ 
flretia  di  fiala , incui  nonbifogna  pen- 
dere ne  a deflera  ne  a fitùflra , &C  cbia- 
mafi  (fretta,  perche  flringe  anco  a con- 
figli ArUa  eji  V ia,qua  ducit  ad  f'ttam  . 

Et  anco  è predcflinata,pcrchc  conduce 
fecutatnente  al  Paradifo,  & in  queflo 
fenfofpiega  S.Grcgorio  32.M0ral.c  i7.  A/4/  - 
in  luogo  ci  tato  di  S.Matt.c.7.  Qjf'd  *n-  x>. 
gujlmi  ejì  bumana  menti  t quàm  prò- 
priat  volantatet  frangere  ? de  qua  fra~  Adara/ 
Stane  ventai  dicit , intrateper  angaftant  j™, 
pflr/4w.  Et  finalmente  quando  altra 
prona  non  ci  fufle,  balla  il  teflimonio 
di  Chi  iflo , bocca  di  Verità  infallibile 
M»tt.cap-i9  doue  fancllando  de  Refi.  ^fatt. 
gioG  poucri,clK abbandonano  il  mòdo,  19- 
C c s caù 
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•cafa,Padre>&:  Madre^graffcgna  in  ccii. 
riiplo  della  predeflina rione. -P'w  qut  rclt 
qutfti  omtu4-,& Cequutt  eflts  metcentuyìum 
acayret/Sy  & am  erti  am  pcfjìdntittsy 
Q}^‘  reliquerit  Patrerrty  ant  A^atrem,ant 
agras , &c.  etmupium  acapiet . Onde  di 
5anc  I Chiara  poucra,&  fcarica  di  mon 
danc  fpoglicicanta  la  Chiefa  .Haepan^ 
ptrtatis  titulo pollens  wtitulatAy^oft  Chn~ 
[ium  fine f acuto  currrt exonerata  : Vola- 
ua  nella  > lcggiera>  fciolta,  &:  libera 
agodcrc'ilconcentiiplodcPParadirc.Ec 
qucfìoeilfinc  della  predeftinatione  , 
aflTcgnatoalla  PoiTcrtà,  quale  in 
Peno  contiene  ogni  bene , conforme  a 
noftroThcma  j Sed  multa  bona  haùe^ 
bntmt  . 

II.  Et  qucHo  è il  fccondo  Pcriodo  da 
Teouta  ^fiitMrfi;Inrorno  al  qualecgrcgiamcii- 
te  dille  il  P.  S Francefeo  nella  Regola 
^ ^ ' C3.  6 //rfc  efì  ilia  celfitudo  allfffimt  pan. 

pcrratityqua  voi  eariffimos  f>  etres  meos , 
haredesyty  Reges  Regni  Célorum  w/htutt 
fanperes  rebus  fecit  virtutibus  fubtimautt 
H<tc  fu  porno  vefìra^qua  perductt  m ter^ 

• ram  tmentium.  Quali  dicc(Tc,chc  la  po- 
ncrtà  c vna  Regina  nobililEma»  che  hi 
per  dote  il  Regno  del  Ciclo.S.  Birnar- 
dinodi  Siena  trat.  de  paupcrtatc  iri_j 
proemiò  narra  vn’Apologo  gratiofo  . 
Vn  Rè haueuaduc rigliolc  , vna bella» 
.&  l’.iltra  bruita. Alla  bella  non  manca- 
cauano  Prcncipi,  che  a gara  la  chiede- 
u.ano  per  uioglie  ; ma  la  brutta  da._> 
ninno  era  apprezzata  : ondevn  gior- 
no quella  lamaricandofi  col  Padre,  j 
della  fua  infelice  forte  , diceua  : ò 
mifera , & sfortunata  me , &c  che  pec- 
cato feci , ch'io  debba  da  rqtti  clfer|dif- 
prezzata , Ma  il  Rè  fuo  Padre»  la  con- 
' folò  , dicendo  non  ti  affliggere  ò figlio- 
la perche  la  tua  forella  belle  non  h.auc- 
rà  altra  dote , che  lafua  bellezza  ; Ma 
chi  fi  fpofer:!  tcco  , haucrà  per  dote 
tutto  il  mio  Regno» però  vini  conten. 
ta  » Se  lieta  , che  non  ti  mancheranno 
ii'.ariti . Cefi  il  Re  tlcl  Ciclo  hà  due  fi- 
gliole- Prolpcrira,  Se  Pouertà  La  Pri- 
ma è bella, &;la  fua  bellezza  confificncl 
Udirò  de  gli  Ori.Argcnti-PalaJzi,  Po- 
deri,Vigne,  & Riccìiczzc  temporali,  è 
chi  con  quefla  figliola  fi  fpofa  può  fpc- 
lare  h fua  bellezza. La  Seconda c brut, 
la  deforme  , R odiota  ; ma  per  dotte 


hà  1 ampio  Regno  del  Cielo, & chi  con 
lei  fi  fpofa»haucrà  ricchezze  in  fempi- 
terno  : Mora  con  quella  fi  fcosò  il  Pa- 
triarca de  Minori,  & per  ciò  hereditò 
il  Cìcìo.Pro  paupertatis  copia  » regnai 
diues  in  Patria,  Reges  fibt Jufiituens  , qnos 
hre  duat  inopia.  Madoue  lafcio  le  paro- 
le fegnalatc  diS.Bernardino:/f<w7er«r-  Bernar. 
pem  pham,  qui  acceperu  tn  P'xcremy  pro^  Sen.  de 
miSht  ei  Deut  Regnumfuum  dicensijSeati  paup,  tn 
Pauperes  Sptritu,quoniam  ip forum  e/i  Re.  Prohem, 
gnum  Calorum . 

Doc  ponderationi  breuementeaa. 
ucrto  intorno  alle  parole  citate  in  S. 

Matteo  cap  Beati  pauperet  Sptruujyquo 
ntam  tpforum  eji  Regnum  Calorum  Pri- 
ma è»che  il  Sflluatorc  nomina  per  ordi* 
ne  la  famiglia  di  tutte  le  Virtù  » Man- 
fuetudinc,Mifcriccrrdia,Giuftitia,Mon 
dezza  del  Cuorc»Lacnm.n, Pace, Tribù* 
l.-vrionc,6c  Poucrt3,chc  fono  figlioR^ 
principali  del  Re  del  •Cielo, & loto  alle 
due  vlt  imc,PGuerrà,cTribulaiione  affé 
gna  per  dote  il  Regno  del  Cielo,  /pfarù 
eft  Regnum  Calorum.  Cl>e  partialità  fon 
quelle?  Non  vi  marauìgliate,  perche 
quefte  due  fole  fon  figlie  brutte  » & da 
tutti  mal  ville  : & fe  non  hauelfcro 
buona  dote  .ncfsuno  fi  (pof  crebbe  vo- 
lentieri con  loro.S'cconda  Pondt  rat  io- 
ne è,clrall’altrc  vfmi  s’ affegna  il  pre- 
mio in  futuro  v^^ih<rrdUMhuKty  pafsidc. 
burrtyVocahunturyConfotabpniuryVfdebunTy 
faturabunrur.}Ai  .alia  Poucrià  fi  affegna 
il  premio  in  tempo  ptekme.Ipfommefi 
Regnum  Calorum.Cìn:  fingul.iritadi  fon 
quelle  ? fon  pur  tutte  figliole  legitti- 
me j Rifponde  S.  BeinardoScr.  4.  de 
aduentUjChc  alla  pouertà , nello  Beffo  ^ 
tempo,  che  gli  fi  promette  il  Paradifo 
.anco  nel  medefimo  punto  gli  fi  da 
fatto  ; Attcfoche  il  Religiofo  poucro 
gode  vna  vita  tanto  felice  , i^ctran- 
quilla,chcnel  prefente  fecolo  piglia  il 
poffcfl'o  del  Cielo, & comincia  .1  gode- 
re le  confolarioni , de  le  dolcezze Vpiri- 
tuali  di  P.iradifo.  Alagna  qwdem  Penna 
efl  Paupertasyqua  tam  cuo  veiatur  m Re. 
gnum  Calorum  , A^am  aitjs  virtur  lntt 
promifsio  futhf  oremfore  :nd~c.iiury  Pau. 
periati  non  tam  promi[htur  , quavL, 
datur  : fetide  pre/tnti  tempore  rnun^ 

■ciatnm  eji  , Quoniam  ìp forum  eji  Re, 
■gntimCalorum  . Et  cofi  conuieng^,»  4 

Per- 
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Perche  Iddio  Ita  affegnata  la  terra  per 
j).ihitatioi)'.'  di  tutti  gl'ltuornini  ; ma  per. 
ihc  i richi  ia  vogliono  tutta  per  loro  > 
era  doucrc  > che  Dio  deCIe  a poiieri  luo> 
goiicKIie'o , acciò  contro  la  difpoiìcio- 
ne  della  natura  rtn.i(Tero  lenza  luogo  • 
Et  però  incoiiiinctue  glie  ne  da  il  polle  f- 
lo  in  quefla  vita  , Ifforum  tfl  Reguum^ 
Cdlorum . Et  quello  non  vi  pare  vn  gran 
Mm/m  lonahéfbibtmus  ; Per  tanto  carif- 
fimo  figliolo , non  v’incrcfca  mediante 
queirnabito , fpofatui  hoggi  con  la  San- 
ta Poucrcà , poiché  le  bene é brutta,  ha- 
uetetc  per  dote  il  Regno  del  Grclo  , & 
comiuciareie  bora  a godete  le  delicie  del 
Patadifo. 

1 II  E ben  vero , che  al  Noiiitio  è uè- 
cellario  accompagnare  iltimor  di  Dio, 
infetuorandod  con  l'p  tlto,  fiedeuotio- 
nc  nel  ben  fare  , caminando  fetnpte  di 
bene  io  meglio  . Et  quello  é il  terzo 
periodo  prumcQc.  Sitimutrimus  Dnmt 
& rtcefimmut  éé  omm  peccato  , & fe- 
ctrimvi  bene , La  Statua  di  Nabuedono- 
for  , in  Dan.  c 2.  cominciò  bene  ; ma 
Tempre  declinò  nel  male , Se  terminò  nel 
peggio.  Haueua ilcapod’Oro  , Petto 
d’Àrgento,  Ventre  di  Rame,  gambe  di 
ferro,  e piedi  di  tetra  cotta  -,  di  maniera, 
che  li  mettalli  andorno  dal  perfetto  all  ^ 
imperfetto  ; Ma  qual  fu  il  fine  della... 
Statua  : Cadè  vna  pietra  piccola  da  vn 
monte  alto , è pcrcotendola  ne'  piedi  la 
X.  l'pczzò  in  polucre  ; Lttfts  p/eruui  [ine 
mdmbus  exet[«ide  mente.  Alcuni  No- 
uitij  nel  pttmo  ingrcfToalla  Religione  i- 
mitano  quella  llatua . Nel  ptincipio  mo. 
flraooil  Capod  Oto.di  vn  gran  feruo- 
re  i moitifìcando  il  fenfo,  & difprezzan. 
do  il  mondo  ; ma  a poco,  a poco  vanno 
declinando  l’ Oro  fi  muta  in  Argento  di 
relalTatione  , l'Argento  in  Rame  difo. 
nota  fupeibia,  il  Rame  in  ferrodi  olii» 
nadone,  o contumace  difobedienza 
finalmente  il  ferro  fi  conuerte  in  polue-> 
re , Se  loto  d'infruttifera  fetuitùa  Dio. 
Onde  al  monte  alto  della  giufiitia  di  Dio 
feende  la  motte  come  piettuzza , cana- 
ta da  piccola  occafione,  St  manda  la  Sta- 
tua in  rouina  ; Ma  il  Reh'giolo,  che  bra. 
maua  far  profitto  nella  Religione  comin 
ciad.ll  roucifcio  delta  Statua  , Sc  nel 
principiodadi  piglioall'humiltà  figura- 
la mi  piedi  di  terra  , & pgi  fa  » &t 
Ùvmer. 


Eccl.^ 


data  ificperfeuerantecon  le  gaii^di 
ferro  -,  Di  poi  fparge  publica  fama , ecco 
il  Rame  fonoro  della  continuar  ione  ? H 
Tuono  della  publica  fama  , con  l'^efen- 
pio  muoue  gli  aliti , ecco  l'Argento  can- 
dido , Se  ptetiofo  > la  vini)  confumata...-* 
merita  il  Tuo  premio , Se  quello  è il  Ca- 
po d’Oro.  Et  quello  è il  vero  modo  di 
caminatdiben  in  meglio  nella  perfet. 
tione , col  rimordi  Dio . Quello confi- 
gl io  daua  Salamene  all'  Eccleliallico  ca. 
^.CKjiodt  fedem  tam»  ingredtent  Do. 
mum  Det  : & appropinqim  vt  tiudiiu  : 
multo  emm  metter  efl  cbedientia  qui» 
Jlultarum  viiìimé  - Qi^afi  dir  volefic  , 
o tù  che  metti  il  piede  dentro  alla  Reli- 
gione Caà  di  Dio,  attendi  bene,  temi, 
c I rema  ,poicbe  entrando  in  terra  Santa, 

Se  accollandoli  alle  Ipine  dcll’arpre  peni, 
tcuzcèdiinellictofcalzatiiil  piede  de 

mondani  alletti  lluraudoti  l’orccchic p 

a ptontameme  obedire  , a quinto  ti  fa- 
ti comandato  : Coli  ordinò  Dio  tL^ 
McscExod. cap.  3.  Tette ctdceamemnm  Exo.'i, 
de  pedibut  tuu  ; locus  enim  in  quo  [la!  ter- 
rM/Miìaefl  . Iddio  nel  fecole  tollera-^ 
molte  iroperfetioni , & chiude  gli  occhi 
a molli  mancamenti,  ma  nelle  Religio- 
ni oITctua  ogni  miuutia,  ne  fa  grancafo, 

& con  difikolti  la  perdona.  In  terrsf»ih 
iierum  tmq-,gefut , oen  videbit  glorili 
De-,  non pereet  ecuhtt meui,  dille  Efaia  c. 
z6.  Quando  il  fondamento  della  fabrica 
fi  fa  di  terra , o che  fi  caua  poco  al  fondo, 
c fegno  ,chc  Tedificio  poco  in  alto  fi  de* 
uc  alzare:  ma  quando  è profondo  , Sf 
V i fi  ge ttano  pietre  grolTc  , con  arena  , 
Scalcina  , fi  giuaica , che  la  fabrica.» 
debba  cfiercahilTima  . FigliobdHettir. 
fimo , nell’  anno  del  Nouitiato  fa  il  fon- 
damento per  la  fabrica  della  buona  of- 
fèruanza  , però  gettate  nelfondopie- 
ire  grolle  di  folide  vini)  Religiofé  , Sc 
fate  da  vero , Sc  non  da  burla , con  buo-* 
na  calcina  di  moriificarioni  ,te  peniten. 
ze,  che all'hora  toni i giudicheranno»  ' 

che  voi  hanete  animo  di  alzare  in  alto  I' 
edificio  fpiiitaalc  della  pcrfciione  Reii- 
giofa  , altitincncialla  Profeflione  virL- 
proueranno  come  inabile  al  confbttio 
della  Religione  , infufficienteal  fci- 
uicìo  di  Dio 

Quattro  conditìonì  deue  haacfC_^ 
ilpeifettoNouitio  , figurate  nelle  pio. 

Cc  3 pru.-..! 
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j l ' prìttà  del  ^^^^are  folitarìo  y in  cui  egli 

^^"'^^’éfìrìJbolcizzatodcI  falmo  lor,  Seeut 
féiffer foli  tarws  inferi»,  Pri  ma  proprie- 
tà PaiTar  folicario,  è di  negro  colo- 
re’,Còst  il  Nouitiadeuc  contmuamen- 
te  ftar  morti ficatojcon  doiorc  de  fuoi 
peccai i.Secóda  fta  Tempre  Tcompagna- 
to  : Cosi  il  Nouicio  deucabboriieil 
commcrtio>accompagnandofi  Tolamcn 
te  con  la  Santa  Poucrtà,Ter2a,lià  il  ca 
co  dolente^  fofpjrante.  E fi  Nouitio 
deuc  dar  lontano  da  canti>&  coìloqui| 
profani, piangendo.^  Tofpirando  qual 
gemebonda  TortorelU  la  vita  pallata . 
Coarta, ordinariamente  fi  vede  fopra 
tetciyluoghi  patenti  a tutti, 5c  rare  vol- 
te fi  vede  nelle  felue  , & oofebi:  Così  il 
Nouitio  ha  da  dare  in  luogo  alto  come 
lucerna  Copra  il  Candclierc»efpofto  col 
eflempio  arifplcndcr’à  tutti . 

Confiderate  N.  grande  , che  v i fà 
Dio  in  ricercarui  alla  Rc'igione , Se  Ii<« 
berarui  dalTecolo,acciò-mcglio  pollia- 
te Tcririilo  nel  culto  del  Tuo  TaocTna- 
CcAo^am  fétrum  vobts  eft  quod fef arane, 
ru  vos  DimséAomm  populo^O'  vnxtt  pbìi 

vt  fertareMylTpe  cuUu7"aberaaci4t$^Dì(r 
' ^ Te  Ufo  a Sacerdoti  efi  Leui.  1 6.  Onde  in 
memoriad'un  tamabcnelìtio,&:  dico-^ 
.UTegnalatogiomordoucrefii  regifira- 
re  la  giornaca,&:  l’bora  quandoDio  1 ’hà 
liberato  dalle  tenebre  del  mondew^c  dal 
la  dura  Tcruicù  d'Egitto^/li^w;;;;^  tedi. 

Dmtr. 

Exoa\.  Diffc  Mose  al  popolo.SugUolo 
arnacojToggiungole  parole  dette  dallo 
fìclTo  Mosé  nclDcutcr.aó^f  medefimo 
Vo^Xo'.Dormnum  ele^iftì  hodie^vt  /ìftibt 
DefiSì<y'  ambules  tn  -oijs  em  , ó’ctffijek- 
at  ceremon  aitUlm , ó'nt andata  , atque 
ludicnt.  Hoggi  haueic  fatta  refolutio’- 
ne  di  feruire  a Dio , però  viutte  nel  ti- 
mor di  Di  o , & olTcruate  le  fante  ceri 
monip,&  buone  ordinationI,co’Pl:cccc 
ti  di  coli  loprano  inftirucore  - Qi4tcun-‘ 
CéUM.6.  que  ha*ic  Regulam Jeqmififuefif}f.,pax/up€r 
tllojy&  r»tfericorduh& /upey  /frati  Dei- 
Granfauoreè  clTcrealcrino  Torto  laL-j 
protettionedi  S-Francefeot  Alficrodi 
Chrifto,cbc  porta  lo  Stendardo  della 
Santa  Croce , come  canta  la  ChieTa  nel 
rjt^n,  {vtoHinnot/jkncfequamurhnic  tunga»^ 
D.  frati-  tnr,qui  ex  riegypto  exeunta»  ep*^  ànce  da 
ra  luciyVextUa  Rggtt  prodcnm . L’l.abito 
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c dì  color  di  cenere,  acciò  vi  ricordiate, 
che  liete  cenere , & in  cenere  haucte  a 
ritornare  . Vi  fiere  TeaUato  per  adem- 
pire il  configlio  Euangelico:A)'o// porta 
re Jucculum , neque  peram , mq  ue  caLcea-  Tj,.  , « 
menta.  Vi  Tpoglialti  del  le  velli  del  Teco. 
loypcr  dimollrarc  ch’abbàdonateil  mon 
do  d’i  “ou  perfeftus  effe^vadc  & vende  om-  .. 
matO" da pauperthuj,CF fequere meNi  1 on 
tagliati  iCopcllijfimbolo delle  coTeTu- 
pcrfluc , acciò  vi  contentiate  della  lo  - 
knccelTìtà  . T /VKjuam  mhil  habemet  r'^.Cor.6,. 
Cr  otnma  pojfidentes . Et  quelli , che  ri- 
tenete in  forma  di  circolo  , Se  Coro- 
na , v’inlcgoano  ad  afpirare  Tolamcn^ 
te  alla  Corona  eterna  di  FaradiTo  . Lt 
Corda  rapprcTenta  la  Carità  , Qua  e/t 
vinculum ptrfetìioms . Con  tre  nodi,chc 
fignilicaiio  i tre  voti  ciTemiali , Obedi- 
enza  , Poucrtà,  & Caftità  -.qualido-  Colojf^ 
ucce  tener  Tempre  aitanti  gl'occhi  Ten-  3. 
zamaidimenticarucli  ^ Vi  fi  muta-* 
il  nome  per  antico  collume  della-* 
Religione,  6cper  rauuenirc vi cbia^ 
marete  fra  N.Immitate  il  nom^  di  que,- 
fto  Santo, acciò  Temendo  le  Tue  pedate 
in  quella  vi(a,gli  fiate  compagno  ucirali 
tia.l-lchc  vi  conceda  . Qm  efi  benedilìtu 
infacula^c.  Perlamutatioiicdeloo-  Ser.K<x, 
me . Vedi  Ter  59'  p.j;  ' ^ 

StcìI  Padre  > & Madre  del  Nouitio 
Tonprefenti , vada  a chiderlf  perdono  , 
proliraco  in  corra,  Se  gli  domandi  la  lor 
bonediteione  ^ 

NOT  A-Qic  i Sermoni , Se  Moiiui , 
pct  vellire  Nouit  c Monache,  fi  poifo- 
noapplicarca  vcllitf  Frati  t però  Vedi  c. 
il  fcff.58^;oiv  lifequenti . 

/.•  Ifotmper  vefitre  NouUid. 

Raitgtofé  ,■ 

T^//i  y aeeedens  ad fervtitutem  Dei , prd* 

JT  para  ammamtaam  ad  tema’ ione  m ; 
wdtnaauremtuanryO"  ttf  huimhfafe  tua 
patiewtamhabet£ec  z.SalonToneinque' 
fic  parole  ammacllfa  il  Nouitio  , che 
mentre  abbandona  il  Mondo  ^ & fi  ti* 
tira  nel  Cbiollroa  Temire  a D^‘o,fi  ptc. 
pari  a patire  gran  tcntationi  . Tre  fi- 
gnifìcati  bà  il  nome  « Tcntatiooe , Al* 
le  volte  lignifica  proua  , o veroeTpe- 
rienza.Et  in  fenica  paclòS<Gio.^ 

craccan* 
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«rittan^ della  proua  che  fece  Chrifto 
di  Filippo . tìocMUtméictbM , ttnuns 
*rm  Coli  nel  tnedcfi  ligniiìcato  l' anno 
del  Nouiciato  (ì  dilama  afflio  di  pròba. 
iioae>cioè  d’cfpcricnza^  di  proua;poi 
<he  egli  ciperimema  la  Religione  ,ef- 
pciimcma  lui  i & fanno  proua  l’ vno 
dell’agno . Et  dice  Noaitio>pCTchecn> 
tra  a prouadi  n«x>uoniodo  di  vruere. 
Taluolta  tematione  (ìgnifìca  fugge- 
flionc  -,  con  la  quale  il  Detnonio  tenta 
r Anime  Chriftiane , Et  contro  a que. 
iladcueilar  molto  armato,  & prepa- 
rato il  Nouitìo  : attefochein  queft'- 
anao  notxccflcri  mai  loicaftrito  nenit- 
codi  molcAarlo,  dcptcuocarlocon.^ 
tfquiGcc  inuentioni  , perdiftoglierlo 
dal  l'uobuonpropofito  Finalracntg_a 
tcntatione  GgniGca  tribulatione  , Et 
contro  a queita  parimente  è necefla- 
rio  prcpararfi , poiché  al  Nouicio  non 
mancano  trauagli , penitcn2caAinen' 
7e,macerationi,mortiGcationì,  oratio- 
nijdifcipline,  mamtini,&  aUrcafprci- 
ze,che  tentano  di  cattarlo  dal  fcniire 
a Dio  Ma  egli  con  tre  ripari  fideucop. 
porre,  & difendere  da  predetti  Tenta. 
tìmif.  j,  j , thè  fono  le  Tre  Virtù  propofte  da 
Salainone.  Ohedienzà  /nciinéonrem 
-,  Ecco  la  pròna  Humiltà.  Et  in 
humiiit/ite  lua-t'Ecco  la  Seconda  Patien- 
^tr.6o.  za,/’<«//fw/MwAWi#;eccolaTerza.  VOi 
di  Serm  6o.Motiuo  i. Aggiungere,  che 
lafcruitù  del  Nouitioc  lieta  perTre 
capiiPcr  laDcnominatipnc,pcr  la  Rc- 
lationc  , & per  la  Rciributior.-c f . 

■5rr,6o  Vedi  Tifteffo  Setmoti.6o  per  totum . 

//.  Melino  per  le  flefje . 

/ '\t'  1 perdidera  anìmemfuam  pnpter 
me,  irruenitt  eam  , & mvaenj 
^■ieurnam  cufledit  ernn  . Meli,  io. 
Marc.8 . 1.uc.  9.  Non  fi  può  negare,  che 
la  vita  del  Nouitio  fia  vna  continuo-., 
morte,comc  fi  prouò  Scrm.^4  p- 1.  MI 
c vita  ail«ra.&  licta,per  viucr  fempre 
;S(r.d4-  l5io  in  Paradifo.Vna proprie- 

tà ringoiare  s*  oficrua-delT  innamorata 
farfalla  i quale  nel  vedere  lo  fplcndo- 
te  del  lume , Tubi to  corre , lo  vagheg- 
gia, lo  mira,  lo  volteggia, '& milk  vol- 
te lucirconda,renza  mai  alonranarfi  da 
^ewlio  ; anzi  che parcadoli  di  nongo* 
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dere  à bafianza l’amato  oggetto,  fe  fe- 
co,  non  s'vnirce,  o non  t'tncfta,  quan- 
tunquefappìa  di  douer  morire,  lieu  vò 
voladentTo,ardc,Se  muore,  Lttmtndt 
lMn$uie,tl da toàeì  SiaA>o\otiicano , SmJ/. 
è Iddio  : intorno  alquale  houetepiù 
volte  volteggiato , ic  non  bafiadoui  il 
vtuer  con  lui,fcnza  morir  per  lui,  ecco 
che  hoggi  per  amor  di  lui  monte  al 
Mondo  , & come  innanioma  farfalla  V 
auuampata  nelle  fianuncdel  (uoDiuin 
amoretMa  buona  no  oua,perd>e  hoggi 
MrdcteperChriilo  , rùrouerete  in-« 
t ic  lo.^»  ferdiderit  Mumémfui  frofter 
me-imntnitt  ram.Nonfi  può  ncgare,ciie 
la  vita  del  Nouitio  fia  vna  perpetua  Mat/uo 
Croce,coroediflcChrifioS.  Matt.  4. 
ii.Quitmlt  ventre  folimtjtAnetiireme^ 
tipfrm  ttollettCnKemfndtfh  <ìr  feqfurtnr^^M.li 
we-NondimenomaggiotOoccc  quel 
la  del  Coniugato  . Oiide  il  fapicntiflì- 
nio  Maefiro  Diego  Lainez  , fecondo 
Propofito Generale  de  PadriGiefuiti , D,cxe 
feiucndo  nel  tempo , ch’era  gìouanc , 
leggere  le  parole  citate  TeUettCrMcem» 
/it4»-,EntTÒ  in  dubbio,  fe  per  adempire 
laDottrinadiChrifio , eraòbiigatoa 
prender  moglie  Et  do  dilTetperche  giu. 
dicau3,chc  la  moglie  fùflc  la  più  intol- 
lerabii  Crocc,chc  in  quella  vita  foppor 
tarC  poteffe  . Vn’ arguto  ingegno  ì 
baiiendo  giurato  vna  proincnfa  a vn’A. 
micofuo  potè  le  mani  sù  le  rpallcdcl, 
la  propria  moglie , e dific  : ti  giuro  per 
quella  C rocb  di  Dio , che  tanto  fari  , 
motte^iando,chcCrocecra  la  pro- 
pria moglie,  donde  ne  derhiòìl  comun 
dettò, chi  prende  moglie , piglia  doglie 
Adunque  beato  voi  fia  N . dh’  eleg- 
gendo il  Celibato  della  Religione,  vi 
feofate  con  I ■ purità  del  Ciclo,dc  con- 
(cguitc  rinduigmza  Plenaria  conccfla^4«f»  f' 
•da  Paolo  V.  Anno  i6od.alliz3  di  Mag  yinno 
gio,neììa  Balìa  Eemamit /^evi^fXyin  £.  1606, 
fetrt  O'e, 

Jll.  Metmoperlefltffe» 

FllijtmJininieatUnolmiinm,  tn  dr- 
emn  menf*  mm . Pfetm- 117.  Molir 
loDo  le  proprietà dell’Oiiuo,&  dcU’O- 
liua  .quali  fi  poffòno  vedere  Ser.  «.  8c 
Set.  IO-  in  Jìne  alle  colpe , & applica  a 
queAo  propofito, 

Cc  4 
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' neccflarìcal  NeuitioRcligioro»  vedi 
■if^.MotiM0ftrvtfltremtltiNmt^  i paflati  Sermoni  . NHmpmtm  véti$ 
1 infumt.  td  , qntd  ftfm-mttrtt  v$s  Deus  ééem- 

ntpcfule,  vt  ferutretittimcuttMiut^ 

INduittvasirgeficuttUEiiDtiìféHSit  nucuUì  DiflcDioa  Sacerdoti  della-# 
O’dUedtfbeHtgHttMm,  humUitéisem  TribitdiLeui.  Mememettdui  huiui, 
m«de/ham  ,fuppertatiur  imucem  :fuftr  tu  qua  tg^elptlhs  dejitgyft»;  diffe  a 
éuttmamntahae  , charuatem  hsittt  « Mos^  al  Popolo  v/cito  dell 'Egitto.  £- 
«kmI  €(t  vuteuiusm  perfeCfwnts  . Ccicff',  xod.i  3.  . 

3.  Per  ampliatione  di  qacfte  virtù  ‘ 


S E R M ONE 

Nella 

PROFESSIONE 

DclNouido. 


/èmel  egre^um  tfl  de  l<d>ijs  tuis , obferHedns 
fMesfìcut^omifìJltT^omirtoDto 
tuo»  propria  VoluntatetUA , 

(3*  or  è tuo  loquutus  es . 

Deilt.  13.  .Ter.  «7. 


Coti  grandc>&-  di  ti 
fatta  importanza  U 
ptomefTa  > che  fa  il 
Religiofo  nella—» 
Profclfione  de  voti 
folcnni,  chcconii- 
derata  dal  noùtu 
Padre  S.  f raiiccfco 
nc’fuoiopufcoli,diffc  ; O diieiìijjimi 
<9ntt  D ■>  V m aternum  beneditìe  (’lijau- 

Fraac^'**  tiocem  Patris  vtfirt.  %!*- 

* ' gnapremifimus  imaiorapromiffafuni  Hp- 

bit  Struemus , hae  fu/piremus  ad  xUa  Vo 
Uptat  Jtreuit  , pana  perpetua  . Modi. 
capaffi»;G Una  infinita.  Muliprnm  voca- 
tio , paueorum  eletìwOmmunt  retrìbutie . 
nmif  Et  ucrnmeotc  gran  cofe  piomettc  il 
Frate  Minoce.Et  tralafciando  i Precet- 
ti clTentiali equipollenti  > &cmiu<nii« 
con  altre  oblaiioni  contenute  nella  no. 
lira  Rcgola'^oolìdcriaino  rolamentc  i 


tre  Voti  E(Tentiali,-&  quelli  breuemen 
tc  d ifeorriamo  temendo  in  tbedienlia.fi’ 
nepropno.Cr  in  Ca/litate.P.er  ampliatio, 
nc,dcirObedicnza,Poucrtà , ^Caùi. 
tà>Vedi  a luoghi , & anco  Sermone  da,  ®3« 

64.d5.6d.  •’  <54- 

La  voftraProfertìonco  N.mi  fari-^^' 

cordare  il  Voto  di  GiacobGcn.28.quc. 
fio  Patriacca  fece  voto  a D o di  ricono, 
fcetlo  per  vero  Dio-.ma  Con  tre  condi- 
tioni.  PrimaiChe  lo  liberaflc  da  perico- 
li del  viaegio.Seconda  , elicgli  proue- 
defle  di  V ittodc  Veflito . Tcrzajchc  lo 
riconduccirc  alia  fua  Patria  lano,& Tal  ^ ,0 
uoJ^otHm  utuiidiceits . SifuentDiut , 
mecunt  t C cufiodtent  me  in  tnaper  qi  an 
ambulo  , & dedirit  mihi  Panem  ad 
Ftfcendtim  , cr  vefitmentum  ad  in- 
duendum  nuerfufque  fuero  proftert  ad 
Dominum  Paint  mei  , trìt  mihi  De- 
mimttn  Deum. , cr  lapis  ifle  Victi:, 

tur 
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hir  DnKtu  D«.I1  voto  voftto(ojfigliuo.  gttrnmi  t:bt  pnmiiÌ0  . E ben  vero  , 
lo  diktriflìmoTeccedc  di  gt»n  lunga  il  che  il  Rcligiofo  deue  efscr  pronto  a oi. 
voto  di  Giob-, Poiché  fe  egli  ne  fece  vno  fctuat  fpontaneamente , e volontana. 
voi  ne  fate  tre  5 Quello  m conditiona-  mente  la  piomeffa  del  voto;  Si  9«/d  ot- 
to , & Hconditionati  non  fono  cefi  ui/h  Det,n4  mertru 
paci  1 perche  non  rigoardauano  preci-  infidiht tCr yf»ti/«p»'vaw^Micc»l’Ec.c.5« 
l'amentc  rhonor  di  Dio  , a cui  li  prò-  Ex  fe  il  Rcligiofo  vuole.//  mwéfftmi- 
motteìRia  riguaHlano  anco  il  bene  inte  fAfunt  ffe/>ù:OITerui 
reflato  del  voncntc  Ma  i voti  della  Re.  Et  gii  hauete  la  Caparra  della  viu  ^ 
ligionc  fono  libcri,&aflbluti  il  voto  di  terna  mediante  rindulgenza  plenaria  patUr^ 
Giacob  haueua  per  fine  il  ben  tempo-  concefla  da  Paolo  V.  nel  giotno  ^lla 
aalc.Ma  il  voto  di  gigione  ha  per  fi-  Ptofeflìooe,Anj«od  alliij  Mig-Bolla  ,506. 
ne  la  vita  Eterna } Che  però  il  Prelato  Rtm»Hui  Ponuftx  m che 

Rifponde  -,  Sib*e  t^cnmtns  , vttAm  ,ui  conceda noftro  Signore . Amen  . 


SERMONI 

TRE 

QV ANDO  LI  CONFESSORI 

Di  Monache  Pigliano  il  Poiselso 

Sermone  primo  per  leconditionirieU’A- 
nima  Penitente. 


Et  in  co»/peffu  fedis  tànqttdm  nure  Vi 
treum  , fìmiU  ChriBdlo  . 
Apoc.  c.  4. 


[Entre  con  profond.-!  rcflcf  ' 
fiore  ■confidcro.alla  cari- 
ra  iitipoUaini  di  Confcl. 
forc  a quello  gian  C<>> 
l.'gio  , Se  che  hoggicn. 
rio  Mail  nidore  , & iccimà  cotL.. 
Diodi  rcftrtiutli  uur  , &f.ilue  tutte 
lepecoreUe  coinmedcafamia  cura  j 
& che  per  contratto  di  promilsionc_^ 
farò  tenuto  render  ftrcttifsimo  conto 
algiuditio  finale  dcll'anime  perdute 
per  negligenza  mia  . col  pt  czzo  della 
propria  anima  , oimc  « mi  s arriccia, 
noi  c.ipelll  , mi  fpauenco  nel  cuo- 


re, mi  conturbo nelPam'mo,  éc  fon  fot. 

Zito  con  rifcntico  grido  a esclamare 
con  S.Agoflino£pifl.i4S-adValciiumt 
e/ftn  hac  Vtt.i  diffidi m , Itbwioji- 
pertculo/iui  Conftfsont  officio,  fi  fe* 
d»te,<y  fieltter  exirceMurxHon  vi  c im. 
prefa  più  ardua, più  difficile;  più  fatico* 

(à./ii  più pericoiofa  , quanto  refcrci. 
tio  della  falutc  (pliiiuale  dcll’Anime. 

E fequcl  Profcia  ( per  vna  fola  peco- 
ra fuggita  di  carce.c  ] fiì  fentenciato 
dal  kc  d’ Ifraclc  alla  pena  della  prò-  -*  ' 
pria  vita  ; Qpio  dìmififii  d/gnum 
ptorit  de  wntiu  im  , ira  <m  tu»  tiuifro 


« 


Diuliij>d  bv  f - .Olrì,- 

^ - J o 


V. 


3.  ìltg. 
20. 


Diemf. 
citr.ine. 
4 ^fee. 


Cenctl. 
T rtden, 

A/-Ì+ 

* 5* 
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Anidté  frt(4.3  Ktg.  va.  Che  pena  fiati  la 
mia,fc  (irà  tante  pecxnri lecarcetate  in 
qucài  Sacri  Chioflti,  vna/oUine  peii- 
ra  per  mancamento  ; Toiiauiaionon 
vò  diffidartnitSò  pur  anco,dte  la  Gon- 
fie fTìot»  Sacramentale  è vna  Bonibatda« 
cheiH lontana <il  lupo  infernale <1^  greg 

fedi  Dio  Sòpuranco-,chcé  vn’Anti- 
oto  potcntìiTìtno  curauuo,  tfe  prefer- 
aat1uo,daCoiifettiaTe,pre{eruare,e  ri. 
(anare  tuuele  piaghe  dàU’animcfedefi 
Sò  pur  ancOjChcè  vna  moneta  pretioia 
dapiMreogni  grandebtto»doaiitoper 
le  nofìrc£olpe,alla  Camera  diDio  Ho 
ra  in  quella,  Madri  mie  dilettiiTìine» 
(che  Dio  vi  (aluijfondo  tutte  Icfipcran 
2e:Maédi  miflcrio  fatta  con  le  debite 
i ircofta2zr,dercrirte  dai  Vctginc  Euà- 
j^liflanelThemacitatOiOuedipingen. 
do  l’anima  penitente  «proHrata  a piedi 
dei  Confcflbic,<Jc  HefcriuendoJecon- 
(iitioni  principali.clie accompp^naua.  . 
r>o  la  fua  ConfelCone . le  Ipicga  (otto 
rouafòradi  hfe(te*di  Vcti)o,e  di  C bri- 
ftallOi£fttrc*«|^fiì*  /i4/J  > AA$iv  f'‘tte 
rkm^fimile  Cbrtftatit  Et  dellaConfeilìo 
nc  fpiegano  q^lo  Itt^ottnolti  Auuo- 
r4riferìti  da  Dionilìo  Cartufiano  fopra 
qiicRo  paflb.Mare  forfè  c<Ai  detta,per' 
che  vi  diomerge  Pefferdtio  de  virij,fi 
come  nelMare  fù  affogato  rEfcrciio  de 
g li  Egitij. Vetro  forie, perche  rende  lu- 
cidajk  rifplendcntc  I Anima  Chriftal- 
lo  forfè  p»  la  folidczza  del  fermo  prò. 
polito . Ottitbe  fomigtianze  : Ma  fen- 
xite  tre  altri  bellillìmi  Paralclli , quali 
ben  praticati  nelle  vortre  Confeifio- 
ni,  falucranno  me  della  mia  mallcua. 
doria,  9c  alTccureranno  voi  dalla  bocca 
del  Lupo  infernale  , per  cullodirui 
eternamente  nella  raandra  del  Cie- 
}o. 

I Cominciamo  dal  primo  Paralello. 
Et  vn  cenf^tSufedH  tmqutm  Mme  . I] 
Mate  icófichiamaro  per  l'amaritudi' 
nc  delle  acque  falate,cne  nel  fuo  fcnL« 
contiene  Cefi  la  Confrilìone  acciò  fia 
validaAc  fcancelli  il  peccato,deuceirer 
fatta  con  amaritudine, dolore,  & com. 
puntioned«lpeccatocominerso,&  ebe 
il  dolore  almeno  lìa  attrittionc  tale  . 
che  VditntAitm  peccMdi  exclutUt . Co- 
me dichiara  il  Concilio  Tridentino 
fcfs.  14.  cap.  4.  Et  la  llefsaEtbimo- 
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logia  del  Vocabolo  lo  Ggnilica,pcricbt. 
CtnfejJUtfi turdit  fctOio-,i  vnafpecza. 
tura  delcuoiein  mille  parti,cagionaca 
dal^iorc  del  peccato  , coimaefso  ; 

Efàia  ca  aAafsomi^ia  il  dolore  della 
ConfcfsioiK  a quello  della  Donna  par- 
tuticnte.  Sanno  k Donne  del  Mondo 
quante  lacrime,  fofpiri,  affanni,  & do^ 
io^atifeatio  nel  parto  ri  re  1 a Crea  ru- 
xatTanii  oedouerebbefentire  l'anima 
penitcrue  in  mandar  fnori  il  peccato 
nel  parto  della  Cenfefsione  : Siaa  cfd 
£*ttcifa-,cujn  AfpropinquMtnt  4d  Parinm  _ . . 

•delenix  lamtt  tnddtrtlmr  fitu:/ic  d fitcìc 
thM  Démme  eanctpim  us,  CT  tjutifì  fAriuri- 
umusffintitm  falutts . Quando  a Cliri. 

Ilo  orante  nell’ horto  di  Gicilcraani 
eomparue  auanti  gli  occhi  il  peccato 
del  lignaggiobumancH  cooljdctaodqlo 
profondamente,  fu loprafattoda cèfi 
intenfio  dolore,clie  difse  7* rt^u  tji  Mn- 
BiA  BICA  v/quead martem.'Et  fc  intende* 
ua  vfque  Ad  mera  m ,fecttndum  durai i9~ 
nem,<ioè , che  quel  dolci  c fare  bbe  du- 
rate^óonrinuatofino  al  pnhto  della Mitf.26. 
niorce,c buona  cfpofitiene.  Ma  fc  s’in- 
«5Ddc,  tfpteAdmerum,  tdtfificktAd 
mertem  ■ k migliòre  cfpoGiionc  ; Attc- 
foclicinconfiderarc  ilWncdctto  Chri. 
ilo  qoel  peccato  affacciatofi  al  fuo  con 
fpctto,  liebbcdolore  pati,  Se  fimile  a_i 
quello  -,  die  lì  paiil'ce  nel  punto  della 
motte , Se  in  quell'vkima  fc  paratione 
(mando  l’Anima  fi  fiacca  dal  Corpo  , 
cn  è il  maggiore , che  patir  fi  pof  sa  in 
quella  vira,ef$CTido  la  morte  tiinmum 
temkimm.  Et  pure  Chriftoerainno- 
ccntifsimo  di  pcccato,&  non  c’h  aueua 
pancalcmuqopenfatc  s-  egli  ftcfso  !•- 
liauefse  commefso,cfae  trifiezza,cbc  af 
faiKKscbe  dolore  haurebbe  patito.Tan 
t^iù  1*  Anima  penitente  fi  doutrbbc 
amigerc,&  tapinarc,contrHlarc,rama. 
licarcifit  dolerfi  del  peccato  proprio^^ 
pcrfonalc . 

Il  dolor  del  penitente  nella  Confcf- 
(ione,  dourebbe  arriuare  a freno  d*  oc. 
dder  f«  fiefso,  fe  dò  fafse  lecito  fate  . 

Dauid  nel  Salmo  yo-fcce  la  Confefsio-  3®* 
ne,&  domandò  1*  afsoluiion  generale  ; 
QueniAm  trnm.tAUm  me  Am  tgo  cegn^tA 
hbtrs  me  dejABgtimiko  Deut^Omt  fidu- 
tu  mea  Et  per  muouerc  Dio  a pietJ  -fog 
gmofeliromcnfo  dolute  , chefentiua 


■a 
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inbaacroffefo  vn  Signore  d‘infÌDita_# 
maeftà,&fiproiei)aua  dì  Toie re  Deci- 
dere fé  Beflo , quando  la  Tua  legge  ba- 
oeBe  cosi  peemeiTo  » Qutiuétm  fi  vduif- 
ftt/écrtfitmm  àed^em  vttqut  : Hototétt^ 
/hs  fnudtUQ^eris.'tiouxc  laconBruC- 
tionegramaiicale  da  pochi  oiTeiuata  , 
ti.  ponete  la  virgola  al  fi  velmfjei.  Et  fc. 
guitace  le  parole , Sacnfictum  àedtfftm 
imq<ui  -,  5C  raccogliete  tutto  il  fenfot  & 
(roucretc,  che  il  Profeta  voleua  dire  i 
Signore  fe  voi  baucB»  voluto,&  la  vo> 
(Ira  diuina  Le^e  l'baoefiR;  pnmeiTo  , 
voletnicti  n>v  tarai  occifo>&  in  facriB- 
cio  bauerci  offerto  me  Beilo , Se  queBa 
vita  r nta  gii  che  non  vi  dilettate  di  G- 
mi  li  holocauBi,nc  permettete , che  al- 
cuno occida  fe  liciTo  » v’offcro  queBo 
Cuore  (pezZ;ito,concribolato,&  lutnii' 
(iato,  pciitiio,&  dolente  •,  aiTecurando> 
mi.clie  vi  (irà  »ato,fic  accetto . /*/»- 
enufiu  iten  deleàféétrij  • Sucrificium  De» 
Sporula  centribuUtia  , Cor  ceutn- 
tme,  cr  humtiuttamt  Deut  non  defpi- 
c<e/> 

Ha  queBo  me  ne  palTo  a vna  ponde- 
ratiòneprincipalc  del  Vecchio  TcBa- 
mcnto.CarainandoGiacoS  genef.  3^ 
per  viaggio,  arriuato  con  la  fatniglia 
alla  Città  di  StchetiT,douc  (t  faceuayna 
belli  Brina  fcBa  > venne  voglia  a Dina 
fua  Ggliola  (fanciulla  di  bellezza  incre. 
dibilcj  d’andare  a vedere  l’rfanta  di 
quelle  Fanciulle  di  quel  PaclciMa  che 
auuenne/  (ù  veduta  dal  Prencipc  di 
quella  Città  , & rapita  la  fece  con- 
durre  al  Palazzo,  & la  Buptò.  Ropuit 
cr  darmuut  cum  lUit^i  opprtmeni  V irgi- 
pem.  Et  poi  iiTimediacainente  andò  a 
ttouarG{acob,fratclll,5c  parenti  di  Di- 
rar&  la  chiedé  per  moglirpronictren- 
doli  gradi Bìma  dotte, & di  »rfi  hebreo» 
tc  di  rinegar  la  propria  Città.Frà  tanto 
Simon,  de  Leni  fratelli  della  fanciulla , 
«’armorno  feeretamentcA  in  termine 
di  tre  giorni  ammaezorno  it  Prencipc 
Cognato  , imndorno  a Gl  difpa<la  il 
Ctod  9.  Popolo, facclieggiorno  la  Città, de  fece- 
ro la  vendetta  deil’afftonto  fatto  alta 
Sorclb  IIKna,  la  quale  anione  fù  cofi 
grata  a Dio.cbc  Giudich  c 9.  la  ca  no  li- 
ni zzò  per  Sanu , de  in  vi  t tB  di  coG  ge- 
nei  ola  prodezza  domandò  foccorfo  a 
Dio  bel  fano  d’Holofctnc  Aio  nemicoc 


Donane  Deus  Pntru  mei  Santon , qui 
àedijh  lUi  giodéum  in  defeoftenem  nUem- 
geniOpmSìoT  ehi  nó  G Bupifcc.^che  po- 
teua  fardi  uiùqueBo  Prencipe, mentre 
pronnrtedt  ^farla,di  dorarla, de  d’ac. 
cercar  la  fua  Legge;  Et  poi  fe  il  Prenci- 
pe  era  nobili Bìino  di  Sangue,  de  la  fan- 
ciulla era  Ggliola  d’huomo  priuato , de 
pouero  , de  fpofacxloGfecodiucniua 
Prencipeffa,  che  poteua  la  parte  oBefa 
dcGderardi  più>  Et  nondimeno  Iddio 
hebbe  tato  adifearo  la  violenza  di  quel 
Preadpe,che  lo  fece  occidere,de  la  fan* 
ta Giudich  apptouò  per  bé  fatto  vn  ta- 
le bonaicidio.DalI'altro  canto  Dauid  2. 
Rc^iz-coimneBorAduIteriocon  Ber.  2. 
fabea,de  fece  ancodattadimcnioocci>  12. 
dcrc  il  fuo  ntarito  Vria,de  dopò  la  fpo- 
sò  per  moglie  r de  Iddio  gli  perdonò  o- 
gni  cofa:Do>»iniif  quoque  tron/hda  peccM 
Obimd,che  partialitadt  fba 
queBclTanto  rigore  col  Prencipe  diSi 
cliemide  poi  tanta  piaceu»lczza  có  Da- 
ukUNon  cranoan^iduc  Prcncipi  r Nò 
peccorno  ambiduedidifoncBà  ! Il  Pec- 
cato di  Dauid  non  fù  duplicaro,d‘Adul. 
trrio,  de  d'Homicidio  ; Perche  dunque 
' fi  perdona  a Dauid,de  s occide  il  Pren- 
dpc  di  SichcmJRifj^nde  DiontGoCar-  Dion- 
tuGono  >chc  Dauùl  confcfsò  alla  libera  Cori, 
fi  fuo  pcccaco.moBtando  gran  dolore  * 
de  pemimentOiEt  benché  diceBc  tre  GU 
tabe  Mcr  Peecmii , non  dimeno  furono 
pruferirecon  tanta  amaritudine,  che 
apptelTo  Dio  fù  acceitìBìmo  facriGtio, 
de  perciò  fù  alTolato  dalla  colpa,de  dal- 
la pena  Ecrrna.Ma  il  Prencipc  di  Skbc 
mai  confcfsò  la  fua  colpa»ne  volfc  mai 
ricoRofccrc  il  fuo  errore,  ndfegno  al- 
cuno diede  di  pcntimenco  dell’error 
comtnc(Io;Ondccomcindcgnod.  pcr- 
dono,reBò  occifo,de  dannato . Chiude  . 
queBo  concerto  S.  Agoflino  hocD.4ixó 
fmeenza mirabile  Peccimt,Crni»xim- 
àmttjDomumi  trun^lu  ùeccntnm  tmm; 
tantum  valent  irei  fylIÀe  : tretryllab* 
font  PeccMo , fed  m ha  trihuifyRiini  fti' 
ma  fncriftc^  eoram  Dommo  ófeendit  in 
Cnium^  Eccoui  il  facriGcio  del  Cuor 
pentirò, de  bumi'liaiotchc  vi  diceuo 
di  fopra . E veramente  vn  gran  Pecea- 
«idiSacri&io  Gl  queBo  : actefoche 
vna  fot  notte  di  peccato  la  pagò  con^ 
molte  notti  di  laaime  in  tanca  copia  , 
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che  U fua  camera  pareaa  vn  lago . La, 
uabo  per /ìnguiat  hoctei ieitummeum^C" 
S«!.6i.  lacr.mts meis llratummeam  r/fflie.Tan« 
ta  amaritudine, & compumiotic , mo- 
ftrònella  Tua  Confc'lTionc , che  per  li 
J4/.JQ3  continui  digiuni , &aftiucnze,gliiiac. 
cauano  fotto  leg  nocchia  perdcholez» 
za,  Gen-a  mea  infrenata  [uni  à munij  , 
Sotto  la  Porpora  Regia  por  taua  l’afpro 
cilicio. /'ojui  vfit<niTj.in»  meum  citcìum 
Et  alcune  volte  nel  più  bello  de  negotij 
importanti  del  Rcgno,faceua  paula,& 
inaiuljiia  fuori  t'orpiri  canto  dolenti  « 
che  pareuano  rugiti  di  Lconi.Ruiiebam 
àgemitu  Cordu  met  • 

Emulo  de  Paterni  coftumi  intorno 
a quello  Periodo  fù  Salomone  I dì  cui 
affermino  grani  A tutori  i clic  doppo 
gran  precari  enormi,  li  confefsò,  de  fi 
ìaluò  Et  fautori  di  quella  opinione  fo. 
no,S  G;rol.inca.i8.  Ezecch.Incognito 
in  S.il-SS.S.  Atnbrof.  & altri  referui  dal 
Tollato  i.Rc'g.q.  13.  Quelli  narrano  > 
che  Salomone  pccicofi  dell’errore, cin- 
7-  n qi'=  volte  fi  fece  condurre  per  le  piaz- 
i cjta.e>.  diGicrufalcminatiodi  penitente  t 
&fpogliato  fino  alla cintlua, con cin- 
que  verghe  in  mano andòal Tempio, 
£c  quattro  ne  diede  aDoctori  della  leg» 
gc, accio  loflagellafTetodacapo  apic- 
di,confelTando  pubiicamentc  il  fuo  pec 
caco:  lanital  vanttatum  omma  iam~ 
£cct.l2  ***  • perche  i Dottori  portando  ri* 
fpctto  al  langiic  Regio,  non  lo  volfcro 
flagellare,  da  fé  fteflo  fi  fi.igciiò  fino  al 
fangue,rcnuntiò  la  Coro.ia,&  diuife  il 
Regno  in  due  parti  , ritenendo  per  le 
lidL  folamcnte  la  Tribù  d*Ephraim  . 
Cafo  larriraeuolc  di coinpalTìonare  i 
farti,  & da  far  crepare  il  Cuore  avn 
Turco*  1 t quella  non  vi  pare,  che  fu  (le 
eonfcrti<inc  amira  a guila  di  mare?  Nó 
eofi  fcccCaino  ribello,che  ocello  il  fra. 
tcllo  Ahehvoìfe  nalcondcr  1 homicidio 
allo  ficllo  Dio:Et  quantunque  futre  in* 
teirogatodil  Ciclo  yi/i ai  AbeL  fraires 
tuHi,  Sempre  ncEÒjA’n/w  j’j.vi  Cn/fùjfra- 
int  met  fura  .'ja.OnJc  fùiirainirtioi  le  il 
fuo  peccato  , Ocorne  indegno  di  perdo. 
no,difper.rio  fi  dannò . Doue  ali’incon. 
tro,  bcui-ivcil  pccc.rio  di  Adamo  fufle 
più  grane  per  clier  ptrfona  pub'ica , bc 
ac.ire  elle  fu  cauta,  cheli  perde  He  uit* 
«0  i!lignagiioLu,ainoiiJo,idi  iVtiKJ  fi 


Circi. 
intDg~ 
A mir. 


Cin^ig. 


NE  LXVIII. 

faluò,  perche  con  gran  pentimento  có* 
fefsòil  iuopcccatoaiialibcra..Coli  lo 
pondcTQ  S.Atanafio  qu.71  vec.tcftara,  ?*7- w/, 
£0  jiMd  Cam,  C!"  a Dea  ahfconeht  pecca- 
tumfuum , mMot  itn  w fé panam  denua- 
uil  : Adam  vero  quia  conftjfnt  eft,  tpagmi 
iliud  aje  jiipplicium  depnlil . 

In  quella  circollanza  fon  difctcuofe 
quelle  Rcìigiolc,chc  nella  confcrtlonc 
par  che  voglio  raccontare  vna  fioria,  o 
recitare  vna  Cantilena  a nocntc;  &c  có* 
parifeano  dinózi  al  Confeflbtc  con  vn’ 
apatato  dì  parole  cofi  Eleganti  ,&  rct. 
torichc, che  paiano  tanti  Ciceroni  ; Et 
le  il  Confcliore  con  qualche  parola  gli 
interrompe  il  filo, perdano  la  pauenza, 

& vogliono  ricominciar  da  principio  , 
come  fe  fuflcvna  (feria  imparata  a me. 
tc-Non  confidcrando , che  tante  pone- 
rclle  danno  afpettando.  Se  forfiraor. 
roorando  che  finifeono  -,  ouedo  è indi- 
tio,die  tal  Contertionc  è tata  a (lampa, 
fenza  amaritudine  di  compiitionc.  Ma 
all'incontro  l'altra  che  femplìcemcnte 
confdTa  il  fuo  peccato,  è che  nel  parla, 
re  gli  palpita  il  Cuore , gli  s*attraucna 
la  lingua  in  bocca;gli  fi  tronca  la  parola 
in  mczzo.&con  lofpiii,  & finghiozzi  * 
piange,  & lacrima  amaramente  fenza 
quafi  poter  formar  fauella,  oh  quella  fi 
cuc  accompagna  la  ConfeiTìonecon 
dolorc,c  ttidezza.Qgando  vn'infermo 
parla  artai,è  ti  trattien  vn'hora  a tacco, 
lar  la  lloria  del  Tuo  male , è fegno  che. 
fente  poco  dolore.  Ma  l'altro  mfermo, 
ch'a pena  puùaprir  la  bocca  per  forma, 
re  vna  parola, è fogno,  che  patiice  gran 
pcna,&  molto  dà  addolorato  .Quando 
nelle  Confcrtìoni  fi  fcinono  certi  Ci* 
cerotti, con  longhc  nanatiue  è indiu'o , 
che  nel  di  dentro  poco  dolore  vi  lU  . 
Tan<juam  mare  , tanaram  m»e . 

IhSccòdo  P.rraIdlodcila  perfetta  Có« 
fcùionciccol  \ei(oA'ureum . Il  vetro 
all'hoia  ù bello,Sc  buono,  niétrc  ù tbia. 
ro,&;  modta  la  co.'^a  com*è.  Cofi  la  Có- 
feifionc  farà  buona, e fiuttuofa,  nrétra 
fia  chiara,ne:ta,fchictta didinta,  òr  in ■ 
reta  di  tutti  i peccati  nxtrtaii,con  le  de. 
bitc  circodanze.chc  nuitano  fpccic , o 
chenoiabilmemeaggrauano  com*ot* 
dinailCócil.Tridc:.i'c(I.i4cap.5  Et  la 
dirtroitiqnc  della  medefima  Gonfdlìo.  ' A/t 
PC  dcfcrittadalNurarro  tnanual.ca.  2,  H * 3* 
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CO.  T cidìcliiara  queft*  condìtionc,& 
gli  altri  rcquifiti  nctcfrari)  : ConfeIJia 
Nau  -tJtiKCufatu  pece  Morti  f ceretti  omnium 
M4Wf.z  deltiltrum  fuorumifa^ueortim  ftteerdo- 
W.1.  te,  /uri/dithonemiidbeme.  Et  accufa , 
mu  non  feufa.  E accufat  ma  non  lode  , 
come  la  ConfcfTlone  di  alcuni , che  fi 
lodanorE  accufa,  perche  fi  fà  con  la_*» 
bocca, c non  con  la  penna  in  fcricto . E 
fvcreta.pcrche  non  fi  fà  pervia  di  mcz. 
7ani,o  Ambafciatori.E  di  tutti  i pecca- 
tt^&;  non  d'alcuni  fulamente  , perche 
non  fé  ne  deue  lafciar  pur  vno . £ de 
peccati  proprij  perfonali,8c  non  d'altri 
perche  non  fi  deue  nella  ConfefTionc 
raccontare  i fatti  de  gl’altri*.  Contro  a 
qncfiacircoftanza.  Tre abuC  grandi  fi 
veggono  hoggi  ne  penitenti.  Alcuni 
lardano  i peccati  piccoli, & confdTano 
i grandi.  Altri  lafciano  i grand  i,5c  con. 
fcITino  i piccoli.  Altri  con  la  feufa  in- 
terpellano i grandi, 6^  piccoli  In  quelli 
errori  traboccò  Saul  di  cui  gran  calo 
nota  la  Scrittura  i.Reg.ij.Gli  coman- 
dò Dio,  che  dcftruggefle  affatto  il  Po- 
polo di  Amalech,  fenz’haucr  riguardo 
nc  a grandi,nc  a piccoli,  nc  a Re , ne  a 
VaiTa!li,nc  a huomini,ne  a Donne , né 
a Bambini, nc  a Vecchi , nè  a Befliami 
di  forte  alcuna,  f-'ade pereute  ydm.iltch, 
J.Ft^.6.  tjrdemoi're  t niuerfiteiui'.  Etnonpurcul 
ei,fcd  tntrrfice  a v.ro  vfque  ad  mulierem , 
C?  paruultm,  atoue  lalìeiitem,  bouem , CT 
Buem,Camtium,(!r  jdfmum.  Saul  armò 
ducente  dieci  iniU  Solditi.  & marciò 
alla  volta  di  Amalech  , & mandò  a fil 
di  fpada  tutto  il  Popolo,  & dcftruffe  la 
Città.Sc  ritornando  dalla  Guerra  Vit 
roriofo  col  Trionfo  de'  Rè  Agag  vin- 
i o,&  I cgato;c  -’mparuc  alla  preicnza  dì 
.Scirnicfc.  QÌiale  in  vece  di  applauderc 
t.»  Vittoria  eli  SauKc  di  ringratiarlo,gli 
intimò  ria  parte  di  Dio  , che  per  man- 
camenti commtfil  in  quella  guetra-.,, 
era  fiato  deporto  da  1 Rcgno,&  fpoglia. 
to  della  Cotona, & dello  Scettro  : Ero 
co  ijuod  ahiecifli  Serfnottem  Domini , 
ttbiectt  te  Domtnui,nè  fiiRex.  Sauì  pcn- 
tito,domandò  perdono , Se  confcfsò  il 
fuo  errore, /'ffC4w,pecr4i«:&  pregò  Sa. 
muele,  che  fuffe  fuointercdTorc  ap- 
prefTo  DiotPer  il  che  Samuele,  intene- 
rito,& moffo  a compalTloncipiangeua 
dirottamente  U perdita  di  quefioRc. 
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Ltigebat  Samuel  Saulent , con  tutto  ciò 
mai  Iddio  fi  volfe  placare,  né  perdona* 
re  a Saul,bcnclie  egli  pian|cflc,  è s hu- 
miliafsc,  anzi  ordinò  a Samuele  che 
non  lo  piangefi'e  più . rfquequ»  tu  luitt 
Sttulìcumrgopreiecertmeum,  neregnet 
fuper  /frati,  ^afi  diceffe . A che  canto 
piangere:’  Piangi  quanto  vuoi , che  ft 
quello  iniquo  non  voglio  perdonare, 
èc  c difperato  il  cafo  fuo.  Ohimè, gran 
de  efagerqtione  è quefta  ; Che  circon- 
ftantacra  nel  peccato  di  Saul , che  lo 
rendeua irremi flìbile;  forfè,  che  non 
diire,Pecf4««.comc Dauid-,Anti  fc  Da- 
uid lo dilfc  vna  fol  volta,  Saul  lo  dific 
due  volte  : Perche  dunque  a Dauid 
perdona,&  aSaul  fi  moftra  ineforabi- 
le } Rifpondono  i Dottori, che  Saul  in 
quella  guerra  fece  tre  feapate  folenni , 
& commeflc  tre  errori  notabi  li , & cf. 
fcniiali  ) 

Primo  errore  fu,chc  contro  il  voler 
di  Dio  lafciòviui  alcuni  bambini  pic- 
coli, che  fucchiau.mo  il  latte  al  petto 
delle  Madri:Er  Philone  Hebreo  de  an- 
tiquitatibus  Bib'ioruminarra,che  la_*» 
notte  antecedente,  che  al  Rè  Agag  fù 
tagliata  la  retta,  Iddio  difpofe,  che  la_« 
Regin.a  rimaneflc  grauidadi  vn  bam- 
bino,qual  poi  nato.&crefciuto  ^fi  cro- 
llò nell'vltima  giornata  con  Saul,  & 
col  pugnale  l’occifc;  Se  io  fpogliò  delle 
Gioie,Collana  d’Oro,Corona  Reale  ■» 
Se  di  altri  ricchi  fornimenti, & gli  dilse 
ylmalacrteiegofum;2.f(fg.d  t.OndcDio 
per  giufto  gaftigo  volfe, che  quclBam- 
binp  rilcruatodaSaul  fuife  la  fila  mor. 
re. Et  fono  notabiK  le  parole  diPhilone. 
rermi[ìeei,vt  ccnuemat  y^gag  hac  nelle 
multerem  fuam , C'"  ipfuìntnterficiet  in 
traihnum,  CT  multerem  e:us  confutuerùt, 
qutmfque  panai  mafculttm , ture  etiam 
tpfamarienrr,G' qui  natuJ  fuent  ex  ea  , 
tnt  in/candatumSauti . Ma  fia  che  vo- 
glia di  qiiefi.i  opinione  la  verità é , che 
vno  di  quei  Bambini  lafciati  viui  nella 
■Guerra  da  Saul,  crcfcimo,&  fatto  grà, 
de,  fi  alzò  in  piedi  col  pugnale, & dan- 
doti la  morte  diffei  AmaUenes  ego  firn. 
Io  che  ti  occido , fono  quel  Bambino 
Amalcchita  ,chc  da  te  ftl  n'fcrtiato  vi- 
no nellaGiierra  di  Am-*cc!i . Vedi 
Ser.  14.P  I.  Lagiornat.i  della  Conici- 
fionc  cvnaGuci  ra  generale, doiic  fi  có 
• batte 
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'batte  col  nemico  infernale  ; Et  le  cù  nó  gieri*o  balorde,! afeiano  alcone  miou- 
occidcrai,&  nó diftruggerai  lutti  i pec-  tie  nella  Confedìonc . Sarraera  Don. 
catinemicii& alcuno  di  quelli,  o per  naSamilfìma;  Vn  giorno  Iddiocntra 
leggerezza, o per  vcrgogna,o  per  mali-  incafa  d’Àbramo  fuo  marito , &gli  di 
iia,.lafcierai  viue:per  piccolo»cbe  fia  , nuoua,chc  Sarra  Tua  moglie  haucrebbe 
crcfcerà,5c  fattogrande,rari  la  tua  ro-  partorito  vo  figlioi  raafcfaio  : Sarra  , 
uina,  óéal  punto  della  mone  G alacri  ebe  Gaua  dietro  alla  portiera  afcoltan. 
in  piedi,  c dirà,  ^mdldciut  ego  fttm.  So-  daquanto  G diceuain  Cala  fé  la  rifc;di- 
rella  io  fon  quello,  che  nella gioma.  cendo.  EpolIibile>cheinmia  Vecchia- 
ratale,quando  ti  confefìlj(ìi,mi  bfciaAi  iadi  nouantaatmiio  habbia  a partori- 
indietto  viuo neH  animatua.però  bora  re;  Ri/ìt  Smr*foH  o/hum  T tbernaath. 
kòda  far guetratcco,& darti  morte  . Ntm vere  fétntwréfum  wtu'iGtntf.  18.  .g_ 

BendiffcSanGirol.Epiftol  a.  ad  Euft.  Iddio, che  non  hà  bifognodi occhiali  ^ ‘ 
Dttmfumuteflhojhtytntcrfìcene  crejtet\  C benché  non  fuflc  alzata  la  portieraìla 
QiiaG  dica, ftirpajSr  sbarba, Se  cecidi  il  veddcridcrc  , ic  domandò  al  manto 
.nemico , quando  hi  poche  forze.  In  per  qual  caufa  Sarm  haueuarifo  . Si 
qucGo  laberinto  reGorno  intrigati  il  chiama  Sarta, s^interroga perche  ha* 

Padre, & la  Madr  " di  Mosè,quando  v - (letc  rifoi  Sarra  nega;  Signore  non  hò 
feito  il  bando  ncll’Egicro,  che  G donef-  rifo.CoinefdiccDio)  non  hauccc  rifo , 
fero  ifforgarc  nel  Gume  Nilo  rutti  i bi  fé  qucGi  occhi  mici  haunoveduto.'IVan 
binijmafchi,  clic  nafccuanodcgrHc-  Guardate  che  perfidia 

brcì,nato  Mose , lo  conCcruocno  viuo  di  qucGa  Donna,  ride  in  faccia  di  Dio , 
afeoGamente  pcrtrcmcG:  Ecnonpo-  &quel  rifo  era  picciolifsiino  difetto  di 
tendo  più  oltre  nafcoodcrloper  timor  fempliee  lcggicrez7a,con  tutto  ciò  per 
delle  guardie, che  ogni  tre  mcG  faceua-  non  cGcr  tenuta  in  concetto  di  leggie- 
rò la  vifita  nelle  Cafe  degl  Hcbrci,  fu-  r.i,nonlovolfcconfcffare. 
tono  conGrct  ti  a gettarlo  nel  fiume  Secondo  error  di  Saul  fù, che  in  quel- 
Nilo, come  fecero  : rinchiudendolo  in  la  battaglia  riferuò  il  Rè  Agag,  con  la 
vnaCcGcIlainbirumata.  Sopra  al  qual  Regina,  Scaltri  principali  della  Corte,  Ptìl  de 
fatto;  Philone  Hebreode  VitaMoifi  peci  gran Tefori, elicgli  piomcGcro.  Mt-MU 
medita  le  parole,  che douenano  dire  il  CoG  afferma Plulone  nel  luogo  citato. 

Pa Ut c,&  la  Madre . Dcìmeramus  rcccns  Di  più  faluò  la  vita  a migliori , & più 
Ttólon-  H4Jum exponere, per tret mtn/ie aJumi» y telli,5c  piu grafsi animali, che  vi fuf- 
rff  viìa  nrift  tUm  peremes  y cy  puiroacer-  !cro  ; Et  per  concluderla  il  più  buono 
Moif.  ^n^^'fnieritcìdikmi  Qq&Cì  diceffero  -,  o è belio  fu  (aluato  viuo.è  tutto  il  rima, 
fciocchinoi,  gran  male  fjccinmoana.  nenie  vile  ,&  di  poco  momento,  (^ii 
fconderc, fic rifcruarc qucGo  bambino  occifo  , 5,  dcGrutto  '.tanto  offerua  il 
pcrtrcmcG ;poiclicmaocodolorc  fa-  niedeGmoTcGo./’rpfrotò’<«i  u4g*g,  i-Regi^ 
lebbcGaco  ilnoGro,fe  fubito  nato  1’  G" opttmus gregdmi  oumm  , & armtn- 
liaucGìmo  affogato,pcrchc  noi  non  gl’  tornm , cJ*  vneMtrfu , gue  fulcra  erént  : 
liaueremmo  poGo  tanto  amore,nèc2li  Qntcgutd  veri  vele  fmt,  cr  reprobumiyhoc 
Jiaucrcbbcpatitotantofentiroento,clic  demoliti  fnnt . DaJchc  fdegnato  Dio, 
duppo  fatto  grande  troppo  gli  Gamo  non  lo  volfe  accettare  a penitenza . In 
Gaciaffcccionati.L'iGcffopuncualmca*  qucGo errore  inciampano  quei  peni, 
te  anuicnc  nella  ConfcGìonc,  doue  fc  tenti  ,chc  nella  Confeffione  trattcnu- 
il  penitente  nó  affogherà  nel  niarcdeU  ridalla  vergogna,  manifcGano,&  con 
].i  penitenza  quel  defettuedo  piccolo  fcffino  folamentc  certi  peccati  piccoli 
crcfcerW&  S'i ngroffcrd,  & poi  có  mag-  & leggieri  ; ma  i peccati  grandi , & e. 
gior  tuo  dolore  lar.iicuiiGrcito  ad  af-  oormi  ,gli  faluano  viui,&  non  gl'oc- 
fogailo,& confeffarìo  Receni  luuum,  ridono.  Sentire  vn  cafo  fpaucntcuo-  yiéJcK. 
reeetunetum  ytxpanMnusntnebis  trtfli.  le,  regiGrato  ncgl  Atti  ApoGolicica.  ' 
iiem  paiemjti  - _ 5*'Anania,ócSaph  ra,  per  il  denaro  de. 

In  qncGo  errore  incorrono  quelle  fraudato  del  Campo  vcndiito,cadcrno 
Donne , che  per  non.' effer  tenute  Icg-  in  terra  morti  di  mone  fubitanca  Al- 
, l'iu- 
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rincontro  Simon  Mago  A6t.<^.8.Com. 
Jlti  c.S  nieffc  il  grane  peccato  di  Simonia  cor» 
irò  lo  Spirico  Samo»  & nondimeno 
Dio  rofpelc  il  caftigo,  che  niotiuo  heb. 
t>e  Dio  di  quefìa  differenaa  vfatal  Gii* 
toftomo  dice,  che  Ananfa,  fc  Sapbira 
non  eonfelTorno  la  fua  Colpa,  come 
fece  Simon  M igo  Ecamenio,  Doitorc 
antichifTimo , cflcrua,  che  Saphira  ra- 
dè in  terra  a piedi  di  S.Pietro, tanto  vi- 
cino, ebe  poteiia  fccretamctHc  confef- 
(arc  il  furto  ,.fenr'e(ret‘vdita  da  circo- 
lanti : Et  lo  (IciTo  Pietro  (i  chinò,  & s'' 
abbafeò  per  afcoltar'a',  ma  lei  oRinata  ». 
per  vergogna  non  lo  volle  ConfciTarc. 
£ckm.  Petrus  Itttir  luxta  eum  »•  w preftfsjcere 
vtllet,  *c  etn^teri , tton  vtrtrtntr  stlxos  > 
Mtdsrent  ^ 

Et  per  la  vergogna  nella  Confe Rio- 
ne è vna  moneta  tanto  prctiofa,&  di 
si  gran  valTuta.cbe  fe  il  fanguc  diCbri- 
Rofìporeflc  con  denaro  apprezzare  » 
non  vi  farebbe  moneta  più  propottio* 
nata , & qnaRequiualeinc , quanto  il 
fangue,  che  corre  nella  faccia  per  la.^ 
vergogna  patita  nella  Confeffibnc_^  •- 
Già  fapcte , che  quando  vna  pcrfbna  fi 
vergogna , il  fanguc  corre  alla  faccia 
per  loccorrerla , & defendcria  dall’og- 
getto difeonueuiente , che  però  in  vn 
attimo  fi  vede  rima  di  color  vermiglio 
incarnatino  : Onde  il  penitente  , che 
brama  ricambiare  il  fanguc  di  CbriRo 
fparfo  in  Croce, anch'egli  lo  fparge  nel 
volto,  mediante  la  vergogna  dcHa  Có- 
feRìone.  Tanto  conferma  Pietro  Cel- 
lenfc  de  panibus  ct.i.Cxmempreessme 

^ruCructsfufv, 
i sm.  j^p,^  rubare  Canfeffiems.  Del  merito 
di  quefta  virtù  ^rfuano  quelle  Reli- 
giofe, che  nella  ConfcRìoneper  vergo, 
gna  non  vogliono  effer  conofeiute,  nè 
vedute  i procurando  Confeflori  inco- 
gniti,ò  contrafaccndo  la  voce,o  fingc- 
dtì'iV  nomc,o  afeondendo  qualche  pec  • 
caro  Vn  caiio  notabile  fi  legge  nella  vi- 
ta  de  Santi  Padri. Pafsò  all’altra  vita_« 
vna  Mooacaih  certo  Monaftero , vn’ 
altra  ^fotMca  fua deuota,che  rcRò  vi- 
U.1,  noa  ccffiua  di  pregar  continuame- 
te  per  lei;  & iti  mre  vna  notte  faccua 
Cp!c.é«k  Orationciii  Chiefa  lucra  mefta  , vdl 
pifi.Ref,  vna  vocc,chc  gridaua.  Petesmsm  m$ 


(jkotidse,  Cr  naumef  enStemem,  nmar' 
mariti  eauturbatt  me\  qMé  tn  Jnferm  nul- 
l4efirt4empt  aEt  più  vo'terepetcua  le 
raedefime  parole»lenza  maipocer  prò. 
nnneiar  l’altre  ,.che  feguitano  in  quel 
feitimo  Rciponforio  de  mot  ti.  .Mi/ire. 
remetDet^(PfaUi*me.  PdicoRcrua- 
todalla  fua  Moiiacadeuota,  l’interro - 
g>.  Non  fei  (ù  fuor  N.  miadeuota,  per 
cui  prego, & piango,  & mrehe  non  fi- 
nirci tutte  le  parole  del  K.efponforio  1 
Rifpole  all'hora  la  defoma:  Dhc  forcl- 
k,  deui  fapere,chc  quando  ora  fanciul- 
la nel  fecolo,  commeRì  vn  brutto  pec- 
cato .quale  per  vergogna  feminile  , 
mai  hòconfeffato,&  per  tal  mancame- 
lo mi  trono  condannata  ;iirlnfrtno  : 

Perii  che  le  la  Vergine  Maria,&  pitta 
laCottedcl  Cielo  prrgatrero per  mè, 
mai  di  me  fi  potrebbe  veiificarc,/1/i/r. 
rere  mei  Deui  tcyfuluame.  Per  tanto 
non  pregare  più  per  mè , perche  vane  ». 

& fupcrfluc  fono  le  tue  Oiarioni  - 
Terzo  cuore  di  Saul  fu,  che  volfe 
imballamarc,dc  inorpclUr’il  fuo  pec- 
cato con  la  feufa  lopra'l  Popolo,defen- 
dolo,  ricoprendolo»  Se  deificando!  o có 
la  faniimoniadelfacrificio,  feufandofi 
con  coloro  »clie  il  tutto  s’era  rifetbato 
per  oR'crirlo  a Dio.  Tuiit  Pafulus  de  2. 
fr4ttUoues,(S’ beuesyViumuHletDearuo  iy_ 
iff  Ga/ja/w  inorpcllaua-  l'errore  col 
culto  di  Dio:  lidie  molto  fpiacque 
lua  Diuina  MacAà,  come  auucrtc  Ru- 
berto Abbate  in  lib.Reg.I.2.cap.  3.  fà- 
uellando  di' Saul . Hoc  emm  mtt^i(Ji-‘  Ruter.. 
mume^rcum  ftfi  valuntatem  fecctui  ad- 
duttr  defenJitfeccMtr  (Thiclaau  vemf  e, 2. 
mlltu  eft.  Guai  a quelli, che  a imitatio- 
ncdiS^lfi  feufano  nella  ConfcRìo- 
ne»pcrche  moriranno  difpcrati  lenza 
fperanzadi  perdono  poiché  chi  fi  feu- 
fa,non  s'accufa,  ma  accrefcc  il  fuo  pec. 
caro . Non  eofi  fece  Dauid,  che  di  con, 
linao  pregaua  Dio,  che  lo  liberafle  da 
tale  errore  meum  ite 

vtrbm  madti  iti  , nd  exaftudta  excrfMto.  j .q, 
m/<ffprccar4f.  Qpandumuorc  vnPrc-.  ' ^ 
cipc grande, imbalfamano  11  fuo  cor- 
po,&  in  vece  di  puzzare, rende  odore . 

Cofi  alcuni  peniienci nella  ConfcRìo-. 
nccoiorifcono  talmente  il  fuo  peccato 
có  la  fcufa»chc  pare  ibalfainatOiC  quel* 
che  41  le  fiefib  è vitio  col  baUani<> 

, della 
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dklù  fcufa  lo  fanno  quali  apparir  virtù. 
In  qucQo  errore  incorrono  quelle  Re- 
Wgiofe  > che  per  iR>n  perdere  di  conJi- 
tione,  òdcputationc>òdi  eredito  ap. 
prelTo  il  ConfelTorc>non  potendo  cela, 
ce  il  pcccato>apportano  tante  fcu(e,the 
quau  Io  canonizzano  per  Saoto.Et  non 
coniiderano9chealla  Porta  del  Paiadi- 
fo  Hanno  i Penitenticti  per  vedere  il 
bollettino  della  Confeilìone>recben 
fatte, Però  vùnodiligenxa  > in  ben  far. 
la  chiara  come  il  vetro»  nonconfufa  à 
mezza  bocca,con  tertniai  olcuri»&  ttn. 
biugliaii  da  poterne  a pena  capire  il 
(enfo  »nu  diHinta,&  ruelata,con  parole 
euidcnti.Sc  Cgnificàti.icfaietta,  fedele, 
Cncrra,&  intera  di  tutti  i peccati  gran- 
di, Se  piccoli  ; Non  a conto  fommato  * 
ma  con  le  debite  fodanze , che  mutano 
la  fpecicio  notibilmentc  I aggiauano  ; 
cbeairhora  fari  approtiata  da  Peniteu. 
rieri  del  C iclo  • 

III.  Terzo  Pita\e\\<KSimil*Chrtfi4U 
ie . Il  Chriftallo  è , giaccio  indurito,  & 
condenfatto  clic  non  fi  liquefa,  nè  s-in. 
teneri  fcc,&  fignifica  il  fermo  propofi- 
to  faldo,&  Rabilc,di  non  peccar  più.Et 
qucftoèil  verbo  principale  della  Con- 
fcilione.  Onde  è tu  mcfiicro,chc  doppo 
il  Penitente  ha  canato  fuori  il  peccato 
per  mezzo  della  Confeilìone , chiuda , 
Se  ferri  il  C uorc  con  vna  fcratura  mn(. 
chia,&  foda,acciò  non  torni  rientrare. 
Non  ci  partiamo  da  Dauid  , fpccchio 

SmI.76.  di  penitenza,  nel  falm-  76.  Nurcctft 
htc  mmaiit  dtxtera  txcelfi  Perche  al 
fuo  propofiro  datitolodi  miitatione» 
Se  non  di  moto  t Gran  di<rcreiìza..ai 
alTcgnano  i FilofoH  tr  i I vno  Se  l’altro . 
Il  moto  hà  per  termine  raccidente  va- 
riabilc  , 6e  fecondo  Aiillotile  3 Phif. 

Fhif,  T ermin^ritr  ad  qi>aniuatim,qti»liiattm  , 

O’vbt  v.g  Vno  per  paura  S'impallidifce, 
& imniedi-namcutc  i«ivn  tratto  per 
vergogna  fi  arrofeifle  Ma  la  mutatio- 
ne  li  > per  termine  la  loflanza,  dici- 
~ tur  4 /ub/ÌJfìdoyeScnào  »J  la  cofa  ferma , 
e permanente  , come  è la  gcneeatio- 
nc  , &corruttione  . Li  doue  Dauid 
alla  fua  pcnitcn'a  diede  nome  di 
mutatone  ,&  non  dì  moto,  perdi- 
moftrare  , che  era  ftabile  , & per- 
manente , con  fermo  proporumctì- 
rodi  non  licoioMC  al  pecca  i Chg^ 
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però  haucua  ferrate  le  porti  del  vell- 
ic , Se  dd  nollc  del  fuo  Cuore  ,con  vn 
Catenaccio  lòdo,&  faldo,&  mafebio  . 
Qugmam  confer:anit /eros  ftnanim  ma’  „ . 
rnm  v Et  tanto  bene  ftauaaflccurato  ,•'‘*^•*47 
che  cento  mille  Dianoli  congiurati 
non  l'haucrcbbono  rinioflo  fuo 
fermo  propufico.  Si  ceufifiant  Ad$ier/um 
meCtftramn  iimebii  Certmum  . 

Anco  Giofeife  antico  Patriarca  ,era 
tentato.  Se  foUecitato  dalla  fua  Padro- 
na, Donna  gioLunc,&  vifit^a^ 
fer/inikloj  diti  moU/tasrat  akolefcenit 
Ce/i,  3p.  Ma  perche  la  fortezza  della..,, 
fua  volontà  era  ferrata  con  chiane  nuf 
chia  » Se  con  fodo  Carcnnccio , recusò 
intrepidamente , c difsc  ; Qmmcdofof- 
/um  hfC  miilumfaccrty& pcccart tn  Do- 
mir.um  w,fl,/w.'C^afi  di  t volefse,  vadane 
laCaicerc,l‘infàtnia,  ladifgraiia , Se  la 
vita  ficfsa,chc  fc  vi  fufsero  le  forche , 
non  voglio  maipcccarc  : Qiumodo  fof- 
[um^ffMmode  fqfjum,  &c.  Oh  quefiocra 
animo  coHantc  , & fotte  di  faldo  ma- 
cigno . S.  Gregorio  confiderando  il 
fatto  d’Isbofcth  z.Rcg  4.quando  perfe- 
guitaio  da  nemici  potenti,  s'adormem- 
(ò  al  letto  nel  mezzo  giorno  , & alia 
guardia  della  porca  lafciò  la  rerua,&  a- 
doimencatafi  anco  lci,ìmtorno  i neini. 
ci , & tagliorno  la  Tefia  a IsbofccL,  Se 
la  portotno  a Dauid  ; Oftinnadomu^elf- 
dtrmmit . Mota  il  Santo  non  fi  può  dar 
pace  delia  baiordagincvfata  dalsbofcch 
in  fidare  la  guardia  del  la  porca  a vna_.» 
Donna;Dei>eI>4r  c[fc  Ofiixnui,0' non  O-  Greg./i^ 
fiiaria,Ùice  S- Gregorio: La douc  ine;  Reg. 
mici  cnttorno  in  c-^fa  a occidcilo , fno 
ibnno  , pctchc  doueua guardare  la..* 

fiotta  vn  mafehio , Se  non  fcmina_*  : 
luomo  , non  donna  . Ottimo  do- 

cumcnio  per  l’anima  penitente > r 

quale  (c  brama  , che  il  nemico  pec- 
cato non  rientri  in  ca  fa  , ferri,  la  por- 
ta del  Cuore  con  vna  chiane  mafehia 
dicoflancc,  & vicii  ptupunimcnco  jal- 
trimenii  fc  la  ferratura  farà  femina  , 

Se  debole  , il  peccato  ritornerà  nel- 
l'Anima . 

Ma  non  facciaroo  torto  alle  Donne; 
perche  tal  uolta  fono  piùnahili,&  co- 
fiaiui  in  refiilcre  ai  pcccato,cbe non  fo. 
no  grhuomini. Sufanna  in  Dan.c.i  3 fù  D^t*- 
•fifivniaca,  &lòllccicacadaquci  Vec-  13. 

chioni. 
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chioni  > minacciandoU.d' infamatla , trò  fiDaIracnce  nella Cafa di  Dio.  £rw 


rtrergogDarla,accufatla,  Se  come  AduW 
tcra  lapidarla)  fe  non  accenlemiua  alle 
lorosfrenacc  vr^Hc:Nondi«ncno  rifpo; 
fe  con  canta  intrepidezza  d’animoi  Se 
con  canta  fodezza  di  propeiìto,  & ferrò 
la  volontà  con  ferratura  maftdiia  ranto 
ferma>c  forte  > chegridauaad’alia  vo^ 
ce  ) ejt  àhfq;ofefc  incidere 

in  menni  vejhas  > qnàn  peccere  m cen- 
fpeiln  Dem.ni  : più-toftofi  eontenraua 
morire  lapidata  i&infaniata>che  niu* 
cera  il  fanco  propolìtod'  non  offendere 
Dio  Meltnt  mettns,  ò che  Catenac- 
cio fodovo  che  ferratura  mafcbia>ò  cbe 
propoli  co  Conftante  di  due  fortidipec. 
c icori  fj  mcn  ione  laScrimua  aifamarf» 
che  G moriuonodi  fame.  De  primi  par. 
_ la  Geremia  Treni  c-  a.  quali  coO'rctd 
fame  fecero  ricorfo  alle  proprio 
madriiroafcnzafoccorroG  tcouorno  , 
di  morimedi  fame  ; Mainimi  fnirdixe.. 
rem , vtu  tfi  iriheHmyCr  vimm  ? C«mL< 
depctrent  qeafi  vulnerati  m piateir  Cmi- 
- M/c.Do  fecondi  fauci  la  Si  Luca  15.  de 
quali  fià  capo  il  Figliolo  Prodi^  » 
quandoaftretto  dalla  fame,  (ecericoc- 
io  al  Padre*  da  cui  benignamente  6à.ac> 
colto,  & feuuenuto«flé  fi  faluò ^Paier 
miftricordia  moiui,aecmrtnt,eeeieUifti~ 
...  ptrcoUumeiiu,(!r»fcMlaiute0eum.^mt» 
5,pafcafio  l.2.lopra  i Treni  &.dubic4_i» 
*./ re».  n,oi[o  ^enc , perche  li  primi  non  fi  fal- 
uorno,f^  il  fecondo  fi  faluò  l Riipnde, 
che  li  primi  fecero  ricorfo  alle  roidri  , 
fimboio  del  propolìto  feroinile,  infiabi- 
le , Se  volubile.  Se  pcròrefiorno ingani 
nati , &.  morti  di  fame  nelle  lor  brac- 
cia . Ma  il  figlio  Prodigo  $’  appoggiò  al 
Padre,figuradel  propolìto  fermo, fievi* 
lìlc , per  il  che  come  peniterte  fù  da  lui 
alimentato.  Se  con  la  perfeoeranaa  ea- 


diUer  tilt  pliiu  stilli  ad  Palrem /ùfpex.t  e- 
geni  , ^am  l/li  quia  veluptmbm  carmi 
qttap  a Matribui  ta  bona  efjmrunt  Sì  exm 
fatre  efienr^t  ad  Paini  domum  redi.' 
rent-^nnmifame  non  exahtrent» 

Raccogliete  duncpieda  quefiodifeor. 
fb'jchc  acciò  le  vofire  Contefiìoni  fiano 
valcuohVòdi  meftiero  accompagnarle 
da  uc  proprietà , fiutate  nel  mare, ve- 
tro , Se  Chriftalto.Notrcofi  fi  Teppe  ap- 
profittare  vn  Tiranno,  di  cui  fcriuc  S.  • 

Vmc.Fcrr.fcr.3,  Dom^Dicebat  tlle  T »•  p 
rmnui  DommeyD«mmt-f»it-,(cd  non  potè  ' 

rat  elicere  termmDomineiA\\\idxa.\  da- 
to  di  ChriAo  in  S-Matt.  7.  27on  ommt 
qmdtcit , Domine,  Domine mtrtdnt  im» 
RegnumCderum:  Significando,che_j 
per  entrare  in  Paradifiv , è necefiàrfii 
anco  la  terza  Condinone  della  ChoTef. 
fiune,figurata  nel  terze  Domine  . Mor 
Madri  Reuerende , gii  che  per  dlnini«' 
volere  da  fuperiori  deputato  voAro 
Confelibrc  ordinario[o  Araordinario 
dcfidcro , che  vi  foruiatedellc  predet- 
te  condicioni  ,che  a|tretaittenc  proraet 
to  io  a voi.  neirelfcftitio  fpirìtuale  del 
mio  MiniAerio  rCioiObedienza,  Pa- 
tienta  ..^.confidenza . Obedieoza , at. 
eefoche  obediencc  , pronto  r Se  para- 
to mi  trouerere  Tempre  à mete  ie_*' 
bora  per  afcol tatui , òcconfolarui . Pa- 
tienza  , poiché  patientementc  longa« 
mente.  Se  replicaramente  a ogni  voAro' 
beneplacito  vi  fenrirò. Confid«mza,per- 
che  con  ogni  liberti  potrete  fcaricare  le 
voAre  confeienre,  che  da  me  cou  cariti 
farete  alcoitate-NoArp  Signore  conce- 
da giatia  a voi  dt  ben  confefiarui  ; & » 
media  fbteadi  ben  fentiruì.'mentrjLJV 
con  tutto  l'animo  alle  voAreoiationiv 
mi  accomando. 
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PER  CONFESSORI  ORDINARII 
O ftraordinarij  di  Monache  nel 
primo  ingrelso. 

Loquar  in  amaritudine  anima  me  a , dtcam  Dea  ; noli 
me  condemnare , lob.  cap.  i o. 


lA  cbe  per  ferapWce  bontà  di 
Dio  • per  mera  benignità 
de  Prelati  > fon  mandato  a_^ 
voi  ( o Rcucrende  Madri  ] 

rcr  Nuncio  , 8i  ConfefiToie  ordinario 
oftiaordinario)  in  falute  delle  voflre 
anime  non  dubito  punto  col  fauot  Diui> 
no  non  fare  in  voi  quel  frutto  rpiritua^ 
ie  cbe  fi  (pera  ? & di  non  confeguirc.^ 
il  fine  principale  < che  (ì  pretende  in  que- 
Ao  Tanto  miniAerio.  Et  quà  mi  ram- 
mento del  TcAo  di  Efaia  6i.  Spiretuf 
Dflwttw/iper  »we  » <•<(  «maneutntium 
munfntUì  m>fit  mt , vt  medertr  comritts 
corde  y Cr  cottfolgrtm  omnet  lugtmet,- 
Il  Signor  voAro  , & mio  , mi  ha  (co- 
me medico  fpirituale  ] deAinato  medi- 
car le  voAre  inferinkàdel  cuore , Se  a^ 
eonfolar  tutte  quelle  , che  amaramen- 
te piangeranno  le  lot  colpe  6c  alla  libera 
fcopnranno  nella  ConfeAìone  le  lur 
piaghe  - Efempio  di  ogni  fedele  fu  il 
Tanto  Giob  ; qual  vedendofi  piagatoda 
tutte  le  pani  , B(  da  (noi  perfecutori 
calunniato  ; per  giuAificailì  apprcAo 
Dio  > & libcratfì  da  cofi  graue  cala- 
mità , parlò  con  amaro  pianto.  , Ac 
diffe  ; Olà  Signore  , & PMV^  ’^t 
volete  condannare  > mentre  Wivì  "pai»- 
lo  j Se  confeffo  il  mio  errore  C0o  «ari- 
la amaritudine  dell’ anima  mii  On- 
de  reflò  giuAificaio  , & til  anato  dalle 
(ue  piaghe  > gli  furono  raddopìatc 
fuc  (oAanze  . è ritornò  nella  primiera 
Se r 68  8^*“*  ***'  Cielo . Loquer  in  amn- 

* ' r.titiLtt*  anima  mt*)dicamJDte  itet$mt 

* 


tondtmnare , A imitaitone  del  Pan'en'^ 
tidìmoOricntalcdeucogni  anima  pia- 
nta dal  peccato , con  fiducia  accoflar- 
lì  al  Protomedico  rpiritualer  & con.^ 
l'antidoto  della  ConfcAìonc  procurare 
ditifanar(ì>  & di giuAificatfi  dalle  col- 
pemortali , per  ritornare  nella  priRioa 
gratia  del  Rè  del  Ciclo  - Et  già  ch*e  nei 
(ermone  antecedente  fi  (on  vedute  lc_^ 
condicioni  necefiatic  per  beo  patiate  nel 
la  Confcffìonc  . Nel  prefentc  difcotfo 
oAcruiamo  i perfonaggi  con  chi  dcuc_i» 
parlare  l’anima  penitente . Et  al  mio  pa- 
tere fono  Tre.  Primo  ha  da  parlar  con 
femedefima  . Secondo  col  Diauolo  . 

Terzo  col  Confeffore.  _ 

L Primieramente  deuc  il  Penitente 
parlar  eoo  Te  medefirno  , efaminando 
la  propria  confcicnEa  , ruminando  con 
amariiudine  i peccati  corotnetTì  nel 
tempo  paAato  , Liquor  m amariiudi- 
ne  anima  meor  Ciccione  huomofenti- 
Ic  ogni  notte confideraoa  tre cofe  .■  ciò 
che  t'auctia  peirfato  il  giorno  : ciò  ette 
haneua  detto  I & ciò  eh:  haucua  fatto  . 

Quid  eo  die  cognaumt  • quid  d'Xtnt  , 

quidque fectrit . Il  RcEzccchia  fece f 

vnpaa/egna  generale  di  urna  la  (tu-* 

>|fà  r'penfando  , Si  ruminando  tutti 
Sb  andamenti  , Si  peccati  commefTì 
m-tmto  il  corro  di  (ua  vita  ; Recegnabo 
' ììbt  emnes  annos  mtos  m 'amaritudine 
anima  mea  . Ponderate  il  verbo.  Re. 
eegiiabo , quallc  fignifica  , non  vnr_.» 
fol  volta  penfare  > ma  penfarc  , Se  ri. 
pcofarca  tutte  le  hprc  » Si  efaminate  la 
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ftis  oonfeienza  con  amannsdine  . Ma 
non  ci  pani  amo  da  Danki  fpecchio  di 
•penitenza  > (almo  76  Et  mtMìém  fum 
V«Qt  tu  c«ràe  mm  ; exereitabar  t <S" /ee~ 
ftbém  ffmtum  mtum.  Gran  miflerij  fo- 
no afeoRi  inqucfto  Tefto;  ma  non  tut< 
tifipoCTono  (ueiate  «attendiamo  alla 
brcuità.Quefto  Ré  pet  bene  efaminare 
la  Tua  confeienza  > pigliaua  il  tempo 
opportuno  della  notte>  & da  vna  porte 
ponendo  il  (uo  Cuote  parlaua  fcco  alla 
domenica  i Ben  Cor  miochcmanoi- 
memi  habbiamo  fatti  nel  tal  tempo  nel 
tal  giornoi  nel  tal  luogo« nella  tal  (iefla, 
nella  tal  occaGone , nella  tal  euerra^ 
col  tal  pcrfonaggio.Et  in  quella  manie 
ra.chc  quàdo  due  Donne  vogliono  tor. 
gere  vn  lenzuolo  bagnato«vna  G mette 
da  vna  parte«  & l'altra  da  quell'altra,de 
tanto  fpremono  per  vn  verfo  , e pet 
l'altro  , che  non  vi  rimane  vna  goc- 
ciola di  acqua  } CoG  L)auid  pigliò  per 
compagno  il  fuo  Cuore  , & con  tanta 
diligenza,  8c  (irettezta  torgeiu tutta 
1-1  cun*denza , che  non  vi  rclìò  vna  mi 
rima  gocciola  di  peccato  , che  non  G 
(prcmclTc  fuori  : Et  qucGa  facenda  fe 
la  pigliaua  per  efcrcitio  ogni  notte . Et 
mcdinuttfhm  rafie ctrde  meat  Exircita. 
Var , V fcefebjtm  ff.ritummetim  Quan- 
do la  fcrua  feopa  la  Caia  con  diligenza 
jiuolge  fottolopra  lefedie,  lifcabclli, 
le  CalÌTc,la  me:-.ra,&  ogn'altra  minuta 
cofa.  Et  acciò  la  polucre  non  ricada 
con  la  fua  immonditia  a rimbrattar  la 
Ganza , Hnoafiìa  con  l’acqua . CoG  I A 
anima  penitente,  ebe  preende  sbratta- 
re,& sfrattare  dalla  Cafa  del  fuo  Cuo- 
re ogni  peccato, prende  la  (copa  dellacó 
fidcrationcj^c  fottofoprariuolge  tutte 
l‘jttioDÌ  pa(Tjtr;pcnGeti parole,^;  ope- 
ri-mentre  feopa  con  la  conGdera 
I ione  la  conicienza , nello  fteffo  tempo 
innaffia  con  l’acqua  delle  lagrime, acciò 
la  poluercdc  peccati  non  rimanga  den. 
tro.  CoG  faciiia  il  Santo  Dauid  , che 
tutto  il  Pauimenro  iiiacquaua  con  -« 
le  lacrime  : LauAha  ^tr  (ingula$  rtaSet 
Icfium  meum  \ , CT  taerimis  mas  firn 
tum  Mium  rtgabe  . Il  Tefto  hebreo 
traduce  . Sftpehnm  /p;r  tum  mtum^ 
fodttbarn  fp^nium  meum  . Per 
ciò  , notate  , cbcDio 


na  muraglia  dei  Tempio  bianca,  Ec  bel- 
la,A;  gli  diiTcrEade Pnrmtm. Il  Profeta 
piglia  la  zappa,rompc  il  murOi,&  io  tro. 
ua  pieno  d’idoli  abòmincuoli,/»gn!^ 
vtdt  ééomtntutenet  ftfimnt»  Paretai 
volta  a quella  Rcligiofa,che  la  Tua  con. 
feienza  nella  fuperncìeGa  bianca  , fSc 
bclla,feraza  macchia  di  peccato  , ma  fc 
con  la  zappa  della  conCderatione  pefii^a, 

4c  zappa  al  fondo , riuolgendo  con  dili- 
gente efamine  la  vita  pafTata, forfè  trp- 
Iteri  inuidie , geloGe , paiTìonì , ambi- 
rioni,  disfobedicze , negligeze , Sc,  altri  ^ 
occulti  peccatiti  che  nella  GiperGcìe^^^^ 
non  vedeua  ‘^cdubÀ'fadtebifpiritim  me- 
ftm  Attendiamo  il  penGeto  di  S-Grego.  “ ’ 
ì.pt(ì  ct.io.Q»idtfi pnrietem fodere  m(i 
natta  tnqui/itunibtu  diauinm  carda  npe- 
rirtì  exqfta  cmmaeegitn/tanem  tntermn 
videaruuriVedifet.ty.p.t.  Ser.lj. 

Ma  che  forma  hà  da  tenere  il  Peni- 
ientc«mentre  parla  con  fe  fteiTo  nell'c. 
faminedcllacottfcienza  / Ritorniamo  04/ 4. 
aDauidfalin.  44.  quale  reneuatafua  ** 
lingua  come  penna  temperata  di  Scriua 
no  : L ttgnn  men  cnlamut  feribn-  Come  G 
può  fcriuerc  con  la  bocci  ? Quando  ero 
fanciullo,  deche  andauo  alla  (cuoia del- 
lo fcriucre,  vn  mio  Compajgno  facente 
mivolcua  infegnare  a (criuerecon  la 
boc» , ma  io  non  mi  volG  Gdare,  de  la- 
feiai  far  la  proua  a vn’  altro  mioCon. 
pagno,  al  quale  meffe  la  penna  in  bocca, 
piena  d'inchioftro  , de  fìngendo  d’infe- 
guarii  fcriueTe-titò  via  la  penna,  de  gP- 
imbratò  tutta  la  bocca  d’ incliioflro)  Et 
io  me  la  ridcuotpcrchr  lapeuo,che  con 
la  bocca  non  G f^criue  . Come  dunque 
•dice  il  Profeta  Ltrgan men enintmi)  fcrt- 
fcalNotate.Chi  fcriuccon  la  penna, pri. 
ma  conGde  ra  bene  il  fatto  fuo  de  efami. 
na  il  concetto  nella  mcnce,de  non  pone 
parola  in  carta, che  prima  non  1 habbia 
diligentemente  ruminai  a , efammata, 
cconGdcrata  fapcdo,cheò'mf)t«  matiet. 

CoG  la  lingua  del  Penitente  nella  Có- 
fcffìene  hàda  elfcr  come  penna  di  fcri- 
nanotde  auauti  clic  proferifea  le  parole, 
ledette  penfare , premeditare , rumina. 
rc,5r  efaminare  có  l’iflelTa  di ligenza,co 
me  fe  l'Iiaueffe  a luiurrc  in  carta . Et  è HtleeM 
concetto  di  S.Hilario  nel  faim.5 1 . Intel.  SnL  5 1. 

Dd  a iigen- 
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iUgnifu  ImgK*  tue  medtttumt  (afuntia 
.»)É>iiniirr  cnlrjms  feréentis^  mhd  *» 
‘.tamfofìntm  éiga.Stà  hu  aui  etgntta , ant 
itÉi*ftiermt^ie>nftraMcdtr,tar€X  ra. 

■ none  cen  fili}  obfecundtt.Lz  Conteflìonc 
,è  vnatalscgnaienerak , ftaccaco  è la 
memoria»  nemici  i peccaci»  fcriuano  T- 
jncelletto , che  a ^aifa  di  Cancellieri  fà 
la  chiama  «li  tutti  i peccati»  prefcati,  fc 
afsemii&  a guifa  di  foldaci  in  ordinan- 
za gU  fi  con  parire  alla  nsoftra  nello 
fteecato  dellaiuetnoria»e  poi  ttitti  gl  af 
foga  nel  mare  della  penitenza  - P«f> 

arrand'enorecommenono  goe'le  Relu 

giofCjChe  non  fi  vagliano  di quefto ar  • 
tifici©  milKate,  & fi  vanno  a confefto- 
le  stll'iropcnfau  fen'o  viarc  la  deta'ta 
diligéza  nel  far  comparire  i peccati  al- 
la mcniGria»mediantcia  preuia  efami- 

ne  della  oonfcicnza.che  però  alcune  vo 
•gliono»  che  il-Confersorc  fiaatìrologo 
per  indouinarc,&  interrogate  ogrtmi 
notia  ; Etanco  qualche  volta  fentue 
^uefte  tali,s*io  haueffi  fatto»ofe  io  ha. 
ueflì  detto  &c.  fegno  manifefto,  che 
iptima  non  hàno  penfato  a tuoi  peccati. 

41.  Lotfiarin  amaritudine  anMamea. 
Perche  feoondatiamente  il  Penitente 
ha  da  parlar  col  Diaualo.pcr  mezo  del 
■laConfeflfione , iputandoli infaccia il 
peccato  commcfso^Quando  fi  letta  vn 
faftojforto  di  cui  fta  vn  lcrpc  vedendo, 
•fi  fcoperto.fubbito  fogge  via:  Elie  fon 
■molti,  chi  fogge  in  qua,  & chi  m • 
•Quando  il  Penitente  parla  col  Dianolo 
n^ia  Confeffionc  » ■&  che  cglifi  troua 
fcoperto,fuggc  dal  fuoCut>tc,ouc  egli 
flaua  appiato.ilc  n.ifcofto,6c  tutto  con- 
fiifo  , & fucrgognatofcampavia_rf  . 

Mu.n.  Cofi  affermò  Michea.c.7  A'e/w  rewj/nt 

/ erra  periurhahwitur  de  ^bus  fuit  - Non 
■cofi  veloccmctcfuc^c  il  ladro,  quando 
^ fcopectojcome  fa  il  piauolo»quand^ 
■nellaConfcfBone.fi  (copre  » dalpcni- 
■lentc  . Notate  per  gratta  vo- Allego- 
Tiaddicatadallafcrittura.  Il  Boml»r. 
■dicrc  » che  brama  far  colpo  con  r Ar- 
tiglieria, la  carica  di  poliit  te  , vi  raci, 
te  la  palla»&  poi  accofla  il  focon<_^  r, 
lìt  fc  la  bocca  dell'  Artighcra  c aper- 
ta »fpara  la  pali a»fa  colpo,  & Ict di  den- 

.•  tro  rimane  netta  » éc  polita  - Ma.^ 

' Se  nell’  accoftare  il  fuoco  •»  fta  cbiula 

la  bocca  dell  -Artiglieiia  crcpa, fi  tom- 
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pe«5e  fi  fpezza  in  mille  parti  » &natt 
^ ccdpodCanon  d’ Artiglieria  d il  Cuor 
del  Paccatore,  caricato  con  la  poluere 
delle  mali  occafioni/^c  con  la  palla  del- 
la colpa  roonak.  Arriglicrc  c Dio,che 
accofia  il  fuoco  deila  (anta  infpiratio*  ^ 
ne.Oouli etM fieui ftmnma ignu  Afoe.  i.  "f**-*’ 
£t  mentre  il  Peccatore  apre  la  bocca,& 

.conia  Confeflìone  Ipata  fuori  il  pecca 
toa^ccta  fuoca  anco  il  nemico,  l'atter- 
ra, 6c-l*occidc,fic  ilCuore  teda  netto.. 

Se  polito  lenza  macchia.  Ma  fé  la  boc. 
eadet  Peccatore  ftà  fertata[cume  pure 
in  quefto  il  nemico  pone  tutto  il  filo 
■ftufio  • Mtjit  ma  fi  am  plumbeam  in  os 
«ma , difse  Zacheria  c.  5.  j rAftiglieria 
non  fi  co4>o»fi  rompe -fi  fpezza,  & va  Zm.^. 
ni  Oiauolo.Volett  vna  ferittHra  knfa. 
ta,ficpropottionaca,djedia  animo  a 
quefto  penficror  Andiamo  alla  Paffio- 
nediChrtfto  , duue  ftauano  due  gran 
■Canoni  Primo  fu  Ketrc^cbc  caricò  K 
altiglicriaa  poluete,&vi  fpinfc  la  palla 
della  colpa  mortale , con  la  trina  nega- 
tioneXZuriflu  pratico  Artigliere  v ac- 
codò ilfuoco,quando  Refpexit  Pttrum. 
Piecroincinitincnce  aprì  la  bocoa,con- 
fcfsando  il  Tuo  pcccatovfece  penitenza, 

& fparò  fuora  la  palla  della  co1pa,men- 
XK  Extmt  forai, fitua  amare , Notate  , 

£xuui  forai:  cioè  ipitrò  Inora  la  palla 
del  peccato , & l Aniglieria  refto  net- 
ta , & polita  , lanata  con  l-.acqua  del- 
ie lacrimc.Giuda  fù  il  fecondo  Canone 
che  caricòi 'Artiglieria  delfuo  Cuore'" 
conta  palla grolsa  nel  tradimento  I- 
Artigiicrc  vaccofiò  il  fuoco  quando 
difse,.,^m>(ce  ad  quid  verrUr, 
fac  citiUi.ìAoi  pcr«:hc  la  bocca  ftaua  chiù 
fa,& non  confcfvò  con  vero  pentimen- 
to il  filo  peccatOil'Aniglicria  non  fece 
colpo, nucrepòàn  mille  pc  izi,8e  fc  n*. 
andò  col  Oiiiiolo  in  fui  mal'hora  • 

Quando  fu ffenfuieremit  medmit&dif. 
fi^afimt  omn  a vtfetra  enu. 

Qucft;è  che  il  Demonio  fà  le  forre  j 
d'Hcrcolc.pet  chiuder  la  bocca  al  pcc- 
catotc,acciò  non  fpari  fuori  la  palla  cct 
pcccato,nclla  Gonfeffione . Quefta  fù 
ia minaociafacia  daDio accecatori  per 
bocca  d’Efaiac  ia.ponameam  tn  poftf. 
fionem  Eiiei)  Dal  Ricco  Ariftorile,  lib. 
p.de  Animalibus  c.  fciiue  due  pro- 

prietà fi  ngolari  - Frimai,  che  nella 

prò- 
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propiia  tana  fabrica due  porte  ; Vna  diìlz Corte. Qnéire  ji/4{i(ieT  vejfer 
verto  mezzo  giorno, l'altra  all’Aquilo  • nonfolnn  Dsdri^m4ì(  Didragcna  era  Vna 
nc.Quando  fofiìa  l’Au(iro , chiude  la^  moneta  di  due  Reali  ) Pietro  poucrello 
prima  ,jk  apre  la  Seconda. Quando  fo(  che  non ^rtaua  degari,tutto  afTanma 
^a  Aquilone,cbiudc  la  lèconda,  & apre  andoaChrìQo  , &:  narrò  la  pcritionc 
la  prima.  Lafeconda  proprieti  d,cbe  fe  fattali. Chrido  rilpofe  -,  ^md  ttbt  vtde 
bé  il  Rido  hi  capo, piedi, occhi  orecclti,  tur  Stmett  ; Che  te  ne  pare  o Pietro  , 
& boccainondimeno  quando  è aikitato  credi , che  noi  altri  fìamo  obligau  a pa> 
del  Cacciatore , Q aggruppa.&  fi  appai-  gare  quella  gabel'a  l Pure  paghiamola. 

'.piedi,  £t  fetù  non  ha  denari,  via  pcfcar  con 


Condì. 
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Iota  in  modo,ch:  naiconcK  capo,picd. 
occhi  orecchi,  e bocca,  & pare  vna  pai 
lainfenfibile  * Ritratto  di  quello  ani- 
male fpinofo  c il  peccatore  cinto  di  fpi. 
ne  di  peccati,nel  icnfochediceilfalnio 
• iuConutrfut  fumin  4ntmn4  mm,  dum 
C4n^itwrffm4  . Qyieftobadue  porte, 
vna  riguarda  all'Aquilone  , che  foffia 
pene,de  flagelli  di  Dio  : L’altra  tiguar- 
da  aH’Auilro  fuaue  del  OitunoAmo 
ce  . Sc,fonceminaccie  del  primo  ven- 
to per  mozzo  de  Predicatori  , chiude- 
la  prima  porta , & apre  la  feconda  dal- 
la dolcezza  Oiuina  . Se  (pira  Aulirò 
fuaue  , con  die  ptoctiri  fuaucmcntc 
conucrtirlo  .chiude  la  feconda  porta  • 
Et  fc  piu  oltre  s accolla  , procurando 
d haucrlo  nelle  mani  , per  via  di  Con. 
fciTione , nafconde  i fenfi  , &.parnco- 
laimtnte  la  bocca . £ tutto  quelloè  ar- 
tificiodi  Satanaflb,  acciò  non  fpaii  fuo- 
ri la  palla  uel  peccato,  quello  c il  fcn. 
fo  di  Efiia  • Ponum  tum  m pofftffiontm  E- 
rtei).  La  ftclTa  (Irattagemma  vsò  col 
muro,defcritto  da  SXuca  1 1 -quale an- 
co fece  fordo,&dcco  •, ma  Clirillo  dii  • 
fece  l'incanto,  & la  malia,  quando  Eie- 
cit  Demonmm , O"  locutut  e fi  mortut . 

IlUinalmente  il  Penitente  bà  a par- 
larexol  Confeffore  nel  foro  Sacramen 
I ale.  In  vigore  del  precetto  della  Chic- 
la  ogni  Chrilliano  cobligaio  a confcf- 
iarfi  almeno  vna  volta  l'atwo.Et  le  Mo 
nache  Claudrali  fono  conltrctte  dal 
Concilio  di  Trento  feff  aj.  cap.  io.  a 
ConfelTaifi  , i'c  conimunicartì  alme- 
no vn..  volta  il  Mele  . Ma  fctinandomi 
nella  loflanza  del  precetto  , òr  obligo 
di  quello  tributo , tengo  auoertita  vna 
Icrittura  mirabilillìma  in  San  Matt.ca- 
17  Giunto  Chrilloin  Caphariiaum  , i 
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lliinao  , de guarda  in  bocca  al  primo 
pefee  , die  ti  verrà  innanzi , che  gli 
troucrai  vna  moneta  , & con  quella 
paga  per  me,  òcper  te  , Andò  Pie- 
tro^etto  l|hamo  , & pigliato  vn  pefee 
grolTo,  gli  ttouò  in  bocca  vna  mone- 
ta,&  con  quella  pagò  il  tributo  alla  Ca 
mera  del  Ré.  ('ude  ud  »i4re,0'  mute  hu. 
mufn . eum  pi/èem  , ^ut  prtmus  ufeett* 
der.t  ytode  , O" upertoere  ttur  mueniens 
fi4terem,àÀeuprom’-.^te.  S.Ambro- 
fiolib.4.in  Lucaefaminacon  molta  di- 
ligenza  quetto  luop . Se  C'hrifto  vole-  4 
Ita  pagare , & non  h.tucua  denaro , non 
potcua  ricorrere  a qualche  Amico  be- 
nefattore \ O canario  dalla  Cafletta 
comune  dcll’clemofinc  ? O crearlo  di 
nuouoJO  fare  apparire  vna  borfa  t O 
farlo  porgere  da  altro  Animale  terre- 
lire  t Scioglie  il  dubbio  il  Santo  nel  fcn. 
lo  tropologico  . Did'.>imu  non  otioti  tn 

ore  eiuj  mfcntum  tjhex  or  e emm  tuo  lufhfi 
c^ber.SyEienim  pr  tnum  noflrt  tm-noridli 
tatti  ellnofiraconfrgio-.Oreautem  còfe/flo 
ptad  faluteot  . Quella  pefea  fu  vna 
pianta  dell.i  Confcllione  ; Pefee  , die 
Uà  nel  fonJ.»  ^il'acque,&  c muto  fen- 
za.voce,  lignifica  il  peccatore  iinmcrfo 
nel  profondo  de  peccati  , che  muto  fc 
ne  ftj  con  la  bocca  chiufa  alla  Coofef- 
fione  Moneta  in  bocca  aperta  del  pefee 
c la  ConfeUìone.con  la  quale  fi  paga  il 
tributo  alla  Chicfa,&:  11  lodisfa  alla  pe- 
ni del  peccato  : Et  fc  bene  Chrirto,  co  - 
me  ampeccabile  , non  era  obligato  x 
quello  tributo  nulladimcno  , lo  pagò 
per  noUro  efempio , a.'cil  tutti  i fede- 
li lo  pagaffero  prontamente  alla  ('a- 
mcra  Reale  di  Dio  , & per  lu  i al  Con- 


T V-  '■■■• 7-T ’ ■ f'^Jore  fuo  Depolìtario . Et  noratc,che 

lifcali  Regi)  fecero  inllanza  a Pie-  non  lenza  millcro a Pietro  particolare 
rroluoDilccpolo  principale, che  pagaf-  fù  impollo  ilcarki.p  .ichealui  princi-  //x/ 
f'biKO  alla  Camera^  p.timcntc  fudetto , Quodeunq,  faluint 
dii  Re  , altnmcivi  farebbono  rcolc-  ff^erterram  ,er  ìt/oH  in  Cdn 
diirettor.  Mq-ìi<3^.  Ri  .>  7.  ’’ 
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Hora  intenderemo  la  cagione,  per. 
ebe  Chrifto  vtdeffe  naicerc  della  Tribù 
di  Giuda  A non  più  tofto  dell  altre  do. 

» dici;Giuda  fu  il  quarto  fieliuolodi  Gia- 
cob,hot  perche  non  piglio  carne  huma, 
na  diRribcn, Simon, & Leui,ch  erano  li 
primi  tre  figlioli  di  Giacob.da  quali  de- 
riuomo  le  pròne  tré  T ribù.roa  più  to- 
fto dalla  Tribù  di  Giuda;  A^iw»  Mftrttnr 
f «return  de  /ueU,  needux  de  (tmere  etust 
denecvenidiquitntifenduiefl  ; Gew.  49. 
RifpondcS.Pafcafio  lib.i.&  lib.ii.in 
Crw49-Matt.  ludAS  interfretMur  Cenfefjte-. 
forfttdn  trio  Chn/hu  de  Inda  , qui  *ft 
qu4rtut,nd/c$volmt.  Et  ir,bu!  frdter- 
Tafc.  ì.  I .mifnifréuribuì  de  qut  vttiiret  fer  cternem 
Crl.tr.  butte  elegie  ; vt  max  percepii  grMiéfidei, 
^ tri  Mdt./pei,&  chantatu  ex  nc^raCbn^uiCert- 
feJuonettdfctretur.K.txbeDSimon  Sc  Lc- 
T ui  fignificano  FcdcSperama,&  Cariti; 

Guida  fignifica  Confcnìone.Et  Alber- 

■ to  Patauino  lo  caua  dalle  cinque  letic- 

rc,con  die  fi  fcriuc./ad/i/,quali  rapprc- 
feiitano  cinque  conditioni  della  perfet. 
taConfemone.l  intera.  V.  vergogno- 
f a,  D dolente,  A aperta,  S.  fincera^  - 
Hota  doppo  Ruben , Simon  , & I^ui  , 

. . nafccChiiftodaGiuda;Perdimoftrar, 

che  doppo  il  Chriftiano  hà  riceuutala 
fede,  Speranza,  &c  canta,  fc  cornette  da 
noi  pacato  mortale  9 ^che  inluimuu 

Cht ifto  per  caufa  della  colpa , non  può 
in  cfforinafccte  feoon  per  viadcll^ 
CohfcfrioncA  perconlcgucnza.cflen. 
do  nato  Chrifto  dalla  Calata  di  Giuda, 
interpretato  Confellìone  ; non  puòef 
fer  fedele,  ne  Chriftiano  , feguacedi 
^/6,/»4fcCbrifto  , chi  non  fi  vale  della  Confcf- 
fionc , la  doue  il  Pcnircnte.chc  defidc- 
ragiuftificatfi dal  peccato»  & ritorna. 
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reallo  fiato  prinaiero  dell*  innocenca  • 
parli  prima  con  fc  medefimo  mediante 
Pefamine  della confeienza  poi  parli  coi 
Demonio,fparandola  palla  delta  colpa 
nionalc,&  finalmente  proflrato,&  ge- 
nuflclToapicdi  del  ConfelTorc  , parli 
cotidolorc,&  pentimento , che  ardita- 
mente porrà  con  Giobaltarlavocca«< 

Dio,iVef»  me  condemnvt . 

£t  qui  riuotgendo  il  miodifeorfoa 
voi  forclle  amatc,conc1udo , che  come 
medico pietofo  m’affattichcrò  in  coo- 
perare alla  volita  falute,promettcndo- 

ui  nella  mia  cura  fpi  rima  c,  d iligenza  , 

ardenza  & fperanza -Diligenza  v'erò  in 
aiiuate  refamine  della  voftra  conftiM 
za, interrogando  le  scplici^dic  haucii- 
nobifognodi  mio  aiuto. Ardenza  in  in- 
fiimarui  l-affc«o  per  fparat  fuori  con 
infocati  fofpiri  la  palla  del  a colpa  mor. 
talcSpcraoza,in  cófolarui  a parlar  bene 

nella  Confcffionc  per  riportare  il  fine 
della  giuftificatione,medianic  la  quale 
liete, & contente, col  Santo  Giob  P“™. 
to  della  voftra  morte  portiate  dire;  Ar<rfi 
me  tottdemnnr*  . 11  che  vi  conceda  Dio 

^NOTA.  Se  il  Confeflbrc  cftraordi- 
narioptgliaffe  il  pofleffo  in 
di Giubòeo/i  potlà  fcruire  dello ftclfo^/*-'6* 
TeftodiEfaiacap.éi  citato  ncll-cflòr- 
dio  di  qucftò  rcrrrtonc  9 aggiungendo 
le  parole , che  feguono  -Spirtiut  Demi, 
nifuper  me,  ad  atnuncUtidum  martfut. 
tu  fu  me  vt  mederti  cotiirUU  curde  , O" 
prddicétrem  captmu  inditlgetttiém  , Gr 
clou  fi  f éperuottem  . Str.-pi. 

éirmum  ptacabdem  Dornine  . Vedi 
Sermone  76.  de  lubilco  • Mottr- 
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SERMONE 

TERZO 

QV ANDO  LI  CONFESSORI 
Di  Monache  del  primo  ingreiso. 


Ì.tmmediofed(s  quAttuof  Anìnudia  , piena  octé/is 
ante^ retro.  Apoc.cap.  14. 


ON  mi  atterrirci 
puiuo  ncll’eiTer- 
cicio  della  carica 
impoftomi  diCon 
fefsore,  mentre  la 
diligenza  fufst_^ 
fondata  folamen- 
fc  nelle  circoflan- 
ae  de  ile  Anime  pcnitcnti;Ma  cófidcri 
do  dall’altro  canto  le  gran  qualità»  che 
ticerca  vn’vffido  tale^  forza  che  io  mi 
fgomchti,&:  quafi  mi  aiiuilifca  nelld  de 
Iwlezzà  mia^Senfite  vn  poco  con  quà- 
ti  fequiGti  lo  deferiue  il  Vergine  Euarv. 
geliiia.Con  faccia  di  Leoncjdi  Bue  »di 
Hiiomo  i & di  Aquila  < yjmmal  fri- 
mnmfimtlt  L*imi\Etptcu»iium  émtkdl 
fìmileFiiulo  j Et  terUum  dmmély  htéem 
fjfciem  qtdft  hdtmnu:  Et  qkorlum  Mimàl 
fimiie  dqmUvolMtii  Et  benché  Galfri- 
éo  Abbate  citàtoda  Silfo  Seiiefe  lib.  Zi 
érlla  Tua  BiblIotcca»per  quefto  animale 
di  quattro  faccie  intenda  il  Prelato  del. 
laChiefaideputatoacUiadi  Anime , il 
quale  ha  da  ef*ere  buòtiio  per  compaf- 
IsiottCjLéone  per  la  pcrfecutione»  Bue 
per  la  difcfettione,&  aquila  per  la  cotu 
icmplatione.*  Dtbtt  effe  Lee  mferfe^en 
dti  vùifs.Boj  tn  fuffctftendii  Itéonbutt  per 
lompafiienem  HQmo,Aqedaptr  ceniettt- 
p/4/j0nei7>:Nondimcnò  fottoil  nóme  di 
Prciaid  vengono  anco  ocdiiiariameb- 
te  inicfi  i Confcisoci  dellinaii  a Ila  cu- 
ra dtìhani  ncjqual  conforme  «Ile  eoa- 
«litioni  delcritce,deuOno  el^er  compaf. 
tioneuoiivdilcrction3ri>&  latitaci  Et 
quelle  ipattro  iaccie(;à  vtiiità  de  Pe> 


nucnti)breuementedifcorreremo,qua. 
li  adattate  a me  flefso  .conofcerece  » 
quale  c fser  douerci»per  fodisfare  all’a- 
nimc  vollrc. 

I.Prima  faccia  i HAtens  feciem  qtuff 
hammu.  Dio  vi  libcrida  vn  CoufciMr 
beiUalc  -y  Ne  trdddt  beflijt  ammat  con. 
l'ireniet  tibr.Et  vi  conceda  vn  confcfsor 
piaceuolc,$c  compafsioncuole  alla  fra- 
gilità liumana,come  deQderaua  Paolo 
Apollolo  a Birmani  cA^rìnmdnumdice 
pròpter  infirmitatem  Cormt  vtUrd  . 
Et  molte  volte  cforcaua  iConfefsori ad 
aiutare  con  amorofa  cotppafsionci  pp- 
Ucti  penitenti  che  non  lamio  piegare  il 
(uo  concetto  Omms  Pomtfex  exhomi- 
tnbuj  tjjumptuj/iui  tondoUre  poftu  hu,im 
ignixdt.  A quello  Gnc  fù  inuituito  Mi- 
nillro  della  Confeftione»  nonvn’Au* 
gelo^ma  l’huomo  peccatore  impallato 
della  nollra  Carneutcciòchc^come  a 
foggetto  awb’egli  alla  fragilità  huma. 
najcompatilsc  alfe  mifcric  deli’  Anima 
pcccatrice,&  non  fi  fcandalizafsc,  ne  fi 
conturbafsc  in  fentirei  peccati  altrui  • 
Sileggec.2i.de  numeri , che  Balaam 
andando  per  maledire  il  popolo  dì  Dio 
caualcaua  fopra  vn’Alìna , & arriuato 
avnrifiretto  di  via»  l’AGna  vedendo 
vn' Angelo  con  la  fpada  sfoderata  fi 
fermò  : Balaam  la  hallonaua,e  lei  pur 
ferma:al  fine  l'Afina  parlò»^  fi  lamen- 
tò,Carwec.ed»/  : Et  tra  lotoparlorno 
inficme  familiarmente.  Gl'Interpreti  fi 
fiupilconotcomc  Balaam  non  s’impau- 
tifke  t 0 rimancise  infenfato  » fen- 
tcndo  parlare  vn’Afina  , contro  ileo 
D d 4 llu  ne 

« 


Dimf. 

Std-n- 

Rem.6. 


/ 


4Ì-4  - S E R M O 

Itunc  della  fuaiiacura*.  Ma  Lirano  n'f- 
póà;,cbc  BaUanrera  Negroni‘intc,& 
aOiiefattoalconicicio  eoa  Dì^moIi 
^pc/fc  volte  con  quelli  parlaua,  &glr 
yedcua  in  forma  lenlibtlc  > Se  ciU  potò 
ia  Icmir  parlare  l’A  Cnomun  fi  turbò  di 

JJrén.in  (ì  fatto  piodigio;/y.e<^^Krtw  eratviderc 
JOitmoNcs iCfj'tpeiùqucntejudtot/i  vtdit 
jlftnuw  loquihtem:  innttrteTtr,  nce  Mt- 
rMHs  tji  . Il  Conlctlorc  e come  vo  Ba- . 
laani, quali  Negromante  rpiriiualc,  af-- 
fuelatto  a vedere  mofiri  horribiti,  Se  a 
rcntirc  peccati  grandi  : Se  però  non  fi 
deuc  fpauentarc  > ne  marauigliarc  ,nc 
fcandaliazarc:  ma  compatire  , Secco 
dolcezza  confolaie  il  penireme  . 

Gran  differenza  vsò  Cf.rilio  uell'in. 
ftituiione  de  ConfciToriiSe  de  Predica» 
tori.  IConfelTori  fitronoinfiituiti  rifìa* 
tendo, con  refpiro  luanc  ; Cosi  narra  S. 
Gio  czp.ioInfi>fflMiit,CX  dixit  tuijfei- 
pite  Sfiritum  Sémiìtó»  Quorum  rtmtftri  • 
taf  cecM4,rcmitiHm*rfif:t't  quer*m  re- 
iinueritiij'euntnfimt.l  Predicatoti  fii- 
rono  inft ituitf  tonando , e fulminando 
con  folgori» Se  baleni,  Se  vento  rapido» 
fa£hj  tfl  rtptme  dt  Ctlofonus,  ttmquum 
aduimentijfpiritusvtketutntis.  j4l}.  i. 
Che  mifierio  fù  quello  infittuir  Cófef. 

Alì  e x.  (uaue,Se  dclicato,Se  i Pre 

’ dicatori  a furia  diventi  prccipieoGiVo. 
le  di  rr.oHrare,che  il  Predicatore  nel  ri- 
prendere il  Peccatore , deuc  moflrarfi 
terribile,  e fnriofo,  minacciando , (pa- 
ucntando>Se  gridandoiMa  il  Gonfeno- 
ie,come  Padre  fpirituale,dcuc  vfar  fia. 
ro  l^uauc,Se  delicato, moftrandofi  amo- 
rofo,piaccoole, benigno, Se  inzucchera- 
to in  riceuerc  il  peccatore  con  cariti , c 
con  le  braccia  aperte ;acciò  non  fi  difpe- 
ri, Sé  non  perda  la  eonfidenza.Nella  Cà 
ticac.a.lo  fpofo, figura  del  Confefforc, 
è aCTomigliaio  dallo  Spirito  Santo  al 
C cruio'  Smitt  tfl  i>>iethn  mtus  cafr* 
binnuloqueCtrutortim . Di  quefloAni- 
male  fcriuono,Origenc,Tt<^orctto,Se 
Niffeno  , che  h-  forzrcol  fiato  delle 
eauerne  r ^ tanecauanst  fnora  i ler- 
penti.Così  ilCcr>frtf®f^col  fiato  fuaue 
della  piacauo  ezta",  hauera  fòrza  di  ca. 
nar  di  becca  del  peccatore  i ferpét  i mo. 
(Iruofi, Se  lpaurnteuoli,di  qualfiuoglia 
I rimo.Se  hofrendd  peccato. Con  vn’al. 
era  metafora . Giob  c.j6.ci  ipiega  la»»ir 
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dcA  rezza  del  Confefibre  Ob/htntcAH-  Gtoh.vS 
temunu  , cduQuftfl  colnbtr  Urtkofut  . 

La  Balia  che  vuol  cattar  fccuroil  feto 
del  ventre  della  Donna  parturientc_.»# 
vfa  gran  delire  zza  per  nou  l'affbgare. 

^sf  il  Confeflbre,clic  dcfidcra  cauare 
il'peccato  della  bocca  del  pcccatorc_,» 
pcrccndiulo  a laluamcnto , vii  piace- 
no.ctza , per  non  leuar  la  ficurrà  al  pc» 
nitcntc  . Se  che  ncn  redi  affogato  nel- 
la perdit  one . Chieda  è la  cagione  pri.  _ 
maria.chc  Mose  il  Concilio  di  Trento 
lcfs.i5.c.io.quando  ordinò  a fijpcriori  M'  *5' 
clic  due,  otre  volte  l'Anno,  offeriffeno 
a Monalleri  di  Monache  vn  Confeffo. 
re  edraordinario,pcr  afcoltarc  le  Con» 
feffìoni  di  twe.Prutcr  ordinar  mm  Con. 
fr{[»rtn>,  ahrt  (Xtraordinarim  ab  Epi/co- 
pOiCrahjt  f 'uptrtoribuj  bu,»ut  tir  in  anno 
efftratnr,qut  omnium  Conftfjionts  audire 
dtbtat.  Il  Concilio  ordinò  quedo  fanto 
indi(uio,acciò,nóhaucndola  Monaca 
fccurtà,ò  libertà  di  francar  la  cofeieza 
col  Confedbre  ordinario, polfa  haucria 
con  lo  draordinario.Pcrò il  Confeffore  rr^: 
quando  vede  vita  perfona  penitentedi»  ' 
poco  animo,l'inanim<fca,c  la  confotrì,- 
come  infegna  Efaia  oap  ^j.Confortatt 
manns  diffolktoj,& gtnna  deb.  ha  nbaratc. 

Diale  pnfillanimir.Cetifar/amini,  or  na 
hu  n mere: Vedi  Scr.  t^.  r-quando  Mo-  Str.  ai 
se  con  la  vcrgapcrcoCTe  la  pietra. 

11  Seconda  faccia.Sdwi.'e  Z.e«w:  Per- 
che doppocon  farcia  d’Huomo  piacc- 
uole  ha  canato  di  bocca  i l peccato  al  pc 
nicencc,deiie  poi  nel  fine  modrarfi  an- 
co Leone  ficro,&  rigido  in  liprcndrr- 
lo.Si  legge  1.  Reg.  3.  che  Samuclo  fù  i.Reg.^ 
chiamato, St  fuegliato  d.vHa  voce, del  Si 
gnotCìSc  andò  correndo  da)  Sacerdote 
Hcli,non  fapendo,che  fuffe  voce  Diui. 
na:Et  egli  diffc:^rt«rrwf,fl>'  dtrrmi.  An- 
date,Se  tornate  nei  vodro  letto  a dor. 
mire  r fpiacque  tanto  a Dio  micda  rif- 
polla  dei  Sacerdote , che  lo  fece  cader 
morto  di  morte  fubiranca,Sc  improui- 
la,comc  fi  narra  nel  Capitole  feguente 
Cosi  quando  vn  pccatore  infpiratoda 
Dio,o  dimoiato  dalla  colcicnza,o  chia< 
maio  dalla  Chiefa,vadal  Conicdorr^ 

Se  egli  II  ride  in  bocca  , !•  accarezzar 
gli  pone  là  mano  sà  la  Ipalla,Se  per  non 
dilhiibar  l'Amico,  gli  da  buone  parole: 
RtutritTf\&'d»Tp:>  È pcccatoid'ncli.pff 

che 
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chrglì  di  OCCtSonr , ( he  ritorni  a dor- 
mire nel  pò  citto  8c  il  penero  Confeifo. 
re  Ila  io  pericolo  oi  cadcr  morto  di  mor- 
Klubiianca  , oJ\ fiere  sbranato  dalle 
fiere  , ScniÌK  laininaccia  fulminata  da 
Elriacap.  j6,  contro  iCunfefiorittop. 
po  pieceuoli V de  ue  inuiia  tutte  le  fiercr 
che  venghinoasbunatU  in  mille  pezzi. 
y€mtt  ad  dfiticrandum  vmuerfit  btjfiA ptL 
t-ut . Sftcìiliìiorej  tias  etti  emnu  -,  C*nt$ 
miiit  nen  VAitmts  ÌMr»t  ,•  darmitnui 
fomma  . Guai  » guai  a Coofefiori , che 
ncH  attu  della  Confellìenc  non  dicono 
liberamente  la  verità . 

Si  dimoflri  il  Confefibte  fiero  LeonCt 
li  ciudcle  principalmcatecontro  la  ma- 
la  occafìonc  , quale  quando  d propin- 
qua , rendo  incapaco  d'afloluiiunc^jS 
il  penitente . Che  gioua  votare  l' acqua 
caduta  dalla  gocciola  del  tetto , fc  oon-fi 
remedia  al  tetto  per  donde  viene  ì Che 
gioua  potate  i rami  fupeti^ui  delle  viti  , 
mentre  vi  teda  la  radice  da  tepullularas 
in  maggior  copia  r Cosfche  gioua  vo- 
tare il'ctior  dal  peccato  f mentre  non  fi 
lemcdia  al  tetto  della  mala  occafione  I 
Clic  gioua  con  ia  confefiione  ragliare  i 
rami  de  peccati , fé  non  fi  sbatba  laradi, 
ce  ptlnoipale  } Quando  lo  fchiauo  di  ga<- 
lera  cantina  per  la  Città  con  la  catena^ 
al  piedeè  inditio»  che  non  c liberò  > ft 
ebe  pretto  ritornerà  alla  Galera  . Cosi 
mentre  il  prn>tente  flà  poi  piede  attacca- 
to alla  care  na  della  mala  occafione , è fs* 
gno , che  preflo  e per  ritornare  alla  gale- 
ra del  peccato . 

Lodrtiole  in  quefia  cautela  fiirono  gl’ 
antichi  Hcbrei  > de  quali  fa  mentionq^ 
nella  fcriitura  i.  Reg.7.  Et  narra  y che 
per  fegnodi  ferma  >e  falda  peoirenza,ca. 
uornoakuni'feccbi  d'acqua  , Se  li  vo- 
torno  in  terra  dinanzi  all’ Arca  del  Si- 
] Uhi  ^0\t:  HMt/truHt-M9t4myCr»ffudtruKt 
‘nrj.y-  £^tmH*,C:\itC9Ùaìon\z  mi- 

fltriola  fùqucfla  r Rifpondc  la  Glofa, 

, che  fi  come  quell’ arma-rparfa  non  lat^ 

poicitano  piiV  reccoglicte  , coti  loto  hà- 
utano  lafciaii  i pccaii  con  tanta  dei  ermi- 
■ natione  , che  non  voletiano  ripi^iatlì 

piti . Ma  perchenoò  pìùtofio ofiniiriò, 
0 rbtbmo  vafidi  rocilc  «òdi  balfan)o,o‘ 
d'vngurnto'odoiiferQ  , 0 vibo  arlntiia 
C4fl4J>.'.  lico  > 0 d’altro  ptetiofo  liquóre  ì Rif- 
>.A«l-7.  fiÒBdf  Cactanofottilifiìmo 


fopraqntfio  pafio  » che  nei  votare  - 
i nomiiratf  U<poonVfea>P»inti»nel  va- 
fo  (gualche  poco  drMfamzi  rodi  odore:, 
o di  colore  : ma  in  votare  vo  vaiò  d‘ac- 
^ , non  vi  rimane  rifiduo  alcuno  ; . 

Onde  volfeno  in  raicerimonia  tonifica-' 
te»  cbenelcuorloronoo-v’erarìuuflo- 
ne  anco  l’odor  del  petxato  - Anco  Da- 
uidnon  foiamente  perfe  l'appctiro  dct> 
peccata  palTatOi  ma  oan  polena  ndam» 
co  fentir  nominate  il  nome  di  Berfitbe»».: 
ne  la-cafa  > ne  la  via  : f'/onr  ituqmtmir 
odto  hiòutt,  Sant'Agofiin.Iib  de  finga- _ 
lacitate  Clericorum  r tocca  bella  roeta»**^*^^* 
fora  : Sp*t  t(i  lubrica , qtMim$rf«mtn^- 
M ftccMt  nfurutir  . Chi-  non  r incen-- 
de  di  pefeare  >pigiia l’Anguilla  nel  mez. 
zo«  Òc  lafitingc;  ma  pecche  è cofa  lu- 
brica»  quando  aedehauetla  («cuca:_ , 
gli- feappa dalle  mani  > chea  pena  fen*- 
accotge»:&  retta  gabbato  : Cosi  è la  fpe- 
taoza  dichi  efee  di  peccato  fenza  lafciar 
l’occafione  -,  quando  pcnfa  baucrc  io  m» 
nolagtacia-  , ^i'fuKe  via  , St  refi» 
mgaonato  . ce  pei^  il  Cofeflote  >• 
che  pKioc  nella  folate  delf  anime  , 
come  Leone  fiero  r deue  armarfi  con- 
tro la  mala  occafiooe  r dicendo  lO-.» 
verità  fui  vib  , (coz»  riguardo  di  pet- 
fona.  t i 

in.  Terza  faceiadelGotifcflbre  è dà 
Bile.  Simile  yuule  . Ma  cerne  ; for- 
fè ha  da  eCTcr  vn  Bue;  Non  vuoldir  que- 
llo y poiché  il  GonfelTorc  deue  effec  fa- 
puco , letterato  >-pratico  in-legge  Cane- 
nica  y Se  vetrato  nelle  dotirme  reonfi  ; 
ma  Bue  deue  cffcrc  in  ruminar  il  calo 
molto  bene , Se  quando  lo  troua  imbro- 
gliato, non  fi  vci^omì  a pigliar  tempo' 
di  fludiarloychccofiracèbu^ii  doteilIìuBO' 
Naoano,  benché  fu^^’ Area  dircienp 
ze.  Nondimeno i’ e l^àiione  letterale 
di  quello luojjOy  feguiiada-molii  irtteiv 
preti , citati  da  Diagio  Vie^  in  cap.  4^  ' ieg.A^ 
Apoc.com.C'.  feik,  j».  è ,•  che  il  Bue  per  I* 
vnghi»ftcfia  ,diaifadifcren,  Se  fpaftii» 
del  piede e gcioj^'fico della-  diferettiOk 
Ite,  quale  molto ù necefiafia  nel  Cod- 
fèlbre  r acci&'Donfia Carnefice  rdetir’' 
iytime.  Ptr  ptdem  Beeu  , gw» 

Idm  Hebtt  difercfitm,  ftn  dmtfm , dtmte. 

Heemf iurte  mnHi^t.Cetcinaiuo*^ 
totija  cagione  perche  canlà  Giadazoo- 
^ (al|)ò ^ nante >chcegjifccc  le  wc gactà 

dal  0. 
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^ «kjl*  penitenza  > come  nota  S.  Matteo 
^ Penneimédunn/j  PeccMitCCCo  la 
Contrit  ione . T rMdtns  pmgMwem  tu. 
ftkm  : ecco  la  Confefsionc . Retulutn- 
gintéi  Argenteo/ 1 Ecco  la  rarisfactione»- 
Fercbc  dunque  (ì  dannò  ì Dicono  al' 
cuni.chc  per  il  fuuercbio  dolore  fidif' 
però-  Altri  afTccmano,  che  non  fece  la 
Confersione  intera,  S.\  dipinta,  poiché' 
eglidifle;  PeccMi,  irudcnj  fmiuititm 
ntflHmy  Se  doucuadirc:  Trudeni  f angui. 
nemDiuinum.  Altri  voglfono,  che  la 
rcftituiione  non  fuiTc  fatta  achis'af- 
pcttaua  -,  Nondimeno  fenza  (fare  al 
detto  di  cmcRo , odi  quell‘altro,il  me. 
dedcuoteuoaflegnala  cagione:  Quid 
ad  nos,T u videm  . La  rouina  di  Giuda 
fòtchc  capito  alle  mani diSacerdoti  in* 
difcretisquali  in  vece  di  raccoglietGiu*' 
da,&  abbracciarlo  a penitenza,  lo  mal* 
trattorno  con  parole  indiferete,  diccn- 
dolùChe  c’iiTfporiaa  noi  del  fatto  tuo. 
Se  del  tuo  pentimento-.  Onde  così  efa- 
fperato,  fi  difpcrò^ . Ah  vn  ConfelTorc 
dirà  af  Penitente,  che  và  aconfefsarfi  i 
Qutdadnut  Che  c’importa  della  tua 
falute’E  parola  diabolica, da  mettere  in 
difperationc  le  pouere  anime . Nel  E. 
xod.c.2 1 Si  comàdaua,  che  fe  vno  per* 
£ Kod  2 1 corcua  vna  Donna  grauida,  & che  per 
tal  caufa  facclTc  aborto , fuilb  galliga' 
to  ad  arbitrio  del  marito,fic  del  Giudi» 
ce.  St  fcrat/Jer  j quii  malierem  prrgnan- 
WHyCr  éìornuum  qutdtm  fecerUyfubiuce- 
Oli  damn»,  quantum  mantus  mulieru  ex- 
f ei imi, & Àrbitri  iud^  cauerwi.L'  A nima 
.confitcuteècoaK  Donna  grauida  del 
peccato,opprc(ra  del  doIore,che  con  le 
ginocchia  chine  fti  per  partorire:  On- 
de fe  per  ìodifcretezzadelConfetiRare, 
ficài  parole  acerbe  pcccofsa,fjrl  abor- 
to, facendo  qualche  pcccato,coTuc  cdr. 
ncficc  di  quell’ Anima  , faràdegno’di 
gcandiffimo  c.adigo . Sono  anco  biafi- 
meadi  quollijche  caricano  il  peniten- 
te con  penitenze  inJllcrete.  Sò,che  più 
valcvn’Atic  Maria  detta  per  penitenza 
del  Omfcfsorciche  molte  ('Cr 

dcuotioue;  Attefoclie  per  virtù  del  Sa. 
cramento  ,glis  aulica  più  del  inerito 
della  Pifsione  di  Chri(to:Mà  sù  anco, 
Ajat  ' 2 l'iftcffo  Chrifto  fi  lamehròde  Peni. 
* ^ tentierl  HebreiMarr.c-ij.  Alhgàn  one. 
ragraiua,cr  imgcrtéiilia,^  mg», un  iti 


humeret  hemmum , digito  aviem  fuo  ve- 
lutti  eamoutre.  Dòue  KAutorc  dell-  Ò- 
pera  imperfetta  fcriue  vna  gran  fen- 
tenz3,quale  è longa,ma  per  e (Ter  tanto 
bella ,&  conccttnofa  non  fi  deue  lafcia. 
re  Horo.47.inMatt-i'zrtr,M*i,/ 

cam  ganiieniiam  mgcntniet  ; nonne  me-  riul./tii, 
hui  efi  grogter  mifencordiam  ratiomm  ^'*■47* 
dorey  quim  progier  erudtliiaiemì  Fb*  tf 
.n.  pMerfamiham  largui  tfl , di(gen/ator 
non  debel  ttnax  : Se  Deui  benignut  efi  ,• 

VI  quid  Saeerdoi  eiui  aufieruit  Fu  ag- 
garerefanfìus  ? CvrCéU»  tuam  vtiam  eflo 
aufterui  Circa  atienamoHiem  benignai . 

Audtatn  le  hominei fona  tnandaniem  ,• 

& grandia  videant  (acitniem  .Chi  vuo. 
le  apparir  fanto , fia  aufterù  nella  pro- 
pria perfona  ,&non  con  gl-altfi.  Co. 
mandi  cofe  picciole,  & faccia  cofe  gra: 
di.  Meglio  è hauer’à  render  conto  di 
troppa  pietà,  che  di  mol  ta  crudeltà.  Se 
Dio,padrone  afsoluio,c  benigno,  e lar. 
go  difpcnfiero , perche  il  ConfcfTore 
fuo  deputato  vuol  efsere  rigido,&  te- 
nace? In  fomma  ci  vuole  difeteuione.- 
Faciei  Oeuet . 

IV-  Quarta  faccia  è d'Aquila-,* 

Quartum  Animai  fimile  Aquila  volanti’. 

Sono  molto  le  proprietà  de  l’Aquila  ; 
ma  vna  fola  ne  propongo  per  breuità. 

L’Aquila à fimbolo  della  ritiratezza: 
che  però;  Tempre  folitatia , e ritirata 
habita  nè  luoghi  remòti,^  alpefiri,Sc 
quiui  fpandendo  l' Ale , infegna  volare 
a fuoi  Pulcini . Così  (eriuc  il  Dcirte- 
rononiio  cap;  32.  P/cw  Aquila  grouocanf 
advelandum guffot faotyO' fugtr  eot  toh-  Dnf  jj,- 
toni  yexpandit  alar , Nella  ftefs'a'  ma. 
niera  il Confcfsor  di  Monache  deue 
(taf  ritirato,  Sifolitario  dal  commer- 
ci o,  che  con  tale  efemplarlti  di  Vita^ 

Ipirituale , infegnerà  a volare  all'Ani- 
me  penitenti  nella  contemplatione 
delle  cofe  celcfti , La  Stella  de  magi,  li 
guidòj&gl'infegnò dotte  ftaua  il  nato 
Kè Melila,  se  poi difparue fenza  fa- 
feiarfi  più  vedere . Htctla  , qtam'  vide- 
rant  in  Oriente  antecedebat  eoi,  vfquc 

i»mvtn.:T,i,nm:ffugraqd»er,\t  P.-iVr  . Mait.’X 
Cos  i il  Coiifcrsòre  dciH»  af 
Confeffionale  infcgn.ir  douc  ffj  Dio , 
fic  la  via  del  Cielo, & poi  fparirc,  fenza 
lafciarfi  piiijvedcre,  eccetto  ine. ili  di 
ncccffiti . 

U 
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La  ritiratezza  nel  Confcfsore  è moU 
to  lodata, & dal  Penitente  fominaincn 
tedefiderata,  fi  perche  non  G cura  di 
vedere  auanti  gli  occhi  quello,  a chi 
con  molto  roQòre  palesò  le  fuc  impcr- 
feteioniiSi  per  la  fecrctezza  tanto  ne* 
cefsaria in qucGo Sacramento,  quale 
benché  non  Ga  efTefa,con  la  molta  pra. 
tica.vicn  nondimeno  ingeloGta.&im 
fofpettita.E  verifGraoiCheilConfcfso. 
re  e vn  Dio  in  tetTa,chc  per  tutto  l’oro 
del  mondo  non  Tiolcrcbee  il  GgiiJo  del 
fecreio:  Et  doppo  l’atto  Sacramentale 
in  genere  di  fecretezza , rimane  muto 
fenza  Iingu3,a  guifa  di  Gatua  infenGbL 
Vertrio  le.  Et  che  Ga  la  verità  .narra  il  Pereiio 
Cet.2.  in.Gen.c-3.  che  il  Cherubino  poAoalla 
porta  del  Paradifo  Terreftre  con  la_rf 
ip.ada  sfoderata  in  mano  non  era  Che. 
rubino  vero,viuo,?c  reale  ma  vna  fta- 
tua  infenfibile  in  forma  di  Cherubino, 
cbllocatoui  per fpauentodi primi  Pa- 
dri, nella  maniera , che ;^1' Agricoltori 
pongano  certi  fpauracchi  nelfcminato 
per  fpauriregl’vccelli.  Etlocaua  dal 
T cfto  hebreo,chc  doue  legge  la  Volga- 
ta , collocami  ante  ^xr.tdifum  ttolnptaiu 
Cberubim,tV3L{acc,Fecit  ab  Oriente  P^. 
radtjt  figurai  Hor  Paradiso  £ la  Penité- 
za,Poru  è la  ConfcrGone,Chernbioo 
c il  Confefsorejma  Cherubino  ftauia  , 
che  non  hà  bocca  da  parlare,  nè  lingua 
da  riuelarc  il  lecreto.  Nondimeno  il 
Confefsorc  prudente,  che  deGdcra  ri- 
mouere  il  fofpetio , & la  gcloGa  dal 
Cuor  del  Pcnitente,Gia  ritira  io  fenza 
particolarità  di  commertio . 

Hò  letto  nel.c  Storie  del  Giappone, 
il  modo  Grzno  tenuto  da  quelli  India- 
ni in  ConfcfsarGiinucntatodal  Diauo. 
lo  II  Penitente  caminaua  tre  leghe  di- 
giuno per  vn  viaggio  afpiiGìmo,&  gió 
toa  vna  ruppe  altifEmaifotto  di  cut  G 
teorgeua  vn  gran  profondo,poneuano 
in  cima  di  detta  rupe  in  fuori vntranc, 
con  vna  Gadera  pendente,  & quiui  cn- 
rraua  il  peccatore,&  con  voce  alta  pu- 
blicamente  confcfsaua  i fuoi  peccati,  e 
fe  per  mala  forte  ne  lafciaua  vno,in  vn 
tratto  ilOiauolo  lo  prcdpitaua  in  quel 
profondo.lnuentione  barba  ra,cradcle, 
&inhumana.  Manel  ChrifìiancGmo 
c modo  facile,e  fiiaucidoue  nonpublù 
caiu:[ue,ma  in  fecreto  a piedidd  Có- 
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feltorc  fi  confclsano  i peccati,con  fer- 
ma fperauza  della  remirnonc,&  con_« 
ccrtezza,c  fecurtà  della  fila  reputatio- 
ne.Ondc  il  Concilio  di  Trento  ncll'iiv 
fiituirc  il  Confefsorc,  efiraordinario  còcTr 
ordinatile  afcoliirutte  le  Monache,&  n'  f 
che  fi  mandi  per  tutta  la  Communiri.  ' 
Qui  omnmm  Confeffiones  audtrt  debeat . 

Et  lo  Statutonofiro generale  valli  fo- 
let.Anno  1593.0  ii.IT.  de  Confefsarijs 
ful.315  difpune,chc  tutte  IcMonaclic 
fi  prcfcntinoalConfersorefiraordina-  Sra.val, 
rio,&  fe  alcuna, non  fi  volcfsc  Confef  /.  1593. 
fare,  ad  ogni  modo  S'inginocchia  fuoi  c.ii.  n. 
picdi,8c  fi  fermi  alquanto, Gncheda  lui  j.deCò» 
riceua  la  benedittione, acciò  non  G pof  fe^ar. 

/a  veni  re  in  cogiti  tionc  di  qudia  par- 
TÌcolare,che  ne  teneua  bifogno  : Onde 
perricoprire  il  fofpetto,òla  reputatio- 
nc  d’vna  fola, vuote,  che  còparifehino 
tutte  nel  modo  predetto.Ordina  il  me. 
dcGmo  Statato,  che  il  Confefsorc  Or- 
dinauononfipofsaaccoftarc  al  Mo- 
naGero  nel  tempo, che  vi  Gà  loStraor. 
dinario,per  la  Gcfsa  cagione  .Vditc  lo 
Gatuto.  Vrecifimui,  vt  fi  omnet  confttert 
Ttoluerint^  omnet  tanten  cor  am  eehumili- 
terfejir^enttnt  aeque  ad  pedet  tmt  genu- 
fìexapmtlif^erin dlademi/fione  ferma- 
ntant-^atque  abeo  benedibtione  accepta  , 
recedant . Quo  tempore  extraordinerij 
f aerai  MontalmmConfeffionet  audterint, 
eerum  erdmarifi  eo  accedere  ne  liceat  - 
Pertanto,giichc  ames'ufpctTa  que- 
Ga  carica,  benché  io  Ga  debole  Gromc- 
to,mi  Gudierò  d’apportarui  riputatio. 
nc,&  fodisfattionc.kcpiKationc  v'ap- 
porterò con  l'cdificationc  deirefem- 
pio,fe  tanto  mi  lari  concefso dalla  pie- 
tà di  Dio.Sodisfattionc,in  procurando 
di  comparir  al  voGrocnnfpcttocon  le 
quattro  facie  già  accennate-Aiutatemi 
con  le  voGre  orationi  acciò  rcGi  con- 
tento io,&  voi  tutte  confolate,  & rc- 
Gate  con  la  benedinione  del  Signore . 

Abetino  per  la  parten7a  delCoM~ 
feffore. 

"C  Go  vobifcum  firn  omnìbiu  dtebut  vf- 
J_,  que  ad  ctmfumatwnem [acuii  Mate. 
r.a5.Ncll'vliima  partenza,  che  fece  il 
benedetro  QiriGo  daiCollegio  de  fuoi 
amati  Di lioepoli,  GprotcGòdi  volcrfi 

par. 
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painice  fisnza  nuì da  lor  partkfi  » di* 
«kiarandoG  di  ccftar  con  loro  con  sc- 
pìtcrno  amorcfìno  alla  confumatione 
^el  feoolo.  Catiffìme  Madri  da  me 
'«ouic, concedami  il  Ciclo, clrio  vi  pof. 
ia  dire  le  medcfìme  parole  : Et  è pur 
veriTsimo,  che  parccndomàda  voi  col 
■ corpo,rcftanondinieooconveiilbuO' 
no  af&tto.  Del  Pefce  Polpo  fcr  iuono  i 
naturali.  Vedi  Ser*4i.p  per  totum  . 

S$r.^  Concludo  con  le  parole  del  raedeGmo 
Chciilodeae  a Difccpoli  io  SCio.c*i$ 


Mauttt  IH  me,  & egein  vebit  miktte'fH 
dtUSi.cnt  wM..Et  pregate  per  me  nelle 
voftreOrationi. 

Trecofccoilumano  farei  ConfeflTo' 
li  ncHlaiìnal  pactenza}fì  feufano,  rin> 
gratiano,&  r'offcrilcano.Vedi  lo  fteflò  ^ 
5cr.4  i.in  fine  • T emftu  eft  vtrtummr  " 
Ad  cum  qm  milh  me'.  Fot  émtem  bemdteL 
u Deum:  Et  db  Affette  tertm 
& t/liTA  ettmJKùdetA  nemfetKtnmt  .Te^ 
biA  CAp.  I a.  Applica  per  la  partenza  ;dei*  7* 
loilraoidinario . U. 


SERMONI 

Q V A TT  R O 

PER  LA  PREPARATIONE  DELLA 
Comm  unione  alle  Monache^ 

Sermone  Primo. 

tuì  ficut  muelU  blmaritm  in  «ratitH  toenfk  tut^ 

StT‘7^*  Plàlm.  lij. 

&iocauòdaOeremia  c.i  I. 
berem,pulerAm,<S'  fptcrr/AmvHAUitDtHt 
mmrn  Mvn».  La  feconda  ci  figura  la_i> 
perfetta  deuocionc  *,  Clic  però  dotte  il 
vecchio  Oliuo  hà  molti  rami  inutili  , 
atidi,Scfuperflui,ilnouello  c verde  > 
vtilc,&  fruttifero  : così  offeruò  Cafio- 
dorofopra  quello  Salmo-  Ncu*BaoIi-  CaffieéL 
tuHnm  vindarei,Acfeftiort/  flint , frwf?»  PftU, 
cófio/iuj  (^ermtet.  La  ter/  a c i dimoflra  1 47. 
la  virtù dcll'humiltà , di  cui  c gcrolifi. 
co  rsi’per  iabaflezza , che  tiene  a piedi 
del  fuotronco  > fi  per  frutto  di  negro 
colore, che  p^ucc,qu.ilecpmc  infimo 
tragl  altri.ci^iira  la  mcdcitma  vii  tu: 

Canto  ofieru^'Ineognito  nel  Salm-5 1. 
t'iPtHi  humitmetij  per  quArtum  c^l&nm 
fgarAier  OliUA,qiii-efl  coler  niger,qui in- 
ter  colora  ! tenttjlAtfim  /«/iw»f».Óntic  il 
Santo  Profeta,  nel  paragonare  aH’Oli* 
no  noucllo  Tanirac  fedeli , che s'acco- 
tìauo  alla  nicnfa  della  Comunione, di- 

Ilio. 


Onotnnumerabi. 
Il  le  proprietà  , 
dal  li  Scrittori  at- 
tribuite alla  pia- 
ta nouella  dell’ 
Oliuo-,  tuttavia 
per  non  cficre 
-odiofo  , tre  fole 
-ne  racconterò  in 
•quello  breue  difeotfo , per  adattarle  a 
voi  iorclle  amare,che  qua  nrollrafe  vi 
•veggo  dinanzi  a quello  Diulnifilitno 
Sau'amcnto.  La  prima  è, che  ci  rapprc- 
fenra  la  bellezza , gc^urità  deiraninia 
•fimboleilcata  nellaircfcara  delle  fo- 
glic,cl)eeonfcrua  inogpi  tepo,  & nell' 
^ oliodcl  fuo  frutto, cliCtJhbianca,&  pu. 

rifica  il  ferro  della  ruggiti^:  Onde  Pic- 
» tro  BeVeorio  nel  fuoOiiionario  verb. 
Ut  ter  ^/^''-Scriuelc  fegucnii  parole.  OhuA 
DIma.  * putehritudinem  mAgni  prò  tc,  qnod 
foli  A rmiiqnAm  depenint  vtrerem  Jt.utH  » 
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dimoftrò  apntamcnre  , che  trc_i» 
virtù  fi  ricercano  per  aegnamcntc  pre. 
pararfi  alUSacraEiichariftiaCioè>ÌPu- 
lirà,  Oeuotione;  5r  Humiltà. 

I.Oominciatno  dunque  dalla  prima . 
Ftlijttii  fiati  nencUtOlmammyOc^  Che 
quefio  Tefio  s' intenda  delta  menfadcl 
SantiiTìino  Sacrameoto  , lo  dimoftra 
Santa  Chiefa, mentre  I*  adatta  alia  fefia 
fTffip,  tiel  Corpo  di  Chrifto  nell*  Antifo  rma 
Ctrnt  Vclpro:  ftcM  noktlUOlmmm  Ec~ 
Pem  •"  ctrcHUH  n.tttf»  Domtm. 

Potcuaaflbtni^liarcranimc  comuni- 
canti al  Cedro.o  al  CipreiTo,al  Placano 
o al  Fico,o  alla  Vite,o  ad  altri  Alberi  ; 
con  rutto  ciò  vsò  la  metafora  dell' Oli- 
uonouello,  a fin  ebe  iraitaffero  le  foe 
^roprietà.Onde  nel  bel  principio  gl  i dà 
titolo  di  figli  di  Dio , plt)  t*t  fiati  mttel- 
U ; per  accennare , che  alia  Comunio- 
ne u ricerca  purirà«A;  Santità  <^afi  Di> 
ulna  , come  quella  de  figli  di  Dio  per 
gratia  Grifofiomo  bocca  d'oro,Homil. 
ini.  Cor.infegnando (jual fia la_-« 

. ’ ^ menfa  della  Comunione)  dice: 

rumynoH  irnaU<intm,h<ic  menf*  e/AQual' 
c la  ragione  che  folo  le  bocce  dell’  A- 
iiilc  ibu  degne  di  prendere  qucAo 
antiiTimo cibo  , &non quelle  delle 
Colombc,o  Tortorclle.o  Rofignoli: A. 
rifiotile  fcriuc,  chctràgli  vcccUi  fola 
l’Aquila  ha  del  Diuino  . àquila  foU 
sfttd  bimwn  diurna  ftrhtbtiMr:  Et  volfe 
fignificare  il  Santo  , che  Ioli  quelli  fa. 
ranno  (limati  degni  di  quello  Sacrarne. 
tOiChe  haueranno  purità  quafi  Diuina, 
& tifpicnderanno  con  la  virtù  a forni- 
Sai  iP  g''®nza  de  fis-'li  diDio  Et  in  quello  fen- 
fo  fauellò  il  Salmifla:/Ai^ep</«ir/4Ì'(r. 
uacukm  fuum  ; Collocò  il  Tabernacolo 
dell'Altare  , non  già  nel  Marc  > o nella 
Terra , ò ndl’aria,  ò nel  fuoco  -,  ma  nel 
Sole,poicbc  l’anima, che  lo  riccuc.deuc 
elfer  tanto  pura»  che  fia  ornata  di  vir- 
tù,& bella  coni  vn  Sole . 

STIiomafo.  j.p.q.  35.attic.7.ad  a-pro 
P«nc  vn  cutiofo  quUno.ic  cerca  la  ca- 
gione » perche  dicndo  Chrifto  nato  in 
®cthcleni,fù  poi  allenato  in  Nazareth, 
^ quiui  volfe  habitarc  per  rutto  II  cor. 
fo  di  fua  vita  fino  alfetà  di  50.  anni,  nc 
inii  fi  farebbe  partito  > fcl’ Vfficiodi 
S.T (nn.  MefCo  non  r aiiclfc  conftrctto  à predi- 
5-  U 35  careiche  niiftcno  è qucfto  ? Rifpqnde 
7*  l’Angelico  Tomafo.g«'4C'Ar/^w/if6rt; 
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re  voluti, nenftamdum  edmit  engmem, 
O^Jdto  tu  emtiaie  Nal^ttb  educar i o»- 
Itul , Cr  mirm-,  m Btthiihem  vcbtu  quafi 
ftregreaafa  . Bechclem  é interpretata 
domuj  patiti  . Et  iui  nafccndo  Chrifto 
fu  trattato  da  forcftiero»&  riceuutoda 
mendico  in  vita  viliflìma,  ftallain  tnez» 
zo  alle  brutture  > Se  immonditie  tdouc 
per  culla  tenuta  vn  Prefepio  abietto  » 
per  lenzuolo  il  fieno , pec  tappeti  i ra- 
gnacclli,pcr  aflìftcnt  i 1*  Afincllo,&  Bue 
Nazareth  poi  c intcrpfctata/2«rrd4,pet 
che  età  Città  nobile, ugnotilc>ricca,pu. 
b'ra  delidofa  » onuta  di  fiori , Se  abbel- 
lita di  bclliftìmi  giardini , douc  raol to 
ben  trattati,&  regalati  fi  tratteneuano 
^ftcggicti.  Onde  da  Bethelcm  fogge 
Chri  no  » & fi  legge  habitare  in  Naza- 
reth , per  dimoftrare,  clic  non  gradifee 
il  riccufincntodi  quciranime,cbc  lori. 
ceuono  in  mezzo  alle  brutture  delle 
colpc,trattandolo d.n  vilc,&  abietto  pc 
rcgrino-,nia  vuole  ftanza  nctta,&  poli- 
ta da  ogni  immondi  Ila  di  peccato»  or- 
natadi  lioridi  virtù  » & arrichita  di 
flutti  di  buone , Se  fante  oration  » con. 
forme  a che  richiede  la  grandezza  di 
tanta  niacftj . 

Più  volte  hò fatto  rcflcITìone  all'ap- 
parato magnifico , & folcnne  vfato  da 
Chrifto  in  qucfto  diuinilfimo  Sacra- 
mtiuo.  Se  mi  hi  fatto  (lupi  re  Noi  fap. 
piamo,  che  nella  nafeita , nella  vita , Se 
nella  morte  volfe  elici  e poucto  , 6c 
mendico  affatto  : con  tutto  ciò  nell’in- 
ftitiitionc  del  Sacramento,  andòritro- 
uando  tutte  l’ inuentioni  magnifiche 
per  ingrandire  il  mifterio  . Qpantoal 
luogo,clcfte  vn  Cenacolo  grande»  fpa- 
tioio  » Se  ricco  di  finiflìmi  drappi  . 
Ofititdet  vobts  Canacolum  grande  jlra. 
rum  . Il  Calice  douc  confacrò  » c di 
Calcedonio  , materia  pictiofifIìmi_« 
fmal  tato  di  pietre  prctiolc  . Et  fi  me» 
fifa  in  Valenza  Città  di  Spagna  il  Baci. 
le  » incui  fi  mangiV>  I Agncl  Palquale 
òdi  finiftìmo  fmeintik^  , Se  fi  moftra 
nel  Duomo  diCcnoui  • In  oltre  noti 
vi  -ricordate  quanti  ricchi  » Se  fqgt- 
tuofi  appurati  fi  fanno  il  Giouetjfi 
Santo»  di  litmi  » di  toicic  » di  lain- 
p.idc  di  drappi, & di  argentiere  intorno 
alluogodel  Sanrillìnio  S.itr.imcnto. 
Nella  fella  dclCorpo’diClitifto,  quan. 
te  folconi  ptocq|lìoni  • quanti  ria  hi 
. ad- 
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a«klobl>amenti , quanti  prctiofì  orna» 
monti  , quante  ntadeltminatedi  fio 
li  , Se  qoanic  Uipcrbc  oftentacioni  fi 
vcfCgone  ì pnebe  non  fi  tanno  foini* 
gUaiui  Konoti  , Se  cofi  pompofi  ap> 
plaufi  ail' altre  fcftc  del  Signore , come 
del  Natale Jc'lia  RcrarceuitMie,dcU' A- 
fcenfiooc^  fimi  li.  A queAo  tilpobcfiv- 
noalcimiecccUciaterncote^con  vn  pal- 
tò del l'Efsodo  capir  V Iciio  il  bando 
Fvfl  e j dcll’Egitto,chc  tutti  i bambini  raa&bi 
degli  Hcbrei  fi  occideflcro,  il  Padre  > & 
Madre  di  Mose  rinchiulero  ouefio 
bambino  in  vnacefidladi  giitocni  inv 
birianiaia  , Se  U getromoind  fiume 
Nilo  a beneficio  di  fortuna-,  ma  per  di- 
ti ina  difpofitione  fi  fermò  alia  ima  de! 
fi  urne. /n  CerrtQo  ripéflum/nUtSc  capi- 
tòalle  mani  dell'  Inùntedi  Egitto-, & 
nicniregli  altri  Banibtni,&  torte  le  al*- 
tre  cole  caminauano  abaffoncl  fiume, 
IoUj  il  Bambino  Mosd  fermo  le  ne  fla> 
tia  nella  (ita cefiella.Huc  dite,  die  Mu- 
se fù  figuri  di  Cbrido  Sacramentato 
' rincbiuìa  facto  gliaccidcniidcirHo.< 

dia  Sacrai  guifadi  ceficlla;  fiume a 

éSamaChicla,&ripaè  1 Altare.  Nel 
fiume  di  S.inia  Chicia  camiiiano  mol- 
le fede  , niauinccaminatioa  balTu  , 
pcrclie  fono  di  cole  paffatc,  v.g.  la  fe- 
lla del  Natele  lapprcfcnta  col  pallata 
' & già  Laminò  i baffo  anni  fono  . 1 644. 

La  Rdiiricttionc  fimilraente  òdi  cola 
paff.iia,&  camini'  a baffo . Et  in  fomma 
tutte  le  Ielle  della  Cbiefa  taprefenta* 
DO  milìcri  pnffati  Solo  la  firlìa  del  Sa- 
cramento c fefla  di  corpo  prcrente.pcr 
che  fcbcti  il  Corpo  di  v.  brillo c.iminò 
al  Ciclo.iiondimci  o reflò  tri  noi  nella 
iip.i  dcll'Altare.rincg  ufo  nella  caftclla 
tidI’Hofìia  lacra  -,  Per  il  clic  è doue- 
rc , die  con  pmtcoiari  apparati.  Se  con 
loicntii  applaufi  fia  honorata  la  lua  fe. 
fia  i £cqucffaé  ottima  rifpofia  : ma 
è anco  vero,  che  rama  diligenza  vsò  il 
iencdettoChrillo  in  ornare  , Se  ma. 
gniftcarcifon  prciiofi  ornaiiicnii  que- 
lla innia  inffitutiunc  , per  iufegna- 
rc.  a tciidi  la  pup.ir.itiune  , che  fi 
richiede  in  abbelliie  , tornare  I’ A> 
iiima  , con  preiiofc  virtù  per  degno 
riccuimcnio  d'vn  cauto  Sacraiiicn. 
to. 

NcH'Exod.cap- 16.  fi  narra,  dt'auiQ 
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li  defeendeffe  l»  maniia.nel  deferto,prL 
mietamente  cadeiu  in  terra  la  bianca 
Brina  , & poi  difceodcua  la  manna  ,& 
al  line  fopea  di  lei  quafi  per  coperta  ve, 
niua  la  ra^giada,di  maniera  che  k>  raaa 
naffaua  rinchiiira  , come  in 'mezzo  a 
duecaadidiffimi  Icnzuoli  , tri  la  bri- 
na, & la  ruggiada  , acciò  fi  pocclfe  gu. 
fiar  netta  tolua,  & fenza  brintura-.» 
alcuna.  Cj/mqueÀ^ceitderei nafte fuper 
CMfìr»  nei  , defttnàtbM  pmtittr  , (jr 
men  . Ecco  la  brina  diBefa  fopra  la_« 
terra  jJpp-aruit  mitmnm  in  ftlaudmt  , 

& qaéfiptletufummfimiUtkdtnem  pnv- 
refiifer  terram;'ijcoo\acopeitAÓi  fopra 
però  i Rabkii  naducono  dall  He- 
breo  , Aieom^^ftoqaefmt oftnmennm 
rinsin aremtu  . Di  modo,  chefiatia 
in  mezzo  affa  pariti  , Se  non  fi  potrua 
inibratiare,ncdi  fopra  nr  di  lotto.  Ma 
clic  impcnaua  a Dio , che  con  tanta.# 
dil'gcnia  la  ruggiada  prccedelTe  U..# 
manna  / Kilpondc  il  Toflato  ne'  num. 
cap.  II.  Certum  efl  tnmenn*  , [ <fu  Taji^n 
Chrtflustfl  ) erttequAmdefctndattnpe-c.iijt^ 
fhthemmii  , fi  Atitjue  feordti  crmirmm 
herenty  flttm  cmifi*twr  , vtferconira- 
uonemyér  Ucnmas  txfurgtmur  ; quali 
d ice ffe,  la  manna  è fitura  cfprcffa  del 
Santiffimo  Sacramento  , fecondo  il 
detto  ddl.i  fequenta  Detw mann*  Pét- 
triOtij  : Onde  tanta  diligenza  vsò 
Dio  in  mantenerla  polita,  per  dimo- 
firare  la  purità  , & candidezza dàcon- 
feienza  , che  fi  ricchiede  al  regalato 
cibo  della  Sacra  Comunione  : Auer. 
tendo , che  non  balia  elTcr  puro  auan. 
ti , che  fi  prenda , ma  anco  doppo  la.# 
Comunione  fi  dcuecfser  puro  , accio 
vn  tal  Sacramento  (liafemprcin  mez. 
zoalla  purità  ; Perii  che  di  ffe  Paolo 
Heb  9.chc  la  manna  fiaua  collocata  in 
vnvafo d’oro,  Jm  ttreavrn»  tmrtahA- 
ben/menné,  actcfoche  l' Anitra  , che 
ticcuc  il  Sacramento , deue  efser  turca 
d’oro  finilTimo  di  purità  ; non  di  pieni, 
bo,  non  di  terra,  diceCriloftomo  ho- 
mil.6o.ad  Vopoivóì.Si vh hancrArt fd-  Crfiko. 
cr  fi c.  tim  , tfjtf  AKiPiÀi»  , htOKfACMi.  niil  60. 
rcAm . ✓fg  Pa, 

ilaucte  mai  notare  vr.  verfetto  del- 
1 Hinno compc 'lo  da  S.int’An.briiOo, 

& da  S.  Agcliino  r 7 « et'  tàt'Andum 
/ù/ eeprutki  kcmittem  , n.n  ho'mijh 

/'V- 
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f^irf>itiu  vternm } Tm  Signore  fei  flato 
tanto  bnonot  che  per  liberare  il  gene* 
re  htimano,  non  hai  .tbborriro  d'rntra» 
re  nel  ventre  della  tua  SantifRnia  Ma* 
«Ire  Vergine  Maria  oh  leius.ò  lefus  « e 
che  mancamento  pottua  eflcrc  nelle 
cafte  vifcerediMaiia,che  Iddio  la  po- 
refTc  aborrire  Non  era  nionda.&  pu- 
ra d ogni  macchia  originah , fattuale, 
moTtale,&:  vcn.ale?Et  che  purità  mag- 
giore fi  pottin  defidcrareJ  nondimeno 
fi  dice  «che  Chriflo  le  poteua  abborri- 
Tci  N la  purità  di  Maria  era  Santità 
quafi  inhnitatcon  tutto  ciò  per  ricciie. 
re  degnamente  nel  Aio  feno  Chriflo 
humanato,  fi  conuicne  tanta  innoceh- 
ua,&  puriti,chc  flò  perdiretclie  quel- 
la di  Maria  feomparatiuè)  non  era  ba- 
ftcuole  per  vn  tal  Signore.  Onde  Chri. 
ftot  Ac  voicna]  la  poteua  ragicneuol- 
mente  abhorrire.  C he  vi  pare  ? Et  noi 
ardiremo  riccuerio  nella  comunione 
con  la  confeienza  macchiata . 

Ma  già , che  fi  parla  di  quefla  gran 
Donna  >oflrruatc  per  gratin,  vna  de- 
nota curiofità  . Ccrcanoi  Dottori  fc 
la  Beata  Vergine  fi  tiDuòprefcntc  alla 
ccnade'GioiicdìSanto.flc  fc  lei  in  tal 
giorno  fi  Cumiuonicò,'  Alcuni  dicono» 
che  Rana  preicntc  nella  rocdefimaca- 
fa  con  Chriflo*,  ma  non  alla  fle(ra_« 
mcnfacon  Chriflo  ? ma  però  Chriflo 
per  mezzo  di  San  Pietro  li  mandò  vn 
pezzo  di  p-tnecunlecrato.  Nondime- 
no la  communc  opinione  é,  che  Matia 
iionfi  trouafle  prelcntcallaccna  , né 
che  ficommuDicafle  eorporalmente  ; 
Cofi  tiene  San  Bonauentura  libr.de 
B«nd-  vitaChrifli  c.np  itili.  7<4-aflercndo  che 
nentAi  Maria  in  til  tempo  era  in  Beoania^ . 
K.Chrf  La  medefi  ma  opinione  diifende  Gip: 
f*74*  Battifta  Noùatode  enrinemia  VAgin- 
capimi. 1 7. qiixftion.  9.  Et  fe  dimande- 
1 ai  la  cali  (a  ,*  perche , fe  Maria  fi  tro- 
uò  prticnre  con  gli  Apoflcli  aH’AAc- 
fionr,  & .alla  venuta  dello  Spirilo  San- 
to, fu  pi  ina  della  /.aera  cena  , fauore 
foprano,  & cosi  fingólave?  Rifponde  1* 
ifU'flo  Nouato  , che  fc  fi  foffc  veduta 
a federe  alla  cena , & cohinni- 
Nffii.  g*<  Apofloli  I alcuni  liaue- 

U7  4.9-  che  anco  lei  fu/Tc 

liflta  ordinata  al  Sa,erdot io,  & infi. 
gitua  coi  ciiaitCK*Saccrdotàlc,&  ha- 
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oercbbero*der«o,«J>e  alle  donne  fi  può 
conferiretaldigniti  Ecclefiaflica:  On- 
de per  eimuouerc  ii  nericolo  di  vn  tal 
fofpcno , non  fi  trono  prcfcntc  allo-* 
communionc.  Mi  Sun  Bonauenmrt 
per  il  noflro  propofiro  rifponde  cfqui. 
fitamentc  , dicendo,  che  Chr  flo  in 
tal  giorno  non  commanicò  la  Beata^ 

Vergine,  poiché  è tanto  grande  il  con. 
temo , che  egli;  riccue  neU’entrare  in 
vn*anima  pura  fenza  macchia  di  pec- 
cato, che  ft  fin  fie  entrato  nel  petto  pò. 
riflÌRio  ,&  Santiflìmodi  Maria  ,fi  là- 
tebbe  mitigato , & temperato  l acccr- 
bidimodalorcdcila  Aia  paflione.  On^ 
de  egli  die  volcua  patire  a tutto  par- 
te, volfc  cfclutlerc  dal  Aiopcno  quefla 
confolattone  : ^afi  diceile , fi  coni-  ^ 

munichi  per  Giuda, che  mi  hà  da  tra. 
diir,&  Pietro, che  mi  bada  negare,  èc 
li.altri  Apoflol  i , che  mi  hanno  d’ab- 
andonarc, perche  quefli  mi  accrefee- 
ranno dolore.  Ma  la  mia  S.:mifnma 
Madre  habbia  paticnta,  attefochc  in  ‘ 
quefla  orcafioile  non  fi  ha  da  conlmo- 
nicarc.  Adunque  è incredibile  ilgtl- 
fio  di  Chriflo,  quando  é ticeutito  da 
vn’anima  pura  Ma  alfincontro  vdirc 
il cafo dello  fuemararo Giuda.  Que- 
fto  dr^ranato  fi  cominunìcò  in  pec- 
cato mortarte.  Se  doppo  il  tradimento 
fatto  a Chriflo  siimpiccò,  & crcpò  nel 
mezzo,  & per  quella  crepatura  vfeì  V 
anima  tapina,  òtt/ytnfut  trsfintt»ediufy  „ 

C ùmm»  tnfcerM  emt . Per-  •^‘‘■^•5 

che  l'anima  di  Giuda  non  fpAò  per  la 
bocca  , come  é folito  dcll’altfe,  m*_j 
fallò  fuori  del  corpo  crepato?  Notate', 
che  poco  prima  per  la  bocca  di  Giuda 
età  paflato  il  Saniiflìmo  SacramciiKi  ; 
bora  per  rifte -a  flradadrila  bocca  non 
volle, che vfcillc anima  tanto  nefan- 
da, perche  c tanta  la  purità , chc  ricer 
ca  il  Sacramento,  che  non  fobirocnte 
non  può  (lare  ccn  vn  artima  in  pecca- 
to,ma  anima  tale  non  ctft-gnané  an-. 
codi  p.iflirc dotte  paffa  ifSantinimo 
Sacramento.  Adunque  N’.dilcfilsimc 
purificate  la  voflra confciinz.i.&  date 
mente  all'nmjifo  di  Sant’ Agofl  no 
J J2.  de  tempore,  /tgo.ltr 

iedcocosi*  •^»rortiC40-ilfim*^vn»quf  j<2. rie 
quf  or  fi  Atra  eonfuenuam  /pjhhiì  CT  jcmfBr. 
ottunde/ 1 éJiyu  enmtttt  vulatrmam  t(ìe  ' 
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$ogn»fctt  » fmi  ertuon-  but  ; lemnijs , cf 
tìtmofimtftuàtAt  mtmdta-t  ctnfcttnttAtn 
pum,^ (tt  EucbarilìiAm  frtjumtt  m~ 
dftrt.  Efamim  ciafcuna  la  fiM  con* 
fcicnza  >&  con&dcri  come  Iti , auami 
ebe  fi  accodi  alia  facra  Communione. 

II.  Seconda  Virrù, che  orna  Tanlma 
per  comniunicarfi  è la  dcuotione.è  rr- 
iicrcnza  > che  fi  deue  al  Sacramento'. 
Souucngaui  il  mificrio  del  Serafino  r 
mandato  da  Dio  a mondar  le  labbra^ 
d Ei'aiacapitul.  ^.QnpfioconCTeanza 
^ Angelica  fe  ne  volò  all'Alare  del  Sa- 
crificio per  prendere  vn  carbone  ac* 
cefo  -,  ma  però  non  io  pigliò  con  la_* 
Cempl.ee  maoot  ma  con  le  mollctre^j», 
che quiui  (Emano  apparecchiate.  £> 
vlauti  All  met  itM  de  SerAphim,  Cr  in 
rniAiu  ems  calcutin , quem  forcipe  enlerAt 
fùLCr  HcliaCretcnfc  in  ora.  r. 

Naaz.  per  carbone  accefo  (ch^ar  tut- 
to fuoco)  e^one  ti  Corpo  di  Chrifio , 
che  tutto  è Diuino  per  l'vnioncalVer. 
Crifop.  Ij(>.  Grifoftomo  libr,;.  de  Sacerdotio  ,• 
ld}%.de  olferua , che  al  Sacramento  dcH’Alta- 
SACtr.  re  fi  richiede  tanta  purità,  che  bifo- 
gnerebbe  effer  di  vita  vn  Serafino-  Ma 
perchcquel  Serafino  pigliò  il  carbone 
accefo  con  la  mollena,&  non  con  la_# 
propria  mano  j forfè  quel  fuoco  potè- 
ua  abbrufeiare  le  mani  del  Scranno  , 
cheèpurofpirito?  Rifponde  San  Ba. 
filio  Copra  quello  paCTo;  Qued  Seroyh 
lite  mA/m  p'opriA  tomwgerc  no’i  fit  /ta- 
fiu  Altere  if ed  fe^tipefit  <bfu$  preferì , 
hoc  itlum  txhtomlJt  Alteri  muliut»  Ijo- 
neris  ,acreurrentu  > per  la  riuerenza 
che  porrana  al  facro  Altare , non  hcb. 
be  ardire  di  toccarlo  con  la  propria-.) 
manoi  Hot  penfatc  che  maggior  rìuc. 
renza,  è deuotione  douerà  vfare  il 
Chrifiiano,  (che  puro  non  è come  il 
Scrafino)in  riceuerc  il  Corpo-di  Cbri- 
fto  in  carne  viua . 

Si  conuicne  tanta  deuotione , ch's- 
fcludaogni  minima  imperfettione  dì 
peccato;  Quando  Chrifio  in  San  Lue. 
Lttc.zs.  2i- determinò  il  luogo  per  inftitntio- 
ne  della  Sacra  Eucharifiia,  diede  per 
contrafegnovn’huomo,  che  portaua 
vn  va fo  d'acqua!  Ititroenniibni  vobìitn 
Ctutt Atene , eccurret  v^u  homo  AmphorS 
.tfUA  port/Htt , frqmmim  eum  in  Domimi 
m qjiAmtturAtt  & ofttndet  vobu  CAiiActt~ 

f ■* 


lummagnum  firetum.  Cb  importaua  t* 
citcoftanza  del  vafo d’acqua  pcrinfli- 
tuirc  il  Sacramento } Dicono  alcuni , 
eh’allaCommanìone  dctiono  precede, 
re  le  h-ictimeiper  Uuar  ('‘ànima  da  ogni 
forte  di  peccato.Et  in  quefio  séfo  faue 
\òGiob.c.^.AntequsmeemedAmftt/pre-. 

O tAHquÀ  inondAnies  Aquerogitofmeur.  5- 

Piangeua.Sc  fi  disfaceua  in  Ucrime_e, 
auanti  che  pigliafic  il  cibo  della  menfa, 
èc  gettaua  fofpiri.clte  prcuano  raggi- 
ti di  Leone.  Coli  t-anima  deue  com- 
mnnicarfi  con  tanca  deuotione,che  dal 
Cito  cuore  mandi  fofpiri  con  lacrime 
copiofe,  perlauarei^ni  minima  mac> 
chia  di  peccato  ; Il  che  feguirà  quando 
faranno  lacrime  mafiicate,&:  infocate}. 

Delle  prime  difife  il  Saltno  ^ 

noj  pene  iMrtmernm.l]  pane  fi  mallica  j*^**'^^ 
ma  chi  vidde  mai  maflicare  l'acquatla. 
crime  mafiicate  fon  qnelle,che  fi  marr- 
dano  fuod-con dolore  in tenfo  malti* 
cacciò  flritolate  col  dente  della  còtti t- 
rione . Et  quelle  poflbno  efierc  di  tal 
virtù, che  fcancellino  tutte  le  colpe>& 
tutta  la  pena . Delle  lacrime  inrbcate 
diflc  Efaia  c.  q.  Si  ebiiftr.t  Domirmi for,  B/aìa  4. 
desfitiorum  Syon,in  fptriUi  Ardori/  L’ac- 
qua fredda  non  hà  forza  di  mondare  le 
macchie; ma  fec ri fcaldata  al  fuoco  , 
toglie  via  ogni  bruttura  . Sorelle  in 
Chrifio  amate, lacrime  calde, rifcalda- 
tc  .al  fuoco  delhamor  di  Dio  fi  ricerca- 
no, alla  communione,  fe  volete  con  la 
Diuina  gratia  purificare  la  confeienza- 
macchiata. intendete;  La  feconda  efpo; 
fitione  è di-S.  Ambrofio  in  Luc.ii.qua. 
le  per  il  vafo  di  acqua  precedente  all- 
infiitutione  dcil‘Euch3rifiia,iiiicndc  il* 
Battefimo.O  qUASecrAmentum 
Chnjti  effe  mermfluquelAUAs  omniA  , nec 
leuens  • Et  ciò  con  mifterio  dKpoic  Ambrof, 
Chrillo,pcrfignitìcarc l’innocenza, òc  Lue.  ii». 
purità  necelTaria  alla  Gommuniontr , 
quaie  deue  cflcrc  come  quella,  che  fi 
riceuenci  battefimo  Sanno  i Thcolo. 
gi,ò£  Canonifti,  che  il  Battefimo  fean- 
ctlla  ogni  peccato, o fia  origtnale,o  .ir- 
tuale,5 mortale,©  veniale.  Ondel-anl. 
ma  lanata  con  l-acqua  del  Battcfimoiè  Dìon.  f» 
puriffima,&  bianchilfiaia  fenza  vn  mi  4. 
nimoneodi  colpa.  Dionifio de Eccl.  • 
Hier.c.4.natTa,che  anticamente  a bar. 
tezzati  adulti  fi  daua  inUBcdiatamccc 

la  com» 
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ktcomiaanione  per,  dimoftrarc,chc  a 
riccucrla  demaroente,  fi  richicdcua  la 
purità  battifmale  : non  folo  in  genere 
di  primo  Sacramento  ( emendo  egli  la 
porta  di  tutti  i Sacramenti)tna  anco  in 
riguardo  alli  effetti  Tuoi  puriilìroi,  che 
eicludonoogni  impcrfettionc . 

Della  manna  fcriuc  lo  Spirito  Santo 
JVu.  I T.  nu.  I uErét  M»n  qu*($femtntori/miiri . 
PhtUuz.  Filone  Hcb.1.2.  Alleg.cauadal  Codice 
greco.  Erta  Man fimtJt spilla  ocult  . 
L’hoftia  confacrata  figurata  nella  man- 
na,dalfomigliata  a Ila  piipilla  degl'oc- 
chi  per  t re  iomiglianze.  Prima  per  che 
deuefi  cuRodire  con  la  Refla  diligenza, 
come  fi  cuRodifee  la  pupilla  dclToc. 
L'hio.'fcconda  perche  fi  deue  Rimare, & 
apptezare  cotte  pupilla  degl’occhiitcr 
za  la  pupilla  degli  occhi  c di  fenfo  iato 
delicato  , che  ogni  minima  pcrcoRa,  o 
leggcriRìma  bulca  rofféde.Vn’attomo 
folo  diuifìbilc , che  la  punga , li  fa  con 
gran  dolore  fpremer  fuori  le  lacrime . 
Così  le  bene  ChriRo  ai  tempo  della..» 
padìonc  riceuè  duriRìme  pcrcoRc , de 
allegrameutclc  tolleròittondimcno  nel 
Sacramento  propoRo  per  cibo  de’via* 
tori,!;  qi  fenio  tanto  delicato, che  ogni 
minima  offefa  li  cagiona  intciiRìmo 
dolore . Però  deue  eflier  trattato  con 
dcllicatczza,&  fomma  riucrenza.Non 
liauc tc  norato FU^  tut  firn  noutilt  ol%- 
utimm.  Potrebbe  dire  alcuno:  Adunque 
T e donne  non  fi  doucranno  communi-, 
care , attcfeche  parla  dei  figlioli  in  ge- 
nere mafculino,&  non  delle  figliole  in 
genere  fcminilc P Eh, a qucRo fidanno 
due  rifpoRe . La  prima  è , che  lo  Sp  iri. 
to  Santo  fauclla  in  gencrcmafcolino  , 
per  cfcludcrc  dalla  menfa  della  com- 
munioncgli  animi  eiTerainati  . La  fe- 
conda c,cbefc  bene  la  perfcttionc  cf- 
fentialedel  feflò  mafcolino,&  femini- 
no  è vguale  jnondiroeno  nel  feffo  femi- 
nilc  fi  ritroua  qualche  impcrfettionc 
accidentale, aliena  dal  fedo  virilejonde 
miflcriofamcntc  diffe  :/?/«(  m , O"  non  fi, 
fu  tute  ; per  denotare , che  non  baRa  la 
purità  dalle  colpe  mortali, de  cffcntiali , 
ma  anco  fi  dcfidcrala  purità  dc’vcniali, 
Ph  / iib  ™nic  impet  ft I rioni  accidét.'a. 

L . ‘ li.  Kitotni  Filone  Hebr.  nel  1 iiogo  eira. 
lo  O ■'iKimsioiacorttm  Dto  (emperecrn. 
perirti  , r.on  fimineum  vUam 
/ Dirc(t(r,  AJormg» 


tecumtréhint  , /ed  virilem  exerdt a- 
tamqae  rtutonem  effertnt . 

Ogni  denoto  fedele  è obligaio  a com- 
municarfi  con  deuotìoneimà  le  Mona- 
che fono  tenutea  coramunicarfi  coii.«' 
maggior  dcuoiionc  di  qual  fi  voglia  aU- 
tra  perfona»Attcndcte  per  gratta  a vna 
bclliilìma  fpeculattone.E  oppinionc  di 
grauiRìnii  Autori , cheChriRo  inRi- 
tuidc  l'EuchariRia,prin''ipalmcnte  per 
confolaiione  della  lua  Santidìma  Ma- 
dre Maria , accio  con  qncRo  tifriger io 
di  haocrlo  fempte  preleiitc  nell’HoRia' 
confccraca,  piu^cuolroente  loppor- 
cafledoppolapaflTonc  , la  dilatiione 
della  gloria  del  Paradifo.  QucRaopci.fViMMLVr 
mone  la  proua  il  Nouatodi  Emìn-Vir.  17  q-io.- 
c.i7.q.io.allegando  le  parole  del  Sai*  SttltC^ 
lazaar  l'rou  c.^m.iv J-dcl  fegutnre  te  prca  c. 
nore.Mihi  exploraiam  tfl  qned  heet  £*.  p.w.i  JJ, 
ckan/iimn  tdeo  Chnjiut  ut/lauent  t-C 
fui  tdffent  ts  de/iderij  tu  ammts  fidetium  l e . 
mrt{  , /ed  tttmet!  ante  omnet  altos  , CT" 
preemminu , prtpter  Aiariam  itt/fttmum 
fuitfVitllti poJÌL  hrifit  pajfionem,morM fax 
betuauditus,  bue  e{ca  conlirmata,  factllats 
/erre  pejjet,^  vtCbri/fus  tfU  , qneo~ 

Itm  ccntpltKHerant , vifcera/epe  , tuft- 
pim  rcpeteret , acrtut/ertt . Cosi  ferine, 
il  Sall.izzar.Hor  qui  vi  defide ro  attcìu 
te  a vn  concetto  grande,  dir  ido  nell’- 
ìnRicuiorc  il  Sacramento  dilfe  - tìoce^ 
corpus  mettm.  Hw  e/ì  /angws  meus  : & 
per  vigore  delle  parole  della  confecra- 
tioncncIlhoRiafiirouailcorpo  , Se 
fangue  di  ChriRo, l’anima  poi  vi  fi  tro.. 
ua  ex  Vi  cotmexumu . La  diuinità 
miidnter  ex  vtvnums  . Cosi  dichia- 
ra il  Concilio  Tridentino  d.  1 3 c.3.Hor  CenàL 
ricerca  perche  fece  iaconfccrationc  in  Yrtd./f. 
fegno  fcnfibilcdi  carnc,&  fangue, ear  01 
verbentmtl^ctchc  non  bonorò  l’anima, 
che  c puro  fpirito , dicendo , Httce/l  a- 
ritma  mea  ì òvecamcnteperchcnon. 
diede  il  primo  luogo  alla  diuinità  , di. 
cendo . Htc e/t dmmdtts  meai  GrifoRo.  Grmfi. 
mo  Hom  6o.in  Matt.rifpondc , che  fc  mMat,. 
bauedcdcttOi//rfce/?<w/w4wc.»  , g\\bo.6o.. 
Anpcli  poteuano  pretendere,  che  que- 
fio  Sacramento  fodo  fiato  inftituto 
per  loro.condirc.L’anima  è puro  fpiri- 
to  roifiamopiurpirituali  ,<henou  Im 
no'gli  huomiiii , adunque é Rato  indi, 
tuitopcrnoi  . Se  poi  hauede  detto  . 

^ Ec  Hoc 


17.^10 


ftùmJié, 


piti.  Di 
mim. 
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U<ctftàiumit4smeii,  gii  Angeli  potc- 
uano  rcplicare:noi6amo  più  vicini  al'a 
diuinità,clic  nò  fono  gii  huomini,  però 
et  vogliamo  communicarc  anco  noi  , 
perche  queùo  fauore  i flato  facto 
per  noi  • Onde  Cliriflo  per  chiuder  la 
Mcca  a gli  Angeli  > & ri mouei  li  da  tal 
preicnfioncjio  volfc  inflituire  in  fogno 
corporale»  & feniìbile  di  carne  , & (an. 
gae  come  l'buomo  per  dare  a diuedere 
chequeflo  fauorec  flato  fatto  foUmé> 
te  per  l’huorao  che  fe  l*huomo  fuflc__a 
flato  inftnfibiie»?i  incorpora  le.forfe  il 
Sacramento  l.irtbbc  flato  inflituicoin 
(òftanta  infenfibite  incorporale . Si 
tntorberem  ejts,  Kuda , CTincorf  crea  libi 
àtdtyet  iff*  donAiftd  quenéUM  amma  cer~ 
fonctn/frlteff  , inferftb  hbHf  wttlhgi. 
btO*tibi  fr*btt  : ma  fentite  vna  fotti- 
liflìmariipofladcl  Noii.ito  . Chrifto 
hebbe  l'anima  percreacióda  Dio,ladt. 
uinicà  l'Ottenne  dall’  eterno  Padre  per 
generatione  eterna,tm  la  carne, & fan. 
guc  la  pigliò  dalla  B.  Verg.  Fiora  nella 
medefima  fofti ^a  corporale  di  carne.& 
fangue»che haucua  pigliata  ialla foflà- 
za  di  fua  madre , volfe  inflituire , e r w 
v/trbomm  il  SaniiilìmoSacramento-per 
dimoflrare , che  tal  Sacramento  era_j 
infliiuico  principalmente  »per  bonora. 
re  la  ftotilHma  madrc,&  per  (ùo  parti, 
colar  fauore . Sentite  le  parole  del  No- 
nato cap.  >7.  qitatfl  IO.  Sarctnur  iit*S 
rmonet  hànc fni»  foltehlfirMM,  vtnemfe 
(k  f'irginem  dtgni^aret  volen  / frmctf* 
Itter,  txvtvtrborume^t  in  hoc  Snern, 
menu  cerforetu» 

df^irgtm  nettterMMndt  inferifeeSanr 
Agoflìi^nel&lnaopS-  chencllacom. 
muntone  rìceuiarùo  infreme  la  carne  di 
Chrifloifc  U carne  di  Maria.attcfoche 
la  carne  diChriflo  altro  non  fù  , die 
carne  di  hAiTia.DecnmeMnrincatneM 
Mcepit  , & t^fam  ecrnem  Métrt*  mb  s 
mnndttcandxnt  nd  féntem  dedtt  . Ag- 
giungete , che  per  detto  dì  Pietro  Da- 
miano fer  de  Natiu.  Mina* torti  gl’- 
huomini  furono  creati , iV  pedtftlnari 
in  ordine  a Chrifto  , & tutte  le  dònne 
furonocrcate,  & predcflinarc  in  or- 
dine a Maria.Et  fe  ciò  è vero  delle  dorr 
ne  del  frco'.o,  molto  più  farà  vero  delle 
Rcligiofe  Monechc,  thè  in  grado  più 
perfetto  fou’vnitc  a Maria , come  Pri- 
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miceria  di  ttuce  le  Monache,  come,  flà 
prouaiofcr-58.p  r Hor  raccogliete  ciò  Ser.K^, 
che  s’è  dato  . Il  Sacraracnioé  flato 
inflicuito principali) rute  per honore » 

& confolacione  di  \laria  a lei  in  grado 
più  propinquo  » Si  perfetto  fono  vniie 
le  Rcligiofe  , adunque  loro  cornea 
più  honor.»tc,&  fauorite,  fonoobliga- 
te  a communicatfi  con  maggior  dcuo. 
rionciSc  reocrenza  . 

III.  Terza  Virtù,  perdegnamente 
pr^ararfi  alla  Cotnmunionc,e  l'humil 
|j.(^ando  Miphibofeth  Nipote  delRè 
Saul,&  figliuolo  di  Gionata, zoppo,  8c 
inetto,ftèinuitaroa  federe  alla  menfa 
del  RcDjuid  , Tu  comtdet  funem  ih 
meitfumcnftm^  : non  fi  gonfiò  di  fu. 
pernia,  ma  tutto  humile  palesò  con  pa. 
rote  la  flima,chcegli  fàceuadi  coli  (c> 
gnalato  isMOte.Qui  fi-m  ego  ftrmu  luut  , 
quomum  refpexifitfuper céìiem  mottuum  i.CoAW 
fmdem  meP.  Dhe  ò mio  Re,  & chi  fono 
io  che  habbia  a federe  alla^menfa  Rea- 
Ictlo  vilifOmo  feruo,£ccane  morto  in. 
degna,  ho  daefRrefaltatoatanta.^ 
grandezza  ì N-  Il  maggior  fauorg_j  , 
che  potfa  fare  Iddio,  è dar  fe  medclimo 
in  cibo  , Se  far  federe  alla  fua  tauola, 
jltcìpUe , (S' mmdueme  yHoe  tfi  Cor  pus 
mrum , & la  naenfa  flà  Tempre  apparec- 
chiata per  tutti  noi.  Et  tù  ti  infuper- 
birai  della  grandezza  , che  riceoi  ? Er 
non  ti  humilierai  confeOando  la  rua_» 
dignità?  Quoftfum  fgofirttuttuuto  Deh 
mio  Dio, chi  fono  io  vililTìmo,  verme 
della  tecn  eh*  io  meriti  accoflarmi  a 
qiK'fla  menfa  ftwanapion  può  efler  de 
gnodi  quefla  Menfa  , chi  non  fi  reputa 
indegno . Qi^ando  Chrifto  cibò  le  tur- 
be nel  deferto , non  le  fece  federe  nel-  Cig-,  4-, 
le  fedic  di  Auoril>.di  Oro,di  Argento  ; 
ma  in  bàfTo,5c  hutnii  fieno  . Pneue  ho- 
mnet  diftumbcre  . Ernt  nutem  ftnuno 
tnultum  m loco  - Vi  mincanano  for- 
fè pietre  , o legni  da  federai  fopv.i  ; 

Rifpon de  San  Pafcaflo  ; Abtt  uccumùe- 
refiiperftnom  , Vt  foptr  , qnamcidcu-  Pafe/^, 
uerunt  curnem Jtdeunt  , Cfoper  omnes 
fioresi  qtii4  0mniscorc'f'tnum,C7  onsr  s 
gimrerus  lunquumfioi  ftHi  : li  fecc_j 
federe  fopra  il  fieno  ! quale  per  la_» 
fin  fralezza  , •?!:  caducità  rapprelcnta 
la  carne  humana  ] acciò  conoiccndo  la 
lor  b.affezza,c5  luim;';:  gaftiflcro  q ccl 

fr- 


S E R M O 

fiero  pane,  figura  del  SamifTìno  Sa- 
cra ipento.Il  Beato  Lorenzo  Giuftinia- 
no  S/atriarcadi  Venctia,  mrra,chc^ 
qu-;ido  la  Beata  Vergi'nc  Jicde  il  con- 
fen^o  per  rìceacrc  nel  Tuo  cafto  ventre 
ilFiguodi  Dio  che  pronunciò  quelle 
parole  - £ccr  AnctIlA  Domini , fiat  m.ht 
fecwndnm  verbam  tuum  : Dice  i 1 Santo- 
' die  le  dìflie  con  la  bocca  per  ccrra,in 
gno  deirhumiltà,  che  fentiua  di  le  mc> 
defi  ma;  Et  pure  lo  doueiia  riceuci  c fo. 
lamcntc  paiTìbilc  , mortale  : Tanto 
più  douerebb  humilarfi  Tanima  fedele, 
che  fi  accoda  alla  Communionc  per  ri. 
ciccuerlogloriofo,  impaflìbilc,  & im- 
mortale.S.Gio.Battifia  prima  Santo  , 
che  natoynon  ardiua  toccare  il  Capo  di 
1.  Chrifto  Sacrato  nel  Battefimo,£c  fi  re. 

* pataua  indegnodifcioglicrli  le  fcarpe: 
Non  fum  d'gnn/,tft  foìunm  cmrigmm  col 
'ceamèti  ena.  Et  noi,chc  non  fiamo  fan- 
tificati  nel  ventre  della  madre,  ardi- 
remo riccucre  quello  cibo  tacramen- 
tatocon  prefonnone  S.  Bonauen- 
uua  qualche  giorno  iafdaua  di  cele- 
brare la  Mefla  per  humiltà  , reputan» 
dofi  indegno  della  Communione  . Et 
vna  mattina  Iddio  per  confolarlp  » 
•mentre  afcolcatia  la  Mcflà , mandò  vn* 
Angelo  : che  pigliò  vna  particola  dell’. 
Hortia  dal  Sacerdote cclebranre.&:  co- 
municò il  Santo. Otidc  quelle  Rcligio- 
fe,  che  fi  accolla  fiero  alla  Comunione 
con  habiti  fenCuilì,  ocon  pompofi  a* 
dobbamenri , o con  ciuffi  !afciui,o  con 
vani  ornamenti,ocon  fcompolli  veli , 
farebbero  indegne  di  cummunicarfi  , 
per  rindecente»&  vana  fupcrbia,che  di 
mollrcrebbcro , & da  San  Bernardino 
. fon  biafiniateT- 4.  de  Regno  Dei  fer- 
^cr.fer.  movì.i,DomtnAfucans  ^ feu  tmbratfdns  , 
U fi.  aut  imbelie^ant/ibtvulfum  , non  pote/ì 
fu  mere  Corpus  Chrifii , 

Ma  (oh  cafoda  piangere  con  lacrime 
di  langue  ) chi  è di  voi  o forelle  , che  fi 
accolli  a quella  mcnla  con  quella  puri, 
li  , humiltà,  ^ deuotioncichc  fi  deue? 
Dch,cbc  fino  i falli  piangano  l'irreue- 
renza  di  alcuni  Indcuoti , che  hoggi  fi 
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vede  alla  facra  Ccramunionc;&  Gcrc-’ 
con  lacrime  inconfollabili  piangeua  va 
tale abufo.Trcn  c.i/'r<e  Sion  lugeniitaTr 
quod  non  firn  qui  ventane  ad  foiemmttt’- 
tem  . Alcuni  fi  Communicano  , & 

?[uando  pcnfeno,clic  l'Anima  faccia-* 
ella  per  il  riccuimenco  della  grada-*, 
norameuono  vn  facrilegio  , & la  fe« 
fia  fi  fa  per  il  Dianolo . ^erilcheìl  Ver, 
ginc  Euangelifta  con  rifemito  grido 
efclama  ncU'Apoc  c.  22.  Forts canes^fo-  Apo.xi, 
rt:  canee , venefici,<T  impudici  quafi  di- 
dicclTc,  alla  larga, alla  larga  da  quello 
Altare  ; fuori  di  qua,  fuori  di  q uà  da-*  ^ 
quella  menfaicani,  poiché  . Ncn<fi^^ 
komm fumere  yanem  filiorum  0"  miniere 
candsus^  0 nolite  fanUum  dare  canibus  . 

Cane  mordace  è quella  lingua  mormo. 
ratricc , che  sbrana  la  tama,&  lacera  1'- 
honorc  del  prolfimo  . Cane  rabiofo  è 
quell’altra , ciré  nel  fuo  cuore  confcr- 
ua  lo  fdegno.Cane  latrate  è ralrra,che 
con  fconccrtatc  voci  dilluiba  il  filcn- 
tio  . Cane  da  caccia  é quella  , che  Uà 
fempre  in  continuo  moto  a vedere , & 
ofleruare  in  ronda  i fatti  altrui . Bora 
chefimili  Cani  voglino  accoflarfi  alla 
menfa  della  Communionc,  fenza  ren- 
dete la  fama,  fenza  placare  lo  fdegno» 

& fcnz.r  deporre  quclTanimo  airiofo? 

Forti c anes fori s canee.  k)non  penfo  , 
che  dentro  a quelli  Chiollri  viuino  li- 
mili Cani  , con  tutto  ciò  vi  raccoman- 
do la  purità  della  confeienza  , la  ri. 
ucrenza  dciranimo3,&  rimmilcà  del 
cuor®,  in  accollarui  a quella  menfa  . 
Rteordandoui  le  parole,  che  dilTc  Cor. 
nclio  Centurione  , quando  fi  reputò 
indegno  di  riccucre  Cnrillo  in  cafa  fua, 
applicate  dalla  Chiefaalla  prepapara- 
tione  della  Communionc.  Domme  non 
fumdtgnus  fVt  tntres/ub  te6bnm  meum. 

Cefi  mentre  vi  prclento  quell’ Hollia 
facra,  & vi  inuito,£rce  Agnus  Det^eccc 
qui  tolht  peccata  w«»d/.Humìlìatcui  col 
Centurione , & dite  mcco^Domine  non 
•firn  dignus  , vt  intres  fub  telìnm  meum  ■ 
fed  tantum  die  verbot  &fanabitur  anima 
mes  Amea% 
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SECONDO 


PER  LA  PREPARATIONE 
Atta  Communione  delle 
Monache^ 


s*r.7i: 


Cuftute  , O*  ri/ldete  q'Àoniamfu4t*ts  e fi  Dominus  ; Beat  tu 
ruir^  qut  f^exAt  ineo , Tmete  Dommumomnes 
StknSli  ems  , quoniam  mn  efi 
wopfA  timentium  eum» 

Pfal.  55. 


HE  l’ Autore  de  Sal- 
mi fauclli  aperta- 
mente nelle  cittate 
patole  del  Santiil)- 
moSactamenco  del 
S’Alcare,  detto  cibo 
dolcillìmo  ,&  iua- 
uinimo  fopra  l 'Am 
btoG  j>  Nettare  : raffermano  cornmu- 
nementea  quello paffoi  Sacri  Interpre- 
ti. Onde  S Bernardo  nella  a Cantica 
g„„gf^à\SzGuJhm  tllumntmo  expnmere  fo- 
inCm’t  ttfl,htctii4miUe,  qiumereiur ghflart, 

' ftàténtutn OLtcert  V/tlet . » & 

t/idete  » quontMf  fuamt  ^ Domimi  . 
L’ Incognito  feguc  l’ illcfla  cipolìtionc . 
He  ad  noni  Sacrifici]  Comimmitmeatj 
Imogn.  (jhrtjiuj  fiiclei  uidreit  . Et  /oggiongen 
Sal.^3»  dolcpreparationineceffarie  per  guflar 
queBofapoiaTocibo  • rifleffo  Dottore 
affegoa  tre  virtù  Teologali , Fole , Spe- 
ranza» &Oarità  . f'iriwe,  ecco  l’oc- 
chio  della  fede  » che  illumina  i'  intellet- 
to > come  accennò  nel  verfetto  ante, 
cedente , y4ccidiie  ad  ohi»  . c diami- 
namtni.  Volete  la  <ptianza  ,chc  foleua 
la  mente  a Dio Beattu  vir  qiiifper.M  in 
to  : Finalmente  pone  la  Carità , quale 
includendo  il  timore  filiale,  confiiìc^. 
nella  caetenia  cordiale  canfata  da_^ 
pctfcuo  ainotc  » Se  quella  ingialla  I' 


Anima  di  ogni  rpititual  confolt  rione)' 

T tmete  Domumm  omaes  fan^t  tmt  ; 
quomamnon  efi  inopia  nmeiiiilait  eam-. 
quali  dir  volcffe  : o voi , o voi , che^ 
vi  accollate  ai  lacro  Cuniiito  dell’  Alta- 
re per  cibami  deila  C\rnc  , & Sangue 
del  Figlio  ai  D.>»,  Jiiponcteui  pure  , & 
preparati  Ili  con  *’  ornameiico  di  quelle 
tre  vitiù.  FcdetSperanra , Carità  .£t 
pecche  quello  auuifo  molto  è gioucuole 
anco  per  voi  anime  benedette , die  d in. 
torno  congregate  quà  vi  veggo  ,pre«a. 
icmigratiaattcniioiK'prt  brene  (patio 
di  tempo  , acciò  io  le  polla  adattare  a_> 
volmeueiime. 

I.  La  Fede  dunque  d la  prima  difpo> 

(Itione  ncccOaria  a quello  mifterio , con 
la  quale  fermamente  li  crede  , chc_^ 
forco  quelle  fpecie  facramcntali  vi  flia 
il  vero  Corpo  >&  Sangue  viuo  di  Còri.  StqJX 
Ho,',  ordinaci  alla  falute  dell’  Anime  fc-  Thè. 
deli,  y^dfirmandum  Cor fincemm,  fola 
fide /k/Jicir.  Et  di  quella  (ì  dice  ; Gufiate, 

& vtdete  jt.  gufiate  Carnem,(S  Saguntem 
Cfjn/fi  , efponc  Sant’  Agoltino  . Et  fc  ^ 
bene  coni’  occhio  corporale  altro  non  - 
fi  vcdciche  accidenti  di  Pane,  &di  Viv''"’’*' 
no  ; nondimeno  con  l’occhio  della  fede 
troucraiil  viuo,  vero,  le  reale  Corpo 
diChrillo  . Quando  il  fiume  ingrolTa 
con  iinpetuola  corrpote  tf  acque  a 

inon; 
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inondantMa  Prudenza  humana  c’infc- 
.gna  a non  fidarci  delle  proprie  forze  , 
nè  meno  in  quelle  di  vn  Caualloforzu 
xo,^  grande,ma  che  andiamo  al  ponte 
per  palfarlo  con  ficiirezza  j [fiume  col* 
ino  di  Diuina  pietà  Ai  l’inftitutionc  del 
S*l  .64,  Santififìmo  Sacramento, ZJe/  re 
ftletum  efl  aquts,par‘A/ii cibum  t/Urum»  Et 
diuenne  taoto  irapetuofo  , per  la  pie- 
nezza dell’  Omnipotenza,fapienza,& 
amore  profondiffimo , che  da  ogni  lato 
rapidiffìmo  inonda, T'ofrm/  innund^nst 
i^rou.lB  fonsfaptemia  Perciò  non  deiic  l’huomo 
fìdarfi  de  fenfi,o  ddhintclletto  per  paf- 
farlo;ma  è ncccffario  ricorrere  al  pon- 
te della  fede- 

Artifieiofa  fù  Tempre  J’ inuentione 
della  C'frafanzi  fortunara><t  venruro- 
fa,che  de’  trattati  de’  Prencipi,&  dcTe- 
cren  delli  amanti  c ambafciatricc  , & 
nieficggiera.}  Et  tra  l'altre  Cifre,  fe  ne 
troiia  vna  , doue  fi  fcriue  con  agro  di 
Cedro  incarta  bianca,  ficchi  la  guarda 
non  vi  feorge  lerrerc,  ne  parole,  ne  ca- 
ratteri :ma  fc  s accorta  al  lume  del  fuo- 
co,vcde  fpiccate  diftintamente  rutta  la 
Scrittura.Anco  D o,Prencipcgrande , 
Mom  p.  ferine  in  Cifra  , P'crhum  breuuttumfe- 
ctt  DofyuttHf  (uper  terram.  Et  tra  l'altrc 
ne  ha  inuentata  vna  arrifiriofiffima  , 
doue  fi  vede  vn*  Hoflia  Sacra  in  car. 
ta  bianca , ne  altro  apparifee all’occhio 
corporale,  che  accidente  di  Pane-  Ma 
fe  fi  accorta  al  lume  della  fede  , rive- 
dranno fpiccare  iDiuini  attributi  , la 
Poren7a,Sapicn7a,Pontà,Amore,Ma- 
gnificcn7.a,  & altri  mirteri)  occulti , 6c 
reconditi  - Onde  i Giudei, che  non  ca. 
piuano  qucrt3Cifra,reftaiiano  confufi, 
fic  diccfianoicome  può  e(Tcre,chclaCar 
Cio.c>f<.  ne  fii  Cibo  ? Durus  e(i  h c fermo , quts 
potffl  iftum  4'/^i/rf.Mcrcè,chc  non  hauc. 
inno  la  contracifra  dell.vl'cde:A///c>‘C- 
didcrttt sonori  intelUgetisQow  quella  cen- 
tra cifra  Sauf  Antonio  da  Padoiia  in 
Tolofa , Città  della  Francia  , conuertì 
vn'hcrcrico  alla  vera  fcdc,fi:  per  quan. 
Cron.V.  to  narrano  le  nortre  Croniche, 'il  cafo 
J’’Vol.z^  fù,  che  l’hererico  negano,  che  Chrifto 
/<?,  vero  Dio  forte  realmente  nella  Hoflia 
Sacra,  fic  il  Santo  venne  a querta  prò. 
Ila  , che  fi  reueffe  vna  Mula  tre  giorni 
Jenza  mangiare  , & doppo  il  Padro- 
.nc  andaflc  da  vna  parte  con  la  biada,  & 
.Dtretter.  Momign. 


il  Santo  col  Sacramento  dall-altr3,6cre 
la  Mula  lafciaua  la  biada , & fi  accorta- 
ua  al  Sacramento  per  adorarlo,  ali-bo- 
ra l'herctico  fi  conuertiffc.Òndeil  San. 
todiflc  la  Merta , & accompagnato  da-l 
popolo  con  torce  accefe  • andò  in  piaz* 
z^Il  padrone  li  fece  fentir  1*  odor  della 
biada  , fic  dall’altra  parte  il  Santo  con 
voce  alta  li  mofirò  l’HofVia . Et  benché 
ilPadrone  li  votaflc  la  biada  dinanzi, ad 
ogni  modo  la  Mula  col  capo  chino  an- 
dò dal  Sacramento, fic  s inginocchiò, &: 
fece  fegflo  di  adorationcrll  che  veduto 
dall’ bcretico  fi  conuertì  con  infinito 
giubilo  de’Cbriftianitma  merce  alla  fe. 
delieroica  del  gloriofoSant’Antonio, 
che  li  fece  vedere  quanto  feguirdoue- 
ua  a honor di  Dio* 

V edete  bene,  che  la  Chtefa  nell’atto 
dcllaconfccrationc , dà  a quello  Sacra- 
mento titolo  di  mirterio  di 
riuvtfìdet  forfè  non  vi  fono  altri  mille. 
rij,&:  Sacramenti  nella  noftra  fede,ch« 
lei  fi  dipin^gc col  Calice, ficl-Hollia  ;A 
quello  fi  nfponde  , che  tutti i raifterij  ^ 
della  noftra  fede  fi  poffbnoconqualchc 
metafora,  o fomiglianzaombrcggiarc 
al  fenfoJiumano , eccetto  quello  dcll*- 
.Eucharirtia  , che  eccede  qualliuoglia 
capacita  fenfitiua.  Dire  che  vn  Corpo 
-gloriofo  llia  fenza  occupar  luogo  ? che 
.fia  quanto, &non  vi  llia  fub  modo  qua. 
litatiuo?  Che  fi  fpcz7i  pHollia , non 
fi  fpezzi  il  Corpo  di  Chrifto  ? Che  in 
qual.fi  voglia  minima  particella  di  de- 
bita quantit*  fenfibile  fia  Chrifto  intc. 
-roffi  mallichi  viuo,&  non  faccia  saguc 
Che  fi  mangi,  & non  confu mii  dico* 
bedifea  alle  fcmplici  parole  d-vn  Sacci- 
doic,  vàqua,  va  là  ? Che  il  Sacerdote 
mnoua  l’Hollia,&  nómuoua  il  Corpo 
•di  Chrifto?  E quello  punro^intcndetelo 
bene  cò  vna  fi  rnilirudinc.Chi  muouc  il 
B-ildacchino  non  muouc  il  Sacerdote, 
xhe  vi  lU  rorro,ma  cgU  da  l'c  medelìmo 
fi  muouc  al  morto  del  Baldachino  ,& 
la  ragione  è,p<*rchc  non  e attaccato  nè, 
vnito  al  Baldacchino  ; Horaimmigì- 
narcui  , che  Baldacchino  fianogl’Ac* 
cidenti  , doue  forco  ftà  il  Corpo  di 
Chrifto  ; ma  perche  . /ìccidenitaf»H'> 
nemfitiefubictì»  : & per  fede  non  toc- 
cano il  Corpo  di  Chi  ilio, c importìbilc 
.che  il  Sacerdote  muoua  , ò per  se 
^ Ec  ^ oper 
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c fer  Acttdem  II  Corpo  di  Chtiflo,  come 

Sm-ìÀ-  dottameme  proua  Scoto . 4.  d.  io.  q.  6. 

10.4  6.  £benvccoche  oiiunquclì  aniouooo  eli 
Accidenti  , anco  il  Corpo  di  Citriìio 
da  fc  flelTo  fi  muouc  > &:  fi  fa  prcf>.iuc_p 
per  patto  , dctonditione  in  virtù  delle 
parole  precedenti  della  Conrccratione . 
£t  quello  non  vi  par  gran  iniilero  ì O 
miftetio,  o mifltrio  della  fede  / f'itite 
Vidite  t^uoniam  fitams  eft  Dommus  Ciò- 
feifelib,  Antiq  c.6.  narra  ,cbc  quando 
gli  Hcbrci  mangiaiiano  la  manna  , fi 
bendauanogli  occhi  per  la  fomma  bian- 
chezza , che  li  diigregaua  la  vifla:  Co- 
fi  noi  fi  debiamo  communicarc  a occhi 
cbiufi»  & coperti,  <e  vogliamo,  che  la 
Conuinione  fida  proua  in  noi  . Quod 
tìDncAfn  > quodnon  zidcs  , ai;im  f-tfir. 
mxt  fidti . 

II.  Secondariamente  fi  ricerca  la  vir- 
tù della  Speranza  . Beau-.s  t /r  qui  fferat 
tiictt.  D-)ue  l’ Incognito  con-enta  ,Qutf‘ 
ftrtu  in  hte  Sucrnmentr,  un»  Beatm  ejl, 

! , Lhecohi  fperanza  f II  mac- 

"fico delle  fentenze  lib.  3.  d.zé.cofi  la  dif. 
finifee  ..  Sptt  tfl  ViriuiThtologAlii  qua 
jptrit unita,  & aiemaLona/peraniur  •,  E 
vna  virtù , con  la  quale  fi  Ipcia  la  grafia 
in  quella  vita , fi  lajloria  nciraltra , Et 

PeW.T^  ù più  nobile  della  fede , per  tre  capi , af- 
fegnati  dallVIbartoTom.  3.  Pri.no  per- 
che  lafc.lc  nancirintellctto  , ^ la  fpe- 
ranza nolla  volontà,  potenza  più  nobile. 
Secondo  la  fede  Iia  per  cbbieito  la  ve- 
rità , Se  la  fperanza  la  bontà  . Tarzo  , 
perche  I.1  fperanza  c più  vii  ina  all’  habi- 
.10 della  Cai  irà  ; hpra  tutta  la  noflra  fpe- 
ranza ha  da  efler  ripofla  in  qiicfia  làcra, 
& benedetta  Hoflia  , fperando  in  quella 
vita  la  gtatia  , & la  glena  , nclPaltra  . Si 
legge  che  vn  Sacerdote  celebrando,  vc- 
dendofi  miiacololàrnentc  fparita  dalli  oc 
chirHolliaconfacrata  , 5c  cercandola 
con  gran  diligenza  «finalmente la  riiro- 
iiò  in  vnG'glio;  Et  ciò  nonfuacafo, 
ma  per  Diuina  dil’poGtior.c  : poiché  il 
Giglio  appreflb  a gli  AntiJii  t ra  finibo- 
lo  della  Ipeiaiua  pubiica  • Et  fieno  rc- 
fc'iitcc,  che  nelle  monete  d‘  Alcfsandio 
Pio  I;npct.vtotc  , vicra  effigiata  da  vna 
p^rtcviiaDca  , die  nella  iiiandcllra_a 
teiuua  vn  Giglio  , col  motto  Spa  /’«- 
Liica  : Onde  poilandofi  l’ Hoflia  nei 


Giglio , volle  Diodi  moftrare  , cbela^ 
noitradeue  cfic.'é  indiritzaca  a quella 
benedetto Saciamento  , & per  lagra- 
tia  ,Sc  per  la  gloria.Con  dichiara  il  Con 
cilio  di  Trento  IT.  1 3 ca.  a.  Qui  manda- 
coirne  , Cr iffe  viun propter me,Cr tam. 
quam  A ntidotum , quo  iéberemur  a cuipii 
quettdianu,  ty  a peceani  mortalibui  pra. 
fiiuemur  . P tinnì  pratereatde^e  volmt 
futura  n»ftraglona,(S-  perpetua  felicitai  il. 

Ciicaaila  ipcranza  della  grada  in_* 
quella  vita  ( per  non  confondere  la  men- 
te dei  fcmplici  ] breuemciue  accenno, 
che  rEucharifiia  è Sacramento  dei  vini, 

& non  dei  morti  in  peccato  mortale  « 
die  però  non  fcance  la  i peccati  mottali 
conofeiuti  , nella  forza  di  conferire  la 
prima  gtatia  fantificante  poft  lapfunv-j; 
attefo  che  i mortali  fi  icanccllano  con_« 

Ja  confcflìone  , oconuiitiooe  . Eben 
v.crochefcancelij  i peccati  veniali  , Se 
anco  i mortali  feordati  duppo  vfata  la 
dtbita  dcligenza  , fi  anco  i mortali  non 
conofeiuti  , de  quali  la  retta  confeien. 
za  non  fc  nc  fa  iciiipolo  . Et  anco  co- 
me Antidoto  prefetua  da  mortali  futu- 
ri ; Et  in  quelli  eafi  de  mortali  feordati, 
o non  conokiuti  , ha  forza  di  conferite 
•la  prima  gtatia  , mciutc,c(ic  co'ui  ,chc 
fi  Comniunica  in  buona  fide  , di  tficrc 
in  gtatia  . Per  il  che  cantala  Cliiefa,  Mtdifr 
Aleni, mpieiur gratta.  Notate  Impletmr  "poT.-i. 
quafi  dica  , che  colma  l’anima  con  la  c.6  feti. 
gratia  , cioè  fuppone  , che  l’anima  fia  in  »- 
gr.itia  , &li  cunfcrifee  I' accrcfcimen- 
to  della  gl  aria  , & l’iilefio  fonte  «'Se  aiir. 
lorc  della  gtatia  , che  e Chtiflo ..  Qucfl’ 
è , che  EuchariSia  diciiur  bona  gratta , 

& la  maggior  dlfgratia  dell’anima  , è 
riceuetio  fenza  gtatia  . Innoccntio  3. 

I,  4-  de  mifl.  mifi.  44.  cap.  fatiellando 
della  preferuattone  de' mortali  .dice:  i„f,Qc  % 
mijìerium  Euchanftta  trtptt  noi  a voluti,  t 
tate  peccandi.  Etfe  fi  opponghino 
parole  della  Co^feaetionc  , prò 
rmiltti  effuncUtur  in  rtmifponem  pecca- 
torum  t Sì  rifponde  , che  ciò  s'inccnde 
quanto  alla  remiflìooc  della  pena  , Se 
non  della  colpa.  Uuero  merv/errè  , pol- 
che il  fanguc  di  Chtiflo  meritò  , che  il 
Padre  Eterno  fcancclaflc  tutti  i peccati 
del  genere  bumano. 

banco  qneflo  Sacramento  fperanza 
dcircictna  gloria,  oggoiio  principale^,* 

di 


■'^r.  ■ 
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cfuefta  foprana  virtù . Et  a quefto  fi-  pra  vna  Colomba  d'oro  - Perche  non  la 
Di  Ji  ò.i  alU  ammalali  grani  per  Viatico,  posò  fopra  vn  Aquila,ò  Cigno, o Pauo- 
acciù  indiizzi  l’infermo  alla  via  del  Pa.  nc.o  altro  Vccello'Ricardo di  S.Loicn. 


S.Vtnc.  fadito.Otomc  ben  dille  San  Vincent  io 
t^cAp.-ì.  Ibpra  le  parole  di  Baruch. c- 3.  vbt 
Barn,  ^ ^ CTc  Spes  ^Jicnduur^cumàtct. 

thrd.j  ( e z/bi  /it  f^iótujf  qtiia  tota/peiChh, 
conjijiit  m fjitN  , qi>tA  f^tfìus  Sa 
crjtEuchAri^fiteJfrfuiixfpet  ncflrét  : Et 
y,  la  radice  di  tutta  la  noftra  fperanza  per 
la  gioì i.i  del  Cielo  . San  Bonauentura 
in  ex pulit.Millie  olFcrua  , cheilSacer- 
dote  doppo  la  conlecratione  alza  l*Ho- 
ftia,  ÒCfl  Sangue^  accennando  verfo 
il  Cielo  , quafi  proteltandomicon  gli 
Angeli  del  lui  , che  lu  l’huomO  neH’e» 
terna  bcaiimdinedn  virtù  di  quefto  Sa. 
c.ramento; quali  dica  : Ovos  Angelici 
ò'ytntuSiq  uihic  redenta  affijìtt  , 

Jms  , quod  Vitaaicrn/t  nc/fn  turi/  ejt,  O" 
et  d he  e conjù  mandum  , eleuetmusprtutlegu 
ftmnoUrum  , td  e/k  Chrifium  prò  nohts 
paljum . Il  pegno  ,•  che  S’oft'eriicc  è fcrn 
pre  di  maggior  valCuta  , che  non  è il 
prezzo , che  fi  riceuc  . Il  Sacramento 
per  detto  della  Chieia  , é pegno  della 
t'uinra  gloria  , C7*  futura  glonet  nobit 
p gnuidatur  » adunque  farà  di  maggi- 
or prezzo  il  Sacranrenio  , che  la-i» 
gloria  de-Beati  . La  gloria  è vn  cumu- 
lo perfetto  d'ogni  bene  , adunque  con. 
cludafhchc  la  Sacra  Communione  e vn 
Pelago  d’infiniti  beni  » &d’ inenarabili 
ConioUtioni  . Sì  si  , Beatus  vir  qui  [pe- 
rni m co  .Onàt  felici, & beate  ardine, 
cheaquefto  cibo  fon  chiamate  > , 

Beetti,  qui  nd  ctnAm  Agni  vocAttfunt,  A. 
poe.19. 

ApoC^  Terza  Virtù  c la  Città, di  cui  dice  il 

^9'  Salmo;  Timete  Dommum  , quomnmj 
71' n efi  inopia  umenubus  eum  , Doue 
Jncong-  1 ^ricognito  cfponc.  H>cperfe[ia  Cbrtjft 
® contine  tur  Charita/,quia  ty  maxima  C ha, 
tate  feip/ùm  riobu prabui  manducandum  .• 
Creilo  Sacramento  fi  fuol  chiamare 
• Sacramento  di  Pietà,  fegnodivnità  * 
tc  vincolo  di  carità , poiché  da  noi  deue 
elfcre  riceuuto  con  amore , & Carità  :■ 
Nella  vita  de  Santi  Padri  fi  legge  lìb.  i. 
c 6cheS.Bafiliodoppo  hauei  detta  la 
McQa  vna , òduc  volte  » diuife  l’Ho- 
fiia  in  tre  parti  * Vna  parte  n*  pigliò 
con  gran  timore  > vn’altra  nc  nferbò 
pci  Icpellirla  feco,  la  terza  la  pofe  fo 


zo  l.^.dicci  Columba  tnter  omnes  at*es  fo  Riccard. 
lum  ofculumnoutf^^tìiimù  i volatili  non  Lb. 
vi  fonoi  più  inferuorati  nel  viccndeuo. 
le  ainorc,come  rinnamorati  Colombi, 
quali  reciprocamente  ramo  s*  amano 

?[uantolodimoftranol'inceiral>ili  , òc 
cambieuolibaci  ,chcfidano.  Pcrilchc  /■ 
S-Bafilio,a  cui  era  molto  ben  nota  l4_> 
conditione  della  gentil  Colomba, fopra 
di  lei  posò  la  terza  parte  dcH’Hoftia_>5, 
perfignificarc  , che  l’Eutharifììa  non 
fi  deue  conferire  , fe  non  a coloro  , 
che  con  uincolo  di  amore  , &:  carità 
Hanno  congiunti  inficme  , ò-  chi  di  tal 
virtù  non  è ornato , e indegno  ilfacco- 
ftartì  alla  facra  Communione  ^ 

Nella  Legge  amica  { per  decenza 
magnificenza, della  prelcnze  Keale^era 
vietato  il  cóparire  nel  Palazzo  dd  Rè  a 
chi  non  era  ben  ucftito,&:  ornato  di  de- 
centi,honorate  vcfti . Nella  Gcn.  41.  Gen  41»- 
cauaro  di  carcere  Giofeffe  per  introdur. 
loallaprcfcnzadi  Faraone,  loriucflir-^ 
no  prima  d'vna  bella  veftc  . A Regis 
Impertnm  eduCium  , vef[ e mutata  ebtkle^ 
rum  et.  Mardocheo  vcftito  di  vii  fac- 
ce grulaua  per  la  Città  , òc  arriuaua 
fino  alla  Porca  del  Palazzo  del  Re , ma 
quiui  fifermaua  lenza  entrate  più  ol- 
tre . Non  erat  .Tt.Ucitvrm  ^ mdutum  f ac- 
coaulam  Kegit  intrare  . Miphiboferh  fi- 
glio di  Gionata  , due  volte  compar* 
uc  alla  prefenza  del  RcDauiJ  j la  pri- 
ora volta  fù  riceuuto  di  buona  voglia, & 
inuirato  alla  Menfa  Rcgia.7^ u cedei  pa-  z.Regw 
nemmmenfameafemper  z.  Reg  9.  la  fc-  19. 
conda  volta  non  fù  inuirato  alla  menfa, 
nè  tampoco  fù  ammeffo  all’intera  here- 
drrà,ma  li  fù  fparrita  per  metà  con  Sib» 

Quid  vltra  toqueriiìfixum  efì\  'Tu  Si* 

badmdtte  poffeffiorte  . Cheerror  com- 
meffe  MipniDofethdacaufarcofi  rt ra- 
na rautatione  nel  Rè  ; Il  medefimo 
Tcfto  adduce  la  cagione  : Defcendit  trr 
oceurfum  Regtbu/  illot.t  ped/bus  * Ó". 
tntenfa  brha  , vc[Ìefqut  fu as  non  letuerah 
la  feconda  volta  comparuc  alla  prc- 
fenzadelRè  , mal  veftito  , & feorn- 
pofto,  con  vcfti  brutte,  & indecenti  , 
òcperòfù  reputato  degno  , d’entrare  Suet.  in 
al  conuicQ  Regio  . Suctonio  ndlaui*  «z. 

£c  a la 
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ta  di  Cafare  AuguUo  kriuc>che  quedo 
Imperatore  facendo  vn  fumuoro  ban- 
chetto a ceni  Caualicrl  principali  oidi. 
nò»che  oeduno  fi  accofiaficalla  inenfai 
le  prima  fpogliato  delle  vefiidelli  Dci> 
& chi  aUriuienti  compaxiiTc  , fulTeco. 
me  indegno  di  tal  mcnla  ributtato , & 
punito^  Coli  chi  penfa  al  Santuario  del. 
rEuchariltia  * &ulla  prefenza  del  Rè 
dc’Rcgùaccoftaifi  per  cibarci  alla  mcn- 
la della  Communionc, convelli  lordidc, 
& impolUite  > farà  rcbuttato,&  fcaccia- 
to.Per  tanto  chi  brama  entrare  al  gran 
conulio  del  Sacramcto>fi  Ipogli  del  vec 
chio  Adamo  , &fi  veda  del  fino  drap* 
po  della  carità  « che  con  ta!  liucra  farà 
arameflb  a quedo  prctiofidìmo  cibo  . 
Vditc  l'editto  del  falm.Si.£^od/ari  Dij 
efiu  > & flit)  exctlfiomncs  - Et  San  Giro, 
lamo  traslata:f^<7/Vc’/  vot  Deoje/ca  ffiea. 
Quedo  cibo  Deifica  chilo  riceue  , &c 
ci  vuole  vna  vede  para  > &c  candida 
deili  Dei. 

Quando  il  figlio  Prodigo.  Luc.15.an, 
dò  alla  Cala  Paterna  per  edere  riccuu. 
tO}  il  benigno  Padre  amoreuolmcnie  lo 
raccolfenna  auanti>che  gli  delle  da  man 
giace  il  Vitello  faginato  lo  fece  vedire, 
& ornare  con  velli  nobiliti-,  proporcio. 
nate  a vn  tal  conuiio  . Ctiòprefertefio- 
Um  pnmam  : & mdunc iUkm,(T  adduct- 
te  f^ttulumfagtnéttum  , CT  manducemut  , 
CepiUetnur  : Significando>chenclTunO' 
deue  accodarli  a ricciiere  il  Corpo  di 
Cbrido  , (figuratone!  Vitello  fagina- 
ro  ] lenza  la  vede  ornata  delle  Car  uà  : 

(Et  c concetto  di  Tertulliano  lib.  de 9 

pudicit.cap  9Vefiem prtftmam  recipit  > 

’ Atqke  its  exinde  optmttate  Dimtmci 
Corpms  vefc  tkT  ; EuchanfitA  fetheet  . 
Q^el  mclchino , che  fi  accodò  alle  noz. 
ze  fcnxa  la  vede  nuttiale,  fà  rimprouc- 
raiodal'PadroDC  delconuito  . ^omo. 
do  huc  imrA{tt  non  habens  fjtfitm  nupt.a- 
/fi»  ? Et  perche  egli  ( non  (a pendo  che 
rifpondcrc  Obntutnii , fù  condanna- 
io  a edere  gettato  all’c  terne  tenebre 
con  le  mani  » ^ piedi  leg.ato  ; Ligatit 
r»An:buj,  (y  pedibus  nuiJite  cum  in  tene. 
ììTAs  efUnorci . La  della  condanna  fi  po- 
rranno afpettar  quclli>chc  fenza  la  ve- 
ftc-della  Carità  fraccofiano  alle  nozze 
dtirÈucharidia  -,  Eaie  quAiem  fenten^ 
rum  mrebtm  mtdire  , qtuAd 


fnHmnupt$Ale.\  Ad  Altare  Dommi  , mt  / 

tbmfKS , Aut  adium  in  corderetinens,prA. 
fnm.i  tiCCtdire  ^ dice  Sant’Agodino  Scr. 
i.dcdedicat.Ecdd.Hò  Ictiodi  vnpee-  Agoff. 
calore , che  andò  a confeflarfi.-  Onde  ì\ser.i.dc>‘ 
Confdiorc  vcdctidolo  coli  iudilpo-  £c, 
do,  gli  ordinò  , che  la  mattina  di  Paf- 
qua  non  li.communicad'c , & che  afpet. 
cade  otto  giorni  doppo  : Auucnnc  > cl:e 
la  mattina  di  Palqua,  mentre  il  Parroc- 
chiano connnunicaua  gli  altri  li  acro, 
dò  alla  toiiagliJ,(k  il  Sacerdote, pernon 
lare  fcandalo,li  diede  la  particola,  & in: 
ycccà'uìiicCorpkf  Domimnofin  , yc*- 
dide  DommM  fit  /ndex  inter  me  > cr  /w- 
//r/r;Ondc  incontinente  miracolofa- 
mente  gli  fi  aprirno  le  fauci  > vomitò  il- 
Sacramento  nella  Pidìde;&  a piedi  del 
CófdTorc  cafeò  morto  in  terra  di  mor- 
te fubitanca;chc  vi  pare  f Ma  fù  penna 
douuta  al  fuo  fallojpcrchc  chi  fi  corau. 
nica  indegnamente, dracia,  conculca  r 
& dilacera  con  rabbiofo  dente  il 
Corpo  di  Chrido  j Et  egli  raedetìmo» 
graucmcntc  fc  ne  duole  col  fuo  Eterna- 
Padee  nel  f9Ìm.2ó.ApprepriAnr  fnptr  me 
ttocemes  ; ve  edAnt  CArnes  meus.  Et  S.Gi.‘ 
rolarao  in  fallilo  ii.cofi.efponerA'f  Cor- 
pm  meumrAptdo dente diUeerente . • 

Che  farebbe  dunque  di  quelle  Rei?., 
gìofcjchc  s-andad'eroa  comunicare  coh 
laconfcicma  macchiata  , fcnza.prc- 
parationcalciuiaìNou  tratto  della  prc. 
paraiionc della  tede,  perche  per  graiia 
di  Dio  in  quella  vii  lu  diamo  fccurf,co, 
me  anco  ncla  fperanza  della  grana , 
della  gloria,  ma  parlo  della  Vede  della' 
Caiità,lcn7acui  alcune  forfè  fi  accoda, 
no  al  copuito  delia  faci  a Comunione’ 
col  cuore  colmo  di  oiiioidc  di  fdcgtio 
Eh  guai  a qiicdejfe  ce  ne  fufle,chc  (Dìo> 
non  voglia  ) poiché  in  vece  di  pigliai:’ 
Chrido,piglierebbcro  li  Demonio  pef 
lor  (empiterna  dannatione.  Sòben’  io,« 
che  la  caula  in  patte  di  qu.ilche  irrcuc- 
renia,c  la  troppa  fVt(|uc'/a.Ncllc  dorie'  ' 
del  Mondo  nuouo  fi  racconta  , che’ 
clTcndo  inuitato  vn  di-  quei  Prciicipù 
da  vnCapitanoSpagnoIu  a mangiar  (e. 

€o, benché  la  mela  fufic  circa  di  cfqjiifi-’ 
tidìrne  vinaiide  , egli  nenfi  fcccpcrò^ 
marauigiiadcl  laporcd'alcun cibo,  ec- 
cetto di  quello  del  pane  di  Grano  quale’ 
preferiua  a ogni  al  irò  cibo, che  mai  gu^ 
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fìsco  haucfTc  in  vita  fua.  Et  pure  cra_> 
>iut  quefìo  iaporc  non  fi  (lima  per  la_j 
trcqiiciiza  & abbondanza  > che  noi  n’ 
habbiaino.Così  alcuni  non  fanno  con- 
to del  Pane  del  bacramcnio,  perche 
troppo  lo  frcqucntano.Non  bùfimo  il 
Cumunicarfi  I pedo, ma  biafiinoii  fre- 
quentar la  Comura’oiic  indcgnainen 
te,fcnz  a il  douuco  apparccchio;6c  però 
dice  S.  Ambrolio  l-5.de  Sac.c.5  .Se  gior- 
'ulmbJ.  nalmciitc  li  vuoi  Comunicare  > vini 
ydtSof.  in  modo, che  tù  meriti  poterlo  riccuc- 
f.5.  re.  St  qkoiidianui  efl  Pmu  , cur  pe/i  nn- 
numuium/Hmuì  A€Cipt  qmtuLe  , ^ed 
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qucCidiC  libi  prof.àijìe  Vu»t,Vt  quolidie  r»e. 
rearij  acciptre.li  clic  fuccederà  mcnirc 
imiterete  il  Dcuotillìino  Centurione, 
la  cui  fede  fii  gr-ande;  A’on  muent  !.%»• 
tamfidem.  La  Speranza  fu  viua  : Die 
tamum  verbo , C fanabitur  ptter  meu}  La 
Cariti  fù  ecccfìlua  , Puir  meus  iacee  m 
demo  ^araiieicus.  Et  nondimeno  fi  le- 
putòindcgnodiriceucrloin  cala  fua 
dicendo:  Domine Mon fum disnuj , crc. 
Dite  voi  meco  le  medefimc  parole  , 
nrentre  .vi  prefento  quella  Hoflia  con- 
lactaca  . Damme nom  fumd'gnMìVc, 


SERMONE 

TERZO 

PER  LA  PREPARATIONE  ALLA 
Comiminione  delle  Monache . 

Mors  e fi  malis^  abita  bonis  , aj:de  paris  fumptioms  , quàm 
ftt  di/par  exttus . D.Thom.ìn 
Seq.Cor.Dom. 


Xnm.ti 


/equen> 

Corp. 

Data, 


ELLA  faporofa_j 
manna,  ombra , N' 
figura  del  cibo  ve- 
ro trasformato  in 
carne , fauellando 
il  gran  Mosè  all' 
vndecimo  capitolo 
de  numeri  , i'alTo- 
migliò  al  feme  del  Coriandro  ; £rat 
AutemADm  qnaftfemenCertAndrt.  Di 
quello  feme  olferuano  gl’Agticoltori , 
che  (pczzatoin  minutillìme  pattied. 
le,  & quelle  Icminate,  ciafebeduna  di 
effe  ha  virtù  di  germogliare,  èi  pro- 
durre il  frutto,  come  hi  io  Hello  Co- 
riandto  tutto  intero.  Nella  fteffa  ma- 
niera ogni  minima  particella dell'Ho- 
Uia  confccrata  , di  debita  quamiti  , 
contiene  in  fe  tutto  Chcillo , come  le 
fùlic  l'H  o^a  ^teta  r T mtHm  e£e  /«6 


fragmtmt  iqiuniim  tato  regnar.  Hor 
di  qutlloCoriandro  vna  proprietà  mi. 
rabilc  fcriue  Pietro  Bercorio  nel  fuo 
Abecedarto.  vetb- manna  :dic  è feme 
vtilc  per  la  teda,  conforta  il  cerucllo  , 
alfutcigliai  l'enfi,  rallegra  il  cuore,  & 
altri  innumerabili  beni  apporta  all* 
huomo;  Ma  all’ incontro  pollo  in  boc  - 
et  d'vn  cane  l'ai  t abbia,  & lo  lì  morire 
difpciato:  Come  anco  fecondo  Plinio 
ril'ana  grhuomini,dc  affoga  i (erpenti  : 

E medicamemo  a- quelli, veleno  a quc. 
fli-Così  la  facra  Eucbarclli.tr  cenfor- 
me  aHa  dirpofitine  di  chi  la  riceue.par. 
torifee  vari) effetti.  Onde  laniifica  1’ 
anime  perfette,  Oc  l^auuclenate  occì- 
de.  Quando  l'acqua  del  fiume  Nilo 
fiiror.oconucicirc  in  fangue  Exod.c.i.-jr,y,i/j  ^ 
OfferuaLirano  fap.c.rt.chc  riltclTa  ac-  j i.fagt 
qjua  rairaculofamécc  erafiuailIìmalK, 

lua^ 
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oandaa  gli  hebrci  amicilTìmi  di  Dio«5c 
(angue  alli  Egici j nemici, che  non  b po. 
teuano  hcxc^^ando  haurubatu  Hcbret 
defluminCyffAttm  quoct  hauftum  erat,  re- 
MTtebaìur  ad  naturam  potabUu  aqutt\t 
fu  Utabàntur  filij  ffrael  de  Omno  bene- 
fìct0  : Nam  ex  eodem  fltmo  ^dcgyptij  af- 
firgebantur  y C /fraet  refictehantur  . 
L’iftcflo  miracolo  fi  (copre  nella  facra 
Comraunione, quale  recrca  con  la  vita 
i buoni, & punilce  con  la  morte  i trifti  : 
Aiors  efi  mahs , vita  btmsr  a buoni  ca- 
giona vitacorporaksvita  rpiritualc,6c 
vita  Eterna.  A cartiui  apporta  morte 
corporale, morte  diigratiata,  & morte 
Diuif,  Eterna  dil^perata . Et  tanto  farà  pefo 
mio  d i rpiegarui  con  la  maggior  bre- 
iiitàfChe  fia  pofTibile . 

I.  Adors  c{i  malis , vtta  bonis  . Et  co. 
minciando dalia  vita:  Ecofa  ccrtiiTì 
ma, che  la  Comunione  confcrua  la  vi- 
ta corporale.  Hic  efi  Pams  de  Calo  de- 
feendens , 7>t fi  quii  ex  t\fo  manducet  non 
Gio.6,-  moriatur.  Etinfegnodiciòfuinftitui. 

ta  fotro  fpccie  di  pane  di  grano , òc  di 
GenAQ'  fonoi  principali  al  menti  del. 

la  vita  fiumana.  Condiiionc  Angolare 
del'a  manna  era  il  rendere  immortale, 
incorriuiibiie  efii  la  guftaua . Onde 
Tertulliano  lib.aducr.Iudcos  cap«3.af* 
ferma,  clic  nel  tempo  di  40.anni,clic  il 
popolo  habitò  nel  deferto,  cibato  dal'a 
manna,  bcnclic  il  numcto  faflegrofTì- 
fimo  di  feicciito  mila  fiuomini  ,con 
tutto  ciò  non  li  crefceuano  i capelli, na 
fi  tagliauano  rvngliie , non  fi  rompc- 
uano  le  (carpe,  non  fi  confumanano-le 
vcfti , non  s’ammalauano,non  moriua 
alcuno , & in  fomma  il  deferto  parcua 
vn  Paradifod’Angeli  immorrali,&  in. 
Sai  1^4  corrutibili,  Non  erat  tn  T rihuhus  e rum 
t^irmuj pfalm.ìoq.Senxkc  le  parole  di 
Tertulliano:  /;?  Eremo  manna  cibaius 

aduer  ’ admfiar  aiern.t'ihs 

. ' redaffuj  y nec  humanij  pajìombiis  conta- 

mtnatuj . Et  i Poeti  fauolcggiano , efie 
Thcti  Ville  il  corpo d'Acliil'c  fanciullo 
con  PAiiibrofia , Jper  renderlo  immor- 
tale , acciò  con  le  grinze  nel  volto  non 
iiiuccchiafre  : ma  fia,che  fi  voglia  della 
Hor  ia,  (Se  della  Poetica  tìntionc,  die  la 
niir  acolofa  Euchariftia,  nella  manna 
figurata,  h forza  di  campare  ia  vita, 
a dii  degna  mente  lariceuc  Nel  a.Rcg. 
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cap-  24.  Iddio  minacciò  la  peftc  gene- 
rale aH’cfercito  di  Dauid  per  tre  gior-  2.^  Regm 
ni  continui  : nondimeno  venuta  l’nora 
di  prmlo:  lì  primogiorno  rcuocò  la-^ 
feiitcnza,&  liberò  il  Popolo  dalla  mor- 
talità. Trtbus  diebuj  erti  pefhlentia  m 
terra  de  manCyvfque  adtetr.pus  conflitu- 
tum.'Ei  li  fatalità  Interpreti  leggono,  _ . . 
De  mane  tfque  a:t  hor  am  prandi . Ma  fc 
Dio  fiaueua  determinato, die  la  pelle 
dura  fife  tre  giorni,  chi  li  fece  mutare  il 
decreto/  Rifponde  Cirillo  AlelT.lib. 

3 . de  adorar,  che  giunta  l’hora  di  pran- 
fo,  nel  qual  tempo  fi  fuol  prender  la_> 
facra  Conimunionc,  fi  preftntòa  gl' 
occhi  di  Dio  la  facra  Eucliariflia,&  in 
virtù  di  tal  preuifione  Iddio  fcanipò  la 
vita  a ruttigli  altri, & fece  ce  dar  iapc- 
He?  /dd  horam  prandi]  : hoc  efi  ad  men> 

[a  tempus ‘,vbt  .n.  aduenit  nobif  fantìa 
menfa  tempusy  nimirum  illm  mfiica , in 
qua  vefctmur  pane  Ma  Calitut  dai , qua 
prtus  terribiht  erat , me  -s  ceffauit.  Nelle 
ftoric  di  Piftoia  fi  racconta , clic  vna^' 
fanciulla  chiamata  Dorotea  d'anni  25. 
daLandoIc,  montagna Pilloia  , fi 
mantenne  quattro  anni  ®'  folo  cibo 
della  Communione  , il  cnc  intefo  da’ 
Cittadin  i,  la  fecero  venire  a Pilloia,& 
la  rinefiiufero  nella  Chicfina  della  Ver 
giiic  di  Piazza,  & conriiitcrucntodcl 
Vicario,  Podeft  <,&  Signoria,  fù  tenu- 
ta quattro  giorni  fenza  cibo , eccetto  , 
che  ogni  mattina  a fiora  di  terza  fi  có-  • 
municaua,&  fempre  pareua  più  fre- 
fca,&  colorita , A contemplatione  di 
voideuotc  Verginelle,  che  preparate 
vi  veggo  alla  facra  Comiiiuiiioiie,icn.- 
go  auuerriro  vn  calo  Urano  riferto  da 
Euagrio  appredo  Nicf  foro  Califto  lib. 
17.cap.2T.  In  Coftantinopoli  al  tempo 
d’Agatone  Papa,  vfaiiano  dare  a man- 
giare  a fanciulli  piccoli, che  andauano 
alla  l'-uola,  tutte  le  particole  confa- 
cratcvchcauanzauaiiodoppo  la  Coni 
mnnione . Vna  mattina  auucnne»  clic 
vn  figliuolo d’vn'licbreo,  con  gl’altri 
feobri  Cliriftiani , s*accoftò  per  pren- 
dere di  quelle  particole,  come  in  edet . 
tonc  pigliò;&  tornato  a cafapiu  tardi 
del  foliio,il  Padre»&  la  Madre  l’inicr- 
rogorno  della  catifa  di  tal  tardanza  , Sc 
cgìiraccontò  il  cafo  fempliccmcnic  . 
Daicbe  fdegnato,  ti  infuriato  il  Pa. 

drc, 
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d«,  accefc  vna  fornace  ardente  ,doue 
facciia  il  vetro, & dentro  ve  lorinchia. 
fc  3 fpolparc  : Onde  la  Madre»  che  non 
vedeua  comparire  il  figlio  , jofpettò 
della  collera  del  matitOj&piangendolo 
per  tre  giorni , il  terzo  giorno  ftando 
in  Boticgha.  dotte  lauot aua  il  marito  > 
& gridando  con  diretto  pianto  più  del 
lolito,  chiamaua  il  fuo^  figliolo  : per  il 
cbcconofccndo  il  figlio  la  voce  della 
Madre  li  lilpofe  AH’hora  laMadrc_^ 
Ipezzando  la  porta  del  forno  vedde  có 
niarauigliaibre  in  piedi  il  figliolo  in 
mezzo  alle  fiamme  ardenti  illcio,&in. 
tatto  infine  a vn  capello;raercc  a quel- 
la facra  particola>clie  li  faluò  la  vita  Et 
//  qui/  ex  tyfo  mandutet  non  monatur . 

Vn  dubbio  grande  può  nafeere  in- 
torno a quefto.  Se  C brillo  i cibo, clic 
loftenta  in  vita, come  porri  clTer  figlio 
di  Dio'attcfochcExod.capit.3i.Nmsò 
volendo  ptouarc  alli  Iltaeliti,chc  ilVi- 
tcilod'Oro  da  loro  adorato  non  era  il 
vero  Dio,  lo  fpczzò  in  minute  parti- 
celle; poi  rabbuicelo,  nè  fece  poUicrc, 

. ile  gl  ic  lo  diede  a bere,  ylrnpient  ('nu- 
l«m  (or.triuit  vfqvt  ad  puL. 

vcrem,quam  fpArfn  $n  aquam,(à'  dedit  tX 
tu pemm  fUv,s  tfrael . quali  diceflfe:  ò 
fiolti,  fc  quello  Vitello  fi  fi  vollro  ci- 
J>o,&  fi  lalcia  da  voi  mangiare , come 
potrà  clTcr  vollro  DiorEt ì argumcntò 
fù  buono,  Se  reflorno  conuinii . Anco 
iieH’Egitto  adorauano  per  loro  Dio 
vn’ Agnello,  & Iddio  per  rimuoucre 
quella  Idolati  ia^omandò  a!  Popolo  , 
die  nel  partirli  in  tutte  le  cale  man- 
gia fleto  Agncllo,acciò  vedendolo  cibo 
del  corpo  fiumano, fi  ccrtific3flcro,chc 
non  era  il  vero  Dio  Adunque[dirà  co. 
lui)  feClirilloé  cibo, che  dà  alimento  , 
ì?C  vita  al  CQvpoiCaro  mea  vere  ejì  c.bus\ 
come  potrà  ciTer  nollro  Dio,Rifpondc 
il  detto  Cartageqa  Hom  dcEucfiiri. 

Hom.de  Aia,  iScdiflinguc  del  cibo  motto,&dcl 

Jlmhy  cibo  vitto.  Il  cibo  morto  fi  conucrte j 

infoflan7a  del  cibato,  5c  viue  della  vi- 
ta del  cibato:  & queflo  non  puòelTere 
» Dio,  alieno  da  ogni  nttttatione  : Epo 
J)eus,Q)'nonntutor%  Et  in  quello  fenTo 
torte,&{lringc  l'argomento  di  Mosè 
perche  il  Vitello d’Òro  era  cibo  mor- 
to, come  anco  l’Agnello  Pafcalc . Mi 
il  cibo  viuoconucrtein  fcftcffo  il  ci- 
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baro.  Se  tale  è il  Corpo  coafaccato  di 
Chrillo,  Eiofum  Pami  vitmt , clic  però  de,  6, 
conticrtcil  cibato  in  sè  medcfiino,&  fi 
che  il  cotnmunicaio  diuenga  quali 
Cfiriflificato,&  Dcificato.Pui  mandu- 
cai me  vmet  propter  me. Se  lolCcflbChri. 

Ilo  lo  rcuelò  a 5. Agollino  come  referi. 
fee  Durando  nel  rationale  li.4.c-3o.Af»  ^ .'**■ 
tu  mutabii  me  in  te  , fteut  ctbum  camts  ^ ^ "i* 
tuatfed  tu  mutaberu  in  me  . Adunque 
benché  fu  cibo,c  anco  figlio  di  Dio  vi. 

Ito.  Dacficnafcc,  che  illuolodclla-^ 
fcarpa,per  fodo  che  fia,a  lungo  andare 
li  rompe,  & fi  confuma  ; Se  all'incon 
tio  quando  li  cantina  feaizo,  la  pelle 
del  piede  non  li  rompe,  anzi  col  cami- 
narc  s aflToda,  Si  S'iitdurifcciLa  ragion 
naturale  è , che  il  fuolo  della  fearpa  è 
pelle  morta  , clie  noti  fià  virtù  da  prin- 
pio  vitale  intrinfcco . Ma  la  pelle  del 
piede  è viua,  & continuamente  riccue 
caloredtllofpirito  vitale, in  virtù  di 
cui  rcriftc,&  rinforz.t.11  Vitello  d’oro, 

Se  r AgnclPafqualc  non  fiaucuano  for* 

73  da  alcun  ptindpio  inttinlcco  vhak, 
come  fià  il  Corpo  di  Chrillo  Sacra- 
mentato : che  però  al  ben  comunicato 
nuouo  fpirito  di  vita  corpomle  fom- 
minillra.  Et  quimanducat  me,viuet prò- 
pter  me  ■ 

Anco  vita  fpirituale  concede  la_^ 
Comunione  al  ben  comunicato  - Et 
qua  non  tratto  della  vita  della  gratia 
fantìficante,pcrchc  di  quella  fc  ne  trat 
tò  fufficientemente  nel  (ernion-72.p  a. 
ma  intendo  della  vita  ^iriiualc,  con 
efie  fi  fpiritualizza , fi  Cfirillifica,&  fi 
Deifica  il  commun  cato-  Quotquotau- 
temreceperum  eum  dedit  eit  potejìatem 
filici  Dei  fieri  ; Et  Vgon  Cardinale  le 
(piega  del  Santiffimo  Sacramento.Dc- 
di  eit  poiefiatem  filioi  Dei  fieri,  i 

reetp-runt  eum  d'ini  in  Sacramento  , 
qitifi  dica  ; il  nollro  Dio  c’hà  dato  po- 
teftà  di  poterci  fare  a noftra  polla  fi- 
gliuoli (no!  : i che  farà  mentre  degna- 
mente lo  riccueremo  nella  Commu- 
n'onc.  Chi  fi  comunica  degnamente. 
S’incorpora  con  Chrillo,  Se  diuicne 
vn'altro  Chiilloidi  maniera  che  quan. 
te  anime  ben  comunicate  fono  in  que- 
flaChiefa , tantiChrifti  mifticamen- 
te  fono  in  virtù  di  tale  vnitiua  incct- 
porationc.  Poi.ii  fumut  innm  Chr.flt 

Cor- 
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CtrpHs,&  tfiaCtre  : diccGrifoftomo 
homil.6aad  Populiim-Notarc  Ai  tcm- 
po  che<jiuda,<r.ipodi  fqtiidra,conducc 
ua  la  Corte  per  prender  Chi  ifto,  acciò 
non  lo  fcamoialfe,  li  diede  per  contra- 
(egno  il  bafeio:  Dtda eu  fignum  dieevt  ; 
quemcumjue  ofcultuus  (neroiSp/e  e(f  tenete 
eum  • Vn  predicatore  cofi  celebre , ac- 
compagnato da  tanta  gente  era  inco. 
gniroJ  Vn  haomocofi  in(ìgne,chc  rif. 
plendcuacon  illuftr/.iV  famofi  miraco. 
li,non  era  noto  al  Popolo?  E porsibile , 
che  fta  mille  foldati  ,ch’andornoa  pi 
gliarChrifto,non  vi  fulTe  vno,che  lo  co 
nofceUc  : Vdite  1 acutezza  di  GrifoPo- 
mo  ho.qj.in  loMt).0>nnes  hAhttmt  Chri 
Jfiferutfaciejinam/angunfacit , vt  ima. 
£0  nobu  Regia  f/oreM  . Gl  Apottolis'e- 
rano  comunicati  di  frefeo  , &di_- 
Cbrifto  haucua  riccuuto  il  fangug_j 
coniacrato  , A:  perche  la  nobiltà  del 
i'anguc  riluce  principalmente  nella  fac- 
cia ; nel  vil'o  delli  Apoftoli  rijjplen. 
dcua  talmente  la  fomiglianza  di  Ciiri 
fìo  , cltecuttipareuanoChri(li,OM- 
net  hahebant  Chri/fiferaifaetet  . Giuda 
noi  che  non  Inueui  tal  fomiglianta  , 
perche  sm  comunicato  in  peccato 
mortale;  im  come  informato  del  mi- 
fterio , dille  a Prendpi  de  Giudei  : Au. 
itertitc  , che  (-^brillo  nella  C.  ni  ha_> 
tronatu  vivartilicio.chc  tutti  gli  raifu. 
miginonc  la  faccia  , ma  io  non  fatò 
ingannaiò  , perche  lo  conofes  alle  ve 
fli  i Ac  all  attieni  ; & quello,  chc_j 
bafeierò  , quello  legherete  . Et  pi- 
gliò tal  pretello  del  bal'cio  , perchc_,» 
quando  i Dilcepoli  veniuano  di  fuori, 
bafeiauano  ilmaeliro  , in  legno  dio 
bedienza,  in  fronte,  fi  come  bora  co- 
liumano i Religiofi  con  atto  digenu- 
flefsione chieder  la  benedittione  al  fii- 
periore.  Onde  C brillo  accortoli  • che 
iminiliriJi  Giufiiria  fiauano  lofpcfi 
d'animo, gli  andò  incontro.  Se  fe  li  die- 
de a coBofcerc  : Egofnm  , fi  erg»  me 
ttHantn:jinMb»s abpre . Mercè  die  iiUi» 
virtù  della  Communionc  pateuano 
tanti  Chrilii,  Qu.mdo  i I fiume  piccolo 
catta  nel  glande, perde  il  proprionomc 
òc  cou  più  iiluQre  utqio  ic  ne  caoiina 
Sd  ii  al  mate  . Fiume  grande  è «-hrilloSa 
cts.vat.niàXo.Flmieti Dtireplttrm  efl a. 
gfiis^amllt  cibum  Ulorum  .Fiume  picco- 
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lo  fono  i Chrilii  ani  Aq»a  malta  Pepa. 

/f  m»/r», & mentre  vno  fi  communica. 
i I fiume  piccolo  entra  nel  grande,/?»  mt 
moneti  CT  ego  taeì  -.  Adunque  mutili  il 
nome  al  fiume  piccolo , & il  ben  com- 
munteato  fi  chiami Chri(io,F43//i?»»«i/ 
vnam  Chrijli  Carpar,^  vna  Cara Nella 
conlecrationc  fi  mefcola  l aequa  col 
vino  ; ma  perdici 'acqua  epoca,  non 
muta  la  fpccicdd  vino,  c fi  chiama  vi. 
no, coli  il  ben  communicato  fi  Chiama 
Chrilio.  Ben  dific  Cirillo  Catb.  mifsas 
4.  F‘4fl/  etufdem  Cerporìi  , C^fangvinu 
Chrifiipartictpef,  epcimur  Chri(lifm  , 
hoc  efi  Chri/fum  Corptribut  nofirt  feren- 
tet.È  Chrillifcro  il  Communicato.pcr 
che  porta  Chrilio  nel  fuo  Corpo.  Ma 
per  chiudere  quello  periodo,  balli  la_# 
fenrenz.i  di  Raimondo  Lu  Ilo , Dottor 
IcgnaUtifTìmo  p.^.dcSacr.lib-  6- Per  il - 
lud  ì’acramentvm  Chrifitant  axahantur, 

C dign-ficantur  tanta  exaltanene,qua  ex 
cogitar!  non  petefl  mater  in  h'C  mund»  : 
quomam  effiemmur  D«i>i  .tj"  Deificamur 
<3- cenuertantur  tnChriffum  . Il  ben  .. 
communicato  arriua  a ta’nra  digni- 
tà , che  maggior  non  fi  può  penfa- 
rc  , pcrdie  ha  tanto  del  Diuino  ; che 
«erta  Deificato  , Se  conucrcito  ia-> 
diri  Ilo. 

Qucll'è.chc  i ben  commun'catl  fono 
Caualicri  nobililsimi  ; & formidabili 
della  Tauolaritonda.Già  lapete  la  Ilo 
ria. Il  famolo  Arrù  Rè  d' Ingikcrra  fa- 
ccua  Caiiallcri,&  honoraua  -dia  fua  ra, 
ii-.>lai  gucrricri.chccouolccua  emine- 
fi  nclharmi  Et  per  Icuar  le  contrfe  di 
prccedenza.fcce  fare  iin.r  Tauola,doue 
tutti  i luoghi  fono  eguali;  Et  da  que  Ila 
ceiimoniahebbero  ungine  i Caualicri 
detiidella  tauola  rotóda.Hora  Caualic 
ridi  sì  honorato  ti  mio  fono  iChrifliani  r 
che  riucrcntemente  lì  accollano  alla  ' ' 

menta  del  Santifsimu  S.icramento.pcr 
cibar  al  conuito  del  regal  ilo  Corpo 
di  Chrilio,  perii  che  come  gencrofi 
gMrn'eri  godono  titolo  di  fcrits.'mi 
Caualicri,  per  debellare  ogni  (otte  di 
neroici.Volctc  la  Icrittura  ? Icggctcil 
SaXmaiai.  Flit]  tutfaut  neueila  oli. 
uaejfm  w circuttu  enfia  tua, In  crcaita 

Menfia/ua:  Ecco  la  Tauola  rotonda,  fi. 
li)  tur.ccco  i Caualicri  armati  Sicitt  w- 
uella  elnarum  , eccola  vittoria  de  a 

nc- 
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nemici  figurauncll’oliuo  Ponderiamo 
vn  luogo  illufi.'c  di  S.  Mactcoaé.  Al 
Mat.ìé  tempo  della  Pallìonc  Chrifto  pre- 
diffe  la  fuga  à Difcepoli,*m»«  vufc/irt. 
daium  pMtemiifi  in  mt  in  tfln  noUe . Pie- 
tro animolo  rifpofe  , che  più  rodo 
volcua  morire  > che  abbandonarlo  > 

Se  al  fentirlo  parlare  parcua  va  Matte 
formidabile.£(MW fi oppormerit  mt  me- 
ri ttcum,non  te  ntgabe.  £r  quando  cora* 
parue  Giuda  con  va  numerofo  duo- 
lo di  foldati  arnillti  per  prender  Chri- 
flo  , il  buon  Pietro  brauamente  sfo. 
derò  il  coltello  con  animo  di  occidcre 
vno  , che  più  infoiente  fi  mofiròin^ 
oltraggiarlo  , ma  per,  Diurna  permif. 
Cono  folo  li  troncò  l’orecchio  deliro  . 

_ Stmon  ergo  Petrus  ^ hubent  gladsum-, 
ute.is.  ^ Q.  ptreuffit  Pontificu  fier- 

unm  , C ehfciitt  étunculum  etui  dix- 
terum  . Dall’altro  canto  fcguita  Pie- 
tro , entra  in  Corte  ; è fi  troua  al  con- 
fronto di  vna  donnicciola  • Sccheò  > 
che  non  d , diiiienc  pufillanimo  come 
vn Coniglio qnaugallina  bagnata 
, auuilito,ncga)&  giuca>chenoncra  Di. 
fccpolodiChriilo.  Et  negunit  euii ii<riU 
mento,quia  nannouiijet homi^iem.OhiiwC 

che  mutationc  d qucfia;Pic:ro  vecchia 
rollo  con  tata  fortezza  fi  oppone  ai  fu 
rote  di  tata  gente  armata, & poi  fi  ipa- 
uenta  all’afpettodi  vna  vii  leiu.cciola: 
che  ractamorfofi  fon  qucftc'Riloluc  il 
‘ dubbio  egreggiamente  S.  Pafeaiio  da 
Corp.  Se  Sang.  Domini . Non  Pein, 
ftd  ebrfit  Cerporuferiitudine  , in  borio 
sdmirandu  operaiafiinr,  Pietro  s’ctacó- 
municato  poco  prima  nella  Cena  , & 
fin  che  fi  confcruorno  nel  fuo  petto  le 
fpecie  Sacramcntaliimantcnne  anco  la 
l'uà  bramirà  in  virtù  del  CorpoSacra. 
mcntato,&  perciò  nell  horto  intrapida 
mente  sfoderò  il  coltelloiMa  al  tcnipo> 
che  arriuà  in  Corte  quelle  Ipecie  Sacra 
tiiTìme  erano  conlumate  , è perciò  ben 
toftocefsò  la  fua  fortezza , mercè  che 
il  Saiuifiìmo  Sacramento  è vn’Ar- 
meria>  che  rende  inclpugnabile  ilben 
Comunicato;  Quos  tutos  effe  contru  ud- 
uer/anumvelumuiìmunimerro  Domini, 
ctt  fntunatit armemus\A\cf  Ciprian  E 
pill-5.ad  Cornel.Etdouc  noi  Icggi-mo 
nel  Sii.\mo.Panem  Angelerum  miinducst- 
un  bemo,Sia  Girolamo  cfpone,/’<w«» 
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Ctgamum,(y  fertium.  Tane  di  Giganti  è 
l’Hoftia  confactataiperche  il  Commu- 
nicato  in  virtùdic(ra,riccue  forza,  gi- 
gantefea, Se  fmifurata.  Ved  i il  calb  di  S. 
Chiara  quando  al  Sacraméto  debellò  l’ 
efercito  de  Mori.Ser-4Jp-2.Dauid  fole, 
ua  ringratiare  Dio  della  rnenfa  apparec 
cliiatali  indiffefa  contro  i nemici./’^. 
réftt  in  conjpeiln  meo  menfum  uduerfut 
tot  qui  triMant  me-Ma  che  hanno  a fa . 
re  i regalati  cibi,  vini  prctiofi,  le  vi- 
nande  efquifire  8c  le  menle  fiorite  con 
le  bombarde,*:  con  leiancie,6c  con  le 
fpade  del  nemico  £!i  sì,  sì,  preuedeua 
in  figura  la  iDcnfa  dell’ altare,  Se  fapc- 
uala  fmifurata  forza  del  cibo  diChrillo 
venturo,  è però  di  altra  armeria  non  fi 
curaua , che  del  Sant i ITì  mo  Sacramen- 
to come  arma  potcritirsima  pcrcon- 
qnillare  il  Campidoglio  del  Ciclo. 

Finalmente  vita  eterna  concede  il  Sa. 
cramento  al  ben  Cruóunicato.;^<  mi. 
ducAt  hunc  fAnem,viHet  in  Attrnum.Sìn- 
no  I Dottori,  che  |•cterua  vitaconfific 
nella  chiara  vifionc,&fruitionc  diDio: 
Hot  chi  non  sà,che  aell-Hoftia  Sacra  fi 
contiene  Chiifto  G!oriofo,chc  incefsi- 
temente  vede , Se  gode  Dio  ? Adunque 
fc'rendo  Paratifo  quel  luogo  , douc  fi 
vcdc,&  gode  Dio^iicl  riceucrc  l’Hoilia 
Sacra  l'aniinai  enota,  riccuc  dentro  di 
fc  vn  Paradifo  di  gloria  , e gode  la  vita 
eterna  del  Ciclo  Et  peiòcdoueie,  che 
tuttala  noftrafpcranEa  fia  fondata  in 
quello  Santifsimo  cibo , come  fi  pròuò 
Scr.ya.p  2.yitAb-jmj,vitAbvnii. 

II.Ma  vediamo  il  rouerfeio  della  me. 
dagli.  Monefi  rnahs . Tre  gifiighi  ca- 
giona la  Còmnnit.'iic  mal  fatta  Morte 
corporale  accelerata , morte  difgratìa- 
ta,c  mone  eterna  difpcr.ita  .•  Così  fcri. 
uc  S.Paolo I.  Cor. i i.Qut  cunq\mAndnea 
uiritPanem  hunctvel  hiberit  CAheemD» 
mini  indignireur  erti  Corforii.,&SArxii 
mt  Dommi.ludicitm  (ibi  mAnducAiA,  i3* 
bibit , & ideo  vot  ts.  firmi , CT  ’mbeciB  t , 
C dormtuntm'tltiNo\cie  la  morte  cor. 
potale  accelerata, Dcrw.nrjj  muiu  La 
morte  difgra  tiara  dell’anima  : Re’>t  er't 
Cerpnrit,  cz  S Angui';:!  Dnm-m  . Morte 
dilperat.i  d eterna  dam  atfone  > Mici, 
umfibt  niAnducAt , &bii>a  ,ii  cheè  con- 
forme al  detto  di  Chiitlom  San  GIo. 
^■{rocident  qui  mali  egtrunt , m refir. 

. rt- 
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Tiwràni.  rtlìtontm  aiduij-  Datando  in  Rat.l.6  c.  rcbbc  la  deihuttione  del  popolo  GJu- 
RmJ6.  IO  Narra,  che  la  mortalità  ìnnutneia-  deo.Onde  nato  quello  figliuolo,  non 
e.io,  bile  fuccefla  in  Roma  in  rutto  il  rem-  patendoli  douerc  occiderlo,il  padre , c 
po,  che  durò  la  pelle  da  Pelagio  Papa  Ìainadrefaguilad’altroMosè)lonief- 
liiio  a Gregorio  Magna, venne  in  pena  fero  in  vna  ccflcUa , & logetromoia 
delle  comunioni  mal  fatte.  Anco  A man  marc,&l‘ondcloportorno  all’Ilbla-# 
del  conuitodel  Re  Affuero,  pafsòalla  Scari  oth,da  cui  poi  pigliò  Giuda  il  co- 
ntorte infame,&difRratiata  della  fot-  gnamed  ircarioihcs{bcnche egli  fulTc 
Efier.c.  ca,  come  fi  legge  in  Eller  c7-  Vn’altro  natiuo  di  Gicrufalcm  )Hora  la  ccftella 
7.  che  fenza  la  velie  nuttialc  della  gratia  caminando  a gallo  fopra  l'acquc,  capi- 
s-accollò  al  conuito  delle  nozze,m  có-  lò  alle  mani  della  Rcgina,che  folazzà- 
dcnnaco,  vcllito,  ca!zato,&  legato  all'  do  llaua  alla  riua  del  mare , & trouaro 
eterna  dannationc  dell  inferno;  Ugatis  quello  bambino  d-afpetto  elegante  -, 
mambMs,&  fcdtbnstmtttae  tum  m tene-  perche  lei  non  haueua  figliuoli, finfc  d* 
brut  exteritreti  che  tanto  è a dire,  meri  baucrlo  partorito, & come  luo  lo  fece 
Mét.iì  tfl  mM.t . magnificamente  alleuare.Doppo  q^ual. 

Balli  vna  fol  proua  per  quelli  trcca.  che  tempo  la  Regina  partorì  vn  figli- 
pi  di  fafarrlccìa'’e  i capelli  a chiunque  uolo  proprio  : & crelciuti  ambedue  , 
attentamente  la  confidera  Et  d di  Giu-  G uda  maltrattaua  con  pcrcoflc,  & in. 
da,che  con  quelli  tre  horribili  gallighi  giurie  il  figliuolo  reg'o;pcrilche  la  Re. 
fù  fi.igcllato.  Il  primo  fù  con  morte  ac  gina  manifcllando  il  fcctcto,màdò  via 

cdctaca  del  corpo,  perche  fubiio  dop-  Giuda-Ma  Giuda  fdcgnatc,occifc  il  fi- 

po  il  tradimento  s-impiccò,  o meno  glio  Regio  reputato  fuo  fratello,  & 

lubbito  edita  la  nuoua della  Refurret-  fuggito,fc  ne  venne  aGicrufalem  Pa. 

rione  di  Chrillo , come  lo  tiene  Sant*  tiia  fua,&  fù  fatto  Prefetto  nella  Cor. 

Agofi.q  vct.Tcll  94.  citato  dal  Pome-  tediPilaio  Et  perche  dirimpetto  al 

AgoH-  ùo.Dbta.Pikhx.  /udtij  mdientChri-  Palazzo  di  Pilato  u era  vn  giardino 

q fin>nrefnrreX!^e,de/perttuit,0‘  fe  fu/j/en.  pieno  di  pomi  molto dcfider.iti  da  Pi- 

ter.  àt!  f«jl  refurrecì  onem.  Licei  Eunttgelill^  lato, Giuda  per  contentarlo , nafcufia- 

Tejt.  dietim  hoc  inhi(tenaf  Ajftenu  per  an:Ki-  mente  u'cntrò  & dal  p.idronc  fù  colto 

pntienem.  Secondo  galligo  (ù  la  morte  infragranti, & venuti  in  rllTa,  Giuda  1* 

lùadil'gtaiiata,  A:  infame  della  forca  , .ammarzò.  Et  perche  il  padrone  era  il 

mentre  U']ueo Ce  fuf pendìi, eSr  crepmt  me.  padre  di  Giuda  chiam.ito  Simonc,non 

diuitCr ehffiififi:m  emmavi/cern  em  . conofccndofi  l*vn  l’altro, il  figlio occife 

Terzo  fu  la  motte  eterna  difpciata-.*  il  padre.  A il'hoia  Filato  con/egnòCi- 

dclla  dannatiunc  : Quando  prtunnctitus  borea  [Mad  edi  Giuda  incognita)  pei- 

Aiauxtefi  Judas  , vtabiretinlocumfimm.Ma  moglica  Giuda  con  tintele  facoltadcl 
perche  così  crudamente  fù  flagellato  morto  Simonc.Hora  vn  giorno  Cibo- 
Giuda , fiantc  che  egli  fece  la  pcniten-  rea  foipiraudo  piangcua,&;  intcrroga- 
Str.'Jo,  23  de  lierroii  comme(Tì  : quando pceni-  la  da  Giuda  della  cagione  del  fuo  pian. 

tenda  duElus  retuht  tr^gwra  argenteu  , to,  lei  raccontò  il  cafo-  Heumftluilff  Pom:r, 
diceni  ; peccaui  tradeni  {angwnem  m-  ma/urn  muherum  ,qma  mfanlutum  mete  tbid- 
fium  ? Oltre  a quanto  fi  dlilc  ferm.70.  marwtt  f!n[hbin fubmerfi,0‘ vtrum  mtù 
p fi  deue  auuertire,  che  Giuda  ccm»  morttuim  tnuem,  O"  Pilatin  mihi  delorem 
inell'c  diitctfi  peccati . Occife  il  padre,  fiiperaddidti,  cum  me  lem  vi'am  copula- 
ammazrò  vn  fuo  fratello  putaiino  , ««•  Etall’hora  fi  icoprì,clicGiuda  ha- 
coiumcflc  ! ilice  fio  con  Ciborca  Tua-.»  ucua  ammazzato  il  figlioRcgio,occi- 
Madrc , fù  ladro  publico  colto  in  fr.v  fo  hio  Padre,&  fpofata  la  piopria  Ma. 
granfi,  & fu  traditole  del  fuo  Macftro  d re  Del  che  pcntitofi  Giuda , andò  da 
Cliiiilo.  Et  qtu  di  paiTaggio  oflcruo  io  Cbriltcs  5c  fece  penitenza , & fu  plc- 
Pemer.  due  parole  la  (Iona  della  fuivita, (erica  nariaméte  giuflificato.&  riceuutoper 
/er.58  dal  yomcrio.fcr  58.10  fedo  S.Maithii  Apoflolo,  & alla  fine  tradì  il  fuo  Mae- 
Ciborca  madre  ili  Giuda  fece  vn  fo-  ftro,&  fuori  della  porta  della  Città  *' 
gno,chc  partorirebbe  vn  hgliu>cbe  la-  impiccò  alla  pianta  d’vn  fico, dotte  a g- 
f giunge 
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- I^iugc  il  CardinalBaroniu  loin.  i.Anno 
£éiron.  chrifti  54  chc  ftrappandofi  il  capcftro, 
eafcò  in  tcrra,&  foprauiucndo  vn  po- 
Chrtjt,  j.q|  corpo  ^on  fìo  > che  non  fì  poteua 
3^  muoucrc,  gli  pafSs^  vn  cario  fopra , S>c 
lo  fece  crepare, & per  il  me  zzo  del  cor. 
•pò  crcpato, vfei  qiicU’antma  tapina,  & 

' dìfperata  per  l’cterne  fiamme  Gio.Lo- 

xin  c.i.Act.narra,  che  nei  podere  doiic 
•morì,reftòvnpuxzore  tanto  grande  , 
chenefluno  vi  fi  potcna  accofinte  at* 
tornosfe  non  col  uafo  turato, nè  mai  s' 
è potato  cohiuarc.Giuda  alla  Tua  mor« 
te  lafcjo  mogjie,&  figliuoli,!  quali  ve- 
nero in  tanti  mendicità  y che  a adorno 
accattando  raminghi  per  il  mondo  . 
Oidc  gl’vfftciali  hcbrci  fcTcgnaii  del 
fatto  tradimento  di  Giuda  » cacciorno 
dalla  lor  Patria  la  moglic,&  i figliuoli, 

• SmLiòZ  ^ verificò  la  profeti!  di  Dauid  falnn 
1 Ftéutt  ^lijems  orfham  , (5*  vxor  eiHS 

Vicba , Nutantes  transferantur  filij  eim, 

Cr  mfndicenty  CT  eijc/anthr  de  habitat to~ 
rt  bui  fms^  Ma  che  colpa  haueua  la  mo- 
glie,& i Figliuoli.'  Risponde  rincogni. 
io  fopra  quefto  paflb . luda  cum 
'Jneo^n.  fìlij< fuerum  confemtenies  prodittom  Chrt 
$n  Sidm.fit , quam  luàas  tu  reuelaatt  fropter  iit* 
joé.  crum  inde  aceiptendum~GiìJda  riuclò  al- 
la moglie«&  a figUitoH  il  tradimento , 

Se  loro  per  imborfarfi  quel  denaro,  ac- 
consctirnoa  così  horréda  fcclera|gine 
Hor  ritornando  al  nofiro  dabbio.  Se 
Giuda  haueua  farro  penitenza  dell  ho- 
micidioidel  patricidioKiell'incefio , del 
funo,5cdcl  tradimento,  &Chrifto  gl* 
haueua  perdonato^pcrche  non  fi  ialuò? 
ma  fù  flagellato  con  morte  così  difgra- 
. tiata,&difpcrata?RirpondeS.GiroTfin 
' Marr<27-Dc « Judas  mutmertt  volt*ma-‘ 
in  , Hat.  fem  fuamj amen  vottmt atti  prima  e.titu 
non  mutantt»  Dice  il  Santo,che  fra  tutti 
gl’altri  peccati,  che  corameffe  Giuda  , 
vno  principale  fù,che  fi  communicò  in 
peccato  mortalc,moftrando  difprczzo» 

Se  beffe  dei  Saniifiìrno  Sacramento.  Et 
fc  bene  Giuda  fece  penitenza  delli  al- 
tri peccati,  di  qucfto  però  non  fece  pc*» 
nitcnza,anzì  fù  fempre  pertinace  in_3 
tal  difptezzo,fcnza  mai  mntarfi  : onde 
fpiacquctanioaDiosì  borrendo  fa- 
crilcgiodellacomnlunionc  mal  fatta , 
che  fc  ben  tollerò  altri  misfatti  di  Giu. 
da,  non  Tolfe  perciò  perdonare  quella 
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maIacommuniouc,mà  lo  flagellò  con 
fempicerno  lupplitiodell’anima,  & del 
corpo.  F ohm  tatit  prima  exttum  non  mu, 
tmuti  non  mutò  mai  l’animo  trifto  in- 
torno al  dil'prczzo  del  SS. Sacramento.. 

Origene  c i j.in  Ioann  rieiK,cht_^ 

Giuda  non  fi  commonicafic^dicc  però, 
che  pigliò  il  pane  confccr.uo  in  bocca, 
nw  che  non  ringhiottì.  Se  quella  fiìt 
opera  dcldemonio,qualc  di  già  era  cn. 
trato  nel  cuor  di  Giuda  doppo  il  boc- 
cone intùito . Et  ciò  optro  il  Diauoio 
dubitando,  che  la  virtù  del  Sacramen- 
to, entrando  dentro  non  lo  diftoglicfle 
diH’animo  di  tradir  CIvi  ifto-  Anticipa-  Ot  >g^  in 
Hit  SitthaniU  yquiingreffiis  fuerat  in  W-  Ioan,  e» 
damy  offnla  i fum  , ne  Indas  adiumerttum  l a* 
perapsret  ex  dataà  hfu  offula  y timens  , 
ne  telum  in  Judam  aherraret  , 

Teofiiato  in  Matt.aò  afferma, chtGiii, 
da  non  fi  communicò  col  pane  conia- 
craio,ma  pigliandolo,  lo  tiafcok*.  Se  lo 
porrò  a GiudcÌT|burlandofcnc  con  loro 
diccdo:Guardatc,chc  ftipa  di  Mcfiìa  è 
qucfto?da  ad  iniédcre  a Tuoi  DircepohV 
che  quello  pezzo  di  pane  fia  il  (ùo  cor- 
po.E  però  vcro[dk;e  Theofilato  j che 
ù comunicò  col  Sangue  còlccratOjqoa»  * 
le  non  potè  afconderlo.  Judas  Panem 
aecepi/fO-  non  comedtt  fed  eecsltaait  ^ 
mofharet  ludau^quod  Pmem  Corpus  futi 
Vecaret  lefuSy  Poculum  autem  tnuitus  ò;- 
bifycum  non  poffet  occultare.  Et  quefia-.» 
opin  onc  è fondata  nel  Tcfto,chc  però 
Chrifto  nel  porgere  il  fanguc  diiTe.  /?»- 
btte  ex  hoc  omnes.Mz  nel  dare  ilCorpo, 
diffe  folanientc,  Accivttey  (2r  camtdue. 

Hoc  ejì  Corpus  wewm, lenza  aggiungere 
Omnes,attc(ochc  prcuedcua,che  tutti 
haucrebbero  pigliato  il  fanguc,ma  non 
tutti  hauerebbero  mangiato  il  Corpo. 

Ma  fia  che  fi  voglia  di  quella  opinio. 
nc,bafia  che  Giuda  almeno  fi  corno, 
nicòcol  fangue.  Se  moftrò  dtfprc'zo 
del  Corpo  confecrato.  Dal  che  fde- 
gnato  Dio  gli  leuòlcmani  dicapo,flc 
precipitò  in  morte  Cofi  difgraM’ata  » & 
difpcraiai  Cirillo  A teff  l.^.in  Ioan.  ca. 
ip.dice,  che  Giuda  fiibiro  Comunica-  Gjn‘,Ate. 
to,  lenza  afpettar  ne  anco  virhora,  an  Io* 
dòaefequirc  lafiiarabbiofa  volontà  y^'^9» 
inftigatodal  Demonio. quale  lo f rafie 
immediaramentc  fuori  del  Cenacolo, 
perche  teueua  che  Giudi  in  virtù  dcllj 

coma- 
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comunione  non  riiornaOc  in  fé,  & (i 
rauueacflc  del  fallo.  Hm  de  confa  fefli  - 
KottO"  impilUt  Diabiltu-Nom  tnm  Po- 
nem,tum  beieedtihMuvoimemtimeHS, 
nèfcinidlom  mommo  Judo  oeeendetii , 
& od  meltero  reiroxerit . 

^ Tutto  bene,  ma  qual  fu  la  cagione , 
clic  Giuda  crepò  nel  mezzo,  c da  quel* 
la  crepatura  laltò  fuori  I anima  dal 
Corpo  Crepuìt  mediuj  y ($•  eUffufoftmt 
«m»/<ivyèer4m/. Crcpò, polche  non 
baftaua  il  piccini  foro  della  gola  per 
mandar  fuori  vn’aniraa  carica  di'ti  gra 
foma  di  peccati . Crepò  acciò  anima 
ti  fetente  uon  vfcitic  per  quella  bocca« 
che  pocoauantihaueua  bafeisro  la^ 
faccia  del  benedetto  Chn ilo.  Creppò* 
& fcoppiò,acciò  gl’ Angeli  da  quelicvi* 
feere  fetenti  toglieflero  il  Pane  Sacca* 
inentato.Ctep^egli  fi  aprirnolcvifce. 
re  (dice  Pietro  CellenfcJ  acciò  vlcifse 
fncattOiSc  illcfo  il  SS.Sacramcnto,non 
comportando  Dio,chc  cofa  tanto  pura 
dimotaiTe  in  vn  cadauero  puzzolente, 
mefcolatacon  rimmonditic  del  falfo 
traditorc.Crepòtinalmentc,perchc  la 
Comunione  mal  fatta  lo  fece  feoppia- 
rc,dloriduflca  difpcratioqe  deli’ani- 
StAgef,  ma, è l'el  corpo.Bé  diffeS. Agoftino.che 
gli  altri  Apofloli  nella  Comunione  pi- 
gliorno  Panem  Z>0iM/ffmw,maGiuda  pi. 
gliò  Pone  DomimjGiadi  pigliò  il  Cor- 

fo  di  Chtitio,  ma  non  piglio  Cbrifto  * 
;t  in  feambio  di  Chritio  p'gliò  il  Dia* 
uolojChe  gli  tirinfe  col  capctiro  la can. 
na  della  gola>&  lo  fece  morir  dinaro  . 

Oh  riobaueilìfauordal  Ciclo  di 
poter  efagerar  la  grauezaa  del  peccato 
che  fi  commette  a comunicarfi  inde- 
gnamente,vi  farei  arricciar  i capelli, & 
rremerefi  i da  capo  a piedi. Maggior  fa- 
crilegio  in  vn  certo  modo  è la  Comu- 
nione mal  fatta, che  non  fù  la  CrocifiC 
flonc  di  Chritio.  Peggiori  fono  i mal 
comnnicari,cbc  non  fumo  i croeffiffo- 
ri  di  Chritio:  attcfochcquctii  lo  croci, 
fiffero  vna  folvolta,m.a  i mali  Chtiftia 
ni  lo  crocifiggono  tante  volte , quante 
, fi  comunicano  iiidcgnamcnrc.  Qu,eni 

lo crocififlero ignorantemente  , mai 
mal  comunificàti  lo  crocifiggono  ma- 
litiofamcntc.  Quelli  maltratoruo  il 
Corpo  di  Chritio, che  non  haueuaan- 
«o  fpatlo  il  Saegue  in  Croce  per  il  ge- 
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ncrchuraano,  ma  quetii  fono  rei  dd 
Corpo,dc  Sangue  di  Chritio. /’re/irr/tr 
(dice  Tei  tulliano  lib.de  Idolat.c.7.)J«.,7*er/»/  /, 
mel MotChrtfto  momi  mtuieront de  /del, 
queitdu  Cerfue  etM  loceffnne.  O mor,uj  c.7, 
f recidendo . Peggiori  quali  fono  i mal 
comuniciti,che  non  fu  Lucifero  capo 
di  fquadra , & aurrore  di  ogni  male. 

Perche  fé  Lucifero  defiderò  far  fe  tief- 
fo  fimil'a  Dio , lafciò  però  tiare  Dio 
nel  fuo  grado;  ma  chi  u communica  in 
peccato  mortale , fenza  di  fare  Dio  li- 
mile a fc  tictio, procurando  d'abbalTar* 
lo,c  di  tirarlo  fuori  del  fuo  nado-Anzi 
tenta  di  metter  la  fedia  di  Lucifero  a 
cantoaquclladiDio,ch*cralaprcten.  . 
fionc  principale  di  Lucifero  ,fedebo  vi  14* 
menu  ufi  omenti, O’  fimilu  ero  oltiffime. 

Il  Communicato  indegno  hi  il  Diauo. 

10  nel  cuore,  & mentre  riceuc  Chritio 
Sacramentato  nello  fteflo  luogo  mette 

11  Demonio, & Cbritio  al  pari.Cbc pe- 
rò Iddio  fe  ne  duole  Pofuerùt  me  m Ioch 
mferieri,tn  tenebro/ij,(ff  in  e/mbro  marne 

Hot  qui  vi  voglio  Sorelle  in  Chri- 
tio. Chepronotiicofatedi  voimede- 
fimemon  penfosche  alcuna  lìa  in  pcc'  Sa’ySr. 
caco  mortale,  ma  fc  per  dilgraria  alcu*  '' 

na  ci  fufle  con  laconfcicnza  macchiata 
in  communicarfi  fi  guardi  dal  Diuin 
giudiciotattefochc  il  cafo  fuo  per  l'anù 
ma,òc  per  il  corpo  c dirperato.Sentitc 
l'imprecatione contro  i mal  communi* 
cari  del  Salmo  68.  fulminata  dal  Pro* 
lieta  per  etlrcma  cfr-gciaiionc  Fiat  we- 
fo  eorvm  , cor  am  ip/ii  ri’  Uqueiim , in  re*’ 
trd>»ti0>rem,&  in  (condalum . Ghfcuren- 
tur  eath  ccrurn  iic  vrdtont,^  drrfum  tn- 
rnm/emper  ìncurno.  Fiat  boba  arto  co- 
rum  deferta,  O"  in  hob'taeuln  ccrum  non  ' 
fu  qui  nrhabtunt.Whnno  ridia  mala 
ComnHinione  far.i  vn  capetiro,cbc  li 
flrangoleràcoii  Icandalo  rii  perpetu  i 
infam.'a,éc  come  cicchi, & gobbi  auric- 
ranno  ! aminglii  per  il  mondo,  & le  !or 
cafcrcilerannoriiialùtatc,  &qutl!o  . 
che  importa,  Dio  sfogherà  il  fuo  furo- 
re contro  di  ]om\elfnnd« f l'ptr  cos  iram 
taom,Cr  furor  ira  tue  comfrthend.rl  cei^ 

Vdite  vno  fpauenrofo  calbsiefeiitoda 
Antonio  Vcrcdli  Semi  f'o.In  AiTifi  fi 
Comniuiiitò  vn’iiiU'fmo  in  p>coi.a.\Q  y/ntcnio 
mcrta'cr&doppo  morto,  fù  portato  ìVo  ceii 
feppcllitfi  alla  Chiefa  di  San  Fran- (i., 

cefeo. 
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%efco,(doae  flà  incero  il  Corpo  del  San- 
to]in  vn  Sepolcro  nuouo»fart(^r.tui  » 
polla  dinanzi  alla  porca  della  Cliicia  : 
fanocce  feguence  coenparue  il  Diouuio 
in  farina  humana  all  vfdo  del  Sagrcns^ 
no  chiamidolo  per  nome, 'Chi  Tei  rifpo. 
k il  Sagceftano?Sono  il  Oiauolo,che  in 
quella  forma  fon  venuto  per  comanda, 
inenco  di  Di  o , però  non  bauer  paura  ; 
prendila  Cucca  ,Calice>& patena 
a me  darai  due  torcie,&  vien  meco . Il 
Sagre.ftano  sbigottito  andò , Se  arriua* 
tiallafepolcuradel  morto  -,  aperto  il 
/epolcro,& canato  il  corpoidiifc  il  De- 
monio al  Sagreftanot  metti  il  Calice  a 
fotto  la  bocca  di  quefio  traditorCi&  pL 
gliandd  i capelli  del  capo  di  quei  cada- 
uero  con  vna  mano  , con  1-altra  dette 
vn  pugno  nella  cocozzola  , gridando 
ad'alta  soce  .Tradtlor  vftermrii  txtru- 
miHe  verum  ctrpiu  Cbnfli  > quod  inlUink 
fttfctftfiitSciava  tratto  mandò  fuori 
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della  bocca  nel  Calice  il  Coi.iunì* 
cUino  confat  rato,&  ritorna  ri  in  Sagre* 
liiacon  I lumi  rccefi,diifcal  Sagri-ftano 
Recende  rtttertmtr  O-^fus 
moda , CT"  qnitfet,  Ei  d -ppo  il  Dianolo* 
licornando  alla  (cpuliura,  porrò  via_u 
quel  maledetto  cadauero  , lenza  che 
mai  piu  fi  fra  veciiuo-La  mattina  il  Sa- 
grcllano  narrò  il  calo  a Frati, andorno 
a vedere  la  fcpoltut'a , & la  trouorno 
aperta.  Se  vota . Etcofi  vota  è fiata  vf. 
qmtmbodurnumtUeiH  . Vnfimilcafo 
^cceOe aCaeca  nellaChiefadi  S Fran 
cefco,douc  ckI  muro  fi  vede  vna  buca  * 
per  dii  il  Dianolo  portò  via  vn  corpo 
taorco-ft  va  malcommunicato,nè  mai 
s’é  potata  ferrare  • Diovih'berif  ani- 
me benedette]da  coli  infaulli  auucni- 
menti, & vi  conceda  Ipiricodi  comuni, 
tatui  raTHamente,mcntre quivi  prese 
ro  quello Santiffimocibo , di  cui  dice 

il  gran  Battifta  fece  * O'c. 


SERMONE 

Q V A RT  O 

PER  LA  COMVNIONE  A MONACHE 
Nella  partenza  del  C onfe/Tore 
Straordinario* 


Ser.yq. 


J^am  tndgna  mulutudo  duludmis  tua  Domine  , 
^uam  ahJloKfìiihttn>erAibus  tt, 

PlàllTl  }o. 


E ma?  dcfidcrai , che  la 
mia  litiguafi  cangiaflc 
ili  vn  ptntllcr.le  paro- 
le in  lolonda  voce  in 
chili  a luce.  Se  quell -- 
aria,che  mi  cirtoiida, 
in  caitn  , o tala_-  , 
■c  che  voiflorclle  amate  } d’alcolta- 
trici  , (pelatrici diucnilTj  : flamine 
In  defidcro  più  che  mai  in  qrc  fia_> 
■tinsi  partenza  della  carici  impofunii  : 
jjiremn  Aitrmgn. 


Dnuc  per  fodisfarc  alla  Pietà  di  cKi 
rni lente  , e aliadeuotioticd  chi  mi 
ai'colia  , & per  lefocii lare  gii  aninrf 
vtjftri  , alleniti  dalla  gran  bramai 
delle  corifolitionifpirituali  di  ParadiTo 
vorrei  haui  ;e  vna  lingua  Angelica  *& 
vn  energia  Apcfto  ica  da  poter  viua- 
mcntc  infiammare  i cuori  voftri  di  (an 
to  amore,  di  Iiumilta  profenda,  di  ca- 
rila ardente  , & di  defio  accclo  vcrio 
quello.  Santifiimo,  doldlTìmcn&:  (ua. 

' F f uilTmio 
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tiinritco  dboiimbalfimatc  >&.iiiziicdie  .lo  p'.?iio  & lo  nunj^iòtSc  ricetiemt^ 


rr/: 

C’er. 

Dem. 


Dtutf. 


ratod’Ambrofiai&  Nettare.-  quilc  vi 
prefento, per /'oJlcuarui  alle  dolcezze 
Diuine^lallc  quali  abbacinato  il  Profci 
taRcalc,non  frppc  (piegarle  al  mondo» 
(e  non  con  vna  tnarauiglia.-^M  0>4|n4, 
quam  magna-,qiiam  magna  multitndn/ui- 
ctdtnis  ma  Dtmmt , quatu  abftondiftì  ti- 
Matrtbjncnttbks  tt  , quafidir  volciTc  » deh 
quanto»  ahi  quanto  admirande  , ti 
incnarrabili(o  mio  Dio  fono  le  dotccz. 
zc  di  qucfto  ('apotofo  cibo  » che  afeo- 
flc , & riferuate  danno  (otto  le  (pccic 
Sacramentali  : ecco  che  mi  Ci  Ichìanta 
il  cuore,  mi  fi  apre  il  pctto,.&4?ef  dol- 
cezza fiicnga.nclla  fola  rimemambran 
za  di  confo  ation  fi  grande»  QkMi  ma- 
gna , quarn  magna  CTT.  Onde  'Sama 
Chicf.r  (cprafatta  anclreHa  da  fi  fatte 
oolcc:ze,ifclama  in  via  fua  antifona , 
(Jqutmfuaunejf  Domine  fp.ntxt  tum  m 
aiohiSì  qni  VI  dkicedjttm  tuam  ,n  filici  dt- 
mt,/}rares , Pane  fuauiffimo  de  Caio  I ra. 
Jlii». Acciò  VII  tibofia  buono  , & dilet. 
rcuoletTrcqualitJ  fi  ricercanotdcfcTer, 
tedaMacrcToio  Clic  fia (ano,  (brte,& 
dolce  EttjucUi  Inrannno  i tre  condi- 
menti pi  incipali  » che  fpetialincntc  vi 
proporrò»  per  alletarc  il  vxifiroguflo , 
■n  ordine  a qucdo.facratu  cibo  deU’Bu- 
charifiia . 

I.Primicramentcè  fancKjucfUxibp, 
perche  conferua  in  vira  , Si  rende  im. 
morule  chi  lo  ticcuc . Lattamioo  l'ir. 
I alTignandoIa  c.ig'one, 

^ ’ ' perche  la  Fenice  vtua  (olamente  in  O- 
ricnte,&  da  fc  ftefTa  rinouandofi  diuen 
<7/0.^.  gaquafi  immorta  le. rifponde  j j4mbr$. 
fiat  hbat  Càltfii  NeSare  roret . Il  cibo. 
Si  la  bcuanda  del  la  Fenice  c iMinbcofia, 
Jc  Nettare  del  Cielo . Cefi  chi  fi  ciba  di 
que  da  faporofa  manna  del  Sacratnen' 
ro,  gode  scpitcrna  vita-  hhe  ejl  Ponti  de 
Calo  defctndeni , vt  fi  quii  ex  tpfo  man- 
dneet , non  monatur  , & qtfi  manducai 
hunc  panem,vtuet  ut  aternam.  Per  ampli, 
catione  di  quedo  punto, vedi  f 75.  p.  t . 

ll.Secondariamen  te  è fonc.qucflo  ci. 
bo.Eliadaua  p>crfigii irato  dall'empia 
Icz  bel,&  per  liberarli  dalle  lue  mani  fi 
mede  in  tuga,&:  podofi  lotto  vn  Ginc  • 
l-Xe.ip.  pro.domandaua  la  motte  ^.Rcp.l?.  fra 
tanto  coniparuc  vn' Angelo  con  vn  pa- 
ne cotto  (otto  la  ceiurc,  glie  1 o diede , 
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tatbrzajclH  camino  quaranta  giorni  »c 
quanmt  1 noi  te  ii  ma  mai  pofare  .^mr. 

.Cetiott  t :fr  itud.nc  Cibi  lUtni  qnadragin. 
laMicbkifCr  quaAr.igmancihbut  ^fqyod 
menirmJJe  H:  ('rqutfdo  pane  per  pa 
rere  di  S-Tt  n.-.io  3 p q.79-  ar.z.figura 
I Eiubandia , per  la  gran  forza  , che 
dà  all’Anima  Cnrifiiana  ben  Cómuni- 
cata.Et  vn  .armeria  fortiilìma  contro 
ogni  forte  de  nemici.de  Canalieri,del- 
la  tauola.rotooda  » &c.  Vedi  Ter.  73. 
pait.a.  Ser.’j^ 

IH. Finalmente  è cibo  dolce,  figurato 
nella  manna  ,chc  infe  contencua  il  fa- 
corei&  la  dolcezza  di  tutti  gl’altrici- 
DÌ,come  rcdifica  la  Chiefa,  adattando, 
la  al  Sacramento  ddl'Eucharidia  ; Pa- 
nem  de  Calo  prafhtifìi  eu  emne  deleiJa 
mtntum  in  fe  habentem  , & omnii  faperu 
fuauttatem  . Snh/fantiaminimiuamdul- 
cedinem  luarh  quam  in  filìoj  habei  ,offende.  Sap.e, 
bai.  E cibo  mclato,&  inzucchcrato,chc  16 
in  fc  contieneturte  le  dolcczzc..<^mrr 4. 
morum  duìcedo  dulcedmum  ; dice  §. 

Rcrnardo  in  Cane-  modrò  DioaEz*.  *'* 
elùde ca.i.Jc  3.  vn  libro  (crittodiden-  Cane 
ti'o,e  di  fuori , & li  comandò , che  man. 

yCemede-telumen  iflkd.  Il  Profeta 
lo  prende , Si  lo  legge , vi  troua  fcritto, 
CarnemyO"  f'a  :C.inti  ,&  lamenti.  Ohi 
mè.dunqpe  Ilo  da  mangiare  quedo  li- 
bro: Se  lo  mette  in  bocca,Sc  li  fembrò 
tanto  faporito,&dolce,chc  parcuame--  , 
\e.Fiitìi-me/f/icui  n.el  dulcein  ore  meo  .tarrc».} 
Quedo  libro  è Chri  do  Sacramentato  , 
d anipatu  nella flamperia  del  Cielo,  con 
Pendio  del  Dittino  iatdlctto  ab  eter- 
no,é pei  in  tempo  rid.impato  nclventre 
di  Maria, legato  oeirhorto, venduto  da 
Giuda,  capitollatocon  la  corona  di  fpi. 
nc  , & per  tutto  il  mondo  diuuigacojdi 
dentro,  & di  fuori  ; Di  fuori  con  carar. 
reti  delti  accidenti  edemi , Si  di  dentro 
.con  caratteri  occulti de  miderii  rccon- 
diti.Eta  chi  lo  piglia  ben  difpodo,  li  pa- 
té dolce.  Se  fuauc,  come  vn  miele.  S> 
cui  mel  dulce  in  ore  meo . 

S. Tomaio  5 p.q  .aa-art.  i . cerca  la  ca.Z).7*«w. 
gitine, perche  Chndo  ncli’vUima  Cena  3.0.5.!  j. 
volle  communicarc  fc  de(To,auàtichcà-4rr.i- 
dalle  a la  motte>Rifpondr,cbe  non  lo  fc. 
ce  ptrriccucic  l’augnuutodellagratia, 
perche  egli  p’haucua  tutu  lap/emz- 
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ia,  mi  lofccc  per^ftarel*  incflimabii  ria  godere  le  dolcezze  fpiriraali  di  que 
dolcezza  del  Tuo  Coi^  confecrato  , Ravka  , 3c  vi  faranno  poi  arriuarca 
auaporando  con  queAo  miele  t!  fiele  quclleeternc  della  gloria,  qual  vi  con- 
amaro della  (uaPalfione  /dc.rwC/>r»-  ceda,&c. 


fium  fe  vtiu^lfe  commun.tJ&t  in  e*na  ex 
(uo  coftrt'^toxqHtdtm  ob  Mgui»e>ttiimgr4‘ 
tilt  fti  vt  xret tultm  ànice Anem . Ma' 

doiielafcioil  Patriarca  S;  Francefeo  ,• 
hec'ripicno  di  quello  mèl  Diuino,&  ci# 
baco  della  dolciUìiiia  carne  del  Reden- 
tore , abbacinato'  dalli  inzuccheraci 
contenti,c  dalle  Celctti  c(laO,ogni  me- 
le delle  mondane  dolcezze  li  pareua_> 
fiele,  & diccua(come  referifee  S Ber- 
nardino) DeuMomnu  dtltUé' 

Btm.  ÀA  tie  mnnài  videinr  4méiritudo^*iftare  tri»' 
Sitné-  CviektequAditlciJ , [utuu  efi  Domt- 
rtui . O dolcezze  di  Parodilo,  che  man- 
dano in  oblio  tutti  idilcttt  di  quello' 
Mondo, quando  fon  prouitc.  Si  galla- 
te dalpanimc  denoto.  . . 

Ma  io  v’intendo  a cenni[dirà  quella 
Religiofa;Ah  Padre  fc  coli  grande  è la 
dolcezza  di  quello  cibo  Diuino,da  che 
, nai'ce,chc  io  nel  comtnunicarmi  non  la 
fento.'  Sorella,  quando  li  mangia  1 grc- 
(lo,s‘àlleganointalmam'cra  ideati 
chenohli  puòguBar  cibo  veruno  per 
buono.fic  perfeteo,  che  lìa.  t peccato  è 
vua  acerba , perche  il  peccatore  impa- 
ciente non  può'afpectarei  diletti  nel- 
l'altra vita,&  menile  il  peccato  (l-i  nel. 
l'aniina  tua,  è <mp0flrbile  ,xhe  tù  fenta 
ledolcezze delle confolationi  fpiiiiua. 
li  PfCcMA  fkHtvua  AcerbAiqn*  Centcd'tn- 
mm  dentei  ohflupe/cunt  , vt  non  gejint 
/vMiijiem  enti  ftniire,dt  que  dittlUr,  gu. 
vedete, queniAt» fitmu  e(f  Demi' 
Gtrol.c.  S.Ckróiamb  fopraf il  cap.  a i . di 

>1  .Ger-  Geremia.  Tu  IFa»  ingollato  ne  vani  di- 
” letti  di  quello  Mondo, che  fono  Veleno 
& fiel  e , & hai  guadato  il  palato  del  le 
palTìohi,  dalle  colpe,  edalléinindie  , 
ic  poi  pcnfi  di  gudarc  le  fuauiHimc_a 
dolcezze  di  quedo  mele  l DtiteMA  tU 
DiutrtAConfelAito  ,(ìr  nen  Ad'uittil  aIi»- 
KAm-.Aic^  S.  Bernardo  in  Cane,  la  Diui. 
na  confolatione  non  permette  compa'- 
gaia  di  piacer  terreno  . Tù  forfè  hai 
ingònibtata  l'animad'humori  terreni , 
jfc-  i»5r  ciò'celISi  l'a)>pctiio  d i q'uedo'doU 
.CiiiiiTiocib'o  . Purgate  du  nque  lo  Ho' 
maco  della  confeienza  da  cateiui  hu* 
mori  pcccanzi , che  con  la  Diuina  gra. 


Mot  tuo  per  Ia  Communi  ne  « 

MonAche  ntlU  pAntn"^  del 
Cenftffere  efiréerdi^ 
fiAno . - 

r , 

FlUumeniOfey  vineftAb  Imi  eum , O’  tibi 
pofl  hec  fili  mi  ^vltTA  quid  fAciAm  » 
CenefxAp.  af.  Ecco,  che  giunto  hormai 
»lfi|idcTOiei  prefilsi  giorniiper  ridoro 
d’-ogtii  voflva  calamita,  5c  per  lìgillo  d’ 
ogni  mia  funtionc  della  cuica  impo- 
dami , vi  piflentofo  Ibrellc  artìitc> vn 
dunatiuodi  tanta  eccellcnz'axhe  Iddio 
codia  Tua  Oinnipotenza  , maggiore 
non  lù  potuto  fare,  nc  migliore  con  la 
fua  fapienza , hà  faputo  titrou-irc_;  , 
nè  piò  ricco con  la  fua'bontà , haueua 
che  donare  ..  Et  quedo  è il  Santilsimo 
Sacramento  dell’  AUare  , in  cuiia_.» 
Carne,&  Sangue  viuo  del  fuo  Vnlgc>  . 

nito  figlio  fi  Contiene  Cosi  baccella 
S.AgoUinoTratt.84- in  loann.  Dtcere  Tr^q 
0»dee,quod  tfem  cum  ftt  Omnipeteny^lut  loAtt^ 

dnre  non  potute,  cum  fapienttffimui , piut 
dure  tiefciutncum  ftt  d iiijfimui, plui  dAre' 
non  b(ffr«;t.Et  vcramenre  in  quedo  pre- 
tiofo  dono  [.quali  in  puWico  deccato  ] 
fecero  olltntatione  della  lor  grahdcz- 
za  quelli  trediuini  Attributi.  L'omni. 
potenza  fece  l'vltimo  sforzo  , la_< 
Sapienza  ritrouò  l’arcificio,&  la  Bontà 
diede  i I motiuo  : Per  il  cbcfi  puòdirc 
che  quedo  dono  fia  il  Non  plut  vltrs 
de  Diuini  Attributi  Tanto  volte  ligni- 
ficare Ifac  a Efaù  fuo  figlioi  o nel  prò- 
potìoThema  , fauci  landò  egli  della' 
Principal  beneditrione  data  a Giacob 
fuo  tratcllò';  Frumento  , & vino ft'AbUiUi 
enne  ,Cr  libi pofl  hecfiti mi  vltrnqutd’f*' 
r/*(»?Quafi  clicellcis'è  arriuato  doue  at 
riuar  fi  poceua,nè  più  oltre  andar  fi-può 
mentre  l’hò  arrichitodì  P.ine,Ji  Vino, 

Et  S.Pafcafio  de  Corp.Sc  Sani?.  Clirifii 
Càp  1 r (paCfando  dalla  figura  al  figura- 
to 3 lo  fpiega  del  Soutii'simo  Sacra- 
rncntodell'Altate,  ihllitaito  in  Pane  , 

&Vino  , quble  è il  iVoff  p!ur  ihradt 
Diuini  fauoti  verfo  l'huomo’ . Hoc  e{l 
Merle  duert  '•  prmtm  eum  Pme  Cer- 
ti a pjr.t 
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ficiooc  ftinno  le  confcicme  vofhe 


9 ^ w wMmm  i M 9» 

bimier»  (ìlio  vùrs  ipiid  faemm  i Coli 
fiiin  voi  degne  di  riccuetlo£ò  Anime 
benedene  » ) Perciò  efaminate  voi 
incdciinic,&  confiderate,  in  che  difpo- 


«■.luub  u4imo  le  conicicnze  voftre  . 
Kicordandoui,  che  qua  fi  ricerca  purL 
ta,dcuotione,fic  humiltà,Fcdo  Speran- 
^ Carità . U che  fi  può  vedere  alla. 
diUcla  Bel  Semione  7x.&  7»  & applica 
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PER  LA  COMMVNIONE 

NEL  giovedì  santo 

A FRATI  IN  SAGRESTIA.ET  ANCO 
A Monache  » 


Ol>/écra  ^ws  Fr Aires  per  mjèrimdiàm  lyeì:  rvi  exìubeatis^ 
corporé  •vefira  HoftÌAm<-viitentem  y Sanffam  „ 
DeopUcentem  , rAtionahilg  oè/eqium- 
rueHmm  ► Roman, 
cap.  1 2. . 


R E O'ffcrte  il  Rà  del  Cie- 
lo[pcr  teftiraonio  del  Di. 
nino  Apollolo)  dcfidcra 
dairanìmc  fedeli  , mcn. 
tre  hogoi  in  quella  gran 
giornata  fe  llcfib  prefenta  in  cibo 
vino  di  Carne  > Se  Sangue  . Dile- 
zione, ObfterovesFrairc}  „econ  la 
prima  . Rcconciliatione  . Hofitam 
vmtnttm , ecco  la  reconda . Pcrfcttioi. 
ne  d'intera  Santità  : SanElnm  Dte 
f/aer/Mem,  ecco  la  Terza  Si, sì  ,Diler. 
rione,  RccoiKiliatione,  &Perfcrtio- 
nc  fi  ricercano  , come  degne  ofTcrtc 
per  ben  communicaie  nell’odierna 
menfa , 

l.Ptima  Offerta  è la  la  dilettionc  fra 
KxtMiOhftiro  %ot  frarre/.Quefio  nome 
Ptatcr(comcridiffcScnn  i.p.  i.]e  vna 
parola  inzuccherata  piena  d ainore,^ 
d'affetto  Qnafi  che  Paolo  dir  voleffe  \ 
dilcitifiìiniTratcllùalfraiellati  meco  nel 
Uatccrmio, nella Fède,&  nelln Croce, 
per  le  vifcccc  della  mircucordio  diDìo 


amatcui  da  fratelli  ; poicHequeabefi 
boc  pegno  del  diuino  amore  , quale 
ui  quello  miacrio  ne  riportò  la  pal- 
.  gratiofa  racconta  Ouidia,  OtùdJL- 

lib^u.dcllcMctamorfofi.Alle  nozze  n. 

“!.  « trouorno  prefenti  infieme 
alla  ftefla  racnia  tre  Dcc.Giunone  Dea 
della  potenza, Pallade  Dea  della  Sapi- 
cnia,&  Venete  Dea  dell' Amore  . Et 
mentre  ftauano  in  gàudeamus,cadé  lo.  f 
pra  la  menfa  vn  pomo  d'onajcol  mot  to, 
che  dicima:  Per  lo  pii^el/4;Ma  che  per- 
.che  ciafcluduna  di  eircprctendeuail 
poroo,fùrimelTo  in  giudiiio  a vngio- 
uanetto  chiamato  Padre , quale  confi- 
derà te  le  ra&'oni  ditucte  le  parth  deci» 
fc  la  lite  in  fauordi  Venere, 6c  lei  ne  ri- 
porto  la  palma , & la  corona , Ma  paf.- 
landò dalla  fauola  al  dinin  roifterio  ,■ 
cièche finfc  il  Poeta, fi  voddehoggi  au^ 
ueraro  nell'inllituTione  del  Santififìmo 
Sacraincnro  , doucChrillocon  nuo- 
uo,.  Si  diAirato.inodO'fi-  (posò  cotu^ 

San- 


r 
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Santa  Cfciefa . Al'c  cui  nozze  compar- 
ucrocomc  Dee  le  tnediuine  Pcifectio. 
ni,  Potenza , Sapienza , 3c  Amore . La 
Potenza  fece  I vltirao  sforzo, la  Sapicn. 
za  in  ucntò  l 'artificio , & l'Amore  die- 
de le  prime  molTe  ; Mi  perche  ciafchu- 
na  ne  pretendcuail  vanto,la  lice  fu  ri- 
mefTaal  giouanetto  Vergine  Euange- 

njtii  lillà S.Giouanni, quale  apparecchiata 
‘ la  tauoIa,Scpoflc  alla  menta  le  tre  Dee, 
riloluc  la  Jitc  a honore  deiramorc.Vdù 
tc  la  decisone  nell'hodierno  Euange- 
1 io  C<»4/iif74,ccco  I a men  fa.  Seiew  It- 
fus , ecco  la  Sapienza  . Omnm  dedu  ei 
Pater  m manust  Ecco  11  Potenza,  Cww 
dtleKtffem  f uu  ,gm,  erant  m mundo^  ecce 
l'Amore,  ma  achi  fi  deire  il  primato  i 
In  fintfb  dtlexit  tot  .Quali  dicelTe;  d ve. 
to , che  in  quella  miflerio  hebbero  par. 
re  la  Potenza , la  Sapienza , & l’Amo- 
re •,  ma  in  fine  dia  fi  pure  il  vanto  al  eU. 
/eartr , poiché  quello  è il  non  flus  vltr* 
del  diuino  amore . In  fìnem,  in  ^ennt  di. 
lexit  tot . 

PànjtìU*  Scriue  Pau  faoi a inLaconicis.che  a 
fpofata  a Vii  flc  la  calla  Penclopc,figlia 
d Icario, & fatte  le  noZ2e,nacquc  gran 
conrefa  tra  lo  ipofo  , flc  il  Padre  della 
Ipofa. Vlifle  la  voleua  condur  feco  a Ita 
ca  Patria  fiuiflc  Icario  voleua,  che  cha 
rimaneffe  feco  in  Sp.arta . Onde  la  lite 
rùrimclTa  a 11 -arbitrio  della  donzella  , 
proponendoli  fe  gli  era  più  caro  con  lo 
fpofo  partire , o con  It  Padre  rimanere. 
Alche  la  donzella  chinando  le  luci,gra. 
uc  tempdla  di  pcnficticomincid  a on- 
deggiare il  fuo  cuore  : Taffeito  f oniu- 
gaie  la  lufingaua , ma  il  rifpctto  pater- 
no  la  ritardaua  . Da  vnaparte  l'amor 
del  marito  I allettaoa»dall  altra  la  pie- 
rà 1.1  ritrahetia  . Alla  line  pouera  di 
configlio  , flc  di  partito  , percoffa  da 
contrari)  veuti  , fciolfedalla  uHa  vn 
bianco  velo,  lafciatolocaderc  (opra 
il  proprio  volto  , dille  . Sia  quello 
velo  la  catta,  doue  legger  potrett_^ 
la  verità  dc'raici  pcnficri  ; poiché  a 
vorrei  inficine , inficmc  con  l’vno 
partire , flc  con  l'altro  im.incre  . Dal 
che  intenerito  il  padre  , terminò  la_» 
lite,  & ordinò  , che  ella  con  lo  f^mfo 
a Itaca  fe  n-andaffe  , flc  che  Icco  iti-,, 
.Spanavo  viuoritrattodi Iciton  quel 
velo  fopra  la  faccia  rimaneffe  , con  il 
Dirrttor.  Altmiin. 
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motto.  StimtUcr  um  pudori/.  Hot  pif. 
landò  dalla  HìRoria  al  miflerio , dite , 
chcfpolacra  rbumaniià  di  Chiiflo  > 
fpofo  il  Vcibo  eicrnti,fpofati  con  flrct. 
tonodo  dcli'vnione  hipoflatic.a-  Padre 
della  fpofa  fùl’liuomo  : Cum  ventrit 
filiu/  koMinu  .Quetta  fpolaliabitò  33. 
anni  in  cala  del  padre  , flc  dopè  nacque 
lite  con  lo  fpofo.  Il  padre  voleua  , che 
reflaffe  feco,e  diccua.  A/en  dim.^tam  te  Prttu 
ne  di/ctdiu  M me.  £uialVahio  canto  lo. 
fpolo  la  voleua  condur  (eco  , vene  ele- 
[ìamea  ,&ponam  in  te  T hrem-.mme. 
inw.Pcrilchc  la  lite  lù  rinicfla  ir  poter 
della  donzelU,qiiale  da  vn  canto  dcfidc 
uua  reflar  col  padt  c Delitiamet  efe  cù 
plijs  hommumiSi.  dall’alrto  bramaua  par 
titli  con  lo  fpopo . 7* rahe  me  pofltt,iru  C/uit  t, 
edorem  curremu/.AWa  fine  fi  lafciò  cade 
re  sù  la  faccia  il  bianco  velo  delle  Spe- 
cie Sacramentale , ricoprendoli  il  vol- 
toiflc  poi  volando  al  Cklo  con  lo  fpofo, 
lafciò  in  terra  all’huomo  fuo  padre,  nó 
dico  vna  flatia  infcnfibilc  di  pietra,  ma 
la  viltà  fua  carne  ricoperta  dal  candido 
vclod'facti  accidenti  ,alla  quale  lì  può 
aggiungere  il  motto  Simulaerum  tmo- 
rù.  Atiefoche  in  quella  inflicutionc  l’- 
amore fece  I vltimo  sforzo  . Si  troue. 
rtbbc  feriti ura, che  defle  animo  a que- 
llo pcnQcro, leggete  il  tiiolodel  falmo 
33  À/a/mw  Dautd  cum  munutauit  vultù  Sdl.^ 
juumeoran.  yjbtmtUch , O dtmijit  eum-, 

C abijt  .Tinto  quel  Salmo  da  Dottori 
viene  elpoflodcl  SantifTìmo  Sacramen 
to  . Mora  Abimclech  è interpretato 
Regnum patri/.Daoid  lignifica  Chtiflo 
quale  dando  in  forfè  fe  doucua  andare 
al  Regno  del  Ciclo  ,0  pure  in  terra  ri- 
manete .A' elauii  vulium/ùumcorém  A- 
btmelech  tCr  aliijt  \ li  velò  la  faccia  col 
velo  Sacramentale,  fi;  infiemc  andò  al 
C-iolo.flc  con  noi  rcftò  in  terrafla  doue 
concludaC  ptnc.S-muUcrum  amtru,fi~ 
muUcrum  atnerit  Hot  le  l'amore , eoa 
lolo amore  cópefar  li  può,  queflo  me- 
defimo  defìdcia  da  noi  il  Benedetto 
Clnifto  in  quefl.t  Tanta  cena  Moggi  da 
tutte  le  bade  fpira  amore,  amore  nella 
lauàda,nniore  nel  baldarcipicdi.amore 
neirAgni  1 i)afqiiale,amoic  nell  Ifl'tu- 
tionedei  Sacramento  amore  in  cómu» 
car  gli  Apofloli , amore  in  ordinai  li  al 
Sacerdotio  > flc  in  lemma  am or  amo- 
^ Ff  3 
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rum  lu  chiama  San  Bernardo  in  Can 
tica.  Per  tanto  farebbe  ben  doucre,ch% 
anco  nel  petto  noftro  altro  che  fiam* 
incile  di  diuino  amore  non  fpiraflcro.: 
tanto  ci  auuifa  San  Paolo  Obfecrovot 
frAtret. 

II.  Seconda  offerta  è la  reconcilia- 
oft.l.  rione dcll'animo.Et  S.Agoftino  lib.io. 
\oÀaCi  deCiuitate . In  quello  fenfo  cfponc  le 
parole  di  Paolo. vinentem  Qui 
d»  fAn(ì»focictate  Dio  inheremur, genera, 
tt  nomin  e ftcr.ficmm , CT  hoflia  vecAtnr  . 
All  hora  fi  fa  grato  facrificio  a Dio  i 
quando  gli  s’offerifcc  il  cuor  pacato, & 
rcconciliatr.Pictro  Damiano  in  libri- 
Piti,  na  lo  gratifllc  .6.  dimanda  la  cagione  , par 
man  f-^xujHoppo  lacommunionc , entrò  im- 
mediatamente il  Demonio  addoffo  a 
Giuda  t né  mai  lo  lafciò , finche  non  fù 
impiccato  aba  forca, Se  rifponde.  (Jum 
onfiruiuentKf»  focis  non  pacMus  accKÌil.\\ 
S.acramanto  dell'Altare  c contratto  di 
, pace,  coli  lo  chiamò S Paolohebr  7. 
Htb.f-  p4cis  mitteriun»  ■ Et  il  Pontificale 
Romano  aucrte . che  fi  come  g hArci  • 
uefcoiii  fanno  portare  la  Croce  innan- 
zi,così  il  Papa, quando  camina  in  viag. 
gio  longo  foléncmente  , fi  portare  il 
Santi filmo  Sacramentoin  fegnodipa. 
ce. Tanto  offeruòCIcmente  Vili,  nel 
vi  iggio  di  Ferrara,  augurando  la  pace, 
che  fcguirdoueua.Hora, perche  Giuda 
lenza  pace  col  proffimo  pigliò  nclla_a 
commiinione  lo  llrumento  della  pace  , 
cradouere.che  anco  dannato  fenza  pa. 

- cc  morilfe  alla  forca.-Chtifto  comandò, 
che  fc  vn  S.iccrdotc  fi  accoftaua  alFAI- 
tare  per  offerire  il  facrificio  con  l’ani- 
mo fdegnato  contro  il  fuo  proflimo.s'- 
nndaffe  prima  a reconciliare  col  fuo 

5 fratcllo,ecpoiritornaffcall’Altarc.f'4. 
de  pnus  recconcutari  frairi  ino  , cr  lune 
veniens,  efferei  munui  tMum.Offcrta.fat. 
ta  a Dio  con  animo  fdegnato , c abbor- 
I ita  alla  fuaprefenza  » &:  alfuodiuin 
confpttto . 

San  Ballilo  Epifi.Canon.  com.indo  a 
S.Anfilochio  , che  non  lafciaffe  coni - 
miinicarc  i foldaii.chc  totnauano  dalla 
guerra, fc  non  doppo  tre  anni  paffaiti , 
benché  la  Guerra  luffe giufla.  Reih  au 
lem  hxbet  confu  lire  , V!  quifuni  manibiu 

ftùu  ffUTis  Co0ifnufttofie 

éù(hneuHi . Che  direbbe  il  Santo  fc  vc- 
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deffe  vn  Rcligiofo  accoftarfi  alla  facra.  Baf-Epi. 
Communione  con  l'animo  fdegnato,  Cimm. 
Sccol'ericoco  itroil  fuo  fratello!  Ben 
diffe  Diuid  fallilo  147  Quipofuit  finn 
tuoi  p4cem:  adipe  frumenti  jfaiiat  te 

Chi  non  ftà  dentro  a confini  delta  Pa- 
cc,c  indegno  di  Communicarfi.  A que- 
llo c'inuìta  ilmanfucto  Benianimo  di 
Chrifto  nell'Apoc  c-ip  Penne , &con.  Apff‘.l9% 
gregamint  ad Canam  magnam  Dei . Ve- 
nite,venite  alla  Cena  del  Signore.o  voi 
che  fiate  vniti,  congrcgati.rcconfiglia- 
ti.Scpacificati;  come  che  dir  volcffc  ; 
fuori, diquì  fuori  di  qui  o voi,  chetc- 
ncte  il  cuore  imputo  dalle  paflìoni  fiu- 
mane , ricordandoui  che  quefio  Sacra, 
mento  è detto  Communione  , cioè 
comraune  vnione.  Communio  Ucom  mu 
n.i  t»»fo.Però  non  deue  riccuerfi  le  non 
da  quelli,  che  fono  vniti  ioGcmc  di  v na 
ficfsa  volontà. 

III.Tcrza Offerta  èia  perfettioned* 
intera  fantit.i:  Sanliamt  Dea  piacentem: 

Gran  differema  è tr.ì  buono,  Se  Santo. 

Buono  c quello.chc  ftà  in  gratia  di  Din 
lenza  peccato  mortale:Santo  è quello, 
che  non  folo  è in  gratia  di  Dio  , ma  cf- 
cludc  anco  il  peccato  veniale-, Oiiell'c  , 
chcqu.iJoficanoniza  vn  San.fi  fuppo- 
nc,che  non  vi  fia  peccato  veniale, ne  pe 
ni  alcuna  da  fodisfarc  inPurgatoviojtt 
però  Paolo  difsc,  San3.tm,  poiché  alla 
Communione  fi  comiicnc  lanti'à  tale, 
che  poffa  efser  canonizatio  in  Paradi- 
so . Tu  ad  iiberandum  fnfcepturui  ho-SerAt. 
mmem  . non  horrmffi  f'irginit  vterum  . 

Vedi Scr.7i.p.i.  Ó.'scrua  Anali  Nicc- 
no  qucfi.9  in  fctip.chc  il  Sacramento 
fù  inftituiio  in  giorno  di  Giouedi  alli  Afie.j.p. 
32-di  Marzo  Luna  i i.dcll’  Equinozio  '*  /ò''!’- 
ai  Primiuera  la  luce  del  giorno  coinin. 
eia  a fupcrar  le  tenebre  della  notte  : 

Così  1 Euchariftia  accrcfce  il  lume  del. 

1 in  telIctto.Sc feema  le  tenebre  dell  i- 
gnoranza .Seconda  è,chequando  la  Lu 
nac  in  quartadecima , per  la  vicinan- 
za alla  quintadecima,  Igóbra  tutte  Irte 
ncbrc,&  illumina  tutta  la  notte.  Onde 
in  tal  tempo  fuinfiituito  il  Sacramen. 
to,pcr  lignificare,  che  l’anima  di  chi  lo 
riccue,  deue  efser  tanto  luraiofa  , fc 
rifplcndente , che  non  vi  fia  vna  mini- 
ma macchia,  o tenebra  di  peccato  San, 
llam  ,/an(iam,Deo  placente m . 

Quella 


yi 
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Qifcfla  dunque  é la  foin.na  di  quin- 
to fì  defidtra  da  noi  ( ò Padri  amati]  in 
uefto  <^acro  giorno*  Amore  > Pace , Se 
aniità,Dilcuionc.Reconciliatione,& 
Pcrfctiionc.  C^lli «che  fono difunici 
tra  ioro,è  iropofnbile , clic  degnamen-' 
te  s’nccoftino  a riccure  quello, che  in  fé 
fteflò  c vno , Nella  priumiua  Chiclà 
auanii  die  i fedeli  S'andaileroa  Coiti 
municarc , fi  dauano  la  Pace  l'vno  con 
l’altro , & a quella  denota  ceiemonia 
* y allude  San  Paolo  Rom.té 
fiMm.it>.  ftm&oXx  la  Chiefa  colia* 

ma  dar  la  Pace  auanti  che  il  Sacerdote 
fi  conimimichf , per  alludere  alla  finta 
reconciliatioue  * che  ii  defìdera  tra_*> 
fratelli . Quello  denoto  inAicuto  i do- 
ucrechc  s'oiTerui  tra  noi  , Padri  miei 
amorcuoli,  O qiiam  benum , & qoiun  tw- 
eumittm  h/éttare  frétra in  vnum.Et  fc  io 
per  naia  fragilità  haueUì  commelTo 
qualche  mancamento  ^ Dmillat  Dtus 
debita  nolirA,ltcuti  & nat  dimiiffimiii  de. 
bitoribtt  ncflrit.  Si  diano  la  Pace  i Frati 
t' vno  con  l'altro,  & poi  lì  cominci  la 
MelTa  Cantata  • 

NOTA.  Che  quefto  fermone  fl  può 
applicare  alle  Monache  : pigliando  per 
T eraa-  fremite,  O"  cengrefAmini  ad  Cané 
mtegnam  ipmiutatisiiiutand». 

/.  Metme  per  la  Cemntmiene  i 
Mmaehe  nella  Feda  del. 
laPentecofie, 

Qyperquem  requie fcef  Spirkm  metij^ì.> 
O'  ftjfii^r  bumilem  tpaaptrem  ,er  qme- 
tum  jfim  cap.  66.  ex  traslatwne.  70.  Jn- 
t*rf^A\Ì3^  fiorita , & verde  cima  del  piu 
illulire  monte  di  rutta  la  Giudea , coa- 
dun^  ftauanpnci  gloriolo  Cenacolo 
di  Sion  i Santi  Apoltolì,con  la  Regina 
de  gl' Angel,  Ecco  che  in  vn  baleira  dal 
Cielcomparue  , non  sòfeiomidica 
vn  rapido  vento,  ofpartite  lingue»  O 
fiammelle  ardenti . La  verità  è jchc_,» 
lo  Spirito  Santo  fopra  di  loro  difee- 
le,  &congl'dmettiiumano,  &con 
i petti  a botta  , & con  le  corazze  di  fi- 
na tempera  armò  i Santi  Apofto  li , & 
i lor  cuori  ben  difpofti  colmò  di  Ccle- 
H^mn,  lì‘  àoriì,/jmpleta  goadent  vifeerayojfja- 
Fen.  taSanQeSpirièu.  Trcprcparatiotticf- 
fentiali  fccenoi  Santi  A^Qoliipec  ben 


difporfi  à riccuere  degnamente  lo  ^i. 
rito  Santo.Priim  fu  la  purità  dcll'anet. 
to,con  che  tutti  intenti  Sanano  verfo 
il  Ciclo;  Fer/euer.tntej  vnanimitcr  in  jp*/, 
«■4ri««r.  Seconda  l'Humi)ti>fignifii;ata 
nella  pofitura  del  1 uogo, fedendo  abaf- 
fo  terra, tcrra:£t  npleuit  teiamDomum, 
vbi  tran:  fedemn  Terza  la  cariti  vniti- 
ua  de  gran!iii;£r.inr  omnet  panter  in  ee- 
demi'.co  A quelle  tre  prcparationial. 
lode  Elaia  nel  Thenia  propofto  : Super 
^amrequiefcet  fpintui  meus  , mfi  fnper 
pMiperem , ceco  la  Prima  r Hum  lem  ,■ 
ecco  la  Seconda . E‘  quictum , ecco  la_» 

Terza. 

C rea  alla  Prima  ElTendo  lo  Spirito 
Sito  amor  norionale, midato  dall’amo 
recircniialc,e  douere,  che  anco  nell’.i- 
mor  Dittino  fia  riceuuto  : Onde  quel 
cuore,chc  non  è impoucrito,&  fpoglia 
to  dall  amor  mondano,  non  è degno  di 
riceueilo  in  Ce  medefimo.  Per  acccrrar 
queA'o(rcruatione;cfce  inCampagna  il 
macArodclPamor  Diuino  Gio.Euange 
lilla  con  vn  palio  recondito  del  fuo  Va.  jg, 
gelo  c.  j6  Stana  diritto  in  precinto 
& falire  al  Ciclo  nel  giorno  della  Tua 
Afcenfionc,&  vedendo  gl’amati  Difce. 
poli  fconfolati  per  la  fua  partenza , gli 
confolò  dicendo  : ExpeeUt  vebuyVt  ergo 
vadam.Si  enm  nenab.erofParaelitm  non 
vtmet  ad  vos,p  auiem  abiere\mitìameum 
ad  w/.Enaceffarioi'dice  Chriftojche  io 
mi  patta  , altrimenti  to  non  vi  potrei 
mandar  lo  Spirito  Santo.  Gran  Para, 
dotto  parquefto  a prima  villa  : Che 
necemtà  era,cheOiritto  (alifleal  Ckt 
lo  per  mandar  lo  Spirito  Santo  in  ter- 
ra: forfè  li  bifognaua  prender  iluoua 
auttorirà  dal  fuo  Eterno  Padre  , ns  al 
certo,poiche  già  baueuadetto:Óitf4e/F  ly  . » 
Buhiemnii  pote/lai  tn  CaloyCTtn  terra  / 

Forfè  hanno  r^gnanza  di  ftar  nel- 
lo fteflb  luogo  Chrifto,  8C  lo  Spirito 
Santo?  ne  anco  quello  può  tiare  •,  atee- 
fo  che  nel  Ciclo  lì  godono  in  Santt-4 
compagnia.A  quella  dittìcoltà  rifpon. 
deSam.Agott.  Scr.  188  de  remp  con 
vna  delle  maggior  fotiigikzze,dic  h.ib 
bia  fcritte  . {^am  dm  area  Camene 
meam  tccupatur  ve^er  Camalli  afeChu 
tamdm  Dmimtdfent  meati  nen  pijaptet 
f^ttuaht  vtfler  obiutHt  . Mentrc_^ 
Chtittopraticauacoii  gi.ApottoIi,cra 
Ff  4 di 
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di  conuerfatione  canto  anubile  > beni- 
gnavi aggradeiU)|e,che  non  fole  Tama 
nano  come  vero  Dio  j ma  anco  cotan- 
to fi  compiaceuano  nella  Tua  prefenza 
corpotale^he  haiicuano  conceputo  nó 
sò  che  di  tetreao  affetto , & d’  humana 
compiacenza  verfo  la  fua  pura  huraani 
ràcHora  per  dare  a diucderct  che  infine 
vn  femp  lice  affetto  terreno  alla  fua  pu- 
ra htimiicà  era  baifeuole  impedimento 
per  riceuere  lo  Spirito  SantOrbifognò , 
che  prima  il  if  acca  (Te  da  loro  con  il 
Corpo , & li  priuaiTe  della  fua  corpo- 
ral  presézajacciò  fpogliati  di  quellahu- 
mana  compiacenza  , & impoucriti  di 
terreno  aftcrto,fì  rcndeifero  ben  difpo. 
fli  alla  venuta  dello  Spirito  Santo. 
non  abiero , PwMlitHs  non  vemet  ad  vos . 
Se  adunque  vn  fcmplice  affetto  carna- 
le alla  Sacra  humanità  di  Chiìilo  rende 
incapace  il  cuor  noftro  per  riceuer  lo 
* Spinto  Santo,chc  purità>o  pouertà  d’- 
afìfetto  Tara  necelfaria  per  degno  appo* 
rccchio  di  (1  gran  dono  da  Colomba  tre 
volte  vfei  da  l’Arca.La  prima  volta  aiv 
dò,  & ritornò,  perche  l’acquc  inonda, 
uano  la  terra  ■ La  feconda  volta  pari- 
mente andò,  & ritornò,  trouando  la-ii 
terra  fangofa  paludofa  : Onde  lei  , 
ch’c  di condition  candida,  & pura,  non 
volfc  imbrattare  la  Ina  candidezza . La 
terza  volta  andò,^  non  lirornò  più,  5c 
fi  fermò  fopra  la  terra  , perche  la  crouò 
monda,  2c purificata  .Colomba  candi- 
dad  lo  Spirito  Santo  \Btfoendi%  Sptriiui 
SanEhì  ccrfora/i  ffecic  ficai  Columba 
Lue.  ^ & mentre  il  nolho  cuore  f arà 
iangofo  , 6c  imbrattato  col 'acque  de 
mondani  afletti,o  con  fango  di  terrene 
colpe , la  Colomba  dello  Spirito  Santo 
non  vi  fi  poferà  fepta. Vedete  btne,chc 
lo  Spi  rito  Santo  huggi  venne  in  forma 
di  vento  gagliardo  ,jaEhi  tfi reftnte  dt 
C'atoromii  ; tanquamadutmuj  Spiriitts 
tithtmtnus  : Se  dcucte  clfcr’ vento 
tramontana  , detto  fpazza  campa- 
gna , che  ripolifce  , & setta  la  tetra 
dalla  polucrc  ; & quello  venne  furie- 
ri dello  Spirito  Santo  perche  egli  yuo- 
le  pulita , & netta  la  fitnza  da  ogni  mi. 
nima  polucrc  d’affetto  , o di  defer- 
to. 

Dicano  i Nattxrali'Chc  nel  tempo  de 
l'inacrtuH>luando  pj^an  frcddo,lc  fcr- 
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pi  fi  ritirano  nelle  caucrne  fatto  i faffT» 

Se  quiui  aggruppate, & appallottatcin. 
ficme  fiano  come  morte  ■ ma  fentcndo 
poi  il  caldo,  faltam  fuori  -,  Se  lanciano 
chi  per  vna  parte,&  chi  per  l’altra.  Set. 
penti  chi.-imò  Chritto  gl’Apofiolo.£//t 
te  prude mtt  f cut  ferpemet  ; quali  pur 
troppo  ero  aggiacciaci,&  raffreddati  ; 

& con  horrido  freddo  di  timore  impau 
litirinchiufi  ftauano  nella  caaerna-^ 
del  Cenacolo , Vbt  erant  congregati  prò- 
pier  memm  Judaerum.  Ma  quando  ven* 
ne  loSpiiito Santo  in  forma  di  fuoco 
òdi  fiammelle  aidenti  , entrando  nel 
Cenacolo  li  rifcaldò  il  petto  col  Diui- 
no  amote  > Se  così  rifcaldaii  a guifadi 
ferpi  fi  fcagiiorno,&  fi  ianciorno  in  dt- 
uerfe  parti,fifchiando  come  fcrpcnii  , 
tn  omnem  terram  exmit  fimo  terum  . 

Onde  Pietro  fi  lanciò  in  Roma, Andrea 
nell*  Accliaia  , Lacopò  maggiore  nella 
Spagna , Giouanni  nell*  Afia,  Tomaio 
nell'India  lacobo  minore  nella  Giudea, 

Filippo  nella  Scitia,  Bartolomeo  nel- 
rinidia  Citeriore  , Matteo  Dcll'Etlii- 
opia  , Simone nell  Egitto, & Taddeo 
in  Mefopotamia  altri  dicono,che  gl’A.; 

fiofioli crono  comecaibuni  Ipentidcl- 
a paura  de’ Giudei  , & non  ardiuano- 
compatite,ma  rauuiuaii  dal  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo,  Jbani gaiidtnies  aeen-  _ , 
fotlhrConcili},  Se  coraggiofi,&  intrepi-  ^ ^7* 
difidimoffrauano  •,  & in  quello  fenfo 
parlò  il  Salmo  ij./gmt  ifacte 
fu, O"  carbone! fucetnfì  fum  ab  «.Mercé,- 
che  il  fuoco  del  Diuino  amore  è il  prin. 
cipale  apparecchio , clic  fi  defideta  per 
lo  Spirilo  Santo 

Seconda  Prcparaiione  è l’Humiltà . 

Vn  Dipintore  follcuaro  ingegno  di- 
pinle  vna  fpiga  piena  có  le  rcili,&:  iàcic 
alzate, e lopra  vi  dipinfe  vna  Colóba  là, 
to  al  naturale,che  chi  la  gunrdaua  pela 
ua  che  foffe  viua.ffc  reale.  Ma  pafTando 
vn’ingegnofojdiflc  ridédo,o  balordi,fe 
la  Colóba  fuffe  viua  , Se  vera  la  fpiga  fi 
piegherebbe, c abbaflcrobbcxdilfe  bene 
anco  por  noi, poiché  fia  pura  vn’anima,- 
fpiga  piena  di  virtù, che  mentre  finta  ai 
zata,e  altiera,  noti  vidifcendcr.à  mai  la 
Colomba  dello  Spiri  ti  Santo,ma  fc  eoa 
la  virtù dcll'hutt.Htà  s’abb3flcrà,all‘ho- 
ra  farà  proportionato,  & degno  leggio' 
della  mifticaColpba- J’Kf  »r  quèrequiefat 
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SfyitMtnuni  , nifi  fuftr  humiUmì 
Terza  Prqraiadoae  è l’ vnione  del* 
U pzee,  In  Ezecb-  e.  37.  Iddio  conduf* 
k il  Profeta  in  vnCimitetiod’oOra  , & 
dideli  : PutéU , nt  vmtnuffa  tfta  ì Siano- 
le voi  iblo  io  kpece.  Benedice  Dio]  va« 
& prendi  culti  quelli  olii  t & ciafcecUtno 
congiungerai  al  luogo  Aio  , qtKlIo  del 
capo  al  capo  ; qucllodcl  picdcalgiooc* 
chio,f(<;  ogni  membro  fia  attaccato  alla 
fua giunitira : tantoofTetuò il  Profeta, 
&CCCO,  che  ftanti  tutti  gl’oflì  vniti  in. 
ficme , iti  «n  baleno  venne  lo  Spirito , £. 
irò  in  quell'offa  fpotpace,&  vniic,  li  die- 
de la  vita,v^  fakornoin  piedi  come  Sok> 
dati  armati  . Intrtffut  efì  in  tafpt- 
r tHS , CI"  t/i\erunt,fl<ur$intqtie/ùpir  ft- 
àc$  fkti  cxcrtiius  grandis  ntmtt  Offa  ari 
de  crono  gi’ApoAoli , S<  di  quelli  incen- 
de il  Salmo  at.  difptrf*  funt  emniaa/f* 
mea , Uffa  dilìinite  > & (partite , poiché 
al  tempo  della  Paflìone  r Rtlicio  te  om- 
nes  fygtrurit . Inaridita  pur  troppo  dalla 
negaiionc  incredulità  , &pulìllani- 
mità;  ma  quando  quclt’ulTa  (i  ciunirno 
inlieme  nel  Cenacolo  di  Sion  •.  tram 
tmttes  panter  meedtmieee  : immed  iata- 
mente  dikefe  lo  Spirito  SantOrdal  quale 
rauuiuaci , ripigliorno  forze , & aguifa 
d’huomini  armaci  intrepidi  GmoOrorno 
alla  faccia  de  Tiranni  : Qbatido  ibam 
gandtmtj  à eonfptilH  Contili]  : Onde  a 
la  Chielà  hoggi  legge  il  Vangelo  ; Pa- 
eem  meam  rtlmquo  vobtt  r patem  meam 
do  vobii  : per  denotare  la  necellìtà  del- 
la pace  per  degno  apparecbio  dello  Spi- 
nto Santo.  Creile  medefime  prepaio- 
tioni  fono  neceflarie  per  riceuere  nel 
Cenacolo  del  voRro  caore  il  Aglio  di 
Dio  Sacramentato  fono  fpetie  di  Pane,e 
di  Vino . Quanto  alla  purità  dell'affetto. 
Se  alla  virtù  deirbumilté.  Vedi  Ser.7i.p. 
j.fie  3.Pat  la  terza  CirconRanza  della  Pa 
ce,  lenza  cui  non  fi  deuc  accoRate  alla 
Communtone  Vedi  Serro.  75.  p.  a.  Ap- 
plica. 

J/.  APititu  per  la  Cemmuniene  m 
Monache  nella  purificanent 
dtUaMadona, 

A Ctìfite  enrn'invthai  fune  t <$*  Bene- 
ehxit  Dekm  , & ebXit  Nane  di- 
miiht  [trwmtmrn  fiewnni 
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vnbnm  tnum  in  pace,  Lne.e.2.Tte  j 
cónfidcrationi  fpeciali  mi  *' affacciano 
incontro  Ramane  intorno  all’hodierno 
miRerio  della  Pur  ifkatione  di  Maria_« 
noflia  Signora  fempre  Vergine . La  Pri- 
ma é la  SantHà  di  Simeone  . Seconda  c 
l’humiltàdi  Maria . Terza  è la  conlbla- 
tione  d’ambedoe  in  riccucre  nelUfue_/ 
braccia  il  Diuino  Pargoletto  . Intorno 
alla  prima  s’oflerua , ebe  aitanti  il  Santo 
Vecchio  Simeone  prendeffe  nelle  brac- 
cia rinfancino  CbriRo , il  facto  Euange. 
lillà  fa  va  Catalogo  grande  delle  fuc  vir- 
tù,  6e  non  finilce  di  lodare  ,&  magni*.  . 
ficare  la  Aia  fantiià . fJem*  tjit 
ttmoraw.  en'peilani  cenfoUtionem  Jf  • 
rati  1 cr  Spirnns  Sanihi/  trai  ai  eo  , Et 
poi  foggiunge  : Et  ip/à  atctfit  enm  tn  vi, 
naifuaiv  Volendo  addottrinare  i Fede- 
li , che  per  ticcucr  Cliriflo  nelle  biaccia, 
firkehiede  fanticà canonizzata.  Quan- 
to alla  Seconda  confideratione  : Do_ir 
dueattioni  fegnalate  fi  feorge  l'beroica 
Humiltàdi  Maria  . La  prima é > ebe 
offendo  lei  purilTima , efenteda  ogniim.. 
pulita  di  colpa,  de  di  natura  , hauendo' 
ella  partorito  Vargine  , Ec  per  confe- 
quenza  libera  dalla  legge  iklla  Puri- 
ficaiione  rad’ogni  modo  volfe  purificar- 
fi  per  atto  d’humiltà  , per  renderli  piik 
degna  a contrattare  con  le  Aie  mani 
Cbiillo  mortale  . La  Seconda  ateio- 
ncliumile  di  Maria  fu  nella  pofinira_u’ 
del  Tempio,  ponendoli  nell'  infimo  luo. 
go  dieffo  : che  però  il  fommo  Sacerdo- 
te con  le  proprie  mani  la  conduffe  al  più: 
degno . Circa  alla  confolatione  d’ambe- 
duc , in  prendete  nelle  braccia  CbriRo 
Bambino,  qua  ci  vurebbunoi Serafini, 
eb'io  come  peccatore  fono  inhabile  ^ 

» poterlo  (piegare  : ma  è pur  anco  vero, 
ebe  fortunati  occhi , auuencuratc.p’ 
braccia  , che  veddero  , Rrinfero  quel 
Diuin  Bambino  . Simeone  fù  vno  de 
kttanta  due  Interpreti  , &eficndo  cie- 
co pet  la  Aia  vecchiezza  , nel  prender 
Cntiffo  in  braccio  rihebbe  la  luce,  9c 
qual  Cigno  canoro  ripicntrdi  doUcezz», 

& di  contcntOiCantò  Nunvdimilhi fer- 
ma» fkum  Domine  , fecundum  verbanr 
tiwmmpaee.  Quiaviderimt  etuh  met  , 
are. 

Ma  dotte  lafcio  le  dolcezze , & le  con 
folacioni  della  Bean  Vergine  in  teoc*^ 

IW  ù 
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re  il  tuo  Bambino  in  braccio?  Alla  bea.  fi  fecero,  chcfpreparadoBi  ci  vorranno 
ta  MetiMa  fù  reuelaco,  che  quando  la  in  riccucclo  nel  di  dentro  del  cuore  fa- 


Vergine  firingeuaii  Tuo  Bambino  al 
collo , & <1  volto  di  lui  al  volto  di  lei 
congiungeua , per  la  foprabbondante 
allegrezza , gli  s'empiuano  gl’occbi  di 
lieto  pianio,&  con  le  fuc  lacrime  inaf> 
fìaua  il  volto,&:  la  faccia  di  Giesù  Na* 
zareoo.  Narrano  alcuni  feri  ttoci.che 
nella  China  le  Carrozze  caminano  a 
vento.  Se  fi  muouono  a vela,  Se  il  car- 
rozzicro  hà  al  timone  per  guida  con  la 
vela  in  mano.  Et  non  c merauiglta^ , 
pesche  in  quel  Regno  ilvétoégagliar. 
E^tb.  do,6t  le  ftrade  pianc,&  le  catozze  Icg- 
ei,  gicri  Anco  al  tempo d’Ezccchìelc  fi 
vede  vna  di  quelle  carozze  caminare  a 
vento:  £/t<6(  triu imftius fftruus  ttUue 
grétdttbémtur.  Carrozza  Chinefo  era_« 
Maria,  (pinta  dal  vento  fauorcuolc.^ 
dello  Spirito  Santo,  che  nel  Tuo  (eno 
portaua  il  Rè  del  Ciclo  : Carrozziero 
era  GiofcflFe  : & volando  lo  portò  al 
Tempio.  Onde  Maria  con  gran  profo- 
popeia  poteua  dire,  ciò  che  diffe  Atha* 
ianre  nel  penare  fopra  le  fpalle  ilMon. 
do  intero.  Pvrumtem  omnia  ftno.DeWx 
Regina  Madre  Donna  Caterina  dc_a 
Mcdici,fi  racconta,  che  anco  fanc.ulla 
di  tenera  era;  fi  piglio  per  imprefa  va’ 
Iride  Ccleficcol  vnoxzo:fertaiiicem,&' 
ftreaitatem  ; Predicendo  la  parentela  , 
che  feguir  douca  tra  il  Rd  di  Francia , 
Se  la  SeieniiTima , Se  piifiìma  Cafa  de 
Medici  .Qpeft’imprcu  fi  vcilc  propor. 
lionata  all'hodicrno  Miflcrio,  mentre 
la  Regina  Madre  col  figlio  in  braccio 
ftà  prefente  al  Tempio:  atrefo  che  Iri- 
de Celefie  di  tre  colori  adorno  è Chri. 
fio  Bambino  : di  color  Celefie,  perche 
venne  dal  Ciclo:di  vcrdc,pcc  l’innocé- 
za  della  vita;  Roflb,pcr  il  fangue  fpar- 
fo  nellaCirconcifionc  FerMÌucem,poi. 
che  portaua  quello,  che  di  fc  ildro  dif- 
ie.hgofwn  lux  muniù  Ferailucem-,  Per- 
che  illuminò  ilciecoSimcone:ma  anco 
Strtnuatem  : attcfoche  itanquill'»  Dìo 
con  1 huomo  , Se  lo  IlelTo  Simeone  ce 
n'afficurò, dicendo  ; NuncAmutiiftr. 
»um  tuui»  Domine,  fecundum  terbkm 
tuuminface. 

Mafc  perriccucieChrifto  Paflìbi- 
If  & mort.i'e  nelle  braccia  cftcrnecon 
fi  talee  coniolaiioni,  tanti  apparecchi 


cramentato  nell  Hoftia , impaffibile  , 
gloriofo,^  immortale?  Al  certo  che  fi 
conuerri  vna  fantità  canonizata . Vedi  - 
Scr.75.p.3.&Ser.7i  p.t.&  j accompa 
guata  dalla  virtù  dell'Hurailt^  ; che  ' 
nel  rimanente  eurro  io  Malteuadore 
delle  confolaiioni,R'dolcezze  infinite, 
voi riceueretc.  Di  S.Gaterina  daSie, 
na  leggo , che  quando  nella  Commu- 
nfonc  s'accofiaua  alla  bocca  ilSantii. 
fimo  Sacramento  erano  incredibili  1* 
efiafi.le  dolcezze, & le  fiamme  d-aroo-  „ 
re,&  i fuaui  càti,&  fuoni,chc  nel  petto  74*’ 
di  óterina  $'vdiuano,8cc.Ser.74  p.3. 

ili.  Matmo  feria  Communiene  à 
Monache  ne!  Natale . 

FAcianmi  etCanaculum  fanmtum  , 
fonamut  in  et  lefhlum , menfairu  , 
feUam , & eAHdetabmm.^Reg.c.i^QìaeV 
la  gran  deuota  gentildonna  Sunamite, 
auuifata della  venuta,  che  far  voleua 
in  cafa  fua  il  Santo  Profeta  Elirco,dif- 
fe  al  fuo  marito  Gran  Santo  di  Dio  è 
qucllo,ch-c  per  venire  a cafa  nofira-»  , 
però  farebbe  bene,  che  noi  li  preparaf- 
fimo  vna  camerina  per  hofpiiio  con 
vnletto, vnamenfa, vnafcdia,&  vn 
candelicro:cofe  rutte  neceffaric  per  vn 
ripofo  honcfto,  & tcligiofo  , che  però 
doue  noi  leggiamo,  F4CMWW  « C<»4- 
cuiam  paruutum,  11  Codice  Hebreo  tra- 
duce ,'  Facttemat  ei  celJn/am.Lc  rol?dcfi. 
me  circoflanze  fi  conuengano  per  rice< 
uerend  Prefepiodel  noftro  cuore  il 
fanto  di  rutti  i fanti  , chein  torma  di 
giocondifsimoBambino  è nato  ftà  noti 
te  nelle  contrade  di  Bctht  lem . 

Prima  preparatione,  Vonttmusmeo 
leElulum . Non  pretende  vn  letto  gta.n. 
de,magnifico,ife  fpiuttìacciatocon  le 
cortine  d'oro,  copertine  di  fera,  o len- 
zuoli  di  biflbj;  ma  vnictticciolo  col  di- 
minutino, humilc,&  poncro.  Quclfc, 
che  per  Palazzo  elclTc  vnaft-illa  , per 
camera  il  Prefepio,  per  letto  il  fieno  , 
per  cortine  i renateli,  per  mufici  i 
Paftori,?C  per  Cortigiani  l'Afinello,  Se 
il  Bue.  Onde  la  Verginc,che  poteua  n. 
fcaldarlo  nel  proprio  fcno,lo  diftefe  m 
terra , efpofto  al  freddo , & al  piando  , 
acciò  in  o^icofa  rifplcndeile  la  po' 
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ticrti . Narra  TertulUano  vna  belli  fil- 
ma curiofità.  Cacc'aco  Adamo  dal  Pa- 
radifoTcrrcftrc  veftito  d'voa  pelle, 
con  vna  zappa  in  fpalla  in  compagnia 
di  ma  moglie, fé  n'andò  ramingo  per  il 
mondo  a ^feaxe  fua  ventura, & a cer- 
care  minere  di  metal  lo  : Fellitus  Orbit 
TertHU,  A^ffnttrc*,vtmeullttr4Àit<ir,  0"c>  Et 
perche  a quel  tempo  nel  mondo  non  v 
erano  Città,nè  Palazzi:  artiuati  al  luo» 
goidoue  poi  fù  fabricata  fietlie  lem_* , 
vennero I doloridei  parto  a Bua,  Se 
quiui  partorì  Caino  ( coi  narrano  le 
traditiioni  delli  Hebrci.J  Mora  Adamo 
■ vedendo  il  bambino  diAefo  in  terra  sé 

za  vn  pannicello  da  poterlo  ricoprire , 
&chc  dirottamente  piangeua  : anco 
Adamo  gran  fentimcnto , & trauaglio 
patiua,sT per  i gridi  della  moglie, che  li 
paflauano  il  cuore,si  per  la  compaffio* 
ne  del  nato  bambino. Onde(fcgue  Ter, 
tulliano)trouando(ì  Adamo  in  mezzo 
a tante  pene,&  rapendo  egli,  per  reue- 
latiune  fattali  da  Dio  il  miflcrio  dell* 
rncarnarione.cbe  feguir  doueua,fi  voi* 
tu  al  Padre  £cerno.&  dilTeiBcnlì  vede 
o Padre  Eterno,  che  non  tenete  figlio 
tatto  buomo,ma  tempo  verrà , ebe  in 
queflo  mcdcGmo  luogo  nafeeti vn  vo- 
Itrofigt'o  humanato,  che  patirà  ficd. 
do, Se  piangerà,  non  haucrà  ne  anco 
VR  panieelto  da  ricoprirfi.Et  fé  benc_^ 
non  vi  faiàildolure  della  Madre  nel 
parto,  non  vi  mancheranno  però  lt_j 
l.icrime di  lei,del  figlio, &:  di  Giofeilc . 
Et  però , Dicetur  lont  tfit  eémpus  expe- 
r<e»/>«.Come  in  fatto  auuenne,  che 
Tenuti,  percorrifpondere  alle  miferie  d-Ada* 
mo, nacque  CbtiRo  nello  fic.Io  luogo, 
dotte  nacque  Caino,  &con  l'itlel'fi  p.a* 
timenti:  & ciò  permeffe  il  Padre  Eter- 
no, a fin  che  alla  figura  corrirpondeiTe 
il  figurato;  onde  la  Vergine  infpirata 
da  Dio , lo  diflefc  in  terra  con  tantZw,» 
ponertàiòc  mifcria,si  per  corrifponde, 
re  a Caino  ,com 'anco  per  amraaeflrar 
noi  del  modo  di  riceuerlo  con  pouer- 
tà,  &hami/tàdelPrcfcpiodclnoflro 
CDore  Penarmi  meo  leQulum . 

Seconda  preparatione  è la  menfa-*, 
dell'Efaminc  della  Confeienza,  douc  fi 
deuono  fcriuerc , & regifitare  tutti  i 
conti  de  peccati  comroelsi,gaftigatKÌo. 
ài  con  kuccifsimogiuditio,  & con  af- 
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pre  penitenze  d'amare  lacrime  > Così 
efpone  1* Incognito  le  parole  del  Salmo 
Judieium , O"  lufl.ttt , praparane  feda  CArt. 
tua.  La  terza  Preparatione  è i iceuere 
Chri fio  a federe  ; non  di  pafTaggio,  ma 
con  fermo  propofito  di  non  lafciarlo 
pià  (appare,  tenui  eum,  »ec  dimittam  , 
ebe  tanto  è a àÌTeponamiu  in  eofeUam . **^**> 
lo  corroboratione  d ambedue  quelle 
preparationi,  leggcfi  nell'Exod.ca  aj* 
che  doppo fabricata  l'Arca, & fopra  di 
cfTa  collocatoui  ilPropitiatorio.comà* 
dò  Dio , che  vi  fi  faceflcro  due  Cheru- 
bini d'Oro.  Dut  quoque  Cherubini  aureot 
/•Ciri,  de  quali  vno  haueua  faccia  di 
marchio,  & l’altro  di  femina  ; vnod* 
buomo,& l*alcrodidoniia.come fi  prò 
ua Scr.i i.p.^>ma che miflerio età que-  Ser.ii. 
fto.  Cherubini  Mafchi , & femine  ì fc 
gl'Angeli  fono  puri  Spiriti,  alieni  da 
qii  Ai  Icfsi , a che  feruonofimili  figu- 
re /Attendete.  Arca  è Maria;  Tu,cr 
^rca  fanfhficatienif  tu* . Propitiatorio 
c Chn fio  Bambino,  notici lamcnte  na- 
to, ritratto  di  pitti,  &di  mifcricordia; 
RexVacipcui . Hurchidefiderahono. 
rare , Se  affìAcrc  al  Prefepio  del  Pro- 
pitiatorio ChriAo,&  dell'Arca  Ma- 
ria, è di  mefliero  hauerc  la  proprietà 
dell'buomo.  Se  della  Donna.  La  Don. 
na , come  tenera  d affetto , è facile  in 
apprendete;  & facile  in  lafciare;  ma 
l'huomo  con  diflfi culti  apprende.  Se  co 
tenacità  ritiene.  Così  nella  folcnniti 
del  Natale  deue  il  Chrifliano  effer 
Donna  in  ticcucrc  facilraentcChriflo; 
ma  doppo  riccuuto , cfTcr  deue  huo- 
mo  in  laperlocon  fermezza,&flabilità 
confertiarc.O  veramente  dite  cosi,chc 
la  Donna,per  la  tenerezza  dell'animo, 
è facile  ai  pi.anto,ma  l'hnomo  per  la.^ 
forcc'zadel  petto  é difficile  alle  iacri-  fiulAfc- 
me.  ineonformità  di  quello  dna  gra. 
tiofa  Aoria  fcriue  Plutarco-Duppo  Sci. 
pione  hebbe  Coggiogata  la  nobiliflìraa 
Città  di  Cartaginc,fucccdè  un  cafo  di 
gran  tenerezza.  All  entrata  della  Città 
fecero  prigione  Afdrubalc  Capitano 
Generale, fratello  d-Annibalc;qualt_> 
nedendo  fi  legato  a piedi  del  nemico  , 
fpianata  la  Citti,fepolia  la  fua  gràdez* 
za,diflrutti  gl  Edifici ,abbrucciati  iPa- 
lazzi.touinate  |e  Torri,  perduta  l'infc. 
gna, legati  i Capitanilo  petédo  foffri. 
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re  il  fuo  gran  cuore  cosi  gran  rouinc  , 
conlamoliituttìpedc  poiicri  occifi  a 
fangue  freddo , proruppe  in  vn  pianto 
dirotiffitnodi  lacrirac . Dclchcflupita 
la  moglie  in  veder  piangere  m Capi- 
tano tanto  animofo,difl'e:Ah , manto 
mio , fe  voi  furti  huoroo  in  confcruar 
Cartaginc,almcno  non  fiate  Donna  in 
piangerla:  motteginndo  quella  fauia-i* 
Donna  che  il  piangere  c d'animo  femi- 
nilct  ma  il  confcruar  la  Città  d'animo 
virilt:Et  diffe  anco  bene  per  il  cafo  no- 
Uro  poiché  l'anima  fedele  deue  con_« 
abbondanza  di  lacrime  feminile  riceue 
re  il  BambiiiGicsiì.&  poi  cò  animo  vi. 
rilc,Sc  per  feuerante  deue  fapcrlo  trat- 
ccncre . 

Vliiiuamente  per  Quarta  Prcpara- 
tionc  fi  ricerca  il  Candeliero  aceelo  ; 
Cande'ab^km:c[m\c  d rapprcscca  il  Co  • 
re  innamorato,&  infiammato  nel  Di- 
uino  amorcjcoti  lacarita  vcrlo  il  prof, 
fimo.  Et  a dirne  il veroicbe  altro  ci  rap. 
prefenta  qucfto  innamoratonambino? 
Et  però  è doucrc>  ebe  fia  ticcuuco  nel 
cuore  tapczzato  di  fina  grana  d’arao- 
te.Dcut  Chantas  t(l , & qm  ttumet  m 
Chanute  , <n  Dto  manet,  (JT  Dm  w to. 
Scntitcdcuotiffimocafodella  B Cat- 
tarina  da  Rkonifi  . Querta  fette  anni 
continui  prcgòDio.clicTi  facelTc  vede- 
re vna  fol  volta  ChtifioBambino  nella 
fonnaichc  la  Madre  Vergine  Maria  1' 
haucua  partorire  la  notte  di  Natale  . 
Finalmente  pnlTati  quattoidcci  anni  li 
compatuc  la  notte  di  Natale, A:  piglia. 
tolocongrandilTìma  dcuotionc  nelle 
fuc  braccia,  il  facro  Bambino  interro- 
gò la  Beata  ficdilTeliiDimmiò  Cateri- 
na quanto  mi  amir  Signore  v’amo  più 
del  corpo  mio  Qu,3nto  m arai  più  del 
corpo  tuor'Signoic  vamo  più  del  cuor 
mio-  Quanto  piu  del  cuor  tuo.-’ Signor 
dicalo  il  cuor  raio:J?e  ciò  dicendo , per 
dolcezza  fu  cnne,&  rcrtò  iuorta,&  l'a- 
oiraa  ma  con  muflchc,  fuor.i,  & canti 
fu  laccol  a da  gl’ Angeli.  & poriau  al 
Paraclilo.ai  qual  tanto  correndo  i vici 
ni, di  trouatola  motta  lenza  faperne  la 
c.agioiH',li  rac'd.ii  la  fecero  fparaie.  Se 
ttnuornu  il  cuoic  fpaccato  ài  due  par- 
t i con  quelle  parole  imprclTc.  Donnine 
dùigo  tc  ^-.iw  r/.  e, quia  tu  jtafi  ti rea 

ìiiytjr  rtdcmijit  me.  S'iguoie  v’arao  più 
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che  me  ftcflfa.poiche  m’ha  irete  creata , 
redenta,  & dotata  della  vortra  Diuina 
graiia.Oquefti  fonogl  .".morofi affetti 
delle  vere  ftruedi  Dio.  AncoS  Fiàcc* 
ito  fi  rtrug|’cua  d'Iiaut  rc  vnivolra_^ 
nelle  braccia  Chrifto  Bambino , come 
la  fua  madre  1 balletta  partorito,  per 
poterlo  baciare  a fuo  piacere,  & molte 
volte  l'icorfc con  abondanza  di  lacri- 
me alla  Regina  Madre  Finalmente  fù 
efaudito,poichc  compatendoli  vna  fe- 
ra la  Beata  Veiginc  col  Bambino  nel 
grcmbio,gratiofamcnte  glie  lo  diede  , 
acciò  tutta  la  notte  lo  tratteneffe,  & lo 
bafeiaffe.  Coli  racconta  Bartolomeo 
Pifano  nelle  Conformlrà.z-Prolog.Dài 
traret  Firginem,  vt  fibicanfalMumem  de 
Ie[u  formio  factret  T.f/’ trgo  iffo  fulcherrt- 
ma  aftuHìCr  1»  brachi)!  H Francifei  pae. 
rum  fmm  à principi»  noti,  t t/fque  ad  dum, 
te/iendum,  & efeutandum  probuie  ■ Hot 
confideri  qui  l’anima  pia  le  dolcezze , 
& le  confolationi  di  Francefeo  in  mez, 
zo  a tanti  bafei  : Bifogna  ben  dire , ebe 
Francefeo  auaampafic  nelle  bragie  del 
Diu  ino  amore. 

Vada  per  alcuni  indeuoti,  che  fc  ne 
fl.inno  aggiacciad  nella  cótemplationc 
di  qucfto  DiuinifTìmo  mirterio.  Dal 
qual  paOTando  alla  prcparaiionc  ncccf- 
(aria,  per  il  riccuimcnto  di  Chrifto  fa- 
cramentatoi  mi  s'aflFacctaiio  Icmcdcfi- 
me  circoftanze  La  prima  è l’Humiltà. 
Vedi  (crin.71  p 3.qualc  deue  cfferc  ac. 
compagnaca  dalle  lacrime  calde  per 
mondezza  della  confeienza  ferm.7i.p. 
z.Con  il  faldo  propofito  di  tenerlo  fcr. 
mo  nel  tuo  cuore:  foderandolo  d'ardc- 
te  carità  , come  alla diftefa  fi  difeorre 
feriti  .71.  P.3.&C. 

/F" . Motiuo  per  laCcmmtmiene  ò 
Monache  neUEfiphama. 

Et  rntrontei  domum  inutnerunt  Put- 
rum  CUI»  .Marta  Moier  etus,(F  pro- 
ciUeniee  adorauerune  eum , (S*  obiulerurt 
ei  ntuncra,  yjurum,  Thus^CS"  Aryr- 
rnam  A^ait.2.  Arriuati,  con  la  guida-., 
della  Stella,;  S.inti,  8c  gloriofi  M.igi  d* 
Oriente  nelle  contrade  di  Btthelcm  , 
fianchi  per  il  lungo  viaggio  di  none- 
cento  miglia, che  in  tredici  giornate  j 
luueuano  caminato}enuati  nel  Prefe- 

pio, 


Bart: 
Ptféh 
1.  Pr»- 
log. 


Strepi. 
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f fojJoue  (come  in  feggio  Reale)  cani 
fcgeiaua  la  S.renillìaia  Madre  Maria 
col  Bambii.o  in  braccio;proRracc  le  gi> 
nocchia  in  terra.  Si  quella  ben  mlkc 
volte  bafeianjo.  Si  lambendo,  confor- 
me alla  Profecia  del  SaliniAa,  Coram 
iRo  procido.t  HihiopestO'  tnimtti  eiuj  nr. 
ram  hngem  , Tre  orterte  re^^iialafc  prc. 
fcncorno  al  nato  Rè  Baiubinu.Oro,In> 
cenfo,&  Miirajriconofcendulo  come 
Re,  come  DIo,&  come  huotno.Et  qua 
d forza  , che  dipaddggio  io  midclìia 
confidcrarc  il  (òpran  buore,che  fece  il 
Ré  del  Cielo  alla  Regina  fiia  Madre  . 
li  maggior  f.iuore,  che  polla  fare  il  Rè 
di  Spagna  a vn  filo  Priuaco,  c iimcBir* 
lo  Caiia'iere  del  Tolone;  qualconiKle 
in  vna  f^llsnad  oro  al  collo  , da  cui 
pendente  fi  vede  incallraco  vn  ricco, &: 
prcciofo  Agnello:  Con  quella  hono. 
ranca  panni  faiiorita  la  BeacaVergine 
nel  giorno'  dell-Epiphanianelpunco , 
che  tù  vifiraca  da  Santi  Magi  : poiché 
tenendo  i-l  SacroBiimbino  al  pctio,«gli 
ftendendo  le  braccia  al  collo  di  lei  a^ 
gitila  di  Collana, rilplcndcua  in  meaco 
con  pompola  moftta  rinunaginc  di 
quell  Agnello  prciiofo.di  cui  fi  dice  , 
Ècc€  .ifms  lith  Non  coli  io  trouorno 
iPafioti,  ma  reclinato  nella  culla  del 
Prefepio. 

Anco  i Prcncipi  grandi  nel  dare_j' 
vdienza,conformc  alla-qualiù  de  Per. 
fon.iggi,  comparifeano  in  varie  guife  - 
Se  fi  tratta  d’vn  gencirtiuomo  priuaio 
lo  riccuono  pofiiiuamento,benche  fufi 
feto  alla  campagna-  Ma  vnPrcncipe 
grandcilo  riccuono  alla  grande  fotto  il 
Baldacchino . I Pallori  erono  pcrione 
baflc,5evili,&però  al 'a  Icmplice  file- 
no riccuuti  ali'vdicma  in  vn  Prefepio; 
M a quando  arriuorno  i Magi  Regi  di 
Corona , trouorno  Ghvifio  nel  Trono 
Reale  del  fenodi  Maria,  chagtiifa  di 
Maefiradc  Gaualieri  dclTofone  io  tc. 
ncua  pédente  al  collo.Ma  ardirci  quali 
dire,clig  maggiuie  è il  fauore,  che  liete 
pcrrìccuer  voi  ftamani  ò Beate  Vergi, 
nelle  , che  ritirate  vi  veggo  in  quefio 
inillico  Prefepio  per  communicarui  : 
Poiché  fcella'hebbel' Agnus  Dei  pen- 
dente ai  collo  per  poco  Ipatio  di  tempo 
voi  lo  potete  hauerc  ogni  matttnb  : Se 
la  Vergine  lo  tcncua  di  fuoti  al  petto  > 


voi  cibandouene  ncll'Hoftia  confccra- 
ta  , la  potete  incorporare  dentro  voi 
mede  lime  ; Se  U Va  gine  lo  piglio  pal> 
fibilc,3c  mortalc,vui  lo  riccucrctc  iin- 
inortalc,&  gloriolo  E ben  vero,  che 
fe  brama  te  grata  acccttatione,ofieritc> 
li  Oiodi  carità,  ineenfo  d'adoratione, 
& Mirra  di  inortificaiicne,  che  tono 
tre  circofianze  per  ben  comiuunicaiG, 
fpiegaic  nel  rcr.7i,pcr  totuin. 

Non  vorrei  già  ch'auucnilTe  a voi , 
[ foiellc  ainatc)conip  alli  hcbrci.Oiri- 
Ito  nacque  in  rafa  loro , & in  fcainbio 
d’adorarlo  , trattauano  d Deciderlo  • 
All'incontro i Magi  gcntih,&  foroftic» 
ti  vangano  di  lontan  paefe  per  adorar- 
lo • Li  Rcligiofi  fon  lamiliati  della  ca^ 
fa  di  Dio,&  1 IccoUri  in  comparationc 
fon  come  fot  ellL  Ah,  che  Ciuiflo  nar- 
feaincai'anolltave  che  poi  i fecolari 
del  mondo  li  Comraunicaflcro  con 
maggior  dcuo  rione  P Oh  gran  confu- 
fione  hircbb;  quella . Et  puro  è vero  v 
chea  coinnni<  icarfi  in  peccato  morta. 
lcrioccidc,&  fi  crocifj^c  Chrillo 
fcrin.  73  p. z.  Perciò'nonlia  mai  vero 
che  V nccolliateaila  Communionc  có 
laconicicnzamacchijta . Della  Vergi, 
nc  S.Chiara  fi  legge  nella  fila  vita,  che 
nel  gioì  no  dcll-tpipliania  fri  talmente 
rapita  dalle  dolcezze  di  quefio  pan  Di- 
nino  , che  per  gran  fpatio  di  tempo 
vniinamorofa  efiafi  col  fuo  Celellc 
Spolo.  Imitate  quella  gran  Santa,  6tc. 


Str.Tt^ 


K Ai «fino  ftr  lé  Cammumane  tì  ' 

•he  ne&t  Feffa  Ut  S-Frtmctfc  o 
& tue  Sitmttt . 

Fhtmne  ftruum  tmtm  Frtm- 
^ cifeum  pinit  RedtmpUomt  neprt  , 

Tra  gli  eminenti,&  fublimì  Ekrgii  at- 
tribuiti al  noftro  amato  Padre, &Scra. 
fico  San  Francefoo , v«  folo  ne  confi, 
dcro  bora  non  punto  inlèriore,a  gli  al»- 
m.chc  molto  ficonfà  al  mio  difegno . 

Et  è,  che  Francefeo  Stimatizraro  è v» 
vero  ritratto  del  Corpodi  Chrifio  Sa- 
cramentato , & quali  leco  garreggia  » 
competenza  Attendere  per  gratin. Che 
cofa  ci  figura  il  Sacramento  dtil-Al. 

'«re?  E vna  viua  rapprefentatiOBO  Fttìh. 
della  PaHìone di  Chrifio.  O Sturum  Carp. 
Ceuuimumyinquoreee/kitrmemmtiFtif, 
ptnu  tm . R Corpo  Stimatizzato  . 

■*  tk.*" 
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& piagato  dìFranccfco  non  è egli  pa- 
rimente vna  viua  rapprcfontaiionc  del 
la  Paflìonedi  Chriflo  Crocififlo?  Coll 
canta  la  Chiefa  nella  colletta  delle  Sa- 
ere  Sumate-ZT^m/oe  IefH\Chri/le  y <jui 
jbf  ff  frigtfcente  mundo  uà  inflammandum^ 

Str  eerd*H0/fT*iticmrne  BeMi/JJmi  Putrii 

'**'*’■  mfiri FrémcifchPaffionu  t*0 fÀera  Sng- 

mmd  rtmiu^i  Era  ralTrcddata,&  quali 
^enta  la  memoria  della  Pallìone  di 
^hriftoeOnde  Dioperrauuiuarla  ri- 
nouò  le  Piaghe  nei  Corpo-  di  Francef- 
co , acciò  a fìmilitudine  del  Santiflfìmo 
Sacramento  dell*  AliaretrifueglialTe  la 
memotiadella  Tua  Pàllìonc  Adunt]uc 
S chiaro  che  Francefeo  piagato  i vmo 
ritratto  di  Chrillo  Sacramentato . 

AdelTo  intenderete  la  cagione,  per- 
che S.  Francefeo  nonvolfe  etfcrc  Sa. 
cerdorc,  ma  li  fermò  nell  Ordine  del 
Diaconato  Per  il  che  EdeuQ  notarc_a 
vnaqucRionccuriorad'AleflTandto  d* 
Ales  Hcnica  ii.  Cerca  il  Dottore  per- 
jiìtjf'  ohe  Ifac  non  fulTe  Sacerdote*,fì  come  (tV 
Abramo  fuo  Padre , &Giacobluo  fi- 
glio,ne  mai  fact'lìcò,  niofiferfe  a Dio 
iacrificio  alcuno»  come  era  vfo  de  Sa- 
cerdoti del  Tellamento  Antico>Rlfp6. 
de,  che  Ilac  fù  lui  medelìmo  facrificio,' 
quando  dal  Padre  fuo  Abramo  fu  nel 
rDontcolfetto  a Dio-,  hornon  era  do 
nere,  ciré  il  medelìmo  fulTe  Socerdote 
facrificante,&  facrificato, poiché  que- 
fio  priuilegio  fù  fulamente  riferuato  a' 
Chrifto . Hòrsù  Francefeo  piagato  fù 
offerta  di  facrificio  gratillìmoa  D.'o  & 
l'cgiuflamentc fufle Rato  Sacerdote, 
faria  Rato  racrificante,&  facrificio , & 
perla  Tua  gran  famità  hauerebbono 
molti  fo^ettato , che  fulTe  vero  figi  o 
di  Dio  ; Ónde  per  rimnoucre  qiicRo 
pcricolothabbia  paticnta  Frnnceico,& 
nonjlla  Sacerdote,  ma  Ila  facrificio 
rapprelciitante  il  veto  facrificio  dell’ 
Altare.  Hora  in  mez^o  a qucRiduc 
gloriolì  Trofei , che  accompagnati  fi 
tapprefemano  a gli  occhi  nollri  nell' 
bodierna  fcRiuiià,  che  aitro'habhiamo 
a far  noi  (anime  benedettt-}  fe  non  a_j 
tutto  noÙro  potere,honorare  l’vno  & 
l'altro  miRcro-,  Con  la  detiotionc  ho- 
notiamo  Francefeo,  & con  l’adoratio- 
ne  ricciiiamo  ChriRoiappicecchiando 
Purità, Humiltà,  Carità, gcc. 
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Per  le  lodi  di  San  Francefeo.  Vedi* 
Scr.78.79.U0.  Jrt'.7®* 

80* 

f'I,-  MottMoftr  UCommument  M A/»-' 
nache  rulla  Pori  cnctlayftrda' 
noà’yijpft- 

Zylcehavi  feflmar.s  dtfeendt , & tx~ 
cepti  illurngj^deru.  Pft/i  tfalutch. 
r»¥i  hnicfaPtae^.  Lue.  19  Tre  entrate 
illuRri,  fatte  ho^gi  dal  Benedetto 
ChriRo  mi  s'alfacciano  auami  a gli  oc- 
chi in  qucRa  gloriola  giornata.  La 
Prima  fù  in  cafa  de  I Prencipe  Zaccheo 
douc  folcnnemente , & allegramente 
conpompofo  faRo  fù  liccuuto  Exce- 
ftt  ultmgandtHt.  La  Seconda  fù  in  Sa* 
tà  ^aria  di  Porticcllauletca  Santa  Ma.- 
ria  de  gli  Angioli  douc  in  Rcgal  feggio 
comparue  in  compagnia  della  Vergi- 
ne , e della  CclcRial  Corte  del  Paradi- 
lo.  La  Terza  entrata  è quella  , che 
hot  hora  òpcr  fare  la  Santa  Comunio 
ne  nel  petto  di  ciafcheduiu  di  voi . Et 
diogn’viiafi  può  concludere  : Hodte 
falns  demur  huicfoQaefi . Nella  prima 
entrata  fi  moftro  liberale,  concedendo' 
fauori  innumerabili,&  rcmpitcìna  fa- 
luteaZaccheo,5catutta  lalua  fami- 
glia- Nella  Seconda  fi  moRrò  liberalif. 
fimo,  communicando  a Francefeo,  a 
rutta  la  fua  famiglia , 5c  ad  ogni  fcdcl 
CbriRiàno  vn  generai  Perdono  de  piu 
fc'ghalati , che  mai  vMilTe  il  Mondo , fi 
per  la  circonflanza  del  tempo  .-che  fù 
in  fempiternouthe  però  tale  Indulgen- 
za none  mai  fiata  ibfpcfa,  ne  annulla.  ■ 
ta  -,  Si  per  il  concedente  primario,  che 
fu  immediatamente  GhfiRo  , benché 
p jì  da  Papa  HOnotio  confermata  , Sc 
autenticata  -,Sì  per  la  Bolla  deU’auicn- 
tica,che  fù  Maria  Vergine  : Sì  anco' 
per  l’cccel lenza, de  tefli moni , che  fin-- 
nogli'Angcli.  Qyale  Indulgenza  Ple- 
naria c Rata  poi  ampliata  da  Gregorio  • 

XV.  perpetuamente  a tutte  le  Chicfe^Jrjt'p^, 
deFtati  Minori  perqnclli , che  le  viti-  j4nn» 
teraunoj  Corn'apparifce  per  B rene  : 1623, 
Splendorpaterna  Gloria.  Spedito  J'c  4 
IaH)  i6aa.  Per  lamatctiadcUlùidul- 
genze.  Vedi  Scr.76.dcl;G«ubilcOiNcl-  ^ 
la  Terza  entrata  dcli.a  Sacra  Comu-  *’”'  "• 
nione  concede  parimente  innumer.i-  72-  7>* 
bili  fauoti,&  gratie.  Vedi  Scrmoa  ~.z. 
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3£  73.  per  totum . 

£ ben  vero  , chcperparcicìparele 
predette  gratie , tanto  deirinduleenza 
Plenaria,  come  della  SantilTìma  Com- 
. raunìonc , è necelTario  imitare  la  con- 
ditione  di  Zaccheo.  merfrtmur 
furuf . Onde  marauìglia  non  c , (c  con 
tante  allegrezze  riceucte  Chiìfto  -, 
mercè  alla  putiti,  & candidezza  della 
vKa;  quale  parimente  fi  ricerca  alri- 
ccuimento  dell  vna,  & dell’altra.Nell* 
Exod.c. i9.fi  legge. che  auanti  Dio  fa- 
£xm9,  uorilTe  Mosè  della  fua prcrciiza,&  che 
dal  Cielo  in  terradifcendcire  per  trat- 
tar reco  del  le  leggi  necefiaric  per  il 
buon  gouerno  del  Popolo  , ordinò  a 
Mosè  ,chefali(Tcinvn  luogo  alto,  6c 
eminente  da  potere  clTerc  intefo  da 
tutti)&  gii  comandò,  che  per  tregior. 
ni  continui  fantifica  (le  il  popolo  da 
ogni  bruttura,  tanto efierna  delle  ve. 
fii,  cornei  interna  dciranima,  acciò 
fulTero bendifpofii  per  riceucrlo  il  ter. 
20  giorno,  y/iae  ad  Pofalum,  & fanth- 
ca  tUos  hedse , 0-  eros , vtfii- 


menta fua^vt fini  parati  in  eUem  ttr^ 
t$um./n  die.n,  tettn  defeendtt  Domtntu 
coram  omm  plebe  ftetm  momem  Syen. 
Ma  piano  vn  poco,  ^rae  : Santifica 
iBesì  La  fanuificatione,  cbccohticD 
lagratia,  non  è opera  Tìferuata  fola- 
mente  a Dio>  Eh,  laGlofa  interlineare 
fcioglic  la  difficolti.  Sarlirfìea.  ì.  perc*- 
pewfaaU  fìeniiir.  Hot  fé  per  liccue- 
Te  la  fola  voce  di  Oio,&;  da  lontano  in 
vna  nuuolaofcura  poiché  folo  Mosè 
fu  fauoritodella  prefenza  di  Dio  nella 
cima  del  monte,  mentre  il  popolo  fia* 
ua  a baflb,de  al  popolo  foloparlaua  da 
lontana  in  vna  nuuola  ofeura.  Nane 
veniam  mtattgine  mdus , »r  audiot , me 
popklai  teqnenum.^ pctti\  fauorc(di- 
co)  fi  riceteaua  la  purificationc  di  tre 
giornate,  che  preparationi  fi  doucran- 
no  fare , per  riccucr  la  Reai  prefenza 
di  Dio  inquefio  Santiflìmo  facra- 
mento',&  perparticipare  il  fratto  del 
fuoSacratiflìmo  Sangue  nell'hodier- 
na  Indulgenza?  Eh  Santifica iBot he ■ 
■die,  0 eroe,  vt  fini  parate  tn  d$tm  terttn . 


S E R M O N 

PER  PVBLICARE 

IL  GIVBILEO  A'  FRATI.ET 
A’  Monache, 

Venite  txuUemus  Dminoì  tubile  mu$  Deo  falutdù  nojìro'. 
praoccupemus  faciem  eius  in  tonfefjìone , ts*  in 
^er.Té,  pftlmis  tuhilemus  ei.  Pral.94. 


Vcl  gran  Dottore  có- 
furaato  lidia  fiuola 
a..  \ , '**  Par"‘di(’o  Paolo 
; Apertolo,  mila  fua 
Epiftola.chc (Cline al 
Popolo  Effefino  , da 
lui,  tcncr.inKntc  a* 
liuto  , cfager.ìiuio la  gran  prodigah'rà 
delia  Pietà  di  Djo.&;  l’abbondanza  del. 


Icdiulnc  gratie , che  in  virtù  del  San- 
gue di  Chr.rto  pioueuano  a gran  diui- 
tia  nclli  Cliicfa  vniucrf3ìe,akandogIi 
occhi  al  CidO;&:  gratie  immortali  tc- 
dendo  al  (oprano  nimic,cosi  proruppe. 
Hcned.Fius  Deut , gt  Pater  Domini  Ne- 
fin  Jefu  Ckr.fii , m quo  hebemuj  redem. 
pnotiem  per  Sangmnem  eius  ( rcnufiio- 
tiem  peccafjrum  ) Jccundum  diuit^at 
, «rz- 
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griOitt  emt , qvtfuftrthundmit  m fiabis . 
quart  dicciTc  il  D uino  i^oftolo;  eh 
benedetta  la  Diuina  Maeua  ,che  in_* 
virtù  del  Sangue  di  Chrifto,  hà  conce, 
duta  vna  generale . 8f  plenaria  aflTolu- 
lione  di tiirr i i peccati.  Vii  rilcontro 
elisi  fcgnalatofanoie  fi  vede  rinouel 
latohoggi  nella  Chiefa  vniuerfale_a , 
mentre  ilfommoPiRor'',  & Vicario 
di  Dio  in  terra  , Papa  N con  le  chiaui 
della  fua  pieniiTima  rotelU.aprc  il  Te. 
foiodel  Cieloallarga  i tonti  oelli  abif. 
(ì.pioue.cdiluuiagraticpcr  mezzo  del 
Santillìmo  Giubileo,  con  rantocccef- 
fo  delle  fuemirericordie  ,chc  con  tra- 
boccante letitiadobb  amo  alzar  le  ma. 
ni  .il  Ciclo , & con  Paolo  efdamarc  : 
Btntdifliu  OtKs^&c  3c  col  noftro  Pro- 
feta repe  te  re;  /iihilemtij  Dto  Hédutari 
iffflre.Ma  perche  quella  è materia  pio. 
fonda  per  facilitarla  t vtiliti  de  Templi. 
CI,  atrcconliderationi  mi  rellringo  . 
Prima,  che  cofa  è Giubileo.  Secondai 
che  Priuilegij  particolari  contiene  . 
Tena , che  requifiti  Tpeciali  per  con- 
ftguirlo  fi  ricercano  dalla  parte  no» 
Ara. 

I.  MtlemuiDeafAluttd'iKofiroOvl- 
toalla  E himologiadel  nome  Giùbi- 
Icoidicano alcuni , che  deriuada  Io* 
bai , che  lignifica  remiffione  ; che  pe 
rò  nel  Giubileo  ahticó  fi  rimctfen'no 
i debiti , & fi  dalia  liberta  alli  Tchiaui  . 
Altri  afferm  mo  , che  fignilìca  ripofo  , 
clic  però  anticamente  duranti  il  Giu- 
bileo ogn  vno  ri  ufaiia , non  fi  colti* 
uaua  la  terra , nc  fi  fcmiiiaua  .•  Donde 
poi  hanno  pigliato  il  nome  i lettori 
giubilati,  godendo» d'<ppo  moire  fati* 
che,  il  ripolo  con  Priuilegij,l<C  cTenrio. 
ni  prefetitte  delle  Conllitmionl.Non 
dimeno,  fecondo  il  vocabolo  latino. 
Giubileo  derioa  da  /siliii'o  nti '«s , & te 
giubilo  c rilicirojchcallcgrc  za  Imi. 
<urata,cosi  il  Chrilliano  nel  ti  mpo  del 
Giubileo  doucicbbc  impazzire  d'allc* 
grezz  per  le  gratie  fingciari , che  per 
mezzo  di  quello  fi  riceiu'no.  Et  non 
fenza  miftero  diflt  il  Salmilla  . Fenile 
txuhemni  Domirt.Exulitre  (ygni&c^^ 
exir»(ti<>U(ve^  cicè imp:.Z7Ìre ri’allc- 
greztadn  motto,  die  s'clci  fuori  di  sé 
Sc(To:£/  tr  yftiinu  utbileaniitO'c  lì  Sal- 
(cttohcbbc  01  iginc  dal  fallare , clic  fi 


faccua  dinanzi  all’Arca  quando  derrò 
ftiumento  fi  fooaua,dal  che  fi  compre- 
de,  clic  lo  ^lii  i-<)  S.nito  non  fi  fatia  di 
fpieg.iie  il  Giubileo,  diedimollrar  6 
dette  nel  rempo  del  G'ubilao . 

Mà  Te  dal  nome  fi  p..lTi  alta  quiddìti: 
Seaafiiaiio  Fabrini  nel  ltb.delub>|.  co. 
si  todiffirufee.  Miltui efl rewffio  tetee- 
Its  pente  temperj/u,  debite  pre  peeeiate 
uimremtffii,eppltcMeex  dtfpenfemnt 
yfpefiolienvirtute  Thefnm-i  E'clefieflici 
omn,h>i perfictentibni  in  BnStexpreffk  , 
Doue  fi  deue  notare  , che  quando  il 
peccatorconfeiTa  vn  peccato  mortale, 
in  virtù  dciraflblutionc  Saaamenca- 
le  la  pena  eterna  douuta  a tal  peccato, 
fi  commuta  in  temporale,  & quella  fi 
dette  fodisfarc  in  quefia  vita  con  ope- 
re penali,  altrimenti  fi  riferua  la  10- 
disfattione  in  Purgarono  II  peccato 
veniale,  come  rcatodi  pena , (c  non  fi 
(cancella  in  quella  vita , teda  da  fodis- 
farfi  parimente  in  Purgatorio  • Hora 
fc  il  Peccatore  hà  cororaclTo  v.g.  cento 
peccati  mortali,!  douendofi  conforme 
a Canoni  antichi  per  ogni  peccato  fett’ 
anni  di  peniienza  ) come  potria  quello 
tale  con  vna  fola  Coroncina , o fette 
Salmi  di  penitenza  datali  dal  Coiifcf- 
Tote,  fodisfarc  a tant’aiini,fcegli  non 
viuc  più  di  fettanta,  ò ottanta  ? d vero 
che  vna  vchemente  contririone  può 
fodisfaie  il  rurto^Mà  cpai  efl  b (,  ^ Imu 
dnhimns  eum  ’ Pero  tal  pena  fi  douC- 
ria  frxfisfarc  nel  Purgatorio.  Hora  il 
Giubileo  [ in  chi degnamente  lo  h’ce. 
uc'  opera  quei!  rfretto,thefcancella  • 
òc  condona  tutta  l.i  pena , che  fi  do- 
nerebbe patire  in  Purgn^otio  ,&  anco 
le  penitenze  date  dai  ConfelTarc,  & 
non  adempire . Onde  le  il  Clirilliano  • 
doppo  piglialo  il  Giubileo,inrTicdiara. 
menre  morìlTe,  volerebbe  al  Paradifo 
ferra  tocrr  c le  pene  del  Purgatorio . 
Lo  Hello  effetto  opera  rindtilgenza^ 
plenaria , benché  in  altre  cttcoftanze 
fia  differente , come  più  oltre  fi  dirà,& 
cosi  da  Canoniflidinìnifa  . ìndutien- 
tm  tfì  relaxnfio  péne  lempereiiS  debile 
p*«  peccetu  eEheUbut  tem  dimijit , con- 
ceffehMHimeX'fiemé  tngretiaex  difpen- 
/elione /ipoflehee  per  eppheenonem  T ke. 
(exri  Ecclkiefiici-  Se  è Plenaria  ,’ag. 
giunga:  T eletti  pene. 
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Kr  c^iià  m‘  accópagna  vn  dubbio  pn'n. 
ripa  iiTì.Tno  di  quefta  materia, qu 
Ipcro  faciliraic  Dice  quel  cale  : io  for» 
debitore  di  Dio  , di  pagarli  il  Purga  to» 
rio.v  g-cento annidi  pena  per  tantf  pec 
casi  mortali  confeiratiidc  quali  non 
fatta  l-equiiialente  pcnircnia.?  lor  vor. 
rciiaperc  chi  paga  per  me  in  queilo  Giu 
bileoj&r  donde  lì  caiia  il  denaro  di  que- 
llo sborfo  f Si  rifponuc,che  il  Papa  pa- 
ga per  tc,^^  il  denaro  lo  catta  del  felo- 
ro  in  deficiente, de  infinito  della  Chic- 
fa  , & qui  vi  dclkiero  attenti . L'operc 
penali  faricufe  , che  6 fanno  con  pena 
de!  corpo , come  fono  digiuni , diicipli- 
ne , aliincnze , orationi , maceracioni  > 
& fimili.lono  opere , non  lolo  merito. 
ric,ina  anco  fodisfat torie , che  pagano» 
ik  foilisfannodi  coiitaiiti  la  penadebi. 
ra  a peccatitgia  rimefifi  ncllaContelTìo- 
IK  quanto  alia  colpa.  Aggiungete, la  fo. 
dislattàonc  deli-opere  penalidi  Chnfio 
di  in  prezzo, & di  valore  inrtnito.o  che 
dò  fullc  per  ragione  del  luppofto  infi- 
nito', o per  caula  della  Dmina  accetta- 
dulie  , mi  rimetto  alla  difputa  tra  Sco 
to , Se  S.Tomalb  ; balla  a noi , che  l-o- 
pere  penali  di  Chtifto  erano  fiifficien. 
ti  a fodisfarc  per  l'infinito  debito  : Mà 
perche  Chrirto non cradebitore  per  fe 
llclTo  in  pena  alcuna, non  hauendo  egli 
mai  peccato, che  fi  fece  di  tire  opere  pe- 
nali, valutate  a piczto  infinito?  Furo- 
no depofitate  nel  Teforo  di  Santa  Chic 
In  pcrvaleiTeneintcmpo  di  bil'ogno  . 
Maria  Vergine  quante  opere  penali  fe- 
cc  ? Et  quando  altro  non  ci  fuffeno,  ba- 
ftetebbe  il  dolore  immenfo  patito  fot. 
Cola  Croce  , quale é inefplicabile . Hor 
lei  non  fodisfaceua  per  le  fiefsa,  perciic 
non  cornmefse  mai  peccato  , & per 
conlequenza  non  era  debitrice  di  pena 
a!cuna,&  doue  andorno  tante  opere  k> 
disfattoric!  Furono  parimente  ripofie 
ncli-Etrario  di  Santa  Chiefa  ,in  com- 
pagnia di  quelle  di  Cluifio  per  riferuar 
Icanoflri  bifogni  . Anco  S Gio,  Bar. 
liftadcpofitò  gran  denaro  di  fodisfat. 
rione  d'opere  penali  nel  Tefoto  , per- 
che none  fsendo  egli  dabicovc  di  pena 
alcuna, non  hauendo  mai  commefso 
peccato  attuale  : NeUuiftUtenrmAcuh- 
rt  vitam  f amine paijrs  : con  tutto  ci  » 
fi}  vn  modello  d afprezzà  per  la  vita.,» 
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penofi,  che  cfcicitò  nel  deferto  fino  dx 
piccolo  bambino.  Et  in  fommagliApo. 
fiolii  i Martiri,  & altri  Santi, che  fece- 
ro opere  penali  Ibprabondanti  al  debi. 
to  loro, hanno  depofitato  gran  prezzo 
di  fodisfattionc  nel  predetto  Teforo 
della  Chiefa.  Hor  di  tutte  quefte  ope- 
re foprabondanti  s c fatto  v n corpo , Se 
vna  mafia  da  poterle  applicare,&  Com 
municare  a tutti  i fedeli  nKmiri  della 
Chiefa,  & in qucflo  fenfo  efpongono 
alcuni:  Commumonem  Sanìlcrum.Ondc 
il  Papa  come  Economo,  Se  difpcnfiero 
vniucrfalc  di  quello  indclìcicine  Te  lo- 
ro , acni  fondatele  chiaui  della  Pie. 
naiia  Potcflà, vedendo,  che  il  Clirillia- 
no  è debitore  di  gran  fomma  di  pena  in- 
Purgatorio, piglia  tanto  denaro  d-opc- 
re  penai i,qitaiHO  è il  (no  bi(ogno,&  p i, 
gaper  lui  alla  DiuinaGiiillitij,^^  Iddio’ 
fi  chiama  ben  fodisfatto,purclic  olTerur 
le  conditioni  aflcgnarc  nella  Bolla  del- 
Giubileo , che  reità  (debitato  affatto  » 
fcnzaobligo di  pagar  altro  in  Purgato- 
rio. Et  non  vi  caila  in  pcnficro,cba  per 
qu  intc  Indulgenze  concedono  i Pa- 
pi, clic  perciò  manchi  il  Tefoto  ; at. 
tefeebe  e indeficiente  , Se  infinito  : 

/n  quo  ftmfer  reji.tt  /kiqiiid  accipen.- 

diim. 

Anco  le  Repiiblichc  ben  retre,5cgou 
ucrna tc , coKumano  in  tempo  d abbon- 
danza  congregare  gl'auanzi  dell 'entra, 
te , Se  rilctuarlc  nel  Teforo , per  valer  - 
lene  poi  in  tempo  di  cardila  in  fouue. 
nimtiuodclor  vadali  : Cosi  odomò 
Athcne , Salomone , G;ofuè,&  anco  a 
noflri  tempi  lo  coftumano  i PrCncipi 
ben  regolati  , de  quali  maellro , & e- 
fempio  fùCiofeffe  Vice  Rdd’gittoGen 
41. quale  illuminato  dal  fogno  di  Farao 
nc(che  11  parue  vedere  fette  Buoi  grafi 
fi-.  Se  fette  magri, fette  Spighe  picne,8c 
fette  vote.figura  di  fctt'annid'Abbon- 
danza , & fette  di  cardlia)comc  accor. 
to , & prouido  Economo , auanzò  ogn- 
anno  d'abbondanza  la  quin  parte  delle 
ricolie,&  leri(ctuòal  tempo  della  ca. 
reflia  per  fouucnimento  de  popoli.Cc. 
sì  fece  Cluidokqual  vedendo, che  nella 
primitiua  Chiefa , & ne  tempi  antichi 
tìoiiiiano  molti  Santi, & clic  vera  gran 
de  abbondanza  di  rieoltc  d'opere  pena. 
li»confcruò  gl'auanzi  nel  Teforo  del- 
Gg  ku 
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laRcpub<C1iriftiana>&infiemeco|  Aio  <é*term  , CF  r^<pnm€ttrnumfttfitrtì^ 
prctioroSangue>dicuìQ^icc:  C0pf«/<«  menta  eum.  E iiKcrminabile  SecuH' 
etfttd eumrtdtmftiOiCKSc  vn’Eraiio  d'-  dumlMttudmen»  , atrcfocbc  Mifmeer- 
opere  fodisfactorie  in  inAnito  > ladoue  Demintfltnntfiterré^  ^ccndofi  vci  541/.  144 
vedendoA  bora  gran  carc(l>a d’opere  derc  in  Purgatorio»  nel  Limbo, nel • 
buone, infpira  il  fuoVicarioa  valerli  del  lo  Aeffo  inferno , douc  lì  ga Aiga  Carte 
TcAiropubìicopcr  foiiuenimenco  dei-  condtgnum  . Et  Analmente  é interrai' 
le  pottcre  anime . QueA'èKhe  i Sommi  nabile . Stcundum  pr«/Mrd<r«rem, -poiché 
PonteAci  da  vn  tempo  in  qua  allarga-  con  la  Tua  profondità , & altezza  affor. 
no  la  mano  ncll-indulgcnze  -,  vedendo  bifce,& includo uttel’opcre di  Dio  . 
crefeerei  peccati  nel  mondo  , &dall’-  Mifertatona tms fufer omnuteftrtt  tuu. 
altra  banda  fccranrc  le  buon  opere  a.  Sopra  qucAo  luogo  A danno  ducefpo- 
6c  peri  mettano  mano  all-  Erario  pu*  iìtioni,  che  ci  fanno  Arada  a due  ciqui- 
blico  per  aiuto  de  bifognoA.  Ati  concetti . La  prima  c Adi/ìrMtienef 

li  Ma  vediamo  vn  poco,  che gratie  aut fuperammnef erti  etnt,  cioè ìnimte 
particolari  contiene  il  Giubileo  prefen-  ropéredi  Dio  Aa  improntata  l’arroe_> 
te  • QueAe  A riducano  a cinque  Capi  . della  mil'ericordia,come  quella,clic  fo- 
Prima  é la  remìAirne  plenaria, & tota,  nra  intende  a ogni  cola  . Se  entrare  nel 
le  della  pena  . Seconda  é baffolutione  WlazzodclPrcncipcinogniparrcAve 
gcnctaledaiuttclecolpc  , &- cenfure  dclafuaarme;oilfuonome,acbe  fcr- 
referuate , & da  qualfiuoglia  fentenza,  uono  tante  armi  t Eh , dimoArano.che 
che  però  s agiunic  yì femeni  'ijj-yTerzuè  il  Principe  è Padrone  ,& fopra  intende 
la  facilità  diputcì  A eleggere  vn  Cóffef.  aognicofa  CoA  l'imprefa  di  Dio  è U 
(breapprouatodall-Orainario.Quairo  milericordia,  &queAa,eome  atmer 
è la  libcratione  dalle  pene  Eccl^aAi-  Aia  la  tiene  improntata  fopratut- 
che >noR  includendo  però  I Irregolari-  te  le  fue  opere,  acciò  fopra  intenda  . 
tà.raa  altre  penitenze  impoAc  da  Sacri  ognicofa.Vedetc  tutto  il  famlo  iJ5.do. 

Canoni  >come  verbi  gratia  l’aAencrA  ueDauid  fa  il  Catalogo  di  tutte  le  ope> 
dalla  Communione,  per  tanto  tempo  re  fegnalate , vfeite  dalla  Diuina  OnnU 
determinato , o il  confclfarfi  tante  voi-  potenza  .Quifecit  mirabilm  mtigm  fo~ 
ic l’anno  ,& Amili.  Quint.i<ì  la  com-  lui,qu<muimin4ttrnummifm$er^tiHs^ 
mutatione  de  votAeccctru.-mdo  quello  Et  fopra  tutte  ui  Aa  improntatzi^rme 
diCaAita,  & di  Religione  ; Auuer.  della  mifericordia  • QuifecitCtlot.q. 
tendo , però , che  le  foppradette  grati*  «t-e.tw.e.  Sopra  la  crcationc  della  ter- 
fono  conceiTe . In  fare  cenfeienti*  dum-  ra  Ftrmmitterrtim  fvpcr  aqua  q m a.mt 
taxat.  L’Indulgenza  Plenaria  concede  *.Sopr.i  il  Sole , & la  Luna  , Feeit  L»- 
folamcntc  il  primo  Pritiilegio  , ma  il  mtnaranmgraq.in.a  /n.m,SopT3tUfU- 
■y<vj>3  Giubileo  ne  concede  cinque  ,&  in_^  gellodell- Egit-to,  FereuJfie  Jfegyptumy 
queAofunodiCferenti  l'vna dall’altro.  4itr.«t»  e.Saprola  libenttonc  del  Pu- 
Noti  però  il  prudente  di  aggiungere,  o polo  d Ifrael  -,  Eduxit  tfrael  de  mtd‘o  er. 
di  diminuire  conforme  al  contenuto  , r«tg*.4fne.>».«.Diuif'ei|.M'<.r.Rofl'u  in 
della  Bolla  del  concedente.  dodici  parti.  Dtu  ’ft  \iare Kubrum  w àt 

Hor  qua  non  vi  pare  , che  tifplcnda  utftonet  q.m.a.m.  a.  Soinmerfc  Faraone 
la  Prodigiiità  di  Dio  ; Et  che  A uegj^  con  1-cfercito  , in  aiernuni^ 

vn-cccclfo  delle  Diuine  mifcricordic  . m feneordia eiut7XjauU>  i'aluo  il  Popo-* 

Et  però  poAiamo  alzar  le  voci.  A-Ziferu  lo  nel  deferto , q.tn  a-  m.  a.  In  foinnia 
eerdiam  Dcmini  in  aiirnumeaniabo  .Sò  leggete  tutto  quel  Salmo,  trouercte  ~ 
ebe  non  v’c  canna,  che  polTa  mii'urarc  che  l'opra  ciafeuna  opra  vi  mette  Irar- 
qutAo  Diuino  Attributo  , nciocntro  me  della  mifeeordia,conic  lupi. 1 iuu:,-. 
in  penAerodi  milurarlo,eA'cndo  egli  in,  dece  alla  cura  di  ogni  coh.AJiJci  a it/ut 
terminabile.  Stcuadum  trinane  dimen/ie.  eiui  fuperemniaipera  etui . 

Sat.  loi.nem . Et  interminabile  primieramente  Seconda  EfpoAtioncc  .chcl.a  mifci  i- 

perche  A cAen-  cordiaticnc  il  Ptim.tto  fopra  rune  :e 
dcaugni tempo  : Mi/efeidut Pemm  opercdiDio.Quàcoaii‘clléza  toni  gii 

Auii. 


or 
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Attributi  Diuini  fono  eguali, mi  quan  ! 
IO  à gli  effetti  vnoé  maggior  deli  altro 
Hor  veniteuene  meco  ingegnofi  Scrit. 
'fAfaJJ.rurali  all'Ezod.  ca.3J.  Il  Santo  Profeta 
Mosé  riuolgendogli  occhi  al  Ciclo,di(< 
r«  à Dio  : Deh  Duniinacore  del  Ciclo , 
della  Terra, le  mai  hebbi  graiia  nel  ve» 
(\r0  confpctio  , vi  domando  fauore  di 
vedere  il  voftro  Diuìno  volto  : Offende 
mihifectemtmtm  , Glifù  ri/pofto  non 
.potrai  vedere  la  faccia  mia  , ma  però 
ti  moftrerò  ogni  bene  : Ofiendnnt  ubi 
omnebemtm.'iAoa  difputò  qui  con  Teo- 
logi pofitiui , & Ecclefìafitci,  fc  vedcRe 
per  modiim  tranfeunt  is,  perche  lo  Rcf. 
fo  Mos£  ne  fece  relaiione , Solamente 
mi  fermo  à confiderarc  i I titolo.che  die 
de  a "DioiDommater  Demine  Dent  wufe- 
r icori, & clemenuftuiens,  & mnlio  mtfe- 
rMionittCjnictifiodii  mifencordimm  . Se 
Mose  veddeogni  bone  ; perche  folo  fi 
incntionc  della  Milcricordia»  Pietà,  5f 
t'Ilemcnza  , che  infoilanza  fono  vna 
inedelìma colai  Non  vcddeegli  la  Po- 
tenza inuincibile  di  Dio  ; la  Sapienza 
affìflente;  Et  la  Bontà  intlcficientc;  per 
che  folaraencc  nomina  la  MiCericor. 
dia  j Con  vna  fimilitiidinc  lì  fpiega  la 
viucizj del penliero. Iinmaginatcui  , 
che  ilGuardarobba  maggiore  del  Pren 
dpe  fauorilca  vn  Caualicredi  farli  ve. 
dcrc  laGuardarobba,ò  Galleria  : douc 
li  fi  vedere  belliflìmecofe,  Tappezza- 
r.c  lìnillìme  , Catene d’Oro  ricchiflì- 
lue, Pietre  Prctiofe,Gioie  ineftiniabili» 
Tclori afcofti  Sc  millcGemme,che  ra- 
pifeano  il  cuorcjli  chi  le  vedc.Et  fra  1’- 
alire  cofe  fingolari,  li  moftrerà  vn  gio- 
icllo,con  vn  Carbonchio , incaflraroui 
dentro,  fmaltato di  Diamanti , 8c  Ru- 
bini,& terapeftatodi  pcricioh  all  bora 
il  Caitaliere  dimenticandoli  tutte  le 
altre  ricchezzcdcllaGuardarobba,  in 
quello  li  ferma , vi  perde  quali  la  villa 
attornoi&vfcito  fuori,lolo  di  quel'o  fa 
mcniionc , Se  perche  non  fi  polTa  fatia. 
re  di  lodatlo,&  coinmcndatlo.  Oh  che 
be  la  cola  , oh  che  luperbacofa  -,  cC>E 
Mo$c,eirendo  lauoiitodi  entrare  a ve- 
dere UGuardarobba  del  Rè  del  Ciclo, 
vedde  la  Tappezzarla  dcU’Onipotcn- 
za,cbcXi  Rende  a tutte  le  patti  del  Mo- 
do , la  velie  della  fapienza,  con  che  go- 
utrna  tutta  la  iczrat4(  la  Collona  della 
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Boati  verfo  tutte  le  creaturejMa  qua. 
do  comparue  il  ricco  gioiello  della  Mi. 
fcricordia,  parendoli , che  quello  ecce. 
delTe  ogni  altra  cora,in)quc(lo  fi  fermò» 

& dalla  Tua  immenfa  grandezza  abba. 
rinato,  quello ingrandiTce,& di que. 
fio  fà  mcntionc , quali  dicendo . 
rotionet fufer  ommnof  ero  emt . 

Bene  dille  vudiciiorlaputo  , che  la 
MifcricordiaèlegarodiDio  a latcrc, 
SccomePlenipotentiarioalIìlical  luo 
fianco, dilponcndo  il  tutti  per  benefì- 
cio della  Republica  terrena  Et  quello 
titolo  è fonaato  nel  Salmo  119.  ylfud 
Domtmm  miferieerdia.  La  Giullitia  poi  Sm  1. 1 29 
cLegatoEEllentcin  terra, di  manicta 
che  laMifcricordia  llà;folamente  in-. 

Ciclo , a Ili  Rendo  al  petto  di  Dio,&la 
Giutliiia  Ri  in  terra,  la  cui  giurifdiiio- 
nc  atriua  fino  alle  nuuolc  non  pià 
oltre , Domine  in  CmIo  mfencordiM  tua , 

& f'’ tritai  tua  vfque  ad  nubts  : quali  vo- 
glia dire  il  SalmiRaila  mifericordia  hi  Sal.l%. 
origine  immediatamente  dal  petto  di 
Dio  : ma  la  GicRiiia,quanto  a greffer. 
ti  , nafee dalla  terra  , originata  dalle 
noRre  colpe  , quali  manciando  i va- 
porifino alle  nuuole  , fi  riloluonoin 
grandini.in  tcmpeflc,in  pcRilcnze,che 
ritornano  Ibpra  la  terra  . Diali  mente 
(per  proua  di  ciò]  a vn  paflò  grande  a 
della  Scrit  cura.Nclli  Atti  ApoRoli-c,5. 

Anania, &:  Saphira  defraudorno  il  nrci 
zo  delpi)dcrvcnduto.VcdiScr.8.Mat.4'^“’^*'* 
Dakhc  fdegnato  S. Pietro  có  vna  nuda 
cfagcrationc  li  fece  cadere  ambedue  in  Str.?» 
terra  morti  di  motte  fiibiianca  . 
dient  hac  ylmmas  caadit  , C expira- 
Hit  . Et  l-illcnb  auuennc  alla  moglie 
Saphira  - Paffatc  al  c-  9.  muore  vna  di. 

Icepola  delli  ApoRoli , detta  Tabita.^ 
Dorca,Santa,&  gran  Icmofinicratatri- 
ua  Pietro  in  loppe,  & vedendo  colici 
nel  cataletto  , attorno  à cui  llauano 
molte  poucrc  vedoue  piangendo, & di. 
cendo , ah , è morta  la  noìira  Madre , 
qUcftavcRcmcl  hl  fatta  lei  , dtccua 
-<na:qucRa  tonaca  me  1 hj  data  Dorca, 
diccua  l’altra  ; Circumffeterunt  eum 
omnet  vidua  (lentej  , cr  offendente!  ti 
tunieas  , & veOes  , quasfaciebat  tflu 
Dorcat.  Onde  Pietro  ntolio  a compaf- 
fionc,  s ingmocchiò  in  terra,  &fccc 
orationc  al  Ciclo  , & doppo  dandoli 
Gg  z ki 
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Uin^no.la  chiamo  per  nome,  Tabita  , 
TabitatLci  in  VII  natte  reiufeitata  s'- 
alzò dal  caialuto./V»(Wf#«i4 erauit , 
S Eiuia 

“ horaS  Agoftino,  &farefle(Tìoiica_^ 
itcni  due  cali  La  morte  d'Antmia , 5c 
aphira,tu  opera  miracotoia  di  Dio,ac- 
lefochc  Pietro  con  la  (ola  voce, non  po. 
teua  in  virtùdclle  fuc  parole  occidcrc 
due  pcrione  di  morte  fubiraneaicó  tut. 
to  ciò  non  fi  legge  , che  Piatro  per  tal 
caftigo  faceffe  oratione  al  Ciclo  ; nè 
che  riccorrelTea  Dio:  Ma  quando  vol- 
fc ceitilcitar  Tabita  , aUò  gl’occhi  al 
•Ciclo, & fece  oratione  a Dio  :che  mi- 
ilcrio  è qucfto  ! Rifponde  Sanf  Agofii- 
no:f''e  ccmmetidclur  effeOiis Duomc  mi- 
ferccrdit.Qu^ndo  fi  trattò  d'vfar  jnife. 
ricordia  a Tabita,fece  ricorfo  al  Ciclo, 
perche  fapcua  , clic  la  mil'cricordia  (là 
j'n  Ciclo  nel  petto  intrinfecodi  Dio,  ti 
qvii'ui  a lato  fuo  hi  il  (uo  luogo:  ma  nei 
•cafiigo  d’Anania,non  ricorre  al  Ciclo , 
perche  luogo  della  Giufiitia  c la  terra, 
non  t*l  Cielo.  Domite  in  C*lo  mifericer. 
■din  r»4  , O"  veritiu  tu*  vfque  od  mbei  . 
Non  occorre  ricorrere  al  Ciclo  per  et 
/etti  di  Giufiitia,  perche  qticfia  ha  la_^ 
Tua  origine  dalla  terra  , parlo  Tempre 
quanto  allieITct  ti. 

Adefso  intenderete  la  cagione,  per- 
xhe  Iddio  fi  chiama  Padre  dell  e miferi. 
cordie,&nó  Padre  dcllcGiuftitÌc:T’<M«r 
fmferieorduerum . In  riguardo  poi  della 
-,  Giuftitia  fi  da  titolo  di  Dio.  Deut  vitto 
mm  Dtmtnus,Dttu  vltienum . Che  mi- 
fterio  può  effer  qucfto’Quando  vn  gcn 
tiPhuomo  fi  ritroua  in  cala  due  figlio. 
Ic,vna  legittima, &:  l'altra ba(larda,s‘en 
tra  in  cafa  vn  foreftiero  ? Ben  Signore 
quella £voftra figliola?  Ernia  figlio 
la.'obcoroeèòelia.  Etqucfi'altrae  vo. 
lira  figliola,  RiTponde , ch’c  nata ìiil^ 
cafa-  Non  la nominapcr  figliola, quafi 
che  Te  ne  vergogni . Così  Iddio  ha  due 
figliole  : vna èia  Mifericordia & que, 
ftac  belh'fsima  , Sfeciofa  mtferteordt* 
Dr<,dicc  TFcclcfialiicocap.  35.  Etdi 
quella  Dio  fi  pregia  ciscr  Padrc,la  rico 
noTcc  per  figliola  : Pttter  MJericerdut- 
rum.  E figliuola  icgitima della  Diuini 
tà  da  lato  di  Madrc,5c  è figlia  di  Dio  da 
lato  di  Padte.La  giuilitia  poi  è figliola 
btutu , generata  della  Tcrtacomi;^ 
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Madre  , & di  quella  pare  in  vn  certó  • 
modojche  Dio  fi  (degni  baucrU  per  fi- 
gliola'parlo  qu.intu  a lùoi effetti;]  Ma 
della  Mifericordia  ne  /i  pompa,  &o. 
ficntacioneiDcK/,  q/tiOmntfotemtm» 
tuam  pascendo  m*Xtmi  , & m ferando 
m*nife/Ì4s  : notate  ; maximè  , qua- 
li dica  , Iddio  fi  gloria  di  molirar- 
fi  prodigo  con  eccelso  di  mi  Tericordia  • 

Non  dico  prodigo  : fecundum  ful^an  • 
r<4m,che  quello  non  può  cadere  in  Dio 
ma  prodigo  , Secundum  finttlitudmem 
effeUus  : nel  fenfo , che  difse  lo  Spirito 
Santd,Elfcf.capit.i./’r»/>/rrw/«»/a»»C<i. 
riiatem Ju*m . 

Anzi  non  vi  fpiaccia  Teotire  vnPa-  Effef.z, 
radolTo,  ma  per  gratia  incendetelo  be- 
ne,si  come  al  fine  l'intenderete.Quan. 
to  più  prodigo  c il  peccatore  ,tanto  più 
proiligo  può  cTscte  Iddio  nel  perdona. 
rc.Et  auucrtitcjche  io  non  dico,  che  I*- 
cllcr  peccatore  Ita  per  se  llefso  motiuo 
Tutlicience  d'acquillar  la  gratta, & d o^ 
cenner  la  mifericordia  di  Dio,  perche 
Lucifero  hauerebbe  ottenuto  maggior 
gratia  di  tuttipna  parlo  per  tnodod-oc 
cafionc  volontaria  , della  quale  tal 
volta  fi  fcrue  Dio  per  moftrare,cl)'cin. 
dependente  dalle  crc.i  ture,  & che  da_.» 
caufa  contraria  può  cauace  contrario 
effetto.  Appoggiamo  quello  Paradofso 
a vn  luogo  del  Profeta  incoronato  nel 
Salm.  24  Dauid  Rè  di  Corona  com- 
meffel  adultecio,&  l'homicidio,&per 
placare  Iddio fdegnato , & muoucrio  a S*tm.  24 
pietà,  fece  vna  fupplica  di  quello  tono, 
re  . Propter  nomea  fuun.  Domine  propt. 
tiaberupeccdiomeo  : muliumtfientm  . 

Signore  per  vita  del  voflro  nome  ( che 

èl'cfserPadre  delle  mifcricordi? a] 

perdonatemi  il  mio  peccato  , perche 
realmente  è enorme  , gratiiflliiio.,  Si 
pandiffimo.  Pare  a prima  villa,  che 
Dauid  fia  poco  pratico  di  Corte , attc- 
fochc  vn  Procuratore  accorto  ce/ca 
Tempre  di  fgrauare>&  allcgerirc  la  col. 
padcl  Reoapprcfso  il  Giudice  Signo- 
re è fiata  male  informata,  il  calo  pai'sò 
cofi,l<ccosì:  Ma  Dauid  fece  tutto  I *op- 
pofito,  iouandilce  la  colpa  : Atulmm 
eft  entm . Per  intelligenza  di  ciò  mi  fo. 
uicnc  i'Imprcfald'vn  follcuato  inge- 
gno , quale  in  figura  di  Profpctiua 
dipinte  la  Tua  Dama  eoo  actilìciotale« 

che 
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clic  fé  da  vna  banda  la  guardaua*li  fein- 
braua  vn  volto  d'Harpia , che  li  vuolc- 
ua  canate  il  cuore.  Se  con  queda  faccia 
lo  inuuciia  a (degno  : ma  le  dall'altro 
lato  la  miraua  , gl’appariua  proClrata 
in  terra  piangente,  & Ìacrimor&,  coru.» 
tal  lembiante  lo  moneua  a Pict j,6c  v- 
aggiunfe  il  motto . Et  mi  fdign*  tO'mt 
flucn  . Cosi  il  peccato  hà  due  faccic  per 
ledue  maicrecon che  vieti  confidents 
da  Teologi. O come  offefadi  Dio,o  co. 
me  piaga  deU’anùna.Con  la  prima  fac- 
cia rauouc  Iddio  a fdegno , Se  a Giuli i- 
tia:coD  la  feconda  lo  muoue,  a pieti,& 
mifcricordia,con  il  motto,tolto  di  pe. 
fo  da)  faira.  tt  Domnt  ,&mi- 

ftrtut  es  nebit.  Et  mi  fdtgrut,Cr  mi  fitte» 
Adunque  Dio  dallo  ileiro  peccato 
può  prendere occafione  di  gafligare.& 
di  perdonare, di  mifericordia,&:  di  Giu. 
Pitia . Come  ofTcfagrè  motiuo  di  ga- 
ftigo;  Come  piaga  dciranima  gl'còg- 
ylrìjlot. gazo  di  niiicricordia  : Qum  mtftn» 
Tt.i.  tji  mi/encordt»  . Adunque. 

C'um  funi  fìmfhciter  , ita  maga  ad 
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anch'egli  per  mezzo  diifno  Vicario  11 
raoPra  prodigo,  accio . f'bifuferabuti- 
doHit  deliihim  , fuper  abundet  ir  grana  . 

II!. Se  Dio  è prodigo  có  noi  nelle  gra- 
ttCìDon  Gamo  noi  auari  foco  di  baon'o. 
pere;  Se  fc  egli  è prodigo  in  perdonare, 
non  Gamo  noi  prodighi  nel  peccarcjma 
olTeruiamo  le  conditioni  preferitte  nel- 
la Bolla.  Et  tanto  accenna  il  Salmifta 
citato , Et  in  ffalmtt  mbitemui  ei.l\  fai  - 
tcrioé ftrumento,  che G fuonacon  le 
mani , Gmbolo  delle  buone  opere , per 
GgniGcarc  , che  fcdcGderiamo  otrene. 
re  i 1 Giubileo , è ncccffario  guadagnar- 
felocó  roperationi  alTegnatc  nella_f 
Bollale  quali  G riducano  a cinque.^ 
principali  ■ Prima  d l.i  ConfcGìone  Sa- 
cramentale : & quella  è ben  farla  nel 
principio  acciò  l'altr'opcre  , fatte  in_j 
gratia  Gano  nó  foto  (odisfattoric.ma  a. 
co  meritorie  : benché  per  confegui- 
mento  dcli'Indulgenra  baGi.chc  l'vlti 
ma  opera  della  Commiinione  Ga  fatta  l t- 
in  gratia.  La  ragione  di  ciò  c , perche  il  dt  liid~ 
peccato  mortale  induce  l'obligaiionc  dic.13. 


mugli,  quanto  m.iggiorc  farà  la  piaga , 
t.iato  maggior motiuoh.iucrà  Diod’v- 
far  milcricoida . Onde  D.iuid  , che  3 
molto  bene  era  addottrinato  nella_> 
fcuola  di  Dio, per  maggiormente  muo . 
nere  la  Diuiiia  prodigaliati  , ingrandi* 
fcc  la  fua  piaga , 'AultHm  t[ì  tmm  . A- 
dunque  c chiaro , che  quanto  più  pro- 
digo c il  peccatele  nel  peccare  , canto 
più  prodigo  G può  raoGrarc  Iddio  nel- 
j'vfarmilcricordia . Ma  auuertitc  d’- 
iutender  bene,  di  non  mi  pigliare  in_j 
fermonc.  Dirà  colui:  Adunque  fari  be- 
ne ch'io  pecchi  affai  • A quello  ti  repli- 
co , che  il  peccato  èmotiuo  di  mi. 
io'icordia.ma  ancodigiuGitiaiHor  chi 
sa  pcrqu.il  verfo  Dio  la  vo'.T.i  pigliare; 
Chi  sà  le  vorrà  vfar  ceco  li  mifcricor- 
dia,  ò la  giuftitia  ? A me  b,illa,che  fc  tù 
fei  in  peccato  , che  tù  non  ti  perda  d’- 
animo: perche  quando  tù  fulli  vna_< 
Cloaca , o fontina  di  peccati , all’hora 
può  Dio  maggiormente  fare  oftenta- 
tione  delia  fua  ptodigalità . Quefta  è la 
caufatche  bora  fi  concedono  più  Indul. 
genze , 6c  Giubilei  » che  non  G conce 
dcuano  priim;Attcfbchc  bora  i peccati 
l'on  moltiplicali  in  colmo,  3c  le  peni- 
tenze fi  dano  leggerillìmc:  Onde,  Iddio 
Dtretlor.  Alomign. 


pena  eterna, hor  l lndiilgcza  non  s’eGé- 
de  fc  nó  alla  pena  téporale.In  oltre  I'- 
Indulgcza  fcàcella  la  pcna,&  nó  la  col- 
pa . Et  pero  fano  conGglio  è confefTar- 
G nel  principio , benché  di  neccflìtà  af- 
folura  balli  confcff.irG  auàti  la  Cómu- 
nionc.II  peccato  veniale  Qt'àda  viiiat 
epui  iniSÌH4,può  anco  impedire  l’induU 
géza,comcfv  g.)chi  faccifcorarione,® 
viGtaffe  le  Chicle, odigiunafle  per  va- 
na gloria;Ma  fc  in  adempire  Gmili  opc. 
re  per  altro  accidente  pecotGcvenialmé 
tc»o  di  parole  otiofc.odi  (guardi  lafci- 
ui,o  Gmili,nó  impedifee  il  giubilco.Sc- 
conda  condiiionc  requiGta  è il  digiuno 
di  ttc  giorni  determinati  , mercotdì  , 
venerdì , & fabbato;  & quando  non  fi 
potcfl'e  digiunare , il  ConfcfTore  com- 
imiti  inaltt’opcra  buona  . Intorno  al 
digiuno  vedi  fer.  16.  p.a-Terza  Con-d’W.  iS, 
ditioneè  l'orationc  da  farQ  tre  volte 
ne’predctti  tre  giorni  Hi  digiuno,intcr. 
uenendo  alle  Proctflloni  determinate, 
o viGtando  le  Chiefe  deputate.!.  Ora. 
tionedeue  cffcrc  Iccódo  la  méte  del  Pa 
pa,&  nó  bafta  farla  vna  volta  fola,bcn 
che  fufTc  lùga  r.ito  quàro  farebbe  qucl-*^ 
la  fatta  in  tre  giorni  dillinti  ; madeue 
farG  in  tre  giorni  , óc  vna  volta  per 
^ Gg  3 gict- 
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giorno  , come , fpccific.i  la  Bolla  . Et  igittirgr^ttu  grutm  Dn  . Et  ciòdiflc 
tempo  più  oppoaunoc,quando  fi  vifi  perche  fapcua> che  le  lacrime  di  con- 
tano le  Cine  lc;Si  come  non  fodisfa»chi  tiittocuort(difpofitiuè  J rimettanoa 
hi  per  penitenza  di  dire  fette  volte  ifet  guifa  diGiubilcolapena  d’ogni  cora- 
te (almi  in  fcttcfettiinane,  a dirli  fette  meflb  peccato , Quefte  vorei  veder  v- 
vnltc  in  vna  fettimana.  poiché  in  tal  Iti . flit  dalli  occhi  voftri[o  Padri  mici  ama 
ghezza  di  tempo  non  gl  è data  per  fuo  ti/in  queftiianti  giorni  > 6c  a quefic  in- 
comodo, ma  a finche  più  lungamente  tiita  il  noftrofalmo  . f'cnue txuUcmus 
Ser.  ly.  pianga,i?cfi  dolga  de  iuoi  pcccati-Pcr  la  Domino , luMemus  Deo  falMurt  noflro  . 
4J.43.  roatetia dell  Orationc. Vedi  fcr.iy.p.i.  Ploremu, coram  Domino  qutfteitnos  ^ 

44.  ferra  4 2.43.  44- Quarta  conditionc  del  quali  vi  conceda , &c. 

Giubileo  è l'Eicmofina  » qual  ciafeuno 

deue  fitte  fecondo  la  fna  poifibilià  . Aiotluoftr fublwMre tlGmbiìeo. 

Etnotifi»chelaBolladicc.fV»>4/7- 

in  numero  plurale,  poiché  nonut  "nEnediihi Demimn  Deut /fraelt 
bada  farla  vna  fol  volta  , ma  c neccf  vtfitma  , & fectt  re^mpeionetttj 

farioiche  fi  faccia  tre  volte  diftinte  nel.  piibij  fue . Lmc.i.  Se  mai  tu  il  tempo  di 
li  tre  giorni  determinati  per  il  digiuno-  rinouellarelcgratic,  che  il  gran  Ptofe- 
Et  le  alcuno  fuCTc  del  tutto  mendico  ,il  t Zaccaria  render  folcua  alla  Diuina 
Confcflbre  può  commutarla  in  altra  o.  ^‘ta  mcrccdc,per  la  vifitariceuutadcj- 
pera  pia.  Qiiinta,5c  vi  cima  condi  t ione  ^ eterna  redentione  hoggi  c quello,mc« 
è la  facraCorainunione, quale  omnina  mera  benignità  del  fommo  Pa- 

lucnie  fi  deue  fare  la  Domenica  feguen  » ticeuiamo  il  Santifiìmo  Giubi- 

tc  iramcdi.ua, doppo  efequire  l'altrc  o-  vero  pegno  della  noftra  redentio- 
•perc-  Se  poi  nella  bolla  fi  contengono.  ne.O  quanto  habbiamo  occafionc  diba 
altre  particolarità  , il  prudente  lettore  nedire  la  Diuina  Bontà  ! che  però  per 
fi  confermi  al  contenuto  di  effa . mille  fecoli  benedetta  fia.  Et  qui  m'ac. 

Per  lo  Sigillo  del  difeorfo  concluda-  compagna  il  Tetto  d'Efaia  cap.6i.  Spi 
fi,che  ottimo  mezzo  per  confeguire  il  Domini  fuper  me , ad  annuncion- 
Giubileo  iarebbono  le  lacrime  di  coni-  àum  m4'?fiietit  mi/it  me  , vt predicirrem 
puntione,  chiamate  con  titolo  ttetto  di  CAptuns  /ndulgentiam,  & confolatem  om. 

Bell  de  Giubileo.  Sentite  bellirtìmo  cafo  refe,  «et  tugemei.  Il  Signor  voftio , ^c  mio, 
gemtiH.  ritodal  Bellarmino  lib.j  de getnitu  co.  nvhi  deftinato  a Predicare  alle  voftrc 
O/./.3.  Jumb.'EC.t.  Santa  Catarina  da  Siena  fù  benignità  con  ordine  d anuntiarui  il 
f.i,  jichiettada  frà  Raimondo  Capuano  tempo  opportuno  di  placare  Dio,  adi- 
fuo  Confcflbre , che  grimpetraflcda_rf  tato  contro  i noftri  peccati,  col  mezzo 
Dio  vna  Bolla  di  Giubileo  Plenario  , dclSantillìmoGiubilco.  Perilchcau- 
pcrcuifuflcaffeciiratodeliaremiflìone  uc  tiic  ,chc  ij  Giubileo  è vn  Cattello 
de  fuoi  peccarla  Santa  glie  lo  promcf-  fortifllmo  triàgolarc  fondato  fopra  tre 
fe.  Se  doppo  fatta  vnacaldaorationca  cantonate  angolari  , che  fono  fin_» 

Dio, il  giorno  /eguente  jnfcruorita  di  fenrenza  de  Teologijla  Potenza , la_> 
fpirito,cfagcrò  con  tanto  affcttoPiiigta  Sapienza  la  Bontà  , Et  quetto  non 
titudinedc  Chrittianiinoffenderequcl  fi  può  pigliale  (e  non  in  tre  giorni  , a 
Dio,da cui riccuano tanti benefitij che  fona  ditte  Canonate  . In  S.  Marco 
fra  Raimondo, adattando  a fc  medefi-  ,cap.8.  l«go,  che  le  Turbe  diedero  paf- 
iTioii  Sermone  della  Vergine,  fi  coni-  faltcìalCaftcl  lo,  Se  in  tre  giornate  lo 
punfel)  fattamente  nel  cuor  fuo  , che  pigliorno,Se  fi  fecero  Padroni  dclPIn. 
prorompendo  in  dirotto  pianto , per  la  lcgni,quando  aflammati,  fi  fat  iorno  a. 
copia  delle  lacrime  grond.iua  da  tutte  bondeuolraentc,  conauanzo  di  fette 
le  bande  il  volto  di  lui.Ondc  nel  punto  fporte  di  Pane,benchcarriuaflcno  fino'^'*^^ 
elicla  Vergine  Catarina  lo  vidde  coli  al  numero  di  quattro  mila  . Mijereor 
bagnato, con  fcruordi  (pirico  diffe.-  Ali  /uperiurbam , quioeccctam  triduo  fuMt- 
l’acre  fra  Raimondo  : Hoc  HulLt  Jti-  nenimetneehabentquodm.indueemSpn- 
dulgemia,quamm  fu  ubi  Domimi!  : Ejh  rotno  Cannonate  per  tr:  giorrii  conti. 

, nu,i,  Se 
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nui,& finalmente  il  Caftellos’arrefc. 
IJiUif.  Per  tanto  chi  pretende  pigliare  il  Giu- 
bileo fi  iti/pt'ivM  à (parare  tre  Canno- 
ni d'Artiglicria  in  quefli  tre  giorni  di 
Mfreordì , Venedi  > &Sabbato. 

Prima  Cannonata  è la  ConfciTìonc 
quale  fà  gran  colpo, mentre  1’  Arriglie, 
ro  è pratico,  &:  la  icaric-lcon  la  byeca' 
aperta.  Vedi  quello  pcmiero,fcr.6p  p-i, 
Str.6').  Seconda  r.annonata  è rOrationc,& 
con  quell  r la  valorofaGiuditli  al  ca.ii 
fece  arrender  il  C alleilo  della  Milcri- 
ij  cordi  ),  6c  in  tre  giornate  atrerròil  Ba- 
Rionci{'0\ok-u\c,AdorM$tDeumfniim 
per  ir.du^m.Mì  fi  deue  notacc,clie  acciò 
I Artiglieria  taccia  colpo, è ncctllaiio> 
che  fia  carica  à palla, l'tr.  ij  p.l.- 
Ser.iy  Tcr*a  Cannonata  è il  digiunudi  tre 
giorni.Et  con  quella  Daniele  ca.to.fe- 
D/tn. IO  cc  arrendere  laDìuina  Milcricordia,& 
tu  (carcerato di  Bìbi\oni^  TribuJ  diebus 
Pantni  liefderabitem  noti  comedi  ,0"  ca- 
ro,dr  v.num  non  introiermt  in  oj  meui» . 
Perilce  incontinente  ottenne  la  gratia» 
Si  venne  i‘  Angelo  à (carcerarlo-  Ex.m- 
dita  fune  verba  Iti  atVem  propter/crmones 
tuoi . Ma  qua  I farà  la  poluere,&  la  pal- 
la per  caricar  l‘Artiglicria?Polucrc  è 1’- 
Elcmofina,ch'a  buona  mifura  dar  fi  de, 
ue  in  tempo  di  Giubileo  Palla,  che  fa  il 
colpo, & lenta  cui  il  Cannone  và  a vo- 
to, è la  facra  Comunione . Et  quelle  a- 
punto  fono  le  cinque  couditioni  alTe- 
gnate  nella  Bolla,cioè  Confe(lione,0. 
rationc,Digiuno,  Elemofina,  ifc  Coni- 
munione . OlTei  UJ  te  quelle , che  fenza 
dubbio  alcuno  il  CaHellos’arrender.i 
& prenderete  il  SantilTìmo  Giubileo  .• 

Dubij  Sei  intorno  al  Giubileo  fpettan. 

Il  à Regolari 

PRimo  Dubbio  è , fe  vn  Religiofo  , 
confeflandofi  da  vn  Sacerdote  del 
(no  ordine  approuato  per  ConfelTorc 
folamentc  dal  Ino  Supcriorc,godail  Pri 
niltgio  del  Giubileo  , lenza  che  fia  ap- 
prouatoancodalbOrdinarioVSi  rifpon. 
de,  che  chi  è Conte  fibre  idonee)  fecon- 
d-3  le  couditioni  del  Concilio  di  Trcit. 
io  auanti  il  Giubileo,  è anco  Confeflbr 
idoneo  nel  tempo  del  Giubileo  < Arre- 
lochcla  Bollanoti  intende  rcllringer 
ilPtiuilegio, mapiùtollo  ampliarlo  . 
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Onde  potendo  1 1 folo  Superiore  fenza 
l’ Ordinario  approuarc  per  ConfelTorc 
vn  Religiofo  luo  fuddito,talc  approua 
tionc  ballerà  anco  in  tempo  di  Giubi- 
Ico in  orditici  fuoi  fudJiti.Ondc  Frali,  r- 
cefeo  Bord.  Rcf  :?4.nuin  50.  dice  che  la 
claufurad’elcggcic  il  Confeflbreéam.  ' 
pliatiua , & non  rcllrittiiia  , nè  priiu-  ” 
tiua  , non  intendendo  il  Papa  priuarc 
del  fuo  ordinario  Confcflbre  il  Penité, 
te,m.i  concede  di  più, che  pofTa  leggere 
vn’altro  E(lraneo,approuato  dalhOrdi 
nario.L'illfib afferma  ilDiana  z.p.Tra. 

17.  Refi  47. & part.j.  Tratt.  ii.  Rcf- 
37- 

Secondo  Dubbio  Può  egli  vn  Reli- 
giofo  Claullrale  vfeir  tuoi  i diConucn. 
to  fenza  licenza  del  Superiore.per  cau- 
ta d -andare  a Cófeflarfi  da  qualche  Sa. 
cerJote  in  Virtù  del  Giubilco;Etandà- 
do,'  valida  la  ConfcfsioneiA  quello  fi 
tiipondc.chc  andando  fuori  fenza  licen 
za  del  Superiore,c  Apotlara,  (comuni- 
cato, & come  tale  può  cffcrc  galligato 
nel  foroc(lci-iorc.  E ben  vero,  che  la..» 
Confcfsbnc  farebbe  valida  mentre  fi 
ConfclTaircdi  tale  Apollafia,&:  difobe- 
dienza  La  ragion  fondamentale  è,pcr  - 
che  il  Priuilegio  del  Giubileo  di  poierfi 
eleggere  vn  ConfelTorc,  /n foro confet. 
ent  adumtaxat . Ma  la  licenza  di  vfeir 
fuori  di  Conuento  r’guarda  la  licenza 
del  Su  periorc  nel  foro  cllerr.o.  Inoltre 
il  Papa  non  intende  dellruggcrc  le  Ulto 
neccnllitutioni  , & fanteòrdina tieni 
delle  Rcligioni>altrimenti  ne  foeto co- 
perta di  pigliare  il  Giubileo . Per  tanto 
fano  Configlio  è , confelfarfi  nel  prò, 
prioConucuto  , per  rimuouetcil  fof* 
petto  d’ cigni  motmoratione  . Vedi 
quella  opinione  nel  Bordono  Rcf.  34- 
nu.  57- 

Terzo  Dubbio,  Si  cercale  vn  Rcli» 
giofo  ConfelTorc  idoneo  fi  accoda  He  a 
vn  Monadcro  di  Monache  per  Confcf. 
farc,feiiz3  licenza  de  fupcriori  fc  in  tal 
cafola  Confcfsione  fufl'e  va  ida?  Si  rif* 
ponde  , che  la  Confcfsione  /nfcro  con, 
fctentia  farebbe  valida  , mentre  tal 
Confcflbre  fulTc  approuato  general- 
mente alla  Confcfsione  per  Monache  ) 

Ma  non  hauendo  licen 'a  fpeciale  d’- 
andare al  Nlonadcto  , puùnclforoe. 
derno  clTcr  puiiito  con  le  penne  talsate 
G g 4 dalla 
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J’r.vii]  dalla  ^acra  Congregationc  fub  Vrba. 
C'«  4//4bano  Vili.  Anno  i6zj.Ck»w<«/i4/  . La 
ragiono  c, perche  la  Bolla  del  Giubileo 
non  dà  licenza  d'  andare  al  Monalìc- 
ro>  ina  lolamcnie  concede  facoltà  di 
poter  ConfclTare.  Che  però  i Vefeoui  > 
de  Superiori  in  telilo  di  Giubileo^  co- 
ftumano  mandare  Confeffori  fttaordi. 
narij  alla  Communità  delle  Monache. 
Bordo  no  Ri  (pende, che  l’accclTo  d vie- 
tato fuori  del  tempo  del  Giubileo , ma 
nel  Giubileo  a Coufeffori  non  è vieta* 
to  Q^fta  opinione  non  piace  à molti . 
Il  P.Dianap.2. trama  Rcf.  ia.&p.3. 
trat.4.refol.i54.tiene,chc, baili  l’appro. 

. >■  uationc  deH'ordinario  in  generale, ben* 

che  non  fia  approuato  in  particolare 
per  la  Confefsionc  di  Monache  . 

Coarto  Dubbio  . Vn  Religiofo  di 
vn' Ordine  in  tempo  di  Giubileo  può 
Confcfsariì  da  vnConfefsor  Regolare 
d'vn’altro  Ordiiie,fenza che  (ia  appro- 
uato  dall’Ordinario^Alcuni  dicano,che 
é come  vn  Sacerdote  Regolare  non_4 
puòconfefsare  fecolari fenza  l’appro- 
uacione  acll*  Ordinario  ; a cui  fon  fud- 
' ditiiCoiì  vn Rcgolarcdi  vn’Ordinc.nó 
puòconfelsarc  vn  Religiofo  d'altro  Òt 
dine  (enza  1 approuatione  del  Supcrio, 
te  del  fiiddito  penitente  > clic  fi  confcf- 
fa , ma  che  però  non  é nccefsarial'ap- 
prouatione  dell' Ordi.nario  . Mi  dite 
pure  fpeditameme  al  Dubbio  principa. 
le, che  nó  fi  ricerca  aprouaiione  dell'Or 
dinatio, ne  del  Superior,  ncdel  penité- 
te,c_hc  fi  cófc/sa,ma  baflaj.i  (bla  appro. 
uationc  de  ISupcriore  del  Confclforc  . 
Et  tanto  fi  pratica  fuori  del  tempo  del 
Giubilco-Adunquc  fé  vn  Religiofo  Cò 
lefsore  vn  Religiofo  d-  altro  Ordine 
làioi'i  di  tempo  di  Giubileo , lenza  ap- 
prouationc  dell ’Ordinario,perchc  non 
farà  Confcfsorc  idoneo  anco  in  tempo 
di  Giiibi!eo’S:antf,cbcla  Bolla  amplia 
3 & nonrdtringcrLorézo  PcitinoT.  3. 
Priuil  Rcg  capit.4.num  3,  RifiTOnde  ; 
ReguUra  foJui»  àfuo  Prelato, 

ttmfore  JuOiUi  potefi  at  dire  àinfiTtùitem 
iUtenus  RtgMliirts  , fi  nb  àpj/apo 

minimi  dppreùanu  /it  . Et  firmhtcr  Re- 
gul-tni  confitcri  poitfi  Confeftn  ab  Eptfi- 
i-opoMpprobat!-,  Etiai»  fi  Cltncus  fecula- 
r’i Jit.  Lo  ftclso  dice  il  Portello  v.  Con- 
t^'isoic  inaddiv  nuui.  ti  fi  f9":'“J'? 


r 
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chel  approuaticnc  deue  efsere  dell'- 
Ordinario  del  Confcfsorc,  & non  dal- 
l'Ordinario del  penitente  , Come  dL 
^iato  la  fac.  Cong»  Ann.  13S1.  die  19» 
Dtcembncl  BoUai-dc]  Rodriquei  fol. 

48 1.  Santiffimui  Demmiutiòfter  Grtgo- 
rwjxiijdeeiarauti  tempore  Inbileitpojfe 
emnet RtgulmtictnfiierifeccMétfua  Sa- 

ctrdttibui  approbau  ab  Ordinane  aa  au- 
dien^  Confe(fiùnet,ettamfifui  Ordirne 
n^fint.dn  ÈHtU.n.noH  fitmentio,  nifi  de 
Ordinane  eorum , jui  audiuni  Confeffie' 
luifneit  antem  de  Ordinano  panuemtum. 

Di  contraila opinioneèil  Bordone  Re 
fo\.  34.  nura.  47. 48.  qual  dice , che_^ 

“5^®,  ^iscre  approuato  dall’ Ordina. 

del  confcfsorc  , ò 
dall  Ordinario  del  luogo  delPenitem 
tc_^  . 

Quinto  Dubbio. Vn  Confefsor  regO' 
lare,  puòconfefsare  Monache  di  altro 
Ordine  in  ccnipu  dì  Giubileo  5 con  Ìa 
Superior  di  dette  Mo- 
nache , Tenza  fpccial  approuatione  del 
Velcouo.Hora  afsolutamcntc  non  può 
ConflitutioDC  di  Grcg. 
aV  .Jn/cnuabiii  Dei  Cfc.  Anno  t hzì.dt 
^tmp-  friwieg.  Ma  (lame  che  tal  Con-  nrttar 
u 'J in qucfla  parte  non  S'cRendc  yy 
alli  C^dinani  nó  V cfcoui.comc  diebia.  ,4,* 

ro  la  Sacra  Congregationc  : Si  dubita , 
le  vimvcgolare  in  tempo  di  Giubileo 
mio  Confefsarc  vna  Monaca  d'alrr 
Ordine,(cnza  licenza  dell-  Ordinario  : 

IhelliM Diaeefiì  Alcuni  dicano  , cheli 
come  può  vn  Regolare  Confcfsar  Mo. 
nache d'alrr  Q>tA\av,Extratempat  ìabit 
leu  con  la  fola  licenza  del  Superiore  di 
dette  MonachtiC  osi  anco  può  in  tem» 
po  di  Giubileo;  Non  haiiédo Gregorio 
Xy.  innouata  facoltà  alcuna  , f'cnon 
a tauorc  de  Vc/coai  Molfefio  T.z.trar. 

7.C.  ifi.n.ig.ip  Riiponde,  die  le  Mona- 
che , 5c  particolarmente  le  Ibggetteal 
Vclcouo  , nel  tempo  di  Giubileo  fi- 
pofsono  Coiilefs-ire  da  vn  CoDfcfso- 
re  approuato  dal  Vcfcouo , con  la  femi- 
plicc,  oCgcncialcappi'obationc, 
oltaiitc  la  Conlolatioiic  di  Grce.  X'V. 
de  cxqmptis  - Il  Peirino  nel  luogo  ci- 
tato m 4-  affcrmsjche  non  ofÌautc_j 
’ le  il  Confcfsorc 
n,  » bada  l’appiobatione  del 

ilio  1 rclato  Regolare . So  il  Confcfso. 

re 


• Gc- 
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ree  EccIcfiafticOjbafta r approbationc 
«leli’Ordinario  , &fiano  le  Monache 
foK?etrc  a chi  fi  voglia  > akriineiKÌ 
il  Giubileo  in  quefta  parte  non  conce- 
derebbe Priiiilegio  alcuno  alle  Mona- 
che.Et  ilice  ,che  ^pa  Grei^or.  XV.Et  la 
Sac.  Con^regationc  parlano  de  enfi 
Ordinari), non  por  il  rompo  d;-|  Giu- 
bileo. Et  cita  altri  Autori.  Fr.incelco 
Bordor.o  l^cfol.34.  niim.  57.  Kifolue  , 
che  il  Concilio,  & Gtegor  XV.  (quan. 

do  ricercano  l'pcciale  approba  rione j 

dell'OniinarìoJintendcndo  della  depu- 
tationede  Confcfloii  Ordmarij , 8c  E- 
firaordinari  j delle  Monache.Er  nò  delli 
Confeflori  Eletti  dalleMonache  in  vir- 
tù del  Giubileo:  Onde  la  deputneione 
ri  (guarda  il  Superiore  > &l’Elettionc 
rilguarda  la  libertà  delle  proprie  Mo- 
nachc:Per  il  che  conclade.non  effer  ne. 
ccfsaria  la  fpccialc  approbationedcl- 
l'Of  dinario  v ne  l'pcciale  appcobaiìone 


de  loro  Superiori . 

SeftoDubbio  è.Sc  fi  pofsa  pigliar  due 
volte  lo  ftcfso Giubileo  RilponHano 
molti,chc  quanto  all  alscHiuione  de  ri. 
feruati,fi  può  pigliare  più  volce,benche 
il  peccato  rifeniato  fia  cómefso  di  mio- 
uo  la  feconda  fettimana  doppo  piglia, 
to  II  Giubileo  nella  prima  fcctiimna  : 
Così  afferma  Decio  Cirillo,  con  altri 
Autori  da  efso  citati  Nondimeno  in. 
contrario  ftà  il  Decreto  della  Sac.Con. 
grcgationedel  Concilio,  Anno  lòao.- 
referitoda  Bartolomeo  a S.Faufto  a.p. 
8.e[.'ì6.QHé decUréitit/emtl ta/ttum  4C. 
qrnrt  JulnleumtfS' fcmtl  Mntum  a Ca/tbus 
C Cenfurtt  rtftruMtts  ttbfatnt  qtietufiat» 
p»ffe  ■ Et  Clemente  Vin.  intcìTOgato 
fopra  quefto  dubio . Refpondtt.ftml  iAit~ 
tum  pajje  fumi  f«biteum  , ettamm  4ttn» 
Sà£ìe  Dello  (lefso  parere  è il  Bonacma. 
Intorno  a predetti  dubij  ciafeuno  ten- 
ga conforme  al  fuo-faputo  giuditio . 
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DE'  CHIODI 

DI  CHRISTOA’  FRATI 
Nella  Notte  del  Venerdì 
Santo  , 


Jftderttnt  mamts,  mas ^des meos ^ 
vauemnt  mnia  offamea  , Piai.  7.1^ 


IS CORRA  Pure 
chiunque  fi  voglia 
intorno  al  tempo  . 
airhora  , al  modo  , 
alla  cagione  , & al- 
li  effetti  della  Paf. 
fionedf  Chriflo,  che 
quamo  à me  folarr.éntc  mi  fermo  arat- 
dirarpietofamentei  f3Cn>&  veneran- 
di Chi  odi, con  quali  (ù  Crodfifso  il  no 
filo  Redentore . Santi fiìrai  Cinodi , ^ 


pretiofi  monili  , iò  non  cercò  dàvoi  là 
forma,o|figura,  che  rcneuhattefoche 
la  piaga  rotonda  , clic  nella  Sacra—» 
Sindone  fi  vede, m'accerta,  che  roton- 
di,& non  Angolari, cfscrdoueui  . Nc 
tampoco  vò  cercando  qual  fufse  la  vo- 
ftra  grofsezza  , & longhezia  j Poi. 
che  reggendo  voi  vn  corpo  coll  pc- 
fante  , è forra  , che  anco  grandi  & 
grofiì  fufti  proportlonabilmentc_^  • 
Ma  ciò  che  bramo  in  quella  notte  olcu 

ra^ 


.N,  ’ 

^ ■ TTJlilZ 


id  hy  Googl 
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ra , è impritncre  nella  mente  di  qucfti 
denoti» & Reuercndi  Afcoltanii,  l’ec- 
ccllcnza  delle  voftte  ptcrogatiue>da-rf 
tre  capi  piincipali  ricauata:  Cioè  dalla 
nobiltà  del  fangue,dairAntichità  della 
Cafata,&  dalli  effetti  mirabili , che  nc 
feguirno . 

I.  FcdtruHt  A-f  attui  me<u,Peda  mtu  .■ 
Benché  qiiefto  Tcfto  (ìa  con  varie  tta- 
dutioni  Itiracchiato  dalli  Hcbteùnon' 
dimeno  tutti  i Dottovi  Catholici  l’ef- 
pongano  della  CrocifìITìone  di  Chri- 
llo  -,  & a tal  miccio  l'adatta  Santa^ 
Chiefa;  NépiuoUremidiftcndo  in- 
torno a qiieflo.  Come  anco  molte  lodi 
laiciode  Sami  Chiodi,  che  potrei  ad- 
durre, attcfochciurono  chiauettc  d’ 
Oro,cli-aprirono  la  Cantina  dcU’liu- 
nianità  di  Chrifto,&  nc  traffero  a noi 
il  preriofo  liquore  del  fuo  fangue . Fu- 
rono lancette  affilate  per  cauarc  il  fan, 

fue  dalle  vene  delle  Tue  mani , e piedi . 

urono  catenelle  dell^adcradclla-i* 
Croce,  che  rcggcuanoilcorpo  pcfantc 
del  benedetto  Chriffo,  come  canta  1’ 
Hinno  di  Santa  Chiefa  : Stattra  faQa 
cerforii.  Furono  penne  temperate,  che 
Vo.Paff-  fetiffero  nella  purgamena  dplla  fua_^ 
carne, la  noffra  liberatione.  Furono  za< 
pitclli,che  fecero  i folcili  nelle  fue  fa- 
crarementhraif  edera»/ IW4I7W  me/u,& 
pede/wew.  Furono  monili  pretiofi,  eh- 
ornorno  le  mani , & piedi  del  Saluato- 
re,Furno  fperoni  di  Cliriffocaualiera, 
che  fopra  il  cauallp  della  Croce  corte- 
uà  inpoffa  verfo  la  morte.  Furono 
fuggellì,  che  figillornoi  notiti  pelati 
affetti.  Furono  Fucili  per  trarne  fuoco 
da  noffri  impietriti  cuori.Ma  tralafcià. 
do  cjuetli.  & altri  Elogi j de  Santi  chio. 
di,r '-torno  all  ordinc  propollo,  & con  i 
lacri  Tlieologi  offeruo  tre  fpecie  di  a- 
dutationc.  Dilatria,d-Hipeidulia,&  di 
Dulia.  La  prima,  /ivf.'i  mie- 

r.cn,ztl  exterleri/oti  Deo exhihitui  ra- 
tiotie /immi borni  Coll  la  ditlìnircc  Sco. 
, to  3.d  9.5cquc(la  loloaDio  fideuc  La 
^ teeonda  , £//  honor  dtbitvj  Exce-ienttf- 

[imtCrtaiurt,  rat  ontt  txcdknus  inni- 
talli  : Et  quella  fi  conni  tue  h B.  Ver- 
gine La  Terza , Efi  honor  dtbnut  Crea, 
tura  exceUrr.ri ,rat  one  excellentis  glc- 
f.a:i.l.d.  r!,e,  ^ fanti. tata  ; Etquctlafi  dette  .ì 
Santi.  Vtì  moderno  torna  a diilinguc- 
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re  r Adoratione  in  abfolura»  &c  refpet-' 
tiua . La  Prima  all'oggetto  principale 
adorabile  per  fe.  La  Seconda  hà  fola- 
mente  relationc all’oggetto  principa- 
le-- Et  di  quella  Iccund.t  s-adorala_.f 
Croce  : cioè  di  adoraticnedi  latria  in 
riguardo  del  contatto  delle  membra  di 
Clirifto:  che  fopra  vi  fu  crocififlb;  /dr- 
bcr  decora , 0‘  fulgida  CTc.  7* omfanlia 
membra  Ungere . Horfe  la  Croce  in  fjynf,D,- 
virtù  del  contatto  eflrinfecodiChofto  p'^‘ 
crocififfo.s-adorad-adoratione  di  la- 
tria , perche  i chiodi , che  penetrorno 
dentro  le  vene,&s'infup  porno,  & s- 
imbalfamorno  nel  fangue  viuo  del  Si- 
gnorctnondoueranno  per  la  nobile! 
del  Sangue,clTcre  adorabill,&  venera- 
bili al  pari  della  Croce.  Vedete  bene, 
che  San  Rullico  Diacono  dà  il  primo 
luogoa  iradoratianc  di  chiodi  ,&  poi 
a quella  della  Croce.  Clauoi,quibui  con.  K'nf'C. 
pKHt  eft  Chrifiui , & Itgnum  venerabtlu  Diae. 
Crudi  . omnii [ter  totum  mundum  Eccle-' 
fa  abfqu'e  vita  contradifhene adorai . A- 
dunque  degni, eccellenti  fono  i chio. 
di  per  la  nobiltà  del  (angue . 

IL  Anco  per  1-antichirà  della  mate-' 
ria  nobilitlimi,  &c  venerandi  fono  i sa- 
ri chiodi . Macftro  I fac  Dottore  cele  - 
bratiffimo  ( che  prima  fù  Hebreo,  6c  Al.lfac 
poi  Chrilliano)  in  vn  fuo  libretto,  Tef.D. 
effratto  della  Bibbia  delli  Hebrci,  inti-  Pajj. 
to\aio' iThefaurut  Dovtimca  Paffìonit , 
tlampato  in  Bologna  Ann- 1543.  da  A . 
lcffandtoBenacci,af!‘c-rma,chc  i chiodi, 
co'quali  fù  Crocififfo  Chritlo,  furono 
fabbricn.-idedoflctro  coltello  , con  il 
quale  Abramo  Patriarca  volfe  per  cc- 
mandamento  di  Dio,  uccidere  1!  figlio- 
lo tl'ac.  Onde  narra  il  Dottore  ; che  il 
coltello, ò mannaia  d-Abraiiiò,fù  il  pri- 
mo coltello  fabticato  al  mondo.  Et  di 
quello  poi  nc  fù  formato  vn  candelie. 
re  con  tre  rampini,  &:  pollo  nel  Tem- 
pio, fopra  quali  (lauauotre  ceri  accefi 
nel  tcpo,chc  Sai imonc  olTctiuail  Caffi 
ficio.  Del  qual  canddicro  nc  ^^mtìpoi 
fabticati  i chiodi, per  inchi<<d-?/c,&cti> 
tlftggcre  Chrifio . Vditc  le  prò 
rolc.  JUiid groffum  ferrum,  (uy.r 
flabant  tres  cerei  accnifi  : ii  iatido  Salo, 
moti  alfertbat  facrificiu  t»  m conffefìu  Do- 
mim,fait  fabficatum  de  ili»  cult  elio , 
quo SarfÌHi  Abraham  voline  occ:d.retx 
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^réctfto  Dei ìféudtlcRumfittum  f numi  de i Giudei  jnalitiofamcnte  diftefero 
Et  de  tftt  eodem  ferro  fueimt  jabriemi  Chrifto  fopra  quello  legno  vcicnofo  , 
eterni  fro  Cor foreChrilii.  Etqucfta  fù  pcratton»carlo,&auuclenarlo:ma(oh 
la  cagione»  pecche  Dio  non  permeffe  , oalocdi)  come  ignoranti  del  fcctcto.in 
cheilcoltellod  Àbramo  faceffe  colpo  tal  legno  conficcornoi  chiodi,  per  fcr- 
contco  l'Innocente  Ifac , ma  in  quello  marui  fopra  il  fuo  corpo , penfando  d‘ 
fcambio  lo  fcaricò  contro  rAricte,che  attofIicarlo,ma  fu  vano  il  ior  difegno , 
flaua  tra  le  (pine.Poicbc  fi  come  Chri-  poiché  i chiodi  cauorno  fuori  per  l'hu. 
fio  hebbe  Madre  Vergine,  Padre  ver-  mor  pcccantc,&  in  vece  di  parerli  ama 
gine, Croce  Vergine,  & fcpolcro  Ver-  to,li  lembtò  tanto  dolce , & faporito  , 
gine . Cefi  volfc  chiodi  vergini  , non  che  ahonordechiodiefdamaSanta-j 
mai  imbrattati  in  altro  fangue.  la  douc  Chiefa:  Dutee  Ugnum,dnlcej  clMei,dué- 
preuedendo  Dio  , che  tal  ferro  feruir  einferensponderA  Et  lo  (\eSoChi:iì\o  , 
doueua  per  Chrifto»  non  volfe , che  s-  che  innanzi  fù  tigidOi&  amaro  contro 
imbrattaffe  nel  fangue  d'Ifac,  ma  lo  ri.  gli  huomini  » bora  con  le  ftaffilate  nel 
uoltò  verfo  l'Ariete  tra  le  fpine,accen-  Tempio, & bora  neU'hoito  gettando  a 
nando , che  lo.riferbaua  per  Chrifto  » terra  i Soldati, doppo  che  fù  con  i chio* 
quando  coronato  fuffcdi  fpine.Hor  fc  .di  ttafitto,diuenne  tanto  dolce,&  meb 
vna  pittura  fi  ftima  per  la  fua  antichità  lifluo  che  da  effo  vfeiuano  i frutti  fua- 
petcnenoii  doueranno  effer  degni  di  ni, degni di^Paradifo:HoraalLadrone, 
gri  ftima  i siti  chiodl,mctre  fino  al  té*  Hodte  merùern  in  Par/td /J»:hota  a croci 
po  d’Àbramo  hebbero  la  loro  origine.  f\Sot\\P/uer  ignofce  iltii  ere.  Mercè  che 
III  Ma  paff.tmo  alti  effetti  mirabili  i chiodi  traftero  fuori  tutta  l’amarezza 
cagionati  Ja  quelli  benedetti , è vene-  Benedetti  chiodi,  che  quafi  Anelli  d’ 
laudi  chiodi  :Quali  hebbero  forza  d'  oro  fpoiorno  Chrifto  con  la  donzella 
inzuccherare,  de  d'addolcire  il  legno  della  Croce.L  Anello  congiunge  infie. 
nm.iro  della  crocCjSr  di  renderlo  dolce  me  lo  fpofocon  la  fpofa-^olo  èChri- 
Th  Na.  come  vn  miele.  Notate  quello  palio  . fio  Infanguinaco,  Sponfut  fangutnum 

Dell  Albero  chiamato  Talfo  IcriuC a mihiei.Pxod.^.SpohèhCtoce  , Sub  _ , 

Plinio,  che  di  fua  natura  e tanto  ama-  fembrA  J/tui , quei»  de/idemuereim  fedi  . 
ro , di  vclenofo , che  fi  folcila  dire  per  Anelli,  che  congiunlcro  ambedue  in- 
piouetbio 'Tu^ìV4/c^c4.  Onde  per  ad-  fìeme, fumo  i chiodi . Per  mezzo  dell’ 
dolcirlo, egli  inlegna  vubclliflimo  fe-  Anello  tutti  i titoli  dello  Spofo  fon 
crcto,&dicc,che  conficcando  vnchio-  comunicati  alla  Spola.Cofi  per  mezzo 
dodi  bronzo  nella  radice  del  fuo  tron-  de  chiodi  alla  Croccfiirnocommuni- 
co,fcatorifcc  fuori  l'bumor  peccante»  cati  imcdtfimi  titoli  di  Chrifto  , che 
& vcleno('o,&  ditiiene  dolcc,Sc  amabi.  pero  aneli  ella  fi  chiama  Bcata,Felicc, 
le.  N.  mici  gran  difparerc  ritrouo  tra  Rcdcmrice,Salutc,&s’adorad’adora- 
gl’Autori  intorno  alla  maietia  del  le-  rione  refpettiua  di  latria. Padrc,&  Ma- 
gno della  Croce.  S.  Bernardo  de  Pali,  dre  della  Croce,  furono  Adamo,  & E- 
Eer.  de  Domini.ca.46,la  deferiue  con  quatrro  ua,&d’ambedue  fù  generata  qucfla_4 
Pojj  D.  legniiciocdi  ciprcIfoKli  ccdro,d’oliuo  , fpofa.  Et  fc  bene  vi  fiìqucllione  intor. 
f-45-  & di  palma  .Grifollomo  de  crucis  ve-  no  al  primo  peccato  d’Adamo  » è però 

ncrat  tiene  ,chc  fuflc compolla  di  ce-  cofa  certifTima»che  fri  gl'altri  peccaci» 

Grtfoff.  dro,diciprelTo,diBulTo,&diPino  Al-  commcITcil  furto.Poichcfc,F»»r/»i»»fy?  Toll.q 
deCruc,  tri,citati  dal  Padre  SaluatorVitalc  nel  Abtano  imu[tarei  aliena,iauuo  Demnot  e.19. 
p/ett.  fuoThcarrotdcfcndonoconftantemé-  loro  contro  il  volete  cfpliciio  di  Dio 
te,chc  fulTc  tutta  di  Quercia  . Nondi-  tolfcro  il  Pomo  victatoda  douc,nato  il 
meno  il  Dottiffimo  Lirano . Dottore  furto  aU’hora  fù  inuentata  laòocc  per 
lÀr  ine.  fenfolitterale, afferma  giuftitiarui  fopra i ladri , & perconfc- 

tutta  diTaffo,  & locaua  da  quenza  Adamo, & Eua , come  genitori 
Gcremia  c \i~A4tUAinui  lìgnumtu  p*-  del  furto,furnoàco  genitori  della  Cro- 
nem  cwidouc  il  Codice  Hebreo  tradii.  ce-Doic  di  quella  Donzella  fù  il  fudo- 
ic,  tfift.ptfns  T Ateumm  pemem  eu.  On,  re, e dolore;  Adamo  vi  pofe  il  (udore, /« 

/udore 
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/udore  whuj  fx»  Vefctrn pane  tua.  Et  E- 
na  vi  mtffc  il  Joloie , /r  eiolare purtes  fi- 
lui  .11  Corredo,  nialUricie, turno  le 
fpinc  ,&  triboli  , Spif/it  , & tnbulot 
germinabit  libr.Ondc  Cliriftojlpofando. 
fi  con  quella  Doiizella,  pigliò  il  poCTcf- 
fo  della  Dote  al  tempo  della  Pailìone 
nel  nidore  dcll-borto,  & ne!  dolore  del 
- binario,  conforme  alla  l’rofctia  del 
" faUno  9‘/^idet  quoniuot  tu /iiboret»  , &" 

doicrem  confiderai . Accettò  il  corredo 
.^/ii/.27.quando  tVicoronatod.  fpine pungenti, 
fitlleniei  Caronamde  fpims-,  pa/uemnt 
fkper  caput  etus  . Ma  Anelli  prctiofi  , 
c'acpcreacrbade  preferiti  , coiigiunfcro 
infiemc lo  Spalo,  & la  Spola,  furono, 
i Santi  diiodi,  quando  con  mutuo  con. 
ì'iutarc.ieiYio  Cruafixerun:  eum  Ma  io  lalciauo 
il  più  bello . Racconta  Plutarco,  an- 

co lo  lcr;ue  il  Cardinal  Baronio  nclii 
litrot:,  Annali  , clic  anticamente  alti  Ipoli  fi 
daua  vn’Anello  di  ferro , &c  li  Ipartiita 
mcizo  per  vno[quale  bora  per  pompa 
s'c  mutato  in  oro)  Chrifto  Q fposò  con 
la  Croce  conforme  all'vfo  di  quei  tciti- 

pi -,  Sport fdbo  te  mtht  infide  . Anelli  di 
ferro  fuiono ichiodi , participati da_^ 
n/r^ru  1 ambedue  li  Spofi , poiché  in  parte  pal- 
UjjtruA.  ^ ^ ;,j  patte  la  carne  di 

Chrifto . Et  fe  bene  l'Alchimia  monda. 

3 je«.6.naè  fdlacc  ; rAlchitnia  però  Dimna  è 
ccrtiUlma.f'c  infallibile,  attcfochc_^ 
quel  fanguc  facrato  , toccando  i duo- 
di  di  ferro , li  cangiò  in  oro  finilTimo  . 
Er  fc  le  lamine  del  Tempio  furono  in- 
chiodate con  chiodi  d'oro,  nel  libr.  3- 
Cio.ì.  Reg.  0.  yjffixu laminai  Claiiii aurati. 
Coli  il  Tempio  del  corpo  di  Cbri- 
tìo  : Hoc  autem  dtcebat  de  Tempio 
corporii/nijìi  inchicidato  nella  lamina 
della  Croce  con  chiodi  , conucrtiti 

inoro.  . . . 

f uronor  chiodi  gl  vltimuSc  princi. 
pali  ftrumenti  della  noftra  Redentio- 
ne.La  Cererà  è vn  ftroraento,chc  Iona 
to  da  maftreuol  mano , rende  coli  Ina- 
ne,& dolce  confonama , che  non  pure 
gl'hiioinini,ma  le  lìerc  flctlc  tira;&  ra- 
pi fcc  alla  lua  mclodi.a  • Ma  d'ondcdcii- 
uacoG  grato  luono  ì Da  zipoli  , obi- 
fcari,qualiben  tirandole  corde  auuol- 
tigiatc.iccordono  le  vaci  diiTonaiui,  & 
aggradeuol  concetto  arrecano  all  orcc. 
ducdicliiJ’afcolta.Cctcra  l'onora  era 
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Cbri fto  crocifilTo,  Se  in  qucfto  fenfo  S.  Grtgdm 
Gregorio  i Reg.io  e fponc  le  parole  dcli.^g. IO 
Salmo:  Aii''d4re  eum  ni  p/a!terio,iy  ctiha- 
r4.  Corpo  della  Cftera  era  il  legno  del. 
la  Croce , corde  furono  i nerui  , & le 
membra  del  Signore  : Onde!  armonia 
hi  coC  luauc,ìk  dileiceuole,chc  tirò  a fe 
molti  peccicnti  .Ciim  exaltaiui  fuero  a Gù.lZ» 
terra,  omnia  traham  ad  me  tp/um  , quali 
in  quel  punto  Reuerteb.intur , percuttent 
peclarafua . Maacbilideue  atribuire 
la  virtù  di  tal  conionanaa  ; Eli , a cbio. 
di,qualiaguifadibifcari  , ozippoli, 
auuolti^liando,  tirando  i lacrui  del 
Sacro  Corpoutccordorno  le  membra-^ 
confonanti  del  Benedetto  Chrifto  • Et 
crà  l'altre  fperienze,vdite  quella  fingo- 
laiiflìma.Ccrcanoi  Dottori.qual  fuffe 
i moiiuo  particolare,pcr  il  quale  il  La- 
drone lì  couucrtilfc  a Chrillo;SanfIla- 
rio  IO  de  Trinitat  foudato  nelle  parole 
di  San  Paolo  Effcfc.ap  y.  Cum  clamare 
validi,  0' laenmii offereniì  Kiipoade,  ^ 
che  quando  furono  inchiodate  le  mani 
a Chrifto , egli  pi.ingendo,  mandò  fuo.  Htlartò. 
rivngrido  lacri.uoi  o,dacui  rno fs o ild<  Tri/t, 
buon  Ladrone,intcnctito,Sc  pendto,fi 
conucrti  a Qht'dìo-Latro  .n.rc^at  ve  fui 
IH  Regno  fuo  meminerit  , c?  vt  credo  , 
eum  aJ  hanc  beata  Confeffionn  [idem  , 
audntu  ( tranfeunte  palntai  elauo  ) ge- 
mttui accendit  . Ichiodi,  che  trapof- 
forno  le  maniaCiirillo  fuiono  uro- 
menti  della  conucrfionc  del  buon  La- 
drone. 

Ma  chinonftupifccc^uà?  Chrifto 
nella  fua  Pallìonc  tollerò  innumerabili 
affronti,&  tormenti  crudeliftìmi-,nc_> 
mai  gettò  vna  lacrima,  Se  quando  poi 
gli  fumo  inchiodate  le  mani.pianfe  di. 
rottamcntCiChcmidcrio  è qucfto  ’ S. 

Leone  Papa  fcr-y-dc  PalT.aKcgna  la  ca.  S-LeeHi 
glonc  di  ciò  - Pendente  in  pjjibulo  Creato fer.  jxde 
re , vmuerfa  Creatura  conger/jHit,C'  Cru.paj]. 
ciiClaiioi  omnia  ftmul  f iewema  fenfe- 
r»(«/.NclIc  mani  di  Chrifto  llaiiano  tur 
te  le  crcaturcinfcnlibi li,/»  rnanu  etui i!it  Sal.yp» 
omnei  [nei  terre  Et  quando  ftirono  in- 
chiodate le  mani,  tutte  patiruo  , che 
però  la  Terra  tremò  : le  Pietre  fi  fpcz. 
zornojl’Aria  soffufcò,il  Sole  s’ofcurò, 
il  Velo  del  Tempio  E fchiantò,&  final* 
mente  tutte  le  creature  in fcnfibili , co  ■ 
me  inchiodate  oclle  nuoi  di  Chrifto , 

rao- 


ré 
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nioftromo  fcnrimcnto-  Onde  Chrifto 
moflb  a compafTlonc  di  loro,piangcn- 
do , mandò  fuori  vn  grido  lacrifnofo  . 

Effefìi  5 Ctim  eiamere  valido, Cr  lacriims  effertni. 
Per  ilche  il  Ladrone  ; fcntcndo  vn  coQ 
difiifato , & lacrimofo  grido,  entrò  in 
fé  ileiToiéc  diife:  Come’ Adunque  que- 
fto  Signore  è cefi  pictolo,  che  compa- 
lilcealli  Elementi  infenfibili?  Adun- 
que qucfto  fari  Dio , 3c  confequente- 
mirnte  molto  più  compatirà  a me  : che 
fon  creatura  ragioneuolc  : Et  inconti, 
nente  accoùatoiì  a Chrifto , diflir  j ; 
Memento  met  Domine  dum  venerit  m 

Imc.zJ.  Regnum  tuom.  Et  ottone  la  falute.  He- 
die  mecnmerii  in  Paradtfo . Mercé  che 
ytuditfii  ( tranfeunte  palmas  clono  ) ge- 
mitut  occevdu . Della  vena  faluatella , 
che  (là  in  mezzo  alla  palma  della  ma- 
no,fcriuono  i Philìci,  che  fi  rilerua  per 
vltimorefugio -,  Et  dicefi  faluatella  , 
cioè  faluatella  finche  fi  può  è come  nó 
fi  può  più,per  vi  timo  rimedio  con  la^ 
lancetta  s*incide,5i:  fi  catta  fanguc_^  . 
Cliri(lo,pcr  airecurare  il  corpo  miftico 
de  fedeli  fi  fece  cauar  (ingucda  tutte 
le  patti  nella  flagcllationc  alla  colonna 
mavedendo,clic  non  rcllaua  adempito 
ildefiderio  ftio.fcce  venire  all’vltimoi 
chiodi.qtiali  incidendo,  & trapalfando 
la  vena  faluatclla,opetoinocome  viti- 
mi  (Irumenti  la  falutcvniuerfale  della 
nofira  Redentione . 

S.ylgof.  S.AgoftinoaflromiglialaCroce  alla 
* Trappola,incui  fù  trappolato,^  car- 
ceratoli Denionio,mentrc  quìui  aiti- 
(lento,  aipeit.aua  l'vltimo  cfitodella_d 
morte  di  Chrifto.  Vena  Redemftcr  ro- 
fter,&  Ftdus,  eS  deceptor,  tetendit  mu- 
fcipulom  ,fc.hcet  Crucemfuam,  C‘pofwt 
lu  ea  efeam  , fcilicet  fongt:  mete)  fuum.  La 
Trappola  c vna  carcere  pcrimprigio- 
natc  i Iblei  ; la  cui  tonezta  confifte 
principalmente  in  ferretti , che  trapaf. 
faiido  da  vna  parte  all‘altra,rinchitido. 
no  a perpetua  carcere  quei  mefehini . 
Il  corpo  di  Chrifto  era  vna  parte  della 
Trappola,  l’altra  parte  era  il  legno 
della  Croce:  ferretti,  che  paflforno  da 
vna  all’altra  banda , erano  i chiodi , in 
virtù  de  quali  teftò  trappolato  tutto  1’ 

S-tì.iK,  ^'■'^^^^^°'^‘^‘’'’frfgifpotentioi  arennm., 
’•  ’ fcutum,glad)um, et" beUam',  Fanno  vn 
quefitogrintcrpreti  i Ondefia  , che 
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Chrifto  indugiaife  a pregare  per  i ne- 
mici all'vltimo  punto  della  vita  (ua_^, 
doppo  la  crocififlìone,  & quando  i do- 
lori erano  qiiafi  terminatitEt  l’oiTcruò 
San  Lucn-,Cruciftxemnt  eum,  &c  poi  im- 
mediatamente foggiunge . /eftu  oktem 
dicebot , poter  dtmitte  Uhi , CTc.  Perche 
afpcttò  all’vltimo  fpiro  a far  vn'oflRcio 
di  tanta  Carità  i Per  hora  fi  rifponde  t 
cheilcorpodi  Chrifto  è porta  del  Pa»  ^ 
radi fo>&  egli  medefimo  lo  di(Te  m San 
Gio.  12.  Egofvm  oflmm,  O"  per  me  fi  quii 
mtrotent^oluabitur.  Chiaui,  che  aprir- 
no la Porta,fùronoi Chiodi,  cjuando 
Cmctfixerunt  eum . Onde  poco  impor- 
taua  chieder  la  falute  de  nemici , men- 
tre il  Paradifo  era  ferrato . Ma  non  fi 
torto  fù  data  la  vota  a chiodi , che  im- 
mediate fumo  inuitati  i Peccatori  ,& 
a enirarui  fù  chiamato  il  buon  Ladro- 
ne  : Hodte  meeum  erti  in  Parodtf  ».  Vo-  ‘ 

Icndodimoftrare,  che  i chiodi  (òno  le 
chiaui  per  aprire  il  Paradifo.  Bt  fc  a 
Pietro  fù  detto,  T ibi  dabo  Clouei  Regni 
Colcrum.\ognx  fedele  è detto,?* ibi  do. 
bo  dauci  Regni  Coloriim  . 

Ma  che  dò  io  ad  ingrandire  l’Eccel  • 
lenza  de  Santi  Chiodi?  digrada  non 
mi  fate  dite.  Celebre  è la  Santa  Cafa 
di  Loreto, habitata  dalla  Vergine  Ma- 
dre di  Dio,&  frequentata  dalli  Ange, 
li  ; douc  fù  fatta  1 Incarnationc,&  iui 
diede  principio  la  Beatitudine  quanto 
alla  natura  httmana,con  tutto  ciò,ben- 
chc  Chrifto  Bibino  vi  fpargciTc  qual- 
che lacrima,non  fi  1 egge  però,  che  mai 
vi  fpargcffc  vna  gocciola  di  fangueuna 
i chiodi  furono  bagnati , & infoppati 
nel  Sangue  vino  diChtifto  vero  Dio. 
Venerabile  c la  Coroni  di  Spine , che 
ornò  il  C.apo di  Chrifto  ; Contutto  ciò 
penetrò  folamentclafupcifìcic;  ma  i 
chiodi  intcrnamenre  penetromo  leve, 
ne  delle  Mani,c  Picdi.Gloriofa  fù  la_< 
Lancia.che  penetrò  il  Petto  ,&  arriuò 
al  Cuore  del  Siluatorc , ma  fol.imentc 
per  vn  breue  momento  vi  fi  fermr;ma 
1 chiodi  per  tre  bore  continue  fi  fcr- 
morno  nella  carne  delle  Mani,  & Pie- 
di.Infignc  Rcliquia'è  la  Sacra  Sindone 
riferuata  in  Turino,  in  cui  fù  rinuolto 
ilCorpo  del  benedetto Chtiflo,eiui  re- 
rtòTpreflalafuaSacrata  cfHgie,ma final 
méte  toccò  il  Corpo  di  Chrifto  morto; 


V 
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Alai  Santi  cliiotii  lo  tocco! no  vino'; 
Che  però  D ui  d i;t  l Tliema  proppfto , 
così  ciiccnJo  -fidetum  wamutnetu,  & 
pedes  n>eoi , non  fece  mcntionc  della 
Piaga  del  Ceflato;  ma  folamcntc  del  c 
Piaghe  riceuurc  nelle  mani , 6c  piedi  i 
Perche  quelle  furono  i iceute  da  ChrU 
Ilo  viuo , Se  a noi  polTono  clFcrc  efem- 
. pio  d’iiniitta  Patienza, come  olici  ua  1’ 
nel  Sai  Incognito.  Adunque  la  conclufionc  è 
“ '■  chiara»  che  ccccllcntiirimi,nobililIì(nl> 
*’  &gloriofilTlmifoiioiciroJi. 

Et  fe  bene  tutte  le  meditationi  in- 
torno alla  Pallìonc  di  Chrifto  fon  de- 
iiotCìSc  mcricoticj  nondimeno  quella 
del  i Santi  chiodi  h j forza  in  vn  cerco 
modo  d’incantare  Iddio,  & di  placare 
l'ira  Tua  SanfonealtempodiFiliftci  , 
come  fi  h ggc  ne  Giudici  c.if>.Era  tan- 
to fiero»  che  non  v'era  petfona,  che f 

pon  ile  vincere  la  Tua  fierezza,  nondi - 
menorcuclòvn  fecrcto  a Dalida»  Jc 
diflcli»  le  a vn  chiodo  filTo  in  terra  au 
uiluppctai  i miei  capelli, rcficcò  vinto, 
& fupcrato  . Se  fepum  crtnebm  cloHutn 
G:ud.t6c,rcumlt%atum  t erra fix tris , infrfm  i ero. 
Chi  vcdclle  vn  di  odo  fitto  in  terra  » 
auiiilupato  da  capelli  » facilmente  ;ol- 

rettcrcbbc.chc  fulTc  qualche  incanto  • 
lorsù  SaoffHacfche  s’interpreta  Sole  ) 
è Qu  ifto, capelli  fono  i pcnficri»cbiodi 
fono  i ferri»clic  1 inchiudorno  Chi  dù- 
que  brama  incantare  Iddio  nel  terreno 
del  fuo  cuore, piami  la  meditationede 
Santi  chiodi , & attorno  grauuiluppi  t 
fuoi  denoti  pcnficri,che  con  tale  artifi. 
tio  placherà  l'ira  fua . Deuotilfima  de 
Siti  chiodi  fù  la  Beata  Chiara  d,  Mon 
tcfalco,quaIc  con  tanna  pieci  li  medita, 
ua , die  al  fuo  cuore  fi  trouotno  attac. 
cati  tre  neruetti, congiunti  a tre  chiodi 
duci  come  ferro.tra  qualivno  era  mag- 
giore,& doucte  effer  quello,chc  crcci- 
tìlle  vn  piede  fopra  l’altro:  Così  fcrillc 
Ifidoro  Mofcouio, nella  Vita  ddlaBea. 
ta.ConfelIando  hauerli  veduticon  gl’ 
/^doro  propri  i.  Nella  leggenda  di  S.To- 
Mofeo.  Tiaidd'Aquinofi  racconta,  eh  haueua 
e»».  vn  MulettOjche  foleu-i  nelle  fnc  ncccf. 
fità  caualcarc:Et  mot  to  il  Santo,  mcn. 
ttepottauano  il  fuocotpoa  lepellire  , 
il  Mulctto,che  flaua  nella  ftalla , ftrap. 
pò  la  cane!  za,&  vicito  fuori,  fi  gettò  a 
piedi  di  quel  corpo, con  tanto  remimé. 
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to,&  dolore,chc  ere  pò.Oh  Dio  ìmmor 
tale;  Vn’Animale  irragioncuolc  fenza 
difeorfo , contemplando  la  morte  del  7 

fuo  Padrone , crepa , & muore  : Et  vn 
ChrilHano  Religiofo,  meditando,  in- 
chiodato>&  Citicifiiro  il  fuo  Creatore,- 
non  raollrerj  i!  fcntimcnto»  almeno  fc 
non  può  mand.ar  fuori  lo  fpirito  , apra 
Ichmtanc  de  gl’occhi , & mandi  fuort 
lacrime  d'amaro  pianto  . 

Di  Bafilio  Macedonico,  Gloriofo  Im» 
peratorc, narra  Zonora,  nella  Vita  fua 
vn  cafo  lacrimcuole.  Hauena  vn  figlio  — 
chiamato  Leone, quale  tcneua cacce- 
ratotraccpf)i,&m.ancttc,  pcrencrc  ^7*“* 
fiato  complice  a vna  congiura  contro  ■“*/"•  ' 
fuo  Padre  Hora  quello  Leone  haacua 
vnSeruitor  fedele  , da  cui  molto  era 
amato,  & con  tanto  dolere  fentiua  la 
iua  prigionia,  che  a tutte  l'horc  lo  pia- 
ecua  dirot!amcnic,dIcendo:ò  Leone,» 

Leone, Leone  mio, Leone  mio . Onde 
vn  Pjppagallojche  ftaua  in  Sala,fenrc- 
do  tante  volte  replicare  quefte  voci  la. 
mciucuoli,  imparò  aneli  egli  con  voce 
piccofa  a dire,o  Lconc,ò  Leone,  Auuc. 
ne  che  vn  giorno  rimpcratorc  fece  vti 
folenneConuiro  a Scn.atori  del  Re- 
gnesSe  mentre  ftauano  a menfa  in  gnu, 
deamiis  i.Papp.igallo<hc  era  nella  me. 
defima  Sala, con  voce  lacrimcuole,  co- 
minciò agtidarcjò  Lcone,o  Leone. V- 
ditOCTÒ  da  Senatori, sbigottiti, fi  lettor, 
no  da  menfa,  Se  proftrati  dinanzi  all’ 
lmpcrarore,piangcn;'o  Ji(Iem,Sercnif, 
fimo  Sigiiorc,ben  fi  vede , che  quett» 

Vccello  riprende  la  nofira  trafcuraggi. 
ne  in  vederci  tanto  fpenfierati:  Per  ti 
tomai  ci  Icuaremo da  quelli  piedi  fin 
tanto»chc  il  nollro  Prencipc  Leone  vm 
farà  fcarcerato.Ondc  1 Imperatore  in- 
tenerito,lo  liberò  dalla  pi  igionia.  Padri 
miei  amati, Prcncipe  Leone  e Chrifio, 
che  in  quelli  giorni  Uà  carcerato , 5Ì 
inchiodato  nel  ceppo  della  Croce  per 
le  congiure  fatte  dall'liuomo  contro  ' 
Dio  fuo  Padre.  Nel  qual  fatto , benclic 
Chrifio  non  ftinccoinplicc.Nondimc- 
no  la  colpa  fù  addollata  fopra  le  fuc 
lp3Hc,&  tutte  le  creature  inrenfibilt 
moftroriio  fcntimcnto, & dolore  del  la 
fua  prigionia-, le  Pietre  fi  (pezzomo , il 
Sole  s ofcuròjl-aria  s'offufcò,&  la  Ter. 
la  fi  fpaccò,&  in  fomma, Crwcw  cI»ms  , 

em* 


/• 
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Tmméfimd.  EUmtméfttifmmi,  diflfc  S> 

A leeone  nei  luogo  citato  • Et  noi  Cliri* 
ftr- 1.  <U  Aiani  ReJigiofi  cc  ne  viucpcmo  alla_^ 

^ fpenfiorata;  ah , che  confiderando  Tin- 

cUiodsrKtc  del  noAro  Creatore,nò  do. 
4iCFc%mo  mai  prender  vn  boccone  in 
dp3C«.wa  conriuuamenta  piangere , & 
iacrimarc,òLconc,o  Leone.  Vn  Sol- 
datopraticojche  non  può  l'caricar  1 Ar 
'tigtiaria  del  nemico  procura  d’inchio- 
■darU.acoiò  non  fe  ne  poffa  fcruire . N. 
rnicila  nofira  carne  e Bombarda  del 
Demonio,  che  fene  fcrue  contro di^ 
noùPoluere  e il  cibo:&non  (ì  può  far 
•dimeno  die  non  rt  carichi  , perche  il 
vitto  d neccllario  Che  remediohnehio 
datela  con  la  meditatìonc  de  Sari  chio. 
S*l,\ i3.  di,  che  in  tal  modo  non  potrà  far  col- 
po-Così  bramavu  Dauid  Sal.i  1 8-  Con- 
tiir  timore  tue  cartie/  me*ì.  Deh  farebbe 
ben  dcucrcichc  gl  occhi  noftri  latta  ITc- 
ro  quelli  benedetti  chiodi,&  fi  faceflc- 
ro  fonti  di  piantoVPoichc  i peccati  no» 
atri  fittilo  quelli, cho gli  diedero  la  ftin- 
taatrafigcie  le  membra  di  Chrifto  . 
Dell  SantiiTimePiaghe, fontane  di  fplé. 
•dore.quà  voglio  finire  i giorni  miei>/« 

C ah  meo  moruir  .Deh  Piaghe, piaghe,' 

' aperte  per  falutc  dell’ Anima  mia.  Ho- 
ra  (Giesù  mio)  fi  può  dire , AJanus  tut 
C*nt.l,  jt  tlMerunt  A'firrhum,  Hora  fi  veggono' 
Tubricatc  le  voftre  Mani  di  gocciole  di 
Sàgue,col  pennello  deSàti  ModùMa 
*ihs tuai lornatilcs  a'tret  {teigHyaetnthii 
Ma  doiic  lafdamo  i chiedi , che  tra- 
dì (fero  la  Beata  Vergine  ; Con  li  ftelTì 
chiodi,  che  fù  crocififfo  Chrifto , i eftò 
anco  croci  fi  (fa  Maria  : non  quan  to  al  I* 

< detto  efterno,  ma  quanto  airaffctto. 
CioiBartifla  Nouato  de  F.min.Virg.  c. 

(7, -iSqu.j^  afferma,  che  doppo Chrifto 
Icontìccato  di  Croce , la  li.  Vergine 
iij.Metficon  molta  riuertnza  piglio  i chiodi,  & 

2j.  ’tc  lipofein  feno,  & doppo  per  diiiìna 
difpofitionc  li  confegnò,  acciò  fodero 
repelliti  con  la  Croce, & altri  drumcn- 
ti  della  Paftìone.  A Santa  Brigida  1.  l.c. 
lo.Reuelò  la  B. Vergine,  che  al  pt  imo 
colpo  del  chiodo,quafi  ch’anch'clla  ri- 
manede  inchiodata, cade  in  terra  qua- 
fi  ftramoritt.i . yldfrimum  itJum  cUut 
''euelJ.  tnorttiA,  San  Bernardino 

■ ^ ' da  Siena  Sermon  6r-.art.3.dicc,’,':ht.j 

tanto  ùf  il  dotev di  Maria  caufaco 
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chiodi  di  Chrifto  nella  crocififlione  , 
clic  fc  rufle  ftatodiuife  in  tutte  le  crea. 
ture  capaci  di  dolore,  fubito  tutte  {i-ftr.6i.4r 
rebbono cadute  motZQ.Tantuifmt  do-  à* 
lor  p'irgirt  t,vt  ftt  in  omnej  CrcMurti , 
qut  poti  ponili, dih  dertrur . emnci fubito 
interirent.  Et  realmente  ildolor  di  Ma- 
ria (eccettuato  quello  di  Cl'.iifto)  fù 
il  maggiore  di  quanti  fc  ne  paridcro  in 
quella  vita  : Et  però  come  capitana  de 
Kiartiri,  illuftr. filmo  ancofu  il  (uo 
martirio.  Ariftotilc  r-dc  Anima.Scri.  jirifl.i, 
uc , che  Animo  tft  lotoin  lotoyCr  totom  de  Anta 
quolibtt  porte  earporit . In  qualfiuoglia  ma, 
minima  patte  del  corpo  viue  rima  T 
Anima  intclleitiua.  Hora  tutti  gli  al- 
tri Martiri  furono  marririzzari  in 
qualche  parte  del  corpo),  a chi  fù  ta- 
gliata la  Tetta,  a chi  ree  fo  vn  braccio, 
chi  ferito  ne!  pctto,chi  nella  gola,&  in 
fintili  parti:\la,la  Beata  Verdine  fù 
maniti<zatanclÌ’Anima,comc  predii  j 
k Simeone , Tuam  ip/ìui  anmom  per. 
trarfibit  glodws  Et  per  conrcqucnza_.i 
nel  corpo  luo  non  vi  tettò  quanto  vit 
grano  di  fona, che  non  fude  tonuentx' 
tu,&  martirizzato. 

Dicano  i Mctapiiifici,  che  quel  Pre  • 
dicato , che  conuicne  al  foggetto  Ro^ 
fune  ferme,  e più  proprio,&  cdcntiale 
dell  altroychc  conuiene  aU’buomo  per 
caufa  dell’Anima  intcllcttiua , & l’cf- 
ferfcnfibilcgliconu’cnc  come  corpo 
animale, adunque  l’cderrifibilcgli  i 
più  proprio, & adcntialc,^^  intrinfeco. 

Non  entro  a far  comparationc  tra  il 
dolor  di  Chrifto,  & di  Maria,  perche 
finiti  ad  tnfinuum  nullo  e[t  properiio , ma 
c però  vcridimo,  che  alli  altri  Martiri 
fù  attribuito  ildelore quanto  al  cor- 
po,&  aMaria  quanroatt’Anima,?"  uam 
ipfius ontmom  periranfibit  gtodius.  A- 
dunque  il  Tuo  dolore  fù  più  pcnetrati- 
uo , più  proprio,  più  cdcntiale,  ' & più 
interno  di  quello  de  Martiri . Ma  forfe 
quel  dcuoto  curiofo  dirà , che  pccc.ito 
commede  Maria , cb'clla  douede  pati- 
re cofi  diremo  dolore?  Atteiulccc  a 
q^uefto  pcnficro  nobiliflìmo . Nel  3 
Kcg.capituhj.  Contraftauano 
madri  (opra  vn  figliuolo,  & l.-ilitc  an- 
dò a Salomone, quale  per  chiarirfiqiial  p 

fede  la  vera  madre , vsòqucfto  artiri-  ’’ 
rio  : dtdinù  >che  fi  fp-irtille  il  -figlio 

vmo 
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■viao  in  due  pani  : Dtutd^tc  tnfanttm 
vtuum  in  dMM  farsa , Ec  vs*  queft’in- 
uentionc,  pcrclic  iapciia , che  la  carne 
de!  figlio  è carne  ciclia  madre , & volc- 
uaoffcruar  qua!  di  lor  due  fentirse 
maggior  pena,  e più  dolore  nel  colpo 
dclcoltcllo.  Et  ilgiuditiofù  buono, 
perche  a pena  la  vera  madre  vidde  al- 
W il  coltello  minacciante  fopra  il  fi- 
glio , che  in  vn  tratto  gli  fi  commoffe . 
iole virccrc,ac cominciò  a gridare: 
Dose  tilt  mjiswtm  vmum,  dose  tlls  snf an- 
tan vtuum.  Pctilchc  quella  immÓJia- 
ramente  fù  dichiarata  la  vera  madre  . 
Coli  in  quei  tempi  antichi  alcuni  fof- 
pctiauano  ;chc  Maria  noufulTc  la  ve- 
ra madre  di  Chiifto , & diccuano , che 
kinon  l’haiieua partorito,  ma  che  J’ 
baucua  ttouato , & pigliato  come  Ba- 
bmo  cfpollo  ; Onde  Iddio , millico  Sa- 
lomone , per  chiarire  le  partite , ordi- 
nò , che  quello  figltafiiffe  percolTo , & 
Crocifillo  nclCaluario  alla  prefenza 
di  Macia , acciò  vedendo  il  Popolo, ciac 
il  colpo  , dato  a Cbtillo,  pcnetraua  al 
cuore  di  lei , ciafeuno  fi  ehiarilTe , che 
la  carne  di  Chrillo  era  carne  di  Maria, 
acche  lei  come  vera  Madre l’haueua 
generato,  Se  partorito-,  Adunque  d 
vcrillìmo,  che  Iddio  pcrmclfe  tanto 
dolore  in  Maria,  acciò  yenilfe  dichia- 
rata vera  Madre  di  Chrillo.  Et  acciò 
Donpenfiate,  chefiavn  puro  capiic- 
ciò,  feotiicla  fcrittuia.  Tuam  ifftus 

IjsC.2.  jitttmam  persra>’/sbit  gUdius  , ad  rene- 
Undts  muliorum  cogisatiena  Doue  fog. 
giunge  Eutimio.  yld  reuelandas  mi.ho- 

rum  cognattones , fdltcet  ecrum-,  qn‘j»f- 

kStLsst.2  Pteabans  itlius  e^e  mairem . PcimelTe 
Dio.  Che ouei Chiodi palTalIerol  A- 
nima  a M.itia,  per  rimuouerc  il  fofpet- 
to  d’alcuni  maleuoli,dic  non  la  tenc- 
uano  per  vera  Madre. 

M !(ohimé)  ci  vogliamo  diniemit.a- 
rc  deC  biodi  del  nollro  SauFr.uicelco, 
con  i quali  fù  da  Chrillo  GrocifiiTo,  òc 
Stimatizaio  ì Eh  di  gratia  non  mi  fate 
dire  I Chiodi  di  Chriilo  cr.rno  ro- 
tondi , acciò  perla  dillama  del  conti- 
mio caufalTcro  maggior  dolore-,  Ec  i 
G'hiodl  di  Francelco  etano  parimente 
circolari,  che  li  cauforno  gran  dolore . 
l Chiodi  di  Chrifto  erano  di  krro,  ma 
q^uclli  di Franccrc»  exanodi  u.oic , & 
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ncrui,  & la  proptia  came  li  fit  llrnmé- 
to  di  patire.!  Chiodi  di  Chrillo  tre  bo- 
re rolamcntc  fi  fcrmorno  nella  Tua  car. 

DC;  Ma  quelli  di  Francefeo  due  Anni 
interi, Se  venti  giorni  lo  rorroentoino 
nel  maitirio.I  Chiodi  di  Chrillo,acciò 
il  corpo  non  fcottellc  di  Croce  , furo- 
no ribattuti  , riuoltandoilCrocifilTo' 
limo  (bpra  -,  Et  quei  di  Francefeo  furo- 
no ripercolTi  con  cauta  faldciza,  clic 
Santa  Chiara,  doppo  morto  il  Santo  , 
procurò  di  cauarne  vno,  Se  non  fù  mai 
polTibilc . l Chiodi  di  Chrillo  furoiia 
labricaci  da  Artefici  del  mondo  . Ma  i 
Chiodi  diFraneefeo  fumo  formaci  dal* 

10  Hello  Chrillo.  Onde  S.Bcrnardino  , 

da  Siena  Toni.z.  fcr.6o.art.a.cap.  3.  di. 

ce , che  non  fi  ricorda  haucr  letto , che  Ber  da 
Chriilohabbia  fatto  cola  .alcuna  per-  Sie.r.z. 
manente  immediatamente, Se  di  fua  fer.éo. 
propria  mano , che  fia  approuatada_»  ar.zX.  3, 
Santa Chiefa , fc non  i Chiodi,  Se  le 
piaghe  di  Francefeo , doue  permanen- 
te fi  conforua  il  miracolo  . I Chiodi 
di  Chrillo  fiirono  l'piccati  dal  Corpo  ^ 

Se  nel  Sepolcro  furono  ft-pclliti  ; Ala  i 
Chiodi  di  Francefeo  fino  a hoggi  fi 
coufetuorno  impiellì  nel  fuo  Corpo 
con  perpetua  marauiglia . I Cliiodiui- 
Chciilo  chi  sà  di  cerco  le  entreranno 
in  Paiadii'o?  DcltaCroce è cofaccrtil- 
finia , che  al  Giudiiio\Hvc  fignum  Cru- 
css  ent  sn  Calo-,  ma  de  Chiodi, almeno  c 
ceno,  che  non  1 iemrcraiino  nella  Car- 
ne di  Chrifto  ; Ma  de  Chiodi  di  Fran- 
ctfeo  è cofa  probabile , eli  cgli  ai  gior. 
nodclCiiudicio  gli  condurrà  fcco  in 
Parauilo,  atcacnci  al  fuo  corpo. I Chio.- 
di  di  Chrillo  fono  antidoto  contro  la 
pelle  ; Onde  San  Carlo  nella  Città  di 
Milano  al  tempo  della  pelle  portando 

11  Santo  C biodorfiécompagnato  da  ini  •- 
nicrofa  inoltitinlincdi  Popolo, fparla 
lenza  ordine,  & lenza  freno  in  qoel  u 
Regie  Strade  , ben  collo  celsò  il  flagel- 
lo della  Pelle  Anco  nella  Città  di  Coi* 
le  in  Tolcana,  trauag’iara  vu: Anno  d a 
gran  Pi;ilc,portnndofi  in  piiblica  pro- 
cclTìune  il  Santo  Chiodo, che  qnuii  U 
confcrua,fubiioinquctl.i  Citta  celbii- 
la  pcllc.Cofì  i Qiiodi  di  Fi àcclùo  tro- 
no marauigliofo  rimedio  contro  la  pe. 

Ut-  Onde  nella  Vaile  di  Rieti  vndeno- 
co  Chcilliano  pigliando  vn  poco  d ac- 
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acquAicaduta  dal  le  «uni  piagate  di  Fra 
cclco, quando  fi  laua  , & pruziandola 
it’pra  i Tuoi  Beftiarai  app  ertati , gli  li. 
bcrò  dalla  pertilenza. 

Ma  noi  imezzo  à tanti  chiodi  [Padri 
mici  dtuotijch’altro  habbiamo  a fare  > 
fe  non  in  quefta  notte  ofeura  piangere, 
^ lacrima  tc,compatcndo  a dolorofi  la. 
menti  di  Chrillo  Crocififlb , di  Maria 
app  azionata, 6c  di  Francefeo  inchioda» 
to  , ruiMÌnaudo,&  meditando  i Santi 
& venerandi  chiodi  ì Deh  Santiffimi 
chiodi  , fe  marauigliofi  vidimoftrafti 
col  Santo  Legtfo  della  Croce,dcgnate- 
uiancodainoftro  Cuore  trarne  fuori 
' ratn«ro,dcirhumor  pcccante.acciò  pu. 
rifìcato  in  terra, porta  (cruire  il  voftro 
Crocififlb,glorià:ato  in  Ciclo  Amen. 

D uhi] tre  tntornoi  Chi 9 di» 

PRimo  dubbio  è intorno  al  numero 
de  chiodi.  Alcuni  icngono)Chc  Chri. 
ilo  fuìTccrocifiiro  con  tre  chiodi.  Altri 
con  quattro  , come  fi  vedde  in  certe 
pitture  antichc.L’vna,&  l’altra  opinio. 
ne  è dcuota,&  buona,&  ambedue  han. 
no  innumerabili  fautori,  citati  da  Ma- 
ionio  de  Stigli!.  Sac.  Sind.  e.  ip.&cda\ 
de  Shg.  Teatro  Scraficojorchcrtra  5.fpctt  7.  Et 
7“ eatro  jp^vò  cialcuno  può  tenere  conforme  al 
Scraf»  [afuaPietà  A me  piacque  Tempre  l’o» 
pintonc  de  tre  chiodi  : sì  perche  tre  a 
chiodi  tronò  S-Hclcna  > (cpolti  con  la 
croccisi  perche  laChic  fa  modernarfera 
prc  più  illuminata  dallo  S'pirito  Santo, 
cortiiitia  dipingere  il  Crociiìfl'o  con  tre 
chiodi  : si  anco  perche  maggior  dolore 
fu  il  crocifiggere  vn  piede  fopra  Taltro; 
poiché  maggior  farebbe  fiata  la  piaga 
di  foprada  maggior  dirtanza  del  conii- 
jJ'uoanco  maggior  farebbe  fiato  il  do- 
loreiOndc  nella  S.icra  Sindone  di  Tu- 
rino fi  vcdcichc  la  piagha  del  piede  fi- 
nifiroèmaggioreifegnojch'il  piede  fi- 
L<infger»  nirtro  doiictc  clTcre  crocififfoiopra’l 
deftro.LanrpergioHon1.4i.dePaff.nar 
ra,  che  le  mani  furono  crocififfe  con^ 
colpi  26  di  martcllo,fic  li  piedi  con  col- 
pi Icrocififfori  , che  batceuano  i 
•chiodi , fumo  della  Tribù  di  Simeon  : 
che  però  tutti  i defccndcnri  da  que  Ila 
Tribù,a  25.  di  Marzo  ogn'anno  hanno 
4.  piaghe, che  getta  fauguc  dalla  fera  al 
la  mattina  ceti  gran  fpafimo. 
Vircttor.  Alcmtin, 
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Secondo  Dubbio  è Intorno  al  luogo, 
doue  fi  troukiodctti  chiodi  ? Aquefto 
rifpondono  communeraenie  gl’Autto. 
ri,  che  la  Regina  Helena , hauendo  ri- 
trouati  ere  chiodi  nel  Sepolcro  vno  ne 
diede  a Cofiantiiio  Imperatore  Aio  fi- 
gliolo,6c quefio , fu  pofto  nelireno del 
luoCaiulloiO^I  poi  da  S.  Ambrogio» 
perDiuina  reuelaiione  fù  ricrouaroa 
Milano  nella  bottega  , d’vn  Fabro 
fino  a hoggi  fi  cofifcrua  nel  Duomo  di 
detta  Città,  collocato  6bn  magnifico  , 
&:  venerabile  apparato  neHa  volta  dei 
Coro  di  quel  faraofoTcmpio  , & é in 
forma  di  freno , Se  dicano  > che  fia  vn 
chiodo  della  mano.-Ec  queftoc  ftiraato 
per  vc»o,&  autentico  chiodo.  Il  /ccon- 
do  chiodo  Helena  lo  porrò  fcco  a Ro- 
ma , Se  ficonlcrua  nella  Chiefa  di S. 
Croce  in  Gicrufalemme , Se  quefto  pa. 
rimentc  è chiodo  intero, vero, &:  auten 
tico  di  Chrirto.  1 1 ce  rzo  chiodo  Helena 
lo  gettò  nd  Mare  Adriatico, qual  per  le 
continue  rorbulenze  non  fi  potcuan» 


iiìgare , ma doppo  diiucnne quieto , Se 
traiiquillo,&:  fi  chiainaua  il  Marc  San, 
tificato.Q^l!i,che  tengano  l'opinione 
de  quattro  chiodi  -,  fono  varij  Intorno 
al  luogo  . Il  Padre  Saluatore  nel  Tea- 
tro fpet,  1 1.  dice  che  il  quarto  Chiodo 
^ quello  , chefimoftra  nella  Città  di 
Colle . Lipfio  tiene , che  il  Qyarto  fi» 
inTreuirijCittà  inGallia  , Scchefla 
del  Picdcdcftro  di  Chrlfto- 
Terzo  Dubbio  èiftanrc  che  tre  -,  o 
-quattro  al  più, Tufferò  i chiodi,come  in 
diucric  patte  del  mondo  fe  n’adorano 
tanti,  Se  rami?  Vane  rirpofte  affegna  tl 
Cardinal  Baronio  nel  Tòmo  2.  delli 
Annali,anno  326  fol.  333.  oche  fon 
chiodi,  coni  quali  fùj  inchiodata  , Se 
comporta  la  Croce  di  Chriofto,ochiodi 
della  Tauoletta  del  Titolo  della  Cro- 
cc,0  chiodi  fabricati  per  la  Crocifiilìo- 
ne.  Se  poi  auanzatl  ; O cbiodi,  che  nel 
•Crucifiggere  fi  fpiuitorno  , Se  gli  get. 
torno  da  banda  ; O veramente  chiodi  di 
ferro  comune  , fatti  afimilitudinedi 
quelli  diChrifto.ma  toccati  da  quellidi 
Chrifto  : O pure  mefcolacici  dentro 
la  limatura, o rafehiatura  de  veri  chio- 
di di  Chrirto , o artaccati  qualche  par- 
ticella di  detti  chiodi:  Ogn'vno  rifpon. 
da  conforme  alla  pietà,  che  fcntc . 
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A Frati  Nella  Feda  Di  San  FranceTco . 

OVirtm  mrabilem,infignit  » &prodigijS  . O vitanUatuLÙ 
bilem  , &e.inOffie,  D,  Frtmc.  adFrfp. 


BV.'k  tR  Compendiare  in  tre  pa* 
rolc  t'cccelfe  lodi  » le  fu» 
blimÌ£lorie>&i  famofi£n* 
•JK  comi}  del  gloriofo  Patriar- 
ca S FrancefeorPadre  commune  di  tut- 
ti noijdi  cui  la  Cbiefa  Santa  con  gcne- 
falc  applau^o^&  con  pictofadeuotione 
celebra  hoggi  la  ftia  tefta  ; flimo  > che 
non  vi  Ca  forfè  vn  ^Tcmn  più  projior- 
tionato , Se  che  più  viuamente  > alta* 
mente,&  profondamentc.rincbiuda  co 
me  in  ftrettogiro  le  fuc  heroiebe  gran* 
(Iczzctcome  quello  da  mè  citato>òe  dal. 
- , 1.1  noftra  Cbiefa  Francefeana  nel  fuo 

Dmj.  jjyino  OjSìcio  Recitato  ; (JF trttm mu 
réinlem  in  figriis , Cfodiiiv . Mirabile 
neldiletto.Ei  tanto  fpcro  breueracntc, 
^ol  muouere  le  pigre  ruote  della  lingua 
iuia,imprimere  nell*  animo  di  voi  ama. 
tìAfcoltatori. 

l.O  FéTum  Afirabt/em.  Mirabilepri, 
fnieramente  fù  Francefco  nell  afpet* 
to  ; Poiché  nel  (embiante  non  parcua 
huomo  terreno  » ma  fembraua  vn  vino 
ritratto  di  Chrifto  Redentore , Si  guai 
nouello  Dio  ombccggiaualafomigli- 
anzadi  luùnongii  che  fufle  eguale  à 
Cluifto  per  natura,percbe^mr»44  w/i. 
miitm  mUéieJl frcfwtto  . Che  propor. 
rione  tra  l*oro<d  piombo  ;tra  vn  ncco 
broccato, & vn  rozzo  panno-nondime. 
tioper  ioroiglianzafi  puòdirccon  vo. 
ci  fcambicuoliio  Cbriuo,o  Francefco.*o 
Francefco,  ò Chriflo . Onde  a guel  té- 
poilMondohaucuaducrhtifliiVnoin 
Ciclo,e  Taltro  in  teiraduiftoin  Cie- 
lo.bcato,&  Francefco  in  terra  quali  co 
me  gloiiticato , poche  nell  atto  della 
Stimatizzatione  vede  Iddio  a faccia  a 
f cria  nella  fleffa  maniera, di’c  veduto 
in  Ciclo  da  Bca*i;Co«ì  afferma  piamen 
re  Bartolomeo  Filano, Autore  dtl'c_p 
confermila  1.3.fruft.  3.  p a.  Ftgtmgte- 
rut,0'  fi.  ;V«»rj/rw 


mSiimàtC(jì;4t4ont.  Tutti  gi  huotnim 
hanno  l’immagine  I fic  foniglianzadi 
Dioquantoall'Anima,  cotncG  l^ge 
nella  genefi  al  c.  1.  FtKìtumu  hominem 
Mdtmogmemt(S'/tmtltiudmtm  noflrtm  5 
Ma  nel  Corpo  rapprefenrano  l 'imagi** 
ne  delle  fieBie^Cou  diflie  S.Anab.ezam. 
1.6  c.'j.AwmuneflréMl  tmAgynem  Doi 
e(f^erpv$  autem  Mt  tmégiftem  befiumimi 
Ma  Francefco  non  folaroente  nell'ani- 
ma bebbe  la  naturale  imagine  di  Dio, 
che  anco  di  fuori  nel  corpo  in  virtù  del 
le Diuine piaghe, la porraua. Onde  lo 
tlefso  Pifano  nd  luogo  citato  efclama 
Admrmmmréb  le  fbit  .AtUtm  Ad  imAgi- 
nem , ($•  fimilandmem DettrtAte  t fed 
ntAnut  fua  B FrAUicifcnm  ai  fuom  mAgi. 
ttem  corfrtUtm  iranjformAre,  tptAHAni^ 
rAlemhdmit,vi  Ad4m  Et  vUta  ttUmbs 
i»»r4/«r4a».Queft'c,cbc  folo  Francef- 
co  in  quello  fenfo  poteua  dire  con  Gio. 
c.t9  Etmc4rttemeAV'debo  Deum  SaI- 
VAI  arem  mevm.Qjfem  Vifvrvt  (vm  ego  ip. 
fe^  non  <i/i«/.Qucllo  tdlo  litteraltnen 
te  s intende  ddla  Refurcettione  vni- 
uerfalealGiuditio  , dou e nel  proprio 
indiuiduo  Si  nel  meddìmoeflère  inua. 
riato  da  qucllo,cb’cra  in  quefta  vira  , 
ciafeheduno  rclùfcicato  vedrà  appa- 
rire ChrHlo  nella  Valle  di  Giofam  .* 
Tuttauia  nel  fenfo  allegorico  folo  Fra. 
cefeo  poreua  dirc,£r  m cAvne  mtA  vide 
boDtvmSAÌUAtoremtmvmi  Poichc_a 
fol  o egU  vedde  con  gt'ocebi  copra- 
li ChriAo  viuo  Hampato  , Se  elterna- 
mcnte  impreflb  nella  fua  carne  me. 
diantemente il  ftiuilegio  delle  Sacic 
Slimate . 

V n Dipinrore,o  Scultore,mai  dipin. 
ganoio  fcolpifcaoo  cosi  perfettamente 
& al  naturale, vna  figura,  che  non  vi 
mancbialla perfetta  fctnigliamadilei 
qualche  vioezza  di  co'orc,odi  vigore , 
o di  moto.  Deejl hto  ( g:  c/axo  colar 
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ci^hfid€ fimtlitudtntm  refrtfent4”i ,<Mcz 
jigol.u  Apnieo  Apolog.i.Mài]  Sigillo,  che  j- 
imprime,o  fi  (umpa  nella  ccrajcfpriiTic 
& apprefema  adequatamente  ferina  al. 
cuna  variationc  la  perfetta  fomiglian- 
za  del  Tuo  elemplare.  Frattccfco  noo-« 
fu  piinra , ni  uatna  di  Ghrifio  ^ma  fu 
itnpróto  del  figlio  di  Chriftocrocififfo; 
Adunque  rapprefentaua  cosi  al  vino  , 
& al  naturale  la  pet#ma  (bmiglianza 
di  quel  gran  Signore , che  parciia  vn-. 
CàléO.i.  Cnrifto,&  con  ragione  poteiia  di- 
tc'.F'iM  tgo  tam  non  ego-,  viuit  vero  in  me 
Cbnftui,  Onde  la  Chiefa  per  alludere  a 
tal  mifierio,caDta  a honor  di  S-France. 
feo;  Sign^ti  Domine  feruum  tunm  Fron. 
cifeum,  Signu  Redrmptionifnofiro.  No. 
tate,  ^ignìófli:  Non  fùdipinto,nd  fcolpi. 
to,ma  fugcllato  có  l'impcOta  del  Cro- 
cififib;  Adunque  perfettamente  eff  ri. 
mena  lafomigliàsa  di  ChrìAaBen  dif 
fcii  Cardinal  serafico  S-Bonailcntura. 
in  V ita  D-Franc.c.  14.O  Fere  Chnfh  or. 
v.Ron.  djenfiffumm  Forum  : Qm-vmens  Chri. 
^ ’4*  fioxnuentffAimeHtmorienti  , & mer- 
vau  m-  riHO,ferp£U  effe  finduit  imitntiih 
ne  conformo.  Qnafi  dicefse,  Francefeo 
fu  fimilea  Chrifio , vino  a Chrifi'o  mo. 
iibondo,&  a Chifto  morto.  O vero  di. 
te  cosi;  fu  conforme  a Chrifio  viuen. 
te  a Chrifio  morientc,  & aChriflo  re- 
furgente  •'Simile  fù  a Chrifio  viuo.per 
cbcl'imitàiii  vita  : Simile  a Chrifio 
moiicnte,  perche,  anch'egli  mori  in. 
chiodato  : Simile  a Chrifio  refurgent^ 
perche  ritenne  Ib  cinque  piaghe  a fimi, 
litudine  di  lui. 

Bartolomeo  Pifano  compofle  vnlibr» 
intero  delle  cóformit  à tra  Chtifib , 5c 
S.Francefco;&  farebbe  cofa  longa  il  ra. 
contarle  turte-Chrifio  fùda  Profeti  fi. 
gurato , & Francefeo  fù  Ja  Profeti  an* 
nuntiato:  Chrifio  nacque  in  vna  fialla, 
éc  Fricefeo  in  vna  fialla. Chrifio  vefti- 
ua  di  color  cincricio  , Se  Francefeo^  di 
colordi  cenere, Chrifio  elcflc dodici  A. 
poftolì,&  Francefeo  ra  compagni  Chri 
fio  fft  tradito  da  vno , Se  Francefeo  ab- 
bandonato da  vno;  Chrifio  fpedifee  i 
Uifcepelfadue  a due  a Predicare  per 
diucric  parti  del  mondo , St  Francclco 
manda  i fnoi  frati  a due  a d ue  a predi- 
4are  per  tutto  l'Voiucrfo.Cfaaifio  con* 


ucrte  l’act^ua  in  Vino,&  Francefeo  mn. 
ta  l'acqua  m Vino.  Chrifio mulr'plica 
il  Panc,&  Ftancefeo  moltiplica  il  Pane 
ChrifloncI  Taborfi  nasfigurat&Fra- 
cefeo  in  aria  mut.i  figura . Chrifio  ap- 
parue  lucidififìmo  coma  Sole , 5c  Fran- 
ccfoo  patella  vrt'alrK)  Sble  .Chrifio  ra. 
fufeita  morti  ,&  Francefeo  rcfufcita_* 
morti.Chrifio  illumina  cicchi,  Franco- 
feo  illumina  ciechi-Chrifio  comanda-ai 
le  creature  irragioneuoli  Ss.  è obedito . 

Se  Francclco  predica  a Pefci>alli  Vccd- 
li.altri  animaliìdcli  fà  fiare  attéti.Chri* 
fio  fccbrvltima  cena  alla  prcséiadiG.u' 
da  traditorc,&  Francefeo  fece  l'vltima 
cena  alla  prelcnza  di  Frat'Elia  tradito- 
re,Chrifio  moribondo  ftVfpogliaio  nm 
do  rèe  Francefco,auanti,che  fpirairt,  fi 
ipogliò  in  terra  nudo.Finalmentc  ( per 
abbrcuiarla  J Clirifto  fù’croeififibncl» 
Monte  Calu3iio-,fc  Fr.anccfco  fù  croci; 
fìflo  nc!  nnouo  Caluario della  Verna  , 

La  crocififTionc  di  Chrifio  realmente 
fù  pci  fctti(lìma,&nobiliflfima,  fi  per  la 
circ>  llanZa'dcl  foggetto  in  chi  fÙTatio; 
che  era  humano  i&diuino:Si  anco  per 
laconditionc  de!  fìnb,chc  fil  la  Redon* 
rione  del  genere  humano  . Mapcral- 
cuni-altri  rifpetti  puà anco  dirli  piùil- 
1 u fi  r c 1 a c roci  fi  filone  d iFra  nce  feo  •cioè,- 
perche  fc  la  C rocc  d i C brifio  fiV  vn  gi<l 
infame  legno  , la  Croce  di  Francefe*' 
fù  la  S.icrata  carne  di  Chrifio fieflb  • 

I crocififlbridi  Chrifio  fiiroho  Mini- 
firi  di  glufiitia  infami  : \fà  il  crocififfo- 
re  diFracefeo  fùChrifio,&  il  medefimo 
fùcrocififibrc,&crocifilfo.  OndefeU 
Pittura  grandemente  fi  Rima  perl’Emi. 
nenza  del  Pimire,  che  la  formò,  percite 
non  doucrì  fiimarfi  fopra  modo  la  ero- 
cififiìone  di  FtanceksìjrMKne  dontu,o*- 
perata  perfonalmentc  eoa  mirabile  ar- 
tificio dal  Rè  del  Ciclo  .'  Adqnemve~ 

Hit  Rexi  Coio  nmiSfuSeriifhico.AWzcto 
cififfionediChrifib,  manoò^  il  dolore 
del  Cofiato,atrefochc  il  colpo  della.— 
Lancia  arriuò,che  Chrifi'o  era  fpiratO’,: 

Se  non  eraffiando  morto  ) capace  il  do- 
lore, èc  penai  caufa  la  Chiefa  li  da-ij 
titolo  di  crudele  ; Qua  vulnerotut  ih-  H.tmr 
fufer  , mnerone  doro  Lunceu  . 
qucfiofuppli  la  crocififiìone  di  Fran- 
cefeo , polche  con  fuo  intenfifiìmo 
dolore l^trafitioàl  Cufiaro  , & -|vù- 
^ Hb  z di 
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(li  due  anni  fopTauiiTc  in  ral  dolore.On- 
dc  alcuni  Autrori  adattano  a Francefeo 
le  paiole  di  Paolo  a Colloffenfi . ca-  i. 

C oJ^W  t^‘o  dtfum  PéffieHum  Ch$. 
ftt  III  carne  mea-C  he  poteua  naancarc  a 
vna  Pacione  cofi  inhnitajoprabondan 
te  perfettionata,  copiola,  & dolorofa  ì 
Ah.vi  mancò  il  dolor»  del  Coftato.qua 
le  non  mancògi.l  al  petto  di  Fiancc- 
feo, perche  hebbe  quel  dolore  come  f«c 
rogatto  in  luogo  di  duino  :Quafi  Id- 
dio dicclie;già  die  il  mio  figlio  all'arri- 
uo  della  Lancia  era  raorto,vcngs  Fran- 
cefeo  in  luogo  fuo,&  viuo  ticcua  il  col. 
po  ,& fu  ppli  Tea  a quel  dolore  : Ne  io 
4irei(chc  Francefeo  ricciufje  duplicato 
dolorcdalla  Lancia,' ioè  il  Tuo  prc^rio,. 
& anco  quello,  che  pari r doucua  thri. 
ilo  di!  colpo  di  lei , come  par  che  fuoni 
il  Vciho,  ^d/wpUe,  ma  bada  a me, che 
per  i ulpetti  acccnatj  ,gloriofa,&per- 
tcttifllmafù  la  Crodfinlonc  diFran- 
cefeo  : quale:  ahfolute  fù  inferiore 
quella  di  Clirinofcnza  dubbio  alciv- 
so. 

Del  fingolar  priuIleg^o^opc^ato  ncl- 
fcrao  fuo  Francefeo  , (ì  gloriaua  il  me. 
defimo  ChriftoncJl’Écclefiaflico  e.  24. 
icW.24.£,?a  quafiTcrtbintus  extencb ramose ra 
mi  met  henons , <^r  •Fauci la  in  fi- 

gtira  la  Sapientia  incarta.pcfia  in  Cro- 
ce,6c  diccja  guifa  di  Terebinto  hò  dific. 
fo  > rami , & i miei  rami  fon  rami  d'  ho> 
nore,5c  gratia . Ohimè,  clic  ttrauagan. 
te  modo  di  parlare  e qucflo?  nello  Itcl- 
fo  capitolo  fi  paragona  pure  a dinerfe 
piiante,dsguc,  & nobili;  come  al  Cedro 
del  Libano , al  CiptclTodi  Sion  al>a_» 
Palma  di  Cades , alla  Rofa  di  Gicrico , 
all’Olhia  del  Campo  , al  Platano 
dcll'acquc  nella  Piazza  ; Et  pure  a_» 
nciTuna  di  quefVe  piante  attriouifee  ra. 
mid  honorc,&  gratia:Chc  incritodun 
que  hà  il  Terebinto, di»  gli  d.iqiieft.\_» 
iòde,&  s lionora  con  sì  pregiati  titoli. 
Et  ctefee  il  dubbio  poiché  per  Tcrebiii. 
to  commur.cnientc  s intende  la.Quer- 
cia.Piama  feluaggia , indegnadeCiac: 
dini,  ruukla  nelle  toglie,  & infipida  ne 
frutti  , che  cibo  fono  d- Animali  im* 
inondi:Ét  in  fomma  antiranicmc  era 
tenuto  per  legno  tanto  infame  , che 
(i;ruiua  di-forca  a Malfattori . Abfalon 
aqiiefto  albero  refio  impicoiuUi  , & 


perche  il  Diauolo  non  iiaueua  qqattro' 
braccia  di  corda  da  prefiatli*  de  proprip 
capelli  li  formò  il  Capcftro.Comc  duii. 
que  vn'albcrotatuoitvfamc  può  parto, 
lire  rami  d‘honotc,-5c gratiat Per  rilpo- 
fi.i  è necefliarioauucrtirc  , che  il  Palo 
loiigo  della  Croce  di  Cliiifio  era  di 
Quercia.  E fc  bene  varie  fono  l opinio. 
ni  intorno  a ciò , come  fi  dilFc  nel  Ser- 
mone ancccedentep.  3.  niente  dimeno  - 
e anco  opinione  probabile , feguica  dal  * 

Cartagena  altri  innumcrabili  Autton, 
citati  dal  Teatro  Serafico  fol-  131.  che 
la  Croce  fufic  di  Quercia,  come  ficai 
uadaElain  c.6  .Li  triune^nfienemp'- Efa  e.  6. 
cutTercb.i:ibui , cr  fiati  Puercuij-  qua 
expan  Alt  rama  firn  : Semen  SemLtmrLj 
eri! tei:  quoAfi-cteritia  ea  . L •Accade- 
mico Filomato  Sanefe, nell'Albero  diS  . 

Fraiiccico,  Accademia  t.  ragion.5  afV  ‘"***‘*' 
ferma, clic  il  baffone  , die  portaua  S. 
Francefeo , era  di  f^ercia  : ( qual  poi 
ficcato  interra  a Siena  , tuia  mattina 
trouaio  crcfciiuo  in  vn  bclliffiino  Lee. 
ciò]  Et  che  tal  legno  lo  portaua  in  ticor 
danza  del  glorioto  Vexillo  della  Cro- 
ce , che  fù  di  robufiti  Quercia  f.<bi  icato 
Hora  fopra  quello  legno  difiendcnlo  le 
braccia  il  benedetto  Cluifio  in  Croce, 
all’liora  il  Terebinto  allarghi  raniid’- 
lionorc  , &;graiia:  AU’bora,  Regna- 
tiitaJigm  Deui.  A\\  hora, arberAecera, 

(y  frigida  AWhor A fidiuulgò  la  fu»--» 
gloriofa  fama  per  unte  le  partidel 
mondo  All'hora  ,Remi  mei  Innerii , & 
gran*,- 

NarraSPaolino  VcfcouodiNola  E. 
pili. I i. ad  Scucrum  fiilpitium, vn  dciio 
to  fccrcto  ,&  lo  fcriocanco  il  Cardinal 
Baronie  Tom-  x.  dclli  Annali  ,- Anno 
Chrifti.34.(  òcenccefsario  il  fapctlo  , 
per  credere  alanti  pezzi  di  Croce,  die 
S'adorano  in  varie  partidel  mondc>.qua 
li  vniii  infieme  componcrebbero  niolcc 
Croci]-C^iando  dunque  da  Hdena  fii 
ritrouata  la  Sita  Croce, & riportata  in 
Gicrufilem,da  cune  le  parti  del  mondo 
concorreua  gran  Popolo  , per  haucr 
reliquia  diquel  Santo  legno,  del  quale 
fe  necauoropo  infiniti  pezzi , ma_ij 
inemre  fc  ne  taglia  u a vno , in  vn  trat- 
to mtracolofamemc  la  Croce  ricrc- 
Iccua  , & ritornana  intera  , in  virtù 
ddSki^cdiChrifio  j che  vifùfpiar» 

lo 
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fó  fopra>cheaguir»d-animi  vìuifìcan.  farebbe  pericolo  , che  ii  inoiidoidola* 
(JolaiCOTie cofa animata  Ufaccuaricre-  nadc  , ic  fadorailc  come  il  v:ro 


tccrc . Et  quelli  rami  fpatfi , non  v i pa- 
iano rami  dlionorc,&gratia  ì 6t!>i  , 
Ego  qunfi  Tcrtbmihm  exttnd:  rames  me  - 
CI ,0'ram>mt$bonoris  grout  . Mi 
Icntiamo  le  parole  di  S.Paolino.  Crux 
Téolm.  f„  catena  tnftnjM*  vtm  viuom  lentns  , 
r.fif  1 1.  ianumeru  ftne  qiundie  hom  imm  vous  li 
fuum  comodai , vi  detnme/iia  mn 
7*  ^ • JentiM  ( C7  q-afi tméila  permautiit.  Quo 

lidie  dmiduafumemtbm,  (S'ftmpir  tour» 
t/tneramibuì.  Daquefto  palTindo  alla 
crocifìirioncdiFraocerco,  oh  comt_a 
ben  potcua  dire  Chrifto  crocififfo,  fgo 
qua/iTerebinthu  extendi , G'c.  quando 
nel  Monte  della  Verna,allargandn  i ra> 
mi  delle  bracciatfi  diflefe  iirLrocc  (òpra 
fi  corpo  di  Francefeo  conginngcndo 
mani  a mani , piedi  a piedidc  lato,  a la* 
to  , quali  Albero  indiato  , con  duri 
chiodi  lo  crocifiOe  >&all  hutanrodul. 
fé  frutti  di  lionorc  &gratia.Di  nonorc 
si, poiché  quali  lo  diuinizzb  in  mudo  , 
che  paccua  vn  nuouo  Dio  in  terra . Di 
gratia  sì.poichc  loconfcrmò  in  graiia 
V al.  nel  in  modo  talejche  li  tiene  per  cola  raol- 
7~eM.  to  certa,  che  doppo  le  Stimate  non.» 
Ser.i.  pcccalTc  raoctalmente.come  lo  fentt_.» 
Pietro  Valdcrama  nel  Teatro  fcrm.  i. 
di  quello  Santo . Et  quella  non  vi  pare 
cola  maraui^liofa  V Adunque  . Ovt- 
Ear.Pif.  n<i»  mnabilem . 

1-ò  f-ì-  Étqui;ritotiianloa'la  fomiglianza 
^.2.  di  Francd'co  con  Chrilloncll  afpctto) 
diCo  che  fi  Ipmigiiaiuno  talmente,  che 
chi  vedeua  France(co,\edcua  Chrillo  ; 
6c  chi  vedeua  Chi  ilio  vedeua  France- 
ko  CcrpniiV  Caro  B.Franeifci  efi  ^gora 
lefu  depiDa  , (j  figurata  , vi  vi. 

itendoF.  t'rancefium.videaiur  Chfius  , 
dice  il  Filano  lib.3.  fruA.3.p-z  Morto , 
che  fù  Mose  nel  mòte  Ncbo,i!  fuo  cor. 


po  fu  fepolto  fecrctamcntc  , S:  afeo. 
llamcnte  ,&  Dio  non  volfc,chc  li  ve- 
Den.'^q.  deffe , ne  che  li  t rouaffe  Vfque  in  hodier, 
tium  diem  come  fi  Ugge  nel  Dcutcr.cap 
34‘Et  ciò  fi  fece,  acciò  il  Popolo, pet  ha 
liima  grande, che  faccua  di  Alosc  , non 
idolatrafsejador.aadoloper  vero  Dio. 
t'.ofi  doppn  (cpolto  S Franct  ico,noji_j 
[H'rnicttc  Dio,  che  fi  vegga  il  fiso  Cor- 
po da  alcuno  ; poi  che  c tanta  la  knnl- 
glianza  , che  tiene  con  Chtillo,  cl'.c 
Din.'ter,  Aiom'g"’. 


Dio. 

Cercano  gPAuttori  facri  la  cagione, 
perche communicando  Chrillo  a Fran  • 
tclco  le  cinque  phighe  , non  gli  com- 
niunicafie  anco  la  Corona  di  ipinetSo 
no  varie  le  ritpoflc,  & tutte  a honorc 
del  Scinto.  Alcuni  riipoudano,chc  a Fri ■ 
cefeo  furono  comunicati  i legni  d i Dio 
vino , conforme  alla  profetia  di  S.  Gio.  ^ePc.y* 
iwìlApoc.c.y.F'ìdialtenm  yingelum  , 
afcenàentem  ab  erta  Solu,h»bentem  figni 
Dei  vmt . Le  fpine , le  pcrcufst,?c  altre 
liuiditre, furono  (egnidi  Dio  mortoima 
fegni  di  Dio  viuo,&  refufeiraro  , fono 
folamcnte  le  cinque  piaghe,  & quelle 
fole  ritenne  dopò  la  kefutrcrionciOn- 
i!e  quelle  anco  Iole  furono  commiin'ca 
le  il  Fricefeo  perdi  era  erpreflb  ritrat- 
to di  Dio  vino.  Altri  rllpon.iano,  che 
Chi’jfiopoctò  la  corona  di  rpiiie,prrchc' 
v.ipprdentaua  Ad  1 mo  Peccarore,  a cui 
dopòil  pecc.ato  Ili  detto  nella  Gene.  3,  Cen.  3. 
d>iW4/,cr  tributo) germinabit  libi  ; D^uc 
AgollinodcGcn.ad  lift.notaquel  nbi: 

Quali  volcffe  dirc,!e  bene  le  fpineaiun 
ti  i.  peccatocrono  ipinenon  peròerono 
1 .'Ine  per  Adamo, perche  nó  piigeuano: 

Ma  dopò  il  peccato,  tibi,  hbi  » perche  ti 
pungeranno  Onde  perche  Clirillo  , fe 
bene  non  commclTe  mai  peccato,  ad'o. 
gni  modo  rapprefentaua  Adamo  Pecca 
tore,ò:  (Òpra  di  sè  s'addofso  le  lue  col  • 
pe  perciò  le  li  conueniua  la  Curo  ia  di 
fpiue.Dall'altro  canto, dite, che  S.Fran. 
cefeodaDiofù  pollo  in  coG  altogra. 
do  di  fanti  tà , Si  perfettion.* , che  qua  fi 
in  certa  miniera  pareua  nello  (lato  del» 
l’innoccnza,&  dopò  le  Stimace,G  tiene 
che  non  peccalse  più  morcalniente,  co- 
me poco  fa  fi  difse.Et  sì  come  a Adamo 
nello  fiato  dell'innocenz3,per  Pimagi-  ~ 
ne , che  teueua  di  Dio  ; s’arrcndcuano 
tutti  gl'Animali , Dominamm Pi/eÀuiGen.c.U 
Morii, CrvolattUbuiCah  , (7 eutihìi 
ammarinbui,qut  mouemur/iiper  1 tir  am  : 

Coli  a Francefeo  , come  Inraginedi 
Dio,obe  iuano  gl-V cccli,i  Pdci,&  gl , 
altri  animali  più  fieri  della  Terra  : Si 
mentre  Predicaua , i Pelei  , l-afcolta- 
uano  ,&  le  llclse  Rondini  importune 
s'acchetauano,  & non  fi  p.miuanofin 
che  dal  Santo  non  orccncuano  la  fu» 

Hh  ,3  bc.».. 
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benedittù>nr>/«iw/4t  «us , befiiM  , & 
CremwTMtàiéU , itd Imdcm  cenditorn  . 

D.fré».  Hof  caccogUeccciòcbe  s'idetto.Lc  fpi 
ne  (ì  danno  per  il  peccato, aduque  Cliri 
ito  tcngaQ  le  fpinc  per  sé, poiché  rapprc 
fencaua  Adamo  peccacorc:ma  aFcancc. 
feo  noafidia  tal  tormento , poiché  egli 
rnppte*'cntaua  Adamo  nello  iiattodell*' 
Innocenra.t^  Terza  rifpofta , più’  pro^ 
porlionata  al  noA'ro  intento  è', cheio^ 
CoEonadirp  ne  fùdataa  Ghriùocome 
capo,6c  Re  vniucrfale  del  Ciclo, & del. 
la  Terra.  Ohde  fe  S.  Ftancefeo  hauefle 
riceuuta  la  Corona  diQ>inc,cra  nel  re. 
fto  tanto  firafle  a Chrifto , che  con  dif' 
fìcoltà  li  farebbe  potuto  diicernere  s’c- 
ra  ChriftojO  Francefeo  , Se  molti  l’ha» 
uerebbero  flimato  per  Rè  , Se  capo  del 
gcnctc  humano:  la  doue  per  diOingne- 
re  I vno  dall'altro  . Ria  Francefeo-ienza 
Corona , fediaiiquclla  folamente  »—> 
Chrino^Nclquallatcopoteoadir  Fran" 
cefeo  : Prmtr  Cernamomnts  mthi  trtuU- 
i.Vn  Pitor  fa 
mofojdipingcndo  il  fiume  Nilo,  qpado' 
fi  congiunge  con  Pacque  fatate  del  ma* 
re,  parendo  tuttedeliiiìoflb  colorc,e* 
gliperdiflingucrel'vnadall-jltre  , df* 
pinfb  vna  Colomba',che  bcucua^  aoren* 
nando'con  tale  inuentione  » che  quella 
era-axaiua  dolcc  del  fiume,  & ialtra  era 
ialatadel  marc.AiKo il  Padre  Eterno  y 
pcrdiilinguerenel  Giordano  Chrifio 
daGio.Ekttifta.mandò  vna  Colomba  r 
chc  fi  posòTopra  il  capo  di  Chrifio.Co.' 
fi.lddio'pcr  diffcrcnriarc  Ftancefeo  da 
Chcifi’o,folo  a Chrifto  per  mefte  la  Co. 
ronainc^o-Erquefia  nonègran  lode 
di  France(cx>,  mentre  bilbgnò  centra 'e* 
gnarlo , pcrdiSercnziaploda  Chrifto  t 
S.Tomafo  Apollolo  percertificarfi,- 
che  Chrifto  refufeitato  era  quei  vero' 
Chrifto  noftro  Dio , poco  auanci  Ciò* 
cifillb,^  mono,  non  dific , s*io  rafìgii* 
rcro  il  tuo  vifo,  fc  vederoi  tuoi  linea'- 
memi  fc  Icmiro  la  fua  vnre,&  limile  ai 
tro  fcgno,nia  fulamci  ce  fi-cc  meni  ione 
delie  cinque  Pi  tghe  . ftiimiidoche  in* 
quelle  muno  altrotrouarli  poiellc  fo* 
6!*  f.  migiante  a Ini. /Vi/;  videro i»  mamtms  ti. 
ao.  u(  pxurum  chuirmn,  cr  mittMm  dignumt 
mette»  in  locum  eUmnim,(y  mittom  md- 
p't  meum  in Itutu  ttm.non  cred4>n  Adun. 
que  fc  Tomaio  vede  Ile  Franc.có  1 •iftef. 


fa  !nfegna,direbbeiche  fufTe  ChriftaEt 
non  s ingàncrebbe  perche  fe  bene  non  è 
cale  per  natura , è nondimeno  tale  per 
fimiìitudiuc-,  Che  maggiore  ecccllcn> 

73  non  fr  può  dire.  Vnacofa  notabile 
mi  potete  oppore.  Anco  Paolo  a Calati, 

C.Ò  fi  vanta  baucr  portate  nel  fuo  corpo 
lefitimaiiedi  Chrifto'fgo  emmSumtUé  Ma/r#. 
Dtmtm  met  fefu  in  tot  fere  mtefme'-hAù  »e. 
que  Francefeo  in  qnefto  priuilegio  non  Nictli. 
farà  fiato  folo , & lingolarc.  Francefeo  3. 
Maitone,  & Papa  Nicolò  11 F.  dicano 
che  Pàolo  profctiiz»  le  fiimatedi  Fran-  _ . 
ccfco,che  pero  foggiunfc  ;|£r  quicnnipie 
hnnckegulAm  feqnMtfueniPttCrc  Altri  **  • 
rifpondano,che  le  Stimate  diPaolo  non 
furono  le  proprie  Piaghe  di  Chrifto.ma  [^irnno. 
le  tre  riccuute  da  Giudei  , per)  amore  ^li- 
di Chrifto  y dicendo  : y1  /itdiiJ  gdtn- 
qiuet  qiud>'4geH*j  viumitiur  ncceft.T tr' 
yergu  ctfurfum , &c-  Et  ♦<  chiama-.»' 

Piaghe  di  Chrifto  , cioè  patite  per 
Chrifto  ! Cosi  efpone  il  Lirano  . Po. 
teli  diti  , quodut  cmfore  Pévit  ftìtftbt- 
tutr  étffMnbtmt  «effgut  fl4gdrtd>*  , & 
ver6trumi^oCbfi/l‘o  Doue  fi  deuc  pon‘ 
dèrare  ,chction  dilTe  ; Plsf^nimC  hn- 
Jh  migroCb»^o.  In  Francefeo  a ppat'- 
ucro  elFernamcntc  fangulnolenn  le 
proprie  Piaghe  di  Chrifto,  adunque' 
tn  queftb  nilfuno  può"  paragònarnal 
Santo.Fìnalmente  la  rilpoftà  cumbne' 
èyche  le  STimacc  di  Paolo  furono  in» 
tcriori , ma  quelle  di  Francefeo  furo'* 
no  efteriori',  vifibili  ,•  continue , in-* 
cauacc.penecrant  i, cruenti  ,&•  ,faiigu  i ■ 
nolenti-, inqueftonon  hebbe  pari  ,• 
fie  per  ciò:  O vìrunr  mernbilem  t» 

C^frodigift.- 

II.Fù  anco  mirabile  Deiraffctco,qua^- 
leFranceltoeracofi  eccellìuo  vedo* 

Chrifto  Crocifilfo  , che  li  feOppiomq* 
fuori  lepiaghe,aiiuarnpando  ne!  le  fil-. 
me  del  Diuino  Amore  come  inh'ahv»' 
m'aro  Scrafino.Ohde  la  Chiefa  per  al  - 
ludercaffuo-ardcntc  affetto, lo  chia- 
ma per  ahtonomcliail  Scéaficù  Et  nel 
l'Hinno delle  Stimate  fi  anutyertex  Hymn. 
monfi/infÌMmmMur,tiCimi  ternemibusì  Stig. 
Cor  Pritifa  trÀjformttttir,*morn  ardori 
^>.Si=sì,che  Ftanacclco  nell'àffetro  sé 
brsin  iiincarnato’SerafinoiChe  però 
Chrifto  in  figura  di  SerafuioUySiima. 
(izzo,confoftnaudofi  al  Tuo  fctnhnm- 
tc  d at- 
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Ted’afdentcSerafìnOipaiendoli  doue- 
te  t clic  vnSeraftno.iiel|;arpcc(o  > aU 
I altro  Serafino  nebaffcico  coraparific . 
SolleuaieuiiO  ingcgnofi  fcnrturalita  v« 
na  fincata  rccoodica  d'Efaia  al  c.é.Quc 
Ilo  Profeta  vngiorno  vidde  il  Signore 
della  gloria  in  bahito  diPrencipcidcdi 
Monarca  ,clic.fcdeuafppra  rn  Trono 
giotiofo , Se  macfieuolc  -,  dinmpcteo  a 
cui  ailìficuano  per  honorato  corteggio 
due  Scrafinùalati  con  fei  alita  Con  due 
coptiuanola  faccia  vcncrabilcdi  ^ucl 
Signocc>condue  altre  vclauano  ipiedi, 
£e  con  le  due  di  mezzo  aperte  fiauano 
£/4  e.  6,  in  atto  di  voìzie.Ser*^i>u  ftdutnt  fuytr 
tUud/tM  é*  vm,0‘feKMl4^dtni\di$abin 
vtliéMtf4Cttm  eifU  i O"  duéms  vtltbmt 
ftàc$  ens,  Cr  dinÒHt  vtlsbMtjGtiD  mi* 
ficrij  danno  alcofli  inquefia viSonc  ; 
ma  perche  mi  fuge  il  tempo , vnacofa 
loia  annetto  > clic  mi  radembu  mata- 
uiglia  :cioè,cliequcflod  iipeimo  luo* 
godella  fcrittura , douc  fi  diaalli^n- 
ceii  titolo  di  Setafinidoggete  tutta  la 
Bibbia,c  trouotcic,chc  nellaGcncfi-fo* 
no  cliiamati  Cbetubiniifit  horaAngcIi. 
Daniele  gli  chiamò  Angeli  £zeccbielc 
lidanumedi  Che:ubini.Solo£faia  fu 
il  primo,  che  iuqiu-fio  Juogo  diede  a 
gl  Angioli  nome  di  Serafini  ; Che  rni. 
itero  c quello'  Atceiidcte.il  Signore  ibi 
dente  fopra  il  Ttono  della  gloaa  figni. 
tkaChrifloCtocififlbfoprail  Trono 
fl.  della  Croce  ,à  netti  polla  baueua  ogni 
fua  gloriai  Così  cfpongono  Sant-Ago- 
rtt^.t7/0>(liuo  traci  15  iiìS.Gio-EcS.Hilatio  10. 
H H«r.  de  TriuiuAggiungc  Galfcido  , citato 
IO  de  da  Titclmanno  in  Alleg.Bib.c.d-Ifaia' , 
J'nntt.  a:bc  queiSerafìni  fiauano  diiinipcuo  al 
Croci fifib  in  forma  di  tanti  Crocififii  j 
Poiché  con  le  due  Aie  cbiufe  di  fopra , 
con  le  quali  copriuauo  il  cgpo*  fortna- 
iiauo  vita  punta  : con  le  due  cbiufe  di 
loico,chc  copriuano  ipiedi,figurauano 
l'altra  punca:con  l’altrc  apcrtedi  mez- 
zo difiendcuanolc  braccia  : Onde  era 
tanto  il  dclidcrio  > che  baueuano  di  pa- 
tire,& d'cfscr  Crocili  ni  col  Aio  Signo. 
re , che  con  l'alfcito  fiauano  inchioda- 
ti con  mani,A:  piedi,macol  Cuore  vo- 
Icuano, defidetando  anco  in  effetto  cf. 
Icr  ccocififiì . Hata  Angioli.,  che  come 
tanti  CrocifiUì  diiimpctcoal  Crocifif- 
duilanno  dimorando, fi  chiagaino  Sera* 
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fini*  & non  Angeb‘,attcfochc  arriuano  ^ j,  , 
a tanca  altezza  di  pecfectloiiejche  tcn.^^F^ 
gano  il  Aio  Inogoira  le  fupremegerat  tr. 
chic  de  Serafini  Notiamo  le  parole  ^ 
Calfrido.A'e/un/a^irar  StrMfhtmftctem, 
&ptdeiI)9mmhctimtezHniìmiirt4mCru  - 
cu,fut4te  deuetarnij  & tmtuutant  D«- 
mmicM  PjiffiMù , Duiéus 
tsutyO"  44tdntue  Et  qua  cbiaicghcià  » 
che  Francefeo  -quanto  all'affetto  non 
Eavri'incanuco  Serafino  I Ahcbiba* 

.neffe  fauordal  Ciclo  di'pocer  conTeoa- 
piare  del  nuouo  Caloatio della  Verna 
CbtifiovSc  Francefco-Comparuc  Cbri 
fio  nel  Trono  della  Croce  in  atto  di 
czoc\{i{ia.Ad  qutmventt  Rtx  i Ctlo  , 
xffixitscntuteU  ; Al  dirimpetto  fiaua 
Friccfcocon  le  braccia  fiele  iulorma  df 
Croce,infiam<naco  nel  defiderio  di  pa- 
aire,5e  come  innamorataFarfalla  ,noo 
E fapcua  partire  da  quelle  piagatc_p 
membra , Se  coagiungendofi  corpo  a 
corpovFrancefco  realmente , effettiua- 
mence, fic  cfitinrocaincncé,ccfio  croci  • 
f\\so.Chrifi) ttnfi^s f'nmeruct^O^x  voi 
igarmcntc  fcriuc  LoJouico  Reuolcdo^  ' 
nella  cronica  lib.z.p.ixap.  3.  dicendo  : ' * 

•Chnfie,(^  Sxn  Frmct[tofftttro  Crocifif 
(i con  /iM»o,fii  con 
Cofiéuo  con  Ce//4t«.Miracolo  tanto  fiu- 
pcndo,  che  il  Bellarmino  in  Concione 
l-ouani)aIc£logijs  DTrandfci,lo  chia- 
mò quafi 'Prodigio  di  tutti  i Prodigi. 

Hoc f$inum  omniii  «a.v  mnm,ac fingutÌLgfi. 
re,C  frodigli  omntum  frod  ftorum  £[gg  q 
facriUUStignuUMftrnnt  . £c  Robet- ' 
to  Leccio  Semi  44  & 7o.dice  rificfso  : 

Jmer  m rMCttlugriuidia  nojtrc fidetprcn. 
cfctconfignatio  fnfremum  obtinet  r-  ' 

dum , Se  adunque  alti  Angeli  fi  diede^  ^ ' 

nome  di  Serafini , perche  ftaoanocro-^V^n’ 
-cinfst  folamemccon  l'affetto  dicim-  ' 
petto  a Cbrifio  crocififso , perche  non 
lati  Serafino  Francefeo  * chenonfolo 
con  l’affctto.ma  eciamdio  con  l’effetto* 
efiriniccamente  ffi  crocififfo  con  lo 
Eeffo,&  dall'illcfso  Cbnifio  crocififsa. 
re,  Se  crodfifsoì  Si,  si  « O vtnan  mirabi~ 
lem  infigihhó-  frodtgiji.  Queft’d  che  col 
nodo  del  Cordone  imptontò  l’imma- 
gine d’vn  Serafino  • Vedi  Serm.62. 

III  Finalmcnre  mirabilifiìmo  è S. 
Francefeo  nel  dikteo  della  glonadi  Pa. 

Hb  4 tadi. 
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radilo  , per  laci;i  rprranza  ncili  kioi 
patimenti  camariolcua. Et  tanto  il  bc« 
ne,chcion‘al'pet:o,che  pena  m i dilet- 
to. Tanto  fpero  nc!  gioite, thè  lio  dilct- 
jinl.p.'ì  tonel  patite  Sant’Antonio  Arciuefeo- 
>j~,  22  C.  ti'’  di  Fiorenza, Semi  di S.Ftanccfcop. 
2,  * ’ ^.Tit. 2 t.capit  a. applicando  al  Santole 

parole  del  Salmo  6ì . ACcendtt  fuper  Che 
rul)tm,CT  .a rtcrma,chc  S.in  Fran- 

cefeo  è collocato  in  Cielo  nelchoro 
de’  Ser.ifini.  l^on  ati , volauit  Fraec  feus 
trter  Cherubtm  > fedfuper  Cheriòuetj  . 
etnum  tlì,quod [ufer  Cherublm  fn>it  Se- 
rufhim:  Altri  tengano . che  lìa  colloca- 
to nella  fedia  di  LuSifero  , ^ tanto  lù 
rcuclato  àdue  Fratiin  Anifj.Nondiiiie. 
no  la  pia  opinione  è , che  il  luogo  di 
Francefeoin  Pandirofiail  coftato  di 
ChiilVo.Et  fi  calta  da  vna  vifione  bellif, 
^jr /’//'.  refn  ita  dalle  conformità  lib.  i. 

/g'frur.S.p.a.fol  66. Vn  nobile  Venetùno, 

■ ' dcuotiiìimodel  Santo, faccua  ogni  An. 
' ' * no  per  la  fna  fcfta  prcdicere  le  lue  lodi 
da  qualche  Eminente  Predicatore.  Au- 
uenne  , che  vn  predicatore  dilTc  tante 
grancofe  del  Santo,  cheque!  Nobile 
denoto, fcanJalizzato,  paitcndofi  dalla 
Prcdica,fe  u’andò  a cafa,&poflofi  fopra 
il  letto-, i^ubitò  s’.adormentò,5c  in  vifio. 
ne  fù  rapicocon  Io  fpirito  in  Paradilb  : 
dooc  vidde  vna  Proccflàone  di  Spirici 
Oeati,&:  d’altri  Santi, & al  line  comp.ar. 
uc  la  Beata  Vergine,^  Chrillo  ; Per  il 
che  il  buon  Gentirhuomo  non  veden- 
doiH  in  ProcelTionc  San  Francesco , n<2 
alcuno  de  fuoi  Frati,  diffe  all’Angelo  , 
che  lo  guidaua , ohimè , & douc  Bà  S. 
Francefco,chcnon  lo  veggo,iK'  alcuno 
de  fuoi  Frati.'  Afpccca  vn  poco , difle  l’- 
Angelo, che  prcBo  le  vedraiifra  tanto 
arciuò  ChriBo,&:  alzando  il  oraccio  de* 
flrojdalla  piaga  del  Coftato  venne_^ 
kicri  S.  Francefco>cinto  di  Gloria,  con 
lo  Stendardo  fpiagato  della  Santa  Cro. 
ce,&  dietro  ad  elio  feguitaua  vna  gran 
moltitudine  di  Frati,  & d altri  fuoi 
dcuoti:Ei  all  bora  diffe  1 Angelo , poco 
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h.i  detto  quel  Predicatore  in  lode  di  Sr. 
Francefeo , & molto  più  poteua  dire . 

Poiché  egli,eiIendo  fingolar  denoto  del 
la  Paftìune  di  Cluifto  , ft.i  nella  piaga 
del  fuo  Coftato, come  tù  vedi  Onde  de. 
ftatoil  il  dormiente , andò  correndo  al 
Coniienro , Darri) la  Vifton,  domandò 
perdono  al  Pcedicatorc,fabricò  vn  Con 
uento  in  venetia , & abbandonando  il 
Mondo,  fi  fece  Frate  Minore . A tutto 
ciò  apoftrofando  il  Padre  Giouan  Bc.  p 
nedetto  Fantoni, Poeta  Thcologo  Ora-  ^ ^ 

tor  facondo,&  Predicatore  Emineniif.  * 
lìmoidiffe  in  vn  fuo  Terzetto.  Dentro 
qntl feniche  nell*  notte  ofear*  D tnfedel- 
tà  porto  À T om*fo  il  giorno.  Mtr*  Fr*n~ 
cefeojt  tu*  mente  offecur* , 

Et  quello  non  è gran  Priuilegio  di 
Fr.inccfco  ch-egii  nel  Cicl  ripofi  nel  DCt 
to,nel  cuorc,&  nel  Coftato  di  Chtiuo! 

Stiafi  pure  la  Beata  Vergine  alla  delira 
che  Francefeo  lieto,  & contento  ; fe  nc 
viue  in  mezzo  al  cuor  piagatodi  lui. 

Ma  Beaci,  & felici  anco  noi,  caci  Pa- 
dri,&  Fratclh'ethc  dentro  a quelli  Sacri 
uaiiiii  damo  inuiluppati.  Be*tt  quihtmc 
ReguUm/ìquuti  fuerinl . P*xfuper  illot  : G*l*t  6. 
Noi,  Noi,  Icntiamo  la  pace  interna,  3c 
1.1  perpetua  quiete  dell'Anima,  & 
dell'animo  , clic  godiamo  , in  que- 
llo Santo  halbagio  . Deh  incauernia. 
moci  inquellc Diuinc piaghe  , pene, 
triamoci  quei  Sacrati  Rubini  , ^col 
Profeta  Elifeo  efe  amiamo  al  gran_a 
Macftro  E\i»-,P*tcr  mi, Poter  tni.,  currut 
JfrnctitjT *urtg*etur.jÌAi(ibfecro}  innobit  a.J?e».z 
duplex  fpiritrs  luttj  4 Reg.j.  Deh  amato 
Padrc,chc  guida, A;  Carctticro  fictg_^ 
della  noftra  (ni  licia:  Tu  nofh*  militi*  . ^ 
£umu,  Cr*urtg*,  fatechcinuoireftì^*’'^’^* 
lo  fpiiito  vollro . Dfplex , acciò  G amo 
dcuoti  di  dentro, & dr  fuori.f)»;>/ra^ac. 
ciò  l'orcccliio  femùmo , & con  il  cuo- 
re penetriamo.  Duplex, zo\  pcnficrp.&: 
con  l'operc . Duplex , con  il  nome , Se 
con  i Frati . Duplex , per  graiia , Se  per 
gloria  .Amen. 
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SECONDO 

A*  FRATI  NELLA  FESTA  DI  SAN 

Francefco . 


O'  /Ittpor  , ^ gaudtttt»  , ò Index  homo  ment  'mm  , Tuìs  *i 
£*r.  7p.  ^4 ^fiens , Pater  Prancifce  mtferisX^Sv:, 

D.  Frane,  ad  i.  Vrf 


OME  a dirizzato 
collolTo,  cà  ferma 
bafe  , & a faldo 
Piedcttalto  \ il  fo. 
prano  fabricciero 
apposolò  i Pire- 
nei . ì Caiicadì  , 
Rii  Elcmenri  , & 
«ìiiafi  il  Ciclo  ftdTo  fopra  la  Terra  » & 
qucila  Rran  machina  così  grane  à vn 
cenno  indinifibilcjchiaraaro  Pimto.co- 
^ me  à tìcuole  rapino  attaccò , & come  à 
debolganghero  fofpefc  edifìcio  tanto 
grande , & caricò  le  Porte  di  coG  gran 
Molc.Onde  Daiiid>nella  vcraFilofoGa 
^4/.  103  addottrinatOidir  folcila  nel  Salmo  103. 
■Ctob.ié  Fund*(l>  T erram/ùptrff/ibiliutemfunm 
Et  Giob  molto  prima  naucua  fcticto  : 
jiffendtittrnunfffer  fithilnm  ; mercè 
che  la  bafe  » douc  fi  fondò  queGo 
gran  globoiC  vn  punto  indiuifibile.chc 
non  ha  parte  alcuna  ; Nel  qua!  fatto 
fi  difeopre  rArtiGciodcl  Dittino  archi- 
tetto , quale  mentrebrama  alearc l'- 
Edificio delle  Virtù  ne’ fcrui  Tuoi,  fo. 
lo  intorno  all’  indiuifibilc  del  niente 
con  l'arte  fua  mirabile  latiorata  . A 
iicftohebbe  l'occhio  Sant'  AgoQino 
crm.  IO.  de  Verbis  Domini» quando 
dille  ; cegitas  magn/im  fabr$c*m  coti- 
(trucre  ctlfiiiidimt , defundAnento  fnut 
cngiUljkmihtdNs  . Diqticfto  geniodi 
Dio  molto  bene  informato  fù  Fran- 
ccf''onoftro  , quale  gettò  così  ballo, 
profondo  fondamentodel  niente  di 
i:  iicGo  p che  (1  Gimaua  il  ritratto  del 


niente  ftefio  , come  io  icriuc  il  Car- 
dinal Serafico  nel  Tuo  Hinno  ; ferma 
(affai  humi/mm  : Petilchc  fopra  di  lui 
cosi  alto  Edificio  di  titoli , Se  Virtudi 
inalzò  il  fopranofacitoie  , eh*  la  no-, 
ftra  Chiefa  Francefeana  non  feppc  fpie 
garloal  Mondo  ,fc  ncncon  vna  mara- 
uiglia:  è ^ufor,  è flafer  . Stupore  vera- 
mente fùFrancefcoà  Dio  ftuporcagl’ 
Angeli, & ftupore  à gl'huomini.Et  tan- 
to vorrei  con  larga  vena  poterui  fpfo- 
gare,o  Padri  Amati  a confolationc  fpi. 
rituale  di  tutti  noi  , che  figli  fiamo  di 
così  gran  l’adre. 

1-Cominciamo  da  1 primo  encomio-» 
r>  ftufer . Stupore  fù  Francefoo  a Dio  -, 
Non  gii, che  cader  potefle  in  Dio  quel, 
lo  ftuporcjchc dall'ignoranza  vicn  caw 
fato,  madiquclloRiipotfi  parla, che 
dalla  fraifurata  grandezza  del  fato  tra- 
ile la  fua  origine, nel  qual  sefo  maraui- 
gliaro.&  fìupidofi  mofiròChtiftodel. 
la  fede  del  Centurione:  AltratM  efl  le- 
fm  cr  fequenitbui f$,dixit\N'’n  imeni  tà- 
tam  (idem  tu  Jfrael . Ad  alt  cap.  8 . Cioè 
moftrò  Gupitfene  per  cfagerarc  la  gra. 
dezza  di  quella  fede  . Còfi  Ftancefeo 
era  di  perfcnionc  tanto  emincnte,clic 
pareua  vn  Mappamondo  di  tutte  Ic^ 
Viitù  . in  tante, clic  Dio  ftefso  moGrò  di 
Gupirfene.  Sentite  vna  bcllidìma  ferii, 
tura.  Mosè  Etod.  3<5  diede  de  princi. 
pio  al  Santuario.  Et  pierchc  conforme 
al  difegno  datoli  da  Dio, era  nccefsaria 
gran  quantità  d Oro,d'Argento,&  d'al 
tre  Pietre  pretiolcje  Gentildonne, por. 

_ torno 
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tomo  tante  coIlane«^ndcnu,rmanigIi 
&anclli>Etgli  huonaini  quid  à catta- 
te condnlTfro  lanfOro  ,&  Argento, 
che  Mose  lkifa^2c  (lupttoditaataabon 
danza,  alzò  le  voci  àgridare  , non  più 
tobba,t)on  più  robba:Ei  fece  vn  Dando, 
che  non  (ìportalTc  più  cola  alcuna.rV«c 
Exed.i  p'iTgnec  A/uiier , ^u  cquxmfffirM  vIuta 
tn  «pire  SunSumj  > et  quod  i/Utftfvffi- 
<tunt  f^ptraUmndAnt  ^ Non  più  San, 
iuario,Jouc con  modo  particolare  effi- 
gialo habitato  il  ifiglio  di  Dio  huma- 
natOjfùfraticefco, nella  cui  fotmatin. 
ne  tutti  i Santi  à gara  à portar  ricchez- 
zc,&  gioie  di  VirtujGli  Angioli  portor 
no  la  purità  > Àbramo  la  fede  , Ilac  l’o- 
bedienza.Giacob  la  fimplidià,GiofelTe 
la  caùiti  iSanfone  la  fortezza  ,Daui  i 
la  man(iictudine,i  Patriarchi  l‘  au torL 
tà,iProfeti,la  Profciia,  i Martiri  la  co- 
llanza,iConklIutila  fedeltà,  iDut, 
tori. la  fap'enta  , &i  Vergini  la  pu- 
dititia  Picrochc  ùupito  io  di  tante  Vir- 
tudi  .cominciò  a ^ridore.oliimc,  non 
piùrobbanon  piu  robba  Obltuafìiffi- 
ciunt,  ^fuperabundtnt , non  più , non 
più, 0 flit  per  toflMper . Et  acciò  non  fi  paf- 
fiffc  più  oltre,  lofigillòcol  proprio  fi- 
gillOiS'^tn^i  Domine  fenmm  tmm  Frtn 
cifeum. 

Veramente, o flnpor.  Polche  Fran- 
ccfco  era  ombra  del  corpo  di  Chrillo, 
al  cui  moto  ù moucua, ombreggiando , 
& imitando  in  vira  , & morte  tutti  i 
moti,  gelìi,  & anioni  del  Benedetto 
•Chrilìo  Di  Laudamia.Moglicdi  Prete 
» narra  Euftrationellefne  Scluc 
* jy.  * Ver.7+-EtPropertio  lib  i.Che  eùendo 
74*"^  ^cimafta  Vedoua, molto  affligeua  perJ’- 
àircnza,&  perdita  del  fud  Marito.  Per 
il  che  pregò  i luoi  falfi  Deùche  pct  bre, 
ue  fpatìo  di  tempo  glilafdalTcro  vedere 
l'ombra  fuaiilchcgli  fùconcelTo,  &iu 
veder  la  fù  così  ecceffiua  1 a fua  confo- 
laiione,chc‘,abbraccindola  con  tenerez- 
za di  alTctto,cosi  fortemente  la  ùrinfe 
che  (in  tanto,chc  non  fpirò,nou(ì  val- 
le mai  (Ìacccare-Spofa  è la  Chiefa.Spo 
foeraChriftojRcÙò  vedoua  la  Ghiefa 
per  la  motte  di  Chrillo  , & per  la  par- 
tenza di  lui  nella  faliia  ai  C ielo.'  Onde 
che  prrl’alTcnz.'i  fua  molto  fcotifolaia 
liimic  , Stconlacrinae  di  tenerezza 
nell  ccùaua  di  piangete , fofpiiarc  , 


perii  che  mollo  Dio  a compaffione  di 
lei,  gli  mandò  r ombra  del  u|o  Spofo  , 
che  lù  Franccrco,tanro  ùmile  a lui,quà 
tol'ombraè  limile  aicorpo»  mediante 
la  quale  Santa Cliiefa  con  G fatto  trac, 
tenimento  li  troua  talmente  confolata 
che  roctemcnterabbracda,&  non  fìni. 
iccdi  rallegrattifccQ',  tUmi 

depdtrmurnmyfedr.B t frufius  iButs  dnleù  Cént .a. 
infuri  meo  ; Nè  mai  lo  iafeietà  finche 
non  fpita. 

Etgià'.chepatliamo  deirombra  dì 
Francelco,mifòuuiene  vn  penfiero  ec- 
cellente della  Gcnelìctm  18.  Andorno 
per  comandamento  di  Dio  gi'Angeli  al 
leCittainlàmidi  Pentapoli,  &auui- 
forao  Lochila, Mogric,&  tutta  la  fua  fa 
miglia, clic  vfeiffer, fuori  , perche  » 
prcllopiouecebbc  fuoco  dai  Ciclo , 6c 
tuttala  Città  farebbe  dillrutta.  Et  pct, 
che  tardauano  a fuggire  1 Aggelo  pi- 
gliò Lodi  per  la  mano  , Sc  locondulle 
Jfuori  della F<ma,&  poi  con  le  sfianco, 
nate  lo  follecitaua.iìtc  i‘alFreicauaiFf/7<  Qg/f 
ttt,fefiin«,&  fdnsre  m Monte  aametun 
rir4>n  Pre(lo,prefio,fugg<ce,  & camina. 
te,fc  volete  elTer  fatuo  dalle'  fiamme  , 

Vna  cofa  fola  mi  s'offetifceda  conlìde- 
rare^  Se  Loth  era  già  fuori  delle  mura 
della  Ciiccà,&  il  fuoco  non  gli  poteua  ^ 
nuocere,  a che  tanto  affrettarlo, 
fejhnn,  Rifponde  il  P.Ottone  nelle  fuc 
allegorie,clie  Loth  vfd  fuori  della  Cit. 
ià,la  maiiina.nello  (puntar  del  Sole,ca. 
minando  yerfo  rOticnce,  nel  qual  té- 
po  il  corpo  forma  l’ombrapiù  lon^a  del 
foliio,effendo  petcoffo  da  raggi  diame. 
tralmente  ; Hata , perche  Loth  era  va 
Homaccionc  grande  benché  col  cor, 
po  fuffe  yfeito  fuor  affatto  della  Porca, 
nondimeno l'ombra  fua  longa  toccaua 
anco  la  maragtiaiPer  canto  ìddio,[che 
non  folo  al  corpo  Tuo,  ma  anco  all  om- 
bra  fua  portaaahonorc,f8c  rifpetto)  ac- 
ciò il  fuoco  nell'abruciar  le  muraglie, 
non  toccaffe  l’ombra,  fpinfe  I An.gclo  a 
follecitarLoth,  f'mbrn  Otttn. 

Letbimpediebiu  uieendaimi^ccOtionc,  m Alle- 
che l'ombradi  Loibiquale anco  cocca, 
ua  la  mu  tagli.-i,  impediua  Dio,  che  non 
niandaffe  fuco  dal  Ciclo.  Anco all'om- 
bra  del  Corpo  di  Pictro.chc  honore  nó 
fece  Diojmentrc  in  riguardo  di  lei  rifa, 
naua  tanti  inlzivaiìl^emcute  FetrofrUtS 
" VmbrM 
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ymbré  iSius  tbumbréirtt  miemqudm  tilt  • 
• jiri  hbtrdrèiitr  MbinfìiiittMiln-t  fuu. 

adunqae  tanto  honorc  fi 
fi  all’ombra  d huomint  terrrni , quali 
in  qualclie  temipo  fumo  peccatoriychc 
honorc  . & rihxtto  fi  douià  a Francc* 
fco  ombn  del  ngìib  di  Dk)  incarnato  t 
ÌMi'irJIiifvr^/fi:}er'- 
S-Gaudcntio  rrafl:.i5-in  Exod.mao^ 
ùe  vna  cur  oia  Q^ertionc  •,  Se  cerca,  fc 
Cbrifio  in  qticfia  Vita  andò  fcalzo , o 
caliato  i bel  dubbio  è quefio . Q^nto 
al  capo  certa  cofa  é,chc  andana  (coper- 
to , né  portaua  Berretta,  ne  cappello 
forfè  U Zazzera  doiicua  portare  ah’ 
Vfanzade  Nazareni  J poiché  fopra  il 
Capo' di  Chrifio  non  vi  llaiia  co(a  alca* 
na,  fé  non  la  Diuinità-  Capar  Chrifli 
/>ft(j.Sola;iu-ntc  vi  portò  la' Corona  di 
Spine,  fatta  in  forn'ia  di  Cappello . Ma 
quanto  al  piede  , tiipondc  SXiauden- 
t io, citando  Sant’Agoilino, che  Chrifto 
andaua  calzato  cuti  le  fcarpc;[Et  dour. 
nano  elltr  di  quel  le,ehia mate  all’ Apo- 
llulica)  Et  lo  cattano  dalle  parole  in  S- 
Gio.t.-  Gio.c.i.  carrigiai»  em 

calct.tmenii  folf.tre . Et  la  ragione  di  S. 

, Gaudentio  è,  lerr*  tantt  maitflé- 
Cauden.jit  nadc  vifiigt»  fuflmtre  non  potcrM  : 
trac  1 1*'  7* crrn  nAmcfat  mota  tjì  ad  etniaihim  là- 
t»Extd. gn  nij efftifi . Si  come  cacfcn'do  in  terra 
il  Sangue  fparfodi  Chrifto,  in  virtù  di- 
quel  contatto  tremò  la  terra:  Così  le 
la  pianta  nuda  del  l’iede  di  Chrifto  ha. 
ueiJe  toccata  la  tetra , farebbe  tremato 
unto  il  mondo , Se  crollate  le  Colon- 
ie di  quefta  gran  Mole , non  p'otendo 
tollerare  la  Maeftà,&  il  contatto  Phi- 
fico  di  quella  Sacrata  Carne . Mà  che 
diremo  di  Francefeo  noftro  ? s'abbrac- 
ciò il  corpo  nudo  di  Chrifto  cof  corpo 
di  Francefeo,  Se  ambedue  con  PhiCco , 
Se  reai  contato  (}  congìuiifero  inficme 
ntediante  l’impreftìone  delle  Sacre  Su', 
matej  Et  CoU  intefo  il  dolor  di  Francc. 
fco , che  cader  doueua  morto  in  terra  j 
Nondimeno  aiutato  da  diuina  Virtù,  fi 
dimoftrò  intrepido  , Se  coftante  nel 
niariitio,&  cor»  Chrifto  ftette  a fronte 
abbracciato  da  corpo,  a corpo;Et  que- 
nn  r.on  vi  pare  vn  gran  ftuporc;  sì  sì  , 

0 jfjporiò flup-  r , j^Atidium  ■ 

II.  Secondo  Encomio  di  Francefeo 
é,chc  fù  ftuporc  anco  a gl’ Angeli, qua- 
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li  vedendofi  vantaggiati  ne  doni  gr.i> 
tuiti  da  Francefeo  huomo  puro , con 
itrcefTanre  marauiglia  fi  ftupifeono . Se 
SKmo'iò liupw^Jhipor  DaquefloEn-  ^facx. 
comio  fù  rapito  S.  Gio.  Euangclifta_,  7. 
millc,&  cento  anni  prima',che  nafccCTc 
SattFrancefeo;  quando  profetando  di  DaT^anti 

3uefto  gran  Santo  nel  Aio  Apoc-cao  7.  la  difer. 

i(Te:  Fidi  a: rerum  Angtlnm^  t^cenien-  de  Utm> 
rem  ab  ertu  Sola  habtniim  fignum  Dtt 
oiHi  - Che  quefto  s’imenda  literalrocn- 
re  di  San  Francefeo,  lo  proua  Antonio' 

Data  con  l'Autorità  di  Autori  ,trà 
(]ualr  afeuni  fono  Santi, Papi,Cardina- 
h,&  Vefcuui.  S.  Oonauentuta  Cardi- 
nale doiiendo  predicare  il  giorno  della 
fua  fefta,pregò  NoftroSignore,a  rene- 
la  rii  la  vera  intelligenza  di  quefta  Pro. 
feria , S£  ftando  in  Oratione  fentì  vna 
voce  dal  Cielo , che  gli  diffe  t P-Bona- 
Centura , figura'  iita  l Ùera/iier  diUa  efl 
de  Bealo Franefeo.  Onde  Bonauentura  D Bona. 
in  Prolog- Vini  S.Franc.fcrilTc.  Hvnctn  Brolo. 
Dei  Nuncmmfuiffe  B ‘Frane  feum  ,ndu~  f'i/.  B. 
buabihfidteeU.gimui . Hor  fatto  que-  Frane. 
fto  fondamento , mi  fermo  folo  a pon- 
derare quella  parola  f Alterum , quale 
è vn  relatiuo , che  fecondo  la  gramati- 
ca,  dieaur  de duobuj  , Et  fignifica , che 
pritm  haoeua  ueduro  un'altr’Angelo, 
doppo  del  quale  uidde'^i  Francefeo 
fegnato  con  li  fegni  di  Dio  vino  - Che 
Angclo  dunquc  fù  quello  veduto  pri- 
ma da  S.Gia  ì Duerifpofte  fi  pofibno 
aftegnare  a quefto quefito.La  prima é, 
chcT  Angelo , vedftto  prima,  fù  S.Do. 
nTcnico(Qtnrfi  dicefle  l'Buangelifta  \ 

Doppo  ch'io  hebbi  veduto  Vno  delli 
due  gran  luminari  del  Cielo,  vna  delle 
due  (onore  trombedi  Mosdb  vno  delli 
due  famofi  Preditìtori  della  Chtefa  , 
vno  dslltdue  Principali  Fondatori  di 
Religioni , vno  delti  due  gran  Santi  di 
Patadifo,  Vno  delli  due  Capretti  ge- 
roellì,chc  fuccbiauanolo  fte^  Fatre,& 
predìcanano  la  medefima  fede , ( dice  - 
la  glofa  ordinaria,)  vno  delli  dne  Che. 
rubini  d'oro, che  volédofi  verfo  il  Pro- 
pifiatorio,fi^guardauar»oi’vn l'altro.Sc  ^ _ 
pieni  della  medefima  feienza  di  Dio 
concordeuolmemc  predicauanqla  ftef 
fa  Dottrina  , attribuendo  a Dio  ogni  ^ 
lor  vittù:Così  cfpone  S.  Bonauentura 
Epiftol.adFratrcs  Pr«dicatore$,&  Mi-  ■W’- 

àorct* 
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norcsidouc  dice  duo  Chembim, 

fltmfcttnttA  : mutuo firtfficitnttit  àum 
tdtm  ftnuwtt  ■■  V nfit  tmlubnt  in  frofi- 
iiottrium,  CU!  tot  am  facthtatem  al  tri. 
buum.  Doppo  dunque  hebbe  veduto 
quell’AngcIo  primo  S.Domcnico  t ne 
vidde  vn’altro,  che  veniua  d’AfllQ 
verfo  I Oriente,  che  fu  San  Francefeor 
differente  dal  primo, poiché quefto  ha- 
ucua  i legni  di  Dio  viuo,  Crocififib,  Se 
piagato  : habtnttm  Siionm  i)ei  vi- 
ni . 

A queffaefpofìtione  fi  conforma  1» 
Profetia  dell’Abbate  Giouacchino  ,■ 
'ArciuercoiK)»6£  Patriarca  d’Aquilea  , 
che  vifTc  cento  anni  prima,  che  nafccf- 
reS'Francerco,&di  lui  profetando  nel 
libro  della  Concordia,  & anco  nelia_^ 
poftilla  (opra  rApoealifTc  , dice  le  fe- 
giienti  parole»  referite  dalle  nuouc  có- 
formita  lib  i.haA.t.p.i. Erunt duo f^i- 
di,vnui  hme  almi  inde , qui  d«o  Ordinai 
tnterpreianiur.  Fimi  /talui,& alter  Hif, 
fanui . J tatui  vfque  ad  nouìffima  tempora 
duraturui , & erte  tnfigmtui  ■CaraÈhri, 
bui  iifu  Chrijh , Cioè  faranno  due  fon- 
datori di  due  Ordini,  Francelco  d'Ita- 
lia,c Domenico  di  Spagna:  Vno  ueftirà 
di  color  Colombino  cineritio,&  l'altro 
di  color  bianco, Se  nero:  Il  Colombino 
durerà  fino  al  fine  del  Mondo  ,&  farà 
legnato  con  i Caratteri  di  Giesù  Clui-  . 
Ao.  Onde  lo  AclTo.Giouacchino  in^ 
conformità  di  queAo  fece  dipingere  S. 
Franccfco  a mofaico  nellaChieìa  mag. 
giorediSanMatcodi  Venctia,  fopta 
la  porta  della  Sacreftia,  con  le 
piopric  fattezze, col  fuo  habito,  Cap- 
puccio , Se  corda , Se  con  le  piaghe  nc 
piedi, mani,6cCoftato,  dicendo  che 
quel  ritrai  tocca  di  vn  pouero , coti  il 
quale  Iddio  haueua  da  riformare  <1 
Mondo.  Et  in  quefto  é differente  il 
lecondo  Angelo  dal  primo  : Fidi  alte- 
rum  yingelum.  Non  molto  lontani  da 
quefta  cfoofitione  fono  quelli , die  li- 
ferifeano  il  rclatiuo  Alterum  alli  quat. 
tro  Angeli,  nominati  innàzi  nello  llef- 
fo  Capitoloi  Pofihac  vidi  quatuor  ^u- 
gtloi ipet  li  quali  intendono  , Bafilio  , 
Benedetto,  Agoftino,Sc  Domenico, Et 
doppo  c^ucfti ne  vidde  vn-altro  diffcrc 
te  da  edi , quale  portaua  i legni  di  Dio 
vitto  piagato . La  feconda  cfpofiiione^ 


Se  eifpofta  priacipale , è che  S-Gioàan<r 
ni  nc  Capitoli  antecedenti  fece  men-; 
tionedi  molti  Angeli , come  fi  vedJc 
nel  medefimoTefto,  doppo  li  quali 
foggiungc  haiiernc  prcuedutovn’altro 
dalle  parrid’Oricnre.mà tatuo  mag- 
giore, Se  vantaggiato  a qocliffn  virtù, 
di.  Si  gratie,che  c ftato  luggellatocon 
l’arme  fteffe  del  Figlio  di  Dio  -,  fanorc 
non  mai  conceduto  alla  natura  Ange- 
lica , nè  in  tal  forma  ad  altri  huomini , 
ma  (olori(eruatoaFrancefco,Sc  qua 
non  fi  doiicr.rnno  llnpire  gl’ Angeli  d’ 
vn  tanto  ìianmet  Ofluporàfiupcr. 

Ili-  Terzo  encomio  di  Francefeoè,' 
che  fù  ftupore  anco  alli  huomini,  qua. 
li  nel  vedere  cofi  numerofa  moltitudi- 
ne di  centinaia  di  migliaia  di  fiati,fon- 
data  in  efirema  ponertà,  fenza  vn  pal- 
mo di  teria  da  cultiuare.  Si  che  da  Dio' 
fia  foftentata  di  vitto , Si  vellico , con 
indefettibili  alimenti , Se  con  tanta_j» 
fplendidczra , che  non  fi  poffono  dar 
pace , Se  ftupiti  di  matauigiia,  è forza , 
che  efclamino.  Ofiupordiflupcr. Mercè 
cheChtifto  cobligato  per  giulliria  a’ 
farlefpefcaFratidi  San  Franccfco  .• 
( Intendimi  bene  ò Teologo , che  par- 
lo di  giuftitia  conditionata . Ex  pad» , 
& fecunduM  neflrum  modum  dicendi,  ) 
Et  ciò  fi  protra  per  legge  chiilc , fonda, 
ranella  Scrittura.  La  legge  difponc  -, 
clic  Quando  vno  ferifee  raltro,Sc  lo  la- 
feia  liroppiato , fia  tenuto  a far  le  l'pe- 
fc,  non  Iole  a lui,  ma  anco  a fuoi  figli, 
noli , clic  con  le  proprie  fatiche  ,Si  irta 
opera lollcntaoa . Amliamoal  libr.  a. 
Rcg.cap.p.  Dauid  Rè  di  Corona  teno- 
iia  alla  fna  menfacomihuamentc  Mi- 
phibofeth  figlio  di  Gionata , Se  nipote 
di  Saul,  quale  era  ftroppiacod'ambc- 
duci  piedi,  A/ipbibo/eth  trai  dati  dui 
vtroqut  pede , cr  dimenfa  Regiuupiur 
vefctbatur . Et  fopra  ciò  il  Rè  ne  formò 
il  Decreto.  Comtdet  femptr panem  fup.r 
mctì/tmmeam.  Ohmiè.chc  cofa  lìo- 

machciiolcdoueuaeircrc  il  vedere f 

alla  menla  del  Rè  vno  ftroppiato  con 

piedi  fafeiati  ? Che  motiuo  dutiqug » 

hebbe  Dauid  per  vna  tanta  corcefia  ? 
Ritorniamo  al  lib  z.Rcg.ca«}  Sctrouc- 
remo  , che  entrando  Dauid  furiofa* 
niente.  Se  improuifamente  con  l’EiVr- 
cito  nclia  CittàyMiphibofctii  bambino 

di 
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' iir cinqne  atiiii  flaua  nelle  braccia  della 
Balia,  quale Tpaucncaca  fi  indTcin  fu- 
•>'  ga,&  nclcorrere  , inauertentuTìcnre 
"i  cafeò  il  bambino,  & in  quella  cadiua-^ 
reftò  (Iroppiato.Onde  Dauid,  lapendo 
chetaldifgratiagli  era  auuenuta  per 
caufaiua,  ordinò  die pcrpetii!>r.icn(c 
iude fpefato alla  fua Tancia.  Chiiiìo 
nel  Monte  della  Verna  diedo  cinque 
' feritea  S.  Franccfco,& lolafciò  dj  ral 
maniera  lìroppiarojclie  pci  I ainicniic 
dopf>o  le  Sciupate  non  polena  piu  carni. 
Ilare  a piedi,  & fi  facena  pon.iie  lopia 
vn’ Afi nello  ; Adunque  Glirirto  per 
giuliitia  [ nel  modo  elpofto]  iobliga- 
lo  a (olìeniare  non  folo Inai.tcfio,  ma 
anco  tutta  la  fua  fiimiglia.  Vedete  be- 
ne, che  Cbrifto  rr.andò  vn’ Angelo  .1 
confortarlo,  quale  gU  dilFe-Noii  ti  tur- 
bar Franccfcoi  perche  fefari  vnpanc 
nel  Mondo,!  rudi  Frati n’hauer.-mi'io  la 
ina  prte  Onde  il  Santo  tutto  lieto, or- 
dinonel  fuoTeftann:nto;f»9tf,»erf»wJ 
^ .^Krauì-  r.elui  fneiutn  liboyu,rccnrrtimus 

ìidmenfam  Damini.Dirà  forfè  quel  Re. 
ligiofo.  Se  Ghriftoctcnuio  a facci  le- 
fpe(e,a  che  donde  tanto  faticare , flen- 
tare,  & ftrafeiarfi  in  andate  a cerche 
airvfficiaturc,nllcGonft/Iìone  , alle 
rroceffioni  deniorti  ,■&  ad  altri  labo- 
rioli  cfcrcitii!  Ab,  not.atc  E vero,  clic 
San  Francefeo  fondò  la  fua  Religione 
l'otto  l'ombra  della  diiiina  prouidtnTa, 
ma  però  il  refugio  a quella  lo  mellccó. 
ditionato, cioè;  Qu*ndonon  dtneiur  ne- 
bis  frecitifit  Ubirii,rtccurramus  ndmtn- 
/i«f»£>«mi»/,quafidice(re>Ptima  fi  deue 
faticare, fienrarc, & vfate  ogni  diligen- 
za bumana  dalk  parte  nodra,  & quafi. 
do  quefi.a  non  baikfTc.all'lioia  fi  deue 
ricorrere  alla  menfadi  C lirino,&  alle 
Vettouaglie  del  Gielo  ; ÈITendo  cofiu- 
mc  di  Dio  non  far  miracoli,  dotte  pof- 
fonoarriiiarele fonc  humané.  'Vedi 
Oi-  cn  della  Colomba.éc  del  Conto  Se.5o.p  3 
' Mamon  fernia  qui  lofliipor  de  gli 
huomini , poiché  non  finifeano 
• ammirarfi  per  la  fmi furata  grandezza' 
della  Religione  Ftaficefc.ani  intorno 
alla  mimerofa  moltitudine  de  foggetti 
infigni,&  eminenti,  die  hanno  milita- 
to lotto  lo  Stendardo  di  S.  France(co . 
Cioè  Santi  Canonizzaii,numcro.  15. 
Bcaci.zo^.Mattiii.pao.ConfefIbri,cbc 
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hanno  fatto  miracoli  lò^o-Papi  O.C'ar- 
uin.ali  37.  Patriarchi  la.  Arciucicoui 
laS.N'clcoui  545-Lcgati,  & Arabafcia. 
tori  mandati  dai  Papi,8r  da  Regi  170- 
Imperatori  2.  iiuperntrici  4.  Regi  ac. 
Regine  ao.Figli , Hi  Figlie  di  Regi  sr. 
Arci  ducili  I,  Duchi  a i.  l'rcncipi  7.  Fi- 
;tli,  & Figlie  di  Prcncipi  3Éd  Marchcfi 
34-  Comi  85.ArcidiKncflc  i.Ducbcfib 
46  I'rencipcne-7  Mardiefc  aó.C.outel. 
le  52. Sciittofi  fepra  (biictic  kienze 
880.  Inquifituri  84.  nrn  computando 
quelli  , die  ocdinariaiv.ciitefono  iiu« 
molte  Città,  & Stati-  O Jhpor>v (hipar,- 
Eh  di  grati»  non  mi  fate  dire  j O/j'e- 
lm-,o/rt<per , Fianceko  tu  gran  Telo- 
riero,  «ScGuavdarobb.v  niriggiorc  del 
Ciclo, nella  cui  Religione  , tome  Tc- 
foro  di  Dio,furno  depofitatc  le  piu  ca- 
re, & pregi-rte  gioie  del  Sommo  f-Io- 
luiica.  Onde  iinoruediGiesu  è (iato  ■ 
jtiCulioilia  aS.Bcruaidino  da  Siena-, 
il  SaniilTinio  Sacramemo  a Sama^ 
C biara,Cbrilio  Bambincr.'i  S-Anioaio 
d.i  l’aduua,  la  fua  Setcuiirima  Madre 
a Scoto,  clic  1.1  dcfcri«ic  dal  Peccato 
Originale,  la  Tcrt.i  Sama  a noftri  fr.v 
!i,la  Croce  a S Diego , rArmc  propria 
«itile  Diuiue  Piaghe  a S.l'tancclco.C? 
j.uptr,  peichc  rAiiiina  di  Fraiiccfco  fa' 
la  Dama  fauorita  di  Dio  ; £t  fi  come  1' 
Aiinme  vorrebbe, che  il  Palazzo  tifila 
Dama  tulle  tutto  feneflre,S;  pone  per 
poterla  vagheggiare  da  ogm  parte, die 
arriuitCofi  Iddio  nel  Corpo  di  Fraocc. 
Ico  fece  cinque  fìncftrc-»  per  poter  ve- 
dere,l'anima  Aia  a lune  1^  horCjC^M- 
/cr,  poiché  Francefeo  è Capitano  Ge,-' 
neralc della  Miliiia di  Cbrifto, 7chi  fù> 
dato  il  carico  di  nramenet  le  kiriczae 
nelle  froniiercdel  nemicò-,  Che  ptiò 
di  continuo , per  fecuro  pallaggio  cc 
ChrifWani,  fpcdifcc  kidati  nelle  vifcc- 
rodeITurco,neil  Indie-, nel  Mcftìco  , 
nellaCbina,&  vltiniatntntc  dalPIfolc 
FjIìm  ine  furono  fpcdiii  23.  Capitani 
nel  Giappone  ,-douc  furoo  Crocifilfi 
"perla  Fede  di  Giesù  Qhx\ùo.Ofh>p«r,ò 
//«/>ffr,aucfocheFranccfco  è vna  urone- 
ta  generale  di  fini  llìmo  Oro,  imptóra- 
ta  co  l’ariT)edelSiiprcmoMbnarcna,cb’  ' 
Ira  fpacio  per  tutte  le  parti  del  Mondo, 
ne'v’èalcuno  che  la  rifiuti, nèTutehi , 
nc  Mot:,riclu;liani,uc  GiappODcfiìpOi^- 
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che  per  tucta  la  terra  feoperta  è ab> 
bracciato  quefio  Santo  Habito . Ofiu- 
Mr,ò/?(<p«riPoicbeFrancefcofì  Am< 
bafeiadore  vniuerfale  del  Rè  del  Cie* 
lo  : Et  a qucftu  fine  li  fumo  confegna- 
tc  lettere  di  credenza  , fuggel late  col 
fuggelio  Regio  delle  iacre  Stimat^^, 
Ofiufor.  PoicheFtancefceèdella  O- 


Éata ^di.Maria  Vergine  > generatone! 
feno  di  Santa  Maria  de  gl’Angeli  , 
detta  porticella  -,  & alcuni  affernuno  r 
che  anco  fulTe  concetto  per  interce^ 
fionc  di  lei.  O fiuftr.  aneloche  Ftance. 
(co  è CaÀellano  maggiore  del  Paradi* 
fo  , a cui  folo  fumo  confidati  i contra* 
fegni  della  fortezza . Adunque  auuen* 
turati»  & Beati  i ferui  i fuoi,  quali  per 
mezzo  della  fua  interccITÌone,  fecuro 
ingtefso  haueranno  nella  fuperna  Fa» 
ma. 

Muouono  vn  dubbio  i Teologi,  on^ 
de  fia  » che  morendo  vn  Santo  » r Ani- 
ma (ha  fe  ne  vola  al  Ciclo , & il  corpo 
rimane  in  terra  (Ino  al  Giuditio  vni*' 
ucrfalet  Noniarebbedouere»  che  (e 
li  fù  compagno  nel  patire  » che  anco 
nello  (le(fo  tempo  l’accompagnaiTe  nel: 
gioire  t Rifponde  Riccardo  Vittori- 
gteVit.  no;  ma  perche  la  rifpofia  èacuta,at- 
tendete . L’anima  hà  inolinationc  na*- 
turale  al  Tuo  corpo  ,Sc  altro  non  bra. 
ma,cbe vnirfifeco,ma  tale  vnione 
non  (ì  pub  (are  fino  ah  final  Giuditio  :: 
Nè  quello  fi  (àrà  finche  non  fiano  ri- 
piene le  fediovotedclli  Angeli  cadmi. 
Hor  feiitite»  che  bel colpo  Ili  fatto  Id- 
dio: Perche  l'anima  brama  d^nirlì  at< 
corpo  (uo  ■»& tale  vnione  non  fi  può 
fare,  finche  non  fi  faluino  moke  ani- 
me per  riempire  le  ledit  vot^  Si.'poi  fi 
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faccia  il  Giuditio;  ha  difpofio  Dio»  ebere 
l’animc  de  Siti  (liano  (eparate  Az  cor- 
pi , acciò  habbino  occafione  con  la  lo- 
ro interccfCone  pregate , £c  alfrenarc 
la  falutc  dcll’altrc  anime  per  l’ingrciTo  • 
al  Paradifoific  per  tal  mezzo  ottenghi-' 
no  loto  l'vnionc  bramata . E'  ben  ve- 
ro » dieftà  tutte  l’intercefiìoni fdoppo  ' 

3ucI)adiMaria)èc(5cad(Tìma  quella  < 
i S Francefeo  ; che  però  non  folo  il 
fuocorpo  è tefiato  io  terra»  ma  anco  fi 
conferua  diritto  in  piedi  in  forma  di 
Croce , & con  gl  occhi  alzati  al  Ciclo  * 
in  atto  d'orare  » per  dimoArare,che  (là 
in  continua  oratione  per  li  Tuoi  denoti 
viui  » Sr  morti  ■ Etfemai  per  tempo 
alcuno  fi  sbraccia»  lo  fi  nel  giorno  del.  - 
la  fua  feda  : Però»Padri  mici  carifiìmi, 
prepa  tiamoci  a celebrarla  con  fpicito»  • 
&dèuorione.  Et  acciò  con  maggior 
purità  di  confcìenza  polliate  folcnni- 
sare  vn  tapte  giorno  » vi  concedo  la.^ 
noftra  aattorità,  in  fòro  confeientia;  > . 
ihtomoa  rc(eruati»dcc.£c voi  Patire^ 
Beato  » che  nel  Cielo  godete  gl' 
eterni  ripofi  » fiifatc  gl'occhi 
della  vodra  pmtottionc 
ih  noi' mifet'  figli 
vodri  » che  in  . 

- qucda_i> 
vai. 

U>  di  lacrime  piangendo 
àvoi  fufptriamo. 
Ttùséiftttft- 
fierit  : 

tf/im  tncrefatiH  ge- 
mtm  eutum 
, iiMrnnu  . 

^m«Oé 
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TERZO 

FRATI  PER  LA  FESTA  DI  SAN 
Francefco. 


J^lruenerandum  fmtdurn  tuum  Beatftm  l^ranci/cuw^ 
Deus  edttfstmA  ùomutt^^  dementU  ^fan&orum 
tuorum  meritis^O*  VtrttUibus  fulAirutdli. 

Pricf.D*Frahc. 


tU4 

S<r.^ 


* 


ENZA  dubbio 
alcune  più  dliTe 
in  qucflc  breni 
parole  del  Prat- 
facio  la  Cbiefa 
Trancefcina,  in 
lode  del  noftro , 
& Tuo  gran  Pa- 
dre» che  noDLJ 
>ianno  detto , o ferii  to , tutti  gl’Auto- 
•ri . Poiché  apertamente  conclude, che 
Trancefeo  in  iucriti,&  virtù,  c il  Non 
ylu$vltr»  tra  tutti  gl'altri  Santi  quan- 
to a certi  doni  particolari»  che  (ì  di- 
ranno: perche  nefTun  Santo  i arriuato 
rant'oltre,  come  S Francefeo:  San- 
Itsrum  tuorum  merttit  & vmuttbut  fu- 
bltmnfli,  Sòcbenonfìdcue  far  com- 
paratione  da  vn Santo  all'altro,  per- 
che tutti  fono  meciteuoli  di  fnblimi 
lodi  ; mà  douendo  per  bora  (con  oc- 
cafìone  della  fua  fella  ) fauellar di  San 
Francefeo , fia  detto  il  tutto  fenza  pre. 
giuditio  di  quelli  . Hor  dunque  fcgui- 
tiamo  con  le  proue.  Volete  Francefeo 
Angelo  Mterum  ySngetum.  Lo 
HoletcPatFi’arca  ? Pntriarcha  forferum. 
Lo  uoleie  Requieuit  fuftr  tum 

duflcttffirtius  Pro{hoiurum . Lo  uoletc 
Apoftolo?  yiffum^us  cum  Afofiólis , in 

Aionttm  Nou%  Ijummis , Lo  uolcte 9 

O Mtrtrr  dffìderto . Lo  uolc- 
tc  Confcffore? //?e . Loviofle- 
xc  Dottore  f Vnt , (tcttruid ffUndutt . 


Lo  volete  yng!oe?FitfeHdo  m obedien» 
It^nt  frepno,0‘tn  cnfi.tntt.  Adunque 
dice  bene  la  Chiefa  : Snnitonm  tuorum 
mtritu , CT  vinutibusfubltmufit.  Lo  (lef. 
fo  nome  di  Francefeo  lo  lignifica  nelle 
fei  lettere , con  le  quali  c formato . F. 
Filius . R.  Regis , A Altilfimi.  N. 
Nulla.  OCareus.  L Integritate- S. 
Signis.C.  Crucili  xi.  V,  Verd.  S.  Si- 
gnatus.  Conftdcrate  le  parolc_p  » 
Nuàacttrens mop-itiue -.Goi  haueita 
in  fc  ^ualt  tutte  le  petfettioni , 8c 
uittudi  unite,  qualij  fpartite  li  tro- 
uano  nclli  altri  Santi; Et pctò  con 
ragione  nu^  dirfì  : fltuvhrn, 

non  flut  vtirn . Quello  Encomio  con. 
iiicne  aFrancefeo  per  Tre  capi  princi. 
pah  • Prima  perche  fù  Reparatorc  9 
dellaChicla.  Secondo  fù  gran  Priore 
deCaualieri  delia-Croce.  Terzo  fù 
Purpurato  col  manto  rubricato  di 
Sangue . 

I.  Ma  prima,  che  fl  dia  princmTo  alle 
proue  auuettaQ  ,chc  nella  noltra  prò, 
politionealTunta  non  s includeChri- 
II0,  nd  Maria,  ne  Gio.Battifla,nd  li  Si. 
ti  Apollo1i,ma  doppo  quelli } dicali 
pur,chcFianccfco  quanto  alle  dette 
prcrt^atiue , c il  Nenjlus  vtirn  dclli 
altri  Santi.  SannoJil^ttì  ,che  tutti 
i Santi  fpartitamente  fono  membri  di 
ChriHo»& tutti  uniti  inficme  fanno 


Chrillo  intero, ma feparati,  hef- 
I membro  per  fe  lolo  c tutto  Ciu  i. 

Ao,' 
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_ RomSKrtti>tvm,c0rpr.rf:fntiita  membri  !fnoltcpart4j>criichcj[laiia  molto^af- 
Kom.1^  (f^fH,u,ttamiif‘^nf^corpus fHtms i»  fcontìolaio ; anttò vn giorno  a 

riitc  Paolo  à Rom. il- Frauce.  lofare  il  plance,-»  & cooolccndo la  Tua 
ICO  per  fitnilitiidioe  da(c  loloèvoj  Saiuità.raccolfc  i Capclli,dicgl’hauc. 
Clirifto  intero  , adunane  qiiafi  altrer-  ua  ragliati, & correndo  li  portò  a cafa, 
-tatuo  valc'Franccfèo,t)uantcJUglÌ3ao  & polendoli  tra  le  fefl'nre  delle  nuira> 
gl'altri  Santi  infiemc.Nclla  Gcncfi  ca.  glic,fiiblsitaméce  fi  fcrrorno.  Se  la  cafa 
} -Si  ilp^pa.  cliCCSiofilfife  aè^E^riò  r^ftò'Iec4ra,Sc  fotte. Anco yn  Rcligio. 

cc  Vn  conuit'o  regalato  à fuoi  fratcllt , rOjcCfendó  raoldlato  da  vita  tetatione 


& nel  fcruire  a Ti  nula , dauatto-a  Be- 
niamino cinque  pouioni  più  de  gl'al- 
vit MMer f'tis  vemt  Btnutmtft  % jm  vt 
qi$ttqHef4rttbHtencceiUret:(iì  modo  che, 
fe  il  femirote  daiu  a gl'-aUri  va  cappo. 
re,  a Beniamino  ne  da'tia  c nq\ic  -'  Se  à 
grqlti  i porgeua  wna  .pornicoa  BciUa-'i 
njino  ne  porgeua  cinque, c cofi  va  dtf'. 
couendo.  V'agliami  Dio,o  (’erfi rurali. 
Se  Beniamino  hauena  VII  cappone,  ò 
yne.  pernice  comcgra'rrijcon  fi  potè- 
Ita  chiamar  ben  contento,  effendo  egli 
il  più  giouanetrodi  luttirRirpódePlii. 
rhiLene,  Ione -Che  per  fodisfarc  aU’appcrito  di 
beniamino  j baftaua  la  poi  rione  ordi- 
naria dataa gl’altri,  ma  non  baliana 
' già  per  fodisfiircall*ai’'’.orc  di  GiofeSc. 
Nella  llcfl’a  maniera  trattò  Chriùoco' 
Sqti  fnói,a.qn.a]i  diede  regalate  porr  Io- 
ni,di  gratie,difauori  di  meriti.  Se  di 
virtù;  Ma  a Fraiucfco , non  folo  diede 
le  portioni dell!  ♦Itri  Santi,ma  anco  lo 
vantaggiò  con  cinque  fopr.a  tinti  gli 
pittili  quelle  furono  le  lacrc  limate  : 
Adunque  Frar.cefco  oafsò  pili  olnc 
dellt  altri  Santi  nel  (cnf^redcito  . 
VAldxel  Pietro  Vaidcrama  nel  Teatro  fcr  i.di 
Teuftu  S.Francefco  §51.  patta  più  auàti.Se  di- 
3.  de  S.  ccichc  valcuano  più  gl’au5zl,&  fupcr- 
franc.  fluiti  di  S-Fràccfco,clve  quàtodi  ricco 
Jjaiieuanogr.aliri  - Si  fcrìuano  qui  le 
fuc  parole  nella  propria  ligiiaSpagnuo» 
la.f’ftetque  quiire  de  xir  efie,qHe  It  q«e  en 
San  Frane. [net  fuyerfluoiy [tr  defechar, 
baga  tane  grandes  mileegrof,  que  poduram 
tUiiflrat  à atrft  SttnQot}  F*>e  de  xtr , que 
valen  mtulet  defechoj  d.e  Sm  Francijea, 
que  lo  muynco  de  otros . Et  lo  proua  ec- 
cellentemente con  l’csépio  de  capelli , 
Se  dcll’vnghlcicbc  fono  rupcrnuìr.à  del 
corpohum-ano,nó  fnettàti  allintcgrita 
del  cópoilo.chc  pctònon  fonoanimati 
có  Ifanima  intcllctìua.Ondc  racconta , 
che  vn  Batbiero  hancua  vna cafa,  che 
/laua  per  cadere,  accrt.a  Se  fpaccata  in 


di  carne.Sc  vededo  il  ^ato,che  fi  taglia 
ua  l’vnghic.lc raccolfe>&rportàdoleal 
collo  coracprcciofà  Reliquia,  fubbito 
rcllò  libero  dallatctatione-Chi  hà  mai 
vditi  fimjli  tjqiracoJi  d -altri  Sàti.fari  c6 
capelli, Se  vngIue>Adunquc,5‘4eÀcr»(»» 
tuxnrutptpcr^i(3pvimHlmtfubltmafli  . 

. ■ Ét  rirot  nandù  all'ordine  propoflo,fi 
merita  piimicramcntcFraccfco  quello 
Encomio  per  1 opera  della  Reparario- 
ue,alla  quale fù coadiutore  diClui 
fio  Rcdérorc.Qnando  Golia  Filiftco  i- 
Rcg.  17-iiifcftàùa  il  Popolo  di  Dio, Da, 
uni  iojo,armatocócinquc  Piqué  lira.  *• 
pidifIImc,<ccltc,Secauaredal  fiumevì.  17* 
cino,atrcrrò  ilGigamc,Se  libciòiaCit. 
tadaliefiic  infidic:  Etegit  filjtqutnque 
i >npid‘[inies  lapidei  de  torrente,  y pr-c  • 
i-aluit  Dauid  aduertÙ  FhUtflfùtnjund.i, 
di' lapide.  Cosi  molto  trau.agliai  t fi  ti- 
troiuua  la  Cliicla  al  tc  mpo-chcviucui 
S.Fràccfco,  Se  lui  Ib'o  có  cinque  ilmpi. 
diffime  pietre  delle  ci-itiueStini-atcan- 
zi  Rubini  pretiofijC.aa  i.i  d.al  fenre  do 
gni  bene,  s accinfc  a)I'i:Tiprda,ordina- 
rali  da  DiOiF'ade  Fra*  c*fcr,rt para  domìt 
n/eam,quit  iabiiury  Et  ne  n'pottd glorio- 
fa  vittoria,dtbellando.non  vn  iole, ma 
inuroerabili  nemici  ikilaCliitia  di  Dio 
NelLcuiticoficoinamiaiiaalca  14. 
chcpcriamoodationcdel  Icprolo  s'..Leuit.tq 
oflfcrifscdiic  Vccelli , vnode  quali  s* 
occidette.  Se  fi  faci  ificattc , 1 altro  fi 

fegnafle,  Se  fi  tingefle  col  (angue  dell' 

Vcccllo  morto.  Se  cosi  viuo  fi'l.tfciaflc 
liberamente  volare  alla  cantpagna-D/' 
ferat  duot  P afferei  viuoiyS  i mtm  r.x  Paf. 
feribat  immelan  mbebit  : almm  autem  r-,. 
uum  tingft  II!  fangume  Pafferif  immtl.U’, 
dr dimitietyt’t  m agrum  autlet,  Doue  li 
TtaditioBe  hcbica  harra,  che  al  PafTc- 
rcviuo  facc’uano  cinqucfcgni,due  nell' 
aliiduecè  piedi, e vno  nel  pérto.Quetti 
ducVccctii  figurauano Cmifto,SciFrà. 
ccfcOjVccello  occifo  per  la  módatione 

del 


i 

I 
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c^cV-gcnere  Iiamano  Icprofoper  ilpcc 
caro,  fù  Clir.'fto  CrocilìObt  facrificato 
ndl'Altar  della  Crocc,&  di  quello  ve- 
cello  parlò  Giob.  28  (come  cipone  San 
Grcg  rapa)quan«lodiire,^fir»/M<»  igno- 
ìM  ut  tutts.Mx  l'altro  Vcccllo  legnato  in 
cinque  parti  del  corpo  con  cinque  pia- 
phe  languinolcnti,  chi  può  effer  fe  non 
Fràocfeo  noftro.’òJc  Mc(lO|''vol(e  Dio) 
che  libero  fc  nc  volane  per  il  mó  lo,  ac- 
ciò vcduto,riafccficafl'c  la  memoria deU 
l'altro  ocaTo,&  della  tuaSacrataPafTlo 
ne,&  del  òenetìtio.della  Rxdcntionc,&: 
coincRcparacorc  coopcraffe  aUa  moda 
rione  del  Icprofo  peccatore  Et  à ciò  al- 
lude la  coltella  della  MeOa«Dc«/  ^uifrt- 
ge/ctnie  mtnda^tà  mfltummmdiim  ctrtU 
noflrs  , htC4rne  £mnffìmi  PtÈrrUm>/fn 
Fr4rci/ci  P«[fiaKis  tM  SMrt  Sttgmai* 
renou^t.Ei  Marco  Maculo  l.i.c  4 con 
vna  bella  rcnccntia  chiude  quello  con  - 
ectto  ahonordi  Fraucefeo-  Ofeheem 
fermmmt  DommHf  tr4iidst  gm/tij'it  /4- 
denta  , vt  quitta  elle  per^wm  reparantt 
tn^ndum , <vc  tabentem  repararet  Ecele- 
/faJChriSo  nel  Caluario  có  cinq-,  talcti 
delle  lue  piaghe  fù  Redctodcl  Mondo: 
Et  F raucefeo  nella  Verna  có  cinq;(lima 
te  nuonatc  fù  Reparatore  dcllaChiefx, 

. AdelTo  intenderete  la  cagione, perche 
Chtillo,in  dar  le  cinque  piaghe  a S.Fra 
ccfco,non  li  coraunicalTc  anco  le  ferite 
de  {1agclli,nè  le  punture  delle  Spine, nè 
i fegni  delle  guanciaic.nè  altre  inunic 
rahili  liuidurc  rtceuutc  nel  Sacro  Cor 
poiPcrche  folamentegl'imprcirc  le  pia 
ghe  delle  mani,Sc de  piediJPcr  ti  fpolla 
dtqucflodubbio,auucrtalìconS.  An- 
fe!iu.l.dc  Pallìone, che  quando  Chrifto 
morto  fù  dcpollo  dalla  Croce  , nel  (no 
corpo  non  apparue  legno  alcuno.nc  le. 
rii.i,nè  liuidura,nc  percofsr.ndcicatri. 
fe.malòlatncntcvircllorQO  le  cinque 
piaghe , il  che  fù  d-ellrema  confolatio- 
nc  al  la  Tua  addolorata  Madre  : Et  que 
flc  cinque  fole  ritenne  , perche  quelle 
fole  diedero  l'vltimo  coinpiraento  al- 
d'opcra  della  Rcdcnrionc.  Anco  Dauid 
nel  l.i  Rcg.c.i7.Se  bene  con  la  froiuba 
tk  con  laj*ictra,gettò  a terra  il  Fili  Ileo 
coDtutio  ciò  folaincntc  lalpidafùri, 
fecbatanel  Tempio  in  fegnodiTrefeo, 
pcichccon  quella  C fece  l’ vltinio col . 
po.fc  11  dicdcgloviofo  dine  alla  libera- 
.ptTeiur.  Afomign, 


tionc  del  Popolo.  Cosi  quelle  cinque 
piaghe  Iole  Chi  ilio  comanida  Fran- 
ccfco,con  quali  diede  fine  alla  Rcdécio 
nc  del  genere  luintano,  per  dimoRrar, 
cbeFrancefco  fù  iu  vn  certo  modo  fuo 
coadiutore,&:  Rcparatore^ncil'tmprc' 
fa  così  aidua  della  ChiefaiAdunque  fe 
li  Chriftiani  fono  obiigati  aOuiMo  co 
me  a primo  Rcdentuic,faràno  obllga- 
ti  anco  a Ftancefeo  come  a luo  Repaca 
tote.  Così  deduce  S.  Bonauciu  in  Vit- 
D.Franc.c.1  ^J^ropitr  Seigmaia  Demin* 
itfu  ntmt  libi  At  'oet  effe  molejtiu  : qktn  po- 
Mu  qfunl.btt  Chrefiiferukj  »mnt  tfje  tene 
tur  affeCheHe deaetus  Ofseruareil  Ver- 
boitenctur,  quali  dica,  OgniChrillia- 
no  ctcnutoal  adeuotionc  di  S Fran- 
cclco  come  coadiutore  nc'la  leparatio. 
nc  della  Chicfa-Fi  però  li  può  dirc'^À 
tkerù  merttù,z*riutibki  fkbltmaftt . 
li. Quanto  al  Secondo  capaFù  Com 
inend.iiurp  delle  Diuinc  Piaghe,&  gra 
Priore  de  Cau  il  ieri,  &:  per  tal  rifpetto 
andòChriRoin  perfona  i dar  ila  gran 
Croce.Quaiiduskada  iouefii r Oaua. 
lieto  qualche  pctfonaggio  grande, ilgrà 
Malico  non  cninmette  il  carico  ad  al. 
tri, ma  egli  medcC.no, veRito  in  habitò 
eoa  I iniegnepiù  nobili  della  «ilitia  > 
di  Tua  mano  lo  vcRe.N.miei,  granMa- 
Rto  de  caualicri  della  Croce , fondaco, 
re  delle  Diuinc  Piaghc,c  CbriRo.  AS. 
Andrea  raand  > rhanito  per  Aggca  Tu 
ranno,a  Filipp opcr  i miiùRri  della  Pie. 
bc,al  buon  Ladrone  per  vn  manigoldo^ 
alli  aj.crociiiin  del  Giappone  permano 
de  Carncfici.'Ma  a Francrieo,  co  me  » 
Perfonaggio  fcgnalato,òt  ornato  di  me 
riti,&  Viiiù,ind.>  iu  pcrfona.a  portar- 
glielo , ik  di  fua  propria  inano  gli 
diede  la,  gran  Croce  come  a gcaiiL« 
Priore  . Così  canta  la  Chiefa  nel 
iuo  Hinno  , Ad  qum  vemt  Rex  c 
Calo  : T^nto  affermino  anco  Papi_ii 
Gregorio  IX.  Nicolò  III.  Et  SiRo  IV. 
Et  il  medefmio  Santo  lo  reuclòa  vn-« 
Frate  , órlo  Icriue  il  Filano  1,  }.  fol. 
3-p.  2.  Aie  qui  appormi  mthi,nan  fmi  Ah, 
geUt,fed  Domtnkt  mekt  tejm  Chrifituin 
Ipicie  Seraph-Qki  fisut  vnlnerafatraut 
crnctlufcepityita  mambut  ha  benedigli 
tn  Cerpore  meo  mprejfit  Onde  il  Santo 
fatto  gran  Priore  , inucRi  poi  Ca  * 
ualicri  iluoi  iìgU,rcgnaticollcgao,c 
• 1 i Cto- 
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pcicfieil peccatore atterico  dal  Predi,  di  Dioio corpi  fcna'anima ramine  fen 
calore, G coouette,&  G£oofcGa.  Et  in  za  Dio, vendetta , vendccra;  giufticia  , 

Ibinma  tutti  i Sacraniititi,&  facramen.  giuGitia  ■ Dio  ci  liberi  in  quel  punto 

tali  hanno  cfiicacia  dei  fanguc  fparro  dalle  goccic  di  fanguc  > rubricate  iiL^ 

di  Chrifto.Maalgiornodcl  Giuditio  quel  (acro  manto . 

tutto  quel  fanguc  ipariò  G ritirerà  fo.  Mà  ali-incontro  Beati  Frati  Minori, 

pra  la  vcfte  di  ChriHo , & griderà  ven>  cb’olTcruerannu  la  Regola  promcfla,&; 

detta  vendetta, poiché  all’bora  non  gio  iiniceranuo  le  vcGigic  di  S.  France- 

ucranno  più  ne  Sacramenti , ne  lacia-  ico,&  faranno  dcuotidi  quella  facra-,» 

mentali  ni  da!  detto  fangue  riceucran»  ipoglia  : Poiché  al  Giuditio  pareranno 

no  più  forza  alcuna . quaG  tanti  S.  Franccfihi.  Accendete  *A.Ke£  i. 

Altri  rifpondano,  che  la veGe farà  vnacuriofa  fcrirtutadel  4.  Rcg.c. a. 
tinta  di  fanguc  in  fegnodi  vendetta  Ani  Voleua  partire  Elia  da  queGo  mondo 
baie  per  inanimirci  foldati  alla  veder.  babicabilc,&pcrconlo|aicil  fuo  Di. 
ta  infanguinaua  l'Iniegne.IPecGani  ve.  fccpolo  Elileo,rime(re  in  fuo  arbitrio  il 
Giuano  i foldati  di  fcarlatto , acciò  non  domandare , che  cofa  voletu  : Pofiul* 
S*intcncti(scro  nello fpargere  il  fangue  vu  , vt  faeiam  ubi  untequÀ'»  tolUr 

de  nemici.CoGChriGo  al  Giuditio  có-  are.Elifcocor.  maturog  uditiorifpofe. 
parili  con  la  vcGc  afpetlà  di  fanguc,5c  Vorrci,che  in  me  fuGc duplicato  il  tuo 
griderà  vendetta  , veodetea  contro  i (piiito.Ot/€cre,vt  fÌ4tinmefftriiuiHiiit 
7“ «/anapeccatori.Caio fpaucntcuole  racconta  d»p/e.v:quafi  diceGe  : Padre  mio(coG  cf. 
tem.2,  Teofane  tom.a.conc.  in  vira  Tcodori  poncLiranoJfciù  parti  da  me  , par- 
Papx.Er  anco  lo  fcriue  il  Cardinal  Ba>  te  il  mio  fpiriio , & ogni  mio  bene , & 
ronioiPapa  Tcodoro,nella  terza  Gnode  però  vorrei , che  lo  fpirico  tuo  retl.-tGe 
generale , volendo fconiunicarc ,& de  inme.acciòtaimiuaco  il  mio  , fia_) 
porre  Pirro  heretico  < che  daua  vna  lo.  doppio , Se  in  tal  maniera  io  farò  Elia  , 
la  volontà  in  ChriGo  , andò  nella.#  & (arò Elifeo  ,&  con  doppio  femore 
Confcilìone  di  S.Pietro  in  Roma  t Se  mi  potrò  impiegare  nella  lalute  de  Pu- 
pigliato  da  vn  Calice  il  Sangue  di  Cbri  poli;All’hora  Elia  per  confoUr|o,gli  la. 

Go  , & poGo  nel  calamaro  • con  quello  iciò  il  manto.Et  non  pcniàtc  , che  ciò 
IcriGcIadepoGcioncdi  quel  Ribaldo  . fur$caca(o,madiuin.ndiTpoGcione  del 
Cs/ice  Dcmimfolìul4t»JliU/mn  Ae  w»i,  Cielo,acciò  Elifeo  coperto  di  quel  man 
fittfmgti  tiim  yìtramentum , Orfrtfrté  to.parefsc  vn'altro  Elia.Cofi  dice  Lira- 

ixcomunicAtionem , <2"  dtfononem  no . Lnat  Pxlmm fuum  Ett*s  , qvod  non  Lirmo. 
Pim  fncit  : Et  doppo  fcrìtta  la  fenten-  cafu  ceaAu , fid ex  dtumé  eràmAiiene,Vt 
za , [ oji che fpauento ) rouinò fubbito  EUfeMifftsfmretMrinfgmmquodffi- 
la  fua  cafa,rcGò  inuerminito  il  pane,Àe  Elute^iefcebiafugtr  eum  >&^od 
la  camcicheteneua  dinanzi  al  Ilio  con.  erni Jkbfiuutui  ioce  tnu  . A qucGo  G 
fpctto,& anco  rutti  i fuoi  beGiami  re.  confà  mirabilmente  vna  fcgnalata.# 

Gorno  morti  .Così  al  giorno  del  Giu-  HiiGoiiadi  Venetìa.  Haucu.a  qucl'a 
ditio  ChriGo  in  fegnodi  vendetta  intin  Serenillìma  Rcpublica  prcGata  vni_# 
gerita  penna  nel  Ilio  fanguc,  Mietine*  granfommadi  denari  a Hcrrico4.  il 
ra  la  fentenza  contro  i malfarioti , fic  grande , per  le  turbolenze  di  Francia  , 
tutti  gl' Angeli,^  Santi  gridcranooigiu  &doppo  terminate  le  guerre  ; il  Rè 
Gitu.giuGitia, vendetta, vendetta.Ncl<  determinò  di  rimetterli  il  debito  . Il 
là  Gcffa  mamera  comparirà  S.FrIeefeo  che  vdito  dal  Senato  Veneto  , fpedi 
al  giuditio  có  lo  Gcndardo  della  croce  Ambafeiatore  a poGa  , Ggnifìcando  a 
»n  mano, veGito  con  I habito  delle  fa-  (uaMacGà,cbeaGai  Gchiamauabcn^ 
ere Gimatc,tinto di  fanguc.  Se  grùdecà  compctifata  la  Republica,chcvn  tanto 
^ , contro  j trafgielTori  della  fua  RegO'a,&  Rè  haucGe degnato  le  fue  ricchezze,^ 

e.  contro  i maldicenti,  & perlecutoti  del  che  qnanrohaueua  era  in  fcruitio  della 
fuo  ordiuc  dirà  ; K indirà  fnngutHem  n»-  fua  Corona . Onde  da  coG  magnanima 
jimm  Dtuinofltr  , O perfcèutot  della  liberalità  Gupiro  Hetrico,  G fpogliò  1’- 
mta  Religione,  o maldicenti  de  ferui  Aitnatura,&  la  diede  alFAmoalciaror 

^ li  1 Vene-, 
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Vcneco,  & li  diffc;  Porta  qutfta  alla^  Ufcio  alla  Tua  Chicfala  vcflcinconfatf; 


tua  Repiibltca;&  dilli  jche  lacunferuf, 
perche  bi fognando,  verrò  a venirmela- 
per  Tua  diffcfa;  Et  hoggi  come  Trofeo 
imm  >rtale  ù confcrua  nel  Palazzo  Rc^ 
'^le  di  San  Marco . Così  Elia  diede  il 
mo  manto  a Elifco,per  alTccu tarlo, che 
fcmpre  farebbe  flato  in  fua  diffefa  . 

Nouello  Elia  fù  Francefeoy  che  a fu» 
fomiglianza  nel.'  aria  apparue  afuoi 
Compagni  in  oaez  zo  al  carro  diluoco  » 
indorato  con  luW  di  rifplcndemi  raggi- 
del  Sole;  T u nofira  mtluut  currusyO"  au- 
riga^tn  [olart  ffrcìevex'tt  te  quadr/ga,ÌAi^ 
auantì  lafua  partézadoucttc dirca fu- 
oi  amati  figli  Pofiula  ante  quod  v*s  ; 6e 
darcheduno  di  loro  tirpofe  j Fiat  t»  me 
duplex  Spirttus  tuut . Che  fece  il  Santo 
Padre  fi  laiciò  cadere  il  màio  del  Sacra 
Habito  insaguinato,  quale  nè  Tuoi  figli 
partorir  doucua  doppio  effetto.  Primo* 
era  lo  Spirito  duplicato  di  rìiterenza,^ 
deuotione,mediaoteil  quale  6 come  E. 
lifeo  parcua  vn  aÌttoElia,cofi  i Difcc- 
poli  di  S.  Francefeo  dòueiiano  parete 
per  imìcationc  quafi  tanti  Francefehi.- 
Sccondaiiamcnte  gli  doucua  con  la  fila 
protettionc  frroire  d’armaturaiC  didif 
fefa  córro  i nemici  vifibili.  A quello  li 
poflono  addaitare  k parole  de  Prone  r* 
bij  c.Ji.Owww  donrfjìici  euii  vt^itifunt 
(CupiictbHt,Li  Romani antichi(pcrc}naa-' 
to  ferine  Suetot\io  ] vfauano  doppia-.» 
Vcfte:laToga,&  la  Clamide>quella  fi  da 
ua  a gl’Oratori,che  con  la  lor  facondia 
aprò  delScnato  fe  la  guadagnano*, Que» 
fta  a Gucrìcri,‘che  col  valore  fc  la  me- 
fitauano  : Ma  chi  con  là  facondia , & 
con  la  forza  aggrandiua  la*  Republi- 
ca,  doppia  Veftcotteneua,  come  Ce  - 
fare  Marcantonio,  Valerio  Mafliìmo , 
scaltri  . Di  tutti  noi  figli fdi  quella-# 
Prouincradi  Tofeana  fpecialmcmc], 
fi  può  ciirc  emnet  domf/fici  eius  wfhtt 
fune duphctbw^  poiché  quefla  Pioiiincia 
particolare  c (lata  fanerha  dairhabito 
Siìmarizzarodi  Franccfco*,che  nellaSc 
rcnilTrma  Città  di  Fforenya  fi  coiUerua 
sella  nolftJ  Chtcfa.&queflo  con  la  fu» 
«loqnctiza»come  Toga  d*oratoi*e  cTh- 
rcrcede  la  gratia;Etcotnc  clamide  d*in; 
sitilTìinoGuerriero,ciptoregcrà»edifé 
derà  a ogni  noflto  bifogno  Chriflo  ftau 
do  iaCcocc^per  yltimolegpo  d’amorc 
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le, Ór  quefla  rcftò  indiuifa,  ne  permeffe 
che  i fidatila  (parriflci*o>Pci  che  figu. 
raua  il luo  Vangelo,  clic  indiuifo  eon- 
fi  ruar  fi  doucua  in  tutte  le  patti  del  - ^ 
Mondo  : Cosi  aflcrmaS.Anfclmo  Ser. 
de  Cruce,&  Sinagoga.  T unica  Saiuaeth^^’^ 
ru  a mthttbut  nen  td  ò affa , qnta  Euan- 
geltum  Cbnjh  ntdhtsftmperiniegrttrn., 
CoGFrancclcoialciò  alla  Tolcana  la* 

Sacra  Tonica  delle  Stimate  in  fegno- 
dcl  o ruilccrat(>a;iiorc>chc  ponauaX^ 
noHuqi  figli,qual  lì  c6fcruainicrrai& 
indiu'ifa.Et  quello  non  vi  pare  vn  No*%‘ 
plusyUta.  di  (ingoiare  aflctto  verfo  i 
(iioi  denoti . 

La  (eia  temi  incoronar  queflo  dlfcor- 
fo  con  vn*aUro  concetto  a honotc  dcl- 
THabito  Sacro  di  Francofeo, Nella  Ge- 
nctic.3>fi  1 5ggc,c he doppo  Iddio  hcb* 
bc  data  la  Tonaca  a Adamo, dille, che  e. 
sa  fatto  fimile  a Xm.FfCit  Dominus-  Ade 
<2T  V xert  e:uj  ttumeas  petUceas  rO;  au  ^ 

Fece  Adam  qua/i  vnus  ex  nobts  faShts  ejt 
Et  le  bene  alcuni  vogliono,  che  queflc 
parole  fufsero  proferte  pi  r .hironiii.i:'  Xert  l z 
Nondimeno  Tertulliano  li.  a.  aducrf- 
Maraoncro  cap.a5.iicnc,che  qudl^*  ^ , 

Vefli  pcnicentiaji,ruujclc  a gin.  * 
fa  di  cilicijiconle  quali  velVito  Adamoi 
racquiflar  fi  doucua  la  perduta  immor 
talità,&diucnirc  limile  a Dio  . Et  A^ 
dam^prupfsr/fatìi  m leg}s  u.dìuttrafemen» 
tiittdediu  j morti  e(t . Std  et  fpet  dam  ryiV 
d’cente  Dommo.Ptr  Fef^em  penìttrua 
ecce  Adam  7>nu^  de  nobu-  tfp  . 
Horlcla  tonacha  d’ Adamo  , datali  da* 

Dio , hebbe  forra d i conquillarli  l-im- 

morralitàfpiritualC;&d*afsomigliatlo* 

a Diojfi  porri  anco  concludere , che  l.v 
Tqnaca,o  Habito  di  Francefoo,  taglia- 
tali da  Dio,  vaglia  qinfi'vn  paradifo,&:' 
che.  mercè  di  lui.fi  pofsadircrFVce  Fran 
ct/curquofivnux  exnobte  faiìmeff'  . Per 
ramo  noi, che  godiamo  qocfbo  P;iracii* 

|o,  6t  pofl'ediamo*  cofi  ricco  Te  foro 
in  qticftii  Pionincia  » pofsiamo  giubila; 
re , al  Santo  infinite  CTawè  rffndercr 
Poiché  fc  vogliamo  ve(titci  cort  inter- 
na dcuotionc  di  quefla  fama  Vede  prei 
tiola  pofsiamo  fpcraredi  diuenire  anco- 
noi  quafi  tant  i S.Franccfchi , & chc_-^ 
diciafcunodi  voi  dir  fi  poflTa  j £rr<-» 
Frawi/m  fatiti  efi  , Et  quefla 
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non  vi  pare  vb  gran  N«h  ftm  vUra . 

Puando  Elia  ncirinflitnir  Profera 
Elileoilo  ricoperfe  col fuo  manto . pa* 
3.  rendoii  haucr  fuggcllati  i fuoi  fauuti 
J9,  verfo  ili  lui, gii  dille  3 Rcg.c.19.  quello 

i il  maggior  dono,  che  io  ci  potcllì  fa- 
re Ahjit  -é-  klUtim  fuHm  fs-ftr  lilnw,  'ì:-  di» 
Xit  yqtad  mium  </kyftcit.bi.  Somigl  an 
temente  poffiamoditr , die  l’viiinio 
sforzo  di  S Fr.intcìu)  vtifo  noi  luoi  ti 
gli, filili;  il  coiilcgnarc  nelle  nollir  ma- 
ni il  Aiobencdttto  H.bito:  quale  1-c > 

bene  in  Icmbianzaappatilcc  vn  vii  do- 
no , iiictucdimcno  paccoril'ce  in  noi 
Marauigliofe  gratie,come  poco  fa  vdi- 
ilc  ; Purché  noi  ce  ne  fappiamo  appro- 
fittare a vtij  noflro,&  a ^nia  del  San- 
to  Pari  iarca,qiiale  per  alcune  lingola- 
li  prerogatiuc^ià  dette  , è iìAenfluj 
t/hra  tra  gl’akri  Santi  Iddio  ci  die  gra- 
tin d'imitare  le  lue  Vclligic,  acciòal 
Giuditio  ci  conduca  al  Paradilo  , del 
clic  nolUo  Signore  ci  faccia  degni . A- 
inen . 

AaHhm  per  nngruiutre  ntiìa  Frflk dt 
S.FréUìcefcoh  Btntfktton  deità  Com- 
fkgnié  delUSS.T rmitàdi  Pi/hta . 

'T'  Rinitatis  Ofjictkm  feflefoltwnt  celi- 
i l/rAtHymrt.D.Fr.kdi.f'efpDcuo- 
tiilìmo  fti  feinprc  il  Padi e S Francefeo 
della  SS.Ti'initàja  Iionor  di  cui  molto 
A conlpiaccua  dd  numero  ternario  : 
Che  per  ciò  tre  volte  li  Ai  aperto  il  li- 
bro del  Vangelo , tre  volte  gli  parlò  il 
Crocififlb , tre  monete  d'aio  cauò  dal 
Inofcno  , tre  volte  fece  girare  ilfuo 
CoraDagno,rre  Voti  cffotitiali  promef. 
fc  nella  Regola , & con  p*rtico|ar  de- 
uotione  cclcbtaua  fempre  la  Aia  fcAa . 
£t  non  è marauiglig'iattcfocbe  ^li  eia 
vna  viua  immagine  della  Santiilima^ 
Trinità,non  folo  per  la  fomiglianza  co. 
munc,&  ordinaria  delle  poiczc  dcil’A. 
nima,  mà  anco  per  la  còucnienza  delli 
Altri  buti,chc  nclSanto  Angolarmente 
fi  trenauano.  La  Potéza  la  diTnoftrò  Ih 
Varie  occafioni,  mentre  con  dnimo  in- 
trepido per  brama  di  fpargerc  il  Sàguc 
col  martirio,  le  ne  andò  dal  gran  Sol- 
dano  in  Babilonia,  predicando  la  Fedo 
diGicsùChiiAo.  Sapiente  ancofù  , 
perche  fc  bencbaucua  ftudiato  pocoò 
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nulla  ; noudimono  illuminato  di  dble- 
Ac  (apienza,prcdicaua  cosi  altadotcri, 
na,5c  con  tanto  rpirito,c(ic  fece  llupiic 
tutto  il  Sacro  Codegio  de  Cardinali  . 
Quanto  airAtcributo della  Beinà  , chi 
non  sa  che  egli  fù  vno  Ipccchio  di  San< 
ittj,8c  vr.Mappamondoili  virtùjA  tur. 
to  qiullo  ApolltolandcLzicdv'cle  nel 
cap.  18  tilde  ri  kf/gemculum  [imilitudi- 
mi,yitn»i  Sapientik.O'  p*eltllki  decere , 
C7  III  deiiiijs  Fxradiji  Deifuijii , {wit- 
mm*  tu*  in  dieyqkn^kdilt  s est  preporli» 
tofum:  qnaA  dice(fi!,Fi  ancclco  c Agilìo 
dcH'onnipotrnzia  di  Die,  itttorno  3 cui 
fece  l’vltimo  sfòrzo  con  l’arte  Aia  mi- 
rabile,dipingendolo  nudo, (Se  Ipogliato 
al  Mondo, ma  vcAico  di  tante  viriiuli, 
ch'era  il  Suggcllo,&:  il  Neri  plus  vUro-, 
come  s-c  viUuto  nel  Setni.prcfwut.Fù 
anco  dotato  della  Sapienta,  Attributo 
del  tìglio,  elVendu  lui  vn  vino  ritratto 
ilei  luo  lembiamc.  VcdiScrm-78.p..l- 
Finalniente  moAo  bene  glifi  confà  la 
Bontà , Attribuin dello  Spirito  Santo 
per  In  gran  Bonià,&  petfetiionc  che  in 
lui  A tiouaua.  Vedi  Sermone 7S.  79, 
8c.- 

Gran  campo  Usuerei  d’ingolfarmi 
nelle'  ludi  di  quello  gran  Santo,  di  cui 
Auietiaua  Fzccchielc , come  lo  dicno- 
Atanu  le  parole  iegucnii,«lltidcdoallo 
Sacre  Stimate:  Firamma  ttus prepunuo 
fi.iif,  Et  benché  faccia  mentionc  par- 
nc'olarc  dc!laSapìcn2a,diccndo,FAffir/ 
SapHniiMf\o  fece  a bolla  poAa , perche 
le  bene  in  Francelco  campeggiano  gl’ 
Attributidclle  tre  Diuinc  pcrlone,  nó- 
dimenocon  ipecial  modo  rìfplcnde  I' 
Attributo  (tei  Figlio,  acuì  s'affomig  iò' 
con  riniagine  delle  Sacre  Piaglie.’Tut. 
tauia  per  non  eficr  odiolo  nel  dilcotio, 
riuol^o  il  mio  parlare  a qucAi  fpetia- 
bili  Signori  di  N.  nollri  Confratelli 
quali  con  tata  Carità,&  lautezza  c ha. 
nocibatia  honordi  qucll’aninia  bene- 
detta di  N.chcncI  Aio  Tdlamcnco  la- 
fciò  la  pia  memoria  di  que  A j tefctiio- 
nciEr  ^cr  rendimento  di  gi  arie  -,  doue 
lion  poAo  con  cento  lingue  cfplicarc  > 
vaglino  le  parole  dello  SpiritoSantoIi. 
a'.de  Mncchabci.ca  i-Fratribki,qkifnnt 
per  Aegypianiyiuàett'^alutem  dicnnt  fro- 
irej,qui/unt  Hierc/elymiii  ludei.  C pace 
\teni,BtnefkCi4tt9bii  rntmmt- 
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rit  tefiaments/ùs  »Gmdcì,^  che  all’bora 
crono  il  Popolo  diletto  di  Dioyfignifì* 
cano  1 Rcligiofi  > de  quali  alcuni  ftàno 
nel  r Egitto  de  1 Mòdo;  Et  altri  viuono 
inGieruralé)(fimbolo  della  Religione] 
dentro  a C bioftri.Hora  quefti  (che  da. 
mo  noi  Frati  Minotij  mille  gratic  di 
faluce,&  pace, mandano  a quelli.  Si, si: 
Benefactat  V9^s  Deus . Iddio  aggrandì 
fca , & cfalti  con  mille  benedittioni  di 
ricchezze rpiritualì,&  temporali,  la 
voftra  Pijiiìma  Congregati one,  & an. 
co  fi  degni  fua  Diurna  Maeftà  grana- 
re «òccfaltare  l’Anima  benedetta  di 
N.  quale  efiendo  deuotiffìmadclno> 
ftro  Ordine  nclTeftamcnto  ordinò 
quefia  Santa  Carità,chc  noi  non  cefle- 
remo  di  pregare  per  lei  , & anco  per 
loro, per  la  pronta  efecutionc,  che  con 
eccedo  di  liberalità  hanno  dimofirato. 
Et  nunc  hic/umus*,oraHtes  prò  vobss  ; fe. 
gue  il  Tefio  de  Macchabei . ' 
Soituengaui  la  benedittionc  antica  y 
data  da  Dio  a Giacob  neH’Ecclefiafiico 
c ^4  Benedt^tonem  ommumgenttum  de, 
dit  te^»mentvmfuumconfirm((Sut 
fuper  caput  etus,  Benedittione  ncIU 
fcrittura  alle  uolte  fignifica  abbondan* 
za  di  ricchezze,5C  beni  temporali:Nel 
qual  fenfodifie  Dio  a Abramo  Gen  iz 
Benedtcamttbiy  magmficabonomen 
tuum . L'adempimento  di  quefia  larga 
benedittione  auguriamo  alla  uofira 
benedetta  Congregationc , &a  nomc 
di  quelli  miei  Reucrcndi  Padri  innu* 
merabili  grane  gli  rendi  amo:  Pregan- 
do anco  iì  gloriofo  Padre  S.Franccfco, 
che  con  quciranima  tefiatrice  eferciti 
huggi  il  Tuo  priuilegio  : Onde  fi  tiene 
per  cola  pia,  che  S.  Francefeo  nel  gior- 
no della  fu»  tefta,  o^i’anno  per  fpccial 
gratia  concefialida  L>iO)fccndc  al  Pur- 
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gatorio , &c  caui  molt’antmcdelli  Tuoi 
tre  Ordini,5c  d a Itti  fuoi  denoti,  fi  le 
conduca  al  Parad*fo  ; Come  con  mol  ci 
Auriori  lo  prona  il  Teatro  Serafico 
Orchcftra  4 fpetr.i.fol.  ac8  DÌ  canto 
fupplicheremo  la  Diuina  bontà  * accio  Teatm 
quciranimapiahoggi  fia  condotta  al  Ser.Jol, 
Cielo . ^ ^ 108. 

Et  qua  concludo  con  uoi  ( Padri 
mici  amati)  ricordandoui  il  documen- 
to datodaU’Arcangclo  Rafacle  in  To- 
bia c«i2.  Doppo  quello  fido  condutrie, 
ro  hebbe  gUKÌato,&  condotto,  & ricó- 
dottofanoyóc  faluo il giouane  Tobia 
alla  fua  Patria,  Se  liberatolo  da  molti 
pericoli,  difle  il  buon  giouane  al  Vec- 
chio Padre*  che  mercede,ò  Padre  mio, 
potremo  dar  noi  a coli  fatto  benefat- 
tore/wrrcedf»»  dabitms etì jiut  ob.it 
^td  dignum  poter»  effe  beuefic^s  ems  t 
Andorno  a offerirli  la  metà  delle  ric- 
chezze portate,  ma  che  rifpofe  Rafae- 
le?  Bona ejiorMto  cum  teiumo.  Cosi  noi 
per  ricompenfa  di  coli  (egnalato  bene- 
ficio riccuuto  da  quelli  denoti  bene- 
fattori , offeriamoli  i nollri  digiuni,  Se 
le  nollre  Orationi,chc  quello  Tara 
premio  grato  a Dio  ,&  (aiu- 
tifero per  l Anime  loro. 

Et  qui  douc  con 
cento  bocche 
non  polTo 
rin- 

graciarli  aballanza*  s'' 
appaghino  del  mio 
riueience  af- 
fetto * 

nientte  la  mia  lin- 
gua tacendo  * 
finifee  in 
Pace  - 
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